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A DIO  TRINO . ED  UNO  * 


E i Fitèmi  forniti  fojfero 
d intendimento^  per  ifcorrer , che 
facciano  in  diverfe  parti , fempre 
della  propria  forgente  rammente^ 
rebbonfi  confata  riconofcent;a  ^ da 
ejfa  lena  traendo  pel  corfo  con  rin- 
foTTp  non  mai  interrotto  di  nuove 
acque . Tanto  pih  dee  ciò  farjì  da 
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qualunque  Creatura  , che  in  alcu- 
na maniera  colle  opere  fue  al  Pub- 
blico Ji produca^  troppo  convenen- 
dole di  mirar  fempre  umilmente  al 
primo  eterno  Fonte  d'  ogni  bene , 
d onde  a lei  e movimento^  e conjiglioy 
e for^a  deriva  per  operare  . Quindi 
è,  che  a VOI,  GllANDE  IDDIO, 
come  a fuo  principio  rivolge]!  quel 
picchi  raggio  d' intelligen^^a,  che  in 
me  vi  degnajìe  d infondere,  adagio- 
ria  del  VOSTRO  Nome  SantiJJìmo 
indiriggando  le  feguenti  Muffirne 
Evangeliche , le  quali  per  VOI  folo 
da  me  prodotte  deggiono  prefentarji 
a VOI  folo , da  cui  mi  furono  con 
lume  benefico  fuggerite . Troppo  del 
proprio  fovranofpkndore  perderono 
elleno  in  me  paffiando  : pure  adeffio, 

r che 


Digitized  by  Googlc 


che  fedelmente  ritornano  a VOI, 
d'  onde  fortirono  , fpero , che  riac- 
quijìéranno  la  primiera  natia  chia- 
rezpp  per  produr  nelle  Anime  que~ 
gli  effetti  di  fpirituale  vantaggio, 
che  furono  per  avventura  un  tempo 
impediti  dalla  mefchina  mia  voce , 
non  punto  avvivata  da  un  vero  in- 
terno fervore  di  fpirito . Beneditele 
VOI  col  benigniffmo  VOSTRO  gra- 
dimento divino , comunque  efpreffe 
Elleno  fieno  fovra  di  quejìi  Foglj  ; 
e Jìccome  il purificarjì  dalla  mijìura 
d'  ogni  mia  infelice  efpofizjone  può 
render  loro  tutta  ì unftone,  e la 
poffente  efficacia  della  fanta  VO- 
STRA Parola,  cosi  a VOI  ne  ver- 
rà la  giujìa  gloria , che  al  primo 
Autore  fi  debbe , e a me  quella 

por- 
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porT^io^e  di  merito , che  vi  piace  do- 
nare a qualunque  ^ anche  più  vile 
Jìrumento^  cui  accordiate  la  forte 
di  férvire  in  qualche  gufa  aW  efe- 
cufione  de  reconditi  VOSTRI  dì- 
fegni  adorabili . Cangiando  così  av- 
venturofamente  afpetto , e natura 
il  Dono , che  alla  MAESTÀ  VO- 
STRA ardifco  offerire  , col  farji 
VOSTRO  più  non  farà  nè  piccio- 
lo^ nè  fconvenevole  y mentre  nulla 
ritenendo  egli  di  mio  , fe  non  fe 
r umile  rimembran^^a  d efferne 
fiato  y comecché  immeritevolmente  y 
Depofitario  , tutta  gli  verrà  la 
Grande'^a , e la  Dignità  da  quel- 
la Onnipotente  'Mano , che  fi  com- 
piace d accoglierlo . 
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Si  videbitur  Reverendlffimo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici 
Magiftro ... 

F.  Al-  Dr  Rubeii  Pqtrianb-  Conjlantìnop, 
Vìcefg. 

À P P Blb  V A z i O N E. 

P Er  ordine  del  Reverendi(fiino  Padre  Maeftro  del  S.  Palais- 
zo  Apoftolico  hò  letto  il  Libro  intitolato  : Quaresimale 
DI  Gio;  Giuseppe  Cremona  Es-Generale  de’  CC.  RR.  delle 
Scuole  Pie  : ne  vi  hò  trovato  cofa  ripugnante  alla  Fede  Catto- 
lica j ò buoni  coftumi  ; ma  bensì  un’  ammirabile  unione  j che 
fan  tra  fe  a profitto  dellb- Anime  non  inen.  l’  arte  » e-  1’  eloquen- 
za} quanto  efficace  per  le  ragioni } tanto  dilettevole  per  la  pro- 
prietà dello  ftile  j e per  la  varietà  dèli’  erudizione  i che  lo  Spi- 
rito } e Zelo  Apoftolico , onde  lo  ftimo  degno  delle  ftampe  » 
che  ne  portino  il  giovamento  oltre  a que’  termini^  ove  non  può 
giugnere  la  viva  voce  di  cosi  rinomato  Oratore  . Dal  Collegio 
Romano  50.  Maggia  1752. 

Cantuccio  Cantucci  della  Campagnia 
dì  Getti - 


IMPRIMATUR. 

ir-  Auguftinus  Orli  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magifter  Ordi- 
nis  Pratdicatorum . 
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PREDICA  L 

DEL  MISTERO  DELLE  CENERI. 


Memento  homo  quia  pul'vìs 
rt'verterìs . S. 


es  ) Cb*  in  pulnierem 
Chiefa . 


On  occorre  con- 
cl.innarc  quella 
mattina  per  in- 
dtfcrcta  la  Chic, 
fa  , fedeli  mici 
dilettiflimi,  per. 
che  oppolla  alla 
vanità  del  pia- 
cere , che  c’  hà 
fipor  Infìngaci  , improvvifamente  ci 
fermi  fulle  labbra  il  rifo , c ci  trafigga 
nel  cuor  r allegrezza  col  moftrarci  da' 
medi  fuoi  Altari  le  fmofte  ceneri  ma- 
linconiche’del  noftro  nulla  confufo  : 
memento  homo  quia  pulvii  es . Ella,  che 
Vede  fotto  il  predominio  delle  paiTìoni 
in  noi  divenuta  fcioccamcntc  fadofa  la 
natura  di  quedo  niente, proccura  d’’am- 
macdrarlo  co’  deplorabili  avanzi  delle 
fuc  raiferie  medefime , c piglia  faggio 
motivo  di  correggere  i difordini  del 
nodro  Cuore  dall’  ultima  abbominevol 
fodanza , in  cui  rifolvonll  quegli  Og- 
getti , che  l’ innamorano  : pulvis  es  . 
Non  hà  ella  d’ uopo  di  mendicare  dall’ 
apparente  bugia  di  larve , o di  fantafmi 
la  maniera  di  fpaventar  con  inganno, 
portando  ciafeheduno  in  fe  mededmo 


la  fila  dìdinta  porzion  di  fpavento , che 
l’atterrifca , ed  è quel  cenere  appunto 
infelice  , che  lo  ricuopre  ; onde  a chi 
vive  in  braccio  alle  corruttele  fenza 
rimorfo  qual  miglior  didnganno  può 
prefentarfi  quanto  lo  fcoprirgli  pur 
troppo  tutta  compoda  di  morte  queda 
Aia  vita:  homo  mortem  viviti  corneo,  Ctr, 
fcridc  ben  Tertulliano?  Dirimpetto  al-nwV»  i|. 
le  CafCjOve  tripudian  le  Colpe  , apre 
oggi  la  Chiefa  i fcpolcri , ove  inver- 
minirono i colpevoli,  c trovando  nel 
fradiciume  di  quelle  polveri  in  confufo 
ogni  dato,  ogn*  età,  ogni  vizio  , ha 
ben  ragione  di  rinfacciare  alla  sfrena- 
tezza , che  vive , il  termine  fpaventofo, 
a cui  $'  è finalmente  condotta  quella 
che  viffe  : in  pulverem  reverteris . Se 
i peccatori  del  nodro  fecole  hanno  col- 
pe, le  quali  promettanfi  altro  fine , che 
1*  orror  d’ una  Tomba  foriera  d’eterno 
duolo , pecchino  allegramente  , che  ta- 
cerà meco  la  Chiefa  ; ma  fc  colle  cene- 
ri altrui  han  da  confònderA  un  giorno 
ancor  le  nodre  ; in  pulverem  reverte- 
mur  : è pur  d’uopo , che  l'efcnipio  di 
chi  precede  nella  pena  ferva  di  fcuola 
a chi  lo  fegul  finornel  codume,e  che  al 
A niiJ- 
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nulla , che  vorrebbe  ingannarci , da_> 
noi  oppongali  con  prudenza  il  nulla  di 
chièrimalìo  fi  malamente  ingannato. 
Eccovi  pertanto  la  provvida  intenzion 
della  Chiefa , che  nelle  Ceneri  ci  pro- 
pone oggi  un  gran  Miftero  pel  noftro 
necelTario  ravvedimento . Ci  ricorda 
in  elTe  ciò  , che  fummo,  ciò  che  fia- 
mo , ciò , che  faremo , e riandando  co- 
si il  paffato  , il  prefente  , e l’avvenire  , 
ci  porge  tre  avvilì  materni  infieme  , e 
terribili . Ci  propone  in  Dio  P amore , 
che  c’hi  folTeriti  per  lo  palTato  ; la  mi- 
fericordia , che  ci  chiama  al  prefente  ; 
la  giuHizia  , che  ci  minaccia  nell'avve- 
nire . Che  dobbiamo  noi  dunque  ap- 
prender da  ciò  ? Che  vi  abbifognano 
lagrime  , le  quali  detefiando  il  paffato 
ricompenlìno  la  tolleranza  dell'Amo- 
re : farà  il  primo  punto  della  Predica  « 
Rifoluzione,  che  valendoli  del  pre- 
iènte  non  s’abufi  della  mifericordia:  fa- 
rà il  fecondo.  Ammenda  , che  provve- 
dendo all’  avvenire  ci  fottragga  da  i 
fulmini  della  Giullizia  t farà  il  terzo. 

I.  Punto . Che  la  clemenza  del  Tan- 
to Amore  divino  fiali  lìnor  fegnalata 
nel  tolerarci  , dilettillìmi  Peccatori , 
ce  lo  ricordano  i pungenti  rimorfi  di 
nollre  colpe , e la  fortuna  d’elfer  anco- 
ra tra  i vivi , quando  per  legge  della 
giullizia  meritammo  la  morte  ; agnofeo 
l.f.adv.  'Patrem  mìfericordiarum , meditava  già 
Marc  II  'pcrtullianOjfà»»  intueor  Dominum  tanto 
avo  patientiffimum.Kon  è in  noi  la  Dio 
mercede  fi  depravata  ancor  la  ragio- 
ne dalla  malizia,  che  non  ci  lafci  conof- 
cere  il  benefìzio  della  Pietà  , che  volle 
fìnqul  prefervarci  dal  tremendo  galligo 
dellinato  a chi  pecca . Non  è per  anche 
si  immerlo  nelle  fue  follie  il  penfiero , 
che  non  voli  talvolta  a confiderare  i 
propj  vantaggi  nelle  altrui  difavventu- 
re,e  non  efageri  agli  occhj  nollri  fa  for- 
tuna di  poter  pianger  con  merito  dìrim. 
petto  alla  miferia  di  tanti  , e tanti,  che 
fcpolti  prima  di  noi  ncJi’lnferno,piaa- 


Prima 

geranno  per  Tempre  fen*a  alcun  frutto. 

Non  fono  in  fomma  per  anche  fi  fatta- 
mente ingannati  dalla  vergognofi  com- 
piacenza del  lor  piacere  gli  affetti  del 
nollro  Cuore  , che  non  mirino  con  te- 
nerezza la  forte  di  poterli  tutti  drlcior- 
re  in  quelle  fortunatiflime  lagrime,  che 
effendo  ; fcelerum  expiatrices  ; come  li^  . .. 
chiamò  il  fovracitato  Dottore , hanno  ^ 
tuttor  libertà  d'ufcirne  dalle  pupille 
col  merito  di  ricompenfar  nell’amore  D.Thnm 
la  toleranza . Lo  fanno  si , i nollri  pcc-  L f' 
cati , che  pel  folo  padrocinio  della  Cle-  ^ 
menza  andarono  finora  impuniti , onde 
mirando  c alla  Croce  Trono  della  Pie- 
tà , e air  Inferno  teatro  de'  lor  gallighi, 
non  fono  fi  baldanzofi  nò,  che  vogliano 
dilTuaderci  dalla  giullizia  del  nollro 
pianto.  Noi  fi,  peccatori,  fiamo  perver- 
fi  , mentre  a difpetto  della  findcrcll, 
che  vinta  da  tanti  favori  della  Pietà , cf 
configlia  di  piangere  , ancora  miriam 
quello  Padre  da  intrepidi  fenza  lagri- 
me ! 

E per  maggiore  vergogna  più  chiara 
di  nollra  ollinazione  fingiamo  , che 
adelTo  per  impofiibìle  fi  intimalTe  da  un 
angelica  tro.mba  a tutto  l’ Inferno  que- 
llo lietillimo  annunzio  . Anime  finora 
infelici  per  Voi  buona  nuova.  Cangie- 
rà finalmente  fortuna  la  mifera  condi- 
zione del  vollro  pianto , e fe  piangelte 
per  tanti  fecoli  fenza  vantaggio,  ora  vi 
fi  concede  un  momento  da  pianger  con 
merito  per  guadagnarvi  perdono . Io 
m’immagino , che  balenando  fra  gli  or- 
rori fpaventoff  di  quelbofcura  Caver- 
na quello  benigno  raggio  confolatorc  « 
cambierebbefi  in  una  Scuola  di  Peni- 
tenti quell’ infame  ridotto  di  Reprobi  , 
e fi  vedrebbono  gli  Epuloni  dillempc- 
rare  il  proprio  cuore  perverfo  in  tene- 
rilfime  lagrime  di  compunzione  ; i Bal- 
dalTarri  inondare  col  pianto  la  vergo- 
gnolà  memoria  delle  antiche  lor  laidez- 
ze ; i Caini  dillillar  per  gli  occhj  lo  fpi- 
rito  deteftando  l'  infamia  di  lor  palTate 

vzn- 
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Delle  Ceneri . 


vendette  . Un  momento  per  piangere 
col  dolce  della  fperanza  achi  hà  pian- 
to finor  con  difperazioncì*  Oh  Dio,chc 
forte  da  cangiar  le  bctlemmie  in  bene- 
dizioni , in  gioja  le  pene , in  un  Paradi- 
fo  l’infernol QuclT  annunzio  però,  che 
per  i Dannati  è delirio , per  Voi  è veri- 
tà , Peccatori  ; quibut  iuthuc  conceditw, 
v’iilumina  pur  bene  Cefario  (antoì  qui- 
ius  adbuc  conceditur  , curare  macular  , 
lavare  culpas , fubvenire  frrteritis , con- 
fulere  futuris , &■  facete  infeUa  de  fa- 
£tis . Si , voi  colie  voflre  lagrime  pote- 
te fpegner  la  fiamma  di  quell’  Inferno, 
che  meritale  : facete  injfeCla  de  faHis  . 
Alla  dove  fono  ad  una  si  lieta  novella  i 
gemiti , i fofpiri , le  lagrime,  quelle  la- 
grime , que’ fofpiri  , que’ gemiti,  in 
cui  proromperebbono  ad  una  tal  nuova 
tutti  i Dannati  ? Ancora  (lupìdi , anco- 
ra intrepidi , ancor  baldanzofi?  V’in- 
tendo . Piangerebbon  que’  miferi , per- 
ché i pefanti  gallighi  della  Gitifiizia  gli 
hanno  loro  malgrado  condotti  a far 
conto  della  pietà  ; di  quella  infigne  Pie- 
tà , che  voi  conculcate  , Peccatori , si 
francamente , perché  non  avete  pcran- 
che  provato  i fupplizj  dell’  altra . E’  pur 
dunque  vero , che  il  non  fentire  la  pe- 
na vi  ritira  dal  pianger  la  colpa , c che 
la  toleranza  del  lanto  amore  , che  non 
hà  voluto  confinarvi  nell*  Inferno  a 

f)iangerc  fenza  frutto , ha  fatto  franche 
e voUrc  pupille  per  ollinarvi  a non  vo- 
ler piangere  adeflb  con  merito . Ah  che 
v’arrendcde  voi  troppo,  e perdonatemi 
vifcerc  amabili  del  Crocefillb  Amor 
miol  Per  cavar  lagrime  da  certe  inlén- 
fate  pupille  vi  volevan  de*  fulmini  non 
delle  grazie  ; non  toleranza , rilbluzio- 
nc  ; fe  verità  , non  amore  . Se  averte  à 
fianchi  le  fiamme  de’  Caini  per  tormen- 
tarvi piangererte  , ò Vendicativo  ; ma 
perche  tolerandovi  l’Amore  non  le  fen- 
tite  , ridete  ! Se  averte  al  feno  le  vipere 
dc’Baldaffarri  per  lacerarvi  piangere- 
rte , Impudico  ì ma  perche  fofirendovi 


l’Amore  non  le  fentite,  ridete!  Se  averte 
per  attolCcarvi  alle  labbra  il  veleno 
degli  Epuloni  piangererte , ò Crapula- 
tore  ; ma  perche  fopportandovi  l'A- 
more non  l'alTaggiate,  ridete  ! Era  pur 
dunque  meglio  pel  vantaggio  della  fua 
gloria , che  per  Voi  punto  non  avcflcafi 
toleranza  l’amore  ! Provando  voi  aderto 
la  sferza  dello  fdegno  laggiù  cCprefati 
non  calpeftercrtc  i favori  dellaClemen- 
za . 

Ma  fenza  perderci  dietro  al  gaftigo 
di  chi  difpregiò  nell’  Amore  la  tole- 
ranza , fepolcri , che  oggi  Cete  Catte- 
dra di  verità  , un  fol  pugno  di  vo- 
rtre  Ceneri  baflerà  per  convincerne 
colla  funerta  memoria  di  tanti , e tanti , 
che  dannati  in  un  punto  non  conobbe- 
ro toleranza.  Interroghiamole  quelle 
polveri , fedeli  miei . Elleno , che  fono 
un  comporto  di  molte  fceleraggini  in- 
cenerite, ci  dicono,  che  cento,  e mil- 
le infelicirtìmi  Peccatori  full’  aflaggiar 
della  colpa  li  videro  vittima  dello  ide- 
gno  , e perirono  : adbuc  e fece  eorum 
erant  in  ore  ipforum , & ira  Dei  afeen.- 
dit  fuper  eos , Qiia  aderto  al  confronto 
di  quelle  fpaventofe  reliquie  le  voftrc 
fordidezzc , o Lafeivo , Òù  terminaro- 
no molti  Inlidiatori  d’innocenti  Colom- 
be, i quali  dopo  una  lunga  applicazione 
d’agnati  fui  punto  d’alferrarle  moriro- 
no : adbuc  efett  eorum  erant  in  ore  ip- 
forum  ; un  fulmine  gli  tolfe  ’improvvi- 
famente  di  vita  : ira  Dei  afeendit  fuper 
eoi . Voi  dopo  il  trionfo , sà  Iddio  di 
quante!  ancor  liete  vivo,  e non  piange- 
te ? Mercadante  , vi  ricordano  quelle 
Ceneri  , che  moltilfimi  dopo  il  feli- 
ce elito  delle  frodi  fullo  rtringerll  d*  un 
ingannevoi  contratto  fpirarono  : ad- 
buc e fece  eorum  erant  in  ore  ipforum  ; 
un  tocco  d’apoplefia  gli  dirtefe  nel  Ca- 
taletto : ira  Dei  afeendit  fiper  eos.  Voi 
dopo  tanti  artartinamenti  liete  ancor  vi- 
vo , e non  piangete  ? Donna , v’avvi- 
faao  quelle  Ceneri , che  una  certa  lu- 
A a Ca- 
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finghiera  Sirena  ridotta  dalla  vaniti 
delle  mode  ad  un  vivo  pericolo  dell’  In- 
nocenza fui  punto  deportare  alla  Chic- 
fa  lo  fcandalo  nelle  vivezze  del  brio  vi 
fu  portata  già  morta  come  uno  fpettaco- 
lo  di  punita  immodeftia;  aihuc  efex  cjus 
eraHt  ih  ore  ip/ìus  ; un  acuto  dolor  la 
forprefe , c fpiró  : ira  Dei  afeendit  fu- 
fer  eam.  Voi  forfè  anche  quefta  matti- 
na chi  sà  ? colle  Ceneri  della  Chiefa 
confondendo  le  polveri  dell*  albagia 
infldiatc  co’  fguardi  il  crìdiano  com- 
pungimento  dell’  altrui  Cuore  , Cete 
ancor  viva,  e non  piangete  ^ Vantate 
voi  forfè  qualcl»e  diftinto  merito  , per 
cui  dovefl'e  moCrarviC  parziale  nella 
fofferenza  Iddio  ? SareCe  voi , c più 
m’inoltro  nell’  argomento , un  non  sò 
chè  più  degli  Angeli?  Ad  una  gran  par- 
te di  que’fpiriti  fovrumani  fù  pur  lo 
Ceffo  peccare  nel  Paradifo  , che  balzar 
negli  Abifli  per  femprc  ; lo  Ceffo  il 
penfare  di  poter  effere  più  , che  Ange- 
li , che  il  divenire  Demoni . All’  ardir 
del  misfatto  accoinpagnoffi  il  rigor  del 
gaCigo  , c non  piacque  all’  Amore  d’a- 
fpcttarne  con  lunga  fofferenza  il  penti- 
mento  impedito  dall’  oCinazionc  , fe- 
ar.i.  condo  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  s 
L!i.  ».  quafi  fulgur  dejelius  eft  Satanas  ; ne 
ammirò  attonito  le  rovine  il  gran  Ter- 
M-rc.to  . OraqueCo  Amore  , che  per 

un  fol  peccato  di  tanti  Infelici;  più;  per 
una  fola  colpa  de’SeraCni  cefsò , e C fò 
giudice  incforabilc  , merita  egli  una 
dilla  del  voCro  pianto  avendo  ornai  to- 
lerata  in  un  pugno  di  polvere  , qual  voi 
Cete  la  pratica  di  tante  , c si  enormi 
fceleratezzePPcccatordilettiffimo  riflet. 
ti, che  in  paragone  de’Serafini  fei  fango, 
fei  ombra,fèi  nulla.  Riflctti,che  il  pec- 
cato de’Serafini  ribelli,  in  penfiero,  ed 
unico,  è punito  in  un  fubito,  c per  fem- 
prc  ; ed  il  tuo  reale  , maliziofo  , repli- 
cato ornai  tante  volte  è ancora  in  iftato 
di  cancellarli  col  pianto . Che  dici?  che 
penfi.?  che  rifolvi  ? A qual  ufo  riferbi 


le  lue  lagrime  ? Uno  leardo  adunque- 
gettiam  tutti,fedeli,  fui  paffato,  ed  allo- 
ra si  che  tolti  gli  oggetti  delle  compia- 
cenze prefenti  piangeremo  di  cuore  : 
neminem  pudep  i è di  Tertulliano  il  pa-^r^. 
rcre  ; neminem  p^nitet  nifi priflhorum . dt  Paò. 
E per  evidente  riprova  feguitiamo  il 
Profeta  Natanno , che  s’introduce  nelle 
Anticamere  del  Rè  Davide  . Ammeffj 
all’  udienza.  Sire,  gli  dice  con  fanta 
libertà  nemica  di  cortigiani  riguardi , 
molto  mi  fi  rende  fofpetta  la  pace , in 
cui  vi  trovo . Voi  pcccafte,  e non  pian- 
gete ? Il  peccato  , in  cui  tuttora  vivete. 

Sire  , v’adula  fopprimendo  colla  perti- 
nacia il  rimorfo  . Richiamate  a Voi  la 
memoria  del  fallo  , c femprc  non  re- 
fteranno  afeiutte  nò  le  pupille  . In  fatti 
gettando  fui  paffato  uno  fguardo  il  buon 
Principe  , e comprendendo  la  gravezza 
del  fuo  delitto  , ah  che  hò  fatto  , ripi- 
glia piangente  , che  hò  fatto  ? Vecca'vi  ^ Re?* 
Domino  Agonizzandogli  torto  d'intor-  ‘^* 
no  come  fenz*^  anima  ogni  piacere  , gli 
forprende  il  cuor  l’amarezza  , e riftret- 
to  fugli  occhi  k>  fpirito  parla  fol  col 
dolore;  e-colla  muta  facondia  delle  fue 
lagrime  , colla  frequenza  de’  fòfpiri , 
coll’  impeto  de’finghiozzi  appalefa  ’’in- 
terno  , eroico  pentimento  improwifo 
dell’  Anima  : peccavi,  peccavi . Per 
fermare  una  fi  trabocchevole  piena  di 
pianto  non  balla  l’aflìcurarlo  il  Profeta, 
che  il  fuo  peccato  non  è più  peccato 
avendolo  affoluto  già  la  Giuflizia  ; Do- 14» 
minus  quoque-,  t-anflulit  peecatum  tuum . 

Dopo  il  felice  raggio  del  primo  cono- 
feimento  di  venner  fuo  cibo,  fua  bevan- 
da, fuo- ripofo  le  lagrime  , e con  effe 
bagnando  egli  c il  foglio  , e i Gabinet- 
ti , e le Tale , e le  Gallerie  , e i Giardi- 
ni, altra  figura  non  avea  la  Regia  , che 
d’un  lugubre  teatro  di  lutto,,  nc  altro 
efcrcizio , che  di  fingulti  la  vita  ; fue~ 
runt  nibi  ; lo  conferma  egli  fteffo  ; la-  4. 
crymie  mete panes  die,ac  noile.  Ritorno  a 
voi , Peccatori . Rammentandovi  del 

paf- 


"Delle  Ceneri.  s 


jnflato  artro  j che  un  fol  misfatto  ritro- 
verete per  eccitarvi  a piangere  . Di 
molti , c forfè  tutti  enormi  v’accufa  il 
rimorib  . Mi  dicon  le  piaghe  di  qucfto 
Padre  in  lor  favclhi , che  elleno  fole 
tolerandone  la  gravezza  vi  prefervaro- 
ro  dal  gaftigo  . Debbo  io  prometter  lo- 
ro , che  piangerete  ? Ma  è come  s’in- 
tendon  di  pianto  gli  occhj  voltri,ò  Gio- 
vine , fe  fomentano  tutto  giorno  la  ma- 
lizia delle  palTioni  coll’immodeftia  de’ 
fguardi  ? Come  le  ne  intendon  di  pian- 
to i voftri , òDonna , fe  fiffati  per  ore  , 
ed  ore  in  un  criflallo  ingannevole  v’in- 
namoran  del  voftrj  fango  per  far  ftrage 
de.ll’  Innocenza  colla  vanità  delle  gale? 
Come  fe  ne  intendono  i voftri  di  pian- 
to, ò ftudiofo  , fe  perduti  i giorni , e 
le  notti  intere  fugli  intrecci  di  licenzio- 
fi  racconti  trattengono- il  penficro  col 
dolce  pafcolo',  oimè  ! di  libìdini  tanto 
più  penetranti , quanto  più  ingegnofe  !. 
Deh  cambiamo  una  volta  agli  occhj  no- 
ftri  l'oggetto,  e mirando  ciò,che  fi  fece^ 
per  configliarci  di  ciò-,  che  dee  farfi 
giufta  il  faggio  avvertimento  di  9e- 

&(.  S8.  neca:  confilium  futuri  ex  preterito  venif, 
piangiamo  il  paffuto  fi  ripieno  di  colpe, 
grida  Bernardo  Santo  , per  difporci  ad 
ufar  ben  del  prefente  : ut  fapienter  dtf. 

Str  »./i*  ponamus  prtefentiu  , preterita  recogiu^ 
mus  in  amaritudine  , 

Prtr!,fT  n.  P.  Giulio  è poi  bene  , Afcolea- 

rauti , ^ difpofti  ornai  gli  occhj  al  do- 

verolb  efercizio-del  piangere  in  noi  fi 
veggia  una  pvronta  rìfoluzione  , che  va- 
leridofi  del  prelènte  più  non  s’abufi  deU 
la  mifericordia . Saria  pure , a dir  ve- 
ro, l’intolerabiie  affronto,  che  venen- 
doci Ella  oggi  incontro  di  nuovo  col 
tempo  della  nt  ftra  converfione  alla 
mano  foffe  da  n-ji , come  pitr  troppoè 
accaduto  altre  .'olte  , fcortclèmcnte 
fcacciata  ! Per  non  farci  mai  rei  d’un 
delitto  si  temerario  di  grazia  confide- 
riamo  con  attenzione  la  natura  del 
tempo  j che  ne  concede  tuttor  la  mife- 


ricordia  • Egli  è prefente  , come  una 
congiuntura  preziofa  di  pentimento  , 
che  ci  puote  far  fanti . Ma  non  è egli 
vero  , che  in  qualcuna  delle  fue  circo- 
ftanze  ci  fù  altre  volte  prefente  quello 
medefimo  tempo  , e noi  lo  rigettammo 
da  ingrati  ? Qu^ante  ne  fcorlcro  delle 
Qn,arefimc  , nelle  quali  c’invitava  non 
men  d'àdeffo  la  Grazia  a cambiareoftu- 
me  , e non  l’ottenne?  locavi,  & re-Prw.ir» 
nuiflis  l Con  quante  altre  Ceneri  tentò  ‘4* 
la  Chiefa  di  fradicarci  dal  cuore  il  pec- 
cato , e non  potè  confeguirlo  ? Se  avef- 
fero  voce  da  parlar  chiaro  le  Ceneri 
odicrn  e chi  sà,  che  una  parte  di  lor  non 
dicelfe  d’elfcre  un  mifero  avanzo  di 
qualche  Peccatore  oftinato  , che  l’anno 
feorfo-,  in  quello  medefimo  Tempio  , 
dallo  zelo  d’altro  Oratore  ben  di  me 
più  efficace  non  sì  lifciò  perfuadere  all’ 
ammenda  ? Ditemi  adunque  da  fenno,- 
fe  ora,  che  vien  la  mifericordia  a cer- 
carvi , feordata  de*  fuoi  affronti , offe- 
rendovi quel  tempo  medefimo  , che 
trafeurato  altra  volta  da  voi  fù  fua  in- 
guria , le  ferrafte  il  cuore  fugli  occhj  da. 
feonofeenti , ditemi  si , non  meritereb- 
be l’infolcnza  d’una  tal  pertinacia , che 
l’anno  avvenire  , da  quello  medefimo 
Pergamo , da  altro  Dicitore  più  rifoluto 
folfer  moftrate  a dita  le  voftre  Ceneri 
per  argomento  invincibile  , che  bifo- 
gna  valerli  del  prefente , e non  abiifarlr 
della  Pietà  , quando  chiama  ? Se  nel 
gaftigo  palefe  delle  Jezabclle  ollinatc  , 
degli  Alfalonni,  infleffibili , d’un  Giuda 
pertinaci flimo  fè  vedere  la  divina  rat-* 
fericordia  orrendi  efempj  di  gaftigata 
durezza,  chi  afficura  la  nollra  da  fomi- 
gliante  fupplizio  ? Ah  io  non  vorrei , 
Peccatori  , fe  qui  m’udite  , che  anche 
fovra  di  voi  aveffe  a vederli  qn  alche 
jpctt acolo  d’irritata  Clemenza  ! Ella 
v’hà  chiamati  da  lungo  tempo , ed  oggi, 
pure  per  mezzo  di  me  fuo  indegno 
miniftro  vi  chiama  : Deo  exhortante  peruCarint 
UQS  . Avvertite  a non  abufarvene , po- 
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fciacche  Ella  non  'hlk  verun  obbligo  di 
tolcrarvi  con  tanta  ingiuria  dell’  onor 
(uoì  nolite,  nolite  ohdurare  corda  vefira\ 
perchè  forfè  anche  oggi , chi  fa  ? all’ 
invito  difpregiato  dell’  amore  potreb- 
be fuccedere  il  fulmine  dello  fdegnoa 
horrndum  efi‘,  efclama  dal  Vaticano  un 
Vadrh  gran  Pontefice  ; peccata  ptccatìt  Oddere , 
quìa  nefcimus  prò  qua  culpa  nos  Deus fit 
in  bocjxculo  reliSurus  . Il  rifiutare  il 
tempo  di  converCone  è un  non  voler 
convertirfi  in  alcun  tempo,  e mettere, 
dirò  cosi,  la  mtfericordia  in  angiiflie,  di 
avere  malgrado  benanche  del  fuo  buon 
Cuore  ad  abbandonarci . Quello  è un 
pretendere  , che  in  lei  il  chiamarci 
a pentimento  Ha  , non  già  un  tratto  di 
mera  benevolenza , nna  un  puro  debito 
di  giufiizia , giacché  non  vogliamo  ac- 
cettarne l’invito  , fe  non  le  quando  a 
noi  piace  . Oh  Dio  , che  temerario 
Judith,  penllero  ! Vofuiflìs  vos  tempus  mifera- 
c.  8.  ty-tignis  Domini , &•  in  arbitrium  vejìrun 
diemeor^ttuiflistii  Volerci  arrendere 
a patti  ; capitolare  con  Dio  ; llabilire  a 
capriccio  il  punto  del  necelTario  ravve- 
dimento : dicm  confiitutflis  ei  l Strepita 
a gran  voce  tutta  la  Cattolica  Teolo- 
gia , che  da  Dio  folo  in  noi  deriva  , a 
difpctto  di  Pelagio , e di  Calvino , c la 
volontà  di  pentirci , e i mezzi  necelTa- 
ijal  pentimento,  ePultrmo  efficacilTi- 
cMCor.  mo  impulfo  d’ effettuarlo  ; {ufficientes 
{ • *•  nou  fumus  cogitare  aliqui d quafi  ex  nohis, 

fiffitifxtia  noflra  ex  Deo  eft  ; e non 
' ’ farà  pofeia  infofferibile  affronto  della 
Pietà  lo  fcacciarla  quando  è difpoila  di 
f uditi,  «convertirci  ? T^tn  efi  ifie  fermo , qui 
H,  tnifericordiamprovocet , fedpotius , qui 
tram  excitet . Eh  non  c’  inganniam , 
Dilettiffimi,  e perchè  Iddio  è fi  clemen- 
te in  chiamarci,  per  quefio  appunto  ri- 
folviamo  d*  udirlo  , acciò  non  lafci  di 
più  chiamarci  : quia  patiens  efl  Dominus 
in  hoc , in  hoc  ipfo  pxniteamus  ; poiché 
la  Pbrd'  l’abufar  della  toleranza  è un  cangiarla 
in  fuore  : furor  fit  la/a  fapìns  patientiai 


direbbe  il  Tragico  con  ferietà  da  Catto- 
lico. 

E che  deggia  pur  troppo  con  noi  per 
quello  fdegnarfi  un  dì  la  Mifericordia  è 
certo , perchè  non  valendoci  del  pre- 
fentc  mofiriamo  di  non  volerla  udire 
nei  tempo  , che  è proprio  d’ afcoltarla 
con  merito.  Il  tempo,  che  veramente 
è proprio  d’udir  la  Pietà  con  vantag- 
gio,c’infegna  fottilmente  Agoftino  effer 
quel  fblo , in  cui  polliamo  peccare  con 
pienezza  d’arbitrio , perchè  quello  folo 
può  dirli  tempo  con  verità , che  Ila  no- 
ilro.  Per  uniforme  fentenzade’Teologi 
tutti  de'tre  Tempi,chc  abbiamo,  palfa- 
to,  prefente,e  futuro,  il  folo  prefente  è 
nollro,giacchè  in  cllb  unicamente  fiam  i 

liberi  per  appigliarci  ò alla  virtù,o  alla 
colpa . Nel  pall'ato , che  piu  non  è no- 
flro  , non  poffiam  farci  più  merito  d’a- 
fcoltar  la  mifericordia  , che  peccando 
ne  trafeurammo  pur  troppo  le  ifpira- 
zioni  i nel  futuro,  che  è incerto,  ne 
meno,  perchè  ònon  vorrà  più  chra-  » 
marci , e feguiteremo  nell’  empietà  ;d — ' 
tolto  ci  farà  ogni  tempo  in  vendetta 
d'averne  già  difllpato  il  Telerò  , e ci 
danneremo  : fit  veri  per  quam  fapc,  fot-  Dt  Sf!~ 
tofcriveli  Lorenzo  il  Giulliniani;  ex  di-'/- 
vitto  judicio,  ut  inopinatis  inter eant  cafi- 
bus , & venia  careant , qui  gratiam  fibi 
neglexerunt  oblatam  . Sicché  il  folo  pre- 
fente, conchiude  Agoftino,  è il  proprio 
tempo  d’udir  la  mifericordia  con  frut- 
to ; agepxttitentiam  dum  fanus  es  . Que-  h»m.  41.  ; 
Ha  è la  iicurezza  di  pentirli  con  merito:  dt  Pau. 
fi  fii  agis  fecurus  es  . Ora,  che  alla  chia-  I 

mata  della  Pietà  s’oppongono  le  follie 
del  fenolo,  e voiiìcte  liberi  di  fegui- 
tare  più  P una  , che  le  altre , ora  è ficu- 
roil  merito  del  pentimento  ; fedquare  . 

fecurus  f l^ia  egifii pfuitentiam  eo  tem~  *’ 
pore  , quo  peccare potuifli . Ben  li  vide 
ciò  chiaro  nel  pianto  de’  due  celebri 
Peccatori,  di  Maddalena,  e d’Antioco . 

Quelli  pentendolì  quando  tempo  non^ 
tu  più  di  peccare  non  è udito,  a fi  per- 
de ^ 


Helle  Ceneri. 


u.Mé-  deifùpervetteratenim  meum  juflum  Dei 
tbab.  9-  jKdicium  , Maddalena,  che  punta  da  un 
amor  generofo  piange  pentita  fui  fiore 
de’  Tuoi  piaceri , e bizzarra  nelle  ma- 
niere ancora  di  convertirli  fceglie  per 
Teatro  delle  fue  lagrime  una  fata  di 
giubbilo , trova  perdono , ed  è Santa  : 
renittuntur  ei  peccata  multa  . Anima 
avventurofa  ! egifii  panitentiam  eo  tem~ 
pore,quo peccare  potuifli . Gran  dire  per 
tanto  , Fedeli  miei  ! Nell’  ilbnte , in 
cuf  parlo  , avete  ancor  tempo  di  ricon- 
ì»7fat.  ciliarvi  col  Crocefifib  , feguita  Agofti- 
>'•  no  Santo  ; mifericordia  tempus  nunc  efl\ 
e fé  adefTo  non  rifolvete,  forfè,  oh  Dio!' 
nell’ iftante  , che  fegue,  non  avcrcte 
più  tompo  ; judicij  tempus  pofl  erit . 
Rammentomi  d’aver  letto  a tale  prò- 
, che  il  Duca  di  Birone  favorito 
d’Enrico  IV.  Rè  di  Francia  venne  accu- 
rato al  fuo  fovrano  di  fellonia . Solleva- 
ronli  torto  nell’  animo  di  quel  benigno- 
Monarca  a combatterlo  due  diverfi  af- 
fetti , e 1’  Amor  dell’  Amico , e le  ra- 
gioni del  Principato  , onde  rifoluto  di 
conciliargli  chiamò  un  giorno  il  favo- 
rito alle  ftrette  confidenze  del  Gabinet- 
to . Duca , dilfegli  il  Principe  , che  da- 
mava da  Figlio , inlldiano  la  chiarezza 
di  voftra  fede  certe  nubi  importune  di 
non  sò  qual  diffidenza  ....  forfè  ben 
m’intendete . Eccovi  però  l’opportuni- 
tà di  fgombrarle  con  una  fegreta,  c prò* 
fittcvole  confeflione  dell’error  voftro . 
Che  io  v'ami  da  Padre  ve  Pattertano  le 
dirtinzioni  di  mia  clemenza  , e nell’ 
emergente,  in  cui  fono,  forfè  bramerei 
di  non  avere  , ne  diadema  fui  capo , ne 
fccttro  alla  maro , per  ridurre  a vanità 
il  fofpetto , che  voi  me  ne  infidiarte  là 
licurezza.  Se  rimorfo  vi  punge  , voi- 
ben  vedete che  il  chiamarvi  al  Tri- 


bunal dell’Amore  , è un  aflìcurarvi  il 
perdono.  Quando  è giudice  la  Clemen- 
za niun  delitto  dee  temere  d’ appale- 
farff , che  termina  Tempre  in  benefizio  ' 
la  pena  . Vi  prego  bensì  a non  tradir 
coir  ortinazione  i difegni  dell*  amor 
mio  ; perchè  togliendomi  in  tal  cafo  il 
piacere  d’aftblvervi  doppiamente  fare* 
fte  reo  ; e pel  tradimento , che  macchi- 
nane , e per  la  benignità  , di  cui  ora- 
v’abuferefte . Duca , un  momentt^uò- 
meritarvi  il  perdono , fé  il  valutate  ; 
può  foggettarvi  al  galligò , fe  noi  gra- 
dite . Rifolvetevi ...  ora  vi  prego  da 
Padre  ....  Fra  poco  mi  converrà ...  * 
ah  nol  vorrei  J Mi  converrà  punirvi  da 
Giudice . Non  oftante  un  fiàmabile  ten- 
tativo mantierfi  infleflibile  il  Duca,  e 
nega  coftance  il  delitto,  che  troppo  ma- 
nifcftan  gl’indizi  , onde  palTando  in 
contumacia  l'*errore  vien  licenziato ., 
Efce  appena  dal  reale  cofpetto,  che 
imbattcndofi  nelle  Guardie  fi  trova  ne’ 
lacci,  e tardi  rientrando  in  fe  medefimo 
prega  piangente  , che  riferifeafi  al  Re 
elTer  egli  difpofto  a confefTar  la  fua  col- 
pa ; ma  fdegnatogiuftamente  il  Sovra- 
no , dite  all’  ingrato  , rifponde  a chi 
ne  porta  Pàwifo , cne  il  tempo  del  Tuo 
perdono  è ornai  occupato  dal  tempo  di 
mia  vendetta  : tempus  venia , tempus 
viudifla  -Peccatori,  lo  dico  tremando, 
hà  i fuoi  termini  anche  la  mifericordia 
di  queflo  Padre  , fuori  de’  quali  s’ac- 
cende  in  fiamme  di  fdegno  : patientìtt 
ejus  , &■  fùfientationii  certa  efl  men furai 
efclama  Origene  . Se  quefto  è rultimo 
termine , che  pur  può  eflere , a cui  hà- 
deftinato  d’arrivare  con  voi , afcoltan- 
dola  fiéte  falvi  ; difpregiandola  lìcic 
perduti . Rifohiaionc— 


SECONDA  PARTE. 

ni.  P.  Rifoluti,  che  fiàmo,  pianto  udire  l’invito  della  mifericordia,  è 
pa.  il  paflàto , d’ufar  del  prefente  per  d’uopo  di  più,che  rivolgiamo  il  penfiè- 

ro.* 


ized  by  Googic 


-8  Predica  Prlflta 


n-o  ad  una  feria  follecita  ammenda  rea- 
le , che  provvedendo  al  futuro  ci  fot- 
traggadai  fulmini  della  €iu(lizia.  In- 
felici le  Anime  noftre  , fe  trovandoli  la 
Dio  mercede  convinte  per  la  ncce(Tit.\ 
d’un  lodevole  cangiamento , non  avef- 
fcro  poi  vigor  d’intrapprenderlo  ! Ve- 
nerunt  fila  \ potrebbe  compiangerfene 
la  difgrazia  con  Ifaia  ; venerunt  Filii 
ufque  ad  partiim , & virtus  non  efl  pa- 
La  Giullizia,  che  fovra  di  voi 
hi  fofpcC  i fuoi  colpi  forfè  pel  folo  fpa- 
ziodi  quella  Predica  accordando  anco- 
ra quell’ultimo  tentativo  alle  mire  del- 
la Pietà , ah  che  troppo  gli  fcarichereb- 
be  impetuofi,  c pefanti  fovra  quel  Cuo- 
re , che  feo  verte  a i raggi  d’un  cele  He 
lume  fcreno  le  fue  mifcric  volelTe  poi 
contrallare  coll’evidenza  d’un  li  chia- 
ro conofcimento  per  non  pentirlill'^wnc 
;grida  in  tal  cafo  Ezechiello  ; nunc 
j.  finis fnper  te,immittam  furorem  meum  in 
te.  Che  dee  dunque  farli  per  isfuggire 
Timminentc  gaftigo-?  Efeguir  tofto  la 
rifoluzione  conceputa  nell’  animo  , e 
correggere  una  volta  davvero  la  noftra 
vita  fenza  riguardi,  che  ci  rttirin  dal 
farlo  . Prender  da’  Sagri  Altari  un  pu- 
gno delle  lor  Ceneri , e fvergognar 
que’  piaceri , che  ci  lulingano  , facendo 
loro  conofccre  , che  per  odiargli  ci  po- 
niam  fotto  l’occhio  il  termine  , in  cui 
finifeono  . Ulcire  in  fomma  di  Chiefa 
rifoluti  di  correre  alle  braccia-di  Cri- 
Ho,  ma  corrervi  poi  veramente,  licchè 
oggi  in  noi  cominci  una  vita  oppofta 
direttamente  alla  vita  di  jeri , e pafli  la 
mortificazione  del  Corpo  a fantificarc 
anche  l’Anima  . Quella  è la  maniera  di 
corrri (pendere  a i raggi  dello  Spirito 
Santo,  che  ci  van  balenando  a difpctta 
dell'antica  durezza  intorno  al  Cuor  per 
accenderlo  , e dar  cosi  a divedere  alla 
divina  olTefa  Giullizia , che  ballano  le 
finezze  della  Pietà  per  correggerci  , 
lènza  , che  ella  dia  di  piglio  a i flagelli 
per  galligarci . Illuminato  dalla  Grazia 


nelle  fue  difavventure  il  Fvgliuol  pro- 
digo rifolvè  di  rimetterli  all’ubbidien- 
za del  Padre  : furgam , &•  ito  ad  Ta-  Fue,  rr . 
tretn  ; ma  in  lui  fù  lo  fteflb  il  rifol-  '** 
verli , che  il  partire  alla  volta  di  Cafa; 
lo  ftelTo  conofccre  il  traviamento , che 
l’emendarlo  ; e per  ciò  fù  lo  llellb 
emendarlo,  che  ottenerne  intero  il  per- 
dono, come  olTervò  S.Ambrogio:«/en»ai 
Tatris  in  fe  provocavtt  affetlum  , quia 
perfedum  habuit  in  pxnitendo  confilinm. 

compunto  dirà  forfè  adclTo  un 
certo  vendicativo  ; furgam  , & ibo  ad 
Tarrew. Veramente  il  vivere  immerfo 
negli  odj  i infamia  non  men  dell’onore, 
che  precipizio  dell’  A n'mx.  furgam,  & 

>òo.  Alale  riufeendo  poi  debole  quell’ 
impulfo  terminata  la  Predica  in  vece 
di  cercare  i nemici  per  abbracciargli  le 
l’intendelTe  co’licarj  di  nuovo  per  in- 
vellirgli , non  farebbe  quello  un  calpe- 
ftar  legrazie  delIa  Pietà  , che  l’illumi- 
na, e tirarli  adolTo  i fulmini  della  Giu- 
llizia , che  lo  minaccia  , perchè  ; ptr- 
fedum  non  habuit  in  pxnitendo  confi- 
lium?Surgam, dirk  forfè  ftretto  qui  for- 
temente dalla  ^inderefi  quel  Giovine 
\\beri\no\furgam,elr  ibo  ad  Tatrem  . E’ 
difciolto  veraraente,non  può  negarli, il 
collume  della  mia  vita,e  quell’appagar 
fenza  freno  tutti  i capricci  de!  fenfodi- 
rittamente  mi  guida  alla  perdizione  t 
furgam  , &•  ibo  ; ma  fe  jx)i  intepiden- 
doli la  rifoluzione  in  vece  di  mortifi- 
carli da  gencrofo  tagliandogli,  tornafic 
ad  idolatrare  i pericoli , non  farebbe 
quello  un  ingiuriar  la-mifericordia  , e 
comperarli  a contante  d’ ollinata  mali- 
zia lo  fdegno  , perchè  : perfedum  non 
habuit  inpxnitendo  confilium  ? Surgam, 
dirà  forfè  toccata  da  un  pungente  ri- 
morfo  infolTeribilc  quella  to\c:  furgam^ 

&•  ibo  ad  Tatrem . Comprendo  per 
verità  , che  non  fono , quali  me  le  di- 
pinge l’ufanza  , innocenti  non  fo  quali 
corrifpondenze  fegrete  , che  principia- 
te co’  prctelli  di  cortelia  pcricolan  di 

tcr- 
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terminare  in  Jifordine  di  palTioni  : fi<r- 
gam  , ibo . Ma  fc  vinto  ella  pofeia  il 
rimorfo  in  vece  di  fradicarle  di  netto 
ne  fomentaffe  tuttora  le  inclinazioni;  fc 
nell’  ufeire  di  Chiefa  in  vece  di  correre 
al  Padre  di  fpirito  la  vedefllmo  al  foli- 
to  qual  Mondo  calicantc  di  -leggiadria 
appoggiata , per  rifpetto  diciamolo  in 
cifra, al  foftegno  di  certi  avvenenti  At- 
lanti novelli, che  la  reggono  per  meglio 
precipitarla , non  Ikrebbefi  ella  in  -mal 
punto  rifoluta  al  pentimento  accre&en- 
do  la  colpa  di  trafcurarlo  con  quella 
cognizione  medefima.,  che  la  conli- 
gliò  d’ intrapprenderlo  ? Melius^  tutti 

t. Bf,  j.  gli  compiange  l’Apofkilo  Pietro  ; tne- 

u.  lÌMs  erat  eisnon  cagnofeere  viam  jufli- 
t%A  , qnàm  fo^  cognitioium  retrarfum 
reverti . 

Io  sò  bene  , che  -per  efeguire  le  ri- 
foluzioni  della  Virtù  v’  abbifognano 
delle  violenze,  lo  sò  ; ma  in  quello  hà 
daconlìllerc  il  merito  dell’  ammenda  , 
che  ella  fegiia  con  difpiaccrc  de’  vizi  > 
e con  ifpalimo  delle  paflioni.  Un’Ani- 
ma penitente , al  dir  dell’  Angelico  S. 

vffti.a-  Tommafo,  non  può  tornare  a Dio  , fc 

j,  ' ’ non  fe  per  illradc  tutte  diverfe  da  quel- 
le , che  la  ritiraron  da  Lui . Se  allonta- 
flolTenc  feguendo  le  inclinazioni  d’una 
volondidepravata,ò  bengiullo,chccor- 
regga  loflolto  piacere  del  traviamento 
colla  penofa  generolità  della  peniten- 
aa , c diafi  di  nuovo  con  alto  dolore 
al  filo  Dio,fc  fconfigliatamente  l’abban- 
donò con  diletto.  Ma  dee  forfè  qual  eh’ 
ella  fiafì,que(la  pena  ritirarci  dalla  rifo- 
luzion  d’  un  ammenda  sì  necelfaria  per 
la  falute  ? Per  non  romper  la  pace  de- 
teilabile  col  Demonio  dobbiam  rom- 
perla adunque  con  Dio«  e farci  rei 


della  pena  ben  più  terribile,  che  ri- 
conobbe Tertulliano  fcrvTaflarc  a colo- 
ro, che:  Dii  iedinaverunt  vocationem  ? lìb.  4. 
Ah  nò.  Ah  nò,Anime  dilettiifime,  nò  , 
ed  imprimetevi  pure  oggi  nel  Cuore 
per  maffima  d’ incontrallabile  verità  , 
elicè  peggiore  delitto  il  non. emendare 
il  peccato  dopo  d’ aver  rifoluto  di  farlo 
mediante  il  conofeimento  di  fua  brut- 
tezza , che  il  tardare  a rifolverfi  per  di- 
fetto di  cognizione  . Lo  ricavo  dalla 
foffòrenza , che  ebbe  si  a lungo  col  per- 
fido Faraone  Iddio  . Perchè  egli  fi  ri- 
folvelTe  a mettere  in  libertà  l'eletto 
Popolo  d’Ifraele  v*  impiegò  i fuoi  più 
flrepitofi  prodigi  l’Onnipotenza;e  ben- 
ché roftinarli  l’ iniquo  a non  rifolvcre 
fofle  un.irritare  lo  fdegno-,  pure  lo  pre- 
fcrvò  la  mifericordia,  e i gafiighi  furon 
di  prova , non  d’efterminio . Allora  fo- 
lo  s’accefe  di  fuoco  dcfolatore  Tinefo- 
rabil  giullizia  di  Dio  , quando  rifoluto- 
fi  finalmente  l’empio  Monarca  a licen- 
ziare que’  Popoli , quafi  pentito  del 
pentimento  gli  afl'aii  alle  rive  dcH’Eri- 
treo  per  trucidargli . In  quel  punto 
l’abbandonò  la  Clemenza , e lo  pun) 
colla  morte  cferaplarmente  lo  fdegno  : 
melÌHS<efi  non  voliere,  torna  qui  a'  prò- 
polito  il  configlio  dello  Spirito  Santo  : 
melÌHs  efi  non  vovere  , quàm  fofl  vo- 
tum  fromtffa  non  reidere . In  fomiv 
gliante  cimento  fiam  noi  pure  adelTo  , 

La  toleranzadcl  SantoAmore  c’hà  per- 
fualì  a piangere  l’enormità  del  peccato, 
che  meritava  fupplizio  ; 1*  invito  della 
Pietà  per  tutte  le  circollanze  ammira- 
bile c’hà  fatto  rifolvere  di  pentirci  < 
guai  alle  Anime  noflre  fe  oggi  la  Gi;^ 
flizia  noa  vede  1’  ammendai 
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PREDICA  IL 

DELLA  FEDE. 

Audiens  autem  ^efus  miratus  e fi  &c^  Matt.  3.. 


Er  qnanto  fembra- 
mi,  riveriti  Signo- 
ri , non  è femprc 
vero  nò,  che  il  fe- 
lice confeguimen-. 
to  d’un  ragguar- 
devole Privilegio 
tolga  di  pena  chi-- 
nnque  debb  e encomiarlo  , e che  una 
gran  parte  della,  fua  lode  ricavifi  dal 
vantaggio , che  feco  porta  la  fortuna  di 
poflederlo  . Piacefle  al  Cielo  , che  a 
me  fofTe  lecito  quella  mattina  lo  fpo- 
gliare  il  Cuore  di  chi  m’afcolta  del 
fregio  più  nobile  , che  l'arricchifca , e 
dal  preziofo  teforo  di  noftra  Fede  fepa- 
rando  il  tìtolo  d’  elTere  egli  un  celelle 
dono  infufo  a tutti  noi  dalla  grazia  io 
potelE  efporlo  alla,  venerazione  d’OK 
gnuno  come  un  nuovo  lume  ammirabi- 
le nato  d’improvvìfo  neir  Anima  del 
Centurione  Evangelica.  Lieto  allora 
dall'  odierna  ammirazione  di  CrìHo  pi- 
gliando il  motivo  di  celebrar  quella  Fe- 
de meco  inviterei  fovra  dì  quello  Per- 
gamo l’Anima  generofa  di  quel  felice 
Soldato  per  invaghire  ogni  fpirito  d’u- 
naC  bella  virtù,  che  potè  recar  mara^ 
viglia  fino  all*  eterna  increata  Sapienza 
del  Padre  i *}efits  mir.atMs  cfl . Ma  quel 
dovere  adellb  cavare  dal  cuore  di  chi 
m'afcolta  la  Fedc,e  teflerne  panegirico 
in  faccia  a quella  del  Centurione  , che 
è panegìrico  a fe  medelìma , ahi  ! trop-^ 
po  mi  temere , che  la  maraviglia  del 
Nazzareno , onde  formoflì  alla  Fede  di 
quell’ottimo  Cavaliere  un  elogio  : non 
iimni  tantam  fidm  in  Ifraeliaon  fi  can- 


gi in  uno  llupore  fdcgnofo  , che  diven- 
ga per  la  nollra  Fede  un  rimprovero  1 
Sebbene  chi  si?  che  parlando  io  oggi  di 
Fede  non  difcorra.  d‘un  pregio  affatto 
nuovo,  nel  Mondo  , e lontaniffimo  per 
lagrimevol  difavventura  dal  cuore  de’ 
moderni  Fedeli  ì Cagionofii  principal- 
mente l'ammirazione  di  Cri  Ilo  dalla  ra- 
rità d’una  Fede  si  viva:  non  inveni  Un~ 
tamfidem  in  Ifrael Troppo  in  fatti  è 
forprendente  il  ritrovare  una  Fede  da 
Cattolico  nel  cuor  d’un  Gentile  ; ma 
che  poi  farebbe  , oh  Dio  ! fe  nell’  Ani- 
ma d’un  Cattolico  fi  difcopriffe  una 
Religione  da  Idolatra^Qui  fermiamoci 
di  propofito,  cari  Afcoltatorì,e  lafcìan- 
do  alla.  Fede  i fuoi  -pregi  faciamo  per 
argomento  di  quella  Predica  un  utile 
«fame  fovra  la  foftanza  di  nollra  Fede . 

To  frattanto  ve  ne  porgerò-  la  materia 
in  d.ue  conllder azioni  di  grande  fpa- 
vento,  e di  ugual  verità,  fondate  fui 
maliziofo  difordine  del  moderno  Cat- 
tolichifmo  provando , che  in-oggi  fi  vi- 
ve forfè  dai  più  nella  Fede  fenza  la  Fe- 
de ; farà  la  prima  . Che  in  oggi  forfè 
da  i più  fi  opera  nella  Fede  contrala 
Fede  : farà  la  feconda . 

I.  P..  In  un  punto  disi  alta  premu- 
ra  y Fedeli  DilettiUimi ,.  non  c’ingan- 
niarao , e perriconofcere  fe  veramente  *'’• 
abbiam  Fede  , vediamo  fe  in  noi  per  ** 
fuo  principale  effetto  viva  un  vero  a- 
more  di  Dio , che  è il  compimento  ap- 
punto , e l’Anima  della  Fede  ; flenitnia  Rém.jf, 
legis  efl  dileUio:,  Sottilmente  al  fuo  fo-  ^ 
lito  c’infegna  Agollino  , che  quell’ 

Amore  beato  fomentafiin  Noi  colla  co-  cbr. 

gni- 


Della 

gnizione,  pofciacchè  efTcndo  Iddio  per 
foftanza  un  oggetto  veri  (Timo  inlicmc  , 
e buonitTimo  , a Lui  c’  accodiamo  in 
quanto  è verità  colla  cognizione,  e in 
quanto  è bontà  coll’  amore  : fola  chari- 
tas  lucem  Domini  videi  ; cosi  nel  fedo 
delle  Confeflloni  ci  fà  vedere  fondata 
Ibvra  di  quede  due  ball  la  Fede  ; fìcchè 
fcambievolmente  giovandoli  debbono 
edere  uguali  nel  vero  Fedele  , e il  co- 
nofeimento , e l’Amore  del  fommo  Be- 
ne» Di  Voi , che  m’udite  , da  intorno 
a quedi  due  principi  quel  meglio  , che 
Voi  dedi  credete  ; ma  può  egli  negarli, 
che  vivano  molti  dimi  de’  Cattolici  frà 
due  lagrimevoli  edremi  oppodi  del 
tutto  a quedi  duedabili  fondamenti  di 
fede  lineerà  , cognizione  , e amore  ? 
Se  parliam  della  prima  nodrendo  alcu- 
ni una  volontaria  ignoranza  abborri- 
feono  come  fomento  di  malinconie  la 
cognizione  del  vero  , e peggiori  di 
Pirrone  l’Elicfe  , che  fattoli  capo  de’ 
Scettici  tutto  in  materia  di  Fede  pofe 
in  dubbio  della  fola  prefente  l'perienza 
fidandoli , per  tema  d’intender  troppo 
godono  di  nulla  fapere  ; noluerunt  in- 
telligcre  ut  bene  agerent  . SottilizzMdo 
altri  da  metafifici  fovra  le  eterne  verità 
uZ.  dì-  rivelate  , che  troppo  credon  ben  di 
/i«<?.44  comprendere , con  una  prefunzion  te- 
* * fcherzano  difinvolti  fui  confine 
* dell’  Ateifmo  : iefecerunt  fcrutantes 
W.  IO.  ferutinio  . Struzzi,direbbe  Cirillo  San- 
to , di  gran  corpo , e di  poche  ale , 
non  ifpiccan  mai  volo,  fc  non  gli  feor- 
ta  Arinotele;  nihil  aliud  qnam  ^ri- 
flotelem  ruHant . E che , non  lavere- 
te olfervato  voi  pure  talvolta  con  igno- 
minia del  Santo  Battellmo  dopo  i Pran- 
zi più  lauti  venire  co’  Nemici  dichiara- 
ti di  effa  fui  Tapeto  la  Religione , e le 
menti  più  opprclTc  dall*  eccedenza  e 
de’  cibi , c de’  liquori , voler  decidere 
intorno  a i punti  più  allrulì , dietro  de’ 
quali  fudarono  i chiari  intelletti  de*  più 
franti , c più  famoli  Teologi  ? Non  è 
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certamente  la  Fede  , chi  noi  sà  ? Mate- 
ria di  Toelette  ; eppure  è forfè  nuovo, 
che  non  poche  nafute  Melpomeni  fra 
l’occupazione  d’  adattar  bene  un  neo  , 
e mettere  in  buona  vifta  fui  concierc 
una  gioja  , la  faccian  fovra  delle  fagrc 
Scritture,  e de’ SS.  Padri,  da  Teolo- 
ghelfe  ? Defecerunt  fcrutantes  ferutinio , 
Acciccati  adunque  i primi  dalla  colpa  , 
che  idolatrano  : iniquitas  mentem  ex-  lì!’-  io. 
eat;  come  decide  S.Grcgorio,Iono  p.i- 
lefi  nemici  di  Dio.  I fecondi  ingannati 
dalla  fuperbia  : cognofeunt  re£la,qua  fé- 
qui  debent , tìr  tamenfequi  dtfpieiuHt^ 
qux  cognofeunt  ; nemici  di  quella  co- 
gnizione , che  gli  potrebbe  far  fanti , 
vanno  in  traccia  di  mille  illufioni , che 
gli  mantengano  emp}  fenza  rimorfo  ; 
fequi  defpiciunt,qua  cognofeunt . Oh  che 
malizia  c quella,  efclama  S.Paolo , che 
aggravandoli  per  la  verità  conofeiuta , 
e difpregiata,  fveglia  più  forte  lo  fdc- 
gno  di  Dio  ! Hevelatur  enim  ira  Dei  dt 
Calo  fuper  omnem  impietatem , cSr  inju- 
flitiam  hominum  eorum  , qui  veritatem 
Dei  in  injuflitia  detinent.lo  porto, Signo-  t* 

ri,  alla  vollra  Fede  tutto  il  rifpettò,  che  »*• 
voi  volcte;ditemi  folo  è egli  quello  un 
illullramento  d’intelligenza  lodevole, 
una  favia  condotta  di  menti  purgate, che 
fervir  polla  di  bafe  ad  una  Fede  lineerà, 
e degna  d’un  Cuor  Cattolico  ? O nulla 
voler  faperej  noluerunt  ÌHtelligtre\o  vo- 
ler faper  troppo  : defecerunt  fcrutantes? 

Qual  amore  pertanto  può  rifultarc  ò 
da  un  ignoranza  li  pertinace , ò da  una 
cognizione  si  depravata  ? Lo  sò  , che  li 
lufingano  tutti  i Battezzati  d'amar  Dio  , 
anche  i più  tiepidi , e più  licenzioli . 
Interrogatene  quella  Tale,  per  altro 
li  libera,  quel  Giovine  li  fregolato, 
quel  Cortigiano  li  fcaltro  ; e tutti 
gli  troverete  prefumerli  innamorati 
fi  ardentemente  di  Dio  , che  forfc_> 
le  Terefe , le  Maddalene  de’  Pazzi  , i 
Filippi  Neri  non  hanno  in  petto  Cuore 
più  accefo  ; fi  unufquifque  vefirnm 
B 2 re- 
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ie^utratur  an  diligat  Deum  , tota  fidu. 
da  , & fecura  mente  refpondet , diligo  ; 
dice  il  Gran  Pontefice  S.GregorioJiuo- 
no  per  i moderni  Cattolici  fe  dovefTero 
eglino  giudicare  di  quefl'-amore  , e vo- 
leflc  Iddio  ftarfene  al  lor  giudizio  ! 
44.  àr.’  Piene  farebbono  di  Serafini  le  Cafe  , le 
j.o.  Anticamere  , i Gabinetti  . Ma  tocca  a 
Dio , c non  a Noi , Fedeli , il  dare  que- 
llo giudizio  . In  fatti  richiefto  ben  per 
tre  volte  !■  Apertolo  Pietro , fc  davvero 
amalTe  Dio  , come  quegli , che  bafe  ef- 
Jt.iutC  ler  doveadi  tutta  la  Fede  : Simon  *]oan~ 
nis  diligis  me?  Io  trovo,che  egli  alficu- 
ratofulla  vivezza  della  propria.  Fede 
chiamò  in  tertimonio  dell*  amor  Tuo 
Dio  medefimo  ; Domine , tu  fiis,  quia 
amo  te  . Bella  franchezza  d’  un  Cuor 
amante  ! Domine , tu  fcis . Dove  fono 
adeflu  quegli  Innamorati  di  Dio, di  cuti 
parlavamo  pocanzi  ? Del  vortro  amore 
li  fino, Signora,  prenderefte  per  Giudi- 
ce Dio  ? Domine  , tu  fas . Ab  voi  te- 
mete , me  n’avvcggio  , che  un  certo 
fcgrcto  genio  colorito  bensì  con  un 
leggiero- pretefto  di  civiltà , ma  forfè 
traditore  in  foftanza  della  fede  giurata 
al  Talamo  , non  parti  per  effetto  d’amo- 
re divino!  Giovine  , del  vortro  amore 
accettererte  per  Giudice  Dio  ? Domi- 
I ne , tu  fds . Ah  non  vi  fidate  , lo  sò , 

che  il  fumo  d*  una  certa  ardente  paffio- 
zie  dipinta  sì  al  Confeffionario  per  in- 
nocenza di  ridevole  pUtonifmo  indif- 
ferente , ma  infkiiatrice  a dir  vero 
dell’  altrui  Onefti , porta  prenderli  per 
indizio  di  pura  fiamma  celerte  1 Corti- 
giano , volete , che  giudichi  del  voUro 
amore  Iddio  ? Domine  , tu  fcis . Oimè  ! 
feorgendo  voi  impegnate  le  vortre  mi- 
gliori fperanze  nell*' idolatria  d’un  Tro- 
no dubitate  , che  non  parti  per  tene- 
rezza d'amor  fanto  un  difordine  si  ver- 
gognofo  d’affetti . Oh  come  al  celerte 
guardo  purgato  fparifee  quella  Chime- 
ra d'amore  immaginario  ! Domine , tu 
fiis  ! tu  fiis  l In  difefa  adunque  d’  una 


Fede , che  punto  non  v’illilJa  di  cono- 
feimento  , ne  d'amore  , voi  che  rifpon- 
dete , Fedeli  ? Lo  fchermirfi  come  ta- 
luni poco  raziocinanti  , che  non  amali 
Dio,  perche  non  fi  vede,  èuna  con- 
feflione  di  Fede  mancante  . Da  tutti  i 
Teologi  fi  fii  confirterc  la  felicità  de’ 

Beati  nell’  amor  d’  amicizia  , per  cui 
tanto  godono  , che  fia  colmo  Iddio  d’o- 
gni  bene  , c privo  d'ogni  male  poflibi- 
Ic  , che  fe  ne  formano  la  lor  beatitudi- 
ne . Quello  medefimo  lume  a tutti  lo 
prefenta  ben  chiaro  la  Fede  ; dunque  , 
e non  v'è  replica  , punto  non  avendo 
voi  di  queft’  amore  , punto  non  avete 
di  Fede  ; e fe  co*  principi  della  voftra 
Fede  conofcendolo  non  limate , neppu- 
re vedendolo  con  codefta  Torta  di  Fede 
amerefte  Dio . Non  hanno  gli  occhi  no-  ^ ^ 

Uri, Signori,  credetelo,  non  han  che  far  |. 
colla  Fede  . Saulo  acciecato  fotto  Da- 
mafeo  noi  vide, ma  amò  tolto  il  fuoDio, 
e divenne  un  Aportolo  : , quii 
me  vis /iferc?Giuda  lo  vide,lo  praticò, 
lo  fentì  nell’ultima  Cena  di  Sion  tocca- 
re il  fuo  reato  per  ravvederlo , eppure 
l’odiò , lo  tradì,  e fii  apoftata  : laqueo  fe 
fufpendit.  Nò  , non  han  gli  occhi  noftri  tiètr' 
che  far  colla  Fede,  che  è , al  dir  dell’ 1 1.  i. 
Aportolo  ; fpcransLaTum  Subfiantia  re- 
rum  ; argsimentum  non  apparentium . 

Chi  volelTe  però  foftencre  di  nodrir 
quell’  amore  verfo  Dio  dee  compro- 
varlo , ripiglia  Agoftino  , coll’  amore 
della  Tua  Legge  fantirtima  : quantum  dt  Soki 
Deum  diligas  debes  ex  dileSlione  Legis  tf  ìft» 
oflendere  . Non  ama  il  fuo  Principe 
qnel  Vaflallo  , che  ò fcuote  il  giogo 
della  dovuta  ubbidienza , o vergognali 
Dcll''adempimcnto  de*  fuoi  decreti  : qui  j,,  *.4, 
dkit  fe  noffe  eum , & mandate  ejus  non 
cuflodit  mendax  efl  ; la  mentita  e deli’ 
Evangelifta  Gioanni . La  noftra  Fede  , 
a dir  vero  , Signori,  ci  bà  per  anche  rir 
dotti  ad  amare  la  Legge  , il  Dogma , 
che  profefliarao  ? Si  ? Alla  prova  . II 
Vangelo , per  cagione  d'efempio  ,.vuo- 


dtfttu. 
&"  feti» 
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Della  fede . 


!c  modeftia  negli  aBiti , e preferire  nu- 
dità la  gran. Moda . Riverite  Signore , 
non  vi  ridcrefte  Voi  di  chi  vi  prefen- 
ta(Te  in  quelli  fecoli  per  valervcne,  un 
taglio  di  velie  evangelica , e decente , 
di  cui  pure  tante, e tante  favie  Mahone 
a difpttto  d’ogni  abufo  più  ricevuto  ri- 
folutamente  fervironll?  Chi  di  voi  of- 
ferva  in  quella  parte  il  Vangelo  co- 
prendoli per  non  dar  fcandalo  ? Quat- 
tro avanzi,  bifogna  pur  dirlo , di  ran- 
cida antichità , che  dopo  d’avere  otte- 
nuto il  ben  fervito  dall  'immodellia  de’ 
Tempi  fuoi  fi  ricuoprono  , perché  non 
v’hi  chi  le  miri , nafeondendo  con  af- 
fettato fcrupolo  importuno  i fallimenti 
d’una  decrepita  leggiadria  ; pel  rima- 
nente contra  la  Legge  diCrillo  è li  feli- 
ce la, Moda , che  io  contra  d’ Arinotele, 
che  per  maflimo  de’  mali  pofe  la  fordi- 
tà  , per  l’innocenza  a tempi  nollri  giu- 
dico il  peggiore  di  tutti  la  villa  . Cosi 
preferive  il  Vangelo  perdono  alle  in- 
giurie : che  dicono  i colerici  ? Non 
Pammette  l’onore  . ConCgliail  fovve- 
niaento  de’  Poveri  ; che  dicono!  Ric- 
chi ? Non  l'accorda  l’Economia . Vuo- 
le vigilanza  nell’  educazione  de’  Pi- 
gi) : che  dicono  i Padri , e le  Madri  ? 
L’impegno  delle  Con  verfazioni  s'oppo- 
ne . Ingiugne  Penitenza  t che  dicono! 
Delicati  i*  La  compleffione  è gracile , e 
fc  ftrepitA  il  Confelfóre , il  Medico  nel 
confente . Ed  eccovi  ridotta  la  Fede  ad 
un  mifero  lampo  di  Fede  fpeculativa , 
per  cui  credei!  volentieri  Dio  elTere 
uno , e trino  ; avere  il  Figlio  vellita  la 
nollra  Carne , e Umili  altre  verità , do- 
ve non  hanno  le  palTioni  interelTe  . 
Nulla  vi^  di  fede  pratica,  per  cui  11 
creda,  che  una  vita  fciolta  è via  d’in- 
ferno: che  un  collume  libero  dee  cor- 
reggerli , perchè  non  piace  a Dio . Qui 
v’è  PinterelTe  delle  paffioni , e la  Fede 
è morta . E'  quello , miei  Cattolici , il 
bell’  amore , che  della  divina  Legge  sà 
ingerirvi  la  vollra  Fede  ? Vada  purf 


Ella  , che  non  è Fede  , ma  un  vano  ti- 
tolo mentitore, per  cui  non  conofccndo 
voi , e non  amando  ne  Dio , ne  la  fua 
Legge  , vivete  nel  cuor  della  Fede  mi- 
feramente  fenz’  ombra  di  Fede  . 

Ne  io  ammetto  già  quella  celebre 
feufa  d’alcuni , di  non  odiare  la  Legge 
di  Crillo  nò  , nvi  di  fuggir  folamentc 
la  pratica  di  certi  precetti , che  non 
han  fortuna  d’approvazione  prefTo  del 
Mondo . Empio  pretello  ! Ma  pure  per. 
atterrarlo  , io  l’onoro  con  una  rifpolla 
invincibile.  E’ verifiinto , che  alciine- 
virnidi  evangeliche  fofirono  la  difgra-- 
zia  di  non  piacere  al  fecolo:  ma  è vero- 
altrettanto  , che  hanno  talune  la  forte, 
di  comparirvi  Tempre  con  gloria  , e 
con  applaufo.  La  fchiettezza , la  Cari- 
tà , la  Giuftizia  fono  prerogative  , che 
polTono  per  tutto  lafciarli  vedere  con 
Scurezza  di  gradimento . Dunque , di- 
co io  , almeno  quelle  virtudi  si  ricevu- 
te, c si  applaudite  , dovrebbono  fegui- 
tarlì  da  i Cattolici  anche  men  corag- 
giofi  . E pure  fe  un  certo  Mcrcadante 
potrà  profittare  full’  inganno  di  quel, 
ilio  Corrifpondentc  , io  dubito,  che 
rinunzicrà  all*  applaufo  della  fchiettez- 
za abbracciando  il  vantaggio  benché: 
abborainevole  della  frode . Se  in  quel-, 
la  Caufa , che  pende , tra  i fòfpiri  dt 
certi  mefehini  opprellì , perché  allillitL 
folo  dalla  ragione , v’entra  l'óro  ad  il- 
luotinar  le  Dottrine  , io  temo , che  la- 
feiandofi  al  Mondo  l’onore  dell  Equità. 
piegheralfi  colla  fentenza  all  infamia 
dell’  interelTe  . Cosi  il  Mondo  avereb- 
be  commendata  in  AITalonnela  docilità 
di-ridurfi  una  volta  alla  foggezione  del 
Padre  amorofo . Con  tutto  quello  per, 
albagia  rinunziò  alla  gloria  dell'ubbi- 
dienza , e fpirò  nel  dilonor.della  perti- 
nacia . Tutto  l’Fgitto  averebbe  applau- 
dito al  conlìgliodi  Faraone , fe  miglio- 
rato co*  flagelli  del  Cielo  riducevafi  al 
pentimento  ; e pure  il  perverfo  rinun- 
ziò all’  onoc  della  Converlìoiie , c vol- 
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le  morire  col  vituperio  d*un  impeni- 
tenza oHinata . S’odia  adunque  la  Virtù 
anblutamcnte , s’abbominaxogli  Epicu- 
rei ogni  Legge , che  non  fia  maeftra  di 
voluttà , ed  approvi  il  Mondo  , ò con- 
danni , altri , che  il  vizio  non  merita 
l’amore  di  quelli  Fede  , anzi  di  quella 
malchera  indegna  , che  in  molti  ricuo- 
prela  follinza  d’un  detellabile  "Ateif- 
mo  . Fedeli  che  rifpondete  ? Per  me 
non  l’intendo  . 

Ma  e che  cerchiamo  di  più  per  con- 
vincerci , quando  l'evidenza  della  no- 
Ura  confulione  ci  ftà  fugli  occhj  ? Se  è 
vero , che  dagli  effetti  li  riconofean  le 
caufe  , ah  Unite  , Fedeli di  lullngarvi 
con  un  fol  Paragone  ! Rammentomi  di 
Cammillo,  quel  gran  liberatore  di  Ro- 
ma , .che  nel  formidabile  faccheggia- 
mento  dc’Galli  Sennoni  entrando  pian- 
gente in  Senato , allo  fcriverdi  Livio; 
Uh,  ì.  Paragonate , diffe , ò PP.  Colcfitti , la 
prefente  con  Roma  antica , ed  arroffi- 
te.  Quelle  defolazioni , che  portarono 
i nollri  Antenati  con  terrore  del  Mon- 
do fovra  degli  altrui  Regni  , eccole 
tutte  adelTo  roverfeiate  fui  Capo  della 
Repubblica!  Dove  è Roma,dove  i Ro- 
mani ? Videte  quìi  inter  nos , & majo- 
yts  noflros  interjìt  ! Cattolici , gii  mi 
capite  ; videte  quid  inter  &c.  Un  oc- 
chiata , che  diafi  a i fecoli , che  paffa- 
• tono , a i Crilliarii , che  precederono , 
a i progrelE  , che  fece  , a i Trionfi  , 
che  riportò  allora  la  Fede , balla  per 
far  tramortire  di  roffore  la  nollra  ; vi- 
dete'l  videte  l Oie  mollruofa  differen-, 
za  è mai  quella  di  Fede  ! L'antica  popo- 
lò di  Penitenti  le  felve  ; la  moderna 
empie  di  Parafiti  le  Sale  . Allevò  l'anti- 
ca de’  Martiri  ; nodrifee  la  moderna  de 
i delicati . Confinò  Tantica  le  Vergini, 
e le  Matrone  al  più  rigorofo  ritiro  de- 
gli Oratori,  e delle  Chiefe  ; la  moderna 
lafcia  le  nollre  Donne  a i giuochi , alle 
danze  , ad  una  certa  fpezie  di  libertà  , 
che  non  ammette  rimprovero , perchè 
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palTata  in  opinione  di  gentilezza  . Oli 
che  Fede  cortefe  ! Eh  non  vi  adulate, 
ve  ne  feongiuro.  Fedeli , e cominci  fi- 
no daoggi-i  difpiacervi-in  voi  ftefli  una 
Fede , che  è fi  diverlà  da  quella , che 
ne’primi  Cattolici  tanto  piacque  a Dio, 
e confidcrando  , che  pur  troppo  evi- 
dentemente in  mezzo  alla  Fede  vivete 
fenz*  ombra  di  Fede  , emendatevi . 

II.  P.  E perchè  fia  l'ammenda  piu 
follecita , e più  rifoluta , bifogna  difeo- 
prire  tutto  Terrore.  E’  un  gran  difordi- 
ne  certamente  il  vivere  nella  Fede  fen- 
za  la  Fede  ; ma  è pofeia  peggiore , a 
mio  giudizio  , Toprar  nella  Fede  con- 
tra  la  Fede  medefima . Dopo  d'averci 
illuminato  Tintcndimento , e propollo 
in  Dio  il  nollro  ultimo  fine , c'alletta  di 
più  la  Fede  colle  fperanze  del  Premio , 
e c’atterrifee  colle  minacele  d*una  gran 
Pena  . Premio  , e Pena  fe  non  fono 
due  Numi , come  fognava  Democrito , 
fono  bene  due  gran  mezzi , de’  quali 
fervefi  anche  la  Fede  per  indurre 
fhuom  favio  ad  operare  con  rettitudi- 
ne . Le  fperanze  adunque  d’un  Premio  i. 
eterno,  ed  infallibile  , dovrebbono  «r.x. 
accendere  nell’  uman  Cuore  un  defide- 
rio  si  ardente  di  confeguirlo , che  nin- 
na terrena  Infinga , niun  caduco  alletta- 
mento poteffe  , non  dico  fpegnerlo  , 
ma  in  parte  neppur  minima  raffreddar- 
lo . Co  i Cattolici  dovrebbono  una 
volta  perder  di  credito  nuelle  apparen- 
ze ingannatrici  del  fecolo  colorite  dal- 
la bugia  di  mentitori  diletti  ; e a guifa 
di  reai  fiume , che  incamminandofi  al 
mare  , non  ha  impedimento  , argine  , 
riparo,  che  il  fermi,  rifoluti , e fag- 
giamente  naufeanti  di  tutto  dovrebbon 
vederli  tendere  alla  gloria  i Cattolici  : 
affeUanti  cnleftia  terrena  non  fapiunt'.  *p»  U** 
diffe  acutamente  il  Serafino  di  Chia- 
ravalle . 

Ciò  fuppollo  voi  llclfi  potete  effer 
giudici  della  voftra  Fede,  Criltiani  ; 

Jiefih  infide,  ipfi  vos probate  : vi  confi- 
’ glii 


Digitized  by  C.ooc:ie 


Tìelh  Ceneri  . . ly 


gfTa  l’Apoftolo . Le  voftre  operazioni 
dimoftrano  elleno  quella  !audevolc_» 
naufea  eroica  delle  terrene  fciocchez- 
ze  ? La  maniera  di  vivere,  che  in  oggi 
nel  fecolo  è comune,  conUlle,  per  quan- 
to parmi , in  una  viva  premura , che  a 
niun’ora  del  giorno  manchi  il  fuo  di- 
vertimento', onde  palliate  alla  meglio 
dal  difetto  le  umane  miferie,  che  fìn_» 
Platone  giudicava  per  un  ottimo  dilìn- 
ganno,  fervano  ad  ingannarci,  e tener 
lungi,  dalla  fantalìà  i più  favj  penlleri 
d'Eternità  . E’  quello  un  afpirare  dal- 
la Terra  al  Paradifo,.ò  eteggendoff  per 
Paradilb  la  Terra  vivere  , come  fe  ap- 
punto fofle  una  favola  il  Paradifo,  che 
ci  promette  la  Fede?  Ahòpurvero! 
Legati  i moderni  Cattolici  da  mille  ca- 
tene,. rattenuti  da  mille  follie,  ubriachi 
*^del  fccoló,  perufar  la  frafe  dell’Evan- 
gelilla  Gio:  inebriatt  futa  qui  inhabi- 
Apoc.it*  terram  ; li  vive  da  non  pochi  di 
j.  ' efli  come  fe  non  l’avelTe  malamorire  ; 
evi  vorria  ben  poco  a trovare  fra  loro 
degli  Efaù  mentecatti , che  volonticri 
combialfero  l’'invellitura  del  Paradifo 
col  perpetuo  poffcdimcnto  di  quelle^» 
?faU  mortali  miferie  : prò  nihilo  habuerunt 
101*.  terrant  defiderabilem',  inebriati  funi  ! E 
nonèquello,.efclamaSalviano,  un  ope-- 
Ub.^.  de  rare  contra  la  Fede  ? llla  fro  te  efi,  tu 
®***'®'*  roBtra  illam;illa  enim  tibi  contulit  fan- 
f?4  docendo.;  tu  cantra  i/Iam  venit  pra- 
va f adendo . 

’ E che  ? manca  forfè  a qucllè  promeC- 
fe  là  fua  certezza,  licchè  lia  lecito , co- 
me favoleggiarono  Socrate  , ed  alcuni 
fciocchi  Platonici, il  dubitar  della  Bea- 
titudine ?:  Hi  voluto  Iddio  alTicurarci 
le  fperanze  della  Gloria  con  tanti , e sì 
chiari  miracoli , che  ornai  l’  evidenza 
ha  tolto  quali  tutto  il  merito  alla  Fede, 
onde  fi  può  dire  con  S.Gregorio  nel  ca- 
htfìK  atf.  fo  nollro , che  i Cattolici  ; jam  fidem- 
*'*  non habent,  fed  agnitionem . Che  ha  egli 
dqnque  dà  dire  di  noi  in  vedendo,  che 
alÈcurate  benanche  da  mille  prodigi  le- 


fuc  promelTe  non  ballano  ad  invaghir-  ».i.  q: 
ci  del  Paradifo,  quando  un  lampo  folo  ni.an, 
di  lufinghiera  fperanza  fondata  fiilla_»  ** 
buona  grazia  d’ un  Principe  c’ empie 
1’  anima  d*^  allegrezza  , e la  fantafia  di 
gonfiamento  ? Solus  Deus  efi , piange  a do 
tempo  Salviano  ; de  quo  defperatur  I 
Come  fenza  fdegno  può  folferirci,  co- 
me rattenere  i fulmini  delle  fue  ven- 
dette ih  vedendoci  difpregiare  tanti 
miracoli  , che  fan  corona  alla  Fede  ? 
Guardatevi,  io  ve  l’ avvilo  opportuna- 
mente, Chrilliani  ! Baldalfarrc  avver- 
tito con  un- prodigio  d’orrore;  con  una 
incognita  mano  terribile , che  dinanzi 
a lui  fulla  parete  imprime  caratteri  non 
intefi',  tralcura  di  pentirli , e perifee  ! 

Faraone  alTediato  dà  mille  fpaventoll 
miracoli  d’irritata  Onnipotenza , che 
tutta  gli  mettono  in  collèrn azione  la_j 
Regia,  non  crede,  e precipita  ! Clic  fa- 
rà di  quell’ìniquo  Fedele,  che  invitato 
alla  Gloria  da  infiniti  prodigi  d’ amore 
tutti  gli  tralcura  da  ingrato,  e gli  dif- 
pregia  ? Miracoli  di  fpavento  vogliono- 
elTere  intefi,  e riveriti  ; e miracoli  d’a- 
more tollereranno  d’èlfere  conculcati  ? 

Se  contra  le  belle  fperanze  del  Paradi- 
fo fino  al  giorno  d’oggi  avertè  operato, 
deh  correggete  la  voftra  Fede,cari  Cat- 
tolici, perchè  è alTai  minore  delitto,  fe- 
guita  il  gran  Salviano;  il  non  conofeer 
la  Fede,  che  operare  fpregiandola  con- 
tra la  Fede  già  conolcUita  f Minoris  cri-  [fy, 
minh  reatus  efi  legemnefcire,qudtnfper-  Gub.Dei: 
nere . In  faccia  d’un  Regno  eterno,  che 
ricomperato  a noi  dall’  amore  c’atten- 
de a felicitarci  per  femprc,  amar  gale, 
fpofar  piaceri,  idolatrar  Creature , at- 
taccarli col  cuore  ad  un  pugno  di  pol- 
vere, che  perdei!  in  fumo;  credetelo,  ò 
è uno  fvergognare  la  Fede,  o nel  grem- 
bo di  elfa  operare  contra  la  Fede  . 

Màfe  noirvagliono  le  fperanze  d’un- 
sì  gran  Premio  a convincere  per  ope- 
rar bene  un  Cattolico  , vi  giugnclfero- 
le  minaccie  almen  del  gaftigo  I.Vancggi 

pure: 


_.jOale 


~\6  Prtdfca 

■zii.q.j.  pure  z Tuo  talento  Lutero , contra  di 
4ri.fad  lui  foltengono  tutti  i Teologi , che  mi- 
■*’  Tacciando  Iddio  I*  Inferno  hà  vóluto  , 
che  il  timore  Ca  ritegno  alla  colpa,  c_^ 
piacefTe  pure  al  Ciclo,  che  almeno  qui 
arrivane  la  noftra  Fede,  a ritirarci  dal 
peccato  collo  fpa vento  di  si  grave  fup- 
plizio,  che  anche  movendoci  con  que- 
llo fine  ci  conformeremmo  al  divino 
Volere!  Ma  Dio  immortale!  Dove  non 
arrivò  la  sfrenatezza  di  veruno  degli 
Atei,  arriva  la  baldanza  di  non  pochi 
fedeli , ad  operare  cioè  Lenza  timor  di 
gafligo,  ed  a peccare  con  tale  franchez- 
za, come  fc  Iddio  punir  non  potelTe  la 
colpa  ! In  fatti  fe  non  vi  fofTe  Inferno 
potrcbbono  eflere  più  brutale  quell’ 
Impudico,  più  fordido  queirAvaro,più 
rifoluto  quel  Sanguinario,  più  adorato 
-quel  Nume  di  Toeletta?  Il  cambiamen- 
-to  in  Bruto  fé  pentire  Nabucco  : per 
la  fchiavitudine  frà  gli  AlTirj  migliorò 
Manafle  ; Le  percoflc  de' Serafini  umi- 
liarono Eliodoro  ; ed  eran  pure  fuppli- 
zj  meramente  del  Corpo  ; e minacele 
infallibili  di  fupplijy  eterni  all’ Ani- 
ma nulla  potranno  per  regolare  un_> 
Cattolico?  Se  dunque  per  efler  empi 
vincono  tanti , e tante  il  tiraor  ciel  ga- 
fligo , che  potè  negli  Atcilli  medefimi 
qualche  cofa,  non  operano  con  eviden- 
za contra  i dettami  più  venerabili  della 
dt  Vmt»  t Metueret  cot^cientia  noflra  fi  cre- 

jEccUOt.  dereti  efclama  S.  Cipriano  ; qui  non  cre- 
4boU  dit  omninò  non  tnetnit , Non  fono  egli- 
no, Lenza  aggravargli  oltre  il  dovere  , 
più  sfrontati  degli  buomini  piùLagrile- 

<S  E C O N D 

La  difgrazia  ben  conoLciuta  d’ elLer 
Jioi  privi  di  Fede  , aLcoltatori , do- 
po un  doveroLo  tributo  di  lagrime  efig- 
ge  prontezza  ancor  di  rimedio . Egli 
pertanto  è d' uopo  di  riflettere  con  po- 
.Latezza  alla  differenza  , che  pafTatra  il 
vivere  nella  Fede,  e il  vivere  noi  dcl- 


SccùnSa 

ghi,  che  aveffe  il  Mondo?  Sebbene  , e 
che  dicodi  Ateifli  ? Dice  affai  più  fulP 
ultimo  il  Lovracitato  gran  VeLcovo  di 
Marfiglia.  Peggiori,  oh  Dio  ! de’  ftefli 
Demoni  egli  giudica  Lomiglianti  Catto- 
lici , e la  ragione  incontraflabile  fi  è , 
perchè  accompagnino  almenoquc'Spi- 
riti  ribelli  colla  credenza  il  timore , e 
quelli  colla  fede  uniLcono  la  baldanza  : 
tn  uuam  retn  habes  ; così  egli  rinfaccia  Uc.  cip, 
a cadauno  di  effi  ; Dxmones  duas  •.  tufi^cr. 
credulitattm  habes,  non  habes  tinorem  ; 
illi  credulitatem  habent  fariter  , & ti- 
THorem . Credono  i Demoni  ciò  , chc_» 
noi  crediamo,  ed  operano  Lempre  tre- 
mando : D/emoncs  credunt,  &xontremi-  *• 

•feuMt  ; l’affermò  anche  l' Apoflolo  S.  Ja- 
copo . Noi  crediamo  ciò,  ch*elli  credo- 
no, e -pure  balJanzoLamentc  pecchia- 
mo Lenza  timore  ! Ecco  a che  ridu- 
cefi  la  noflra  Fedcl  Ad  efferedi  gran 
lunga  inferiore  a quellade’ftefli  Demo- 
ni! Fedeli, .che  dite  ? Con  una  Fede  in 
Cuore,  che  neppure  è da  Demoni,  co- 
me  vi  .credete  cari  a Dio  ? Inimici  Chri-  *• 
fii  funt,  qui  a lege  fiiperna  contraria  vo- 
luntate  diffentiunt  ; grida  Caflìodoro  . 

Vivere  ncHa  Fede  Lcnz’ombradi  Fede-: 
operar  nella  Fede  contra  la  Fede,è  egli 
un  batter  la  via  della  Salute , ò dclla_« 
Dannazione  ? Quefta,pcr  uLcire  di  com- 
plimento, e valcrmidell'ApoftoIica  li- 
bertà,? forfè  la  Loflanza  della  voftraFe- 
de,Cattolici,che  m’udite.  A che  penfa- 
te  ? Che  rifolvetc  ? O’  mutar  vita  , ò 
mutar  Fede.  Mutar  Fede  è Lagrilegioà 
dunque  mutar  vita  è neccilltà . 

A P A R T fi- 
la Fede . Che  noi  tutti  viviam  nella  Fe- 
de, è benefizio  di  Provvidenza,  il  qua- 
le ad  altro  non  Lervirà , che  ad  accre- 
Icer  la  nolira  colpa  , fe  non  ne  uferem 
come  debbefi.  Il  vivere  poi  delhL^ 

Fede  è un  obbligo  ben  diflinto,  che  ab- 
biam  contratto  nel  fonte  battcfimale., 

allo- 
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allora  quando  quella  felice  onda  V'ita- 
le rivcllendoci  della  Grazia  ci  reftitul 
alla  bella  figliolanza  di  Dio . Quello  vi- 
I.  r.  vere  della  Fede  ; juflm  ex  Fide  vhit  ; 
come  accennò  l’ Apoftolo  Pietro , è un 
accommodare  la  noftra  vita  alIoSpirito 
del  Signore,  che  abitando,  come  in  fuo 
trono,  nel  noftro  Cuore,  modera  di  lag- 
giù , e governa  tutto  l’ huomo  interio- 
re, come  il  Sovrano  i fuoi  A dditi , giu- 
fta  la  norma  delle  Sante  fue  Leggi . Se 
non  giugne  l’ Anima  a quefta  perfezio- 
ne di  vita  Tegolata  così  dalla  purità  di 
Aia  Fede,  e veramente  foggetta  al  do- 
minio di  Dio,  ella  certamente  vaneg- 
gia , fe  punto  lufingafi  d’ efler  fedele  . 
Qu.efto  infomma  vuol  dire,  che  dobbia- 
mo accollarci  davvero  a Dio;  entrare 
nella  Aia  Scuola , apirir  l’ orecchio  per 
udire  i fuoi  fanti  infegnamenti , e pro- 
porre di  vfJer  regolare  per  l'avvenire 
fecondo  di  elTi  la  noftra  vita . V'ivere  a 
Dio , vivere  per  Iddio , e come  quelle 
vittime , che  un  tempo  deftinate  al  Sa- 
grìfizio  fcparavanfi  dall’  armento,  feo- 
ftarci  alcun  poco  dalla  turba  di  chi  mo- 
ftra  di  creder  male , e tenendoci  come 
cofa  veramente  di  Dio  fare  , che  in  noi 
rifplcnda  co’  raggi  d’una  Criftiana  per- 
fezione la  Fede.  Quello  è vivere  della 
Fede  : ex  Fide  ; non  nella  Fede  , cTic^j 
fenzadi  quefto  poco  rifulterebbe  . Ec- 
sTt,  tovi  per  evidente  riprova  la  Maddale- 
^ na,  eccovi  Pietro.  Lontana  quella  dal 
dolce  Aio  Spolo  divino  rapitole  dalla 
morte  piange  dolente  fui  fuo  fepolcro; 

ubi  fafuerunt  eum  ; mac  sì  vi- 
cina a lui  col  pregio  dell’  interna  fua 
Fede,  che  merita  di  vederfelo  dinanzi 
rilortccPietro  per  lo  contrario  cliiama- 
to  da  Grillo  AiUe  acque  di  Tibcriade  : 
veni  ; quanto  più  a lui  s’avvkina,  tan- 
to più  teme:  ■timuit.  Strano  avveni- 
mento! Dovea  anzi  «fvvalorarfegli  il 
coraggio  quanto  più  s’  accollava  al 
Nazzareno  1 Eh  non  importa  , efclama 
profondamente  il  Boccadoro  , avvici- 


narA  a Grillo  colla  perfona,  fe  da  lui 
ci  slontaniam  colla  Fede  ; modica  fidei 
quare  dubitafti  ? T^hil  certe  frodefl  lo-  ’ 

co  jnxta  Chriflum  effe,  fi  fide  non  fis . 

Padre,  vi  Anito  rifpondere,  ci  volete 
voi  dimquc  cliliati  affatto  dalle  Gon- 
verfazioni,  da  i ridotti,  dagli  onelli  di- 
vertimenti ? Non  mi  pigliafte  per  rigi- 
do ; Signori  nò,  v’ingannate . Potete_* 
vivere  uniti  a Dio,  e non  dividervi  in- 
teramente dal  civile  umano  conforzio. 

Il  punto  batte  di  non  impegnare  in  que- 
lli Oggetti  elleriori  di  maniera  il  Cuo- 
re , che  diftolgafi  dal  fuo  ultimo  fine, 
che  è Iddio,  ed  ufare  di  quelle  cofe  ter- 
rene colla  regola  d’Agoftino;  ntentis  Ude  mer- 
modefiia , non  amantis  affe^n  ; Acche 
tutte  ci  rimangano  intorno  come  tanti 
mezzi  per  agevolarci  l’acquifto  della_t 
vera  Felicità  ; ninna  c’entri  nell’  Ani- 
ma come  fine  di  Beatitudine.  Che  il 
Mondo  vi  creda  per  fuoi  non  importa  ; 
batta , che  Iddio  fappia , che  in  realtà 
non  lo  Atte  , che  per  una  femplice  fu- 
perfiziedi  civile  apparenza.  L’averete 
voi  piiix  olTervato , che  nel  Verno  più 
rigorofo  alcuni  marmi  più  nobili,  e più 
duri,  fembrano  all’occhio  noftro  fuda- 
re  ; ma  è codcfto  inganno  de’fempHci, 
e contrafegno  evidente  di  loro  fortez- 
za, mentre  in  clTi  penetrar  non  poten- 
do i vapori  umidi  A fermano  al  di  fuo- 
ra  , e a poco , a poco  a terra  cadendo 
ingannano  con  quella  mollra  d’efterno 
fudorc . Che  vi  divertiate  in  una  favia 
adunanza  non  dillrugge  la  Fede,  Signo- 
ri, e Signore  mie  riverite  ; ma  bifogna, 
che  gli  Umori  cattivi  ftieno  al  di  fuori, 
ben  mi  capite , c che  il  Cuore  gli  ri- 
batta da  generolb  nulla  portando  a ca- 
fa  da  ruminare.  Giuditta  ufei  dalla  prò. 
pria  abitazione  abbellita  , ed  avvenen- 
te  ; ma  con  Dio  nel  Guore  , e tornò 
Santa . Dina  ufcl  a diporto , ma  for- 
fè col  piacere  per  guida  , e vi  tor- 
nò con  infamia.  Non  è il  divertirft 
con  ondlà,  ma  il  Ane  del  divertirft, 

G che 
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i8  Predica 

che  s’  oppone  talvolta  al  dover  d’  un 
Cattolico . 

Migliorato  in  tal  guifa  colla  rettitu- 
dine della  Fede  1’  interno  bifogna  far 
si , che  anche  nelle  opere  apparifca_j 
quello  cclefte  dono  preziofo  . Dirado 
sì  forma  pronollico  di  falutc,  e d’armo- 
bìco  temperamento  interiore  , quando 
G veggia  una  cera  torbida  ^ e terrea  : 
fù  parer  di  Galeno . La  Fede,  che  vive 
neirAnima,.dee  fpiccar  fcmprc  nellc_i 
operazioni  : decet  quemque;  Arrivc  Caf- 
fiodoro  profondamente;  honorem,  quem 
gerit  nomine , moribus  exbibere  . Se  la 
grazia  della  Fede  c'  hà  rcnduti  figlj  di 
Dio,. non  degeneriam  colle  opere,  poi- 
ché: faria  fiìnf,  al  fentir  dc’Leggillioio» 
effe,  vel  non  apparerò . Confiderando  il 
Celebre  Imperador  Caro  i pefllmi  an- 
damenti di  Carino  fuo  figlio , c paren- 
dogli d’ aver  generato  un  moftro,  rife- 
rifee  Eutropio,  che  andava  efclamando 
foventc:  non  eft  meus , non  efl  meus. 


Terza 

Vedete,  Crilliani , fe  mirando  Iddio  le 
voftre  opere  potrà  gloriarli  d’  elTcrvi 
Padre  , e vantarli  cogli  Eletti  eterna- 
mente nel  Cielo  d’ognuno  di  Voi  •.  cjl, 
efi  meus . Abbiate  vivo  Tempre  in  men- 
te il  terribil  penCero , che  per  quanto 
vi  lufinghiate  perora  dovrete  pure  un 
giorno  mollrarla  a Dio  la  vollra  Fede  ; 
e voi  miferabili , fc  a lui  la  porterete 
già  morta  : cadaver  exanime  : come  la  fer»  M. 
diffinifee  il  Mellifluo . La  porteranno  al  '* 
divin  Tribunale  giulivi  i Martiri  coro- 
nata col  proprio  fangue  ; de’  fuoi  gigli 
le  Vergini  : delle  fue  allinenze  gli  Ana- 
coreti . E quella  Tale  di  che  } di  pom- 
pe ! E quel  Tale  di  che  ? di  fciocchcz- 
ze  ! E quel  Giudice  ? di  certe  fcntcn- 
zc  . . . . E quell’  Avvocato?  di  certi 
raggiri ....  E quel  Miniftro  ? di  certe 
oppreflioni  ! . , . . Filius  hominis  ve-  a is,  8>. 
niens  putas  inveniet  Fidem  in  Terra  ? 
dimanda  S.  Luca . Io  ne  dubito  ; Voi 
provvedeteci . 


V VVVVTTVV’V  V’¥' V V VT  VVVVTf  W VWW 


PREDICA  IIL 

DELLA  DILEZIONE  DE’  NEMICI. 


Dì£Ium  ejl  antìquìs  odio  habebis  inìmìcum  tuum  ; Ego  aiitem  dico 
‘kobii.  dìligìte  inimicos  vejlroi . Matth.  j. 


Oi  fentite.  Ven- 
dicativi : l’ alToI- 
vere  chi  v’olfe- 
fe  non  è confi- 
gHo , è coman- 
do : £jo  antem 
dico  vobis  diligi- 
te.  Due  fono  i 
fagrifizj , che  ci 
fi  rapprefentano  quella  mattina  , 
fembrano  aromenduc  contrari.  Vuo- 
le Iddio,  che  fi  confagri  il  bollor.- 


dellc  Collere  al  merito  della  Pace, 
ò li  rinunz).  al  Vangelo  : diligile  . 
Comanda  il  Mondo  , che  fi  doni  il 
merito  della  Pace  al  bollor  delle_> 
Collere , ò non  fi  pretenda  full’  o- 
norc  di  Cavalicro  : odio  habebis  ini- 
ttticum  tunm.  Debbe  oggi  eleggerli 
uno  de’  due  Decreti  , ò di  perdonare, 
ò di  vendicarli^  Chi  rinunzia  al  primo 
hà  perduta  1’  Anima  , c non  hà  fede  ; 
chi  contraila  al  fecondo,  s’c  giocata  la 
riputazione,  e non  hà  fpirito . Due  fono 

i Leg- 
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i Legc;islatori,  due  le  Leggi,  ed  il  Ven-  giuria  è grande  , e voflra  t eccovi  nel 
dicativo  non  hi  che  un  Cuore  ; ficchè  primo  punto  quello  , che  da  voi  addi- 
uno  dc’due  hi  da  cedere . Vinca  Iddio,  manda  Iddio  : perchè  l’Onore  non  vuol 
ne  fmanierk  la  paflionc  : trionfi  il  Mon-  vendicarfi  ; perchè  il  Mondo , che  ap- 
do,  piangerà  difonorata  la  Fede  . Com-  parentemente  chiede  vendetta , vuole 
patifeo  le  anguftie  di  chi  ritrovafi  in  un  in  verità  il  perdono  ; eccovi  ne’  due_» 
cimento  sì  perigliofo , e mi  dò  a ere-  altri  Pottima  corril'pondtnza,  che  palTa 
dere  , eh’  ei  ringrazierebbe  di  cuore_j  tra  la  Cavalleria,  ed  il  Vangelo  : refta 
chiunque,  gli  prefentalTe  qui  la  manie-  ch’io  ve  lo  provi . 

ra  d’accordare  col  Vangelo  di  Grillo,  I.  P.  Perchè  non  mancano  tra  i ».  1.  7. 
che  dee  profeffarfi  , quella  , che  dicefi  Vendicativi  dc’maliziofi,  che  ardifeono  M'or.s. 
Cavalleria  di  Mondo , di  cui  non  vor-  di  condannare  1’ odierno  precetto  per 
rebbe  farli  rinunzia,  conciliando  hnfie-  contrario  alla  natura,*e  ripugnante  al- 
me, e la  prctenfion  della  Pace,  che  ad-  le  Tue  Leggi  malamente  interpretate  , 
dimanda  amore  : diligite  ; e i rifenti-  procedo  per  ora  colla  fola  ragion  na- 
menti  dell’  odio  , che  chiede  fangue  : turale  . L’  ingiuria  , ò Vendicativi , è 

odio  habebìs . Perchè  sò  di  parlare.^  grande  , e voftra  ; vi  firigne  con  quella 
ad  un’Udienza,  in  cui  han  tutta  la  loro  prova  la  palDone  per  vendicarfi  ; c pu-  1C7.  ». 
gloria  le  acque  dell’adorato  Pattc'fimo,  re  di  quella  medefima  vuol  qui  valerli 
io  m’avanzo, 'Signori,afuggerirvi  il  tem-  il  Vangelo  a favor  del  perdono.  Voi 
peramento  d’  un  contrailo  si  digullofo  . non  mi  negherete,  che  lo  feopo  d'ogni 
DUlum  c/l  antiqiiis  odio  habebis  inimi-  voftra  azione  non  fia  quella  gloria,  che 
xum  tHum\Ego  autem  dico  vobis  diligite , vi  caratterizza  per  valorofi  , a fegno. 

Non  volle  azzardare  Iddio  quello  pre-  che  quando  la  vendetta  vi  dipinga  dav- 
■cctto  col  Gentilefimo  , perchè  fapeva,  vero  per  deboli,  voi  vorrete  il  perdo- 
chc  noh  avendo  egli  lume  da  penetrar-  no,  che  v’ efalti  per  generofi . Ora__. 
ne  la fublime  eccellenza  non  l’avereb-  quando  mai  di  vantaggio  potrà  regna- 
te accettato.  A voi  lo  prefenta,  chc^  larfi  in  voi  la  fortezza  d’allora, che  ri- 
gli  liete  figliuoli:d/fo  vobis:  promctten-  jnetterete  un  ingiuria,  e grande  , e vo- 
dofi,  che  il  bel  lume  di  Santa  Fede  non  lira?  O è aggravante  l’ ingiuria-, -ò  è 
vi  lafcerà  motivo  di  ricufarlo  . Egli  vi  leggiera  . Se  è leggiera,  ficcomc  non_j 
comanda , perchè  sà  , che  potete  ubbi-  han  motivo  di  molto  rifentirfi  le  Col- 


dirlo,  ed  è il  Mondo  piùdifereto,  che 
non  penfate  . Pafta  di  concerto  collc.j 
malfimc  del  Vangelo  anche  la  preten- 
fion  deir  Onore,  e fe  non  volete  oggi 
moftrarvi  Gentili  nella  pertinacia  feu- 
fandovi  per  incapaci  dell’  ubbidienza_> 
rimane  folo  , che  v’  accordiate  col  Re- 
dentore , che  degnali  di  regolare  colle 
convenienze  della  diferetezza  tutta  la 
fublimltàdel  comando.  Uditemi  dun- 


lere  , così  non  hà  luogo  di  molto  pre- 
giarli la  folferenza  nel  raffrenarle . Se 
è aggravante  s’  accende  infommo  Io 
fdegno,e  voi  perdonando  guadagnate 
il  merito  d’impedirne  lo  sfogo  : magna- 
nimi ejl  injuriat  farvìpendere  : l’ in- 
fegna  Seneca . Dunque  intanto  hà  me- 
rito il  perdono,  in  quanto  è grande  l’in- 
giuria . Per  1’  altra  parte  -,  ò è voftro  il 
torto,  c vi  rifentite  ; o è d’ un  altro  , e 


*!>•  no. 


que:  dee  perdonarli  appunto  per  quelle  tanto  non  debbe  premervi  ; fe  così  è. 


tre  invitte  ragioni,  che  Voi  opponete-»  non  fiamo  nel  cafo  ; fe  è voftro  perdo- 
ni perdono  ; per  riguardo  all’  ingiuria  ; nando  vi  meritate  la  gloriadi  confagra- 
per  riguardo  alP  Onore  ; per  riguardo  re  da  generofi  la  pretenfion  dello  fde- 
Mondo . Dee  perdonare,  perchè  l’in-  gno  alla  convenienza  della  ragione. 


C 2 Dun- 
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Dunqire  intanto  hi  merito  il  perdono 
in  quanto  ò voftra  l’ ingiuria . V'oi  gii 
confctTaftc  d’  aver  per  regola  d^ogni 
azione  la  ftima  di  forti , c d?  hnonrini 
ben  differenti  dal  Volgo,  cui  trafporta 
a piacere  delle  paflioni  la  sfrenatezza: 
dunque  ò nel  vendicarvi  il  perdere  di 
veduta  si  bella  mira  di  gloria  non  vi 
pregiudica  ; ò dovete  perdonare  ap- 
punto , perché  r ingiuria  è grande  , e 
tìb.  dt  voftra  ; parvula  de  fua  mtdìocrititc-> 
Pailent,  contemnas  , maximU  prò  fiia  exuberan- 
tia  cedas  ; ubi  minor  injuria  , ibi  nulla 
necefjitas  impatientia  ; at  ubi  major  in- 
juria, ibi  ncfcjfarior  injuria  medela  pa- 
tientia  : la  conferma  è di  TertidliaBo  . 
Gffervate  a propofito  nella  Regia  del 
Santo  Davide  unMeflaggiero,che  vuo- 
le udienza . Quefti  é uh  Giovine  Ama- 
Iccita,  che  uccifb  avendo  Saulle  da  lui 
pregatone  iftantemente  porta  al  favio 
Monarca  il  Diadema,  ed  un  braccialet- 
to dell’eftinto  fuo  nemico . Fari  certo 
a gara  ciafebeduno  de'  Cortigiani  per 
introdurlo-.  Oimè  però!  Appena  lo 
mira  Davide,  appena  afcolta  l’ avveni- 
mento , che  rompe  in  ifmanic  ; vefli- 
>-Keg.u3nenta  fua  feidit,  omnefque  viri,  qui 
**•  erant  cum  eo,  & planxerunt . Se  la  no- 
vella porta  dolore , almeno  il  Giovine 
coraggiofo  ne  averi  guiderdone  . Ma, 
oh  fatto  anche  più  ftrano  ! Davide  or- 
dina, che  s*^iiccida:  vocanfque  David 
unum  de  puerU  fuis,  aciedens,  ait,  irrut 
in  eum , qui  ptrculjì»  illum,  & mortuus 
efl.  Vendicativi,  io  non  mi  rinvengo  ! 
Davide  al  vendicator  de’ fuoi  torti  di 
in  premio  la  morte  ? Era  pur  fua , era 
pur  grave  ''  ingiuriofa  perfecuzionc_» 
fattagli  da  Saulle  si  a lungo . Se  egli 
nel  fangue  del  perverfo  rivale  conta- 
minar non  volea  l’innocente  fua  mano, 
polca  goder  per  lo  meno , che  altri 
prefti  ne  awfle  per  lui  la  vendetta., 
a.  ».  q-  Ah  che  era  egli  da  huomo  forte  fi  dif- 
»5-<r.l.  pofto  al  perdono,  che  fi  fi  nemicodi 
<hi  gliene  toglie  la  gloria:  fotto- 


fcrivtfi  Agoftino  ; nulla  tàm  ^loriofa  dtChIr. 
vindiHa,  quàm  injuriarum  oblivifci  ! :*»^- 

A quefta  forta  di  vendetta  magna- 
nima afpirava  il  gran  Teodofio,  non_j 
fapendo  egli  conofcerc  qua! motivo  piu 
forte  poteffe  addurli  a perfuadere  il 
perdono  , quanto  1’  elfere  uno  fomma- 
mente  fdegnato  , dichiarandoli,  che; 
prarogativa  ignofeendi  erat  indignatum 
fuiffe  : ne  regiftrò  con  lagrime  di  tene- 
ra  allegrezza  il  fentimento  la  gran  pen- 
na d’Ambrogio.  In  fatti  fe  è vero-,  co- 
me è veriffimo  , clic  le  collere  anneb- 
biano il  bel  lume  dell’Intelletto  : rMÌo-  i» 
nis  inimica  paffio  ; come  afferma  Sene- 
ca-, e riducendo  la  volontà  a regolarli 
giuftu  i dettami  del;  fenfo-  fanno  , che 
ì’huomo  nell’operare  poco  fi  diftingua 
da  i Bruti  più  fieri  fitibondi , e di  ftra- 
ge,  e di  fangue,  molto  farà  ben  poi  pre- 
gievolc  quella  sforzo  di  virtù  corag- 
gìofa , che  opponendoli  alla  palfionc-» 
conduca  in  trionfo  la  Pace.  Qgefta  è 
una  vittoria  tanto  più  gloriofa,  quanto 
più  malagevole  . Se  v’  è chi  s’opponga 
ad  una  ragione  sì  vera , iodicò  : dun- 
que chi  fi  vendica  non  hà  veruno  fti- 
molo  dì  Inainone  , che  1’  agiti , c lo  là 
per  capriccio-;  ed  eccolo-più  crudele-» 
delle  Fiere  medellme,  culnon  darebbe 
ri  cuore  giammai  d’  avventarli  contri 
dell’  Inimico , quando  il  bollor  dello 
fdegno  non  le  accendeffe . Di  fimil  fat- 
ta di  Gente,benchè  lurainofa  per  altro» 
che  fi  vendichi  collo»  come  fiioldirli,  a 
fangue  tiepido,  voi  che  faggi  liete,  voi 
che  ne  giudicate  , Signori  ? Sò , che  da 
lungi  fon  riveriti  coftoro  dalla  debo- 
lezza d’  alcuni,  che  portando  al  fianco 
la  fpada  più  per  cofttime,  die  per  dife- 
fa,  s’intercffano  per  la  Pace,  poiché  gli 
mancan  le  forze  da  rifentirlr,  ma  sò-an- 
cora , che  dalle  perfone  di  lènno  fono 
abborriti  come  certe  belHe,direm  cosi, 
balzate  fra  gli  huomini  per  isbaglio 
della  natura , e per  error  della  forte-» 
nel  rango  dc’Cavalicrà . Se  poi  è sL  ve- 
ro* 
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ro,  che  le  palConi  fpingono  chi  fi  ven- 
dica , che  anzi  tutto  il  motivo  della_. 
verdetta  fi  ricuopre  col  pretefto  di 
non  poterle  acquietar  fenza  ftngue , 
dunque  la  giuftificazione  di  vendicarli 
è fondata  fovra  una  manifcfta  fiacchez- 
za di  fpirito,  che  non  vuole,  non  sà,  e 
Uh. }.  Jt  non  può  moderarli  : Irai,  ficut  tir  ulth. 
Ira  e. }.  iolprìs  confejjio  tfl  : io  dille  il  Morale  . 
Dunque  una  fanguinofa  vendetta  ab- 
bafia  la  bella  gloria  d’un  coraggio  viri^ 
le  alle  brutali  Ibddisfazioni  d’  una  paP' 
fione  predominante . Dunque  allora,  ò 
Vendicativi  , entrerete  in  credito  d’ 
huomini  forti , quando  aflblvcrete  un 
ingiuria,  che  è grande , e vofira  : fra- 
rogativa  ignofeendi  efi-indignatum  fui f- 
fe . Con  un  tal  fondamento  rintuzzolll 
dal  gran'TertuUiano  la  temerità  di 
Marcione  , che  belkmmiando  alTeriva 
non  doverli  da  i Ciechi  nel  chieder  la 
villa  nominar  Crifto  figliuol  di  Davi- 
de, come  facea  quegli  di  Gerico  ; 
fili  Davide,  miferere  mei  ; perchè  fiati 
elTendo  coloro  nemici  implacabili  del 
i.Utg.j.  buon  Davide  : odientes  animam  David  ; 
*•  eraaun  ritardar  le  grazie  del  Figlio 
«mmentando  le  offofe  già  fatte  al  Pa- 
dre . Etijoc,  ripiglia  tutto  fuoco  il  gran 
* Dottore  ; tir  hoc  fUius  David,  anti- 
tbefin  de  fuo  retnndendat».  Anzi  perciò 
dee  muoverli  il  Nazzareno, come  anco- 
ra fcmplioe  huomo,  a beneficargli , ed 
il  motivo  di  perdonare  è appunto  il 
ricordarfcgli  un  ingiuria,  che  per  cITer 
del  Padre  divien  tutta  fua  : David  of- 
fenderant  Caci,  idcirco  . . . filius  David 
reftitnit  lumina . Trarogativa  ignofeen- 
di erat indignatum  futjfe  . Tutte  in  fatti 
lè  fiefiie  piìr  vili,  e più  infenfate  fan._> 
vendicarli;  ma  tutti  gii  uomini- anche 
più  forti  Tempre  non  fan  perdonare  . 
Dunque  l’elTere  fommamente  fdegnato 
è il  più  gagliardo  motivo  di  perdonare 

f'crcbè  può  nafeerne  H più  bell’ufo  dei- 
à fagione,  e il  difiintivo  più  evidente 
da  i firuti,chc  nonhan  regola  per  nu>- 
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dtrarfi , perchè  irragionevoli':  prxro- 
gativa  ignofeendi  efl  indignatum  fuijfe . 

E poi  io  tàprei  volentieri  da  chi  hi 
fpirito  di  vendetta,  fe  nelle  imprefe, 
che  gli  debbon  far  merito  per  la  glo- 
ria , e per  la  ftima  comune  , egli  am- 
metta di  genio  i Compagni  , che  aiu- 
tandolo nella  fortuna  del  riufeimento 
gliene  dimezzin  l’ onore . Io  non  vi 
tengo,  vendicativi,  per  cosi  ambiziofii 
die  v’  alTatithiate  di  rubbare  ad  altri , 
potendo  ,.  ogni  vantaggio  di  credito: 
ma  non  voglio  neanche  fupporvi  per 
cosi  umili,  che  volonticri  cediate  loro 
ogni  pretcnIioBe  del  voftro  merito  . 
GonfelTatela  : non  è finalmente  vizio  fi 
mofiruolb  quell’  anfia  d' cfTer  foli  nell’ 
operare  gran  cofe,  che  non  pofla  com- 
parire talvolta  con  qualche  riputazion 
di  Virtù:  appetitus  gloria  propinquus  GUf.  ì», 
efl  virtuti.  Confcfl'atela  ; voi  ambiti;_>  '• 
é’  aver  tutto  il  merito  nelle  azioni  più 
nobili,  e però  vi  fiudiate  d’efcluder  la 
compagnia  di  chi  polla  poi  pretendere 
fol  vanto  di  compierle:  qui  multis  egei  c.Caf.Jr 
fuus  effe  non  potefl . Qui  appunto  io  Bcl-GalU- 
v’  afpettava . Dunque  fe  vi  propongo  ^ 
un  imprefa  , che  tutta  Ha  del  voftro 
Cuore,  voi  abbraccierete  di  buon  ani- 
mo l’ occafion  d' ingrandirvi . Dunque 
lit  vi  prefento  un  ingiuria,  e grande,  e 
vofira,  onde  non  polìà  afpettarfi  da  al- 
tri, che  da  voi  il  perdono  , voi  l’ alTol- 
weretc  per  guadagnarvi  il  merito  d’un 
azione  ,.lbvra-di  cui  altri  mai  non  po- 
trà pretender,  che  voi . Cosi  Germani- 
co dopo  la  celebre  conquifia  delle  Pro- 
vincie tra  il  Reno,  e 1’  Elba , nel  Tro- 
feo, che  ne  erefle  a Giove,  c a Marte 
nulla  di  fuo  volle  mettervi,  baftandogH 
il  faperll,  che  tutto  era  del  fuo  valore 
quel  gran  Trionfo  : ratus  confeientiam  j^c.  2. 
falli  fatis  effe-.  Cedetemi  per  un  mo-  UnnaU 
mento  l’arme,  drcui  vi  ferrite  contra 
il  precetto  Evangelico,  e fe  potete  ne- 
garmi una  confeguenza,  che  a me  fem- 
hra  infallibile , non  fola  ve  le  accordo, 

moL 
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'ma  v’afTolvo  nelle  vendette  per  faggi . 
Lo  dimoio  maggiore  di  vendicarvi  è 
il  non  poter  viver  foggetti  alla  minima 
delle  ingi'jrie  : non  è cosi  ? Ma  qiiefta 
febben  palliata  per  convenienza  di  ran- 
go, ò di  porto , è fuperbia . Dunque_> 
l’ofTefa  grande,  e fatta  a voi , che  foli 
vi  cortituifee  nella  gloriofa  gCnerofità 
del  perdono  , debbo  rimettere  per  ap- 
pagare con  faviezza  quella  paflione_> 
medefima,  che  ingiurtaraente  voi  accu- 
rate come  fìtibonda  di  fangue  ; ed  il 
Vangelo  v’  infogna  ad  ertere  ambizioli 
con  merito . Quefta  è l’ incontrartabile 
confeguenza,  che  hà  da  convincere  , ò 
voi,  ò me  . Se  negate,  che  la  vendetta 
Ca  parto  della  fuperbia,  che  muove  lo 
fdegno,  dunque  vendicandovi  liete  fag- 
gi, perchè  da  veruna  paflione  commof- 
fi  ; nè  io  sò  più  capire  il  comando  di 
Crido dii  igite . Se  poi  l'accordate, 
come  è dovere  , dunque  nel  vendicar- 
vi fietc  più  crudeli  contra  di  voime- 
defimì, che  contraddi’  Inimico,  men- 
tre offendete  quell’  ambizione-,  che  è 
forfè  il  peccato  piùcompatibile-del  vo- 
flro  Cuore~. 

■Dunque,  diri  taluno,  s'ha  da  perdo- 
nar per  fuperbia  , e a quefto  ci  vuol 
condurre  il  Vangelo?  Perdonatemi. 
Tende  puramente  quefta  ragione  a_> 
convincervi  con  evidenza  , che  quel 
principio  medefimo  , da  cui  cavate  il 
fondamento  della  vendetta,  che  è l’am- 
iizione,  fotto  qualunque  nome  voglia- 
te farla  paffare,  milita  a favor  del  per- 
bom.ìa,  dono  : fi  benefeceris  inimico  libi  am- 
■ìn  Ett,  ^lins  fteifii  : la  Filofofia  è del  Bocca- 
doro, e contiene, 'fé  ben  riflettete,  tut- 
ta la  forza  di  quanto  viperfuado.  Voi 
non  vi  fentitc  di  rimetter  le  ingiurie  , 
perchè  teme  di  perdervi  il  voftro  gra- 
do ; c pur  perdonando  1’  efaltate  in_» 
cftrcmo  : libi  amflius  fecifii . Dunque 
1’  appoggio  più  vigorolo  della  vendet- 
ta vicn  meno,  e potete  foggettarvi  all’ 
aibbidienza  del  Redentore  fesza  punto 


contravvenire  a i diritti  della fteffa  più 
fina  albagia:  libi  amplins  fecifii . Con 
una  pafCone,  che  può  in  qualche  parte 
foffrirfi,  voi  riparate  allo  sfogo  d’ un’ 
altra  paflìone,  che  per  ogni  riguardo  è 
deccrtabile  : pafiione  pafjìones  enr-ontur  : Orat.ii. 
come  ad  altro  propofito  dille  acuta- 
mente Bafìlio  di  Seleucia . 

II.  P.  Padre,  mi  replicate  , fin  qui 
ci  moftrarte  , che  dobbiam  perdonare, 
ma  non  avete  confiderato  1’  altro  ofta- 
colo  ben  più  forte,  che  ci  s’oppone  per 
farlo,  come  forfè  vorremmo . L’ onore 
vuol  vendicarli;  -e non  accade  qui  lu- 
fingarne  ; chi  non  ha  dimoio  d’onore_» 
non  è Cavaliero,  ò perfona  di  dima,  e 
di  petto . E pure  io  deggiò  moftrarvi , 
che  l’onore  -non  vuol  vendetta,  c chc_!> 
chiunque  vive  da  fanguinario  non  è 
più  ne  Cavaliero,  nè  perfona  ciyile  , ò 
d’onore.  Giulia  la  diffinizion  dell’ An-  r.i.f.s. 
gelico  non  è altro  l’onore,  che  una  fti-  ^ 
ma  , la  quale  abbiamo  nell’  altrui  con- 
cettoful  fondamento  della  virtù.  L’ira- 
condia poi,  che  è l’incentivo  delle  ven- 
•dette,  le  volete  crederlo  ad  Ariftotele, 
è un  vizio,  che  vi  precipita  fenza  con- 
Cglio  in  rifbluzioni  focofe  : fcri’or  fan- 
guittis  circa  cor  ; e può  dirli  una  frene- 
lìa  del  tangue,  e.un  difordine  della  ra- 
gione . In  fatti  la  Legge  ne  feufaeome 
rtolti  i primi  eccelli  : calore  iracundice  Sal/t. 
dieta,  Del  faila  non  attenduntur,  nifi  ad-  Dìgg. 
.fit  perfevcrantia  . Qu^efto  però  è un  di 
que’  vizi , che  Tcndutifi  famigliati  coll’ 
ufo,  non  si  fan  più  vergogna  di  compa- 
rir fenza  mafehera.  Ma  io  con’Seneca 
non  la  capifeo,  poiché  • ejuamijHani  pra-  Uh.  jt 
■D£  confuetudtnìs  dì  .JimilitHdinem  Dir-  mori, 
tutis  naita  fiat , naturam  Ditij  non  reli- 
pertanto.  Impudichi, Ava- 
ri, Caufìdici,  Ufuraj;  Ditemi  per  voftra 
fede  feIddio,come  puotc,cosl  volciTe  ora 
•difcoprirele  voftre  Colpe  allaprefcnza 
•di  tutti  noi,  Ccchè  chiaro  vedeffimo,  e 
le  infami  cafe  d’inciampo,  e le  ingordi- 
gie artifìziofe  d’accumulare  danaro,e  i 

ma- 


Digitized  by  Google 


nella  dilezi  otte  ié^  Nemici  . 2i: 


maneggi  per  tirar  le  fentenze  a favore 
di  chi  le  compra;  e le  frodi  per  rovinar 
le  altrui  Banche, qual  improvvifo  roffo- 
re  non  vi  tingerebbe  le  guancie  ? Atto- 
niti rimarre  ftc  ,.c  confiifi,  come  appun- 
to que’due  Giudici  infami,  allorché  in 
difefa  della  tradita  Sufanna  parlò  per 
bocca  dell’  Innocenza  il  Cielo  . Oh 
Dio,  che  terrore  farebbe  il  voilro,  che 
confufion,  che  fpavento  1 E voi,  ven- 
dicativi, che  dite?  Ilan  forfè  qualche 
pregio  particolare  fovra  degli  altri  vi- 
zi le  voftre  vendette,  ficcliè  le  appalc- 
fìate  liberamente  , dobbiate  vantarvc- 
ne,.  e tenerle  per  fondamento  d’ onore  ? 
V’  iiàdadire  un  Gentile,  che  il  vendi- 
carfi  è vizio , e voi  a difpetto  di  Santa 
e/.io».  Fede  avete  a credervi  onorati  colIa_j 
pratica  de’vizj  più  fconci  ? Fitiorum  ad- 
jellione  fdmam  nuterunt  i direbbe  Sene- 
ca . Torniamo  adeflo  airAngelico . In- 
tanto voi  liete  Cavalieri , ò Ferfonc-» 
civili,  e d’onore,  in  quanto  avete  vir- 
tù dà  meritarne  La  ftima  . Dunque  fe_j 
v^abbandonatc  allo  fdegno  vizio  cosi 
brutale,  non  avendone  merito^  non  lie- 
te più  Cavalieri,,  ò perfone  didima. 
Qui  non  v’  entra  Vangelo  ; v’  hà  luogo 
la  fola  ragion  naturale  , ma  incontra- 
ftabile . Che  mi  direte  ? Forfè,  che  è 
glòria  appagar  fe  medellmo , e far  te- 
mere da  tutti  la  voftra  Famiglia  ? Dun- 
que s’accodino  fenza  rodbre  gli  Incon- 
tinenti più  fordidi,  gli  Avari  più  in- 
gordi, e mettano  in  veduta  le  loro  im- 
prefe  , che  è un  bel  punto  d’ onore  il 
foddisfir  le  palTioni  più  vergognofe . 
Nò?  Dove  fondali  adunque  l’Idolo  di 
qued’  Gnor  cosi  celebre  ? Ah  che  voi 
’ dato  bando  ad  ogni  ragione  vi  fate  glo- 
ria d’  appagare  un  bollore  di  collera, 
d’attuffarvi  nell’  altrui  fangue,  di  vio- 
lare ogni  Legge,  di  calpedare  il  Van- 
gelo , di  tradire  là  vodra  Fede  , d’ ol- 
traggiar Gesù  Crido  Quedi  fono  i 
bei  puntigli  dell’ onor  vodro  ; quedo 
è il  bcll’  ellcrc  di  Cavaiicrii  di  Perfo- 


ne civili,  e d’anorcl  O adègnatc— 
mi  qualche  più  dabile  fondamento  di 
qued'onore,  che  oggi  opponete  al  pre- 
cetto di  Crido  ; ò io  non  potrò  creder 
giammai,  che  v’  intendiate  di  gloria. 

Vi  capifeo- forfè  volete  dirmi,  chc.^ 
prefentandofi  talvolta  l’ opportunità  di 
vendicare  un  ingiuria  il  non  approfit- 
rarfene  è codardia  oppoda  diretta- 
mente  aironore  ..  In  primo  luogo  fate, 
che  non  vi  fenta  il  Grifodomo  , per- 
chè egli  v’afTalirà  colle  mededme  vo- 
dre  armi  : nani  ìpjd  potenti^  fublimitas  bim.  de 
caufam  habet  reconciliationis  , Il  poter 
vendicarli  è affai,  e qualifica  ; il  voler  ” “ 
vendicarli  è troppo,  e condanna  ; debet 
effe  fitis  ; diffe  anche  Dione  ; potuijfcj 
ulcifei.  In  fecondo  luogo,  cd  entriamo 
una  volta  davvero  nell’Evangelio,  fif- 
fate , Vendicativi , in  quedó  Crocefiffo 
Amor  le  pupille . Adorate  voi  forfc_» 
quede  cicatrici  amorofe , per  cui  Et 
verfò  tutto  il  fangue  ? Dunque  ( per- 
donatemi Santa  Fede  1 ) dunque  voi 
veirerate  il  più  codardo  frà  gli  oltrag- 
giati , perchè  avendo  egli  a ftioi  cenni 
l’Onnipotenza  per  vendicarli  non  volle 
farlo , anzi  afficurofli  ancora , che  per 
lui  noi  faceffe  l’Eterno  Padre non  vo- 
lendò  morire,  fe  prima  non  implorava' 
a fuoi  nemici  il  perdono  : Tater  dimit-  Lue.  tj,. 
te  illìs . E voi  belle  piaghe  del  Nazza-  J4* 
reno  amorofo  toglietevi  dagli  occhi 
nodri , che  non  avete  diritto  all’  Ono- 
re. Padre  . , . . c che  direte?  Anzi 
fono  codede  la  gloria  del  CridianeC- 
mo  ; ma  il  paragone  è troppo  arduo. 

Dunque  IT  cancellii  mioDio;da’voffri' 
dogmi  quell’  ; exemplum  dedi  vobis,  «t 
quemadmodum  ego  feci , ita  & <vos  fa- 
ciatis;  non  poffono  i Vendicativi  imrai- 
tarvi  con  glòria . Padre,  damo  huomi- 
ni,  e come  tali  ci  fpigne  alla  vendetta 
1’  onore . Dunque  ò l’ onore,  che  non 
s’accorda  coll’  onore  di  Crido  è uno 
fchelctro  d’ onore  fenz’  anima  ; ò Gri- 
dò non  bà  onore,  che  badi  a qualificare 
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■un  Cavalicro . Se  cosi  c,  giù  dagli  Al- 
tari le  Sagrofante  Immagini  de'Gual- 
berti,  de’  Cipriani,  e di  tane*  altri,  che 
fvgnalaronfi  col  perdono . Sapete  per- 
chè è Santo  , e Santo  si  grande  tri  Ca- 
valieri Gio:  Gualberto?  Perchè  poten- 
do vendicare  i fuoi  torti  perdonò  al 
nemico  incontrato  da  lui  lenza  feam- 
po,  fenz’  armi , fenea  difefa . Dunque_> 
voi  venerate  il  più  infame  tri  i Cava- 
lieri. Forfè  Che  nò  ? Dunque  non_» 
X.  X.  oflante  il  perdono  , anzi  per  que<lo  ap- 
punto  voi  Himatc , e lui , e gli  altri 
tutti  glorioC  ; dunque  il  perdono  è 
onorevole  ; dunque  l’onore  non  vuol 
vendicarli  : dunque  voi  vendicandovi 
gettate  l’onore  ; dunqne  vendicandovi 
nen  liete  più  Cavalieri , -ò  Perfone  di 
ftima,  c di  fpirito . A"h  converrà  eh’  io 
dica  ad  onta  del  rifpetto,  che  vorrei 
avere  per  voi  ! L’iraitazione  del  vo- 
ftro  Padre  Gesù  è troppo  ardua , per- 
chè da  lui  degenerale  con  uncuore^ 
Manb.  avvilito  da  i vizj , come  di  quel  fervo 
Evangelico,  il  quale  alToIuto  dal  fuo 
Padrone  angariava  il  compagno,  ebbe 
Orj/.ii,  a dire  il  Nazianzeno:  ipfe  non  induigtt, 
fervilìs  enim  trat  ingtnij  . Se  quefto-poi 
è onore,  tenetelo  pure  có’ voftri -fde- 
^ni,  co’voflri  puntigli,  col  voftro  fallo, 
che  io  ne  fò  una  folenne  rinunzia  : Vos 
Kohiles,  noi  autem  ignohiUs . 

Padre,  voi  non  ci  compatite,'pcrchè 
non  fapote  il  tutto  . Colui  è infoleirte  ; 
C’  h;i  colpiti  fui  vivo , e fulla'partc  più 
delicata  dell’onor  noftro , e la  vendet- 
ta d’iin  torto  si  grande  c’hà  da  far  com- 
parire ccKlardi,  e poco  meno,  che  infa- 
■tni  ? SI,  e lo  replico  . Ma  quale  improv- 
vifo  contrailo  di  Padre  infuriato  or  m; 
ferifee  l’orecChio?  Quelli  è Giacobbe, 
che  maledice  i Figliuoli  Simeone  , c_7 
Levi , come  un  vivo  difonore  di  fua 
Gtn.  49.  : Simeon,  & Irvi  Fratres  VJ~ 

fa  iniquitatis  bcllantia  : in  confilìo  co- 
rum  non  veniat  anima  mea , dr  in  catu 
illoTum  non  fu  Gloria  mta.  Ma  e per- 


che ? quia  in  furore  fuo  occiderimtvi- 
vum . Deh  fofpendete  , ò buon  Padre, 
i fulmini  di  voftre  maledizioni  . Man- 
darono, è vero , a fil  di  fpada  la  Nazio- 
ne de’Sichnniti  portando  l’orror  della 
llrage  fittnella  Regia  del  Principe  : ma 
hanno  ricuperato  ancor  Dina,  la  Figlia 
rapitavi,  e lavate  nel  fangue  nemico 
le  macchie  della  Famiglia . Anzi  per 
quello  io  non  vò  più  fapere  di  loro  : «c  _ 
periclitctnr  fama  mea  ex  eorum  confor- 
tio  ; 'cosi  per  bocca  del  dottilTimo  Lip- 
pomano  Giacobbe.  Vendicativi, ecco- 
vi due  Cavalieri  fui  voftro  taglio . Po- 
tea  cadere  in  parte  più  fenlìbile  il  col- 
po ? Una  Sorella  violata‘1  La  vendetta 
potea  riufeir  più  felice?  Tutta  la  ne- 
mica Nazion  temeraria  è fvenata  ! Ma 
l’ onore  dov’c  ? !n  aetu  illoriim  non  fit 
gloria  mea  : al  dichiara  il  Padre  . Dun- 
que,o Giacobbe  huomo  Sartilfimo  non 
s’ intendeva  d’ onore  ; ò voi  nulla  ca- 
pite di  vera  gloria . E’fe  ciò  non  può 
dtrC  d’ un  Patriarca  si  celebre  , dun- 
que voi  lo  fapete  , che  l’ onore  non 
vuol  vendicarli  ; dunque  vendicando- 
vi tutto  giorno  da  -voi  medclimi  v’  in- 
famate . 

Sebbene-,  e ftò  io  a dire  di 
più*?  Ah  nò  , t^a  perdoni  allo  ze- 
lo, il  Redentore  ! 11  precetto  del  fuo 
diligite  ; non  dovea  metterli  in  boc- 
ca di  poveri  Predicatori  Evangelici-; 
ma  di  Principi,  di  Dame,  e chi  s.1, 

fe  non  ancor m’  intendete^ 

Oh  Dio!  d' Amiche,  'Rifpondetemi , 
Vendicativi,  nebcafodi  fomiglianti  in- 
terpofizioni  perdonandoli,  dove  è l'o- 
nore ? Si  sa  , che  i Principi  -,  le  Dame, 
e diciamola  , il  genio  non  ammettono 
mai  negative-;  hanno  quelli  fovra  del 
noftro  cuore  il  dommio  , onde  bifogna 
cedere  . Dunque  fovra  di  voi  non  hi 
dominio  Iddio?  Ahi,  che  orrore  di 
fentimento  t Non  ifcrivefte  già  un_» 
cfpreftionc  si  rea  nel  numero  di  voline 
glorie,  che  quello  è vituperio  da  fcre- 
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dìtarvi  nella  memoria  di  tutti  i Secoli  • 
Noi  non  diciam  tanto  ; ci  falriam  fol 
col  faperfi,  che  cosi  vogliono  il  Princi- 
pe,  la  Dama,  l’ inclinazione . Dunque, 
li  ' oimè,  che  paragon  deggio  fare  ! Cmn- 
que  potete  ancora  falvarvi  rapendoli, 
che  Iddio  la  vuol  cosi  : ^0  autem  dico 
vobis,  diligite.  Più.  Promulghi  per 
Legge  il  Sovrano,  che  chi  fi  vendica  è 
infame  : io  sò,  che  almeno  1’  adulazio- 
ne vi  perfuaderi  il  perdono . Que{la_j 
Legge  la  promulga  Iddio  < dico  vobis . 
Voi  anche  per  riflelTo  d’ onor  mondano 
dovete  farvi  gloria  d’  elfer  figliuoli  di 
Dio,  a fegno,  che  fe  egli  a viva  vocc_> 
vi  dichiarane  figliuoli  del  Demonio 
ognuno  vi  fuggirebbe , e più  non  ave- 
refte  luogo  fri  i Nobili  ; Vendicatevi , 
e tofto  rinunziando  a quell’onore  di 
Figliolanza  divina  : ez  l’zrre  Diabolo 
efiit.  dunque  la  vendetta  vi  fcredita; 
dunque  anche  il  puro  onore  del  Mondo 
non  vuol  vendicarli . Più . Voi  per  in- 
cumbenza  di  grado  vi  fate  un  punto 
d’onore  di  follcncrc  il  Vangelo  colla 
fpada  alla  mano.  Ora  io  vi  dimando  ò 
onore  il  vendicarli?  Rifpondetc,  che 
si . Dunque  deponcte  quel  ferro  , per- 
chè voi  lodifOnorate  ; diligite  iuimicos 
wfiros:  quello  c Vangelo  ; fecondo  voi 


l’amargli  col  perdono  è difonore  ; dun- 
que voi  colla  fpada  alla  mano  mante- 
nete un  infamia.  Orsù,  Vendicativi* 
quando  voi  parlate  d’onore,  intendete 
d’ una  perverfa  oftinazione,  che  contra 
tutta  I’  efficacia  delle  perfuafive  più 
forti  vuol  la  vendetta.  Guardivi  il 


Cielo,  che  apprenda  giammai  quella^ 
maflima  d’ onore  anche  Iddio , e che 
oftinandovi  tanto  voi  nel  chieder  dall’ 
Inimico  la  foddisfazion  dell’  offefa,  egli 
non  voglia  poi  perdonarvi  i peccati  ! 
E pure  ( chi  potrebbe  mai  perfuaderlì 
d’  un  si  fatto  llravolgimcnto  d’ idee  ! ) 
h pure  giornalmente  voi  lo  pregate  ad 
apprenderla  quella  mallima  d’onore^ 
avanzandovi  a dirgli  con  franchezza  : 
dimitte  nobis  debita  noflra,  fiati  &■  noi 
diiuittifKus  debitoribui  nofiris  ! Che  Id- 
dio vi  perdoni  come  voi  perdonate  ? 
dimitte,  ficut  dimittimns  ? Meco  trafe- 
cola per  lo  llupore  Agollino  : fi  hokj 
dimittis  injnriam,  qua  tibi  fa£ìa  efl,  non 
orationem  fro  te  fucis , Jed  malediSio- 
nem  fufer  te  inducit , cum  dicis  ; Di- 
mitte nobis , fieni  & noi  dimittimus . 
O rimettete  le  offefe  : Diligite  ; ò la- 
feiate  d’orare , perchè  quello  è un  af- 
falfmarvil  Malediilionem  fxfer  te  ia- 
ducis. 
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SECONDA  PARTE. 


III.  P.  Tutto  vi  bene,  ripigliano  vuole  da  voi  il  perdono.  Tra  le  molte 
alcuni  : ma  che  dirà  il  Mondo  fe  per-  loro  fortune  folfrono  i vizj  quello  fvan- 
doniamo  ? Egli  certamente  non  1’  in-  taggio  di  non  poter  fempre  comparir 
tende  cosi.  Rellava  appunto  ciò  da_,  fenza  mafehera,  e fenza  biafimo,  pcr- 
mollrarvi  ; che  quel  Mondo , il  quale  che  dipinti  dalla  menzogna  perdono 
apparentemente  chiede  vendetta,  vuo-  pur  una  volta  il  colore,  e rimangono  in 
le  in  verità  il  perdono . Io  ben  sò,  che  tutta  veduta  d' abbomincvoli  : ^a  citò  w Pmw. 
quella  prelTo  di  molti, i quali  malamen-  in  naturam  fuam  recidunt  : fù  parer  del 
te  fi  piccan  d'onore,è  una  delle  più  ga-  Morale.  Se  col  primo  furore  della—» 

fliarde  oppofizioni , e più  invincibili . vendetta  fi  pcrdelTe  affatto  la  memo- 
pero  però  di  poter  trarre  da  quanto  ria  del  fallo,  vorrei  pure  concedervi  , 
v’hò  detto  finora,  fenza  contrailo  una  che  per  piacere  al  Mondo  vi  piglialle 
confeguenza  ; cioè , che  il  vendicarli  è vendetta  ; ma  dovendoli  pofeia  dilcor- 
yizio:  dunque  il  Mondo  alTolutamente  rere  fovra  di  ciò  da  diverfi,  dubito , 
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che  un  tale  sfógo  non  incontrerà  l’ap- 
provazione di  tutti . Lo  sò  ancor’  io , 
che  que’Congiunti,  quegli  Amici,  qne’ 
Oonfidcnti , co’  quali  vi  lagnate  pel 
torto,  vi  confìglieranno  alla  vendetta,' 
ó per  malizia , ò per  adulare  in  voi 
l’impeto  della  ferocia,  che  già  veggio- 
no  accefa Ma  dopo  la  foddisfazion_j 
delle  collere  informatevi  iia  poco  di 
ciò , che  li  difeorre  di  voi  sù  quclia_> 
Veglia,  in  quel  Ridotto,  in  quella  Ca- 
fa.  Fù  grande,  non  può  negarli,dlcono 
i più  raggi,l’ofTcra  del  tale*,ma  il  voler- 
la poi  lavata  col  fangue  di  chi  la  fece,è 
nn  permettere  troppo  di  sfogamento 
alla  crudeltà . Non  mancavan  maniere 
da  ritornar  fulla  Tua  fenza  aflaflìnare  , 
atterrandone  il  Capo,  quella  Famiglia . 
Ecco  che  s’è  giocata  la  grazia  del  Prin- 
cipe ; prelfo  di  tutti  guadagnata  la  tac- 
cia di  barbaro,  aggiugnendo  all’ aggra- 
vio dell’ingiuria  il  rimorfo  d’ un  tradi- 
mento . Qi^edo  è un  aflicurare  fotto  il 
padrocinio  della  pofTanza  le  (Iragi , c_j 
rendere  agli  inferiori  odiofa  la  Nobiltà 
facendola  colle  prepotenze  comparir 
da  tiranna.Ecco,Vendicativi,il  bell’elo- 
gio» fe  non  anche  peggiore,  che  te(Te  il 
Mondo  alle  voftre  vendette  ; e non  ac- 
cade vi  lufìnghiate  : cosi  appunto  di- 
fcorrell;  e chi  sà,  che  voi  (lelfi  cosi 
non  l’abbiate  alcuna  volta  difeorfa  con- 
tea dj  qualche  furibondo  Vendicativo? 
Convien  crederla  a Seneca , che  chi  fi 
1.1. d*  vendica:  auget  immteorum  numerunu 
tollendo  ; vi  fate  molti  nemici  col  levar- 
vene  un  folo  dagli  occhi,  perchè  met- 
tendo in  comparfa  quel  livore,  con  cui 
odiate  chi  vi  perfeguita  , rendete  ad 
altri  odiofi  voi  fielli  ; onde  faviamente 
ridevafi.Tacito  di  alcuni,  che  vivevano 
a.  fri  gli  fdegni  ; ut.  magis  inimicitiis.  cla^ 
rtfcertnt . Per  convincervi,  fupponete, 
che  tocco  qui  dalla  Grazia  un  Vendica- 
tivo perdoni  : dunque  prefio  del  Mon- 
do è difonorato . Figuriamo  , che  un* 
altro  dimani  muoja  fenza  voler  per- 


donare ..  Dunque  il  Mondo  P applaudi- 
rà ? Appunto  ! L’ abbomina , e Iddio  ^ 
e il  Mondo , e gli  contende  fino  il  fe- 
polcro  la  Chiefa . Dunque  la  vedete^»  , 
la  follìa  di  feguire  in  vita  un  opinione 
d’ onore  nella  fiima  del  Mondo , che_a 
dee  poi  deteftarfi  alle  agonie  per  non 
morire  con  pubblica  taccia  di  federa- 
to è Qa,ella.  voce  di  fangue  : vor  fan-  Cen..^ 
gninis  ; che  gridava  al  Trono>  della  di- 
vina Giufiizia  contea  Caino  per  la  bar- 
barie del  Fratricidio»non  ufciva  dalle 
Ceneri  delFratello  già  ellinto»ma  ben- 
sì dalla  Terra  : non  accufat  vox  tffiuSy  de  Atei, 
non  anima  ejus,  fed  vox  fangutnìs,  qnem  ^ Cain, 
tu  fadifti . Tuum  te  ergo  facinus , «ooj 
Frater  accufat.  "Ffon  dixit  de  Fratrie 
clamai  corpore , fed  de  terra  ; Frater 
jacet  ; Terra  condemnat  fanguine  coin- 
quinata : 1 ’ invettiva  è d’ Ambrogio,  il 
quale  meglio  non  potea  farvi  com- 
prendere quanto  fia  veramente  con- 
trario alle  voftre  vendette  il  Mondo. 

E qui  io  vi  lafcio.  Vendicativi,  col- 
le lagrime  agli  occhi . Tante  voi  nc_» 
udifte  di  quefte  Prediche , e tutte  ben 
più  della  mia  vigorofe , ed  efficaci , e 
pure  ayete  ancora  vivo  in  cuore  lo 
fdcgno,e  pronta  alte  vendette  la  mano; 
ficchè  non  sò  vedere  qual  frutto  pof- 
fan  fperare  fovradi  voi-  le  deboli  mie 
fatiche . O vedete  findove  mi  porta_> 
l’ amore  delle  voftr’  Anime  ! Nelle  oc- 
cafioni  improvvilc  d’aflronto  voglio 
compatirvi,  fe  tofto  non  avete  coftanza 
da  moderar  la  pafitòne  ; e giacché  non 
è quefto  l’ odierno  mio  intento, alia  di- 
vina Mifericordia , cui  è ben  nota  l’ u- 
mana  fiacchezza,  in  quel  punto  vi  rac- 
comando . Ma  io  vorrei  per  lo  meno  , 
che  in  ofiequio-del  precetto  Evangeli- 
co voi  tagliafic  quegli  odj  abituati, 
per  cosi  dire  decrepiti , che  minaccia- 
no d’ accompagnarvi  alla  tomba , ed 
afTalIlnarvi  per  Tempre  lo  fpirito . Ani- 
mo dunque , DiUttiffimi  Fedeli  mìei, 
coraggio  * Non  termini  quefto  giorno. 
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che  feco  non  porti  nella  memoria  de’  onfo,  e a voi  tutti  si  profittevole  ! Già 
Secoli  il  generofo  perdono  a i Nemici  : vedete  di  non  avere  più  feampo . Per- 
Bpbtf.  Sol  non  occidat  fnfer  iracnadiam  ve-  chè  l’ ingiuria  è grande , e fatta  a voi, 

4- flram.  Ufeiti  di  Chiefa,  cercategli,  richiede  perdono  ; L’ Onore , che  op- 
chiamategli,  fate  a gara  per  abbracciar-  ponevate  al  Vangelo , non  vuol  vendi- 
gli, e deponete  cosi  a piè  della  Croce  cari!  ; 11  Mondo,  che  fembra  di  chieder 
ogni  voltra  ragione . Ah  l' amabile  te-  vendetta , vuole  iu  verità  il  perdono . 
nerezza,  che  proverete  ! Che  fgravio  Iddio  cosi  comanda  : Dico  vobit . Dun-> 
di  Cuore  ! Che  godimento  lineerò  I qiie , ò bifogna  cedere  al  Vangelo,  ò 
Date  quefto  piacere  al  Paradifo , che^  darli  per  vinti  alla  violenza  dule  paf- 
defiderofo  l’ attende  ; alle  vollr’Anìme  fioni.  La  gloria  del  Battelimo,  che  por- 
li vantaggio  d' aflicurarli  la  Cipria  ; al  tate  neH’Anim^vuole,che  ve  l’intendia 
povero  mio  zelo  quefto  fofpirato  Tri-  te  con  Dio.Dunque  ubbidite  : Diligite . 

PREDICA  IV. 

Nella  Domenica  Prima  di  Quarefima. 

DEL  PECCARE  CON  GENIO. 

Si  Filius  Dei  es^  die  ut  lapìdei  ijìi  panet  fiant . Matth.  4. 

E il  Paradifo  per  feguirli  a difpetto  del  vizio,  che  s’ama, 
renderci  una.^  è pure  una  tentazione  ingegnofa  , che 
volta  beati  nel  porgelì  al  cuore  per  ingannarlo  con_> 
feno  della  fua_j  fhnto:  honefia^  atqne  laudabili  callidi-  in  Pnv. 
gioja  d’  altri  Mte:  direbbe  il  gran  Balilio,  non  do- 
mezzi  non  vuol  vrebbono,  a mio  credere,  difdegnare_> 
valerlr,che  d’un  le  mafiiffle  del  Vangelo , che  li  pigliai 
afledio  gagliar-  fer  talora  in  preftito  dall*  Inferno  le_> 
do  , onde  s’ ab-  formole  delle  fuggcftioni  più  accredi- 
batta  colle  rovine  d’ un  genio  malnato  ute  per  infinuarle  con  una  più  licura 
la  volontà:  mala  nuova,  eh’ io  porto  felicità  di  fnccedimento  . Ahfe  lama- 
mai  quella  mattina  alle  mire  de’ Tuoi  fchera  d’un  inganno  cortefe,  onde  tan- 
difegnil  Gli  ftimoli  della  Beatitudine,  te  ne  tira  delle  Anime  al  Tuo  partito  il 
che  follevati  con  artifizio  farebbono  un  Demonio,  potelTe  ridurli  con  gloria  in 
foave  incantelimo  (fogni  Cuore,  en-  ufo  d’ Apoftolato , 'quali  ebbi  adirlo  , 
traodo  cosi  in  diffidenza  d’allàlimento,  avventurofa  la  Fede  ! Strappando  Ella 
che  voglia  trionfare  con  forza,  metton  di  mano  al  Nemico  le  armi  per  abbat- 
to fpirito  in  tal  vigilanza  di  gelofo  ri-  terlo  appunto  co’  ftrumenti  di  fue  Vit- 
paro  , che  malagevole  infommo  ornai  torie,  averebbe  , cred’  io , trovata  ma- 
han  renduta  la  prova  di  foggio^arlo  . niera  di  flagellarlo  vergognofamente.# 

-Se  il  prefentare  a’Cznolici  la  Virtù  da  colle  fue  palme,  e.ftabilire  fulle  infami 
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rovine  di  lui  i gloriofi  trionfi  di  fue 
eonquifte  J cim  ejfem  afiutus’,  di  ciò 
vantavalì  co’fuoi  di  Corinto  pur  anche 
J./.9.41.  l’Apoftolo  : dolo  vos  ciepi . Mette  oggi 
er.i.jj  pure  in  una  beila  comparfa  le  fue  finez- 
•'  zc  il  Demonio  , mentre  avanzandoli  a 
tentare  Gesù  nel  Deferto  viene  appun- 
to con  una  tentazione  che  parrebbe  da 
Dio, perchè  regolata  col  bel  gcniadi  lui: 
fi  Filius  Dei  es,dic:  e per  conofeer  la  tua 
polTanza  tanto  mi  balla, poiché  quello  die 
è appunto  omogeneo  al  fut  della  prodi- 
giofa  tua  Creazione  : die  ut  Ufides  ifli 
p.ines  flint . Che  llratagemina  perver- 
rò! Mettere  l’Onnipotenza  a cimento 
d’operare  un  miracolo  per  indurre.^ 
l’aiillerità  a rompere  i propofiti  del  di- 
giuno! Ecco,  Fedeli  Dilettillimi,  l’arte 
detellabilc  , con  cui  vi  foggioga  il  De- 
monio : prius,  lo  fcrillè  piangendo  Gre- 
gorio il  Grande  : prius  complexionem 
uniujfcujufiiue  Mverfitrlus  nofler  pro- 
fpicit , Ó"  fune  tentitionis  taqueos  appo- 
nit . Ecco  la  forgehte  del  vollro  deplo- 
rabile precipizio , la  cortelìa  cioè  del 
Nemico  , che  punto  non  dìfgullando  le 
voftre  palfioni,  anzi,  come  anticamente 
coftumavafi  co’fanciuHi  di  Candia,  pre- 
fcrivendovi  le  indegne  fue  leggi  colla 
' dolcezza  del  canto,  v’  induce  a peccare 
a tutta  corfa  d’ inclinazione . Tolga  da 
me  Iddio , eh’  io  voglia  mai  lulingarvi 
in  una  si  rilevante  materia  : vi  farò  an- 
zi oggi  vedere  quanto  vi  rechi  di  dan- 
no l’ Inferno  col  lafcìarvi  quel  genio  , 
che  non  vi  permette  il  Vangelo . Chi 
pecca  di  genio,  cioè  con  foddisfazione, 
riduce  1’  Anima  ad  una  poco  meno., 
che  certa  ficurezza  di  perderli,  perchè 
amando  il  peccato  tanto  s' inviluppa , 
che  più  forfè  non  potrà  fcioglierll:  ec- 
covi U primo  punto . Perchè  amando 
il  peccato  oltraggia  Dio  di  tal  manie- 
ra , che  più  forfè  ei  non  vorrà  fovve- 
nirlo  per  libcrarfeoe  ; eccovi  il  fecon- 
do ■ 

UP.  Sedotta  l’Anima  a poco,  a 


aelia  DomcHÌcat. 
poco  piacevolmente  dal  foo  nemico  ap- 
prende come  un  vantaggio  la  colpa  ? 
onde  quello  peccare  con  genio  puòdif- 
finirli  coll’  Angelico  un  peccare  con—» 
tutto  l’accorgimento  della  malizia,  che^yj^, 
avvedendoli  del  gran  male,  in  cut  cade, 
ciò  non  oftante  altamente  fe  ne  com- 
piace ; quafi  fiienter  malum  eligens  ; ri- 
ducendo il  peccatore  alla  pelfima  con- 
dizion  di  coloro,  che  ; Utantur  cùnu 
male  Jieerint,  exultant  in  rebus  peffi- 
mis.  Di  nodrirqueftj  genio  malnato 
alla  colpa  non  potranno  licuramente^ 
negarlo  certi  Peccatori  di  raffinata  ac- 
cortezza, ne’  quali  non  è più  fragilitit, 
ma  elezione  bensì  il  peccato  : altrimen- 
ti io  gli  averei  già  convinti , pofciac- 
chè  fe  non  han  genio  a peccare , sù  via 
lino  da  quello  giorno  volino  in  braccio 
alla  penitenza  , c piangano  una  volta  la 
fconfigliata  fciocchezza  di  peccare  a.» 
dilpetlX)  ancora  del  genio.  Diali  dun- 
que bando  agfi  amori , fi  tronchìn  le 
pratiche,  fi  detellino  le  albagie,  e iii_ » 
un  mare  dì  pianto  vada  a fommergerl! 
la  vergogna  d’ aver  peccato  finora  con 
pena  benanchè  del  Cuore  . Ma  oh  folli 
vaneggiamenti  di  fconllgliato  penfie- 
ro  ! Eh  che  le  rifentitc  ripugnanze  dell’ 

Anima  troppo  ben  m’ allicurano,  che  la 
colpa  hà  rubbate  al  genio  le  compia- 
cenze , e che  peccano  elfi  con  godi- 
mento, fe  l’opportunità  di  pentirli  è ri- 
mirata da  loro  come  un  infoffèribil 
martirio  de’fenli . Infermo,  cui  fi  pre- 
fenti  anche  amara  la  medicina,  la  beve 
con  gioja,  perchè  odia  la  febbre . Pec- 
catore , cui  fi  porga  la  mano  per  ufeire 
da  i vizi,  e la  ricufi,  vive  lieto  nella  fua 
colpa  : , eim  mali  fecerit  i chi 
può  negarlo?  Creila  non  è fottigliezza 
di  raziocìnio , è verità  d’ evidenza  pal- 
mare ; omnibus  cfimen  fuum  voluptati  * JJfcr, 
efi  : fino  a’  fuoi  tempi  lo  pianfe  il  Mo-  *®’’ 
rate . 

Ciò , .che  qui  da’Peccatori  mi  fi  po- 
trebbe negare  fi  è , che  non  oftante  itiv 

tal 
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tal  genib,  non  vogliono  però  amare  la 
colpa,  ma  il  coftume  fol  di  commetter- 
la, peccando  in  un  certo  puntadi  con- 
venienza, per  cui  braman  d^accommo- 
darli,  direm  così,  anchi  ne'pcccati  alle 
mode . Penfano  efli  in  tal-guifa  d’ efler 
meno-colpevoli  non  peccando,  che  per 
metà,  elufinganfi,  che  tolto  per  impof- 
£bile  il  coftume  di  praticarla , più  cer- 
tamente non  amerebbon  la  colpa.  Io 
i.x.q-9-f,  potrei  agevolmente  liberarmi  da  ciò 
»r.  ».  ad  col  rilpoodere,  che  ò li  pecchi  per  com- 
*•  piacenza,  ò per  codnme,  Tempre  il  pec- 
Saly.  ^ delitto  : confuctudo  non  tollULe- 

Ctd.  gent  per  errorem  indulta  ; dicono  i Lcg- 
»>.i.  giili  ; ne  il  Mondo  può  far  Leggi  fovra 
la  Legge  di  Dio  : minor  non  toUit  Lc- 
gttn  fuperioris . Ma  perchè  mi  preme 
di  far  cODofeere  all’ Anima  quella  mat- 
tina, che  un  genio-  si  vergognofo  l’ in- 
viluppa di  tal  maniera,  che  malamente 
potrà  difciorlì , le  provo , che  ella  vive 
in  errore  fe  penfa  d’amare  anzi,,  che  il 
peccato,  il  folo  coftume . E’  certo , che 
fèelladovelfc  goder  della  colpa  lenza 
fentirne  la  pena,  il  Demonio  diverreb- 
be un  Apolìolo  per  ritiramela , tanto  è 
nemico  d’ ogni  bene  di  lei  ancor  mo- 
mentaneo. Dunque  iftillandolc  quello 
genio  pretende , che  ella  s’ affezioni  al 
peccato,  non  al  colhime , perchè  quan- 
do mai  maDcalTè  quello  collame  ella.» 
voglia  nulladimeno  peccare  , amando 
in  tal  calò,  non  il  collume,  il  peccato. 
Perche  poi  ella  non  s’ induca  ad  abbor- 
rire  quello  fuo  domellico  precipizio  in- 
terno l’ inganna  col  farle  credere,  che 
in  lei  non  è elezion  d’empietà,  ma  con- 
venienza bensì  di  mero  colhime  il  pec- 
care . 

Vediamo  la  prova  di  tutto  quello 
nell’  infelice  condotta  di  Giuda  iltra- 
ditorc.  Che  il  luftro  delle  monete_» 
avelTe  piegato  il  luo  cuore  all’ingordi- 
-giadell’InterelTc,  non  potea  egli  forfè 
attribuirli  al  collume  di  chi  maneggian- 
do le  altrui  entrate  cerca-  maifcnipre 


non  fenza  lode , che  fpicchi  la  fedeltà 
dell’  indullria  nell’  aumento  delle  fo- 
llanze  a lui  confegnate  ? Non  era  gran 
fatto , che  un  Minillro  d’ altrui  averc_» 
apparilfc  dedito  ad  una  certa  fpczio 
d’economia , che  andava  degenerando 
in  fordidezaa . Chi  non  l’ averebbe  in- 
fomma  alToluto  per  un  Peccator  di  co- 
Ihimc,  e non  di  genio  ? Ma  torto  mo- 
llrò  egli  bene  d’  amare  la  colpa  , non 
il  cortame , giacché-  dovendo  ccnare_> 
l’ impiego  de’fuoi  maneggi  per  la  vi- 
cina morte  del  fuo  Signore  , non  foto 
non  detcrtò  l’avarizia,  anzi  s’  indufre_> 
a far  si , die  l’ invecchiata  ingordigia . 
de’  Tuoi  guadagni  facilitafle  aJl’  odio 
delGiudaifmo  le  maniere  d’ uccidere 
il  luoMaeftro.  Quid  vnlth  mihidare  , Mat.%6. 
&•  ego  eum  vobis  tradam  ? Notate  quel  ir. 
mihi . Era  finita  la  carica  ; non  proccu- 
rava  per  altri  : amavaj  nonr  i vantaggi 
del  fuo  minirtero , ma  i foH  della  pro- 
pria avarizia:  quid  vultis  mibi  dare  ; 
mihi.  Tanto  l’avea  pofeia  inviluppato# 
quello  fuo  genio  per  verfo  ne’  lacci  del 
vizio  ; tanto  l’ avea  llretto  frà  le  cate- 
ne, che  più  non  Teppe  llrigarfene, 
dannolTi  ! La  forza  di  codello  genio  svi.»; 
perverfo  vinfe  la  linderefi,  che  lo  bat- 
teva  per  rifvegliarlo . Balenandogli  in- 
torno  al  cuore  i raggi  della  divina.» 

Grazia  s’ indulfe  a qualche  ombra  di 
pentimento,  peccavi  tradens  fanguiner»  Mm.  17» 
jnflum  : Cari  Peccatori , intendetela  ; 
provofli  lo  fventurato  a trarre  il  piè 
da’  Tuoi  lacci  : panitentia  duRnt  retulit  I» 
triginta  argenteos  ; ma  Teppe  farlo  si 
male,  che  d’un  peccato  pentilTi  con  un 
peccato  più  enorme  : laqueo  fe  fufpen-  it.  f, 
diti  Tarn  ferver  fa  Impij  converfiofuit, 
ut  etiam  pani  tendo  peccaretl  Cosi  lo  Str.r.de 
compianfe  nella  Tua  pena  il  gran  Pon- 
tefice  S.  Leone . 

Venghiamo  aderto  alla  voftr’Anima, 
Dilettillimi  Peccatori . Se  volete  ben 
eonfeirarmela,voi  ne  feorgete  il  princi- 
pio d’uoa  tale  rovina  anche  dentro  del 

vo- 
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voftro  cuore . Quefto  geilio  si  folle , e altro  invecchiato  Mellc  Anticamere.? 


si  partinacc,  con  cui  peccate,  clTendo- 
vifi  cangiato  in  foftanza  d’  un  veleno 
ornai  connaturale , più  non  permette, 
che  in  voi  operi  T amabile  inondazion 
della  Grazia,  e Aringendovi  un  giorno 
più,  che  l’altro  fra  le  ritorte  de’vizj  vi 
difpone  a perire  . Non  manca  la  divi- 
na Mifericordia  nò , di  chiamarvi , re- 
»>•  plica  lo  AelTo  Pontefice.:  Clementi^  ìn- 
vitat  ; con  certi  foavi  impulfi , che  vi 
rifcuotono  ; ma  è si  Aretto  il  legame , 
che  non  potetedifciorlo  . Salus-pnlfat: 
con  certi  profondi  rimorfi , che  vi  di- 
Aurbano  ;ma  è intrigato  di  tal  maniera 
il  nodoyche  più  non  ne  rinvenite  il  ca- 
po . udd  vitam  te  vita  revocat  : con  un 
certo  dolce  linguaggio , che  di  leggie- 
ri vi  rapirebbe  ; ma  fon  si  forti  i cep- 
pi, che  non  vi  riefee  fpezzargli  ! Co- 
me a certi  volatili  deboli  affai , e corti 
di  gambe , che  giunti  a terra  più  rial- 
zar non  A poifono,  abbifogna,  dice  Ari- 
Aotile,  un  gagliardo  vento,  che  gli  fol- 
levi  a volo  ; cosi  a voi  abbifognareb- 
be  un  miracolo  della  Grazia  per  fvi- 
•lupparvi  dall’  attaccamento  de’  vizj  t 
ffoL  43.  conglutìnatus  efl  tu  terra  venter  eerum , 
Più  non  accade  fchermirfi  co’vani  pre- 
tcAi  d’ un  coAumc  inoltrato , e cornea 
credete  voi  tolerabile , che  vi  fofpinga 
a peccare , troppo  elfendo  chiaro  ,chc 
ornai  peccate  per  un  indegna  compia- 
cenza d*  attaccamento , che  vi  pre- 
cipita . Quella  Tale  amica  di  far  folle 
veglie , ne’  pafleggi , e piaccia  a Dio , 
che  non  ancor  nelle  Chiefe  , buona—» 
comparfa,  andò  feufando  per  lungo 
tempo , come  un  obbligo  di  coAuman- 
za  lo  Audio  delle  fue  gale:  ma  ora, 
che  è cenato  per  gli  anni  più,  che  ma- 
turi il  pretcAo,  c che  la  ritirata  de’Ga- 
nimedi  potrebbe  difobbligarla  dallc_> 
follie,  per  anche  non  fi  depongon  gli 
abbigliamenti , e nel  cuor  del  fuo  in- 
verno fenile  fiorifce  ancora  una  ridi- 
xola  primavera  di  frafchcrie . Qjiell’ 


andò  per  un  pezzo  coprendo  r aria 
d’ un  portamento  fuperbo  fòtto  la  con- 
venienza del  poAo  , che  1’  efigeva  ; 
ma  or,  che  A trova,  ò per  compaffione, 
ò per  politica  un  referitto  di  ripofo  al- 
la mano,  per  anche  non  ha  faputo  por 
freno  all’  albagia  . Eh , che  troppo  è 
gagliarda  queAacatena,  e nonèufanza 
da  fofforirA,  ma  genio  da  piangerA  ciò, 
che  gli  tiene  al  vizio  miferamente  le- 
gaci ! Iniquitates  fua  cafìunt  Imftum  , Prov.u. 
& funibut  feccatornm  fitorum  confiriu-  T* 
gitur  ; è oracolo  dello  Spirito  Santo , 
che  pur  troppo  mi  conferma  il  timore 
di  vedergli  una  volta  dannati  con  que- 
Ao  genio  : iffe  morietur , quia  non  ha- 
buit  difciplinam,  & in  multitudine  ftuì- 
titia  fua  decifietur . 

Pure  meco  vorrebbon  qui  vincerla 
i Peccatori , gli  intendo . Padre , vc_» 
n’ha  taluno,  che  dice,  il  genio,  che  c’in- 
vaghifee  del  vizio , non  c’  induce  poi 
finalmente  all’odio  pofitivo  della  Vir- 
tù, onde  non  ci  toglie  tutta  la  fpcran- 
za  del  pentimento . QueAa  è la  ragione 
più  vigorofa , da  cui  capacitati  moltif- 
Ami  padano  fovra  allegramente  alle.» 
rovine  di  queAo  genio,  giudicandolo 
si  difereto ne’fooì  capricci,  che  punto 
realmente  non  s’opponga  alla  perfe- 
zione . Ma , che  error  lagrimevole  ! 

Non  è lo  Ae(To  amare  il  peccato , che 
odiarla  Virtù  ? Un  cuore  preoccupato 
dalla  Ampatla  co’  vizj , come  può  dif- 
porfi  alP  amor  della  Perfezione , chc-> 
gli  diArugge?  Eh  che  fon  queAi  con- 
tradittorj , che  non  s’ammettono.  Sò, 
che  muoverebbonA  a rifo  ben  giuAa- 
mente  i Fìlofofi , fe  qualcuno  A deffe  a 
credere  per  cagione  d’ efempio , chcj 
una  qualità  di  Aia  natura  affai  frigida 
foffe  difpoAzione  ad  una  caJida  ; che  ^ 
deggion  poi  dire  i Teologi  in  fontcndo 
elfervi  chi  A luAnghi,  che  l’abito  della 
Cariti  più  fervente  , per  cui  abbrac- 
ciandoA  la  Virtù  s' odia  necefifariam  en- 
te 
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' et  ogni  vizio,  pofl»  acqwUl'arfi  <plla  de-  unPacbmid  Jier  abbracciar!  a;non  (5  toc- 
teftabile  coniuetudine  d’'an>arciil  pte-  chi  in  cala  là  moda,  che  egli  è un  Eroe 
caro  ? Secondo  ancorh  ia'buona  morale  per  fodcncrla . AfcoIca.il  Padre  di  fpi- 
ogni  amore  del  bene  è Tempre  odio  rito  quel  Mercadante  in  certeMailìme, 
del  male,. e tutte  le  altre  aflèzioni,  log-  che  l’ invoglian  del  Paradifo  ; libtntfr 
giugne  Bernardo  Santo,  debbono  cede-  cMm  audif,  ma  fe  lo  (limola  a compe- 
af.SenH.  re  al  vigore  di  quella  t amor  in  fe  cate-  rarfelo  con  qualche  difpcndio  del  Ban- 
f.uDif^Tos.  traducit  aféiÌHs . QmII’  amore_>  co,  il. Direttore  hà  finito,  e lofpaccia 
3*  adunque ,.  che  li  affètta  per  la  Virtù  , per  indifereto . Per  udire  qualche  vo*- 
Tempre  Tari  menzognero,  fe  non  indù-  ce  del  Cielo  alCTo  trà  le  monete  è un 
ce  l’Anima  ad  odiare  il  peccato,,  che  buon  Matteo  ; ma  per  lafciare  il  Te-' 
la  combatte . Ma  fenza  di  tutto  quello  Ionio,  ove  l’Anima  pericola  tra  le  fro- 
férmiam  di  grazia.  Signori , Erodiade,  di , può  invitarlo  quanto  gli  piace  Id- 
che  tutta  lieta  fe  ne  ritorna  dal  carce-  dio  col  fuo  : fequere  me  : ci  non  lo  fen-  A/aith^ 
re  del  Battilla , e carica  di  certe  fpo-  te..  Eh,  che  quello  è un  amar  la  Virtù,  *?•»»• 
glie  ....  Ahi,  che  veduta!  Hàfeco  ma  con  patto,  che  non  pregiudichi  al 
il  capo  recifo  del  Precurfore  ! Non_»  vizio,  che  s’ idolatra  ,.c  un  pretendere 
più.  Erode  s’ è indotto  a permettere  infomma  di  fard  buono  con  tutta  liber- 
una  fceleeaggine  si  crudele  ? Ma  per  ti  di  rimanere  pcrverfo  .. 
quanto  avelTe  di  genio  per  l’ infamia-*.  II.  P.-  Supporto  però  ancora , che 
de*  Tuoi  piaceri,,  amava  pure  in  quel  ufi  l’Anima  di  tutte  le  fue  forze  per 
Profeta  la  Perfezione  ! L’afcoltava  egli  difclorfi  da  quelli  vincoli  infami , fe  è 
pure  di  grado,  e folFeriva , che  le  in-  necelTaria  ancor  la  Grazia  per  efeguir- 
degne  fue  dilTolutezze  ne  fentìlTer  fo-  lo,  più  temo> aderto  di  prima  ,.  perchè 
Mar.6^  ventc  le  riprenfioni  ! Libertter  eum  au-  amando- l'Anima  il  fuo  peccato  troppo 
diebat.  Ecco  dove  poi  termina  quello  oltraggia  Dio , onde  forfè  ci  non  vorrà 
bell’amore  della  Virtù  congiunto  col  poi  fowcnirla  per  libcrarféne.Vedia- 
genio  alla  colpa  ! Nell’  empierà  di  le-  molo  al  lume  d’  un  fondatillimo  razio- 
varfela  finalmente  dagli  occhj  in  chi  la  cinio  . Che  al  libero  arbitrio  dell’huo- 
proferta  , per  alficurare  il  ripofo  alle  mo  per  la  Cònverfiòne  giurtificante  fià 
palfioni,  che  la  paventano  ! Afcolta  an-  necelfario  l’aiuto  ancor  della  Grazia  lo 
che  quella  Donna-  volontieri  il  Con-  decidono  i Santi  Concili  Milevitano,  j.deOi*- 
felibre  in  certi  configli  di  fpirito  : li-  Arauficano , Africano-,  e Tridentino  . /«•  Tri-  > 
benter  eum  audit:  ma  fe  tocca  non  sò  Ciò  ammertb  per  infallibile,  benché  io 
quale  pàflione  predominante  , egli  è detelli  le  ftolidc  frenefie  di  Lutero,  e 
perduto  , e Tabbandona  per  rigido  : di  Calvino,  che  ideatili  una  certafpe- 
vuol  erter  Tanta  al  Confelfionario  , ma  zie  di  Grazia  a lor  capriccio  la  face- 
divertirli  in  cafa  a fuo  talento . Afcol-  vano  aflìftere  più  all’  uno,  che  all’altro 
ta  quel  Ricco  il  Teologo  : libenter  eum  con  indegna  parzialità  d’ appalConato 
aMdit:  finché  la  Teologia  obbliga  gli  foccorfo:  dico  nullàdimeno  con  tutti  i 
altri  alla  ngorofa  giullizia  di  foddis-  Teologi,  che  atte&  benanche  l’ indiffe- 
farlo:  ma  fe  l’ aftringe  a pagare  egli  renza  de’ Tuoi  ajuti  benefici , può  la_» 
ancora  agli  Operai  la  mercede  t alla-*  Grazia  negargli  ove  ne  feorga  demeri- 
riforma  del  Luffó  per  largheggiare  nel  to,  e che  precifamente  gli  negherà  a-» 
fowenimento  de’ Poveri , è a terra  il.  chi  peccando  con  genio  con  troppo 
Teologo,  e lo  taccia  di  fcrupolofo:-  d’ infolcnza  l' offende  . Se  dunque  l’A-  »•  a.  1- 
parlill  in  Chiefa,  di  Perfezione,  che  è.  niminon  puòt.  riforgerc  colle  mcre_. 

for- 
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■furie  deflit 
Grazia , anzi  poco  meno , dkcitfta  U 
fottrazione  di  lei  in  pena  degli  affronti, 
che  fé  le  fecero  colla  pertinacia  di  que- 
llo genio  pervcrfo,  dunque  è poco  me- 
no, che  certa  ne*  Peccatori  di  Ihnii  Tor- 
ta la  perdizione  . Rifcontriamolo  an- 
cora nelle  Scritture  . Gran  fatto , che 
pollo  il  Redentore  del  Mondo  là  fui 
Calvario  per  trionfo  di  toleranza  in_» 
mezzo  a due  Ladri  d’ ugual  reato , nel 
giorno  dellinato  a i Trofei  della  Gra- 
zia , e della  Clemenza  un  folo  falvalTe 
di  loro,  contentandoli  di  riportare  co- 
me dimezzata  quella  Vittoria,  e partir 
coll’  Inferno  le  palme^  uno  tirandone 
alla  Gloria,  lafciandone  piombar  T al- 
tro agli  Abifli  1 Gran  fatto  ! D’ onde  , 
Afcoltatori,  una  llravaganza  sì  grande? 
Eccone  in  manifella  riprova  di  quanto 
dico  l’origine . Il  primo  di  elTi  empia- 
mente geniale  col  Aio  peccato  befttm- 
roia  il  dellino , ed  idolatra  anche  fui 
punto  ellremo  i misfatti  i blajfhanu~ 
iat  ; c n perde . Il  fecondo  bcnedicen- 
dvil  Tuo  Dio  bellemia,  e detella  il  pec- 
cato : Kos-.quidem  digna  fatlis  recifi- 
tHus  : cd  è falvo . Peccatori  di  genio  ? 
Oh  come  fon  vicini  a perderAi  Come 
è giiiftamentc  oppofta  alle  fperanze  di 
ior  falvezza  la  Grazia  ! Balla  riflettere 
illa  gravità  dell’  ingiuria,  che  ella  da 
ciò  riceve  , per  atterrirci.  Non  è egli 
vero , che  amandoci  Iddio  in  diremo , 
perchè  ci  vide  una  volta  venduti  per 
la  colpa  al  Demonio  : feccatis  vefiris 
venditi  eflis , come  pianfc  il  Profeta-j 
Ifaia  ; fi  rifolvè  di  Arendere  egli  AelTo 
dal  fuo  Trono,  e fpiacendogli  alta- 
mente, che  andalTe  di  noAra  fchiavitu- 
■dine  ambiziofo  il  Demonio,  volle  ftrap- 
pargli  di  mano  il  contratto  fatale  di 
noftra  vendita  affiggendolo  come  in_* 
trionfo  di  Carità  vittoriofa  a quella 
c:roce , fovra  di  cui  fi  compiacque  di 
fpirar  per  redimerci  ? Hoc  chirogra- 
fbum,  ferine  giulivo  il  Boccadoro; 


fieHa  Bomtnica  I. 

^Mod  ttnihea  , difrufit  Chrifiui,  affi-  tam.  \6t 

.-Ora  l’atterrare  di  nuovo  un  *'• 
al  arnmÌTsbil  Trìonfb  -di  Criilo , che_> 
dalle  vene  cavogli  tutto  !’ umor  più 
prezioA),  ditemi  da  fenno,  Afcoltatori, 
non  è affronto  intolccabìle  dell’  amor 
fuo?  Il  giugnere  a unto  peccando  ben- 
anche per  mera  fiacchezza,  è gran  ma- 
le ; che  fótta  d’ abbonai  ne  vole  oltrag- 
gio farà  poi  il  giugnervi  per  malizia-* 
amando  teneramente  la  colpa,  >e  con 
un  genio  si  oAinato,  che  ad  onta  di  Aie 
fatiche  ci  reAituifea  al  giogo  deteAabilc 
dell’  Inferno  ? Come  non  s'  avveggio- 
no  i Peccatori  di  fimil  fatu,  che  ingiù- 
riandò  sì  altamente  il  lor  Padre  fi  ren-  è-  4. 
dono  indegni  di  quella  Grazia,  che  po-  M^tb,  I 
irebbe  rifcattarglidi  nuovo  ? 

Perchè  efeano  una  volta  d’errore  io 
dividerò  co’  due  fottili  Dottori  Pro- 
fpero,e  Tertulliano  in  due  forti  i 
che  da  Dio  A'ntedi  ogni  bene  a noi  de-  ' 

ri  vano  .‘Sono  alcuni  Doni-di  Dio  Crea-  Genr,  \ 
tore  , e qucAi  concedorfi  all’  hiiomo  ' 

fenza  cooperazione  dcH’huomo . Qu^in- 
di  è , che  tutti  ci  ritroviamo  fenza  av- 
vedercene tratti  dalfeno  del  nulla,  che 
valeadirc  palTati  dal  non  efl'ere  all’cP 
fere,  e con  un  certo  profondo  lume  fe-  j 

greto  nell’Anima,  che  trà  le  ombre  in- 
gannatrici del  fecolo  c’  addita  un  bene 
perfetto  , ineAimabile  , eterno.  Altri  . 
fon  Doni  di  Dio  Redentore  , c benché  s,Àug4, 
eglino  pure  derivino  meramente  dal-  $UV^re. 
la  fomma  fua  liberalità,  independenti  Htr.st, 
da  qualunque  merito,  ed  umana  difpo- 
Azione  contra  l’ empio  Pelagio  ; nulla-  jnìn,' 
dimeno  infonderdofi  all’huomo  voglio-  s.Tb3nt, 
no  la  cooperazione  ancora  dell’  huo-  *-*-f  *4 


ino  , ed  il  concorfo  delle  opere  fante., 


tr  ». 


confervatrici  non  folo,  ma  agumcnta-  Cncil. 

trici  benanche  della  Grazia  fantifican- 

•te  , come  in  fegurto  d’  AgoAino  , c di  ** 

Girolamo  fente  PAug^lico  S.  Tomma- 

fo,  e come  contra  gli  infami  Begli  ardi  j.  lem. 

han  decifo  i Concili  Moguntino,  Mile- 

viUBO,  e Tridentino.  Qu/eAi  Tuoi  doni 

poi 


:Og.. 


Dfì  pece  art 

poi  si  preaiofi  Iddio  Redentore  non.j 
vuol  gettargli  dietro  all’  ingratitudine 
di  chi  non  gli  apprezza  : onde  efTen- 
do  tra  quelli  prìncipalilTinio  quello  di 
piangere  con  fante  lagrime  il  peccato 
s’  ingannano  i Peccatori,  fé  lo  preten- 
dono come  in  premio  di  quell’  oftina- 
tifTimo  genio,  con  cui  l’ amano  tenera- 
mente, e l’accarezzano . Offervate  per 
tanto, Signori,  che  quantunque  (la  dono 
liberalilTimo  della  Mifericordia  la  Gra- 
zia , ne  poffa  l’ huomo  giammai  meri- 
cM/r.*  tiirla,  può  egli  però,  fecondo  1’  Ange- 
Genù  lico,  mettervi  un  ollacolo  così  forte, 
che  l’impedifca . E in  ordine  alla  Gra- 
l*r  piangere  il  peccato,  quale  impe- 

,,  ' ’ dimento  più  gagliardo  può  ritrovarli , 
quanto  l’amare  con  tenerezza  il  pecca- 
to medefimo  ? Da  tutti  i Teologi  s’ a- 
fcrive  l’avere  Iddio  fottratta  per  fem- 
prc  la  fua  Grazia  a i Demonj,  onde  fo- 
no impenitenti-,  all’avere  eglino  pecca- 
to nel  Cielo  con  malizia  , c con  pieno 
accorgimento  • Come  dunque  fpera_, 
quella  Grazia  medelìma  quel  Peccato- 
re, che  amante  della  fua  colpa  è reo 
appunto  della  rtelTa  perverfa  malizia-, 
diabolica  ? Con  un  cuore  tutto  co’pec- 
cati  omogeneo , ah  che  non  faprà  egli 
pianger  con  merito , e gli  converrà  di 
perire  ! Ride  egli  adeflb,  gioifee , tri- 
pudia in  mezzo  a i fuoi  vizj , ed  inde- 
gno perciò  più  fempre  li  rende  di  quel- 
la Grazia , che  potrebbe  unicamente., 
difciorlo  in  lagrime . Ride  allegramen- 
te in  que’  peccati,  fovra  de’quali  fcefe 
Jt  Ciclo  a piangere  Iddio  ftelTo  : quia 

ani.  ar.  Deus  plorare  non  potefl  affumpfit  huma- 
2>c,i,  nam  naturam  ut  f iorare  foffet  : diflc  in- 
gegnofamente  il  Serafino  di  Siena , cj 
fpera  pofeia,  che  debba  alTillerlo  Iddio 
per  piangergli  una  volta  con  frutto  ? 
Se  figlie  fon  pure  del  cuore  le  lagrime, 
ah  che  lagrime  detellabili  fpargerà  egli 
, mai  ! Lagrime  piene  di  malizia , e di 
peccato  ! 

Rifpondetemi,  Peccatori,  ad  una  fo- 


co'/i  genio . ^ j 

la  ragione , che  io  termino  di  combat- 
tervi . Rifletto,  che  fe  l’Anima  dee  ri- 
durli allaConverfione  bifogna,  che  tra 
il  cuore,  e il  peccato  palfi  qualche  co- 
fa  di  mezzo,  che  ftacchi  1’  uno  dall’  al- 
tro, pofciacchè  in  quella  guifa  appun- 
to, che  due  corpi,  i quali  piani  fieno  , 
e contigui,  non  fidividon  giammai,  fe 
di  mezzo  non  v’  entra  l’ aria , che  gli 
fepari  ; così  il  cuore  non  dividel! dalla 
colpa,  a cui  il  genio  lo  tiene  immobil- 
mente attaccato  , fe  non  v’  è qualche.^’ 
terza  violenza,  che  lo  ritiri . Qu,ella  ne- 
celfaria  violenza  io  flimo , che  lia  la 
cognizione  del  peccato  medefimo,  la 

anale  frammettendoli  tra  la  colpa  , ed 
cuore,  illumina  l’intendimento,  e fa, 
che  abborrifea  l’Anima  le  Aie  catene  , 
e le  fpezzi  da  generofa . In  fatti  cagio- 
nali da  quello  felice  conofcimcnto  la-, 
favia  deteftazione  dell’  antico  pecca- 
to richiella  dal  Sagrofanto  Concilio  di  &/.  »4. 
Trento  contra  Lutero , che  vaneggian- 
do  afleriva  ballar  per  la  contrizione  il 
ceflar  dal  peccato  incominciando  una  Infiruiì. 
vita  del  tutto  nuova  • Pentironfi  per 
mezzo  d’  una  tal  conofeenea,  c Madda-^!^^’^?^' 
lena:  «t  ceignovit:  e Paolo  fotto  Da- 
mafeo  ; Domine  quid  me  vis  facere  ? E ^ 
Davide,  che  fperava  di  piegar  la  Mife- 
ricordia ad  alTolverlo  per  quello  folo 
motivo,perch’ei  riconofeeva  il  fuo  pec- 
cato: quoniam  iniquitatem  meam  ego^I*i‘S*‘ 
tognofeo.  Qui  appunto  io  v’attendeva. 

In  voi  per  la  contrizione  dubito , che 
più  non  vaglia  la  conofeenza,  perchè  '' 
ornai  prevertita  dal  genio , in  vece  di 
fepararvene  vieppiù  fempre  v’  attacca 
ftrettamente  al  peccato. Avvezza  la  vo- 
llra  mente  ad  apprender  la  colpa  ò co- 
me un  bene,ò  come  un  piacere  dell’A- 
nima,ah  che  non  vorrà  poi  convenir  col- 
la volontà  per  detellarla  come  un  vero 
principio  di  perdizione;non  detellando- 
la  non  averà  mezzo,  che  da  lei  la  dillac- 
chijnon  difiaccandofene  in  qualche  gui- 
fa non  moverà  la  Mifericordia  a conce- 
E dcrle 
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^4  Predica  fluarta  nella  "Domenica  U 

defle  aiuto  per  liberarfcne,  c non  libc-  T Anima . Intendetela  adunque , Dilet- 
randofene  , ahi  fpaventofa  induzione  ! tiilìmi  Peccatori,  che  lino  a quello  gior> 
fari  in  una  mifera  necefTità  di  perire  a no  cudodide  con  gelofìa  nel  cuore  la 
capriccio  del  depravato  Tuo  genio.Non  colpa;  apprendete  una  volta  il  grave 

Ibno  io  di  maniera  impegnato  nella_>  pencolo,  in  cui  liete  di  perdervi  in > 

terribile  verità  dcll’aflunto,  che  in  van-  eterno  , e fpezzate  ornai  da  rifoluti  un 
taggiodi  fimil  Gente  io  non  miri  con  lacciosi  lagrimcvole . Peccafte  un  tem- 
ifperanza  al  Trono  dell’  Eterna  Pietà  po  maliziofamente  contra  il  lume  dell’ 
inefaiilla,  che  puote  fovra  pur  anche  di  intelletto  : ora  forfè  peccate  con  igiio- 
loro  liberamente  didenderfi . Pure  mi  ranza  permefla  da  Dio,  acciò  le  colpe, 
fpaventa  il  gran  Dottor  della  Chiefa_,  grida  Gregorio  Santo.fieno  galligo  dcl- 
Agodino:  dimodrandomela  ineforabi-  le  colpe  medefimc  : «f  cHÌfx  cnlpis  fe- 
le,  dove  fi  tratti  di  fceleraggini  patro-  riantur . Ripongo  quede  ragioni.  Di- Ut-  ». 
cinate  dal  genio  , che  le  difende  : e]L  Icttiifimi  Peccatori , nel  collato  del 
quitdam  iniquitas , quam  qui  operatur  CrocefilTo  , ch’é  il  trono  d’ un  infinita*'  ** 
perì  non  poteft , ut  mifereatur  ei  Deus . Mifericordia  . Ella  sì,  è infinita , lo  sò. 
Udite,  che  terribil  franchezza  di  mi-  lo  credo,  lo confelTo  ; ma  è infinita  an- 
nacciare  ! iluaritis  farfun  quanam  fìt  cor  la  Giudizia.  Se  voi  obbligate  la_j 
illa  } Ipfa  eft  defenfio  peccatorum  , Pec-  Mifericordia  oltraggiando  la  Giudizia 
cali  difefi  dal  genio,  accarezzati  dalla  con  quello  genio  perverfo  ; voi  guada- 
compiacenza  fono  piaghe  incurabili  ; gnate  un  gran  Punto  ! un  gran  Punto  ! 
fieri  non  potefi , ut  mifereatur  Deut  ; ma  io  rimango  tremante  fui  (ofpetto, 
e degenerando  in  cancrena  uccidono  che  vi  fidiate  di  troppo  . 

SECONDA  PARTE. 

E’ uffizio  d’accorto  Chirurgo  il  di-  quia  not  agrotare  nefeimus.  Ora  fc  i 
fcoprire  per  tal  maniera  all’Infermo  Medici  temono  gagliardamente  il  pre- 
la malignità  di  fuc  piaghe,  che  atterri-  cipizio  de’  Corpi,  quando  il  male  pro- 
to per  la  peffima  lor  condizione  s’in-  viene  da  una  interna  infezione  delle-* 
duca  a fofferirne  benché  dolorofa  la_j  parti  nobili , vedendoli , che  la  natura 
cura.  Dopo  d’  aver  veduti  i danni  del  ornai  malaffetta  fi  difpone  al  didruggi- 
vodro  male  , Diletti Ifimi  Peccatori  di  mento  da  fe  medefima , come  non  dee 
genio  , date  un  occhiata  ancor  più  prò-  temerli  delia  vodr’ Anima,  fc  ella  ffclTa 
fonda  alla  maligna  natura  di  lui  per  è tutta  la  cagion  di  fue  piaghe  f 7i(pa 
concepirne  ornai  quell’orrore,  che  può  efi  extrinfecàs  malum  vefirum  ; intr/u 
farvi  rifolvere  a torlo  affatto  generofa-  vot  efl . Piangeva  Ofea  fulle  certe  ro- 
mente  da  voi.  Non  è già queda come  vine  dell’  Ebraifmo  Idolatra,  perchè 
un  cllerna  indifpofizione  , e cafuale  , egli  deflb  era  1’  artefice  di  quegli  Ido- 
che  minacci  rovina  allo  fpirito  ; è un  li,  che  l’ingannavano  ; argentum  fuum,  S.  4. 
interna  infczion  dannolilfima , per  cui  &•  aurum  fuum  , feccruet  fibi  idola  , ut 
divenuta  l’Anima  nemica  di  fe  medefi-  interirent . Tutte  le  altre  làcità  menzo- 
ma  dranamente  cofpira  al  fuo  totale-»  gnere,  che  riverironfi  da  que’  Popoli  , 
ellcrrr.inio  : non  efl  extrinfecùs -,  può  non  elTcndo  opera  delle  lor  mani,  pun- 
dirfi  con  Seneca  j malum  uoflrum  ; intra  to  non  toglievano  al  Profeta  la  fperan- 
nos  efl  ; in  vifeeribus  ipfis  fcdtt  ; & idei  za  del  pentimento . Ma  quando  efli  co- 
diifieulter  ad  fuuitatem  pervenimus  , mlnciarono  a fabbricarle  a fi:  medefi- 

mi 


Dfi  peccare  con  genio  . g j 

mi  impegnandovi  le  tenereize  del  ge-  Quando  fono  effetti  di  mera  debolezza 


nio,  allora  fù,  che  difeìolto  in  lagrime 
cominciò  a temerne  l’ intero  defola- 
mento  ; ufquequò  non  fotcrnnt  tmunda- 
*’  ri  ? j^ia  ex  Ifrael , & iffe  efi  : nrtifex 
fccit  illuni , & non  efl  Deus . Troppo 
era  interna  la  piaga , c maligna  per 
i»V.  rinvenirne  il  rimedio  : incorrigihilis 
enim  efl  i7/e sparla  pur  rifoluto  il  grand’ 
Abbate  Roberto  ! qui  non  per  ignoran- 
tidm  in  mendacium  cadit , fed  per  mali- 
tiam  de  corde  fiio  mendadum  confingit. 
Qui  non  vi  vogliono  , miei  Fedeli,  fo- 
menti difutili;  v’abbifogna  ferro,  e 
fuoco  : una  rifoluta  violenza,  che  giun- 
heir,  4.  8^  ^ divijionem  anima,  & fpiri^ 

it,  tus , Un  taglio  profondo,  che  diviiia_j 
voi  da  voi  fteffi,  dlllacchi  l’Anima 
'dall’  Anima  , c la  fepari  una  volta  da 
quel  genio  perverfo  , che  è divenuto 
un  indegna  non  meno , che  amabile-» 
occupazione  de’  fuoi  penfieri . Fatevi 
gloriofamente  nemici  della  voftr’ Ani- 
ma rompendole  i difegni  del  fuo  pia- 
cere ; perche  amandola  troppo,  e fe- 
condandone il  genio,  è oracolo  di  Dio 
Mstib.  infallibile , che  la  dannerete  : qui  dili- 
JO.J8.  git  animam  fuam  perdei  eam . Debbefi 
amar  l’Anima,  non  lo  fpirito  dell’Ani- 
ma,  cioè  le  brame,  le  inclinazioni,  i 
UT.  gtnj  di  lei , che  fedotta  fra  le  tenebre 
di  quella  o&ura  valle  fmarrilce  il  pri- 
miero fuo  lume  eterno , e tende  mife- 
ramente  alla  perdizione  . Amiamola , 
inftgna  profondamente  Agollino  , co- 
lli.  de  nit-'  l’ama  Iddio  : odit  te  Deus  qualis  es, 
decem  fed  amai  te  qualem  vult  te  efle  ...  . 
peccata  tua  febres  funi  anima  tua , id- 
circò  debes  eas  tum  Deo  medico  odiffe . 
Se  in  tal  maniera  non  fapete  faviamen- 
tc  odiarvi,  credetelo,  vi  rendete  odio- 
fiUimi  a Dio  , come  cullodi  pertinaci 
d’un  genio  malnato,  che  si  l’offende,  e 
per  quanto  preghiate , fe  non  ne  ufei- 
tc,  dubito , che  da  lui  non  farete  afcol- 
tati . Hanno  la  fua  voce  sì,  pur  troppo 
i peccati  per  farli  intender  da  Dio. 


han  voce  , che  sà  muovere  la  Clemen- 
za , e l’Anima  , che  gli  commife  , può 
fperarne  perdono,  ed  a/Ti  (lenza  per  di- 
fcioelicrnc  la  catena  . Qu^ando  poi  di- 
vengono geniali  allo  fpirito  i peccati , 
e in  vece  d’ abbominargli  accarezzanll 
colle  compiacenze , ah  che  gridano 
chiedendo  allo  fdegno  vendetta,  e non 
hà  orecchio  in  tal  cafo  l’ Amor  divino 
per  udire  i gemiti  d’ un  Anima , che_. 
vive  a lui  ollinatamente  ribelle  ! Udite 
chiaro  nelle  Sagre  Carte  quello  diffe- 
rente linguaggio  di  colpe  . Grida  llrct- 
to  dalla  linderelì  del  fuo  misfatto  il 
buon  Davide  : peccavi  .Gridino  pari- 
mente al  Signore  i malizioli  perfecu- 
tori  del  favio  Principe  : clamaverunt . 

Ma  oimc  ! Che  diverfa  fortuna  di  que- 
lle grida  ! Il  peccato  di  Davide  non.j 
clfendo,  che  di  mera  fralezza,  non  im- 
pedifee  , che  Iddio  1’  afcolti  ne’ gemiti 
del  pentimento , e 1’  alfolva  : Dominus  1.  Rtg. 
quoque  tranflulit  peccatum  tuum  ; nofu 
morieris  : così  1’  aflicura  Natanno  . 11 
peccato  degli  altri,  perchè  di  lina  mali- 
zia non  ifveglia  , che  i fulmini  del  fu- 
rore per  galligargli  : clamaverunt , nec  ‘7* 
erat , qui  falvos  faceret  ; ad  Dominum, 

«er  exaudivit  eos . Una  difavventura  fi 
acerba  viene  attribuita  dal  grande-» 
Agollino  alla  geniale  pertinacia  del 
lor  peccato  : nec  ad  quemlibet , fed  ad  • 
Dominum  clamaverunt , nec  exauditio- 
ne  dignos  judicavitnon  recedentesa  ma- 
litia , Efaminate  ad  un  tal  lume  le  vo- 
flrc  colpe , ò Crifliani , e vedete  qual 
voce  abbiano,  fe  per  la  Pietà,  ò per  la 
Giullizia  , c trovando , che  pur  troppo 
attefa  la  corttinovazione  , e la  compia- 
cenza chiamano  anzi  vendetta , che_j 
perdono,  deh  fopprimetcne  fino  da 
quello  giorno  le  indegne  grida , ed 
emendatevi  finché  Iddio  vi  chiama  , c 
ve  ne  avvifa  con  terrore  per  bocca  dei 
fuo  Profeta;  erudire,  *}erufilem,  nejtrem.6, 
forti  recedat  anima  mea  a Te.  *• 
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Se  debit  fuper  f e iem  Majejlatis  fu£  , ^ congregabuntur  ante 
eum  emnes  Gente:  . Matth.  *5. 

Oi  dunque  , ò Giuftizia, e pattuita  forfè  averte  franchi- 
grande Iddio  già  alle  fcelcraggini  per  condurle  con 
delle  vendette,  libertà  Cdifciolta  fotto  gli  occhi  di  quc- 
farete  il  noftro  (lo  Giudice  fenza  temerne  gartigo  ! M» 

G iudice  un  gior-  (èrbaIddio,fe  dcbbefi  fede  al  fuo  V ange- 
no  , e noi  pec-  lo,ferbi  un  certo  fpaventofo  giorno  de- 
catori  faremo  i folatore,il  Sole  di  cui  fazio  di  far  lume 
Rei  ? Voi , Voi  alla  Terra  appaleferà  difdegnato  l’ in- 
federete  con  tra-  terno  delle  più  cupe  cofcienze . Se  tan- 
gica  pompa  fpaventofa  di  Principe  ol-  te  ne  fpuntaron  giulive  delle  Aurore  , 
traggiato  fui  Trono  di  voftra  Gloria,  e onde  più  lieti  infolentilfcro  i colpevo- 
Boi  miferi  avanzi  di  poco  fango  info-  li,  una  pure  ne  forgerà  melTagiera  d*un 
lente  dovrem  pur  venire  in  faccia  d’un  gole  si  torbido,  che  pareggierà  le  cali- 
Mondo  intero  a darvi  conto  minuto  di  gini  della  notte  più  nera  t Sol  obfcura-  Mmiìì 
noi  ? Codefte  mani  adunque  avvezze  Htur . Se  tante  ne  imbrunirono  dellc_»  *4-  *4* 
mai  fcmpre  a difibndere  benefizi  fa-  fere  favorevoli  col  chiaror  dimezzato 
pranno  pur  anche  una  volta  adattarfi  di  Lune  ridenti  a i raggiri  della  mali- 
a maneggiare  i fulmini  dello  fdegno,  e zìa  più  cauta , una  pur  ne  vedremo  si 
quelle  ftefle,  che  aprirono  a i Figli  col  buja,  la  fmorta  Luna  di  cui  finalmente 
voftro  fangue  le  foglie  già  chiufe  del  chiuderà  1*  occhio  fdegnofo  in  faccia-. 

Cielo,  ferreranno  con  (igillo  inviolabi-  alle  sfrenatezze  de  iDiifoluti:  Ituutj 
le  fui  capo  de’  Reprobi  le  porte  d’ In-  um  dabit  lumen  fuum . Qiie’  Pianeti  in- 
ferno? Voi,  Voi  fornito  di  vifcere-»  fomma,  che  per  lungo  fpazio  miraron 
amorofe  cotanto  faprete  di  Padre  can-  dal  CteÌo,tacendo  le  impunite  iniquità 
giarvi  in  Giudice  , e fpogliatovi  della  de’  Viventi , cadranno  un  giorno  im- 
prìmiera  abufata  Clemenza  chiamarci  provvirt  adolTo  allaTerra  per  feppellire 
tutti  da  rifoluto  al  Tribunale  d’  una—,  tra  funefte  eterne  rovine , e Colpe , e 
tremenda  ineforabil  Giuftizia  ? Gran  Colpevoli  : Steli*  cadent  de  Collo . In—» 
decreto  ! Gran  Verità  1 Grande  azio-  un  tal  giorno  si  formidabile  per  baldan- 
ne  1 Sedebit  fufer  fedem  Majeflatis  zoù,  che  fiate,  e non  curanti , dovrete 

fu(  ! Ma  io  mi  credeva , ò si.  Peccatori,  fchierar  tutte  per  ordine 

Peccatori,che  folTero  già  ficure  da  ogni  fotto  gli  occhj  di  quello  Giudice  le  più 
pena  le  voftre  colpe  ! che  tenefte  qual-  occulte  fceleratezze  : nihil  oferturnyH.ul- 
che  paffaporto  della  Pietà  per  entrare  quod  non  revelabitur . Se  qualcuna  fi: 
impunemente  nelle  giurifdizioni  della  ne  conunife  d’umore  più  folitario  ver- 
rà 
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ri  tempo,  verrà  di  fcoprirla , e rifchia-  che  fono  loro  proprj  per  elezione  : /Er- 
randoli co’  lampi  d’ uno  fdegno  focofo  gent  mortui  ; foggiugne  il  Porporato 
anche  gli  orrori  di  certe  ofcure  not-  Bonaventura  i /ècaadMm  virtater,  meri-  dUì. 
ti  fegrete  appariranno  le  infamie  più  ta , &■  demerita . Ed  ecco  , oh  Dio  ! Saiat  f. 
afcofe . AlzeranlI  quelle  Portiere,  fot-  darli  ornai  fiato  dagli  Angeli  a quella  9a.wuc, 
todi  cui  l’Amhizione  ricoverò  le  col-  òrribil  Tromba  rifvegliatricc,al  fuono 
pe  più  llgnorili , e li  vedrà  quel , che  ferale  di  cui,  gran  dire  ! conceputo  fo-  !•  de 
macchinane  ne*  Gabinetti . Si  fpalan-  lo  in  idea  tremarono  i Girolami 
cheranno  i Magiftrati  più  inaccelfibili.  Grotte  di  Bettelemme  ; ne  i Ritiri  di  * 
e li  vedranno  i Tribunali,  dove  preve-  Patmo»  i Giovanni  : gli  Ilarioni  dentro- 


nuta  ò dall’  oro , ò dagli  ufSzJ , fedè  la 
palfione  per  condannar  l’ Innocenza  . 
Le  Anticamere  più  gelole , c chiare 
vedranli  le  belle  orditure,  con  cui  l’In- 
vidia tramò  al  merito  le  cadute  ►D’ un 
giorno  adunque , c certo , e si 
bile,  noi,  Fedeli  amatilGmi , anticipia- 
mone oggi  utilmente  a i noftri  penllcri 
tutto  in  tre  conliderazioni  graviflime 
riftretto  1’  orrore,  figurandoci  nell’  U- 
niverfale  Giudizio  il- Peccatore  dinan- 
zi a fé,  dinanzi  a Dìo,  dinanzi  alle 
Creature . Primo,dinanzi  a fe  convinto 
dalla  cofeienza;  Secondo,  dinanzi  a Dio 
fpaventato  dalla  condanna;  Terzo, di- 
nanzi alle  Creature  punito  dalla  ver- 
gogna . 

Matti.  I.  P.  Tn  quello  giorno  dunque  di 
i».  fpaventofo  rinafeimento , in  regenera- 
tione , càm  federitFilius  bomiuis  ; deb- 
bono per  incamminarli  al  Giudizio  ri- 
Sapp  e*  *’**^^*’^  ' Peccatori,  cofa,  che  è per  elli 
t/,ar.ì%  principio  d’un  infofferibil  roffore  atro, 
e.  cilfimo . Nacquero  già  macchiati  la  pri- 
ma volta  coll’  originale  peccato,  da  cui 
mondi  adelTo  rinafeono  per  virtù  delle 
acque  battelìmali , che  gli  purgarono . 
Ma  oh  mondezza,  quali  ebbi  a dirlo, 
crudele  i mentre  lordi  or  pure  trovan- 
doli d’altre  innumerabili  macchie  pec- 
camìnofe  , gli  convince  la  cofeienza  , 
dice  l’ApolloIo,  per  rei  di  colpe  tutte 
fue  , ed  inefciifabìli  , perchè  volute  : 
. ^ teflimonium  reddente  ipfis  coafdentia . 
a.  iS.  Toltogli  dall’Anima  quel  peccato , che 
fìi  loro  fol  per  difgrazia , arrolTifcono  i 
Mefchini  carichi  di  tanti.,  e si  enormi, 


alle  Caverne  d’Egitto  ; nelle  folitudini  , 
di  Chiaravallc  i Bernardi  ! Fuora  in- 
tanto , Peccatori  marciti  ornai  ne’  più 
fetenti  Sepolcri,  fuora  ; fargite  mortui , 

Alzanli  mezzo  informi  dalle  antiche  lor 
Folle  i Cadaveri , ufeendo  in  confufo 
chi  dal  Monte , chi  dal  Mar , chi  dab 
Bofeo  -,  e riunito  con  improvvifo  tre- 
mendo-miracolo  ad  ootì  corpo  il  fuo* 
fpirito  rimirane  l’un  l’altro  attoniti  v 
veggìono  ; penfano  ; capifeono  ; gela- 
no : ifiupidifeono  : arefeentihus  bomini-  Lut.iU 
bus  fTje  timore  i vicini  i miferabili , fe  **• 
noi  vietaffe  per  pena  l’Onnipotenza,  a 
funellare  coll’  ombre  d’ un  altra  morte 
il  giorno  di  quella  loro  novella  vi- 
ta infelice  : uuuJijuifjue  ad  yroximum 
Jùum  ftupebit  : lo  predilTe  Ifaia  . Un  oc- 
chiata più  dappreflb,  Afeoltatori , alla 
mifera  confulione  di  quelle  Polveri , 
che  da  tal  fuono  percollc  nelle  Tombe 
ribollono,  . Aimè  1 Voi  liete  quel 
Giovine  un  tempo  $1  dilToIuto  eh  ? i*r- 
ge  : non  v’  ingannate  ; più  non  è tem- 
po dì  cercar  balfami , d’ abbellir  chio- 
me , di  lludìar  gale , che  la  chiamata 
non  è agli  Amori  > od  ^udicium  ! Sur* 
ge . Ah  voi  liete  quel  Cavaliere  ad 
onta  di  rimorli , d*  avvertimenti , di 
Prediche  un  tempo  si  libero  eh  ? Sur* 

' ge  . Più  non  penfate  nò  a quell’  Idolo  -, 
dietro  di  cui  fpendelle , e patrimonio, 
e vita,  ed  Anima,  che  l’invito  non  ò al 
Corteggio  ; ad  ^udkium  ! Surge . Oh 
Diol  Ecco  quella  Signora  un  tempo 
catena  de’  cuori , maraviglia  de’  fguar- 
di , anima  delle  Veglie,  arbitra  d^  ogni 

volc- 
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volere  . Deh  non  v’ingannate  1 Più  non 
Occorre  trattenerli  alle  Toelette,  confi- 
gli arfi  co’ Specchi,  arricchirli  di  gioje, 
che  non  è per  i Feftini  l’ intimazione  : 
ad  *}udnÌHm:  ad  Sudicium  i Finito  il 
luflb  di  Servidori , di  Livree  , di  Coc- 
chi, foli  lì  veggiono,  e tremanti  i Prin- 
cipi fenza  inchini , i Cortigiani  Lenza 
equipaggio  , Lenza  feguito  i Letterati, 
le  Dame  fenza  Corteggio , quelle  Da- 
me,che  fi  videro  un  tempo  afliftitc  dal 
più  bel  fiore  de'Cavalieri  fin  dentro  le 
llb.ttf.  Chiefe  ! Tipn  erìf,  cfclama  S.  Efrem  ; 
9«;  im  non  trit  I[cx,  &•  fubditus,Jcd  xqualiter 
ctrìft*  omnes  Sudicio  obnoxii , omnes  vinili , 
omnes  nudi,  dereliili,  tremebmdi , /»/«- 
.rantes,  turbati,  anxU  ! 

Sebbene,  e d’onde  in  huomini  si 
delicati,  e sì  morbidi  tanto  Lpavento 
per  la  gioconda  intimazione  d’ averli  a 
riunire  a quel  corpo,  che  amarono  una 
volta  con  tanto  di  tenerezza  ? Al  Lolo 
penllero  di  quell’  unione  giubbilava  il 
-c.ip.ttf.  buon  Giobbe:  rurfum  circumdabor  pel- 
le mea,  & in  carne  mea  videbo  Deum . 
Ecco,  Peccatori , la  vollra  carne  pri- 
miera, natemi  di  buon’ animo , che  di 
quella  pure  ammantato  vedrete  lo  llef- 
Phìllfp,  Lo  Giudice:  habitu  inventus  ut  homo  . 
Star  di  buon’animo  gli  Infelici  eh  ? Ah 
che  frappollall  tra  la  carne,  e Io  Lpiri- 
to  la  finderofi  troppo  gli  convince  di 
fellonia,  e tutta  nella  carne  vivamente 
delineando  la  bruttezza  del  lor  peccato 
gli  accuora  coll’  infaullo  penfiero  di 
averli  a rivellire  più,  che  di  carne  , di 
fceleraggini,  tutte  in  malpunto  ricono- 
feiute  quali  elleno  fono  deformi  ! 'Hpn 
eft  pax , efclama  ciafeheduno  rabbiofa- 
■+’  mente  ; non  eft  pax  offìbus  meis  a facie 
pcccatoTUth  meorum  . In  fatti  rificuete. 
Fedeli , che  noi  vivendo  non  vediamo 
il  peccato  Le  non  Le  con  occhio  delulb 
dalle  pallioni,  e dal  piacere  , che  ad 
onta  di  fua  ignominia  vago  ce  lo  di- 
pingono , e foave  nell’  intemperanza... 
^e’  Conviti  più  fplcndidi , nell’ ameni- 


tà delle  Ville  più  licenziofe  , nelP  in- 
gordigia de’  guadagni  più  illeciti  : de- 
luta  quii  intelligit } Ma  i Rei  chiamati  ' 
al  Giudizio  veggiono  fenza  inorpella- 
tura il  peccato,  quale  egli  è veramente 
abboraincvole  , e tale  il  veggiono  ap- 
punto nella  propria  lor  carne,  di  cui 
debbono  rivenirli  : geret  unufquifque,  bic, 
i di  Balilio  Santo  il  penfiero;  in  corpo-  w D. 
re  fuo  formar  eorum,  qua  turpiter  geffit,  Jb»m- 
impreffas  ! Con  qual  cuore  adunque_« 
puifono  i miferabUi  ripigliare  unacar-  c»rf.’ 
ne,  che  di  tante  laidezze  macchiata  gli 
fvergogna  sì  bruttamente  ? Con  qual 
faccia  portare  al  confronto  del  Giudi- 
ce incarnato,  e della  carne  di  lui  tutta 
innocente,  tutta  lucida,  tutta  pura,  una 
carne  tutta  fetente  , tutta  lorda  , tutta  I 

da  i vizi  infamata  ? /«  carne  mea  vide-  | 

bo  Demo  ? O che  rolfore  , che  pena  , 
che  confufionc  ! f'enient  in  cogìtatione  Saf.^.to 
peccatorum  fuorum  timidi  -,  cosi  ne  fpie- 
ga  1’  orrore  lo  Spirito  Santo  : e troppo  i 

è quello  innegabile,  perchè  in  faccia_. 
di  Grillo,  che  volle  un  giorno  onorarla  ! 

col  rivellirfene,quale  feufa  può  addur- 
fi  da  i Reprobi  per  una  carne  si  brut- 
ta, ed  infetta  ? Dei  Filius  : lo  conferma 
con  ifpavento  il  gran  Zenone  : Dei  Fi- 
lins  ideò  carnem  eft  dignatus  ajfumere , 
ut  nemo  pofftt  fe  per  carnem,  càm  *}udi- 
cii  dies  advenerit,  excufare . 

Ed  in  vero  fe  l’ApolloIo  Paolo  fina- 
niava  per  ufeire  da  i lacci  della  bene- 
detta fua  carne  : cupio  dijfolvi  ; quali  Flnlip  i. 
temendo,  e vergognandoli,  come  riflet-  *1* 
tono  fottilmentc  alcuni  gravi  Efpofito- 
ri , di  portare  al  Giudizio  una  carne_> 
troppo  macchiata,  benché  folTc  un  tem- 
po con  eflà  falito  fino  al  terzo  Cielo  ; 
benché  1’  averte  per  la  Fede  cfpnlla  al- 
le percoflc  : ter  vìrgis  cafus  fum  ; ben-  ».  C5». 
chè  malconcia  ir.lomma  l’avtlTc  co’ di- 
giuni , co’  travagli , co’  pericoli  : ter 
naufragium  pertuli . Più  ancora: 
quel  cader  boccone  dì  Grillo  là  nel 
Gctfemani:  procidit  in  faciomfuam: 

fù 
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He . fù  giudicato  da  S.  Agoftino  un  effetto 
di  confufione , per  cui  non  ardiife  il 
Verbo  di  mirar  la  faccia  del  Padrc.^ 
Eterno  fdegnato  contra  di  quella  col- 
pa, che  s’era  egli  addogata  per  un  pro- 
digio d’amore  ; che  volete,  che  fia  de’ 
Peccatori  nel  vederfi  intorno  una  car- 
ne convinta  dalla  cofeienza  di  tante  , e 
si  enormi  fceleratezzc  ? Crepacuore-» 
non  v’  h-i  certamente  di  quello  più 
1»  r-  Py.  atroce  ; nullu  major  afflinio,  quàm  con- 
/'tfMiV.  Jcientix  ddittorum  : dilTe  ben  S.  Gre- 
gorio . Tremano  i Santi , eh’  io  ben  gli 
miro , grida  piangente  quel  Delicato, 
ed  io  con  quella  carne  comparirò  al 
Giudizio  : i/t  carn:  mea  videbo  Deum  ; 
io , che  tanto  fcialaquai  in  profumi  da 
impreziofirla  ? Oh  che  infoffcribil  ri- 
morfo  iy^oH  efl  pax  ojjìbus  meis  a facie 
peccatorum  meorum  V lo  con  quella..» 
carne  al  Giudizio  , efclama  fmaniante 
quel  Giovine  : in  carne  mea  videbo  De- 
wm  ; io , che  si  nimico  di  penitcnza_> 
tanto  Tempre  l’  accarezzai  colle  morbi- 
dezze ? Oh  che  finderelì  tormentofa  ! 
"ìqon  efl  pax  offibus  meis  a facie  peccato- 
rum  meorum  ! Io  con  quella  carne  al 
Giudizio  , urla  furibondo  quel  Ricco  : 
in  carne  mea  videbo  Deum  ; io , che  in 
tanto  luflb  vivendo  Tempre,  l’ hò  rico- 
verta di  porpore,  non  gii  tinte  in  gra- 
na di  Tiro  , ma  nel  fangue  d-i  Poveri 
opprelfi,  di  Pupilli  alfalfinati , di  Mer- 
cenari traditi  ? Oh  che  rimprovero  pe- 
netrante!'>(o»  efl  pax  offibus  meis  a facie 
peccatorum  meorum  !'  Maladetta  carne 
infamilfima  in  che  ora  funella  ci  rap- 
preTenti  le  macchie  vergognofe  di  quel 
peccato,  che  ci  parvero  un  giorno  mar- 
che di  gloria  i'Dove  nafconderci  adeT- 
To  , dove  occultarci , e sì  deformi,  e si 
convìnti,  quando  appena  Tpcrano  feam- 
i.Pfir.  po  le  Anime  giulh  ? Si  juflus  vix  ftl- 
vabitnr,  iniquus , t!r  peccator  ubi  pare- 
bunt  f 

Peccatori  dilettiflimi  , che  qnl  forfè 
franchi  m!  udite  , per  quelle  Piaghe  io 


vi  Tcongiuro , per  quello  fan^e , eia- 
minate  bene  prima  di  condurla  al  Giu- 
dizio la  voRra  carne , in  cui  ora  si  al- 
legri vivete  , c cosi  fuor  di  penfiero  ! 

Io  ben  sò  , che  addormentando  adelTo 
ogni  rimorfo  di  colpa  fperate  in  quel 
giorno  tremendo  prelTo  di  quello  Giu- 
dice, come  prelTo  d’un  Padre,  qualche 
rifugio  . Ma  e come  paragonando  co- 
della  vollra  colla  Tua  carne . potrà  egli 
dalla  fembianza  riconoftervi  per  fi- 
gliuoli ? Vedete  come  è ridotta  la  fua  . 

Egli  coronato  di  fpine  . E voi  ? cinti  di 
rofe . Egli  dillrutto  pe’  llenti . E voi  ? 
pafeiuti  di  morbidezza . Egli  nudo . E 
voi  ? velliti  di  vanità,  e forfè  trà  mille 
pompe  nuda  Tolo  taluna  a danno  dell’ 
Innocenza!  Se  cosi  capitate  al  Giudizio, 
deh  per  tempo  intendetela  ! come  con 
una  carne  si  dalla  fua  dilTomigliante-» 
non  v’  uccideranno  i rimorfi  ? Confeien-  AUU 
tia  deliUorum?  Raccontali'  di  non  sò 
qual  prode  Capitano  di  AlelTandro  , * 

che  dopo  una  fanguinofa  battaglia  con- 
tra i Perlìani  vergognandoli  di  vedere 
fenza  ferite  il  fuo  corpo  impugnato  il 
brando  fegretamente  impiagofli  da  fe 
medefimo  per  comparire  con  merito 
davanti  al  Ilio  Principe  tinto  elfo  pure 
in  quell’Azione  di  fangue.  Ad  un  para- 
gone sì  bairo,diteini  Crifliani,  quali  fo- 
no le  vollre  ferite  di  genj  tagliati  , di 
palfioni  rcprelfe,di  cupidigie  recife,che 
in  quel  giorno  fanello  polfano  farvi  del 
merito  prelTo  di  quelloPadre  per  vollro 
amore  si  difpietatamente  piagato?V*hà 
egli  trà  voi  chi  feguendo  la  regola  dell’ 
Apollolo  ; glorificate , df  portate  Deum 
in  torpore  veflro\  faccia  nella  compo- 
ilezza  delle  fue  membra  onore  al  Van- 
gelo, che  lì  profelTa  , e glorifichi  nella 
Tanta  innocenza  della  Tua  carne  quel 
grande  Iddio,  che  adora  ? Io  mi  rimet- 
to a ciò  , che  ve  ne  dice  or  la  cofeien- 
za : credo  bensì , che  fe  delTcro  qui  gli 
Angeli  fiato  alla  Tromba  del  ftrgite% 
molti  dc’Cattolici  tremertbbcno  angu- 

Aiati 
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lliati  daquel  rimorlb,  che  adeflb  con 
mille  mendicaci  pretesi  s’  affaticano 
d’  achetare . Eh  cominciam  fin  da  oggi 
a temergli  con  frutto , e ad  afcoltargli 
con  ferieti  quelli  interni  rimproveri 
della  cofcienza,  per  non  venirne  pofcia 
in  quel  giorno  fenza  profitto  orribil- 
mente ftraziati  : tefimonium  -reddente 
confcitntia  1 

II.  P.  Ma  ritorniam  col  penfiero 
alla  gran  Valle . E dee  pure  dinanzi  a 
fe  cosi  dalla.cofcienza  convinto  ancora 
dinanzi  a Dio  coflituirfi  il  Peccatore  ? 
Oh  come  fpaventato  lo  fcorgeremo 
dalla  condanna  1 Sentefi  ogni  reo  con- 
vinto morir  di  pena  tratto  , che  fia  da- 
vanti al  filo  Giudice,  e vi  fù  chi  prima 
di  vederne  la  faccia  fi  diè  la  mone  , 
Frtntìn.  Figlio  «li  M.  Emi- 

* lio  Scauro,  che  per  la  rotta  avuta  prcf- 
fo  di  Trento  anzi , che  venire  al  giudi- 
zio del  proprio  Padre,  s’  uccife  mifèra- 
mente  da  fe  roedcfimo . Qual  faccia  pe- 
rò per  fevera , per  torva , per  minac- 
ciante, che  fia,  può  paragonarli  colla 
fulminatrice  faccia  del  Giudice  eterno, 
che  a guifa  di  folgore  fierminatorc_> 
fcende  a pigliar  vendetta  .de’  fuoi  af- 
fronti ? SicHt  fttlgur  ; grida  atterrito 
r Evangelifta  S.  Matteo  ; ficut  fulgitr 
exit  db  Oriente  , ita  erit  adventus  Fili] 
botninis . Ah  che  il  folo  veder  quello 
Giudice  farà  una  grave  condanna  de’ 
or.  6,  ' rei  1 Hà  lalciato  1’  Eterno  Padre  tutta 
l’ incumbenza  del  tremendo  Giudizio 
/«•r.a».  al  fuo  Figlio:  omne  jadidum  dedit  Fi- 
lio  ; perchè  vedendofi,  che  per  un  pro- 
digio d’ amore  egli  umanolC  per  l’huo- 
mo,  fia  fpaventofa  condanna  deJl’huom 
Peccatore  il  folo  feorgere  infuriato  un 
Dio  si  buono , la  clemenza  di  cui  do- 
vea  per  tutta  la  vita  adorarli , c pure 
fi  è vilipefa,  tradita , ingiuriata . Giu- 
dice tanto  più  irritato , quanto  meno 
PJ‘9.iì,  temuto  : propter  quid  irritauit  impius 
Deum  ? Dixit  enim  in  corde  fuo,  non  re- 
quirtt . Condanna  orribile  si  il  folo 
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vederlo,  perchè  lo  mirano  : venientem  £«r.ai. 
in  nube  : non  alfifo  in  Trono  di  luce  , 
non  filile  penne  de 'Cherubini,  com’al- 
tra  volta  ; ma  in  mezzo  alle  nubi , efa- 
lazioni  abbominevoli  de’  lor  peccati,  e 
fegno  evidente,  che  l’armarono  efli  di 
brando , e di  fulmini  sì  lontani  dal  pa- 
terno fuo  cuore:  ut  denotetur  •,  fcrive 
un  Efpofitore  di  grido  ; qnod  feveritas, 

& rigor  illius  ^udieUex  Terra , ex  no- 
firorutn  nempe  peccatorum  exhalationi-^*' 
bus  originatur , & provenit . Se  non_j 
peccavano  eglino,  che  potean  bene  vo- 
lendo, fcarica  farebbe  adelTo  , e ferena 
la  bella  faccia  amorofa  del  Padre , co- 
me appunto  faettc  non  averebbe  forfè 
il  Cielo  , fe  noi  provvedefle  la  Terra 
de’  fuoi  ibzzi  vapori  per  fabbricarle  ; 
come  filile  parole  fleffe  di  Dio  riflette 
S.  Ambrogio  con  fottigliezza  : dicit,  ar-lìt,  je 
cutn  tncum  ponam , non  fagittam . Chi 
farà  dunque  trà  i Reprobi,  cui  dia  cuo-  ** 
re  di  rimanere  imperterrito  in  faccia 
d’ un  Giudice  si  giuftamente  alterato , 
che  gli  farà  in  pezzi  fol  col  mirargli; 
afpexit,  eSr  diffolvit  Gentes  ? Egli  è pure  Hahat, 
quel  deffo  , dinanzi  a cui  trasfigurato  J- 
fui  Taborre  caddero  a Terra  tramortiti 
i Difcepoli  per  lo  fpavento  del  beati-- 
fico  lume , che  l’ arricchiva  : timuerunt 
valde , ceciderunt  in  faciem  fuam  J 17. 1. 
Voi  come  lo  fofferirete  irritato  per 
voi , e contea  di  voi , fe  noi  foffrono, 
dice  Gregorio  Santo,  manfueto,  c glo- 
rificato i fuoi  più  cari  : quis  ejus  iram  «7- 
toleret,  cujus  & ipfa  non  potuit  ntanfue-^^^“  * 
tudo  tolerari  ? A quell’  orrore  d’ evi- 
denza palmare,  che  rifpondete  ? Ma_» 
che  occorre  interrogargli , quando  fi 
bene  della  tema  lor  fpaventofa  .ci  par- 
lano i difperati  fremiti,  ed  urli,  in  cui 
rompono  ? Montes  cadite  fuptr  nos,  ab- 
fcandite  nos  ab  ira  >/fgni  ! Non  trovano  * 
elfi  alla  confufiotie,  c allo  fpavento 
fcampo  miglior  della  morte , c d’  una 
morte,  che  gli  dillrugga  , ed  annichili, 
poiché  non  può  un  Anima  nafeonderfi 
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*1  fiio  Dio  , Ce  non  s’ annienta  del  tut- 
to. Ah  sì,  ripigliano  i Miferabili , al 
nulla  sì , al  nulla  fi  torni , purché  fi 
fugga  una  veduta  sì  orribile  : abfcottdU 
te,  abfcondite  uoi  *b  ira  ,/fgni ! Saprefic 
voi,  Fedeli , trovarmi  nel  Mondo  un_j 
difaftro,  una  miferia,  per  cui  poteflc_y 
veramente  bramarli  la,  morte  , che  da 
tutti  con  tanto  d’ orrore  s’ abbomina  ? 
Si  tratti  di  ricchezze  involate,  di  podi 
perduti , di  Congiunti  pericolanti.,  io 
sò , che  a tutto  fi  rinunzia , purché  fi 
▼ iva  ; e quantunque  alcuni  in  certe  an- 
gufiie  la  chiamino  gcnerofi  la  morte, 
vicina  tutti  la  fuggono  atterriti , fino 
eerti  fiomachevoli  avanzi  di  malattie.» 
ofiinatc,  già  per  metà  ridotti  aarada* 
vero,  cui  farebbe  vita  la  morte,  che  di 
grado  efpongonfi  al  taglio  di  ferro  cru- 
dele contenti  d’ eCTere  a brano , a bra- 
no fepolti,  purché  vivi  reftringanfi  col- 
lo ipirito  in  qualche  mefehina  parte  di 
fe  medefimi . Dunque , io  dico , il  ve- 
der Iblo  il  Giudice  Eterno  é pena  mag- 
giore di  quante  pofllam  figurarcene  in 
terra , mentre  ad  un  fol  lampo  de’  fdc- 
gni  fuoi  condannati  i Reprobi  fenten- 
aianfi  ben  volentieri  da  fe  medefimi 
iceglicndo  la  morte  non  fido , che  gli 
lèpari-^l  corpo , ma  quella  ancora , 
per  cui  fottratti  dall’  ira  giufliirima.j 
deir  Agnello  reftino  per  fempre  feor- 
dati , difperfi,  annichilati  ! Montet  ca~ 
dite  fufer  «or,  abfcondite  nos  ab  irtu 
P f. it. IO  ....  Sudicia  Domini  vera  ,jn- 

flificata  in  femetipfa . 

Come  però  nafeonderfi  i mefehini, 
fe  ogn’ ombra  è un  Sole  per  infamar- 
Pf  ijt.  gli  : nox  ficHt  diej  illnminabttur  ; fe  a_j 
guifa  della  Terra  di  Sennaar  interpre- 
tata  ; fator  eorum  : da  fe  medefimi  ap- 
palefanfi  col  fetente  alito  delle  colpe , 
che  qual  lebbra  al  raggio  del  Sole  tut- 
te a i riverberi  dello  fdegno  difpetto- 
famente  rifiorifeon  più  enormi , e più 
Alani,  palcfi  : nihil  opertum , quod  non  revela- 
IO  Ut  bitur  t Nell’  anima  creata  a mia  fomi- 


glianza  macchie  si  nere,  piaghe  si  ab- 
bominevoli  ? Olà,  grida  crucciofo  il 
Giudice,  olà,  mortali , che  cofa  è que- 
ftaé  D’onde  nella  mia  Immagine  un.>, 
vitupero  sì  vergognofo  ? Qu,efta  é dun- 
que l’Anima,  che  io  v’infufi  arricchita 
di  tanti  doni , di  tante  doti,  di  tanti 
pregi,  e di  natura , e di  Grazia , che.» 
giunfe  fino  a fare  invidia  a'  miei  Sera- 
fini: minuifli  enmpauU  miuus ab ,dnge-PfA^. 
lis  é Cosi  me  la  rendete  feontrafatta , 
avvilita,  impiagata?  iluid  fant  .plaga  Zati.iì, 
ifla  ? Tutti  muti  rimangonfi  ad  una  sì 
terribil  richieda  i reprobi  : omnis  ini-  Pf-  107» 
quitas  oppilabit  OS  fuum  ! Sennonché  da 
tutta  la  turba  atterrita  elee  a leggier 
fuono  tremante  una  languida  voce,  che 
fembra  recar  per  ifeufa  la  debolezza.^ 
della  natura  ; in  peccatis  concepii  mc_j 

mater  mea Debolezza  eh  ? 

Paragoninfi  un  poco  Je  vodre  colle  mie 
piaghe . Qiiede  -io  telerai  per 
carvi  : da  quede  come  da  fonti  perenni  i. 
ufeirono  le  ifpirazioni  della  mia  Gra- 
zia, che  difpregiade  ; gli  avvertimenti 
de’ miei  Mimdri , che  deridede  ; certi 
fpettacoli  di  morti  improvvife,  di  pre- 
cipizi impenfati , di  dannazioni  ben.» 
chiare  , tutti  inviti  alla  falute  , e tutti 
villanamente  da  voi  rifiutati  : votavi , 

& renuiftis  : extendi  manum  neam,  & 
non  fait  qui  afpicerct . Che  terribil  con-  ^ 
dann:^  incontradabile  dalle  fole  piaghe 
del  Giudice  ritenute,  al  dir  dell’Ange- 
lico, ancora  dopo  d’  elTer  egli  riforto 
per  convincere  appunto  nel  Giudizio  i 
Delinquenti  : ut  in  Sudicio  earfrem» 
quàm  jujiè  damnentur  enunciet  ! 

Pure  feorgendo  io  tra  quedi  Rei  de  i 
Dotti  i più  celebri , de  i Poeti  i più 
bizzarri,  de  i Dipintori  i più  ingegnofi, 
mi  lufingo,  che  abbian  da  rinvenire  ar- 
gomenti, raggiri,  colori,  per  ricuopri- 
re  in  qualche  buona  maniera  i delitti 
anche  più  abbominevoli . Ma  ahi , che 
al  cofpetto  del  Giudice  oltre  all’  appa- 
rir m{inifcde  averaimo  ancor  voce  per 
F accu» 
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%.  IO.  accufare  i loro  Autori  le  colpe  : ar~  mus  verbum  Domìni  : conducendo  , co<» 


guet  te  malitia  tua  , &•  averfìo  tua  in~ 
crepabit  tei  i di  Geremia  1* oracolo . 
Avendo  Saulle  trafgredito  maliziofa'* 
mente  il  divia  precetto  fattogli  per 
bocca  di  Samucllo  di  fterminare  con.j 
tutte  le  foftanze  loro  gli  Amaleciti, 
appena  dopo  il  Trionfo  mira  nelle.» 
campagne  di  Gaigaia  venirgli  incon- 
• tro  il  Profeta,  oh  fia  il  ben  venuto,  gli 
dice , ò Samuello , hò  ben  poi  ubbidito 
!•  Rfg»  al  Signore  : benedi6lus  tu  Domino , im- 
*4'  pievi  verbum  Domini  i tutti  mandando 
a fil  di  fpada  i nemici , e tutti  difper- 
dendo  i loro  averi;  impievi,  impievi 
verbum  Domini  .SI  eh  ? ripiglia  Sa- 
muello, fentendo  belare  gli  armenti 
trafugati  contra  del  divieto  celefte  in 
quel  bottino,  avete.  Sire,  adempiuto  il 
divin  comando  ? Ma  che  voce  è quella, 
eh’  io  fento  ? £t  qua  efi  hac  vox  gre- 
gum,  qua  refonat  in  auribus  meis,  & ar- 
mentorum,  quàm  ego  audio  ? Voi  avete. 
Sire , una  bella  franchezza  per  difeot- 
parvi  : impievi  verbum  Domini  ; ma.> 
nella  preda , che  rifervafte , v’  accufa 
ad  alta  voce  il  peccato  ; qua  efi  hae 
vox  ? Ah  voce  traditrice  della  malizia 
pili  aftuta  ! S’ accollano  ancora  eoa..» 
qualche  franchezza  al  divin  Giudice  i 
‘ Dotti  del  Mondo  ; implevimus  verbum 
Domini  r impiegando  a prò  de’  Proflì- 
mi  quel  fapere,  che  ci  donalle , e nelle 
Corti,  e nelle  Accademie,  e nelle  Cat- 
tedre : implevimus . SI  eh  ? dice  Iddio;, 
ma  che  voce  è quella , che  mi  ferifee 
rorecchio  ? qua  efi  hac  vox  ? Voce  di 
certi  conlìgl;  adulatori  del  Principe,  e 
ffcrminatori  del  Principato  ; di  certe.» 
vegliate  Critiche  mordaci,  che  feppel- 
lirono  l’ altrui  nome  ; di  certi  Dogmi, 
che  pofero  la  Morale  all’  incanto , e la. 
Teologia  in  complimento  : arguit  vot 
malitia  vefira . Ah  voce  fmentitricc.» 
dell’  acutezza  l S’  accollano  con  fronte 
fercna  i Catulli , i Properzj , i TalE  ■,  i 
Petrarchi  del  no  Uro  Secolo  : implevi-^ 


me  per  florida  fcala  co’  panegirici  del- 
la terrena  al  conofeimento  della  divi- 
na bellezza  le  umane  menti  : implevi- 
mus . SI  eh  ? dice  Iddio  ; ma  c che  vo- 
ce è quella,  che  afcolto  ? qua  efi  vox  , 
qua  refonat  in  auribus  meis  ? Voce  di 
quegli  Epigrammi  si  arguti,  di  quelle 
efprellloni  si  tenere,  di  quelle  Platoni- 
che immagini  si  patetiche,  e si  vive, 
che  infegnarono  a i piò  femplici  Ia_» 
Poetica  del  Demonio,  e come  di  certe 
malefiche  llelle  interviene,  che  fer- 
vonfi  della  ftefla  lor  luce  per  canale  di 
peflime  influenze,  vi  ridulTcro  ad  im- 
piegare la  vivacità  dell’  ingegno  in  ro- 
vina de’  Prolfimi  : arguit  vos  malitia^ 
vefira.  Ah  voce  traditrice  d’ ogni  in- 
venzione 1 S’  avanzano  diCnvolti  gli 
Apelli,  i Zeulì,  i Tiziani  moderni  : im- 
plevimus verbum  Domini  ; mentre  ef- 
primendo  fulle  Tele  i millerj  di  nollri 
Fede,  i Trionfi  de’ SS.  Martiri,  i Gigli 
delle  Vergini,  le  Grotte  de’  Penitenti  , 
proccurammo  d’ introdur  con  dolcezza 
ne’  cuori  dc’rigi'ardanti  i Temi  di  Per- 
fezione ; implevimus  verbum  Domini . 

SI  eh  > dice  Iddio  ; ma  e cofa  c quella 
voce , eh’  io  fento  ? Qua  efi  bac  vox^ 
qua  rejonat  in  auribus  meis  f Voce  di 
quelle  Tele  si  morbide , di  quelle  idee 
si  cfpreflive,  di  quella  maladetta  ava- 
rizia di  panni,  di  quello  Audio  si  atten- 
to di  Naturali,  che  : nibil  velando  : co- 
me pregiofli  l’antica  Pittura dc’Greci, 
aflalfinò  co’fguardi  la  Continenza  ; me- 
fcolando  talora  in  Paradifo  colla  carne 
mal  ricoverta  gli  fpiriti,  e nelle  Grot- 
te di  Marjfiglia  confondendo  fcandalo- 
famente  colle  Maddalene  le  Frini  : ar- 
guit vos  malitia  vefira  . Ah  voce  im- 
portuna dillruggitrice  di  tutti  i più  llu- 
diati  raggiri  ! Habet  culpa,  difle  bcn_» , 
S. Ambrogio;  babet  culpa  charaSeres'* 
fuos , & apices , quibus  proditur  . Sco- 
vcrti  per  tanto , atterriti  , condannati, 
c fuora,  e dentro  di  fc  mcdelimi  i Re- 
probi 


fufpt>ar. 
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probi  quanto  pifi  cercano  d’occultarii  Fede  ad  un  Ariftippo,  c perdonò  da 
più  veggionfi  dalla  malizia  manifefta-  Cattolico;  voi  con  tutta  la  Fede  v’in- 
ti,  c colìretti  a darli  per  vinti , come  i fanguinafteda  Barbari . Lungi  da  me, 
corpi  talora,  che  fuggendo  felicemen-  Scclerati . Quelle  fon  colpe  da  gaftif 
te  un  aguato  pericolofo  nel  buono  d’  garli  fenza  procelTo , perchè  per  loro 
afeonderfi  vengono  traditi  dall’ombra  il  Iblo  paragone  è condanna.  Dee  pe- 
fua  propria , che  gli  appalefa  ; arguet  rirc  chi  peccò  meno  di  voi  fenza  fede, 
te  malitia  tua . fenza  tradizioni,  fenza  fcritturc  ; e voi 

Ma  e non  debb’  cllèrvi  adunque_»  pretendete  falvarvi , che  più  peccallc 
fcampo  veruno  per  quelli  miferi  ? Or-  di  loro , colla  Fede , colle  Scritture, 
sù , mio  Signore , fovvengavi , che  al  co’  Sagramenti , colla  mia  Chiefa  > 
confronto  di  tanti,  Ibvra  de’  quali  dee  Via  perfidi , via  Sagrileghi  ; Ite  male- 
cadérla  fentenza, fono  quelli  i Benia-  die  ....  Piano,  Signore,  piano, 
mini  del  vollro amore,  e l’ elTere  nati  Peccatori  Cattolici,  ad  un  si  orribii 
eglino  in  grembo  alla  Fede  gli  fa  fpe-  confronto  come  vi  difendete  ? Quelle 
rare  qualche  dill'nzione  dalla  Clemen-  vollre  colpe,  come  hanno  da  ricoprir- 
la ....  Ah  che  hò  fatto  io  mai  ! Ec-  fi  ? L’origine  le  condanna  , forfè  le..* 
co  più  irritato  anche  per  quello  il  Giu-  difende  la  qualità  , ficchè  fia  vlvuto 
'dice , poiché  il  paragone  appunto  gli  qualcun  di  voi  da  Gentile , ma  abbia 
accufa  più  , che  altra  cofa  , e gli  con-  proccurato  di  comparire  almen  da_» 
danna  ! Peccati  di  Crilliani , di  Figlj,  Cattolico?  Oh  Dio!  La  sfacciataggi- 
di  Beniamini  fperan  perdono  , ripiglia  ne,  con  cui  peccolli , come  di  vantag- 
più  furibondo  il  Giudice  ? Qua  Catto-  gio  aggrava  il  reato  ! Orsù  per  non_» 
lici  ; qua  Gentili.  Mancò  la  Fede  ad  dir  troppo,  finiamola . Fedeli , quando 
un  Seneca,  e fcrifle  poco  men,  che  da  fi  parla  d’  Univerfale  Giudizio  non  fi 
Apollolo  ; voi  riportane  da  me  in  do-  tratta  di  qualche  Tragedia , che  c’  ab- 
jio  la  Fede,  e fcrivelle,  non  pochi,  da  bia  un  giorno  da  fpaventar  per  diver- 
Ateilli.  Mancò  la  Fede  ad  un  Seno-  liraento . Si  difeorre  d’ un  Azione  vera 
crate,  c fù  lo  fpecchio  di  Continenza  ; non  men,  che  terribile,  da  cui  dipende 
voi  avelie  la  Fede , e folle , fgraziati,  l’ Eternità , ò ferapre  beata , ò fempre 
l’idea  delle  Libid Mancò  la  infelice . Provvediamoci  a tempo . 

SECONDAPARTE. 

ITI.P.  Ah  Bocche  orribili dell’eter-  nell’ ingiuriarlo:  i» 

na  Prigione,  voi  potrelle,  alforbendogli  fimisi  c tutta  fi  cangi  in  rammarico*^’ 
omai,rilparmiare  «'i  Reprobi  dinanzi  a infofferibile  d'ignominia:  gloriam  eo- 
fe  già  convinti , dinanzi  a Dio  già  con-  rtim  ; fc  ne  protella  in  Ofea  ; gloriam  f' 
dannati,  la  terza  Pena , forfè  più  delle  eorum  in  ig^miniam  convertam  . Ve_»‘ 
altre  due  cocente,di  venire  cioè  dinan-  ne  fono  si  de’  Peccatori  franchi  tanto , 
zi  ancora  alle  Creature  si  fieramente_>  e difinvolti , i quali  benché  fappiano 
puniti  dalla  vergogna  ! Ma  nò  : vuole  d’ aver  Dio  nemico , ed  clfere  già  per 
Iddio  fulminare  fovra  di  efll  in  faccia  la  colpa  cacciati  dalla  divina  fua  fac- 
del  Mondo  tutto  la  formidabil  fenten-  eia , fanno  vivere  allegri , e brillanti, 
za  llerminatrice , acciò  rimanga  fver-  perchè  ad  altri  non  è nota  quella  ver- 
gognata ben  giufiamente  quella  gloria  gognofa  loro  feiagura  : Utantur  cHihj  Pnv,x. 
infolcntifilma,  che  fi  fecero  i mal  vaggi  mali  fecerint  ; e fe  la  partano , al  dire 

F a d’Ori- 
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d’Òrigene  , come  fc  foCTero  innocenti  : ci , lì  vcrgognofi , poiché  fecondo  an- 

vivunt  quafi  nìbit  commi ferint . Guai  cora  l’ umana  Legge:  appellare  noiL> 
però  a loro  quando  pubblicherafll  la_»  potefl  de  crimine  conviilus , fi  deliStam  J* 

nimiftà  infamifllraa , che  han  con  Dio,  efl  mtorium  : fentono  i tniferi  piombar-  »j. 


ed  il  gaftigo  di  venir  per  Tempre  eli- 
liati  dal  ccleftc  fuo  Regno.  Saperli  da 
tutti , che  mai  più  non  meriteranno  di 
Ilare  alla  prefenza  dello  fdegnato  lor 
Padre  ? Oh  che  feorno  ! AfTalonne  do- 
po il  Fratricidio  ben  per  tre  anni  fe  ne 
Aiede  efule  volontario  dalla  Corte  del 
Genitore  preflb  il  Sovrano  di  Geflùr  : 
ma  quando  fi  vide  pubblicamente  pu- 
nito in  Gerofolima  col  divieto  di  non 
comparirgli  davanti  : faciem  meam  non 
videat  ; bramò  anzi  la  morte,  che  fog- 
giacene all’  ignominia  d’ un  tal  fuppli- 
»•  zio  ; obfecro  ergò , ut  videam  faciem  He- 
5*’  gis",  quod  fi  memtr  eft  iniquitatis  mef 
interficiat  me . Tutti  adunque,  foggiu- 
•»A'Du  gne  l’Angelico,  tutti  han  da  vedere  in 
aaa/hul-  giorno  con  evidenza  la  condot- 

uma.  ta  della  divina  Giufiizia  : in  ultimo,  & 
communi  Sudicio  oportet , quid  divina 
^ufiitia  omnibus  evidenter  appareat-, ac- 
ciò reftino  fvergognati  per  Tempre  i 
Reprobi  vedendofi,  che  fon  puniti  con 
quel!’  Inferno,  che  vollero , e più  dell’ 
Inferno  medefimo  riefea  loro  penofa_j 
quefta  marca  di  fiolidezza  palefe  : ipfis 
stternis  cruciatibus  major  efl  fluititi^ 
notai  fcriffe  Bafilio  Santo  profonda- 
mente. Quindi  ferita  nella  parte  più 
viva  la  fuperbia  de’  Peccatori , che  un 
tempo  andoffene  sì  fafiofa , tutta  rico- 
verta di  confufione  fremerà  arrabbia- 
ta fotto  il  flagello  d’uno  fcherno  comu- 
ne, bramando  sì  a mille  voti  il  fuo  In- 
ferno per  feppellirvifi  una  volta,  e torli 
di  mezzo  ad  uh  vituperio  si  pubblico  ; 
qual  Reo  di  fceleraggine  già  provata , 
che  dall’  umana  Giufiizia  efpofio  come 
berfaglio  alle  beffe , e alle  rifa  del  Po- 
polo, s’ augura , infofferente  di  tale  in- 
famia, per  termine  della  pena  il  Pati- 
bolo . &nza  fpcrar  pertanto  appello  da 
una  condannagione  sì  giulta,  si  pubbli- 


fi  adolTo  la  decifiva  fentenza  irrevo- 
cabile di  lor  perdizione  eterna  ; ite-i  Mat:b. 
maledici  in  ignem  titemum  ! Perchè  la  s;.4(. 
difgrazia  vedali  comperata  col  lor  de- 
merito : malediSli  propriis  operibus  fa-  py.g. 
Sii  fanti  notò  già  Teolilatto,  non  v’è 
d' uopo , che  il  Giudice  comandi  a i 
Demoni  di  ftrafeinare  i Condannati  al 
tremendo  luogo  del  lor  gaftigo  ; che_» 
portati  efli  dalla  vergogna  d’ una  fen- 
tenza si  doverofa  precipitanfi  da  fc_> 
medefimi  all’  Inferno  : ite , ite  ! Para- 
gonate, Fedeli,  per  ben  comprenderne 
il  pelo,  queftofpaventofiffimo:  ite,  del 
Giudice  eterno  coll’  amorofo:  accedite  Ge»>Af, 
ad  me  ; col  quale  chiamava  nella  Cor-  I* 
te  d’ Egitto  a fe  Giufeppe  i Tuoi  già  tra- 
ditori Fratelli  : clementer  accedite , in- 
quit,  ad  me . Rammentandoli  però  egli- 
no d’ averlo  odiato,  fepolto  vivo,  c_> 
venduto  fchiavo , arreftati  dal  roflbre 
d’ un  tal  misfatto,  neppure  tra  le  finez- 
ze della  clemenza  fraterna,  feordata 
già  de’ Tuoi  torti,  ardivano  d’  alzar  oc- 
chio , ò d’ articolare  un  accento  : non  < 
foterant  refpondere  nimio  terrore  per- 
territi . E pure  era  huomo  Giufeppe, 
follevato  bensì  a gran  pollo  dalia  For- 
tuna, ma  di  vifcerc  amabili,  incapace 
d’  accenderli , tenerilfimo  nelle  incli- 
nazioni del  fangue  , ed  impaziente  di 
ftrignerfi  al  feno  i Fratelli:  accedite, 
accedite  ad  me . La  comprendete  ad  un 
tale  rifeontro  la  confufione  de’ Repro- 
bi nel  fentirfi  licenziati  per  femprc_> 
dalla  faccia  dell'  olfefo  lor  Padre  : ite 
maledici  ; fe  pel  rolTore  d’ averlo  tra- 
dito non  fati  votare  fra  le  braccia  di 
Giufeppe  placato  i Fratelli  alToluti  : 
accedite  ad  me  ? Vergogna  farà  quella 
d’un’avvilimento  si  giullo,che  derifida 
tutti  anche  infieme  derideranfi  i miferi 
per  una  difgrazia , che  dovrebbe  in_> 

tutti 
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tutti  muover  la  compaflìone.  SI  pur 
troppo  vedranfi  le  Amiche  derider  con 
rabbia  gli  Amanti , quel  Signore  quel- 
la Signora, Colei  Colui.  Ma,  e dove  fon 
le  protette  d’ amarla , di  fervirla , d’ a- 
dorarla  fin  dopo  le  Ceneri,  fin  nell’  or- 
ror  del  Sepolcro  ? Dove  fon  quegli  A- 
micì,  che  vicende  non  gli  arerebbon_> 
mutati , pericolo  atterriti , morte  mai 
fpaventati  ì E>ove  fono  .....  Ma 
finiamola:  tutto  è perduto,  tutto  è fva- 
nito!  Gli  sbefià  il  Mondo,  gli  sbefPàno 
gli  Angeli  tutelari , i Santi  Avvocati, 
la  Vergine  Sagrofanta,  perchè  tutti  uni- 
ti al  Cuore  del  Giudice , come  a Davi- 
de tanti  Gioabbi  contra  de’  ribelli  Af- 
falonoi,  godendo,  che  il  roflbre  degli 
£mp)  ferva  di-  corona  alla  divina  vcn- 
> dicitrice  Giufiìàit  latabitur  jHfiHS  cèm 

11»  viderit  viadUlam  x mams  pMS  laV4bit 


in  fan^uiue  penatoris  i e gli  sbeflh  per 
ultimo  tremendo  efterminio  irrepara- 
bile anche  Iddio  medefimo  ; quv- 

que  in  interitu  veflro  ridebo  l 

Fedeli , io  hò  già  terminata  pien  di 
fpavento  la  Predica  del  finale  Giudi- 
zio ; ma  voi , per  quanto  m’ accorgo^ 
non  avete  ancor  cominciato  ad  udirla . 

P-crchè  non  morifiero  di  terrore  allz_« 
memoria  d’ua  tal  Giudizio  i Gentili 
M.  Aurelio  Imperadore  ftimò  necefla-  Lei.l^ 
rio  far  Legge,  che  non  fc  ne  parlafle  *‘- 
giammai  fotto  pena  d’  efilio  ; eppure 
prelTo  di  loro  non  era  più,  che  una  fa- 
vola il  Vangelo,  che  il  minacciava . B 
voi.  Cattolici , al  penfiero  d’ un  Giu‘ 
diaio  sVeerto,  e ^ terribile , non  vi 
difeiogliete  ancora  in  lagrime  ? Non  fi 
difeorre  ancora  di  pentimento  ? Non  fi 
rìfoLve  ancora  di  mutar  vita  ? 


1 

PREDICA  VI 

Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

DEL  RISPETTO  ALLE  CHIESE.' 


Domai  mea  Domai  orationit  vocabìtar  j voi  autem  fecijlh  Uhm 
fpeluncam  htronum . Matth.  *8. 


Rofanatori  delle^ 
Sagrofante  Bafili- 
chc , ecco  dalla_j 
bocca  del  Reden- 
tore dittefo  tutto 
il  proceflb  di  vo- 
ftra  infolenza.  Del- 
la fua  cafa , che  è 
Santuario  di  orazione , voi  ne  avetc_» 
fatto  arditamente  un  covile  di  Ladri 
infamilEmi,  da  i quali  fi  toglie  con  de- 


tettabile  arroganza  non  meno  alla  Di- 
vinità il  fuo  pregio , che  alle  Anime^ 
tutte  il  vantaggio  delle  preghiere . Id- 
dio è altamente  fdegnato , e più  noruj 
vuol  fottcrire  fugli  occhj  fuoi  un  im- 

giuria  di  tanto  pelò Ma  io 

parlo  co’  Profanatori , e non  fon  punto 
ficuro,  che  qui  fieno  ad  afcoltarmi  . 
Non  pertanto  però , mio  Signore , mi 
ritiro  dal  fottenere  quefta  mattina  con 
tutta  la  maggior  forza  , che  mi  è pofiìi- 

bile 
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bile  (Bili , le  ragioni  di  voAra  Gloria . 
Troppo  mi  fento  a ciò  fofpinto  da  un 
infolito  zelo  polTcntc , che  tutto  è vo- 
/Irò  dono:  zcIhs  Domus  tua  comedit 
me . Fingerò,  che  oggi  Ila  piena  di  fo- 
aniglianti  Peccatori  l'udienza,  e ilu- 
dierò  d’ oppormi  ad  un  male,  che  fe_> 
per  voftra  mifericordia  non  regna 
quella  Città,  potrebbe  regnarvi  col 
tempo , e tirarle  adofl'o  que’  llrcpitofi 
flagelli,  co’  quali  vendicalle  altra  volta 
cfemplarmente  l’onore  vilipefo  divo- 
lira  Cafa.  Una  caufa  di  al  lagrimevoli 
confeguenze  non  ammette  complimen» 
ti  d’ introduzione , e però  uditemi  be- 
ne, Profanatori,  e per  cominciar  fin  da 
oggi  ad  atterrirvi  d’ un  misfatto , che 
può  rovinarvi  per  fempre , ponderate, 
che  il  profanare  le  Chiefe  è fomma- 
mente  ingiuriolb  a Dio  : Primo , per 
la  malizia  , che  l’obbliga  a punire  do- 
ve Uà  per  beneficare  : Secondo,  per  la 
fuperbia,  che  gli  contraila  le  adorazio- 
ni dove  più  profn'iamente  le  eCge . 

I.  P.  Perchè  io  bramo  emendazio- 
ne c fincera , e follecita  in  un  vizio 
non  men  comune,  che  abbominevole  ; 
vergogna  del  Cattolichifmo  , veleno 
delle  Anime,  precipizio  delle  famiglie, 
faetta  pungente  al  bel  Cuore  di  Dio , 
comincio , Fedeli , fin  da  principio  ad 
accendermi . O che  : Profanatori  non 
curano  l’ anima,  ò fé  lulinganli  di  cu- 
rarla, e peccano  ciò  non  ollantc  con_» 
isfacciataggine  si  sfrontata , lume  non 
han  di  ragione . Suppongo  coll'  Ange- 
^ lico  mio  Maeflro  elTere  Iddio  si  per- 
* fetto  in  tutta  l’ impercettibile  Sfera  di 
lùa  fublime  natura,  che  in  ciafeheduno 
degli  attributi  feorgalì  in  macflofa.» 
comparfa  di  quei  gran  Dio,  che  egli  è 
in  tutto  fé  lleOb,  di  maniera  , che  non 
venga  ad  elTer  men  grande  nella  Sa- 
pienza di  quel,  che  Ila  nell’  Immenlità, 
nel  Configlio  di  quel  , che  fia  nella_i 
Fortezza , e cosi  difeorrete . Quella  è 
l’  armonica  coitfonaoza  intcriore  degli 


attributi , che  lo  rendono  ammirabile 
in  fe  medefimo,  ò pure  ad  intra,  come 
parlan  le  Scuole  di  tutti  i Teologi . 
Nell’  operare  però  ad  extra,  fembra^ 
per  ifearfezza  d'intender  nollro,  che 
oppongali  in  Dio  talvolta  ( per  valer- 
mi d’ un  termine,  di  cui  ufar  non  puo- 
te,  e non  debbefi,  ) una  dote  all’  altra, 
e più  vado  fi  feorga  in  uno  , che  in  un 
altro  degli  attributi . In  fatti  al  veder- 
lo pieghevole  più  alle  Grazie , che  a! 
galligo  chi  noi  crederebbe  più  clemen- 
te, che  giullo  ? Qui  appunto  io  voleva 
condurvi . Quante  volte  il  bel  cuore-» 
pietolb  della  divina  Mifericordia  avrà 
feco  fteflò  compiante  le  vollre  difav- 
venture  nel  vedervi  armata  contra-> 
ognor  la  Giullizia,  fenza  poter  ella  di- 
fendervi ? Ahi , che  dolore  d’  un  Pa- 
dre , cui  convenga  amare  infieme  con 
tenerezza,  c punir  con  rigore  ! Perchè 
però  ingegnofo  è in  fommo  1’  Amore_, 
trovò  maniera  di  confolar  la  Pietà  fen- 
za difeapito  della  Giullizia  , e fugge- 
rendole  di  ritirarli  fotto  le  adorate-» 
cortine  del  Tabernacolo  fé  , che  er- 
gelTe  qui  Ella  il  fuo  Trono,  e qui  v’  ac- 
coglielTe  per  afiicurarvi  da  i fulmini 
delle  vendette  ben  gialle.  E voi  ma- 
liziofi,  pcrverfi,  iniqui,  venille  armati 
di  fceleraggini , e d’onte  per  contra- 
llarle  anche  in  Chiefa  il  luo  Regno  ! 
Dividefi  ( tornerò  adir  per  intelligen- 
za ciò , che  non  può  dirfi  in  follanza  ) 
dividefi  per  non  elTervi  fempre  Giu- 
dice Iddio,  e fc  vi  punifee  nelle  raccol- 
te colle  gragnuole , nelle  Liti  colla_j 
prepotenza  degli  Avverfarj,  ne’ Traffi- 
chi colle  difgrazic,  che  cosi  voglion  le 
vollre  colpe , hà  pure  ancora  i Propi- 
ziatori , le  Bafiliche , i Sagramenti , da 
poter  eflervi  Padre  ; e voi,  che  ad  onta 
di  fua  pietà  più  lo  gradite  co’  llrali  full’ 
arco  da  Giudice,  che  colle  grazie  alla 
mano  da  Padre , venite  a peccargli  fu- 
gli  occhi,  perchè  entri  lo  fdegno  dove 
fi  ricoverò  la  clemenza,  e fi  tolga  cosi 

tutto 


Del  rìfpetto 
tutto  il  luogo  air  Amore.  Andate  , 
che  io  torno  a ripeterlo , ò 1’  Anima 
non  vi  preme  , ò ragion  non  v’  illu- 
mina . 

Stimò  anche  Iddio , che  la  fola  ve- 
duta del  Tempio  ballalTe  a radrenar 
r infolenza  del  Giudaifmo , che  il  pro- 
4).  IO.  fanava,  allorché  di(Te  ad  Ezechicllo  t 
oflcnde  Domui  Ifrael  Templum , &•  con- 
fundantur  ab  iniquitatibus  fuit  : ed  ad- 
duOe  di  ciò  il  motivo  il  grand’  Ugon 
inPf.6».  Cardinale  .*  hoc  dicit  quia  in  Temalo  re- 
fofita  erant  multa , qua  jigna  erant  be- 
neficiorum  Dei,  qua  exhibuerat  “Judais  ^ 
Alla  prefenza  di  quella  prodigiofa  bac- 
chetta , che  avea  portato  a Mosè  gran 
parte  d’ Onnipotenza  nell’ operare  mi- 
racoli , dL  que^  vali  y entro  de’  quali 
crafi  confervata  la  manna  ; di  que’Co- 
dici  riveriti,  fù  quali  (lavano  i Decreti 
del  Legislatore  divino,  fapea  ben  egli, 
che  farebbonCi  aftenuti  gli  Ifraeliti  d’ 
offenderlo,  e che  fugli  occhj  della  Be- 
neficenza non  avertbbono  avuto  cuore 
d’  irritar  la  GiiiHizia  ? ojlende , oflende 
Domui  Ifrael  Temflum , &■  confundan- 
tUT  . Se  oggi  a me  facelTè  un  tal  coman- 
do Iddio , bifognerebbe  , che  io  efcla- 
maffi . Qui  non  v’è  più  la  Mofaica.» 
Verga,  vi  è l’ Onnipotenza  medelima  , 
che  Te  dié  Ipirito  ; non  v’  ò più  Manna, 
vi  è bensì  c Corpo  , e Sangue  di  quel 
Signore,  che  li  fé  voftro  cibo  ; non  v’è 
più  Legge,  vi  è Io  llcllb  Legislatore . 
Se  per  tutto  quello'  non  vedeffi  poi 
frutto  d’  ammenda  non  farebbe  egli 
d’ uopo,  eh’  io  mandalli  i Cattolici  alla 
Scuola  dell’  Ebraifmo  > anzi  che  a cal- 
de lagrime  io  deploralli  le  fventure  di 
noftra  Fede  men  fortunata  dell’  Alco- 
rano, giacché  le  Mofehee  di  Maometto 
incontran  più  riverenza  talvolta , che 
le  Chiefe  di  Cri  (lo  ? E perchè  rimanga 
in  tutta  veduta  un  si  orribile  affronto 
riflettiamo  di  grazia,  che  quatunquelia 
immenfo , cd  in  una  a noi  impcrcetti- 
bil  maniera,  occupi  ogni  luogo  il  Si.'- 
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gnorc , a degna  nulladimeno  d’  ufar 
della  compaflione  alla  noflra  fiacchez- 
za , e non  metterla  in  una  tanto  gelofa 
necelCtù  di  riguardo  , che  in  ogni  luo- 
go, e in  ogni  tempo, oltre  al  riverirlo, 
deggia  figurarfelo  ancora  prefente.Ve- 
de  Iddio  , ed  a(E(le  alle  confulte  d’ un 
certo  Vendicativo , che  nel  più  fegreto 
delle  fue  (lanze  trama  co’SicarJ  a quel 
rivale  il  precipizio.  Vede,  cd  è pre- 
fente  alla  detrazion  velenofa  di  quel 
Maledico  entro  a non  sò  quale  ritiro, 
dove  s’è  introdotta  l’Accademia  de’ 
Trinciatori.  Vede,  ed  è prefente  allo 
fregolamento  di  non  sò  qual  Gabinet- 
to, dove  ap<*rta  Scuola  di  confidenze^' 
una  Maeflra  di  nuovo  fpirìtor  infegna 
all’ Innocenza  de’ Cuori  men  cauti  ad 
imbeverli  con  (Icurezza  del  vizio  lòtto 
i pretefli  della  Virtù , ricoprendo  i di(^ 
ordini  delle  palBoni  più  fregolatc  fot- 
te la  civile  divifa  d’indifferenze . Tut- 
te quelle,  e Amili  abbominazioni  le  ve- 
de Iddio  ; ma  le  dilTimula , e fembra  , 
che  l’ infigne  fua  folfèrcnza  abbia  co- 
ftituiti  al  Peccatore  I fuoi  termini , 
dentro  de’  quali  ne  voglia  con  toleran- 
za  più  fegnalata  compatir  la  fiacchez- 
za. Ma  hi  deflinato  poi  anche  per  la 
propria  Maeflà  un  luogo  di  tutta  rifer- 
va  , dove  la  vuole  ficura  dalle  Ingiu- 
rie ; ne  ficura  per  altro  ei  ve  la  vuole^ 
che  per  nollro  vantaggio . (Ju^eflo  luo- 
go di  ritirata  è la  Chiefa  : qui  vuole_> 

Iddio  ricordarli  di  nofire  colpe,  ma 
per  aflblverle  ; qui  vuol  vedere  , ma 
per  fovvenire  ; vuol  afcoltare , ma  per 
fegnar  refcritti  alle  fuppliche  : oculi 
mei  ; lo  dice  chiaro  egli  (leffo  : oculi  x.taraU 
meierunt  aperti , & aurei  mef  ereEìf  7»  ts-  ' 
ad  orationem  , Qiial  oltraggio  per  tan- 
to più  grave  può  rinvenirli  dalla  mali- 
zia , quanto  il  difpregiare  una  si  bella 
dimofiranza  d'amore  ; feierre  per  Tea- 
tro dell’  infolenza  la  Teforcria  de’  fa- 
vori più  ra^uardevoll,  cd  avventarli 
concra  di  Dio- nel  luogo  medefimo , in 
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cui  hl  deftinjto  d’ eflcrci  Padre  ? Che 
fi  pecchi  arditamente  fugli  occhj  della 
Giuftizia,  che  può  vendicare,  e nellc-j 
Piazze,  e nelle  Sale,  e ne*  Gabinetti,  e 
nelle  Ville  è fiolidezza  da  piangerli  : 
ma  in  Chieià  ancora  attaccar  la  Cle- 
menza , che  vi  dà  per  beneficare , è 
sfrontatezza  da  fulminarli  ! Dunque,  ò 
fi  confervi  intatto  il  Tabernacolo  all* 
Amore , che  non  ha  genio  di  galliga- 
re  ; ò dichiaratevi,  Peccatori,  alla  feo- 
-verta  di  non  volerlo  per  Padre  in  ve- 
run  luogo , eh’  io  lafcierò  di  parlar- 
vi . 

Ma  e che  dico  di  Padre  ? Ah  pur 
troppo-ri  è di  peggio  ! Voi , ò Profa- 
natori, coll*  infolenza  di  peccargli  in. 
faccia  ne’  Santuari  neppur  lo  vorre- 
fte  per  voftro  Dio . Come  ( e piac- 
cia pure  al  Cielo  , ch’io  menta")  co- 
me, dentro  di  fe  la  difeorre  forfè  tal- 
uno di  voi,  come  vuol  clTermi  Iddio , 
e Giudice,  e Padre^  Come  vuol  ma- 
ledirmi gli  intereffi  nelle  corrifponden- 
je , e benedirmi  poi  l’Anima  nille.» 
Chiefe  ? Troppo  fe  l’ intendono  frà  di 
loro  i divini  attributi , mentre  divi- 
dendoli le  vittorie  tutti  vorrebbono 
fovra  di  me  il  Trionfo.  Giuro  alle  mie 
palTioni,  che  più  mi  premon  dell’  Ani- 
ma , non  l’ areranno . Qui  io  vò  vin- 
cerla ; ò fempre  favori  a difpetto  an- 
cer  di  mie  colpe  ; ò fempre  fulmini  a 
mifura  del  mio  demerito . Sò  che  tan- 
to non  dice  apertamente  la  vollra  lin- 
gua ; ma  cosi  parla  bene  coll’  ardirc_j 
de’fuoi  oltraggi  la  sfacciataggine  : rarò 
invenÌHntHr  lingua  blafflutmant  ; 
multi  qui  vita  ; ed  afirontando  voi  Dio 
nel  luogo  medelimo  , che  ha  dellinato 
alle  grazie,  afpirate,  per  quanto  pote- 
te, a diliruggerlo . Non  è quella  efa- 
gerazione  dell’  arte , ma  verità  pur 
troppo  infallibile  di  fperienza , poiché 
pigliando  voi  di  mira  la  divina  Pietà, 
vorrellc  annientare  , potendo  , quell’ 
attributo,  che  guadagna  a Dio  più  age- 


volmente l’ amore  di  tutti , e renden- 
dolo od  iefo  coll' obbligo  di  ritirarle 
fuc  Grazie,  non  vorrelle  , per  quanto 
è in  voi,  che  veruno  l’ amalTe  clemen- 
te , ma  che  tutti  lo  temefler  fdegnato . 
Voi  si,  voi  llrappando  a viva  forza  da- 
gli occhj  della  Giuftizia  la  mano  pie- 
tofa  (^lla  Mifericordia  , che  ricuoprc 
le  colpe  falvandole  dal  gaftigo,  vi  fate 
come  un  puntiglio  di  vanità  efecrabi- 
le  il  comparir  federati , c coll’  irrita- 
mento di  mille  affronti  allo  fdegno  im. 
pedite  le  firme  de’  benefizi  all’  Amo- 
re ! A difpetto  però  di  voftra  malizia , 
che  noi  vorrebbe , egli  farà  fempre.* 
quel  grande  Iddio , che  i pure . Noi 
volete  mifcricordiofo,  lo  proverete  ir- 
ritato . Tofulut-,  cosi  per  bocca  d’ Ifaia 
parmi , che  Egli  di  voi  lì  dolga  alta- 
mente; Topulus,  qui  ad  iracundiam  pro- 
vtxat  me  ante faciem  meam  femper . 
prà  egli  però  vendicarli , "non  dubita-  >4- 
te  ; fariam  tn  furore  : non  parcet  oculus 
meus , nec  miferebtr . Calpeftafte  il 
Trono  della  Pietà,  profanafte  gli  Alta- 
ri, i Sagramenti,  le  Chiefe  ; venifte  ad 
affrontarlo  a vifb , a vifò  ; ante  faciem 
fuam  femper?  Or  bene.  Non  fofpirate 
già  più  agli  Altari  , che  per  voi  faran 
forde  le  Immagini  venerande  ; noR.j 
ifperatc  ne’  Sagramenti , che  per  voi 
non  averanno  più  forza  ; non  v’  adu- 
nate nelle  Bafilicfae  ; per  voi  non  vi 
faranno  pili  grazie . Non  mancano  all’ 
Onnipotenza  dd  divino  furore  traver- 
fie  , ftragi , rovine  da  confolarvi  : fa~ 
ciam  in  furore . 

£ che , non  Io  meritano  eh  codefto 
fpaventofo  gaftigo  i perfidi  Figli  ? 
Peccare  fugli  occhj  della  paterna  cle- 
menza, in  faccia  al  foglio  del  tenerif- 
fimo  amor  fuo  ? Ah  che  è un  troppo 
enorme  delitto  ? Avanzate  meco , Si- 
gnori , il  penderò  colà  nel  Deferto  di 
Zife . Vedete  voi  folto  quel  Padiglio- 
ne Reale  un  certo  huomo , che  làporo- 
fasnente-feo  dorme  ? Q^,egli  è Sanile , 

che 
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Dei  rìfpetlo 
che  infuriato  per  l’invidia  è in  traccia 
del  buon  Davide  coll’Efercito  per  tru- 
cidarlo. Ma ... . piano  : ecco  appunto 
il  valorofo  Garzone  con  Abifai  fuo  Fe- 
dele Compagno,  che  fattali  franchigia 
nel  cuor  della  notte  fui  profondidimo 
fonno  di  tutte  le  Guardie  è giunto  fino 
alla  Tenda  del  fuo  crudele  Nemico . 
Alzando  leggiermente  il  Cortinaggio 
mira  il  Rivale  addormentato;  coilfidc- 
ra  l’opportunità  di  sbrigarfene  con  un 
fol  colpo  ; quali  impugna  la  fpada'; 
ma  dona  a Dio  la  fua  vendetta  : fro- 
fìtìus  fìt  mihi  Dotninus , ne  extendanL» 
manum  meam  in  Chriflnm  Doniini. 
Grande  azione  ! Perdonarla  ad  un  in- 
degno Perfecutore  anche  nel  luogo 
medefimo,  dove  flà  colle  Truppe  de- 
terminato d’ ucciderlo  ! Rivolgiamoci 
addfo  alla  Giudea.  11  fommo  Sacer- 
dote S mone  per  ilTiciirarc  quella  Pro- 
vincia dagli  afTal'menti  de’ confinanti 
Nemici  nulla  mirando  all’  aggravio  di 
fua  vecchiezza  portali  egli  ftelTo  a vi- 
fitarne  le  Città,  e Fortezze  tutte  met- 
tendole in  ordine  per  una  generofa_j 
difelà,  cd  accolto  nella  Rocca  di  Doch 
da  Tolomeo  fuo  Genero  ....  che 
vi  credi-te,  Afcoltatori  ? Vi  rimane  a 
furia  di  pugnalate  con  due  fuoi  Figlj 
nel  più  bel  della  menfa  miferamente 
alTaffinatol  Mollruofb  misfatto!  Mai 
fotlc  non  dimollrofTi  più  barbara , che 
in  quello  cafo  1’  ambizion  del  coman- 
do ridi  cendo  un  Genero  a tradire  il 
Suocero  nel  luogo  medefimo,  dovc_» 
egli  flava  per  favorirlo!  Fecit  dece- 
ptionem  magnani  in  Ifrael  ; dice  con„» 
orrore  il  Sagro  Tello  ; ^ reddidit  ma- 
la  prò  bonis . Al  confronto  adeffb , e_» 
della  riverenza  di'Davide  verfo  d’  un 
Nemico,  anche  nel  luogo  delle  fue 
frodi , e della  barbarie  di  Tolomeo 
contra  d’ un  Benefattore  , anche  in_j 
mezzo  delle  fuc  Grazie,  Fedeli,  che  vi 
dicono  i rimorli  per  quel , che  fate  a 
Dio  ? Se  egli  ftefle  nella  fua  CSiefa_j 
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per  gaftigarvi  potrefte  voi  trattarlo 
peggio  di  quel , che  fate  flandovi  egli 
pure  per  favorirvi  ? 

Padre,  parmi,  che  alcun  mi  rifpon- 
da,  a noi  non  fembra  di  nodrire  fenti- 
menti  sì  perfidi . Nò  ? Dimando  ; fc 
Tertulliano  pafTcggialTe  per  i Teatri, 
per  i Ridotti,  per  i Feflini  d’ Italia  , c 
dèlTe  d’ occhio  al  taglio  delie  Velli  mo- 
derne , mirando  per  un  miracolo  di 
malizia  unite  inlieme , non  sò  ben  co- 
me, e prodigalità,  e avarizia  , talché  il 
difpendio  foventc  d’  un  Patrimonio 
non  arrivi  a coprire  un  mezzo  corpo , , 
e in  tanta  abbondanza  d’oro,  e di  gem- 
me , veggiafi  tanta  miferia  di  panno, 
che  ornai  fervano  gli  Abiti  più  a fpo- 
gliare,  che  a veflire,  giacché  in  eflt  di- 
rebbe Seneca:  nihil  efi , quo  defendi  lU'itdt 
corpus,  aut  denique  pudor  ^(Jh  ; meri-  Fcmf-gt 
terebbe  egli  quello  coflume  di  moda 
un  titolo  più  fpeziofo  di  quel , che  egli 
diede  alla  femminile  vanità  del  fuo  Se- 
colo chiamandola  ; elaboratam  libidi-  dtCmh. 
nem  ? Convien  dirlo  , che  é così  ! Le 
comparfe  de’ tempi  noftri  fono  un_» 
grave  pericolo,  e bifogna,  che  ornai 
P Innocenza  fi  contenti  d’ elfcre  cieca, 
fe  vuol  cflTcr  ficura.  Dio  SantilTimoì 
Io  non  sò,  che  la  Crifliana  modeflia_, 
abbia  degli  Abiti  per  le  Chiefe  diverfi 
da  quei  del  Teatro  ; portamenti  per  le 
Bafiliche  diffomiglianti  da  quei  de’Fc- 
ftini . E che  ? Non  è forfè  la  fola  mo- 
da, che  regola  in  ciò  la  donnefea  mo- 
deflia  ? Se  quella  cuopre  con  verecon- 
dia, quella  è falva,c  s’ubbidifce  il  Van- 
gelo . Se  quella  fcuoprc  con  libertà  , 
la  modeflia  é perduta  , e nulla  può  per 
difenderla,  nè  il  Vangelo,  nè  chi  lo 
predica.  Bifogna  pur  dunque  dire.» 
graviflima  cll'erc  l’ ingiuria  di 'Dio  in 
vedendo  capitare  i Criftiani  al  Trono 
di  fua  Pietà  nelle  Chiefe  in  quell’  aria 
medefiina,con  cui  ne  accendon  le  Col- 
lere ne’- Teatri,  nelle  Veglie,  nelle 
Combricole  ! Sò , che  il  Padre  dd 
G Pro- 
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prodigo  fc  cbbj  a rcconcigliarfi  col 
Figlio  pentito  fubito  lo  volle  adorna- 
to della  primiera  fua  verte  : affette-) 
LucJi-  flolam  pimam  t.  in  abito  d*ebbidien- 
za.Sò,chc  la  Matrona  di  Tccua  fpe- 
ditada  Gioabbo  a placar  Divide  ver- 
fo  di  Artalonne  diè  di  bando  alle  gale  > 
agli  unguenti  j alle  polveri,  c ricover- 
ta di  nere  vedovili  gramaglie  prollrofll 
al  foglio  per  impetrarne  la  grazia  ; in 
abito  d’  umiliazione  . Non  sò  poi  co- 
me gradifea  Iddio  di  vederli  dinanzi 
certuni,  ccrtune  ....  Ma  non  più  i 
m’ intendete . Sò  bene,  che  vide  Eze- 
chiello  : Dei  Majeflatcm , qu.e  erat  ad 
limen  Domus , vir  unus  vejtitas  lineis , 
atramentiim  Scriptorìs  ad  renes  ejus . 
ktc  ^ ilpo,  cosi  riflette  Girolamo  ; quo  omni- 
um peccata  deferiberet . Veglia, veglia 
Iddio  alla  cullodia-del  Santuario  , e fe 
è vero  ciò , die  afferma  Radio  Santo, 
che  egli  veglia  per  efaminare  firo  i 
j,  pyijg^^pcnficri  di  chi  vi  entra  : affìjlunt  verba 
defcribtntes  ^Angeli  ; adefl  & Dominus 
afftdus  intrantium  confiderans-,  oh.  qua- 
le farà  mai  il  conto , che  dovrà  ren- 
dergli un  giorno  la  malizia  di  chi  real- 
mente 1’  oltraggia  dove  rifiede  colla 
Clemenza  per  fegnar  Grazie  !. 

II.  P..  Quando  però  la  fola  malizia 
veniffe  ad  offender  Dio  dove  egli  ftà 
per  beneffeare,  io  vorrei  dire,  che  fo- 
no rtolti  i Cattolici,  e verfo  di  fe  dif- 
umani .,  Ma  avanzandofi  ancor  la  fu- 
ptrbia  a contraftargli  le  adorazioni , 
dove  più  propriamente  le  eCge  , non 
sò  eflmergli  dalla  taccia  di  fagrilegio. 
L’ ingiuria  maggiore  , che  poffa  farli 
ad  un  Principe  è l’ afl'alirlo  fui  Trono, 
ed  oltraggiarlo  nella,  fua  Regia , per- 
chè prefa  cosi  di  mira  la  Maertà  H dà 
a conofeere , che  L’ infolcnza  hà  pote- 
re di  farfi  riverir  da  Sovrana . Che  ab- 
biano come  ambizione  i Profanatori 
di  peccare  ne’ Santuari  per  alzar  baU 
danzofi  centra  di  Dio  la  fronte  non  vò 
affcrirlo.  Sembra  bene  a chi  gli  vede. 
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e lo  fembra  con  grave  fcandalo , che-  a 
fpcrino  empiamente  guadagnar  loro 
molto  di  credito  P infolcntirc  impu- 
niti  in  faccia  del  Giudice,  mentre_j  ^ 
rtrappando  eglino  arditamente,  per  9 

dir  cosi , le  corone  di  capa,  alla  Divi-  9 

nìtà  Sagrofanta  può  paffare,  chisà?.  9 

in  opinione  di  prepotenza  U tolerata 
arroganza  delle  rapine . Ma  ahimè  ! 4 

In  che  deplorabile  flato  vi  feorgo  io  j 
mai , ò Profanatori  del  Tempio  ! Voi 
attaccafle  la  Divinità  nel  più  vivo  toc-  < 
candela,  nell’  onore,  di  cui  è si  gelofa, 
che  fi  dichiara  di' non  voler  cederlo  a 
chìcchcfijfi  ; honorem  menni  alteri  non- 
dabo . Hò  io  poi  da  credere  , che  non 
voglia  vendicarfi  di  voi, che  glielo  ra- 
pite arroganti,  non  già  con  frode , che 
renda  men  grave  la  colpa  , ma  con._> 
aperta  violenza,  che  faccia  il  delitto 
inefciifabile  ? Injuria  eh  atrocior  ejl.  Coi., 
quò  infettar  coram  pluribus  : lo  deci-  ' 

dono  anche  i Lcggifli . Ah  Infelici  , ’ 

non  v’  accorgete  eh  in  qnal  precipi-  *'  • 
zio,  in  qual  pericolo  maniftrto  voi  : 
fiate  ? Balzare  il  vortro  Sovrano  dal 
Trono,  far  da  Padroni  nella  fua  Re-  . 
già,  profanar  la  fua  Cafa,  dove  fi  riti- 
rò per  effere  adoratole  non  tremar  di* 
fpavento  ? n 

Ma  in  un  punto  di  confcgticnzc  si  ; 
rilevanti  bifogna  rtrignervi  colle  Sa-  i 

gre  Scritture  , e perchè  apprendiate  > 

la  gravezza  d’  una  tale  ingiuria  tre^ 
luoghi  addurvene  di  gran  pefo  , dove 
Iddio  la  previene,  dove  le  fi  oppone 
con  forza  , dove  la  punifee  efcmplar- 
mentc  . Sovvenitevi  di  Simeone , e di 
Anna,  che  là  nel  Tempio  di  Sion  coll^ 

Anima  fulle  labbra  affrettavano  co’' 
più  vivi  fofpiri  la  venuta  del  Reden- 
tore, ed  erano  sV  acce  fi  ne’defiderj  , 
che  foli  ne  avercbb.ino  forfè  meritato 
dalla  Clemenza  il  refeìtto,  quando  mai 
la  Giuflizia  opporta  fi  folle  all’ adem- 
pimento.. Per  ciò  io  averci  femprc_» 
creduto  , che  per  riftoro  di  tante  la- 
grime 
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grìmc  a loro  dovelTe  dall’  Angelo  re- 
• Carli  la  nuova  del  narcìmento  si  afpct- 

tato  di  Lui , e non  gettarla  dietro  all’ 
inciviltà  de’  Pallori  incapaci  di  com- 
prenderne la  finezza.  Ah  che  parcx_* 
cortefia  di  gratitudine  doverofa  il  le- 
vare di  pena  quelle  due  belle  Anime, 
ed  accertandole  d’ efTcre  ornai  venuto 
il  Mcffia  fermar  loro  fugli  occhj  la  pie- 
na continova  d’un  dirottiflimo  pian- 
to ! Levommi  però  di  penCcro  ben..» 
bem.  dt  todo  Euchcrio  il  Santo  : ea  catifx  effe 
JiaiìvU.  videtur,  ut  priùs'VafioribHs  hxc  verba 
Ufngelus  nunciaref,  ne  quafi  incauti 
Pabulum  intrarent , & prxfepe  adirci 
tentarent , in  qno  pner  pofìtus  erat . 
Erano  avvezzi  i Pallori  a praticare_> 
quel  luogo  fenza  riflclTi  di  convenien- 
ze , e però  s’  avvifano  elTerc  egli  fan- 
tificato  col  nafcimcnto  d' un  Dio  , C-j 
meritare  da  loro  perciò  più  rifpctto . 
Deh  intendetela  bene.  Profanatori  ! 
Allora,  cha  nafee  Iddio  con  tanta  pre- 
mura di  occultarli , è pure  si  guardin- 
ga ne’fuoi  diritti  la  maeflà  di  Sovra- 
no, che  per  afllcurare  la  riverenza  do- 
vuta al  l'uo  grado , fpedifee  dal  Cielo 
un  Angelo  per  avertirne  la  fempliciù 
de’  Pallori,  e non  vuole , che  neanche 
l’ ignoranza  verga  a peccarle  da  inci- 
vile fugli  occhi  ; come  dunque  ande- 
ranno  impuniti  da  Dio  i vollri  fuperbi 
drapazzi  ora , elle  dà  qui  nel  mezzo 
de’  Sagramenti  in  tutta  comparfa  di 
Principe?  Eccovi  come  prodigiofa- 
mcnte  previene  Iddio  per  non  rice- 
verla una  tale  ingiuria.  Apprefen- 
tandod  un  giorno  a Grido  nel  Defer- 
to il  Demonio  per  indurne  l’ Onnipo- 
tenza a convertire  in  pane  alcune  pie- 
tre , lo  tolerò  il  Signore  ; ma  quando 
s’ avanzò  il  fellone  a chieder,  che  l’ a- 
doralfe  offerendogli  in  ricnmpenfa  il 
Alittb,  Mondo  tutto  ; htec  omnia  tibi  dabo  fi 
cadtns  adoraveris  me  ; punta  nel  vivo 
non  volle  più  la  Divinità  contcnerfi , 
e gli  fè  precetto  d’ allontanarli  : vade 
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Satana  : ò di  Sant’  Eutimio  il  fublime_> 
penderò  ; confiderà  veri  quod  in  prio- 
ribiis  quìdem  tentationibus  patienter 
refponderit  ; ubi  autem  vidit  ipfiim  im- 
pudenter  Dei  ad  fe  adorattonem  attra- 
here , divinumque  expetere  honorem , 
tunc  ipfum  increpavit  dicent , ahi  Sa- 
tana, idefl , recede  ^dv^rfarie  . Non 
mancano  Autori  graviflimi , che  pen- 
fino  avere  negato  Grido  quedo  mira- 
colo per  celare  l’ effer  fuo  al  Demo- 
nio ; c pure  con  tutto  quedo  quando 
li  tratta  d’ onore  , ei  fi  altera , e fi  ri- 
fcntc  : e pure  Grido  era  allora  in  un 
Deferto  , ritirato  da  tutti,  fenza  tedi- 
monj  di  tale  affronto , in  umile  cora- 
parfa  di  Peccatore  per  tor  dal  Mondo 
il  peccato  : il  Demonio  noi  conofcc- 
va,  anzi  dudiavafi  di  fcoprirlo  co’ten- 
tativi  : fi  Filius  Dei  et,  die . Che  fari 
poi  adeflb  in  vedendofi  contradate  le 
adorazioni  da' fuoi  figliuoli  nel  Tem- 
pio, dove  vuol  effer  conofeiuto,  c do- 
ve efige  tutto  l’ offequio , che  debbefi 
alla  Maedi  di  Monarca?  Eccovi  come 
s’ oppone  Iddio  vigorofamentc  ad  un 
ingiuria  per  lui  si  pcfantc . Come  poi 
la  punifea  efemplarmente  vedetelo. 
Profanatori , e trematene . Due  Santi 
Vccchj  nelle  Sagre  Carte  vengono  da 
un  Angelo  aflicurati  di  prole  , Àbra- 
mo nella  Valle  di  Mambrc,  e Zacche- 
ria  nel  Tempio . Sentendone  la  no- 
vella rife  Abramo  : rìfit  dicent  in  cor- 
de fuo  ; pHtat  ne  centenario  nafeetur  fi- 
liut,  & Sara  nonagenaria  pariet  ? Zac- 
chcria  non  rife  , ma  dubitandone  egli 
pure  per  la  vecchiezza  chiefe  come 
potea  quedo  avvenire  ; unde  hoc  fei- 
am  ? Fgo  enim  fum  fenex,  & uxor  mea 
procejfit  in  diet  fuot  : e todo  viene  pu- 
nito di  mntolczza  : erit  tacent  . . . 
prò  co  , quod  non  credidifli . Abramo 
ride,  e non  folo  non  è punito  , ma  fè 
gli  promette  una  felice  Defeendenza  , 
c numerofa  *,  dubita  Zacchcria,  ed  è 
mutolo,  perchè.  Signori,  perchè  ? Tu- 
G 1 nitus 
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nitus  futi ac  adduce  mirabilmente  a per  appagarvi  le  fuc  paflioni  idolaj- 
propofito  la  cagione  il  gran  Lirano  ; traodo  un  certo  volto,  con  cui  non_» 
*«f.  fimitus  fuit  Zacharias,  quia  .Angelus  et  potea  si  francamente  amoreggiar  neU 
afparuit  in  Loco  Sanilo . Non  era  gran  la  Cafa  ! Ecco  l’ Idolo,  che  : ad  fmu- 
fallo  nò,  il  dubitar  d’  una  grazia , che  lationem , & zelum  Deum  provocai . 
parca  naturalmente  aver  tanto  dell’  Q^à  le  occulte  intenzioni  di  quella-» 
improbabile  ; ma  troppo  era  il  pecca-  Giovine . Vedete  , Fedeli , ed.  inorri- 
te  d’una  tale  dubbiezza  nel  Tempio;  dite  ! Ella  è qui  venuta  si  leggiadra—» 
in  Loco.SanSlo . ud  portamento  per  fare  , oh  Dio  ! in 

Sebbene , oh  come  più  arditamente  Chiefa  quella  viftofa  comparfa ,' che 
ancora  s’ inoltra  centra  di  Dio  la  vo-  per  buona  regola  de’ Genitori  noJi_« 
lira  fuperbia  , ò Profanatori  ! A voi , può  far  sù  i Balconi  ! Ecco  l’ Idolo 
che  liete  del  fuo  partito , duole  affai , che  ; ad  ftnuUtìonem,  &•  zelum  Deum 
che  il  Demonio  per  Tamorofa  Rcden-  provocai.  Che  difeorre  coli  fotte  una 
zionc  del  Verbo  molto  abbia  perduto  certa  fincflra  quel  Libtrtino?  Signora^ 
di  forza ,.  c di  concetto , e però , ( oh  li  potrebbe  egli  aver  la  grazia  di  go- 
Dio,  che.  attentato  fagrilego  ! ) c però  dere  in  cafa  di  fua  nobil  converfazio- 
voi  proccuratc  di  nuovamente  forti-  ne , e figniScarle  più  da  vicino  certi 
lìcarlo  togliendo  a chi  lo  vinfe  e la  ri-  fegret  ....  Nò;  rifponde  la  fcaltra  j 
verenza,  e le  adorazioni,  e la  gloria  . Hò  un  certo  marito  d’ umor  difficile , 
Chiaro  lo  difle  Iddio  medefimo  ad  c.  in  Cafa  non  vuole  Adunanze  .... 
Ezechiello  allora,  che  gli  fece  vedere  Alla  Parocchia  ci  rivedremo  all’  ora 

il  gran  Tempio  di  Gcrolblima  : ubi  del  Vefpro  ....  Ma Sj- 

f.  8.  j.  crai flatutum  Idolum  Zeli  ad  provocar.-  lenzio,  e deftrezza  ....  Capita  in 
dam  cmulationem . Si  lagna  Iddio  di  quella  Città  un  Forclliero  di  rango; 
veder  nelle  Chiefe  cretto  fugli  occhi  gira  fervito  da  nobil’  Ofpite  ,.vede , 
£uoi  un  ollacolo  infame  delle  fuc  glo-  ammira.  Ma,  e dove,  dice , potrebbe 
rie,  c venir  obbligato  a divider  con._»  poi  offervarfi  quel  pregio  di  avvenen- 
altri  il  fuo  Onore:  pulcini  vocatur  M,  che  in  quelle  vollre  Signore  si  da 
Idolum  Zeli , quia  ad  pmulaiioncm , & lungi  ci  decanta  laFamaPAlla  talChic- 
zelum  Deum  provocai:  cosi  commenta  f*’*  ripiglia  l’Ofpite,  dove  ad  una  fella 
il  profondiffimo  Ugone . Ah  fagrilc-  folenne  oggi  appunto  s’ aduna  il  fior 
ghi  Riparatori  d’ Inferno  ! QìkIIo  è delle  Dame  ....  Par  metafifico  il 
dunque  il  nobile  fentimento  di  grati-  fentimento , ma  è pratico  il  difordinc, 
tudine,  che  profelTate  a Dio  per  aver-  c le  Chiefe  pur  troppo  fi  pigliano  da 
vi  redenti  eh?  Vedere  infranta  gjo-  non  pochi  per  Piazze  di  certi  Traffichi 
tiofamentc  per  tutto  da  i Trionfi  di  in  altra  part^  ò pericolofi , ò di  mala- 
Crillo  l’ Idolatria,  e voi  raccorne,  in-  gcvolc  riufeimcnto  ! Dove  dunque-» 
degni,  gli  avanzi  abbominevoli,  c for-  dee  ripararli  per  evitare  i colpi  di  si 
marne  in  faccia  di  Dio  un  Idolo  ver-  dctellabili  irriverenze  la  Maelli  dell’ 
gognofo,  che  lo  mette  in  gclofie  di  Altiffìmo,  fc  anche  nell’unico  rifugio 
preminenza  l Idolum  Zeli  ! Idolatrie-,  de’  Santuari  è vilipefa,  c perfeguitata  ? 
a.i.f.94  fra  i Cattolici  ? Oh  che  delitto  1.  For-  Riferifce  Tacito  al  nollro  propofito , 
•ri.  s.  fc  ciò  vi  par  troppo  ? Mi  fi  difeuopra  che  cercato  a morte  da  i Vitclliani 
qui  ora  il  cuor  di  quel  Giovine  . Mi-  Sabino  rifugioffì  nel  Campidoglio,  co- 
rate,. Fedeli,  e piangete  ! Coflui  è ve-  me  in  luogo  dificurezza;  ma  vintoQ 
nuto  aJla.Chicfa  noaper  altro,  che_r  dal  furore  ogni  riguardo  llavano  con 
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fiaccole  accofè  per  incendiarlo  anche  vulf.tt  undiqMC  Statuat , decara  Myo- 
in  quel  ritiro , onde  fatto  ingegnolb  rum,  in  ipfo  adita  vice  muri  objecijfet . 
dal  fuo  pericolo  appigliofTì  a quell’  Tanto  hà  puranche  (c  fia  a nollracon- 
iiltirao,  e per  lui  fortunato  fpediente  , fufione  l’ indecente  confrontoi  ) tanto 
di  levare  da  i Picdellalli  tutte  le  Sta-  hi  pur  anche  fatto  Iddio  ricoverandoli 
Uic  degli  Eroi,  degli  Antenati,  de’  nel  Tabernacolo  circondato  colle  Im- 
Numi,  e fchicrandole  innanzi  alle  por-  magini  de’  Santi , degli  Angeli , della 
te  del  Campidoglio,  farfene  come  un  Vergine,  che  tutte  dovrebbono  inge- 
muro  di  guardia,  e di  riparo.  In  fatti  rire  in  noi  riflelTi  di  riverenza,  e di 
vedendo  i foldati  quelle  Immagini  ve-  rifpetto . E pure  hi  egli  perciò  otte- 
nerande  placaronfi  d’ improvvifo  do-  nuto  l’intento?  Voi  lo  fapcte!  Deh. 
, nando  a Sabino  la  vita  : ambuflas  Capi-  tornate.  Fedeli,  in  voi  medelìmi,c  faI■^ 
' tolii  foret  penetraffent , ni  Sabinus  re-  vatene  almeno  qui  illcfo  l’ onore  1. 


SECONDA  PARTE. 
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Tb  non  vorrei , che  quella  Predica 
incontrane  la  difavventura  di  molte  , 
che  s’odono  più  per  coJlume  , ò per 
divertimento,  che  per  premura  d'am- 
menda . Ah  che  quella  , Signori  miei, 
è una  materia  troppo  delicata,  c d’ima 
troppo  rimarcabile,  conlegiienza  ! Qui 
fi  tratta  di  dare  a Dio  ciò,  che  li  deb- 
be,  e ciò , che  egli  vuole  allblutamcn- 
tc . Si  tratta  di  fradicarc  un  peccato 
pili  d’ogn’  altro  a lui  ingiuriofo,  op- 
pollo  direttamente  alla  Fede , che  fi 
profefla , perniziofilfimo  all’Anima. 
Ah  che  abbiam  fatto  finora,  Crilliani, 
che  abbiam  fatto  ! In  cambio  di  por- 
tare in  Chiefa  colla  contrizione  i pec- 
cati per  meritargli  dalla  Clemenza  il 
perdono  ve  gii  abbiamo  condotti  in_> 
trionfo  per  guadagnargli  dalla  Giulli- 
zia  raddoppiato  il  galligo  ! Ad  un  Pa- 
dre si  buono  un  affronto  si  enorme  ! 
Dòv’  ò la  rivcrcnza.di  Figli  ? Ciò,  che 
non  farebbono  gli  Idolatri  alla  prefen- 
za  de’  loro  Dei  , che  vale  a dir  de  i 
Demoni , farlo  i Cattolici  fugli  occhj 
di  Dio  vivo!  Ma  e quello  penficro 
non  vi  rifeuote  ? Non  v’accuora  quell’ 
infolcnza?  Quell’ ingiuria  deir'amo- 
rofo  Gesù  non  vi  cava  dal  feno  di- 
llcmperata  in  lagrime  tutta  l’  Anima  ? 
Ecufo  alle  volte  meco  medefimo  s’ io 


m’ imbatteffi  in  qualche  llraniero  df 
Religione  diverfa,  e nemico  di  nollra 
Fede  , che  m’  addimandaffe  di  vedere 
le  Chiefe  de’ Cattolici,  dove  potrei 
condurlo  io  mai  per  isfuggirc  il  roflò- 
rc  di  fargliele  realmente  vedere  ! L’ 
introdurrei,  ò nelle  Anticamere  delle 
Corti  facendogli  credere,  che  larivcr 
renza,  che  vi  fi  pratica  per  un  Sovra- 
no foffe  quel  più,  che  noi  fappiam  far 
per  r Altiffimo,  ò ne’  Palazzi  de’  Ca- 
valieri  più  collumati  per  fargli  cono- 
feer  quella  modellia  , eh’  ci  non  po- 
trebbe veder  nelle  Chiefe  . Ma  e non 
è forfè , Crilliani  mici,  una  detellabil 
vergogna  del. Santo  Battefimo  , che  fi 
profeffa , il  dover  pure  arroffire  cia- 
icun  di  noi,  cui  avv.eniffe  d’ avere  a_» 
condurre  ne’ Santuari  del  Cattolichif- 
mo  un  Gentile  ? E poffiam  noi  ciò  ri- 
penfar  fenza  pianto  ? Vedere  un  diC- 
pregio  si  abbominevolt  fenza  rjfenti- 
mento  ? Sò,  che  pianfc  amaramente..» 
un  Servo  del  Macedone  in  vedendo 
fotto  il  piè  di  lui  una  Tavola,  che  avea 
fervito,  a Dario  di  menfa  ; vedete,  di— 
cea  fri  fe.lagrimando  , che  fiero  dclli- 
no  di  quell’  infelice  Regnante  , che  la 
fua  Menfa,un  tempo  si  riverita,deggia 
ora  fervir  di  fgabello  al  nollro,  trion- 
fante si,  ma  troppo  in  quello  fuperbo 
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'^.Curt.  Monarca  I E non  piangeranno  i Catto- 

^•4’  lici  allo  feorgere  divenuta  berfaglio 
d’ irriverenze  la  Menfa  del  Santo  A- 
more  ? Ah  rifvcglifi  una  vqlta  nel  no- 
llro  cuore,  cari  Signori,  la  Fede,  e tre- 
miamo ! Un  Ozza  appoggia  con  inde- 
cenza all’  Arca  le  J^jallc  nel  pericolo, 
in  cui  ftà  di  cadere,  e muore  ; fc  l’Arca 
non  era , che  un  ombra  del  Taberna- 
colo . Fede,  Santiflima  Fede,  come  la- 
rdate in  pace  i rimorli  di  chi  velipen- 
de  il  Trono  di  Dio  vivo?  BaldaiTarre 
profana  i VaG  del  Santuario , e fpira  : 
eppure  quc’  V^afi  non  erano , che  un_> 
abozzo  de’  noftri  ora  si  venerabili . Fe- 
de, SantirtimaFede,come  non  pungete 
colla  finderefi  chi  oltraggia  I’  attuale 
prefenza  del  fommo  Dio  ? Eliodoro 
violando  il  gran  Tempio  di  Gerofoli- 
ma  agonizza  fotto  i colpi  de'  Serafini 
vendicatori  : eppure  quel  Tempio  non 
era,  che  un  immagine  di  quelli  nollri 
orasi  adorabili.  Fede,  Santilfima  Fe- 
de, come  non  ingerite  fpavento  in  chi 
profana  la  'vera  fagrofanta  Abitazion 
deirAltilfimo  ? E fe  ancor  duri,  inflef- 
fibili , ed  ollinati  nella  pertinacia  di 
offendere  si  vivamente  il  grande  Id- 
dio qui  m’ afcoltalle , ò Profanatori, 
vi  lafcio  con  un  celebre  avvenimento, 
-che  meglio  far  non  puote  al  cafo  nollro. 

tii.S.c,9.  Racconta  Valerio  Malfimo,chc  avendo 
feoverto  un  certo  Capo  di  Cafa  tcn- 
derfegli  infidie  di  morte  da  uno  feono- 
feente  fuo  Figlio  lo  condulfc  un  giorno 
lungi  dalb  Città  entro  ad  una  folta_, 
bofeaglia,  e tratto  fuora  uno  Itile,  io 
i>cn  Vedo , gli  dilTc , Figlio , che  da 


gran  tempo  voi  afpirate  ad  intridervi 
le  mani  del  mio  fanguc  empiamente . 
Eccovi  pertanto  l’ arme,  voi  foddisfa- 
tevi . L’ efeguirlo  nella  Cafa,  dove  io 
vi  generai , dove  con  tante  fatiche.^ 

V hò  nodrito,  dove  co*  miei  fudori  io 
v’  alimento,  lo  vedete,  è fceleragglnc 
troppo  abbomincvole . Qui  potete_» 
voi  farlo  fenza  teflimonj  d’una  tale  fie- 
rezza,che  niuno  y’olTerva . Su  via,  ec- 
covi il  ferro^  appagate.  Figlio  ingra- 
tiflimo , appagate  la  barbara  fete  del 
mio  fangue  innocente , che  si  vi  cuo- 
ce . Intencrilfi  d’ improvvifo  a quelle 
voci  il  Figliuolo , e gettatoli  a terra  al 
fuo  piede,  confcisò  colle  lagrime  al 
Genitore  il  delitto,  e pentilB.  Tcco 
è forfè  per  fare  altrettantoGcsù , ò 
Profanatore  della  Tua  Chiefa . Efci , 
che  egli  ti  fegtic,  e fe  hai  animo 
d’ offenderlo,  d’  avvilirlo,  d’  affaltarlo 
co’  tuoi  affronti,  almeno  trova  un  luo- 
go , dove  farlo  fenza  rimprovero  del- 
le fue  Grazie-,  fcnzi  orrore  delle  lue 
“Creature  più  offequiofe,  e più  fedeli . 

V'à  , eh’  ei  ti  fegue  qual  minfueto  A- 
gnello  innocente  : non  apcriens  os  ft-  aci 
um  . Ma  qui,  oimè  1 in  mezzo  a i fuoi 
benefizi,  ai  fuoi  Sagramentì , alla  fua 
Gloria,  deh  fe  hai  vifeere  d’ umanità , 
ei  ti  prega , c ti  feongiura  per  mezzo 
di  me  fuo  indegno  fervo , c Minillro, 
che  di  grazia  tu  la  perdoni  almeno  in 
Chiefa  alla  tenerezza  dell’ Amor  fuo, 
che  qui  vorrebbe  folamente  beneficar- 
ti ; che  fulvi  almeno  qui  alla  fua  Glo- 
ria, dove  più  propriamente  le  efige,  le 
adorazioni  1 Penfa,  c rifolvi  ! 
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PREDICA  VIL 

Mercoledì  dopo  la  prima. Domenica. 

DE’  RECIDIVI. 

Et  fiunt  novìj/tma  homìnis  illius  pejora  prìoribut . 

Matth.  12.- 

L letto  (l'un  Fi-  Ma  oh  come  cambiali  torto  in  fortan-- 
pjio  , che  dal  za  d’  amaro  cordoglio  1’  apparenza  lu- 
fuo  ftno  pafsò-  Cnghiera  di  fue  venture,  mentre  ri- 
quafi  a i freddi  tornando  più  forte  di  prima  a tiran- 
artigli  di  Mor-  neggiarlo  il  già  cacciato  Nemico  gli 
te  , ride  gitili-  raddoppia.!  ceppi,  c più  vergognofa_» 
va  la  Madre,,  colla  nuova  conquirta  ne  rende  la fcr- 
perchc  ferma-  vitù  ! Fiunt  novijjìma  homìnis  illius 
ta  con  elifiri,  ò pejora  prioribus  . Ma,  oh  Dio,  era  pur 
interrotta  con-  netta  la  ftanza  ; fembrava  pure  difciol- 
polvcri  più  noi  tormenta  la  febbre  s ta  da  i vizj  qucirAnima  ! Invenit  eam 
ma  fofpira  penfofo  il  Medico ,.  perchè  feopis  miindatam  •,  come  ardire  P i ni- 
nna febbre  acuta,  c tumultuaria  , che  quo  d’ occuparla. di  nuovo , ed  aflbg- 
nonè  tagliata  nella  radice  minaccia,  gettirla  al  fuo  tirannico  Impero?  Si  , 
fe  mai  fi  riaccende,  efterminio . Dopo  pura  fembrava,  ma. pura  in  verità  non 
l’impeto  di  fiera  borrafea  ridono  mal  eflendo  quell’  Anima,  vi  avea  peran- 
pratici  i PafTeggjeri  al  vederli  in_i  che  diritto  il  Demonio,  e perciò  come 
mezzo  d’ un  ingannatrice  bonaccia  im-  fua  la  forprcnde  improvvifamente  , c 
provvifa , che  promette  ficurczza  al  vi  fà  da  Padrone  :•  revertar  in  domum 
combattuto  Naviglio  ; ma  teme  P ef-  meam,  unde  ex  ivi . Ed. eccovi , Afcol- 
pertoPiloiOj  perchè  unatempefta,  che  tatori,  un  ritratto  ben  vivo  di  certe_> 
fenza  sfogo  fvanifea  , riforge  foventc  Anime  infelici ,.  che  fpeflb  da  i Con- 
più formidabile,  e foriera  di  più  cer-  fcflìonarj.fortcndo  in  aria  di  peniten- 
to  naufragio ..  Cosi  chi  fi  forte  imbat—  ti , c di  ravvedute , hanno-  però  fem- 
tuto  nell’  Energumeno,  di  cui  oggi  fa-  pre  al  piede  la  vergognofa  catena  , 
velia  ir  Vangelo , al  vederne  ufcirc_»  che  le  appalefa  per  ifchiave  d’Infer- 
piir  uha  voltali  Demonio,  neavereb-  no,  e fempre  foggette  all’ indegna»» 
be  ricavati  fenza  alcun  dubbio  motivi  giurifdizion  del  Demonio-,  Eccovi  si, 
di  allegrezza,  c coll!  infelice  partati  uf-  dipinti  al  naturale,  ò Recidivi,  ed  ef- 
fizj  di  congratulazione  fcftofa  . Libero  prcrta  con  chiarezza  pur  troppo  cvi- 
cgli  da  un  giogo  infame  cotanto , c_»  dente,  c lagrimevole,  tutta  la  ferie  di 
crudele  quai.  l’entimenti  di  gioja  non  vollre  difav venture  ..Voi  talora  fem- 
dovc  concepire,  accogliendo  con  t-utte  beate  a chi  non  vi  mira  più  addentro , 
le  dimotlranzc  più  licte-.il  teforo  pre-  Serafini  d’ Amore  ; pure  perchè  la_> 
gicvolc  di  fua  libertà  già  perduta?-  febbre  de’ vortri  Cuori  è intcrmcrta 
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ma  non  recifa  dalla  radice  , riaccen- 
defi  in  parolifmi  di  morte  : e la  tem- 
pcfla  de’  vizj  fofpefa  , ma  non  fedata, 
riforge  più  minacciofa,  e prefaga  di 
rovine  più  deplorabili:  fiunt  novij/ìma 
pejora  prioribus  : Quella  è difgrazia  si 
grande  , che  dee  far  compaRione  an- 
che al  Recidivo  , e giacché  il  ricade- 
re può  farlo  peggiore  di  prima , per- 
ciò egli  debbe  rifolvere  una  volta_* 
davvero  d’  efler  fedele  a Dio  , e non 
abbracciare  mai  più  quel  pcccato,ch’ei 
pianTe  . Quella  a me  fembra'ia  regola 
più  Ccura  per  isfuggire  il  gran  danno 
dèlie  Ricadute  , e quella  io  propongo 
per  argomento  della  Predica  : Primo, 
confiderare  ciò,  ches’è  acquillato  col 
forgere  dalla  Colpa  ; Secondo  , riflet- 
tere a ciò  , che  lì  perde  col  ricader 
nella  Colpa . 

I.  P.  Se  ponderiam  ben  adden- 
tro la  fortuna  di  forgere  dalla  Colpa 
conofeeremo,  che  tre  dilferenti  raggi, 
ma  prezioli  di  Grazia  tirano  a Dio  il 
Peccatore,  che  fi  converte  : Grazia  di 
1.  t.  f.  cognizione  ; Grazia  di  fcparazione  ; e 
d’unione.  Colla  prima  chi  fi 
pente  conofee  il  peccato  ; da  lui  divi- 
1.  ».  f.  de , e l'epara  colla  feconda  il  Cuore  : 
lU^  »r.  g colla  terza  a Dio  felicemente  s’  uni- 
9 i».«f.  • Tutto  rifeontriamo  calle  Scrittu- 

4.C.  re,  e co’  Padri . 

I.  Al  mifero  confronto  delle_f 
paflate  fiie  tenebre  può  bene  ciafehe- 
dun  Peccatore  già  ravveduto  divifare 
quella  prcgievol  Grazia  di  cognizio- 
Mfbtf.1»  alìqitando  tenebri  : gli 

f,  rinfaccia  utilmente  T Apollolo  , acciò 
ripenfando  all’ antico  deplorabile  ac- 
ciecamento  , che  tanto  lo  tenne  lungi 
da  Dio  in  mezzo  al  fango  delle  fozzu- 
re , valuti  a dovere  il  favor  di  quel 
lume  , che  1’  hà  condotto  alla  felicità 
).y.  t9.  di  fortirne  ; nunc  autem  lux  in  Domì- 
•T.%,  ad  .fio  ! e ricolmo  co’  frutti  d’  una  tal  f ce 
di  Paradifo  la  benedica,  e l’adori: 
fr^us  enim  ludi  efl  in  omiri  bonitate. 


& juflitia,  & veritate-.  Ne  palTeggie- 
ro  fù  già  quello  raggio  interiore  di  ' 

benigna  luce  fovrana . Fecondo  fù 
egli,  ed  efficace,  operando  si,  che  ri- 
conofcelTe  1’  Anima  pur  una  volta  la 
deformità  ignominiofa  di  quel  pecca- 
to, che  si  perdutamente  ella  amava  . 

A difpetto  dell’  empio  Celellio  , che 
bellcmmiando  follenne  dillribuirC  a_j 
tutti  la  Grazia  fecondo  i meriti  di  cia- 
fcheduno , bifogna  creder  di  più  col 
Dottor  delle  Genti,  che  quello  raggio 
efficace  difeuopritore  del  vero  è be- 
nefizio tutto  gratuito  della  Pietà , ed  ».  », 
una  vifita  affatto  fpontanea  dello  fpi-  iii.  ar. 
rito  illullratore  all’Anima,  che  giace-  *• 
vali  nelle  miferie  del  Ilio  detcll.ibile 
annebbiamento:  fpiritus  ubi  vult fpi-  Epbrf.i  i 
r»t  \ forte  votati  fumus . * 

lo  poi  rifletto  di  più,  che  non  fola- 
mente  è fpontanea  quella  ili:  Ill  azio- 
ne , e conceduta  fuor  d’ ogni  merito  , 
ma  che  fticcede  ella  ancora  nel  mag- 
giore demerito , quando  perduto  il 
Peccatore  nella  cieca  idolatria  di  m 1- 
le  vizj  merita  anzi  gafligo,  che  gra- 
zie, a tutt’  altro  pcniàndo,  che  a Dio-; 
dum  culpa  fervei  in  torpore,  dr  anima  Uh.  de 
cxagitatnr  corporit  paljionibus  , tton  co-  b’arad, 
gitat  Deum  fenfus  errantis:  dille  già'"^' 

S.  Ambrogio  . Quando  più  nemicadi  i i.  4, 
Dio  era  l’Anima,  e da  lui  più  lontana  106.0. 
per  1’  indegno  traviamento  de’  fenfi, 
allora  appunto  fù  , che  come  a i Magi 
Idolatri  le  comparve  quello  celelle_j 
fplendor  condottiero,  che  dal  b jo  dèl- 
ie lue  tenebre  Icortolìa  fino  al  Trono 
del  vero  Sol  di  Gii  llizia  : lune  rjiii-  Cala/, 
dem  ; ripiglia  1’  Apollolo  ; ignorante/  4-  ». 
Deum  iis,  qui  natura  non  funi  Dii  ,fer- 
viebatis . Dilettiffimo  Peccatore  pen- 
tito, ben  lo  lapete  le  in  mezzo  a mille 
Idoli  vergognofi  d’  incontinenze,  di 
rancori,  d’ in  vidie  , venne  ad  illumi-  ^ *•  ?• 
narvi  la  Grazia,  talché  ne  pur  voi  me-  J 
defiino  potclle  contenervi  dall’  am- 
mirarne  1’ eltrema  dcgnevolezza , ed  /.auì- 

efcla- 
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Mattb.  cfclamafte  : a Leo  factum  efl  ìfiud , & 
-e/l  mirabilt  in  oculis  noftris . 1 Magi  il- 
luArati  dal  Cielo  più  non  tennero  il 
U^ii.  cammino  di  prima  : per  aliam  vìam  re- 
vtrjt  funt  in  regionem  fuam . E voi  per- 
che dopo  d’ una  tal  luce  ritornare  al 
primo  fentiero  de’  vizj , oltraggiando 
quella  prcziofa  Grazia  di  cognizione 
col  rimettervi  in  quelle  tenebre,  dal- 
le quali  Ella  si  benignamente  vi  traf- 
fe  f Io  veggio  fortir  dal  ConfelHona- 
rio  una  certa  Signora,  ed  oh  , che  bei 
lumi  di  Paradifo  l’ illullrano  1 E do- 
ve, le  addimando  , fc  è lecito,  dopo 
d’ima  tal  Grazia  vi  ridurrete?  Udite 
alcune  MelTc  , lette  le  Meditazioni , 
terminato  I’  Uffizio,  bifogna  pure  per 
convenienza  capitare  al  Ridotto,  alla 
Vcglia,alGioco . . Ah  perchè  rimetter- 
vi in  quelle  vie  d’inferno, che  v’allon- 
tanarono, benlofapete,dal  Creatore  ? 
Ter  aliam, per  aliam  <viam  . Miro  for- 
tir di  Chiel'a  non  sò  qual  Giovine  già 
compunto,  cd  oh,  come  bene  fovra  di 
lui  sfolgoreggiano  i raggi  della  divi- 
na Grazia  ! Ma  e dove  penfate  voi 
di  condurvi  adelTo  dopo  il  benefìzio 
d’ un  tal  cangiamento?  Rcndute,  co- 
me è giuft),  grazie  al  fonte  , d’onde—- 
mi  è derivato,  convicn  poi , eh’  io  mi 
renda  a quella  Cafa  . . . , Deh  per- 
chè tradire  il  lume,  che  ncevelle,  col 
rimettervi  nella  primiera  cecità  , per 
cui  si  deviafte  da  Dio  ? Ter  aliam,  per 
aliam  viam . Dunque  ripigliando  si 
torto  le  vie  già  conofeiute  di  colpa, 
fofferitelo  in  pace,  ò non  comprende- 
te il  pregio  inertimabile  d’  una  luce  si 
bella  , e si  viva  , e liete  rtolidi  : ò ad 
onta  di  lei  volete  gettarvi  di  nuovo 
nelle  tenebre  del  peccato  , che  detef- 
tarte,  e liete,  bifogna  pur  dirlo , fagri- 
leghi  ! Un  bell’  incontro  a Dio,  che  vi 
ricerca  amorofo  , col  rigettarlo  I Un 
bell’onore  alla  fua  Grazia  col  vilipen- 
derla ! Un  bel  vantaggio  alla  voftra_j 
eterna  falute  col  ributtarne  i mezzi  più 
profittevoli  1 


II.  Ma  portiamo  più  oltre  ancora 
la  caufa.  Da  quella  prima  Grazia_> 
d’ illullramento  ne  deriva  l’ altra  poi 
di  feparazionc  , per  cui  riconofeiuta 
dal  Penitente  la  colpa  da  erta  dillac- 
caC  coll’  abborrirla  . Se  fù  vaneggia- 
mento eretico  di  Pelagio  lo  ftabilire^ 
e il  ravvedimento  , c rortervanza  le-, 
gale  nella  poflibilità  , nel  volere  , e_» .. 
ncll’operare,  di  maniera,  che  riferen-  5 
doli  la  poffibilità  a Dio  iblo , dovelTe 
attribuirli,  c il  volere,  e l’operare  in- 
teramente all’  huoiiio  ! è ben  verità 
da  Cattolico  tutto  clTer  di  Dio , e il 
potere , e il  volere  , c 1’  elfcttuarli  la 
Converlionc  : non  ex  operibus  ju/liti.t, 
qu£  fecimus  nos  , fed  fecundiim  ftavu  3.  j. 
mifericordiam  falvos  nos  fecit  : 1’  affer- 
ma r Aportolo-  Sicché  tutto  elfcndo  t.p,qao, 
mero  dono  di  Dio  debbe  l’Anima  rav-  a't.^.ad 
veduta  prezzare  ancor  più  quella  fe- 
conda  Grazia  di  feparazionc,  pofciac- 
chè  nulla  gioverebbe  il  riconofeere  El- 
la il  peccato,qnando  coll’abbominio  da 
lui  non  li  dividelTe  . Quella  cognizio- 
ne farebbe  un  lampo  difutile  d’inten- 
dimento, fe  non  l’  accompagnalTe  quel 
raggio  trionfatore,  che  vinto  già  l’In- 
telletto induce  anche  la  volontà  all’ 
odio  rifoluto  de’ vizj  : grafia  agitar: 
pur  bene  Agollino  ! 7^on  folùm  ut  fa-  dt  (hot. 
cicnda  noverimus , veràm  etiam  ut  co- 
gnita  faciamus.  Che  giovò  ad  un  Fa-  PtlaìjtT 
raone,  ad  un  Gioabbo,  ad  un  Giuda_  cal. 
conofeere  il  peccato  ? Non  ad  altro  , 
che  a rimanerne  con  maggior  pena-j 
puniti , non  avendo  faputo  poi  fepa-  i,  o. 
rame  il  cuore  col  dctellarlo.  Ora  fe 
tutto  quello  è pur  opera  di  Dio  , che 
lo  è certamente,  opera  efficace,  opera 
gratuita,  opera  fpontanea  , opera  ain- 
mir.abile,  ditemi , Pcccator  Recidivo, 
con  qual  faccia  tornate  voi  ad  unirvi 
alla  colpa  dillruggcndo  a bella  porta 
quello  prodigiofo  edilizio  intcriore  di 
Grazia,  che  c un  miracolo  della  Clc-  ' 
menza  ? Come  sì  pazzamente , perdo- 
H nate- 
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niteml , tornate  a ftringcrvi  col  pec- 
cato a difpetto  di  quella  polTente  for- 
za foave , cke  volle  si  amorevolmen- 
te ftaccarvene  ? Se  non  avete  ricono- 
Icenza  per  i favori  del  Cielo,  via,  fa- 
rete ingrato,  paniamola  ; ma  come  poi 
falveremo  la  difumana  fierezza , che_> 
contra.  della  vofir’  Anima  ftefla  voi 
praticate  ? Nave  un  tempo  fcampata 
dalle  procelle  mira  mai  fempre  con.-» 
ribrezzo  gli  fcogli  : Fiera  ufcita  una 
volta  dal  laccio  fcanfa  mai  fempre  con 
orrore  l’ infidia  ; e un  Anima  liberata 
con  un  prodigio  d’amore  dagli  arti- 
gli d’inferno  torna  a gcttarvifi  da  fe 
medefima  nulla  ftimando  la  grazia_j 
d’aver  fuggito  un  pericolo,  che  la 
potca  rendere  eternamente  infelice  ? 
Ah  che  farete  voi  mai  , Peccatorc_j 
amatillimo  , che  farete?  Che  hi  da 
dire  di  voi  Iddio  in  vedendovi  far  ri. 
torno  alla  colpa  con  ingiuria  della  fua 
Grazia,  che  ve  la  fece,  c conofccrc,  e 
deteftare  ? Che  avercbbono  detto  i 
due  Fratelli  Simeone,  e Levi,fe  dopo 
d’avere  con  tante  ftragi  fottratta  Di- 
na la  Sorella  dalle  violenze  di  Sichem, 
fi  foffe  ella  profiituita  di  nuovo  da  fe 
medefima  ? Che  averebbono  detto , e 
Giuditta,  e Davide,  fe  con  in  mano  le 
fuperbe  Tcfte  recifc  , quella  di  Olo- 
ferne , quelli  del  Golia  , i Popoli  gii 
liberati,  e di  Betulia,  e della  Giudea, 
fi  follerò  dati  da  fé  llelfi  in  preda  , 
cd  in  potere  de’  loro  gii  vinti  Ne- 
mici ? Spogliatevi ,.  Recidivi , per  un 
momento  della  pallion,  che  v’  alfafci- 
na,  e rifpondetemi,  che  debbe  dire  di 
voi  quello  Padre  amorofo  in  veden- 
do, che  v’  arrendete  volontariamente 
all’  Inferno,  quando  egli  colla  fua  Gra- 
1 t.  e.  prove  più  nobili  del  fuo  po- 

iic.'ari  tere  per  liberarvi  ? Averelle  voi  for- 
X.  ad  3,  fe  coraggio  di  rinfacciare  a quello  bel 
Cuore  paterno,  che  tutto  non  avelfe_> 
egli  fatto  per  vollra  falvezza  ? Ah  che 
parla  egli  ancora  dalle  fue  piaghe.» 


aperto  , fquarciato  , e tinto  del  vivo 
umore  preziofo  , onde  e la  vollra  , e 
le  Anime  tutte  felicemente  inonda- 
ronfi  : quid  ejl , quod  debui  ultra  fatui  « 
ficere  vinef  , & non  feci  ? ^ 

III.  Ma  v’è  ancora  di  più  . Difu- 
nita  l’Anima  dal  peccato  s’ unifcc.» 
per  la  terza  fpezie  di  Grazia  infalli-  i»  »•?. 
bilmente  a Dio , mentre  lo  fcacciare  ' * 
ella  dal  cuore  la  colpa,  e l’  accoglier-  *' 
vi  il  fuo  Dio  è un  atto  ftclfo  di  Cari-  x.  i.q. 
tk,  che  la  rellituifce  alla  bella  figlio- 
lanza  divina,  come  ne  infegna  l’Evan- 
gelilla  S.  Giovanni:  quotquot  autenLa  i,  u, 
receperunt  eum  dedit  eis  poteflatem  filios 
Dei  fieri  ..tion  è gii  quella ,.  dice  Ric- 
cardo di  S. Vittore,  una  unione  di  cor-  Hb..  dt 
po  , che  fù  l’unico  privilegio  della.^'®"’*'””' 
Vergine  ; ma  un  unione  di  fpirito,  di 
cuore  , di  volontà , e tanto  mirabile 
quanto  lo  è il  dillaccaru  dal  Mondo, 
che  s’  ama , dal  piacere  , che  s’  idola- 
tra, del  vizio,  che  s’era  fatto  quafi 
con  noi  una  cofa  ftclfa ..  Oh  che  bel 
frutto  del  conofccre  , c del  dividerli 
dal  peccato,  1’  abbracciarli  felicemen- 
te con  Dio  ! Non  balla  però  l’ avvici- 
narli apparentemente  a Dio  per  feco 
unirli  con  dolce  vincolo  di  Cncera_» 

Cariti  permanente . Oh  quanti  fem- 
braiio  vicini  a Dio  , ma  perchè  non_j 
fepararonfi  mai  dalla  colpa  davvero 
punto  non  fono  a lui  uniti,  e noi  cono- 
feono  ! Vediamolo  in  due  Anime  vi- 
cine con  diverlità  di  fortuna  al  Re- 
dentore banchettato  folennemente  in 
Betania  . Eccovi  la  Maddalena  penti-  Luc.y. 
ta  , eccovi  il  Farifeo  fuperbo  ;•  fono  55»» 
ammendue  ugualmente  vicini  a Cri- 
llo  , ma  noi  conofeono  ugualmente.» 
ammendue.  Maddalena  lo  conofee  , e 
lo  confelfa  col  pianto  ; il  Farifeo  con 
tutta  la  vicinanza  lo  conofee  sì  male  , 
che  dubita,  fe  egli  lia  veramente  Pro- 
feta : fi  ejfet  Tropbcta  feiret  utiquej 
qua,  èr  qualis  eli  mulier  ^ qua  tangit 
eum . Ma  c d’ onde  una  diìferenza  si 

per- 
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perniziofa  ? Ne  adduce  la  caufa  al  fuo 
'?•  *?•  Polito  mirabilmente  Ambrogio  Santo  : 
Simeon  Tbarifcus  , qui  aquam  non  ha- 
bebat , non  habebat  pxnitentix  lacry- 
tnas , natn  fi  habuijfet  lavifiet  ocuìos 
fiios , ut  Chrifium  videret  ; nam  fi  <vi- 
dijfet  tttique  de  ejus  potefiatc  non  dubi- 
taffet . Maddalena  dopo  d’  averla  fco- 
verta  reparandolì  dalla  colpa  s’  unifce 
infeparabilmcnte  con  Grillo  : ftans  re- 
trh  jecus  fedes  ejus  lacrymis  cicpit  ri- 
gare. Il  Farifeo  non  avendo  lagrime  , 
che  lo  feparino  da  i delitti , è si  lon- 
tano dall’  unirli  con  Grillo , che  si 
dapprelTo  neppur  lo  conofee  : quetiLs 
adhttc,cùm  fimul  accumberet,  non  vidc- 
bat . Ecco  palefe  con  ciò  il  lavoro 
ammirabile  della  Grazia  divifa  in_; 
raggio  di  cognizioue  , che  difeuopre 
il  peccato  ; di  feparazione  , che  da  lui 
divide  il  cuore  ; d’  unione,  che  ricon- 
duce a Dio  lo  fpirito  ; tre  portcntoli 
jg  effetti,  che'riduconfi  ad  un  folo , ma 
ftupcndo  prodigio  di  grazia  , e degno 
3,  di  fomma  riconofeenza  . 

II.  P.  Sò,  che  forfè  non  ollante 
un  acquino  si  grande  fatto  nel  rifor- 
gere  dalla  colpa  non  li  guarderà  dalle 
ricadute  il  Peccatore  : ma  rifletta  per 
lo  meno  a quanto  fcapita  col  ricade- 
re 'jplus  efli  dicca  faggiamente  Sallu- 
ìn  CatìL,  parta  amittere  , quàm  omninò  non 
paraviffe . A i tre  predetti  raggi  di 
Grazia,  che  oltraggia  nuovamen- 
te cadendo , nell’Anima  corrifpondo- 
no  tre  graviflìmi  danni , di  cecità  , 
d’  abbandonamento,  d’ impenitenza. 

I.  Ed  in  vero  non  è forfè  giullo , 
che  rimanga  finalmente  acciecato  chi 
difpregia  lo  fplendor  della  cognizio- 
P falsi,  ne  ? ObfcurentUT  oculi  eorum  ne  vide- 
ant  : grida  per  bocca  del  Reale  Profe- 
z.i.f.ff  ta  Iddio.  Potranno  pertanto  eITere_> 
art-i,  manifelli  1 pericoli , potranno  accen- 
nargli da  lungi  quel  Teologo , quel 
Predicatore  , quel  Padre  di  fpirito  : 
punici  nelle  pupille  i poveri  Peccato- 


ri non  gli  vedendo  vi  refteranno  per- 
duti : ambulabunt  in  vacuum,  & peri- 
bunt . Giullo  galligo,  Ibggiugne  il 
gran  Pontefice  S.  Gregorio,  di  cadere 
di  nuovo  per  cecità  dove  tante  volte 
li  volle  a bella  polla  precipitare 
enim  judicio  omnipotens  Deus  cor  pec-rai-c-»- 
catoris  obnubilai  , ut  prsecedentis  pec- 
cati merito  etiam  in  aliis  cadat.  Av- 
vertito Lotte  dagli  Angeli  ftcrmina- ^.S8 
tori  dell’  imminente  flagello  di  Sodo- 
ma  corre  ad  avvifarne  i Tuoi  Generi  , ** 
acciocché  fuggano  feco  da  quel  galli- 
go ; ma  vien  derifo  da  tutti  comc_j 
banditore  di  leggerezze  ; vi/us  efl  eis  cen.  ij. 
quafi  ludens  loqui . Ma  e perché  non  i5« 
credono  i miferabili  ad  un  huomo  , e 
si  veridico  , e si  amorevole , c tanto 
pure  preffo  di  loro  accreditato  ? Per- 
chè gli  Angeli  già  gli  avevano  galli- 
gati  coll’  acciecamcnto  degli  occhj 
non  men,  che  del  cuore  s percifficriint 
excitate . Verrà  sì  , Recidivi,  fovradi 
voi  dopo  tante  illullrazioni  fpregiate 
una  mifera  notte  di  tenebre  infupera- 
bili,  e precipiterete  fer  a avveder- 
vene  : via  impiorum  tenebrofa  ; nefei-  Pm.^, 
unt  ubi  corruunf,  la  minaccia  è dello 
Spirito  Santo,  e la  conferma  adducen- 
do  il  motivo  d’  una  tal  pena  Agollino  ; 
fiquis  contempferit  vocationem  Dei  ex-f*‘t'^(‘> 
cxcatur  ad  damnationem . Giovine  li- 
cenziofo,  quello  feorrer  si  franco  per 
ogni  fentiero  più  lubrico  fenza  timor 
di  caduta  : quel  cogliere  ogni  rofa_» 
fenza  fofpctto  di  fpina  ; quel  bere  ad 
ogni  tazza  fenza  paventar  di  veleno  , 
piaccia  a Dio , che  non  Ila  galligo  di 
cecità  in  vendetta  di  lume  fpregiato  : 
percuffit  excitate  -,  onde  non  veggiate 
per  maggior  pena  il  precipizio  : we/c/t 
ubi  corruis . Donna , chi  sà  , che  quel 
piccarvi  tanto  d’ intelligenza,  e d’ ac- 
cortezza per  trovar  malchera  ad  una 
certa  paflione , che  non  ha  faccia  di 
comparire  feoverta,  non  fieno  tene- 
bre di  menzognera  fpcculazionc  con- 
H z fufa  : 


Digitized  by  Google 


6ò  Predica  VIP  Mercoledì  dopo  la  I.  Domenica 

fnh’.fercufjit  cxcitate  ; ih  pena  d’ave-  dalla  colpa  alConfe(Tionario,fecesl, clic 
re  da  voi  rigettati  i chiari , c si  fre-  divenifTcro  le  fuc  lagrime  come  una 
quenti  lumi  di  Fede,  che  v’  accufaro-  certa  , dirò  cosi , ingannevole  ipocri- 
no interiormente?  Tpefeis  ubi  corruis.  Ila  degli  occhj,  che  non  avendo  intcl- 


Ambiziofo,  chi  sà,che  quel  difeerner 
voi  si  da  lungi  i vantaggi  più  recon- 
diti di  preminenze , c di  polli  levati 
all’  altrui  merito  coll’  inganno  , e co’ 
raggiri  della  foverchieria , non  fieno 
flagelli  di  cecità  interiore:  pcrcuffìt 
eccitate  ; in  vendetta  d’  aver  cacciati 
que’  raggi  di  lice  fovrana,  che  vi 
^jcliiamarono  tante  volte  ad  una  favia 
moderazione?  Ts{efcis  ubi  corruis.  Que- 
1.1.4.71.  Ilo  è il  terribil  gaftigo  di  acciecamen- 
‘ to,per  cui  più  non  vedefi,c  non  s’inten- 
de ciò,  che  l'pcflillimo  s’è  veduto  fen- 
za  voler  capirlo:  animus  malusquantò 
inMatt.  tnagis  vcritatem  audierit  eò  amplius  in 
malitium  excitatur  : così  rAutore  del- 
l’ Imperfetto  . 

II.  A quello  si  formidabil  danno 
di  cecità  fuccede  l’altro  poi  d’  abban- 
donamento , che  in  gran  parte  è danno 
pure  Agli  occl'j . Più  non  curando 
Iddio  codclle  Recidive  Anime  infe- 
Pfal.Tr-  deir:  hareditatem  fuam  fprevit  ; i Sa- 
•j.  gramenti , le  Orazioni , le  lagrime  in 
pena  d’  un  abufo  cosi  frequente  per- 
dono il  lor  valore,  e divenendo  la  vi- 
ta del  Recidivo  un  circolo  abbominc- 
volc  di  Confelfioni , e di  peccato  , di 
riforgimcnti,  c di  cadute,  i fuoi  Sagra- 
menti  fon  fagrilcg) , le  fue  preghiere 
fon  tentazioni,  le  fae  lagrime  fono  un 
odiofo  irritamento  della  Pietà;  dumj 


ligenza  col  cuore  fvergognan  tutta  la 
gloria  del  pianto  , e perdono  tutto  il 
merito  del  dolore  . E Iddio  per  punir 
la  malizia,  colle  fue  arti  medefime  , 
che  farà  ? Convertirà  quelle  lagrime 
artifiziofe  del  Recidivo  di  fveglia,  che 
furono  un  tempo  della  Pietà,  in  uii_» 
polTentc  incentivo  terribile  dello  fde- 
gno , perche  ficcome  fpargerdofi  con 
finzione  tentarono  d’ ingannar  la  Cle- 
menza , cosi  volendo  fpargerfi  una_j 
volta  con  verità  più  non  impetrino 
dall’  Amore  perdono,  ma  (lacchino 
dalla  fola  Giullizia  i flagelli  : ante  Dei 
oculos  fordidas  etiam  lacrymas  facit . 
Ne  mancano  già  alla  minaccia  del  fo- 
rracitato Pontefice  le  riprove  tìellc..» 
Scritture  . Piange  Pietro  pentito  , 
piange  Antioco  agonizzante:  Recidi- 
vi fpecchiatevi  ; è si  diverfa  la  forte 
di  quelle  lagrime  , che  il  primo  è San- 
to, il  fecondo  è impenitente  ! Voi,  che 
fpcrate  ? 

III.  Ed  eccomi  ornai  al  terzo 
punto  d’ Impenitenza,  che  è pur  trop- 
po un  effetto  infallibile  degli  altri 
due  di  cecità,  e d’abbandonamento . 
E’  da  ponderarli  in  ordine  a quello 
con  ferietà,  che  le  ricadute  continove 
in  peccato  dopo  la  bugiarda  apparen- 
za del  pentimento  fanno,  che  divenga 
il  Recidivo  un  troppo  infame  ribelle 


fafl.p.ì,  fletihus  fuis  vita  munditiam  fubtrahit , 
adme».  j)gi  qcuIos  fordidas  etiam  lacrj- 
mas  facit  i fpaventevole  fentimento 
del  Gran  Pontefice  S.  Gregorio.  Che 
orribil  galligo!  Perdere  l’Anima  il 
fuo  linguaggio  più  eflicace  , che  fono 
le  lagrime,  e ridurli  a fegno  di  non^ 
aver  più  maniera  d’efpugnar  la  Cle- 
menza! Orribile  si, ma  giudo  gadigo  ! 
La  malizia  del  Peccator  Recidivo  por- 
tandolo dalConfedionario  alla  colpa,c 


di  Dio  . Pecca  1’  Anima  in  tal  cafo  fa- 
cendo paragone  trà  lo  flato  di  colpa , 
e Io  flato  di  Grazia  ; olfende  il  fuo 
Dio,  ma  direttamente  P offende,  men- 
tre ad  occhj  veggenti  preferifee  a lui 
il  Demonio . E’  quefla  un  indegna_> 
apodafia  del  cuore,  dice  Salviano,  che 
lafciando  il  partito  del  Cielo  s’  appi- 
glia a bella  poda  a quel  dell’  Inferno  : 
quadam  apoflafìa  fidet  efi  ; qui  reverti-  lii.a.  de 
tur  ad  Diabtlum  relinquit  Deum  . Po-  ^rov. 
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fte  a confronto  l’ angofcle  già  provate 
dell’ infernal  fchiavitiidine  , e ledol- 
cezze  già  fperimentatc  nel  fervire  a 
Dio,  con  affronto  infopportabilc  fciel- 
gono  i Recidivi  di  ripigliarfi  locate- 
ne d’ Inferno  , a Dio  rinunziando  ol- 
traggiofamente  la  bella  fua  libertà  : 
rdinquunt  Deum.  Pentironfi  una  volta, 
ì-p.q-St  forfè  è vero,  ma  fanno  adefTo  con  là- 
enormità  penitenza  della  pe- 
nitenza medefima,  e riconcigliandofi 
col  Demonio  feparanfi,  pur  troppo  lo 
temo  ! eternamente  da  Dio  ! Qui  per 
delillorum  pteuUentijnr,^  Tertulliano, 
de  Pte  che  m’  attcrr'fcc  ! inflitucrat  Domino 
nlt^,U  futisfacere.  Diabolo  per  aliam  paniten- 
ti£  pjinitentium  fatisfacht,  eritque  tan- 
to magis  perofus  Deo,quantò«/Emulo  cjus 
acceptior . Cosi  dunque  , Recidivi , li 
tratta  con  Dio  eh  ? Cosi  provvedefi 
agli  interelTi  dell’  Anima  eh  ? Dun- 
que, ò più  non  ifpcrate  nella  Clemen- 
za, c già  confentite  di  perdervi  ; ù vi 
fpcrate,  e (perdonatemi)  liete  fiolidi. 
Avendovi  una  volta  dopo  la  colpa  ri- 
condotti al  pentimento  il  timore  , fe 
ricadete  chi  diftrugge  quel  timor  Tan- 
to , fc  non  fé  l’ infolenza  ? E Anime, 
che  infoleiuifcotio  contra  Dio  fperan 
mifericordia  eh  ? Che  audacia  I Rica- 
dendo bevete  un  veleno  già  conofciii- 
to  ; VI  riunite  ad  un  Nemico,  da  cui 

S E C O N D 

Qui  bifogna.  Fedeli,  toccare  al  fon- 
do una  si  rilevante  materia  , c difeo- 
prirne  meglio  ancor  la  radice  . Qucflo 
gran  male  de’ Recidivi  nafee  infom- 
ma  dalle  Gonfeffioni  loro,  che  fon  di- 
fettofe  in  ordine  per  lo  più  alla  fo- 
Hanza,  ò del  dolore  , che  non  è vero, 
ò del  proponimento  , che  non  è llabi- 
le  ; onde  non  confeguendo  eglino  la 
Grazia  , che  è propria  del  Sagramen- 
to,  non  fanno  reggerli, e cadono.  Ed 
in  quanto  al  dolore  ia  non  hò  mai  fa- 


vi feparafte  ; vi  difunitc  da  Dio,  a cui 
per  un  prodigio  di  fua  Pietà  vi  riu- 
nifle  ; e Anime  di  si  fina  malizia  fpc- 
ran  perdono  eh  ? Che  prefunzione  1 
Ricadendo  perdete  l’ efficacia  delle-» 
preghiere  , de’  Sagramenti , delle  la- 
grime ; demeritate  le  premure  di  Diov 
che  v’  abbandona  ;■  a lui  preferendo  il 
Demonio,  non  per  crror  d’ ignoranza-, 
ma  per  elezione  di  volontà-  depravata-, 
vi  ponete  in  iftath  d’ impenitenza  di- 
venendo nemici  giurati  di  Dio,  e Ani- 
me fpogliate , mute  , derelitte , impe- 
nitenti fperan  perdono  eh  ? Che  ar- 
roganza ! Recidivi,  che  dite  ? A que- 
fta  miferia,  a qucflo  fpavcntolb  abbo- 
minio  vi  conducon  le  ricadute,  c fpe- 
ratc  falvarvi  eh  ? Dalle  premefTe-/ 
d’  affronti  si  gravi , che  fate  a Dio  , c 
alla  fua  Grazia,  deducete  conlèguen-  ^ 
2C  d’un  altra  Grazia  immaginaria,  e 
fallace  , che  v’'3ffifta  contra  le  ven- 
dette della  Grazia  , clic  difprcgiafle 
eh  ? Recidivi,  che  ftolidezza  di  fillo- 
gifmi  ! Chi  hà  poi  cuore  con  tutto 
quello  ritornando  alla  colpa  di  abbat- 
tere un  lavoro  si  ammirabile  dclla__. 
Grazia.,  c foggettarC  ad  un  gafligo  si 
certo,  sì  giullo,  si  orribile  dello  fde- 
gno,  hà  un  gran  cuore  ! Un  gran  cuo- 
re ! Ma  un  cuore,  che  mi  fpaventa  ! 


A P A R T E. 

puto  capire,  come  abbian  cuore  cere’ 
uni  di  partirli  dal  Confeffionario  giu- 
livi per  avere  llrappata  con  quattro 
bugiardi  fofpiri  l’ aflbluzion  di  lor  col- 
pe ! Perchè  abbia  elfa  il'fuo  valore  , 
ditemi,  non  debbo  unirli  con  quello 
del  Sacerdote  il  volere  ancora  di  Dio  ? 
Certo  che  si . Ma  Iddio  come  vorrà 
affolvere  quel  peccato,  che  accufan- 
dofi  in  fuperfizie  non  fi  fucile  nellc_» 
radici  ? Che  rimangano  quelle  vive 
nel  cuore  lo  dicono  le  ricadute  ir.- 

fiulli 


Digitized  by  jOOgle 


62  Predica  VII-  Mercoledì  dopo  la  1.  Domenica 


taufti  germogli  d’  occulta,  ma  viven- 
te femenza  peccaminofa  . Che  poi  non 
fi  tagli  nella  fua  radice  il  peccato  è 
contrafegno , che  s’ ama  ; c fe  amafi 
internamente  il  peccato , quel  pian- 
gerlo nella  Confeflìone  è pure  un  in- 
ganno! E un  Cattolico  afToluto  per 
una  confefiione  ingannevole  può  par- 
tirfene  lieto,  c con  un  dolore  si  men- 
zognero fperare  la  Grazia  del  Sagra- 
mento , che  lo  prefervi  dal  ricadere 
in  quel  peccato  , d’  onde  per  verità 
non, è pcranche  riforto ? Decife  Ter- 
tulliano , che  gli  Scultori  Gentili  già 
convertiti  facendo  Statue  d’ Idoli  per 
venderle,  e camparne,  dovelTero  corv- 
dannare  al  taglio  le  mani  loro  : nams 
^^olorttm  m Aires , manus  fnecidendas . 
Che, dovrà  poi  decidere  Iddio  contea 
di  que’  Cattolici,  che  ravveduti  in  ap- 
parenza confervano  vive  in  cuore  le 
immagini  di  quegli  Idoli,  che  gli  tra- 
dirono? Orsù  veniamo,  Recidivi  , al- 
le corte.  O voi  volete  pentirvi,  ò 
nò;  fe  nò  afienetevi  per  lo  meno  dal- 
r abufo  de’  Sagramenti  , e fe  rifolvc- 
fie. dannarvi , deh  non  accrefeete  co’ 
fagrilegi  le  colpe,  che  quella,  al  dire 
dei  grande  Ifidoro,  è un  indegna  pre- 
tenfione  di  burlar  Dio  : irrifor  ejì , 
panitcns,  qui  adhuc  egìt,  quod  px- 
nitet  ; bcc  Deum  videtur  pofeere  fuldi- 
tus , fed  fnbfattnAre  fiiperbus . Se  poi 
^8^  volete  pentirvi  concepite  un  dolor 
4T.4.f.  vero  de’  trafeorfi  partati , che  vale  a 
dire  un  odio  implacabile  colla  colpa, 
da  cui  s’ accenda  pofeia  la  viva  fiam- 
ma di  quell’  amore  finccro , che  folo 
può  tenervi  infeparabilmente  uniti  a 
Dio,  ed  in  confeguenza  collanti  per 
non  ricadere  mai  più. 

Se  poi  amafi  nel  fegrcto  del  cuore, 
come  il  divertimento  più  tenero  del- 
le paflloni  il  peccato , mai  non  farà 
llabile  il  proponimento  d’  abbando- 
narlo , nè  mai  olferverarti  la  Kede  già 
data  a Dio  di  non  oflendcrlo . Ger- 


manico, allo  fcriver  di  Tacito,  ve-' 
dendo  rifoluti  i fuoi  foldati  di  folle- 
vario  all’Imperio,  fi  propofe  come_, 
inviolabile  dinanzi  agli  occhi  la  fede 
giurata  a Tiberio  fuo  Padre , c rivol- 
ta verfo  del  proprio  feno  la  fpada  , ò 
defillete,  dicea,  dall’  acclamarmi  Im- 
peradorc , ò m’  uccido  : moritHTUtnj  x^nnal- 
potius , quÀm  fidem  exuere  tlamitAns . 

Quella  è Fede  , quello  è propofito  , c 
fe  a tanto  pel  divino  lor  Padre  con- 
tea il  tumulto  delle  sfrenate  palfioni 
non  giungono  i Recidivi  certa  io  ne 
preveggio  la  pena  d’  un  irreparabile 
precipizio . Riflettano  elfi  qui , fe  di- 
nanzi al  Trono  di  quello  Padre  amo- 
rofo,  cui  tante  volte  giurarono  di  non 
involare  mai  più.  nè  riverenza  , nè 
valfallaggio  , gli  fentirono  poi  il  De- 
monio , l’ intcrelfe  , le  vane  lufinghe 
del  Secolo  protellar  con  intrepidez- 
za : morituros  potiùs,  quàm  fidem  exue- 
re . Ah  io  temo  pur  tanto , che  ciò 
non  fia  accaduto  giammai  ! Guai  pe- 
rò , grida  1’  Ecclefiallico  , guai  a co- 
delle  Anime  incollanti  ! Vx  iis , qui  ».  i«. 
perdiderunt  fufiinentÌAm,  & derelique- 
runt  vias  rellas , & diverterunt  iru 
vìas  pravAs  : "jx  ! vx  ! Combattono 
elleno  ollinatamentc  colla  Clemenza, 
materno,  che  rcllcranno  al  fin  colla 
peggio  .11  gagliardo  contrailo  , che  fi 
fà  talora  tra  il  fonno , e la  luce  , fc_> 
mai  r olfervallc,  è figura.  Signori , di 
quello  appunto  , che  fovente  fuccede 
tra  la  Grazia,  e T ollinazione . Sai 
mattino  fpuntano  appena  i primi  rag- 
gi del  Sole,  che  dirittamente  fenden- 
do un  oppollo  ben  chiufo  balcone, 
ampia  llrada  facendoli  per  entro  a i 
più  fiottili  fpiragli  penetrano  fino  al 
ietto  d’ uno , che  faporofamente  fen_j 
dorme ,.  Stringono  eglino  con  lumino- 
fio  alfàlimento  vivace  le  opprelTe  pu- 
pille , ed  infinuandoll  con  felice  atti- 
vità per  le  fegrcte  vie  de’  nervi  , c_> 
delle  fibre,  combattono  gagliardamen- 
te 
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re  li  fonnolenza  che  affalita  da  quel  mi  Recidivi , e s’  è degnata  la  Grazia 
lume  difturbatorc  fi  pone  torto  in  ri-  ad  onta  benanchè  delle  ripulfe  di  ri- 
paro, e vie  più  comprimendo  le  chiù-  fvegliarvi  dall’ abbominevole  fonno- 
fe  palpebre  fi  ritira  al  didentro  alla  lenza  de’ vizi . Voi  pertanto  , ben  lo 
meglio  , come  nel  più  forte  del  fuo  sò,  vi  lufingate  infelici , che  la  voce 
Prefidio.  Rinforzandoli!  però  l’arte-  benigna  di  Dio  non  certerà  di  chia- 


ri io  de’  raggi , che  crefeono  al  crefeer 
del  giorno  , e facendoC  negli  occhj 
una  pulfazion  più.  fenfibilc*,  rifentefi 
alquanto  l’ addormentato  ; ma  come_> 
appunto  chi  fi  ripara  da  un  importu- 
no dirturbo  rivolgefi  in  altra  parte,  di 
troppo  opprertb  ancora  dalla  forza  del 
forno.  Cortanti  però  nell’  impegno 
della  battaglia  i benigni  raggi  tutti 
alle  pupille  s’ affollano  , e tri  1’  una , 
c l’ altra  delle  palpebre  frammetten- 
doli tumultuariamente , nè  dirtèccano 
1’  umor  grave ,.  che  le  opprime , on- 
de a poco  a poco  per  la  forza  dello 
fplendore  gonfiandoli,  libere  dalla  ti- 
rannia del  fonno.  fi  fchiudono  , e ri- 
chiamate da  quel  lume  già  vincitore 
al  primiero  uffizio^  le  fopite  potenze 
rifvcgliafi  iraprowifamentc  chi  dor- 
me . Tanto  interiormente  è più  volte 
accaduto  alla  voftr’  Anima,  Dilettilfi- 


marvi  ; ma  forfè  non  l’afcolteretc  mai 
più  ! Anche  Sanfone  giudicò  di  poter 
tornare  alle  trcfche  di  Dalila  infame 
folla  partata  fperienza  di  buon  even- 
to : egrediar  fieni  ante  feci  ; ma  vi  ri-  JudSc.iS 
mafe  punito.  Anche  Ninivc  recidiva 
pensò  , che  ripigliando  le  primiere  li- 
cenze averterò  a tornare  i Profeti  per 
guadagnarla  al  pentimento  ; ma  s’ in- 
gannò : ad  frxdlcationem  ailttj  i»  Pnt. 
panitcntìa  7^'nìvita  veniam  confequuti  >»/*»• 
fnnt,  poflea  vero  in  priflinis  vìtiis  per- 
feverantes  Dei  in  fe  provocant  fenten- 
tiam  ; folle  rovine  di  lei  diftefe  quella 
funerta  ifcrizione  S.  Girolamo . Guar- 
datevi , Recidivi , che  non  abbia  un_> 
giorno  a fegnarfi  il  voflro  ultimo  pre- 
cipizio co’  gemiti  d’ un  fomigliantc_> 
epitafio  : Dei  in  fe  provocaverunt  fen~ 
tentiam  1 Guardatevi  1 


PRE- 
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PREDICA  VIIL 

Giovedì  dopo  la  prima  Domenica. 

DELL’  ORAZIONE. 

Ecce  muUer  Chananaa  a finibus  Ulti  egreffa  clamnvit  diccm 
et  : miferere  mei  , Domine  fili  David.  Matth.  15. 

Ella  fperanza,  dolore  la  Clemenza;  ma  non  viene 
che  figlia  d’un  degnata  neppur  d’  un  accento  la  mi- 
fanto  amore-»  fera  : non  refpondit  et  verbum . Tocchi 
mi  confolafle  da  una  tenera  compallionc  frappon- 
•finora,  c dipin-  gonfi  per  farle  fegnar  la  grazia  i Di- 
gendomi  tut-  fcepoli  : dimitte  eam,  quia  clamat  pojl 
to  clemente  il  nos:  ma  neanchè  per  queflo  li  oiega 
mio  Dio  con-  ad  afcoltarla  il  Signore  ; non  fum  mif- 
ducefte  fino  al-  fus  nifi  ad  oves , qua  perierunt  Domus 
le  porte  del  Fatta  pur  ella  dal  fuo  bilbgno 

Paradifo  , dove  non  giungono  i meri-  importuna  ritorna , fe  gli  getta  al 
ti,  il  defìderio , ritiratevi  pure  quella  piede,  1’  adora,  c piange  : Domine  ad- 
mattina,  che  non  è più  tempo  di  com-  ju<ga  me . Ora  il  bel  Cuore  del  Nazza- 
parir  si  animofa . Voi  mi  facelle  ere-  reno  forfè  non  potrà  non  piegarli  ; 
dcre,  che  folTe  d’  un  genio  si  dolce  Id-  prcQTo  di  lui  troppo  han  di  polTanza  le 
dio,  che  per  confeguir.c  da  lui  ciò,  lagrime.  Eppure,  lo  crederefle,  ò Si- 
che  bramali , altro  più  non  li  richie-  gnori  ? Ella  vien  licenziata  con  un  af- 
deffe,  che  avanzarne  al  fuo  Trono  le  fronto:  non  iflbonum  fimere  panenu 
fuppliche . Invaghito  d’ una  benignità  filiorim,  & minere  canibus . Qu,al  de’ 
si  cortefe  il  cuore  avea  già  animate  a Cattolici  non  averebbe  in  tale  cimen- 
comparir  fenza  tema  fui  labbro  lc_»  to  abbandonate  alla  difperazion  le_i 
brame  più  accefe  ; ma  irabattendoli  fue  iflanzc , e forfè  forfè  tacciata  di 
J’ occhio  nella  Cananea  dolente  , che  troppo  rigida  1’  Onnipotenza  ? Ma  da 
ci  prevenne  oggi  nel  fervore  delle-»  Crifto  non  li  parte  la  Cananea,  e rin- 
preghierc,  in  quale  alto  sbigottimento  forzando  contra  le  ripulfe  , 1’ affai  to 
abbandonolfi  egli  mai  ! Infomma  bifo-  delle  preghiere  riporta  finalmente  co- 
gnadire,  che  anche  Iddio  voglia  tene-  me  in  trionfo  di  fua  coflanza  il  favo- 
re in  riputazion  le  fue  Grazie , e che  re  : ò mulier  ; le  dice  ornai  vinto  il  Si- 
per  ottenerne  favorevole  il  referitto  gnore  : magna  efi  fides  tua  ; fiat  libi , 
v’  abbifogni  più  d’ un  fofpiro . Io  veg-  ficut  i>it . Eccola  efaudita  : funata  efi 
gio,  che  accodali  al  Nazzareno  la  buo-  filia  ejus  in  illa  bora . Richiamo  adef- 
na  Madre,  ed  cfprimcndo  col  cuor  fo  la  mia  poco  meno,  che  abbattuta 
filila  lingua  l’ infermità  della  Figlia  : fperanza,  e rivolto  a voi,  Afcoltatori, 

Filia  mea  malè  a Demonio  vexatur  ; da  una  sì  leggiadra  battaglia  di  preci, 
cerca  d’  efpugnarne  coll’  efficacia  del  c di  negative  ricavo  un  utile  infegna- 
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mento  per  ben  orare  ^ e fari  tutto  il 
•fine  appunto  della  mia  Predica . L’ O- 
razione  è un  dolce  affalimento , clvs_> 
fanno  le  noftre  necelHtà  al  divin  Cuo- 
re ; Ella  dunque  Ha  retta  nell’  inten- 
sione., e ci  renderà  ficuramcnte  felici  ; 
. eccovi  il  primo  punto . Sia  perfeve- 
rante  nel  fuo  fervore, e ci  renderà  fan- 
ti infallibilmente  ; eccovi  il  fecondo  . 

I.  P.  Bifogna  crederlo , Fedeli 
miei  ; hanno  pur  troppo  la  fua  parti- 
colare malizia  le  noftre  Orazioni , e 
però  fovente  noi  abbiam  la  difgrazia 
di  non  v’edcrle  efaudite  : petith  ; ef- 
clama  1’  Apertolo S.  Jacopo 
r*  4»  non  accifitis,  eo  quod  mali  fttatis . Sic- 
ché il  chiederfi , che  fiam  retti  nell’ 
intenzion  di  pregarlo , non  è requifito 
pefante  per  chi  lo  fitpplica  ; ma  corte- 
fìa  bensì  dell’  Amote  divino  , che  hà 
tutta  la  brama  di  poterci  beneficare  . 
E che  ciò  rta  cosi . La  difawentura^ 
maggiore  di  chi  vuol  erter  benefico  è, 
a mio  giudizio,  il  poter  talora  tradire 
co’  benefizi  > perchè  non  ifeoprendo 
egli  la  mente  di  chi  dimanda,  può  tal- 
volta concedere  ciò,  che  è dannofo,  e 
levar  cosi  in  gran  parte  alla  benefi- 
cenza H fuo  merito . In  fatti  ammife 
per  benefizio  il  gran  Seneca  il  negar 
quelle  grazie  , che  potrebbono  eflere 
di  nocumento  a chi  le  chiede  : funi 
qtiadam  nochura  impetrantibus , qutt 
\tef.  beneficium  ■efl . 

Quindi  è , che  Iddio  conoibendo  per 
una  parte  ciò , che  puotc  giovarci,  e 
bramando  per  1’  altra  di  favorirci  , 
*■  vuol,  che  fia  retta  l’ intenzione  di  chi 
lo  prega  per  non  trovarli  in  cimento 
d’ averne  a rigettare  la  fupplica . 

Per  aflicurarci  adunque  , che  fieno 
d’ una  retta  intenzione  le  nortre  pre- 
ghiere, da  cui  dipende  la  forte  di  ve- 
derle efaudite  , egli  è d’  uopo  , Fedeli 
DilcttiìTimi,  difeoprir  chiaro  un  folén- 
nc  errore, in  cui  cade  fovente  chi  pre- 
ga. Alcuni  orando  chieggon  Dio  da 


Dio,  e nulla  più  : ma  fon  pochi.  Altri 
chieggono  il  benefizio  di  Dio  , e fon  ^ ì‘  de 
raolti.Chi  chiede  il  benefizio  diDio,più, 
che  Dio  mortra  d’amar  fe  medefimo  , 
poiché  precifa  la  fpcranza  del  benefi- 
zio , di  Dio  , a dir  vero , punto  non.j 
curerebbefi . Amici  fono  coftoro,  non 
di  Dio,  ma  della  fua  munificenza  : ma-  XtfnV.i. 
jù  cum  fortma  noftra  ; dicea  de’  fuoi  Hi}, 
fudditi  l’artuto  Galba  i^udm  nobifeum 
loquimtnr . Quindi  addiviene , che  ef- 
fendo  piena  quell’  orazion  d’  interelTe 
non  confeguifee  nè  Dio,  di  cui  non  cu- 
rali , nè  il  benefizio  di  Dio  , che  bra- 
merebbe . Chi  pofeia  chiede  Dio  da_j 
Dio,  e nulla  più,  da  chiaramente  a di- 
vedere d’  amar  più  Dio , che  il  bene- 
fizio ; non  refpicìt  ad  Dona,  fed  ad  Do-  Kjimp, 
nantem  ; ed  avendo  un  cuore  si  ben._j  de  Imie, 
regolato  nelle  intenzioni  d’  orare  ot-  3- 
tiene  per  ordinario  e Dio,  che  chiede, 
c il  benefizio  ancora  di  Dio , che  non 
dimanda . Divenuta  perfetta  in  tal  gui- 
fa  poi  l’orazione  folleva  l’Anima  ad 
im  intiero  congiungimento  foave  con 
Dio,  che  fecondo  i Mirtici  confirte  nel- 
l’ uniformare  in  tutto  al  volere  di  Dio 
il  volere  delf  huomo,  ficchè  fattali  di  " *• 
due  una  volontà  voglia  l’Anima  ciò,  **4*‘*‘*^* 
che  piace  a Dio , e piaccia  a Dio  ciò, 
che  vuol  r Anima . Giunta , che  ella 
fia  a quella  uniformità  si  gloriofa  più 
non  accade  , che  s’  affatichi  per  ren- 
der compiute  le  fue  preghiere . Iddio, 
che  le  feorge  tanto  fomiglianti  al  pro- 
prio volere  le  previene  amorofo  , 
concede  il  referitto  prima,  che  fipre- 
fenti  la  fupplica . Ofl'erviamo  nel  rea- 
le fuo  Gabinetto  il  buon  Davide  già 
preparato  ad  orare;  dixl , oonfitebor  f/.ji.s. 
adverjum  me  injuflitiam  meam  Domi- 
no . Può  rimaner  ben  ficura  del  per- 
dono quell’  Anima  , e fpedir  franca- 
mente al  Cielo  i rtioi  voti , giacché 
per  infallibile  tertimonianza  dello  Spi- 
rito Santo  ella  è tutta  uniforme  al  bel 
Cuore  di  Dio  : quajivit  Dominas  fibi 
I Fi- 
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yirum  jf4xta  cor  fuuv  . Ma  c che  di- 
co? Prima  di  chiederla  hà  già  otte- 
nuta la  Grazia  ‘ dixi , confiteior  .... 

« ' & tu  remijiftt  iniquitatem  peccati  mei . 

Quello  è un  avvenimento  e sì  felice, 
c sì  prodigiolb,  che  tira  feco  tutta_j 
1’  ammirazione  . Non  è ancor  diftefo 
il  memoriale  dal  pianto  : dixi,  confite- 
boT  ; cd  è già  legnato  dalla  Clemenza 
il  favore  : & tu  remifìfii  1 Dixi  ; tra- 
fecola  per  la  maraviglia  AgoAino  ; 
Dixi',  quid  dixifli?  "Hon  jam  pronun- 
ciat , Jed  promittit  fe  pronunciaturum, 
& ilio  jam  dimittitl  V'antavanC  gli 
Spartani,  che  al  lor  Regno  , nè  fiumi,, 
nè  nlonti  faccan  confine  ; ma  eh’  ei 
dilàtavafi!  fin  dove  eglino  gettar  po- 
teìlcro  un^  afta.  E un  Anima  pura , e 
nell.’  orare  ben  ordinata  può  dire  con 
maggior  fondamento  di  giugner  co’ 
defiderj  fin  dove  arriva  il  fuono  di  fua 
retta  intenzione  . Ah  l’ intendeflcr  co- 
si molte  Anime  , che  innamorate  di 
certi  lor  defiderj  pur  lontani  dal  di- 
vin  beneplacito  divengon  mai  fempre 
con  tutte  le  lor  preghiere  più  mifera- 
bili  ! Amiche  efle,  non  di  Dio,  ma  de’ 
fuoi  benefizi,  vivonfi  attaccate  alla_> 
Terra, c piene  Tempre  d’imperfezio- 
ne , c però  le  lor  preci  non  han  forza 
di  follevarlc  al  divin  Sole , che  le  pu- 
rifichi, a guifa  di  certi  vapori^  i qua- 
li , al  dire  di  Seneca,  poca  difcollan- 
dal  Terreno,  Tempre  fono  più 
Nat.  c".  craflì,  e più  denfi;  quò  aer  propior  ejl 
terris,.  hoc  crajjtor .. 

Farmi  qui  di  veder  molte  lagrime, 
che  fpremute  a forza  d’  impazienza_> 
dal  cuore  alfa!  col  lor  Clenzio  fi  fpic- 
gano . Ma  ecco , Afcoltatori,  una  ap- 
punto di  quefte  Anime  ingannate  ; un 
Capo  di  Cafa  tutto  dolente  . Signore,, 
per  grazia  di  che  piangete  ? Eh  , Pa- 
dre, chi  non  fi  trova  ne’'maneggi  del 
Secolo  hà  un  bel  predicare  da  i Per- 
gami per  colorire  l’ efficacia  dell’  O- 
razione  : ma  noi,  che  con  tutto  il  fer- 


vor  delle  preci  vediamo  precipitar  la 
Famiglia,  la  proviamo  diverfamente 
Tra  le  altre  difavventure  le  inonda- 
zioni ci  fvelgpno  i Seminati , e non_»  • 
abbiam  potuto  giammai  ottenere  a fa- 
vor loro  un  raggio  di  Sole  . . . . Mio 
buon  Gesù  ,.  in  difefa  di  voftra  Cle- 
menza , che  hò  da  rifpondere  ? 5o/ J»/*  ie«- 
contra  Gabaon  ne  movearis  . E di  chi  **' 
è un  comando  si  rifoluto  ? Che  il  Sole 
fi  fermi  : ne  movearis  ? Qi^elli , che  si 
comanda,  è Giofuè  applicato  a perfe- 
zionare L’imprefa  raccomandatagli  dal 
Signore . Prega,  ed  ottiene  : Jietit  ita-  i j, 
que  Sol  in  medio  Cxli . Iddio  1’  afcolta 
benigno  : obediente  ; grande  efprcffio- 
ne  del  Sagro  Tefto  L obediente  Domino  *4* 
voci  hominis . Voi  adeflb  *,  Padre  di 
Famiglia,  che  dite  ? Fcrmcrebbefi  an- 
cora fovra  le  voftre  Tenute  il  Sole  : 
obediente  Domino  voci  hominis  : ma.j 
egli , che  ; fcrutatur  curda  : la  difeuo- 
prc  la  finiftra  intenzione,  che  voi  ave- 
te  nel  fupplicarlo.  Sà  ben  egli,  che,j 
fulla  fperanza  di  buone  rendite  tanto 
mettefte  ad  ufeita  per  mantenimento 
del  lufib  ; tanto  per  le  confuete  limo-  ’ 

fine  geniali  ad  una  certa  Cafa 

Tanto  per  foftenere  contra  di  quel 
Pupillo  una  certa  lite , che  hà  bifogno  , 
d’ appoggio . Signore , quefte  feconde 
intenzioni  non  piaciono . Voi , per  dir 
vero,  non  vi  curate  di  Dio , ma  chie- 
dete i fuoi  benefizi  per  abufarne . Ma- 
linconica fi  vive  li  non  sò  quale  Si- 
gnora nella  parte  più  folitaria  di  Ca- 
fa, e felici  le  colpe  , eh’  ella  commife, 
fe  fovra  di  loro  cadefle  il  cotidiano 
inondamento  delle  fue  lagrime  ! Aimè 
però,  che  fenza  frutto  fi  perdono  ! Sa- 
pete di  chè  fi  lagna?  L’afprezza  del 
marito  indifereto,  che  non  la  cura,  le 
rende  infofferibile  il  giogo  di  fua_» 
foggezione  . Sà  Iddio  da  quanto  è,  che 
lo  iupplica  per  indurlo  a concorrere 
coll’innocente  artifizio  delle  fue  gale, 
onde  ù renda  in  qualche  parte  meno 
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fgradevolc  al  Compagno  fcortefe , 
che  la  difprcgla  ; ma  tutto  in  vano  ; 
9’  ailorna , e non  profitta . Orsù , mia 
Signora,  un  occhiata  al  Gabinetto d’u- 
na  Matrona , che  s’ abbellifcc  . Aprali 
in  cortefia  la  porta . Voi  forfè  non  la 
ravvifercte  si  lofio.  Qucfta  è Giudit- 
ta , queir  Anima  non  men  pia , che 
forte  , nell’encomio  di  cui  impiegofli 
la  verace 'lingua  dello  Spirito  Santo. 
Soddisfatevi . Qui  è già  pronto  quanto 
può  contribuirli  di  vago  alla  pnmpa_j 
d’  una  fignorile  comparfa  . Trattali 
ella  di  dolio  il  cilizio  di  penitenza , e 
le  velli  lugubri  di  vedovanza,  s’  ador- 
na con  gli  abiti  di  maggior  brio  . Ri- 
dotte all’  ubbidienza  dell’  arte  le  chio- 
me tutte  le  afpcrge  di  ball'amo  , e la- 
feiando,  che  ne  feorra  una  parte  con 
artifiziofa  negligenza  fui  dorlo,  ne  dif- 
pone  r altra  al  Ibftegno  d’ un  bizzarro 
cimiero,  fu’ cui  rifplcndono  con  una 
vaga,  e difordinata  ordinanza  le  gem- 
me di  maggior  pregio  . Si  cavan  da  i 
fcrigni  le  giada  gran  tempo ripofttLj 
collane  gli  Intanigli,  i vezzi,  e quanto 
infonima  può  fervine  d’ adornamento 
ad  una  Dama  di  primo  fangue  : cui , 
Jadìib.  uditemi  bene  ; cui  etiam  Dominus  eon- 
tulit  fftendorem . Perche  alcuna  delle 
attrattive  più  forti  non  mancafle  alla 
leggiadria  dell’  avvenente  fuo  volto 
s’ impegnò  fino  ad  afiifterne  le  premu- 
re rOnnipotenza  : etiam  Dominus  con- 
tulit  fflendorem . Ma  fe  Iddio  c(  min- 
eia  a piegare  T orecchio  a forni  glianti 
preghiere,  oh  quante  Giuditte  1’  alfe-' 
dicranno ! Adagio  però,  che  ilTcfio 
mette  in  chiaro  la  ftravaganza  : ef/a« 
Dominus  contuUt fflendorem , cfitoniam 
omnis  ifla  tompofitio  non  ex  libidine  , 
fed  ex  virtute  pendebat . Non  s’  abbel- 
liva Giuditta  per  inviarli  a qualche 
Sala  di  Ballo  ; ma  bensì  a i Padiglioni 
di  Oloferne  per  liberare  coll’  affillcn- 
za  del  Cielo  dall’  imminente  forpre- 
fa  Betulia:  omnis  ijia  compofitio  ex  vir- 


tute pendebat  . Eccomi  a voi , mia  Si- 
gnora . Efaminate  un  poco  l’ inten- 
zione, per  cui  bramerefte  più  felici  le 
voftre  ^ale  i fi  omnis  ifla  compofitio  ex 
virtute  pendeat . Quando  le  induBric 
dell’avvenenza  non  efeono  dalle pa^ 
reti  doraeftiche  la  Morale  arriva  a_» 
permetterle.  Se  poi  vi  fuggilTero  mai  i 
penlieri  ancor  fuori  di  Cafa , credete, 
che  Iddio  è fordo,  c non  vuol  profpc- 
rarvi  la  Caccia  ....  ben  mi  capi- 
te : non  vuol  arricchire  colle  fue  Gra- 
zie i Fcfiini , e dar  co’  Tuoi  doni  fo- 
mento alle  pur  troppo  difcioltc  paf- 
fioni  de’  Ganimedi . Eh  via,  perdona- 
temi, voi  non  fapete  pregare  . Se  ma- 
liziofo  è il  fine, non  può  cfaudirfi  mai 
l’ Orazione  : non  accipitis,  eo  quod  ma- 
li petatis . Dove  è furia  di  molti  venti 
le  Api  non  forman  miele  ; e dove  fol- 
Icvanfi  le  paflioni  dalla  malizia  l’Ani- 
ma  non  colpifce  colle  preghiere,  nè  jr.i. 
ottiene  il  dolce  confeguimento  delle  ). 
fue  brame  . 

Per  ovviar  dunque  ad  un  difordine 
sì  fvantaggiofo  convien  dirti nguerc_? 
con  efattezza  tri  le  Orazioni , che  fo- 
no di  voce,  e quelle,  che  fono  di  cuo- 
re . Oh  qui  sì , che  s’  ingannan  moi- 
tirtimi  ! E per  capire  ben  ciò  notate  , 
che  bel  ripiego  di  Provvidenza  ! Per- 
chè l’ huomo  in  terra  dovea  parlare  , 
e coir  huomo,  e con  Dio , lo  provvi- 
de ella  di  due  diverfi  rtrumenti,  co’ 
quali  potefie  efprimerti  ; della  lingua 
cioè  , e del  cuore  . Per  tanto  quando 
fi  parla' coll’  huomo  può  dir  ciò,  che 
vuole  il  cuore,  che  l’ huomo  altro  non 
intende  mai,  che  la  lingua  ; ma  quan-  ^ ^ 
do  fi  parla  c on  Dio  può  dire  ciò  , che 
le  piace  maliziofameme  la  lingua,  che  i. 

Iddio  altro  non  afcolta,  che  il  cuore  . 
Clamemus  ergo  ; bella  confeguenza  di 
S.  Brunonel  Clamemus  ergi  non  ore  , In  Eplfl, 
fed  corde  : cordis  enim  vox  altior  efl  ; * 

clamor  cordis  Calos  penetrai , & antcj 
thronumDei  fublimiàs  clevatur , Non 
la  è el- 
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è ella  dunque  una  raoftruofa  paz7Ìa_» 
quel  pregar  Dio  fenza  accordare  co’ 
fentimenti  della  lingua  quegli  ancora 
del  cuore  ? E’  pur  quello  un  perdere 
fenza  profitto  la  voce . Fuggiti  da  i 
ceppi  di  Faraone  gli  Ebrei  alla  volta 
dell’eritreo  fi  veggiono  adoflb  tutta 
la  Corte  dell’  infuriato  Monarca , che 
gli  fegue  per  trucidargli,  e bramando 
anzi  di  ritornare  alla  fchiaviti  dine_j 
gii  lafciata , die  rimanerli  olocaullo 
infelice  d’uno  fdegno  crudele, comin- 
ciano tutti  ad  orare  con  quel  fervore, 
che  fuggerifee  loro  il  pericolo  : tU 
tnuerunt  valdt,  clamaveruBtque  ad  Do- 
“**  minum . Fra  lo  fchiamazzo  di  tante_» 
grida  parla  il  Signore  a Mosè  chie- 
dendo ciò,  che  egli  voglia  : dixit  Do- 
minus  ad  Moyfen  , quid  clamas  ad  me  ? 
Ma  e che  miftero  è codefto  ? Se  il  po- 
polo è quel,  che  prega,  e prega  a gran 
voce  : clamavtrunujue  ad  Domimm  : 
perchè  fi  rifponde  a Mosè , che  non.j 
parla  ! Quid  clamas  ad  me  ? Oh,  che 
mirabil  condotta  di  Dio,  dice  profon- 
' «•  P/i/.  damente  S.  Ambrogio  ! 7^on  pofula 
nS.Or*.  HiUum  eji , quid  clamas  ad  me  ; «o«j 
enim  ad  Deum  clamabat  populus , qui 
injufta,  & viris  indigna  clamabat  : Jed 
Moyfi  diRum  efl ,.  quid  clamas  ad  me  ? 
hoc  eft  tu  folus  ad  me  clamas , qui  de 
me  fperas . Per  farli  intender  da  Dio 
più  avea  di  forza  il  cuore  di  Mosè , 
che  tacendo  fperava , di  quella , che 
ne  avelfero  gli  urli  deU’iniquo  Popo- 
lo , che  con  tutto  il  fuo  pregar  dif&- 
dava  : inju0a,  & viris  indigna  clama- 
bat. 

II.  P.  Purificati  pofeia  da  ogni 
terrena  miftura  i defiderj  dell’  Anima 
colla  regola  del  Boccadoro  : in  confpe- 
iam.  I.  Ru  Domini  orat,  qui  oratundique  col- 
4»  Ani,  ligens  fltam  wentem  , nihil  habens  cum 
terra  commercii:  ficcome  la  rendon 
felice  coll’adempimento  di  ciò,  acni 
a.t.f.t}  <^osl  la  renderanno  ancor  fanta 

iV'o.  tutu  volta , che  ella  perreveci  in  un 


orazione  si  pura  , e che  tanto  piace  z 
Dio.  Vaglia  la  verità,  una  preghiera 
perfeverante  nel  fuo  fervore  troppo 
é licura  di  confegiiir  ciò,  che  brama  . > 

Per  una  piena  intelligenza  di  ciò  bada 
riflettere  co*  Teologi  dipender  tal- 
ora  la  Grazia  giuftificante  da  certe.^ 
picciole  congiunture  di  modo,  di  tem- 
po, di  luogo,  che  òtrafeurate  la  per- 
dono, ò cuftodite  r acquidano  ; tranfi.  i,  Hi/h. 
tus  rerum;  fi  diffinirebbono  ancor  be- 
ne, umanamente  parlando,  con  Taci- 
to . Iddio , che  c benigno  difpenfator 
di  fi  e Grazie , ma  che  però  non  hi 
verun  obbligo  di  concederle,  non  può 
fognarne  a fuo  piacimento  il  relcritto 
più  a queda,  che  a quell*  altra  dellc_> 
preghiere , che  a lui  fi  porgono  ; pii 
in  un  luogo,  che  in  un  altro  ; più  in 
una  , che  in  un  altra  contingenza  di 
tempo?  Quell’ Anima ‘adunque  , che 
mai  non  lafcia  d’ orare,  è più  certa  di 
ottenere  ; e però  inculcava  I’  Apodo- 
lo  a quegli  di  TeOTalonica , che  pre- ^ 
gaffer  mai  femprc  codanti  : fine  infer-  * 
mijfione  orate . Chi  avertbbe  creduto 
mai , che  il  ftrvo  d’ Abramo  fpedito 
con  tanta  premura  in  parti  remotcji 
per  trovar  degna  Spofa  ad  Ifacco,  do- 
veffe  imbatterfi  a cafo  vicino  ad  un^ 
fonte  in  Rcbecca , e conchiuder  todo. 
per  effa  1’  accafamento  ? Giva  ogni  » 
giorno  la  Giovinetta  innocente  a trac 
acqua  dal  pozzo  ; eppure  ad  un  folo 
de’  giorni , che  fù  il  più  felice  per 
lei,  era  affilia  la  fortuna  di  maritaggio 
si  vantaggiofo , e la  gita  di  quel  di 
tralafciata  potea  probabilmente  farle 
perder  l’ incontro , come  riflette  an- 
cora il  fottilirtìmo  Origene  i quia  quo- 
tidie  veniebat  ad  puteos , idcircò  inve- 
niri  potuit  a puero  .Abraham , & in^ 
matrimonium  fociari.  Anime,  che  fo- 
fpirate  d’  unirvi  al  celefle  Spofo,  e_a 
fantificarvi , la  vedete  la  maniera  di 
confeguirne  l’intento?  Non  bifogna 
fpregiame  occafione  veruna,  per  mi- 

ninu„ 
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cima,  ch’ella  fembri , potendo  eOcre  petite,  tr  dabitur  vobit  ....  pulfa-  tue.  lU 
quella  appunto  , che  dee  confolarvi . te , &•  aperietur  ; ma  il  come,  il  quan-  »• 
Sognarono  col  Paracelfo  alcuni  Alchi-  do,  il  dove  è incerto  ; dunque  faniffi- 
mifti.chc  l’Albero  univerfale  dell’Oro  mo  è il  conlìglio  dell’  Apoftolo  : /ì«c_> 


avendo  le  fue  radici  negli  Abiflì  di- 
flendafì  per  tutta  1^  Terra,  fpandendo 
come  fuoi  rami,frondi,  e frutti,  le  mi- 
niere de’Metalli,e  delle  Gemme;onde 
non  di  rado  ci  venga  frammano  il  ftme 
<ieU’Oro,ma,  che  elTcndo  egli  diverfif- 
Cino  di  colora  noi  lo  trafeuriamo  non 
d i vi fardolo. Quella  favola  degli  Alchi- 
mifti  fempre  a me  è partita  rn  otrma 
fcuola  per  i Cattolici. Noi  abbiam  lotto 
rocchio  tutto  giorno  le  noftrc  fortu- 
ne , ma  perchè  palTan  di  volo  ; tranfi- 
tus  rerum  ; e non  le  conofeiamo,!!  per- 
dono : fine  tntermi0jney  adunque,  ora- 
te . OlTerviamo  a tale  propofito  Joaflb 
Rè  d’  Ifracllo  al  letto  dì  Èlifeo  . Ri- 
cevuto dal  Profeta  un  dardo  : perente, 
eli  dice,  pcrcute  iaculo  terram  . Tre_j 
volte  la  percuote  il. Principe,  e poi 
lafcia  . Alteratoli  Elifeo,  ah,  che  ave- 
te fatto.  Sire,  gli  replica  , che  avete 
fatto  1 Se  non  lafciavate  di  battere.» 
lino  alla  quinta,  ò fella,  ò lettima  vol- 
, ta,  tutta  averelle  foggiogata  la  Siria  i 
fi percudiffes  quinquies  , aut  fexies  ,five 
fepties,  percujfifies  Syrìam  ujque  ad  con.- 
fumptioneml  Mae  perchè  non  dirglie- 
lo innanzi  al  povero  Joafs  , che  non 
averebbe  trafeurata  ficiiramente  quel- 
la picciola  congiuntura  d!  un  Trionfo 
si  nobile  ? Eh  che  Iddio  non  è obbli- 
gato a far  tanto  . A noi  tocca  a va- 
lerci de’  mezzi,  che  per  fua  clemenza 
c’  hi  dati  ,.e  si  abbondevoli , e sì  alfi- 
cacì  : fine  intermifiione  «rate . Perciò 
dilTe  bene  il  gran  Tertulliano , teme- 
raria elTere  quell’  Anima  , che  lafcia 
trafcorrcre  fenza  orazione  un  fol  gior- 
no , ignorando  il  punto  determinato  , 
...  da  cui  dipende  la  Grazia:  quàm  au- 
t.  M.  temerarmm  efi  dtem  fine  or-atione 

tranfigere  ! E’  certo,  che  Iddio  c’afcol- 
texi  ^endo  le.  ruapromelTe  infallibili: 


intermijjìone  or-ate.  Quoniam  exaudiet 
Dominus  preces  veflrasji  manentes  per- 
manferitis  in  orationibus  : lo  conferma^ 
il  Signore  . 

Ed  oltre  ancora  di  ciò  non  è egli 
certo , che  per  ottener  qualche  Gra- 
zia bifogna,  che  chi  la  chiede  li  renda 
gradito  a chi  debbe  concederla  ?Que- 
lloè  principio  incontraftabile  , perchè- 
fondato  fulle  regole  della  più  fanaFi- 
lofofia  , e follenuto  ancor  dall’  Ange-  vr  j.  tl« 
lico  ; gijcchè  elTendo  il  benefìzio  una  *• 
benigna  comunicazione  d’  amore  non 
può  portarli,  che  ad  un  oggetto  ama- 
bile . Suppollo  ciò  per  veriflimo  qual' 
mezzo  può  ritrovarfi  mai  più  efficace 
per  obbligarci  la  benevolenza  del  no- 
llro  Padre  amorofo,  quanto  un  orazio- 
ne (permettete,  eh’  io  cosi  dica,)olli- 
nata  nel  fuo  fervore  ? Quale  è quel  ^ ^ 
Principe  si  aullero,  che  vedendo  fem-  ^ 
pre  a piè  del  Trono  adoratore  olTe- 
quiofo  di  fua  beneficenza  un  V’alTallo 
non  volga  a lui  una  volta  lo  (guardo, 
e non  l’ afeoitì  ? Alla  porta  del  reale 
Palazzo  di  Afluero  fe  ne  flava  (offe- 
rente del  fuo  deftino  il  buon  Mardo- 
cheo ; mirava  con  occhio  pictofo,  ed 
interprete  de’  fuoi  deliderj,nell’  ufeire 
a diporto  il  Monarca,. fenza,  che  Io 
feoraffe  il  non  venire  confiderato  ; ma 
tanto  potè  l’ invitta  fua  perfeveran* 
za,  che  lo  follevò  finalmente  ad  effes 
Tarhitro  della  Regia  : fine  intermiffioni 
orate . Qui  miravano  le  faggie  inten- 
zioni del  gr  an  Licurgo  , qucl-Legisla- 
tore  sì  celebre  de’  Lacedemoni . In- 
terrogato egli  un  giorno  per  qual  ca>* 
gione  aveffe  iftituiti  certi  piccioli  fa>- 
gnifizj  frequenti , cosi , al  riferir  di 
Plutarco,  faviamentc  rifpofe  : ut  num-  htUeun- 
quam  definamus  Deos  vaterari . Avere 
egli  voluto  mettere,  i fuoi  Popoli  in 

urna 
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una  dolce  ncccflità  di  renoter/l  graditi 
agli  Dei  colla  frequenza  di  fiipplicar- 
gli  i anche  fuor  di  bifogno , e di  ro- 
vente fagrificare  per  fola  teftimonian- 
za  d' amore . Se  non  mancava  a Li- 
curgo la  Fede  1’  infegnamento  era_» 
Cattolico . Eh  che  è quello  un  foave 
incanteilmo  per  comperarci  il  genio 
di  Dio,  e di  fua  Clemenza  , c giugne- 
re  al  compimento  della  brama  più  no- 
bile , che  aver  po(Ta  uno  fpirito  bat- 
tezzato, che  è il  fofpirar  d’ effer  fantoJ 
fine  intermijjìme  orate . Siccome  l’Ora- 
zione , fecondo  1’  Angelico , è 1’  atto 
più  gradito  di  Religione  , che  polfa-j 
•*•*1  preìiarfi  a Dio  : Oratio  prfemìnet  aliis 
aiìibus  I{elìgionis  : cosi  certamente  è 
il  mezzo  più  proprio  per  ottenere_> 
l’ intento  ad  ogn’Anima  »l  gloriofo  di 
fantificarfi  . Ciò  però  , ò non  fi  brama 
davvero,  ò non  fi  cerca  almeno  col  do- 
vuto fervore . Vuol  eflcr  fanta,  fe  cre- 
diamo a’fuoi  fofpiri,  quella  Signora, 
c prega. . . .Confulte  col  Confefibre, 
Comunioni , Limofine  • Ma  non  bifo- 
gna  poi  parlarle  di  perfezione  in  que’ 
giorni  di  comparfa  , che  è tutta  del 
Mondo  ... .Jezabelle  inconllanti , ora 
tutte  pietà,  ora  tutte  riguardi  I Vuol 
efier  fanto  quel  Cavaliere,  e prega  . . - 
Confraternite , Oratori,  Spedali . Ma 
non  bifogna  poi  toccargli  quelle  orc_» 
di  Corte,  di  gala,  di  trattenimento, 
che  è tutto  impegni . Sanili  volubili 
ora  tutti  dal  Cielo,  ora  tutti  di  Terra  ! 
Vuol  efler  fanto  quel  Giovine  , c pre- 
ga ...  . Libri  di  fpirito  , Confe- 
renze , Sagramenti  . Ma  non  bifo- 
gna poi  difguftarlo  in  una  certa  paf- 
lione,  per  cui  è troppo  tenero.  Affa- 
lonni  variabili , ora  tutti  affetto  pel 
Padre,  or  parricidi  ! Ah  che  un  tal  de- 
fiderio  per  efler  vero,  ed  in  confe- 
^ guenza  accetto  a Dio  , debbe  efler  fla- 
bilc  c perfevcrantc  : fine  ìntermifiione 
orate  ! 

Ma  poniam  fulT  ultimo  in  evideq- 


za  le  prove  d’ un  argomento  t!  rile- 
vante. L’orazione  , che  perfev€ra_j 
fempre  nel  fuo  fervore  , fornifee  l’A- 
nima d’ un  Arme  cosi  gagliarda,  a cui 
ne  pure  Iddio,  lo  diflì  quali,  potrà  re- 
fiftere  , ficchè  bramando  ella  di  eflcr 
fanta,  lo  farà  certamente  . Troppo  for- 
fè vi  fembrerà  , eh’  io  m’ inoltri  : ma 
fofpendete  il  giudizio,  ed  afcoltatc  la 
formidabil  fentenza , che  pronunzia—» 

Iddio  per  refterminio  cfemplare  del- 
l’ infedele  fuo  Popolo  : froijciam  vos  Jertm.7 
a facie  mea , ficut  projeci  omnes  fra- 
tres  veflros  univerfam  femen  Ephraim  . 

Giacche  voi , dice  Egli  fdegnato  , di- 
venire si  perfidi , vi  tirerò  adoflb  le 
fpade  di  que’  nemici,  di  cui  una  volta 
vi  ridevate  ; e fe  inventafte  Sagrifizj-^ 
si  orribili,  eh’  io  non  ebbi  mai  In  pen- 
fiero  di  comandarvi , qi  ali  fono  1’  in-  . 
ccndiarc  i parti  di  voflrc  vifeere  , la- 
feierò,  che  fiate  fagrificati  vittime 
ignominiofe  all’  infame  Simolacro  efe- 
grabilc , che  rizzafle  poc’anzi  nella 
gran  Valle  di  Ennom  . L’inondamen- 
to del  voftro  fangue  muterà  il  nome  a 
quello  abbominevol  Teatro  di  tante 
fdfleratezze  ; ficchè  più  non  chiame- 
raffi  Valle  di  Ennom,  ma  funeflo  Cam- 
pidoglio di  Morte  ; Valli s interferì o-  Ja. 
nis . Quanto  de’  voflri  Corpi  avanzerà 
al  furor  delle  Scimitarre  farà  preda  , ■ 

e d’  Uccelli  rapaci , c di  Fiere  crude- 
li ; in  cibos  volucribus  Cali , & befiiis  Ut 
Terra  . Farò  , che  sù  quelle  piaggie-. 
una  volta  a me  care  più  non  rifuoni 
voce  di  giubbilo  , ma  vi  pafleggino  in 
pompa  di  ferace  trionfo  l’ orrore  , e la 
Morte  ! in  iefblationem  enim  erit  Ter- 
T4.  Dopo  una -dichiarazione  si  rifolu- 
ta  chi  averebbe  coraggio  di  rattenere 
i fulmini  dello  fdegno  flcrminatore  ? 

Chi  potrebbe  frapporli  per  difarmare 
al  Giudice  onnipotente  la  mano  , e_> 
placarlo  ? Sapete  chi,  mici  fedeli  ? La 
fola  Orazione  di  Geremia  : ella  po- 
trebbe tatù’ oltre  avanzarfi,  e però  gli 
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fk  intender  Iddio , che  non  gli  fi  op- 
ponga colla  forra  di  fue  preghiere  , 
7.  itf.  che  egli  vuol  vendicarfi  : tu  ergi  noli 
orare  prò  populo  hoc , nec  ajfumas  prò 
eh  laudem,  &•  orationem,  & non  obfi~ 
ftas  tnihi , quia  non  exaudiam  te . Ave- 
relie  creduto  voi  mai ,,  che  fra  tanto 
furore  di  minacciofe  protefte  potclTc- 
ro  opporli  alle  collere  d’  un  Dio  lc__» 
fiippliche  del  Profeta  , e fcrvirgli  co- 
me di  argine,  e di  freno?  Vero  è,ch’ei 
non  vuole  cfaudirle  : non  exaudiam  te: 
ma  per  non  trovarli  a cimento  d’aver- 
lo  a fare  le  preoccupa,  e non  ne  vuo- 
le T impegno  ; non  obfiflas  mihi . Ben 
rammentavafi  il  Signore  , che  altra_5 
volta  le  Orazioni  di  Mosè  avevano 
come  legata  la  fi;a  Giullizia , acciò 
non  potelTe  punire  le  Idolatrie  di  quel 
medeCmo  Popolo,  riducendofi  lo  lìcf- 
fo  grande  Idcii-.i  delle  vendette  apre- 
Deuttr  '“'ciato  in  liberti  : dimit- 

te  me,  ut  irafeatur  furor  meus:  e con 
tutto  quello  contra  lo  fdegno  divino 
tanto- poterono  le  preghiere  di  Mosè  , 
Xrfxc.iyche  alfine  prcvalferor  pra'valuit  eo 
in  Sjl,  certaminis  fucccjfu  , ut  Imperatorenu 
fuum  fupplicem  faceret . Più  dice  in 
evidenza  del  calo  nollro  S,  Girolamo 

S E C O K D 

Padre , sò  che  rifponderanno  alcu- 
ni, la  noftra  Orazione  ci  fembra  affai 
ben  regolata  nel  fine , e per  quan- 
to permettono  le  nollre  occupazioni 
perfeverantc  ancora  nel  fuo  fervore  , 
non  lafciando  noi  mai  di  pregare  al- 
meno con  defiderio,  fecondo  la  rego- 
la  d’  Agoftino  Santo  : continuum  defi- 
imjron.  dertum  continua  Oratto  t eppure  ci  ri- 
troviamo con  tutto  quello  mai  fempre 
più  infelici , e più  imperfetti  : talché 
ci  pare  •,  ò che  Iddio  non  abbia  orec- 
chio per  noi,  ò che  qualche  altra  cofa 
richieggafi  per  ben  orare  colla  fpe- 
r anza  di  ottenere . Eccovi  larirpolla 


quando  dicit , dimitte  me , oflendit  /c_>  i,v. 
teneri  pojfe  ne  faciat,  quod  minatus  eflt  ' ' - 
Dei  enim  potcntiam  fervi  preces  impe- 
di ebant . Tanto  può  l’ orazione  ; op- 
porli allo  fdegno  : Dei  potentìam  im- 
pedire ! Ora  ic  la  difeorro  cosi  . Sc_* 
un  Orazion  di  palfaggio  può  fermar 
la  Giullizia,  che  hà  tutto  l’ obbligo  di 
galligarc,  qual  forza  averi  un  Orazio- 
ne perfeverantc  per  muovere  la  Cle- 
menza , che  hi  tutta  l’ inclinazione  di 
favorire?  Quel  pelò,  che  ferve  ad 
equilibrare  un  gran  corpo  difugual- 
mcnte  pollo  fui  vette , non  averi  po- 
feia  forza  di  precipitarlo  affatto  pollo 
sù  quella  parte  , che  pende  all’  ingiù 
per  natura  di  fua  gravezza  ? Iddio  è 
amore  : Charitas  efi  : ci  vuol  perfetti 
con  una  perfezione  da  Santi:  eflote^  Matti 
pcrfelli , ficut  Tater  Ctelefiis  perfeiìus  j, 
efi  ; è pronto  a concederla  : petite,  & 
dabitur . Dunque  fe  all’  illinto  di 
quell’  amore  , alle  pendenze  di  quella 
gran  Carità  s’  aggiunge  il  pefo  dell’ 
Orazione , è ficuro  I’  effetto.  Mirate, 

Fedeli  , che  bell’arme  v’hà  polla  in 
mano  Iddio  ! Voi  infelici , fe  non  fa- 
pete  valcrvene  !. 


A PARI  E - - 

in  pronto  . Offerviarao  talora,  che  tra 
diverfe  piante  cullodite  da  follecito 
Coltivatore  colla  medefima  diligenza 
s’  approfittano  alcune  , e crefeono  , 
s’  impaflifeono  altre,  c cadono  ; 
ricercandoli  meglio  di  ciò  la  cagione 
fi  trova , che  le  feconde  fono  infette 
nelle  radici , onde  maraviglia  non  è , 
che  fi  perdano.  Ora  chi  prega  , e non 
è efaudito,  per  verità  come  vive  ? Jni- 
quitatem  fi  afpexero  in  corde  meo',  di- 
cea  il  buon  Davide  ; so»  exaudiet  Do- 
minus  . Se  regna  il  peccato  nell’ Ani- 
ma , ah  che  l’ Orazione  tirando  feco 
il  fetor  della  colpa  riefee  abbominc- 

volc,. 
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vole,  e non  hà  forza  di  follevarll  all’ 
vK*  orecchio  di  Dio  : fcccato  enim  Migra- 
vefiit  oratio  , (Sr  longè  fit  a Dea  ; lo 
.conferma  S.  Ambrogio . Derivando 
ella  da  un  principio  odiofo  , odiofa_> 
cffa  pure  è a Dio , e nata  appena  ci 
muor  filile  labbra  , come  appunto  in- 
terviene della  preziofa  pietra  Diaco- 
flide  , a cui  attribuifcono  tanta  Virti'i 
i Filofofi  , che  ponendoli  in  bocca  ad 
tin  Defunto  perde  tofto  il  fuo  primie- 
ro vigore,  e nulla  opera  . Se  noi,  tol- 
galo il  Cielo  ! fiam  morti  alla  Grazia 
qual  viva  operazione  può  da  noi  pro- 
durli giammai  ? S’ alzano  da  taluni  , è 
vero , le  mani  al  Cielo  ; ma  oh  Dio , 
c.i.ir.  indegne  ! Cùm  exnnderitis 

manus  vefiras  non  exaudiam  ; fi  prote- 
fta  chiaramente  per  Ifaia  il  Signore  . 
E perchè  ? Mannt  enim  veflrx  flenx 
funi  fanguine . Ah  fe  il  grande  Ugon 
Cardinale  poteffe  padèggiar  le  Bafili- 
che  d’  oggigiorno  ne  difingannerebbe 
pur  tanti  de’  Criftiani  , che  orano  ! 
I»  Multum  impedii  orationem  macula  ma- 
iwr,  idefl  afe^us  pravus . Imbattendofi 
in  quell’  Avaro,  abbaffate  le  mani,  di- 
rebbe ; voi  vorrefte  flagellate  daUc_> 
Grandini  le  Campagne,  perchè  vi  tro- 
vate già  pieni  i Granai , e 1’  abbon- 
danza dell’altrui  Mede  è unaCareftia 
per  i voflri  difegni  ; manus  veflrx  pie- 
tà funi  fauguine . Incontrandoli  in_j 
quel  Proccuratorc  , che  divora  le  vi- 
feere  a i Pupilli,  mettendo  in  un  mo- 
to perpetuo  le  Caufe,  abbaffate  le  ma- 
ni , efclamcrebbe  ; voi  fofpirate  una 
certa  fentenza  favorevole  più  alla  vo- 
flra  ingordigia,  che  alla  ragione  ;>ma- 
nus  veflrx  piena  funi  fanguine  . Sono 
perfuafo  abbaflanza.  Fedeli,  che  fomi- 
glianti  orazioni  dalla  colpa  avvilite 
mai  non  faranno  afcoltatc  da  Dio  .. 
Diogene  benché  troppo  azzardofo  , in 
vedendo,  che  un  incfperto  Arciere 
avea  fallito  ben  cento  colpi  fi  pofc_j 
egli  fieffo  al  bcrfaglio,  e diffe  burlan- 


dolo: Coflui  colpifce  per  tutto  fuorché  Latri, 
dove  ei  mira  . Eh  teniam  diritte  a Dio 
le  noftre  mire,  acciocché  nota  gli  pof- 
fa  elfere  l’Orazione  del  noftro  cuore  : 
petitiones  veflrx  ; cosi  a’  fuoi  Difeepo- 
li  di  Filippi  infogna  P Apoftolo;  peti- ^.6. 
tiones  veflrx  innotefeant  apud  Deum . 

E come  dee  farli  ciò  ? Tane-,  ne  fpiega 
il  documentoil  Contemplativo  S.  Bru- 
none  l'tunc  apud  Deum  innote  flit  peti- 
tio  , fi  qui  petit  juflus  efi  ,&  fi , quod 
petit,  idoneum  efl . Replicando  poi  op- 
portunamente ciò , che  dilfi  di  fopra, 
cioè,  che  Iddio  afcolta  affai  più  P ora- 
zione tP  un  cuor  fedele  , che  d’  uniL^ 
lingua  fallace  : oratio  cordis  efl,  non 
iabiorum  tantum  ; come  ferivo  S.  in- 
doro : mi  rivolgo  a certe  Donne  divo-  ìu  Af*c- 
te  per  quel,  che  fembra  al  di  fuori . Io 
le  veggio  venire  alla  Chiefa  cariche 
di  RofarJ,  di  Medaglie  , di  Crocifilli 
per  efpugnarc  con  un  alfedio  d’ incef- 
fanti  preghiere  il  Paradifo.  Nel  più 
bel  dell’  orare  diflraefi  una  di  effe^ 
nell’ entrar  in  Chiefa  non  sò  qual  al- 
tra . Come  Fa  mai , dice  all’  orecchio 
della  Compagna , la  tale  a fpiegare 
Abiti  si  sfoggiati  ! Io  sò , che  ftento 
notte,  c di  ne’  lavori,  e appena  giun- 
go a potermi  coprire  ....  Eh  non 
fapetc , ripiglia  P altra , quanti  Bene- 
fattori Paffiftono  ...  . e feguita  il 
fuo  Rofario  . Efce  la  Meffa , e rinnuo- 
vafi  la  diftrazionc  . Oh  vedete  , fog- 
giugne  , ecco  là  quel  Sacerdote  ! ie- 
ri fera  al  ballo,  ed  ora  all’ Altare  ! 

Ma  . . . farà  forfè  arrivata  quella-^ 

fua Eh  lafciate  la  Corona  , 

battetevi  il  petto,  cercate  del  Confef- 
fore  : non  è pcranche  finita  una  polla, 
e fono  commeffi  due  peccati  d’  orren- 
da mormorazione  ! Oh  fe  lo  termina- 
te codeflo  Rofario,  sò  come  volete  ri- 
tornare a CiCi’.  labiis  me  honorant,  cor 
autem  eorum  longè  efl  a mel  Non  ac-  8. 
cade  lamentarli  poi  di  Dio  , che  non 
afcolta,  ma  dell’  orazione , che  non  è 
• di 
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iJi  cuore  : m mem  t0rttm  longi  tfi 
* me. 

Ma  e certe  Anime  buone,  che  pre- 
gano, e non  ottengono,  come  debbo- 
no confolarli  ? Pare,  che  da  loro  fug- 
ga  Iddio,  c non  voglia  afcoltarle. 
pure  non  è così . Non  fugge  Iddio-; 
nafcondelì  talvolta  per  effer  cercato 
con  più  d’ ardor  da  chi  l’  ama . Chi 
non  comprendeflTe  le  finezze  d’  un  A- 
nore  ingegnofo  non  condannerebbe 
Ibventeuna  Madre,  la  quale  .per  tene- 
ra , che  ella  fiali , vedendofi  intorno 
r innocente  fuo  Pargoletto,  che  l’  ac- 
carezza vezzofo  per  ottenere  un  frut- 
to, che  ella  tiene  in  mano,  ò moftra 
di  non  fentirlo,  ò -finge  di  non  voler 
confolarlo?  Quanto  più  egli  corrc_» 
Terfo  -di  lei  , tanto  più  ella  dilungali . 
Qyanto'più  egli  affaticafi  per  raggiu- 
gnere  qi  eli’  oggetto,  che  l’ innamora, 
tanto  più  ella  il  folleva  , e lo  delude . 
Prega,  e non  l’ afcolta  ; fofpira , e noi 
cura  ; piange , e ne  fofre  ancora  per 
breve  fpazio  le  lagrime  . Perchè  ciò  / 
Forfè  perchè  fia  ella  crudele,  e -non 
abbia  animo  di  foddisfarlo  ? Penfate  . 
Ella  nafeonde  la  mano,  perchè  la  fa- 
tica, benché  leggiera  di  confeguirlo 
renda  più  dolce  il  dono , e più  caro  . 
Il  negare  in  tal  cafo , è un  voler  con- 
cedere con  più  diletto . Io  quella  giù- 


fa  pegola  beoefpefro  il  fuo  amore  an- 
'che  Iddio  t dice  Gregorio 

il  Grande  ; abfiondit  fc  làm  q^ritur,  {.f.jut. 
mt  non  iwentns  ardentiài  qinirntur  . 
Debbon  dunque  feorarfi  le  Anime_> 
amanti , perchè  fi  nafeonde  lo  Spole 
talvolta  , e perciò  lafciar  di  cercarlo  t 
Ah  nò,  che  farebbe  quella  un  ingiurie  - ■ 
dell’ Amor  fuo  Cnillramente  interpre- 
tandone le  finezze  ; come  ofiendereb- 
be  la  Madre  quel  Figlio,  che  giudicaf- 
fe  crudeltà,  non  amore  l’ andargli  dif- 
ferendo la  foddisfazione  d' un  frutto. 
Piangeva  dolente  al  Tepolcro  di'Getù 
Maddalena,  e i fofpiri,  i finghiozzi,  le 
fmanie  troppo  appalefavano  bene  lo 
llrazio,  che  in  quell’  Anima  amante.» 
avea  fatto  la  perdita  dello  Spofo.  Po- 
tea  rifpacmiarle  il  pianto  il  Nazzare- 
no, cd  anticiparle  il  contento  della 
Tua  dolce  prefenza . Ma  oh  quanto  più 
cara  le  renderono  la  fortuna  di  rimi- 
rarlo riforto  le  lagrime,  che  avea_« 
fparfe  a piangerlo  già  eliirto!  Perfe- 
verò  nel  cercarlo , e lo  trovò  ; per/è- 
vtravit  ut^^Msreret , unde  contigit , ut 
invenirct  ; fcrilfe  acutamente  lo  fleflb 
Gregorio  . A noi  dunque  Uà,  miei  Fe- 
deli, il  render  fortunata  la  nofira  Ora- 
zione . Rettifichiamone  il  fine , e ci 
rende  felici  : perlcveriamo  nel  farla, 
e /arem  fanti  « 
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PREDICA  IX. 

Venerdì  dopo  la  prima  Domenica .. 

DELLA  PENITENZA  DEL  CUORE. 

•.  Vìi  fan  Ui  ferii  S urge . Jo;  5. 

E lagrime , che:  bi  a dirlo  ! ) d*^un  diroccato  Poftri-^ 
fono  la  foUan-  boi  ...  . perdoni!  mal  avvedute  le 
za  più  viva  del  lagrime!  Che  imprudente  economia 
Cuore,  dege-  di  piangere  è mai  quella.  Fedeli  miei, 
nerarono  ornai  che  diAitilc  feiaiaquamento  di  lagri- 
sl  bruttamen*  me  ! Deh,  li  cangi  una  volta  favia- 
te  dalla  nobil-  mente  a i nollri  fofpiri  l’  oggetto,  ed 
tà  del  lor  erte-  impaciamo  a piangere  ornai  con  mi- 
re , che  io  le  gliore  profitto  degli  occhj  noftri . Io 
feorgo  tutto  non  parlo  adelTo  colle  Anime  inno- 
giorno  impiegate  in  uffizio  pur  difdi-  centi , e forfè  non  parlo  con  voi , che 
cevole  alla  chiarezza/del  lor  princi-  m’udite.  Parlo  con  quelle  Anime, 
pio.  Tabe  le.  vedrete  perderli  nell’  che  fono  , ahi  rimembranza  funella  ! 
inutile  impiego  d’ ammollire  la  forda  che  fono  a fe  medelime  confapevoli 
ftupidezza  d’ un  marmo , lotto  di  cui_  d’ aver  peccato . Quello  si  è motivo  , 
per  incvitabil  tributo  di-  morte  li  già-  che  elige  pianto,  e che  debbe  difiem- 
ce  l’ urna  di  poche  ceneri , che  colo-  perare  in  lagrime  di  compunzione.,» 
rite  fovra  d’ un  volto  un  di  s’  adora-  ogni  Cuore  più  franco.  Se  a qualcuno 
fono . Or  fulla  riva  d’ ingordo  mare  di  voi  chiaro  parlalfero  in  quello  pun- 
accrefeer  l’onda  all’onda  per  accom-  to  i rimorli  accufandolocome  reo  di 
pagnar  col  dolore  il  naufragio  di  po-  colpa,  difpongali quella  mattina  ad  ac- 
che, perchè  forellieret  più  ftimate  mi-  cogliere  la  giulla  penitenza  nel  Cuo- 
feric ,.  che  trafficò  1’  interelTc  nellc_>  re  punendo  appunto,  dove  ebbe  la..» 
Piazze  più  remote  del  Mondo  . Ora  fua  forgentc  il  peccato.  La  difgrazia 
irrigar  le. Campagne  deplorando  la_>.  d’ aver  lacerata  peccando  la  dola  dei- 
perduta  Iperanza  di  buona  melTc , che  la  primiera. Innocenza  debbe  oggi  ba- 
mancata  folto  il,  flagello  delle  Gra-  guarii  con  lagrime  , e di  ravvedimen- 
gtiuolc  tagliò  d’ improvvifo  tutti  i di-  to,e  di  allegrezza,  mentre  per  grande, 
fegni  del.lulTo , e le  mire  d’  una  certa  che  fiali' ella, è pure  altrettanto  agevo- 
alluta  paflione  fegreta  , cui  per  appa-  le  da.  ripararli,  yis  (ams^  fieri  ? diman- 
garfi  con  più  fortuna  facea  d’uopo  daoggi,comeuntempoaquell’Infer- 
d’elfer  limofiniera . Cade  male  alficu-  mo  Evangelico-,  ad  ognuno  di  noi  il 
rata  nè  fondamenti  una  Villa  , che  fù  celdlc  Medico:  Fis  fanus  fieri  ? Surge . 
l’albergo  del  fallo,  e l’alilo  chi  sà?'di  Altro  egli»  non  chiede  , che  un  atto 
certi  pur  fconci  divertimenti , chc_»-  gcnerofo  del  nollro  volere , il  quale 
vergognanfi  d’ eH'er  talor  cittadini  ; e mediante  il  rammarico  d’  avere  pre- 
fagli  avanzi  abbominevoli  ( quali  eh-  varicato  rcllringa  tutu  nel  Cuore  la 

Peni- 
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Penitenza . Benché  fia  in  si  gran  par- 
te anche  del  corpo  la  colpa,  viva  egli 
in  pace, che  qui  noi  difturbaiddio, con- 
tentandoli a confàifione  della  durezza  , 
che  punto  non  efea  dall’Anima  l’acer- 
bità del  compungimcnto  . Quella  in- 
terna Penitenza  adunque  , eh’  io  pro- 
pongo , Fedeli,  per  argomento  della 
mia  Predica  , hà  da  ridurre  il  Cuore 
pentito  a tre  fegreti  uffizj , ma  d’  un 
gran  merito  ; a pianger  Tempre  il 
peccato  : a gaftigar  Tempre  il  pec- 
cato: a fuggir  Tempre  il  peccato  : c 
tutto  quello  interiormente  : favorite- 
mi . 

!•  P-  Poiché  è infeparabile  dalle 
«T.i.  premure  della  Talute  la  Penitenza,  io 
qui  m’ ingegno.  Signori,  di  toglier  di 
mezzo  con  quell’  argomento  ogni  Teu- 
fa,  che  potrebbe  addurli  per  isfuggir- 
la,  proponendo  una  fpezie  di  peniten- 
za, che  Tebbene  hà  il  Tuo  difficile  con- 
fidendo  in  atti  eroici  d’  un  interna  ma- 
gnanimità gcnerofa , è però  lontana—, 
da  ogni  citeriore  aTprezza,  onde  non 
v’  hà  TelTo,  complelGone,  rango,  umo- 
re , che  pofTa  ragionevolmente  Tcan- 
Tarla . Entrando  adunque  nella  cauTa 
*”'‘***^  dico  quello  pianto  non  interrotto  del 
Cuore , a cui  vi  perTuado , conTiftere 
in  un  vivo  Tentimento  penoTo , chc_» 
egli  concepìTce  nella  parte  più  intima 
di  Te  medclimo  per  efiere  dato  una_j 
volta  infedele  a Dio . Un  Anima,  che 
peccando  abbia  perduto  il  fommo  Be- 
ne, voglio  via,  che  la  perdoni  al  cor- 
po , ò tenero , ò gracile  , in  cui  pure 
hà  peccato  ; ma  come  puotc  efentarfi 
dal  Tentirne  ella  Tempre  un  interna-» 
invincibile  pena  acerbifllma  ? Perde- 
re Dio,  c non  affliggerli  ? Nella  doli- 
dezza  di  fabbricarli  tanti  Dei  ebbero, 
‘^’-AB®®*"oS.,quedo  buon  lume  i 
‘ Gentili,  che  neceflariamente  clfendo- 
vi  Iddio  non  poteal’huomo  avercj 
Tenza  diJui  alcun  bene.  Quindi  a Te 
giudicavano  si  neceflaria  la  compa- 


gnia de’  Numi , che  ò ne  legavano 
llrettamente  i Simolacri  Tovra  gli  al- 
tari , ò prima  d’ adorargli  voleano  li- 
gurtà,  che  per  lor  promcttefle  di  non 
partirne.  Chi  gli  poneva  ne’ ceppi, 
come  i Lacedemoni  il  loro  Marteì  chi 
gli  tarpava  le  ali,  come  alla  Fortuni 
gli  Atenieli  ; chi  gli  dringeva  fra  le 
catene,  come  i Popoli  alTediati  di  Ti- 
ro il  loro  Ercole:  eppure  anche  a lor 
cognizione  erano  codede  Deità  men- 
zognere , ingannatrici  , impudiche  : 
ficnè  fcelefli  • conchiude  il  gran  Dot- 
tore : nobilitate  criminum  , non  ffUn- 
dore  virtutum  . Nulla  pofeia  dee  ri- 
Tentirfi  un  Cattolico  nel  perdere  il 
Tuo  Dio,  che  per  fede  conofee , c Tan- 
to, e amabilifflmo  ? Di  più  dee  padar- 
Tela  allegramente  dopo  d’  una  perdita 
si  deplorabiIe?Maddalena  perdutolo  di 
veduta  come  huomo  per  colpa  di  mor- 
te, piange  si  amaramente,che  neanche 
gli  Angeli  podbno  confolarla  : Creato- 
rem  quaro  ;'cosl  la  fa  parlare  Orige- 
ne ; (ir  ideò  gravis  efi  mihi  Creatura . bem.n. 
Voi  l’avete  perduto,  ò Peccatore,  per 
colpa  di  vodra  malizia , e non  piange- 
te ? E vi  confolate  fui  volto  di  <ertc 
furie  , che  tenete  in  conto  di  Angeli  ? 

E che  piange  colà  quell’  afflitta  Signo- 
ra con  tanta  copia  di  lagrime  ? Uii_j 
lume  , oh  Dio  ! effimero  di  bellezza, 
che  partendofelc  per  ìdrano  malore 
improvvifamcntc  dal  volto  le  tolTe  il 
dominio  de’  Cuori  ! Digiuni , medici- 
ne amare,  naufeanti  bevande,  purché 
ritorni  quel  fuggitivo  fplendore  , non 
le  fon  gravi . Ma  e Dio , che  partiffl 
dall’Anima,  non  fi  piange  ? Qual  Cuo- 
re, che  vanti  fede,  può  darli  pace  do- 
po la  perdita  del  Tuo  Dio?  Lo  sà  il 
Cuore  del  Monarca  pentito  di  Pale- 
dina  , che  Tempre  carico  d’ amarezza 
per  una  perdita  si  doloroTa,  a guifa  di 
gonfia  fpugna , che  toccata  ancor  leg- 
giermente manda  1'  acqua  da  cento 
bande,  punto  appena  dal  rimorfo  del- 
K a la 
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7^  "Predica  IX.  Venerdì 
lifua  eoìpa  difbioglievafì  in  una  fan- 
guinofa  pioggia  di  pianto  ; fuerunt  mi- 
hi  hurymx  mea  pana  die , ac  noUe, 
tim  duitur  mibi  per  fiagulos  dia  ubi 
ejl  Deus  tmu  ? 

Nc  mi  pigliaflero  già  in  fofpetto  i 
Delicati , eh’  io  non  cerco  lagrime^ 
d'occhj,  ma  di  Cuore.  Occhj.che 
piangono  quando  lieto  ride  il  Cuore  , 
a che  fervono  ? A far  più  grave  di- 
nanzi a Dio  la  colpa  , come  il  pianto 
di  Saulle,  d’  Antioco,  e di  Giuda. 
Cuori , che  piangono  quando  ridono 
gli  occhj,  oh  come  legano  il  bel  Cuo- 
re di  Dio  ! Coti  Zaccheo  b Tanto,  per- 
chè ridendo-  le  Tue  pupille  nella  gio- 
ia di  accogliere  in  Cala  il  Redentore  .* 
£n«-ip.(  excepitiilum  gaudens  : tutto  ferra  nell’ 
Anima  il  pianto  di  Tua  compunzione. 
Aprali  verfo  Dio  il  nollro  Cuore  , 
c'  infegna  AgolHno^  e perdonili  pure 
agii  occhj  di  piangere  ai  di  fuori,  che 
lu  1714.  importa  : ploremus  ante  Dotni- 
num  ....  hoc  e]ì  in  cordibus  noflris  ; 
hac  enim-  funt  cubilia , de  quibus  Do- 
minus  monet,  ut  intus  oremus  claujk 
januis . E per  vederlo  con  maggiore 
evidenza  meco  riflettete , Signori , al 

[lianto  si  celebre  di  Maddalena.  A 
ni  folo  aferiverefte  certamente  il  me- 
iut.T.  rko  improvvifo  perdono  ; remit- 
47.  tuntur  ti  peccata  multa . Ma  nò . Cri- 

flo  non  confiderà  gli  occhj , confiderà 
il  Cuore  di  Maddalena , e ci  dimoflra, 
che  al  fblo  compungìmento  di  lui  , 
d’ onde  fcatorifeon  polcia  per  gli  oc- 
chi le  lagrime , egli  concede  l’ aflblu- 
zion  delle  colpe  : remitmntur  ei  pec- 
cata multa  ; non  ; quia  fUvit  : non_> 
perchè  pianftro  folamente  gli  occhj  ; 
ma  perchè  pianfè  colpito  da  una  fer- 
vente Carità  il  Tuo  Cuore  : quoniauu 
■ dilexit' multàm . Ah  mi  udiflero  qui 
certe  Donnette  in  femplice  corteccia 
divote , cui  fembra , e forfè  forfè  lo 
vantano , d’  aver  già  confeguito  un 
altilEmo  dono  di  lagrime  1 fidafi  pò- 


dop'j  la  l.  Domenica 
co  Iddio  di  certe  lagrimuccie  efterio— 
ri , che  ingannano  chi  non  vede  l’ in- 
terno . Piangere  al  di  fuori  è una  bella- 
apparenza  ; ma  tripudiare  ciò  non^ 
oflante  col  peccato  nel  Cuore  è una 
brutta  follanza . Eh  fparganfi  nel  di vin 
cofpetto  con  tutta  fegretezza  i nollri 
pianti , ed  averà  in  tal  guifa,  e pefo,  e 
gradimento  la  penitenza:  ploremus^ 
ploremus  ante- Dominum , 

Che  dicono  adeflb  certe  Anime  de- 
licate , le  quali  fi  vantano  pronte  ad 
abbracciare  la  Penitenza,  quando  po- 
tellè  levarfele  una  certa  ruvidezza  da- 
bofeo , ed  un  certo  rigor  da  Tcbaide  ^ 
che  fpaventa  le  complefiioni  più  mor- 
bide ? Può  egli  fogfnarli  mai  una  fog- 
gia più  difereta  di  pentimento,  quanto 
Io  fceglierc  un  picciol  ritiro  nel  Cuo- 
re, e pianger  colà  fenza  fmania,  e fen- 
za  ftrepito  lo  fcapigliamento  d’  una_* 
vita  feorretta  ? Scindite  ; dice  Iddio  ; jttUtitt: 
Jcindite  corda  veflra  , non  veflimenta^ 
veflra.  Di  voi  aduiique,che  hà  da  dire 
Iddio,Signora,  fe  condonando  egli  alla 
voftra  falute  , che  è cagionofa , ogni 
fènfibil  fierezza  di  Penitenza  , neppup 
la  volete  nel  Cuore  ? Di  voi , che  di- 
rà, mio  Signore,  Iddio,  mentre  perdo- 
nando egli  a i voflri  Affari  ogni  pen- 
fiero  d’ eflerior  Penitenza  difturbatri- 
ce , neppure  la  fofferite  in  mezzo  al 
Cuore  ? Come  vi  difcolperete  con_» 

Dio  , ò Giovine  di  bello  fpirito  , fe 
condonando  egli  a i voflri  civili  ri- 
guardi ogn*  apparenza  di  pubblico 
pentimento,  neppure  volete  compun- 
gervi nel  più  fegreto  del  Cuore  ? Non 
vi  è dunque  feufa,  e date  tutti  a dive- 
dere di  fuggire  la  Penitenza , non  per 
pena , ò travaglio , che  arrecchi  -,  ma 
per  malgenio  di  praticarla  in  grazia 
delle  colpe,  che  idolatrate . 

Ma  pure,  voi  mi-rcplichercte , tan- 
ti, e tante  fi  veggiono,  che  paffando  le 
ore,  e i giorni  in  flrctte  conferenze 
col  Direttore , e col  Teologo  moflran 
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d’  intendere  uni  si  fatti  necelfità. 
Quella  tale  nelle  mode  si  attenta,  nel- 
le veglie  si  lieta , nel  tratto-sl  manie- 
rofa , hà.pure  le  Aie  ore  dì  Confeffio- 
nario,  e benché  fenrpre  in  lei  fi  notino 
con  tante  Confefiioni  i difetti  medefi- 
mi , biAigna  pur  credere , che  vada 
cercando  col  ConfeUbre,  ma  non  l’ab- 
bia per  anche  trovata,  la  maniera  di 
ridurfia  pentimento.  Come  dunque. 
Padre,  tutti  condannarci  sì  francamen- 
te per  nemici  di  Penitenza  t Rifpon- 
do  ; Pompeo  il  Grande  vinto*  che  eb- 
be Il  celebre  Mitridate  rinferrolTi  nel 
Gabinetto  reale  di  lui  anfiofamentc_» 
cercando  la  ricetta  del  famofo  con- 
travveleno , di  cui  fino  da  i primi  an- 
ni fù  folito  di  valerfi  quel  Prìncipe: 
la  rinvenne,,  ma  trovandola  confifiere 
in  un  certo  magiftero  di  cofe  tutte  or- 
dinarie, e d’ ingredienti  noti  (Ami,  fcri- 
ve  QJScrvio , che  fe  ne  rife  : vttlgats 
Ut».  fatis  medìcamiua  rifit . Cosi  appunto 
ogni  Peccatore  brama  guarire  dall’ 
infezione  de’  vizj,  e però  coafulta  Me- 
dici fpirituaH , ricerca  antidoti,  pre- 
fcrvativi,  conCglj,  Teologie:  ma  fen- 
tendo , che  battono  tutti  nella , da  lui 
odiata  necefiitàdi.abborrìre,  e lafcia- 
re  la  colpa,  fe  ne  dìfgufia,  ò fe  ne  ri- 
de: vulgata  fatis  medicamna  ridtt. 
Trovategli  una  Penitenza , che  non^ 
difivrbi  il  peccato,  e fark  fanto . 

Via  però  tutto  s’  ammetta  ; ba(kr!i 
poi , foggiungono  alcune  Anime  fcru- 
polofe  in  mal  punto,  quello  pianto  del 
Cuore  a muovere  laCleraenza,e  adif- 
armare  ih  Dio  lo  fdegno  ? In  primo 
luogo  guai  fe  non  baftalTe,  replico  all’ 
ifianza  ; pofciacchè  fe  appena  potre- 
mo indurci  a praticare  uo  pianto  si  age- 
vole , come  vorremmo  foggettarci  ad 
un  più  lungone  più  penofo  ? C’  alCcu- 
ra  in  fecondo  luogo  l’ Apofiolo , che 
cifendo  quelle. lagrime  interne , come 
un  efiratto  di  Virtù  ben  fublime , che 
lafciando  l’'allegrezza  al  di  fuori  em- 


pie l’ Anima  di  cordoglio,  legano  la.^ 
Clemenza  come  efiètti  d’un  gran  Per- 
fezione jZrist,  tanquam  non.^ntef  i.Ctr  f* 
fini.  Obbligata  pofeia  da  quello  inter-  jo. 
no  piànto  eroico  la  Pieti , chi  potrà  ^ 
sbigottirli  per  la  Giulllzia  ? Non  ci  di- 
lunghiamo  dalle  Scritture.  Scelti  per m 4. 
Miniftri  formidabili  del  Aio  furore  hijfut.àìà. 
Serafini , ordina-  loro  Iddio,  chc,pon— 
gaa  mano  allo  fpaventofo  efterminio  ’ 
di  Gerofolima:  illis  dixit  audientej 

tue  : lo  fcrive  Ezechicllo per-  0 0* 

(utite  ; non  parca!  oculus  vefler , neque^ 
mifereamini:  Senem  , adolefcentulum , 

& yirgkum,  parvulum,  èf  Mulitre»’ 
interfUite  ufque  ad  internecionem . Ma 
e come  , Signore , fra  ì lampi  di  tanto 
fdegno  falveranfi  i Giudi  della  Città 
flagellata  ? Eh  che  vi  pentì  Iddio , ed* 
hàla  Giudizia,  benché  irritata  cotan- 
toj  ha  per  loro,  i fuoi  riflelH . Scuopre 
r Altiifirao  ad  uno  de’ Serafini  dermi- 
natorì  l’ interno  de’  Penitenti  di  Sion, 
e gli  comanda , che  tutti  gli  fegni  in_»- 
fronte  col  Thau  : dixit  Dominus  ai 
eums  tranfi  per  mediam  Civitatem  ìil» 
medio  ^erufilem , &figm  Tbau  fuper 
frontrm  virorum  gementium,  & dolen- 
tium  fuper  cunliis  abominationibus,  qua 
fiunt  in  medio  ejus . Notttc  quel  : ftgn» 

Thau  fuper  frontem  viromm  gemen- 
tium.  Non  badava  il  pianto  a didin- 
guergli , e a falvargli  ? Nò  : codedo 
non  tra  pianto  degli  occhj  : ma  gemi- 
to fegreto  del  Cuore  noto  folo  alla  . 
Clemenza.  E’  però  contenta  anche  di 
quedo  la  divina  GiulHzià , c dove  mi- 
ra il  fegno  accennato  padk  con  fulmi- 
ne, che  non  ifeoppia,  coir  flagello,  che 
non  percuote,  con  brando,  che  non._» 
offende  : fuper  quem  viderith  Thau  ^ 
non  oicidatis . Oh  pianto  avventuro- 
fo,  che  fenza  bagnar  le  pupille  sà  fard 
didinguerc  dagU  urli  dr  tanti  Popoli 
ederminati  ; ufque  ad  internecionem  ^ 

Oh  a quante  di  voi.  Signore  , potreb- 
boa  lieti  brillac  gli  occhj  ìa  fronte,  fe 
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forte  di  fegrete  lagrime  penitenti  ca- 
rico il  Cuore  ! Quanti  de’Giovani  più 
briort  ioalTolvcrei  perchè  nelle  pupil- 
le portartero  il  rifo,e  la  gioja^urchè  in 
loro  lo  fdegno  diDio  mirar  potelTe  tal- 
volta bagnato  d’un  bel  pianto  lo  fpiri- 
to  ! Ma  nò,  nò;  le  noftrc  maliziofc  pu- 
• pille  non  ridono  , fe  piange  il  Cuore, 
e perchè  noi  vogliam  vivere  nellc_^ 
colpe  con  allegrezza  efiliarao , e dagli 
occhi,  C'dal  Cuore  quel  pianto,  che  le 
uccide.  Quale  è pertanto,  ditemi,  la 
fcufa,  che  può  ritirarci  da  una  fpezie 
si  agevole  di  penitenza  , fc  non  fe  un 
indegna  oftinazione , che  nudrir  vo- 
lendo ad  ogni  corto  il  peccato  ci  to- 
glie tjuella  fortuna,  che  nafee  nclle_» 
Anime  penitenti  da  querto  pianto , e 
si  facile,  e si  profittevole  ? 

II.P.  "Se  qualcuno  polcia  fi  rifolve 
ad  accoglierlo  (e  piaccia  pure  a Dio!  ) 
fappia,  che  oziofo  non  può  rimane  rii 
quello  bel  pianto  interno,  c da  lui 
s' origina  torto  quell’  olio  implacabi- 
le contra  la  colpa , che  dà  luogo  ali’ 
altro  ben  più  vantaggiofo  uffizio  dell’ 
intima  Penitenza , cd  è il  ridurre  il 
Cuore , dopo  d’ averlo  pianto  , a ga- 
ftigar  fempre  interiormente  il  pecca- 
to : fHniitnus  ; è del  Gran  Pontehce_> 
Gregorio  1’  infegnamento  : p«»/4- 
/»£».  fletibus  cnlpat.  E’  da  rifletterli 

perciò,  che  in  due  diverli  luoghi  può 
da  noi  con  notabije  differenza  confi- 
dcrarfi  il  peccato;  fuori  di  noi  efibito 
alle  partioni  dal  Tentatore  , e dentro 
di  noi  amracrtb  nell’Anima  dal  capric- 
i.p.q.iu,  • T'uori  di  noi  elTendo  egli  una_» 
sT.i.  tentazione  de’  fenli  inorpellataci  dal 
Demonio,  perchè  s’  abbracci  di  ge- 
nio, è il  peccato  un  pericolo  troppo 
formidabile  della  cortanza , e il  i'olo 
mirarlo  può  nuocere . Tanto  inter- 
venne a i nortri  Progenitori  là  nel 
y.  Paradifo  delle  delizie,  mentre  il  folo 
vagheggiare  il  pomo  vietato,  per  no- 
•rtro  immenfo  danno  gli  fè  cadere , 


Dentro  pofeia  di  noi  eflendo  purtrop- 
po il  peccato  un  infame  giogo  di  ti- 
rannia , che  aggrava,  diviene  Ipeflb 
un  ottimo  difinganno  per  l' Anima,  c 
il  confiderarlo  con  ferietà  può  gio- 
vare . Ecco  per  tanto  quel , che  dee 
fare  nell’  Anima  ravveduta  la  Peni- 
tenza, togliendolo  dagli  oggetti  erter- 
ni,  che  1’  adefearono , dee  ferrarli  nel 
Cuore  il  peccato,  e in  lui  riconofeen- 
do  il  vero  carattere  del  Tiranno  pu- 
nirlo conabbominio  uguale  allo  fcioc- 
co  piacere,  con  cui  Io  commilè  ; con- 
flituto  ; pur  bene  Agollino  ! conflitiito  dePAnìt. 
in  corde  judicto  adjit  accufjtrix  cogi-Jer-ììtm 
tatio  , teflU  co.ìfcientia , carnifex  ti- 
mor. Davide  già  pentito  come  vendi- 
corti  gloriofamcnte  del  fuo  peccato  , 
che  veduto  una  fola  volta  fuori  di  fe 
ebbe  forza  di  foggiogarlo?  Col  non 
lafciar  mai  , che  più  gli  fuggilTe  di 
mente,  acciocché  la  funerta,  e fempre 
viva  memoria  tormentatrice  d’  aver- 
lo commelTo  forte  al  Cuore  motivo  di 
fempre  abbomi narlo  : peccdtwm  a»e«m3’/.te*y. 
cantra  -me  efi  femper  . E voi , Fedeli, 
dite  vero  ; avete  bcnefpeflb  il  pec- 
cato nel  Cuore  ; ma  come  i fuoi  Ido- 
letti  Rachele,  per  adorarlo.  Oggetto, 
non  di  confuHone,  di  compiacenza,  e 
tutto  il  danno,  che  ne  traerte,  non  ba- 
lla ad  illuminarvi  per  abborrirlo . 

Non  è quella  la  maniera  di  galligar- 
lo,  ma  di  curtodirlo  bensì  con  infame 
piacere , c far  si , come  avviene  pur 
troppo,  che  la  dolce,  febbene  indegna 
memoria,  d’ aver  peccato  v’  induca  a 
peccare  ancora  di  nuovo . QjJello  in- 
fomma  è un  cacciare  la  Penitenza  , e 
dagli  occhi,  e dal  Cuore  , ollinandovi 
ad  elTer  fempre , e nel  corpo  , e nell* 

Anima  peccatori . Eh  ponete  contra_j 
di  voi  il  peccato  come  oggetto  di  fan- 
te fdegno,  e mortificategli  in  faccia-* 
quelle  infoienti  partioni,  che  l’ intro- 
durtero  nello  fpirito.Fate  di  tutte  effe 
UB  olocaurto  di  compunzione  a Dio 
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pr.ft,  ofTefo  : facrifitium  Deo  fpiritus  contri- 
‘ ’ bulatMs . Senza  rigori,  lenza  afprezzc, 

fenza  fangue,  avete  si.  Peccatori  , 
dentro  di  voi  una  vittima  ben  pingue 
da  placar  la  Giuftizia:  intus  babco\ 
fcgue  a confortarvi'  Agoftino  : intus 
habca  <viiìimam,  quàm  immoUm  ; in- 
tus habto  tbus , quod  imfonam  -,  intus 
bdbeo  facrificium  , quo  fieiìam  Deum 
meum  . Pcccadc  , ò Mercadante  , di 
frodi?  Un  addio  con  Matteo  all’ avi- 
dità de’  Teloni . E’  troppo  ? Punitc_» 
i raggiri  dell’  intercffe  palfato  col- 
la fchiettezza  di  contrattare  nell’ 
avvenire  : intus  habes  vi^imam  . 
Vi  dividefte  , ò Cavaliere , da_» 
Dio  per  attaccarvi  ad  un  Nume.-- 
terreno  ? Punitevi  coll’  avvilimen- 
to’ . Ponetevi  col  Figliuol  Prodi- 
go nella  Famìglia  più  abietta  di 
Dio  i intus  babes  vi£limam\  Pcccalle, 
Signora,  per  lulTo  ? Punitevi  con  un_» 
veftir  pofitivo . Benedite  certe-  dif- 
grazie  di  voftra  Cafa,  che  v’iianno  for- 
fè ridotta  ad  una  forzata  riforma  delie 
antiche  pompe:  e farà  ottima, benché 
fegreta  la  Penitenza:  intus  babes  vi- 
li imam . Tutti  infomma  galligate  ncl- 
l’ Anima , dove  egli  nacque  , il  pecca- 
to, non  afpcttando,  come  vi  avvifa 
Agollinó,  che  fdegnato- lo  gaftighi 
r/.  y»  1’ Altilfimo  : fe  iffa  .Anima,  puniens 
compungat , ne  in  Dei  judicio  damnata 
torqueatUT  . 

Ma,  Padre,  mi  vien  rifpofto , e cer- 
ti peccati , che  non  voglion  ritiratez- 
za , perchè  obbligati  al  pubblico  dalle 
convenienze  , come  punirgli  nel  cuo- 
re ? V’  intendo.  Io  dovrei  dirvi,  e 
voi  efeguirlo  , che  effendo  per  lo  più 
le  Veglie,  le  Converfazìoni,  i Bagor- 
di fomenti  di  colpa,  convicn  ritirarfe- 
ne  , e fccgliere  d’éflcre  anzi  incivili , 
che  Peccatori  . Ma  pure  per  farvi 
toccar  con  mano,  che  liete  maliziofa- 
mentc  nemici  di  compunzione  vi  di- 
«nortro,  che  ancora  nelle  Veglie,  nel- 


le Converfazìoni,  e ne’  Divertimenti 
può  fare  il  fuo  uffizio  quella  fegreta_» 
Penitenza  del  Cuore . SI , peccati  di 
Converfazione  polTono  galligarfi  col- 
la Converfazione  medcllma  ; e fe  ciò, 
che  ad  un  Animale  è veleno,  come-» 
ollervano  i Filofofì , all’  altro  è rime- 
dio, mentre  la  Cicuta , che  diè  morte 
a Socrate  , impingua  le  Coturnici  ; 
l’olio,  che  uccide  le  Api  , è giovevo- 
le all’ huomo  ; da  un  Tolfico  dell’In- 
nocenza , volendo , potrà  ben  cavarli 
per  l’Anima  un  antidoto . Sembra  me- 
tafilico , ma  pure  può  praticarli  con_» 
frutto  il  documento.  Pervenire  alle 
corte;  in  un  certo  Gabinetto  c caufa, 
ò pericolo  di  peccato  la  folitudine  ? 

Aprali  laPortiera,e  da  quella  tale  colla 
confidenza  importuna  , ma  falubre  di 
molti,  li  gallighi  la  colpa,  che  nacque, 
ò fù  fui  punto  di'nafcerc  dallè  confiden- 
ze d’ un  folò . Mi  capite  ? Padre,  pur 
troppo ..  Ma  . . . . il  genio  vorreb- 
be ...  . Ecco  il  frutto  della  Peni-  ■> 
tenza  di  Cuore  t farli  d’  un  diletto 
una  pena  ,,  e con  un  trattenimento 
odiofo  al  genio  mortificare  un  tratte- 
nimento; che  per  elTere  troppo  genia- 
le divenne  quali  colpevole:  afftiUio 
panitentis  pana  peccati  efi  ; è d’  Ago- 
llino  la  regola.  In  quella  Cafa  di  Ve- 
glia rillretta  l’ Innocenza  fi  vede  in_> 
cimento  di  perderli  ? Prello  , allè  Ve- 
glie più  numerofe,  c col  tumulto  del- 
la moltitudine  li  punifea  il.  piacere  , 
che  fentefi  in  quel  dannofo  ritiro  . 

Ma  ...  la  Paffione  amerebbe  .... 

Ecco  il  merito  dell’  interna  Peniten- 
za ; galligare  i trafcorli  di  libertà  con 
una  libertà,  che  par  maggiore  ,.cd  è 
innocente  . Si  è trovato  da  i Naturali, 
che  due  Veleni  prefi  unitamente  non 
nuocono,  1’  uno  fervendo  all’  altro- 
d’  antidoto;  cosi  le  molte  palOoni 
fanno  talora  la  falute  dell’  huomo 
falutcm  ex  inhnUis.  Gullandofi  piùl«fj.7a 
divertimenti  in  un  tempo  ftelTo  nc_j 
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vien  la  naufea,  c può  cfTtre,  che  refti  rizzin  la  carne  per  compiacerla  ? Do- 
•1*  Anima  iftruita  da’ fuoi  dffbrdini , e ve  s’ incammina  quell’ avvenente  Je>  ' 
nelle  fue  medcCme  tenebre  illumina-  zabella,  che  per  le  penitenze  del  Con- 
f.a.f.7.  Jjlfttem,>falHtem  ex  ùtimicit . Po-  feiConario  non  hà  compleflione  ? Pa- 
•r.a,  tctc  si  anche  in  mezzo  alle  occaHoni  dre . al  Teatro  ; ma  ...  . ^redete- 


del  peccato  combatterlo,  e punirlo  da 
gcnerofi,  e Cccome  difficile  farà  la_» 
battaglia,  farà  benanche  gloriofilfima 
la  vittoria . Reftituito  al  fuo  foglio 
dopo  la  fchiavitudine  degli  Affirj  Ma- 
nalTe,  dice  il  Sagro  Teilo , che  diedefl 
^.Pérsl,  ad  una  efemplar  penitenza  : tgit  pani- 
tentiam  valde  ; ma  oflerviamolo  un_» 
poco  attentamente . Egli  è pur  nella 
Kcgia  ; accudifce  pure  agli  affari  del 
Regno  ; affifle  pure  a tutte  le  funzio- 
ni di  Corte-;  dove  -conCfle  adunque 
^uell’  efemplar  Penitenza  si  decanta- 
ta : egit  paniteatiam  valie  ? Rifàle  al 
Trono,  ripiglia  i maneggi;  ma  è tutto 
nello  fteffo  tempo  occupato  ad  atter- 
rar Templi,  a diftruggercSimoIacri , a 
ipezzar  Idoli,  e a punire  infomma  do- 
vevo praticò  il  peccato.  Oh  che  uti- 
ie.'Penitenza  1 Egit  panketaiam  valde  l 
Se  non  han  cuore  di  ritirarfene  affat- 
to. , che  farebbe  il  più  favio  partito  , 
Aleno  pure  ne*loro  onefti  divertimen- 
ti i Cattolici  ; ma  fe  aveffero  Idoletti, 
Humi  fegreti , Altari  profani , tutto 
a’  atterri , tutto  s’  infranga  , e fari 
commendabile , benché  in  mezzo  al 
Mondo , anzi  perché  appunto  in  mez- 
zo al  Mondo,  m fommo  farà  commen- 
dabile il  pentimento  : agent,  agent  fo- 
ukentiam  valde  ì II  punto  è,  Dilcttifli- 
mi  Peccatori , che  voi  non  volete  fpi- 
ne  al  Cuore  , ma  refe  , ed  anche  ne  i 
Deferti  di  Nieria  fapreÀe  formarvi  un 
Paradifo  d’interne  delizie  peccami- 
Bofe . Voi  non  abborrite,  é ben  certo, 
ài  rigor  della  Penitenza , ma  ne  teme- 
te gli  effètti,  che  tendono  a diArugge- 
K quelle  colpe,  che  adorate . 

^ > Catto- 

* lici  de  i martiri  del  Demonio  , chc_> 
Tinto  ogni  rifleffo  d’ afprezza  marti- 


lo  . . . . per  convenienza.,  non  per 
diletto . E darete  dunque  colà  fotto  il 
martirio  dell’ambizione  riflretta  in_> 
un  buffo  tagliato  dall’avarizia  a ge- 
nio dell’  immodedia  oltre  la  mezza.» 
notte  fenza  penderò  di  fanità  ; e un 
ora  d’ interno  raccoglimento  v’  ucci- 
de ? fingis  laborem  in  praeepto  : a voi 
piace  la  Penitenza,  che  lo  coltiva-, 
non  quella  , che  dìdrugge  il  peccato . 
Dove  racchiuder!  quel  Giovine  difin- 
volto , cui  é -si  penofa  la  folitudine  ? 
Padre  , al  ritiro  delle  mie  danze  per 
divertirmi  nel  leggere  . Dunque  la.» 
ritiratezza  v’é  cara,  quando  fugli  in- 
trecci raaliziofi  d’  ofeeni  racconti  vi 
trattiene  il  Demonio , e vi  tormenta 
quando  vorria  parlarvi  al  Cuore  la..» 
Contrizione  ? Fingis  laborem  in  pra- 
cepto . Voi  gradite  la  Penitenza  d’ In- 
ferno , ma  non  vi  piace  quella  di 
Dio . A quedo  Giudice  come  , Pecca- 
tori, come  rifpondereteé  In  faccia  di 
tanti  martiri,  che  laceri , ed  infranti 
fpirarono  fra  i tormenti , voi , che  di- 
rete , dorpiati  dalle  lafci  

Dirimpetto  di  tanti,  che  vennero  me- 
no fra  le  inedie  de  i digiuni  voi  , che 
direte  marciti  nelle  intemperanze,  e 
disfatti  dalle  ubriachezze  ? Davanti  z 
chi  mori  nelle  Grotte  confinato  ne* 
Bofdhi , voi  che  direte  intifichiti , ò 
per  avarizia  fu  i Banchi , ò per  fado 
nelle  Anticamere  ? Per  l’  Inferno  fa- 
pete  farla  eh'  e la  ricufate  pofcia_>  _ 
pel  Paradifo  la  Penitenza  f Orsù  élla 
a chi  vuole  intraprenderla  é facile , e 
r hò  provato  : per  isfuggirla  non  vi  è 
ripiego . Chi  dopo  tante  ragioni  d’  a-’ 

fievolezza  ancor  la  rifiuta , dudj  bene 
e feufe,  perchè  debbo  un  giorno  cfa- 
ainarle  Iddio- 
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ITI.  P.  Non  baia  piangerlo  , non 
batta  punirlo  , bifogna  fuggir  Tempre 
4.  ’ interiormente  il  peccato , c quello  è 
l’ ultimo , e bene  più  premurofo  uffi- 
zio della  Penitenza  interna.  Odiata, 
che  fia,  e punita  dal  Cuore  la  colpa 
nalceri  in  clTo  un  terzo  affetto  di  fu- 
ga, che  l’obbligherà  all’utile  pena  di 
viver  Icmpre  in  riferva  per  non  ca- 
dere mai  più  nelle  mani  d’  un  si  cru- 
dele tiranno.  Quella  è una  fpezic^ 
d’  ottima  Penitenza  ; allringerli  ad 
una  tale,  e si  vegliante  cautela  , che 
entrando  l’  Anima  con  ogni  piacere^ 
in  fliCpcttOje  con  ogni  divertimento  in 
diffidenza,  amareggi  a fe  lleffa  la  vita, 
c fi  faccia  d’  ogni  fpafTo  come  un  in- 
terno martirio  fegreto . Più  penofa  a 
taluno  de’  Convalefcenti  riefce  la  di- 
ligenza , che  dee  praticarli  per  notLj 
ricadere,  di  quello  , che  riulcinc  loro 
il  male  già  fofferito  , e diviengli  più 
grave  il  penfiero  di  fuggire  le  malat- 
tie, che  la  noja  già  pafìiita  di  tolerar- 
le  . A quella  Torta  dolorofa  di  penti- 
mento non  Teppe  ridurli  il  perfido  Si- 
mon Mago,  che  ammonito  dagli  Apo- 
ftoli  gravemente , gli  fupplicò  a pre- 
gar elfi  per  lui , acciò  non  ricadelTe 
in  peccato,  e adoffo  non  li  tiralTe  i ga- 
Righi  del  Cielo  ; frecamini  voJ  fro 

• S.  me  ad  Dominum,  ut  nihil  ventai  fnper 

me  horitm , qux  dixijlis . Lieto  volea 
egli  vivere  , e che  facelTero  per  lui 
penitenza  gli  Apolloli  : fTfcam/»/  vos 
}.  f.  di  pfo  • Nò  peccato  ? dice  taluno  : or 
Saersm,  bene  ; mi  leverò  di  Cafa  la  Penitenza 
f-^*-**  per  non  levarne  un  certo  mio  do!c«L_> 

* pericolo ....  Mede  a quell’Altare  : li- 

moline a quel  Chiollro  : Ibvvenimento 
a quel  luogo  Pio  vos  prò 

me.  Tutto  và  bene  : ma  la  Penitenza 
non  è di  Cuore, è di  lcrigno,c  di  borfa, 
è di  feconda  intenzione,  per  tenere  in 


Cafa  il  peccato , e commetter  fuori  u 
contante  la  Penitenza  . Cominciatela 
voi  nel  vollroCuore;fref<»mwi  vos  pra 
vobismetipfis  •,  c fatevi  polcia  aflille- 
re  ancor  dagli  altri , che  non  m’op- 
pongo: deprecatio  prò  peccatis  i dice  acWùjf. 
lo  Spirito  Santo  ; recedere  ab  injufli-  j. 
tia  ; fottoferivefi  Agollino  Santo  : TrtB.ig 

juniam  autem  magnum,i&  generale  efi,  <• 
abftinere  ab  iniquitatibus , & illUitis 
voluptatibus  fxculi . 

Per  fomentar  pofeia  quell'  affetto 
di  fuga,  c cullodirlo  Tempre  nel  Cuo- 
re, è d’  uopo  riflettere  con  ferictà  a i 
danni  immenli,  che  c'  hà  recati  la  col- 
pa . Che  bella  Penitenza  ! Martirizzar 
Tempre  intcriormente  il  penlicro  col- 
la conliderazione  funella  di  quanto 
s’  è perduto  peccando  ! Dimanda  in- 
gegnofaraente  al  Tuo  folito  S.  Agolli- 
no, perchè  rimelfo  dalla  Clemenza  il 
peccato  , rimangano  le  miferie  non__» 
pertanto,  e le  pene  del  peccato  mede- 
fimo  ? Sembra  , a dir  vero  , che  la_> 
Confeffion  della  Colpa  , ficcome  ne 
lava  le  Tordidezze,  che  fon  la  Ibllanza, 
così  dovelTe  tome  ancor  la  mileria, 
che  è il  Tuo  galligo  ; onde  fi  uTcilfe.^ 
da  i Confclfionarj  non  men  purgati-' 
nell’Anima,  che  felici  nel  Corpo. 

Sapete  , dice  il  gran  Dottore  , perchè 
Iddio  non  ci  toglie  col  peccato  le  mi- 
ferie  del  Peccato  ? Perche  fervano  di 
mortificazione  allo  fpirito  , e d’ am- 
macllramento  alle  palfioni  per  elfere 
più  avvedute  ne’  lor  trafeorfi  : eas  ad 
certamen  fide!  finit  manere,  ut  per  illas  mirli.  tr 
erudì antur  ,&  exerceantur  proficìentes  rtm'.i*. 
in  agone  juflitix  . Quj  dunque  debbe 
Tegnalarfi  la  Penitenza  del  Cuore  : 
non  perdere  mai  di  veduta  quelle^» 
miTeric,e  giacché  non  ponno  fuggirli, 
apprender  da  effe  una  fuga  più  gcne- 
rofà  da  ogni  peccato  per  non  accre- 
L feerie 
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feerie  di  nuovo  colla  caduta  . Mirar- 
le per  c^nfulìon  del  paOato  ; gradirle 
per  medicina  deir  avvenire . Se  Ge- 
roboamo  fofTeriva  il  galligo  della  ma- 
no inaridita  per  1’  empio  attentato  di 
far  mettere  in  catena  il  fuo  Profeta  , 
farebbefi  forfè,  chi  si?  ravveduto; 
}.  Ktg.  ma  Io  ricufa  : ora  prò  me,  ut  rejlitua- 
tur  manvs  mea  mihi;  c mori  impeni- 
jj.  lente:  non  efi  reverfus  ^creboam  de-> 
via  fuapefjima . Kon  così  fece  il  buon 
ladro  là  Irl  Calvario,  mentre  correg- 
gendo le  beftemmie  del  fuo  Compa- 
gno,e  pigliando  per  pena  delle  proprie 
Zuc.*J.  colpe  la  Croce  ; digna  faClis  recipU 
jj,  mas  : colla  fofferenza,  e fuperò  il 
peccato , c ri  bbofli  avventurefamen- 
te  la  Gloria  : badie  meeum  eris  in  Ta- 
radifo . 

Da  quell’  odio  della  colpa  , e d&_« 
quella  feria  confiderazion  dc’fuoi  dan- 
ni , dee  nafeere  in  noi  per  ultimo 
un  virile  coraggio , che  raccoglien- 
do quanto  abbiamo  di  forza  vendichi 
Tbetfb.  l’ ardir  del  Demonio , che  Uà  riden- 
doli  delle  nollrc  feonfitte.  Vinto  in_» 
battaglia  dalle  Truppe  dell’  Impera- 


dorè  Maurizio  Bararne  Generale-^ 
d’ Ormifda  Rè  de’  Perliani , per  rim- 
proverarlo in  piccante  maniera  di  co- 
dardia inviogli  al  Campo  il  Sovrano 
con  fegrcta  commiflione  un  Perfonag- 
gio  di  Corte . Giunto  quelli  al  Padi- 
glione del  Capitano  dolente , Signo- 
re, gli  diOe,  Ormifda  nollro  Monarca 
m’ordina  di  fregiare  con  quello  dono 
il  volito  valore  ; e prefentògli  torto 
una  preziolillima  verte  , ma  femmini- 
le . Arfe  Bararne  allo  fcherno,  ma  re- 
primendoli, dite  ,rifpofe , al  Rè , che 
la  forte  avverfa  non  cangia  il  cuore 
a’  fuoi  Duci , e fé  gli  contende  talor 
le  vittorie  , mai  non  gli  toglie  però 
di  mano  la  fpada.  Infatti  riordinando 
l’ Efercito  , e volgendo  alla  Perlia  le 
infegne , attacca  Ormifda , lo  rtrigne, 
l’ abbatte  , e balzandolo  miferamente 
dal  foglio  li  vendica  d’ uno  fcherzo 
con  una  rtrage . Peccatori , ve  1’  hà 
fatta  il  Demonio , ed  or  fe  la  ride  il 
fellone  s ut  exultant  viSìoret  captai 
prada  tfuando  dividunt  J^olia , Entra- 
te una  volta  in  voi  flclfi , e vendica- 
tevi. 


PRI> 
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P R E D I C A X 

Nella  Domenica  Seconda  di  Quarefima. 

DEL  PARADISO. 

Transjiguratut  ejl  ante  eos  ...  . honum  ejì  not  bU  effe . 

Matth.  17. 

' Intendo , miei  me  s’ alza,  pur  qualche  volta , ed  ufa 
fi  greti  , c ad  * di  tutta  fua  forza  per  fpiccar  volo  ; ma 
onta  di  notìra  tradito  ne  i defiderj  dalla  fua  medefi- 
natmale  fralez-  ma  debolezza  ricade  con  fufo  , e do- 
za  Io  dirò  pu-  lente  fui  nido!  cottCupifcit , &■ -deficit 
re , mici  gene-  anima  mta  conviemmi  ripetere  ben 
rofi  penfieri  , giuftamente  col  reale  Profeta  . Ah 
v’  intendo!  Voi  che  per  capirlo , per  bramarlo  con..» 
non  abballaaza  ardor  convenevole , e per  parlare  a 
dclnfi  dall<L>  dovere  di  Paradifo , farebbe  d’ uopo, 
menzogne  di  quello  fecolo , che  s’  af-  ben  me  n’avveggio,  Afcoltatori , che 
fatica  di  lufingarvi,  ufeite  fovcntc_>  in  altr’ huomo  fi  cangiafle  chi  parla, 
fuor  di  voi  fttfli , e volando  oltre  la  onde  fcoprcndo  voi  oggi  sù  quefto 
sfera  del  baffo  Mondo  m’ additate  lun-  Pergamo  un  non  sò  chcdilfcrente  dal- 
gi  dalle  terrene  procelle  ingannevoli  la  mifera  condizione  ordinaria  dell’ 
una  certa  amica  Piaggia  ferena,  fovra  e£fer  mio,  vi  difponelle  cosi  alla  ftra- 
di  cui  vorrefte  pure  pofarvi  una  voi-  vaganza  dell’  Argomento  Idblime  . In 
ta,  v’  intendo  ! Invidiando  a i Difce-  fatti  benché  folfe  Grillo  anche  fotto  le 
poli  fantamente  1’  odierno  piacercj»  fpoglie  di  carne  quel  grande  Iddio, 
d’  un  ammirabile  metamorfofi  , che  che  è il  cuor  della  Gloria,  mai  non.j> 
prefenta  alle  avventurofe  loro  pupil-  giunfe  a metterla  in  tanto  credito  , 
le  una  Beatitudine  anticipata , vorre-  che  fé  ne  innamoralfcro  con  Pietro  i 
He  pur  feguitargli,  v’  intendo!  Io  lo  Difccpoli  : bonum  tfl  not  bìc  effe:  fe 
feorgo  si  codello  bel  Porto,  che  m'ac-  non  fc  allora  , clv  ei  fé  trafpirarc  fui 
Connate,  lo  m'ro  da  lungi.  Ma  ahi  ! volto  i divini  futi  raggi  : transfig'ira- 
che  la  gioja  di  rimirarlo  vi  pofeia  a tot  efl  ante  eot  ....  bonum  , bonum 
perderli  finalmente  in  una  mezza  ver-  eft  not  bìc  effe . Se  però  non  m’  è leci» 
gognofa  difperazione  di  confeguirlo  I to  cavare  aifatto  dalle  miftrie  di  quag- 
, E’  ameno  il  lido , e ficuro  ; è felice  il  giù  col  piede  il  penfiero  per  ben  par* 
fcggiorno  : ma  oh  Dio!  che  non  hù  lar  della  Gloria  , almeno  cercherò 
penne  la  mia  fiacchezza  per  dillac-  quella  mattina  ad  onta  loro  di  preva- 
Carli  dal  liiolo;  concupifiit,  & de-  lermene  per  quella  c-ufa,  e dalle  due 
ficit  anima  mea:  qual  tenero  Au-  fra  di  elfe  più  grandi,  che  non  ci  per* 
gellctto,  che  non  ancor  bene  alllcura-  mettono  d’ intendere  nella  vita , c di 
to  fui  fofiegno  delle  nafeenti  fue  piu-  amate  a mifura  del  defiderio,  anderò 
. L 2 ca* 
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cavando  alla  meglio  1’  idea  del  Para- 
difo . Voi  invertite  pure  frattanto  Ia_» 
fantafia  delle  peggiori  difavventure , 
che  provanrt  in  quefta  Valle  di  pian- 
to, che  io  vi  propongo  pofcia  cosi 
r argomento.  La  Gloria  del  Paradifo 
appagheri,  primo  il  noftro  Intelletto 
con  una  perfettìfGma  cognizione  ; fe- 
condo la  nortra  volonti  con  un  per- 
fettiffinio  amore,  che  c il  vero,  unico, 
teologico  Paradifo  dell’  Anima  . 

I.  P.  Per  ideare  nella  guifa  meno 
infelice  , che  polfa  fard  , 1’  eccellenza 
del  Premio  preparatoci  lafsù  nella_> 
Gloria  è da  premettere,  come  per 
fondamento  d’ ogni  ragione  , che  fic- 
come  l’ Inferno  è rtudio  della  Giurti- 
zia  per  punire  i ribelli , cosi  la  Gloria 
è premura  della  Pietà  per  confolare 
gliBletti  ; nè  io  (limo,  che  alcuno  di 
voi  pofTa  figurarrt  più  ingegnofo  nel 
punire  lo  fdegnodi  quel,  che  liart  nel 
premiar  la  Clemenza  : anzi  tutte  coll’ 
i.t.f.ti.  Angelico  le  Scuole  concordan  nell’  af- 
I.  ferire  affcgnarrt  dallaGiurtizia  a i dan- 
nati la  pena  Tempre  minor  della  col- 
pa,e  dirtribiiirfi  agli  Eletti  nel  Paradi- 
fo la  Gloria  Tempre  .maggior  d*  ogni 
merito.  Di  più  riflettete, che  la  divina 
Giurtizia  nell’  Inferno  maledetta  cm- 
■ piamente, nel  Purgatorio,e  nel  Mondo 

temuta , riferbafi  nel  Paradifo  a fare 
fpicco  di  fe  medefiraa  fovra  gli  Elet- 
a ti  : repofita  efi  mibi  corona  juflitia  ; 
*•  tutto  gioja  cantava  l’ Aportolo.  Che 
non  farà  quello  fublime  attributo  in- 
finito per  redimere  il  Aio  decoro  dal- 
le maledizioni  de’  Reprobi  , e guada- 
gnarli l’ Amor  de’  Beati  ? Perchè  ap- 
irx.'tl.  Giurtizia,  e Giurtizia  inviola- 

fj.il.  bile , dando  efattamente  ; unicuiqucj 
quod  fuHtu  ejl:  accrefcerà  a i Dannati 
negli  Abiffi  il  gaftigo  col  confronto 
del  Premio,  che  diflribuirà  agli  Eletti 
nel  Cielo . Perchè  poi  s’  accrcfca  nel 
doler  della  pena  in  faccia  del  Paradi- 
fo l’ Inferno,  bifogna , che  Ha  il  Para- 


difo  uno  sforzo  di  gioja,  di  gaudio,  di 
contentezza  , fc  è pure  1’  Inferno  uno  ..  . 

sforzo  onnipotente  di  crucio,  di  cor-  ,, 
doglio,  d’angofeia.  Non  è perciò  ma- 
raviglia  fe  dietro  alla  profonda  confi-  »• 
derazione  d’  un  si  gran  Premio  fmar- 
rivafi  come  atterrita  la  vada  mente_»- 
del  grande  Agortino  , e per  quanto 
s’  afTaticalTe  di  penetrarne  1’  altezza  , 
ad  altro  non  poteffe  mai  giugnere , 
che  a confolarfi  colla  fperanza  di  pof- 
federlo  : quod  Deus  praparavit  dili-  DrOwS, 
gentibus  fe.fide  non  capitur,  fpe  non  at-  *** 
tingitur,  charitate  non  apprxbenditur  : 
acquici  potefi,  aflimari  non  potefi  . Pu- 
re refAre  perfettamente  beato  in_» 
altro  poi  non  conCfte  , che  in  cono- 
feere , ed  amare  con  perfezione  ; po- 
fciacchè  tutta  la  Beatitudine  d’  un_» 

Anima  ragionevole  fi  è il  vedere  ap- 
pieno appagate  le  due  potenze  intel- 
letto , e volontà  di  modo , che  altro 
non  rimanga  da  capirli  fuori  di  quel- 
lo,  che  fi  comprende  , nulla  redi  d’  a- 
mabile  fuori  di  quello  , che  s’ ama . 

Ora  perchè  in  Dio  ritroveranfi  accol-  Boct.an' 
ti  con  una  perfettiffiraa  Union  tutti  i^'*^***^ 
Beni,  il  conofcerlo  , e 1’  amarlo  con_>  ,, 
perfezione  formerà  tutta  la  Gloria  del 
Paradifo,  ed  in  faccia  al  fommo  Bene, 
fuori  di  cui  altro  non  può  trovarfi^ 
che  male  , languiranfi  contente  coll' 
intelletto  le  brame. 

Socrate  al  riferir  di  Manuzio , col  /»*•  J- 
mero  lume  della  Natura  era  giunto  ad 
una  sì  laudcvol  maniera  di  vivere^» 
fuori  d’ inganno  , che  ogni  fuperfizie 
piu  vaga  di  quelle  cofe  terrene  a lui 
ferviva  di  mezzo  per  ben  capire  la_» 
beltà  dello  fpirito , eh’  ei  fentivafi  im- 
prigionato nel  corpo  : docuit  animo., 
rum  formam  magie  amandam  , qudm.» 
corpornm  , eamque  <voluptatem , quam 
in  nobisgignit  confpeUa  formo  fa  facies 
ad  longi  pulchriorem  , fed  latentcncu 
animi  fpeciem  effe  transferendam . Fi- 
guratevi adeffo  una  di  quelle  Anime, 
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ehe  paflfano  giornalmente  dal  Mondo  le  incomraodità  de'  fuoi  viaggi,  giun- 
alla  Gloria . Se  per  odiare  f itte  ls_»  ga  poi  finalmente  a difeuoprirne  da  iin 
fpczie  più  litfiog’iierc  del  fenfo  tanto  alto  Poggio  le  mura?  Più  colla  vee- 
diè  di  conoCcimento  ad  un  Filofofo  la  menza  del  dcfiJcrio,  che  coll’  accelc- 


Natura,  quanto  ne  concederi  a quello 
fpirito  ornai  beato  la  Grazia  ? Ah  che 
volando  egli  fc'olto  ornai  dal  fuo  fra- 
le per  le  vie  de’ Cieli  alla  meta  fo- 
fpirata  delle  fue  brame,  c di  lafsù  ri- 
mirando la  terra  ben  con  altr’  occhio, 
che  con  quello  di  Seneca  , cui  parve 
nulladimcno  un  indivifibile  punto  , 
mici  defiJcrj,  forza  è bene , che  efcla- 
mi  fornito  d'  un  nuovo  lume  faggio 
difcernitorc  del  vero,  miei  defiderl, 
dove  una  volta  vi  perdevate  voi  inai  ! 
Laggiù  in  quel  punto,  grande  fol  ne’ 
dolori,  erano  quelle  Ville,  quelle  Sale, 
quelle  Città  , che  un  di  vi  fembraron 
V.  a,  si  amene.  Là  quelle  Dame,  che  vi 
rapivano,  que’  maneggi , che  v’occu- 
pavano , que’  traffichi , quelle  Corti , 
fr'mdtif.  quelle  Politiche,  per  cui  v’afFannalle  ! 
••7#  Voi  infelici,  fc  v’  ingannavano  quelle 
menzognere  apparenze  1 La  cognizion 
del  lor  nulla  , che  or  vi  confola  per 
averle  delufe,  v’  ucciderebbe  di  pena, 
fc  le  averte  feguite  . Addio  pertanto 
miferic  ingannevoli  della  terra  colo- 
rite dalla  bugia  per  inciampo  de’Cuo- 
ri,  addio  ; ecco  le  porte  della  mia  Pa- 
tria , che  m’  attendono  aperte . Di 
voi  anche  qui  conferverò  la  memo- 
ria, perchè  mi  ferva  di  beatitudine  il 
rammentarmi , che  per  mia  fomma_» 
ventura  non  m’  ingannafte.  Addio. 
Oh  che  bel  principio  di  Paradifo  , 
poter  1’  Anima  licenziarfi  per  fempre 
da  tante  miferie , che  quaggiù  la  tor- 
mentano ! 

Ma  colpita  qui  da  un  raggio  più 
intenfo  di  lume  ecceffivo  quert’  Ani- 
ma, fembra  che  forprefa  dallo  rtupore 
più  non  fappia  formare  parola . Offer- 
vafte  voi  mai , riveriti  Signori , un 
affaticato  viandante,  che *addolcitc_« 
colla  fperanza  di  rivedere  la  Patria 


ramento  de’  pafli  mifura  egli  il  cam- 
mino per  arrivare  una  volta  a rive- 
rirle dappreflb  : ma  giuntovi  pofeia, 
e 1’  incontro  del  Genitore , e gli  am- 
pleffi  materni  , e le  tenere  lagrime 
della  Conforte,  e i cari  vezzi  innocen- 
ti dell’  amau  fua  Prole  gli  rubban.^ 
dal  feno  con  tal  violenza  gli  affetti, 
che  vorrebbe  efprimcrfi , ma  non  gli 
fovvengono  i termini,  onde  parlando, 
e co’  movimenti , e col  Cuore , che  è 
tutto  Alile  pupille  , affaticafi  per  rom- 
pere la  piena  dell’  allegrezza  , e non 
puote , e fentefi  fermata  fra  il  giubbi- 
lo, e r impazienza  fulle  labbra  la  vo- 
ce . Tale,  per  maniera  d’ intender  baf- 
fo , rimanfì  appunto  quert’  Anima  in 
faccia  del  Paradifo , invitata  amoro- 
famente  ad  entrarvi  : infra  in  va»-  Afa/ift. 
dium  ! •** 

Oh  Dio,  che  ingreffo,  che  veduta, 
che  gaudio  ! L’ incontro  del  celeftc_» 

Padre  amorofo , i viva  degli  Angeli, 
gli  applaull  dc’Santi , la  chiara  cogni- 
zione infallibile  del  fommo  Bene , che 
dee  per  Tempre  goderfi,  qual  com- 
pendiofa  Beatitudine  prefentano  mai 
all’  intendimento  ! Conofeenza  felice  ! 
Vedere  d’entrar  nel  Regno  de’ Giub- 
bili, e si  ben  ricevuta,  che  ne  accrefea 
il  di  lei  arrivo  la  gioja  ! Benedetta.^ 
dalle  piaghe  del  Padre,  per  cui  fé  paf- 
faggio  alla  Gloria , abbracciata  da^ 
buon  numero  di  Parenti  , di  Fratelli, 
d’ Amici,  il  Paradifo  de’ quali  atten- 
deva per  compimento  la  di  lei  brama- 
ta falvezza:  ad  horum  confpenum,&- *f- 
complexum  venire  , quanta  illis,  & 
nobis  in  commune  latiti  i ejl  ! Trafeco- 
lava  di  gaudio  al  folo  penfarvi  il  gran 
Martire  S. Cipriano,  lo  veggio  però, 
che  addomerticatafl  a poco , a poco 
quell’  Anima  col  lume , che  dee  per 
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Icmprc  illullrarla  , comincia  a goderfi 
con  più  diftinzion  la  fualiloria . Gi- 
rando forra  de’  felici  Compagni  Io 
fguardo,  qucfti  dunque  , parmi , che 
dica,  fon  quc’ Campioni , che  fattafi 
nel  lor  fangi  e a qiiefto  bel  Regno  la 
ftrada  ne  guadagnarono  come  per  af- 
falto  le  mura  ? Ah  l’ intendefte  pur 
, bene  ! Ora  capifco , e per  mio  Paradi- 
fo  il  capifco,  che  appunto  a tal  corto 
dovea  comperarfi  la  Gloria  . Godete . 
Quefte  fon  quelle  Vergini  , che  : ne~ 
fcierrunt  thorum  in  ieliilo  ; quelle  , 
che  In  mezzo  a i gigli  della  purità  più 
guardinga  feguitaron  lo  Spofo  ! Ani- 
me veramente  felici  ! Voi  si  lo  cono- 
fcertc  il  diritto  fentier  della  Patria! 
Godete . Querti  fon  quegli  Anacoreti, 
che  virter  nafcort  al  Magiftero  della_j 
più  rigida  Penitenza  ! Ora  intendo,  e 
per  mia  gioja  l’ intendo  , perché  i di- 
.*  giuni  non  v’ affligelfero,  non  v’  anno- 
jalfer  le  folitudini , la  pratica  dellc.^ 
Fiere  non  v’  atterrilfe . Volavanfi  di 
laggiù  a querto  ameno  foggiorno  le 
vortre  brame  . Godete . Mirate  li,  fe- 
greti  di  Provvidenza  adorabile!  Mi- 
rate que’  gloriofi  Difpreglatori  del  fe- 
cole , un  tempo  favola  della  Plebe , 
traftullo  dell’  infoicnza,  divertimento 
Ss/.f.f- de’  Critici  ! £cee  quomodo  comfutati 
funt  interfilios  Dei  ! E voi , permette- 
te , che  io  v’  abbracci  ; voi  fiete  que’ 
Cavalieri , che  depofitafte  le  ragioni 
della  vendetti  nel  cortato  del  Reden- 
tore . Voi  ben  mille  volte  beati  ! Vi 
fi  predicava  eh,  che  perdonando  lc_>> 
ingiurie  nulla  perdevate  di  Gloria? 
x-t  f.).  che  bel  Paradifo  di  pur- 

4.  gala  intelligenza  ferena  ! Lungi  ne  é 
poi  si  bene  ogni  tarlo  d’ invidia  f ma- 
ladctta  invidia  , che  avvelena  ocni 
nortno  bene  di  Mondo  ! ) e di  baffa^ 
• nebbia  mortale,  chetì  conofeer  l’uno 

la  fortuna  dell’  altro  è una  beatitudine 
per  fe  medefimo  , e tanti  fono , al  dir 
d’ Agortino  Santo , i Paradifi , quanti 


i Compagni  del  godimento  : tantinu  IH.  4e 
Mnufquifque  gauiebit  de  beatitudine^ 
alterius  , qua'ntùm  de  fuo  ineffabili 
gaudio  , & quot  foche  tot  gaudia  ba- 
bebit  . 

Se  ora  però  quell’  Anima  non  ci 
vìen  tolta  dagli  oCchj  è tutta  grazia  del 
Gielo , che  vuol  darci  di  fe  qualche 
faggio . Portata  full'  ali,  e d’ un  Amor 
riioluto,  e de’  Serafini,  che  la  corteg- 
giano, tino  al  Trono  dell’  Augurtilli- 
ma  Triade  per  contemplarne  vifoa_j 
vifo  i chiarori  , come  potrem  fegui- 
tarla  ? Scuoprefi  aderto  alla  mente  , 
non  ricoverta  da  velo  , ma  nell’  aria 
fua  gentile  la  bella  faccia  di  Dio  : fi-  a.Jott.n 
cuti  efl  I con  tutta  1’  attrattiva  di  lue 
bellezze  , con  tutto  lo  fplendor  di  fua 
luce,  con  tutta  la  perfezione  dell’  av-  1 

venente  fuo  brio  . Per  figurarvi  in_»  : 

qualche  picciola  parte  l’ inondazione  I 

del  Gaudio,  da  cui  può  crederli  venga 
fovrafatta  quert'Anima,(ovvcngavi,Si- 
gnori,  del  gran  Contemplativo  d'A  (Ti- 
fi Francefeo,  allorché  ne’  Bofehi  d’Al- 
vernia  gli  apparve  a ricrearlo  col 
fuono  di  foave  ftrumento  un  Serafino . 

A mifura  , che  da  quell’arco  maellro 
fe  ne  toccavan  le  corde  , Francefeo  I 

per  una  tenera  languidezza  infenfibi-  ^ 

le  ufeiva  fuor  di  Francefeo,  e lardan- 
do fui  fuolo  abbandonata  la  debii  mo- 
le del  corpo  fen  gira  feortato  da_» 
quell’ eftremo  piacere  al  Paradifo  lo 
fpirito.Una  fcmplice  arcata, gran  dire, 
d’  un  Angelo!  Volgete  ora  lo  fguardo 
alle  Anticamere  di  AfTuero . Vedete 
là  quella  Dama  tramortita  per  lo  rt.i- 
pore  ? Qi^ella  é Efter  , che  condotta 
alla  prefenza  del  fuo  Sovrano,  atter- 
rita dalla  di  lui  Diaertà  fi  vien  menot 
vidi  te , Domine , quafi  .Angelum  Dei  ^ Ejlh.ii, 

& conturbatum  eft  cor  meum  fra  ti- 
more  gloria  tua  . Ma  fe  una  taccia.» 
benché  di  fcmplice  huomo  per  aver 
dcH'Angclico  forprende  quella  Regi- 
na, in  faccia  d’  un  Dio  (velato , che_> 

farà 
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farà  a*  uno  fpirito'  non  punto  avvezzo 
a vagheggiarne  la  luce  ? U inonderà 
per  ogni  parte  la  gioja  i adim^ilebis 
me  lictitiu  cKm  vult»  tuo;  come  lo 
previde  il  Salmifta  ; e fc  1’  armonia 
d’  un  Angelo  cava  da  ì fenfì  France- 
feo,  ah  che  dirimpetto  pofeia  all’ Al- 
tiflimo  refterà  1’  Anima  come  fommer- 
fa  nel  fiio  contento  ! Al  folo  alzarli 
la  tela  d’  un  maeftofo  Teatro,  la  vedu- 
ta di  cui  fiali  per  lungo  tempo  afpet- 
tata , dilettali  I’  occhio  per  tal  ma- 
niera , che  non  mancò  chi  dinanzi  a 
quel  conofeiuto  non  meno , che  pia- 
cevole inganno,  eftatico  rimanere  per 
qualche  fpazio  ; come  rellerà  pofeia 
uno  fpirito  in  faccia  alla  verità  d’un 
si  chiaro  profondo  abilTo  di  lume  , 
quella  eflendo  cflenzialmente  , fecon- 
do 1’  Angelico,  la  fua  beatitudine  ? 
Che  dirà  al  vedere , che  fquarciati 
pur  una  volta  felicemente  i tuoi  veli 
aperto  gli  mollra  in  Dio  la  Fede  quel 
Teforo  d’ attributi  si  grandi,  che  un_» 
tempo  non  comprendeva?  All’  intero 
conofeimento  della  vaft’Hìma  Provvi- 
denza come  attonite  rimarranfi  lc_> 
premure  de’  fuoi  ptrfieri , e gli  anti- 
chi affannofi  difegni  del  fuo  corto  con- 
figlio ? All’  avventiirofo  difeuopri- 
mento  delTincfaulla  Mìfericordia  co- 
me reneranno  confufi  per  gioja  i va- 
ni timori,  che  l’ aflàlirono  ? AI  mani- 
fefiarfele  tutta  infieme  la  profonda_j. 
Sapienza  divina  comprendendo  per- 
fettamente la  non  mai  ben  intefa  or- 
dinanza dell’  Univerfo,come  burleraf- 
fi  per  gli  sforzi  difutili  delle  umane 
infelici  Filofofìe  ? Al  conofeer  pofeia 
di  tutte  quelle,  e d’altre  fublimi  qua- 
lità infinite  animato  un  fommo  Bene 
perfetto,  ineftimabile,  eterno,  e que- 
llo gran  Bene  divenuto  premio  di  fue 
corte  fatiche  quale,  e quanta  farà  l’al- 
legrezza ? Ne  maggiore  effer  potrà 
giammai  quello  Paradifo  dell’  Intel- 
letto, fe  è quel  medefimo,  per  cui  Id- 
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dio  è beato:  urne  eognofeo;  Io  dille 
profondamente  1’  Apollolo  ; »«»f  co-  i.ad  €•- 
guofco  ex  fatte  ; tnne  autem  cognofeam  '••ib.if 
ficut  &•  cognttus  fum . L’Anima  in_»  **’ 
Patria  , a""  proporzione  della  propria 
capacità,  conofeerà  il  fuo  Dio  con_* 
qi'tlla  perfezione  mede  lima  , con  cui 
ella  è da  lui  conofcii  ta,  e fe  egli  la  ^ 
conofcc  si  bere,  che  nulla  di  lei  gli  j „,f 
celi,  ella  altresì  in  fua  linea,  lo  vedrà  ]. 
cosi  chiaro,  che  ne  penetri  perfetta- 
mente ogni  Dote  : cognofeam  ficut  & 
cognitus  fum.  Qu^ietandoli  pertanto 
cognizione  ornai  paga  fenza  più  fpe-  j,m.  s. 
dire  i penfieri  in  traccia  del  Vero, che  n»* 
già  vede  , e già  gode  fvelato,  ripoferà 
perfettamente  contento  in  feno  alla 
Beatitudine  l’intelletto.  In  un  mare 
si  vallo  averan  calma  le  agitazioni 
paffate,  e cominciando  quell’  eflafi, 
che  dee  per  tutta  l’Eternità  occupar^ 
la  unita  all’oggetto  delle  fue  brame  , 
altro  non  farà  l’ Anima , che  dolce- 
mente disfarli,  direm  cosi,  nella  gioja 
d’  averlo  ottenuto  , qual  Rufcello  im- 
paziente, che  rotte  l’ondc  per  lungo 
tratto  ora  fra  fafli , ora  fra  llerpi , e 
fremendo  mai  fempre  fra  le  due  fpon- 
de  corre  precipitofo  incontro  alla  li- 
bertà de’  iuoi  flutti,  ma  giunto  al  ma- 
re in  quello  Acndendofi,  a poco  a po- 
co fi  calma,  e tace  . 

II.  P.  Da  un  conofeimento  si  Ibi- 
levato  , per  cui  penetra  l’Anima  tut- 
ta la  natura  del  fommo  Bene  già  fuo, 
dee  nafeerne  per  confeguenza  una-_> 
dolcezza  d’  amor  cosi  quieto,  c pago, 
che  formi  alla  volontà  un  altro  Para- 
difo non  men  giocondo.  Fiflata 
mente  nella  compiacenza  d’un  premio  *• 
e si  eccelfo , e sì  amabile , e sì  glo- 
riofo,  perchè  premio  della  Virtù,  che 
fola,  anche  al  dir  d’  Arinotele,  hà  per  ». 
mercede  la  vera  felicità  ; si , fiffàta  la** 
mente  nella  compiacenza  d’  un  pre- 
mio tale,  è forza , che  in  uno  li  ridu- 
cano i defidcrj  tutti  dell’  Anima,  dalla 
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volontà  un  tempo  fpcditi  dietro  alle 
terrene  cofe  caduche  , e tutti  voglia- 
no immergerli  in  quel  nobile  Oggetto 
fublimc  , in  cui  ogni  bene  come  in 
fuo  fonte  ritrovali , quali  Api  inge- 
guhle,  che  ftancateli  indarno  in  trac- 
cia de’  fiori , fcoprcndone  uno  pofeia- 
vago  non  men,  che  foave,  tutte  in  lui 
a gullarne  la  dolcezza  fi  gettano  af- 
follatamente, c fi  fermano  ; beatitudo  ; 
1’  cfpre(Te  bene  1’  Angelico  ; defiderio- 
rum  quies . Veder  quanto  s’  ama  , ed 
amare  quanto  fi  vede  , è una  Beatitu- 
dine cosi  dolce  , che  altro  non  può 
penfarfi  per  la  volontà  di  più  caro  , 
perchè  feco  porta  1’  intera  quiete  di 
lei  ! fatiabor  ; dicea  il  reale  Profeta  : 
càm  apparuerit  gloria  tua . In  terra_» 
ò non  fi  conoide  quanto  dovrebbefi 
per  ben  amare  , ò non  v’  hà  amor  si 
gagliardo,  che  polTa  uguagliarli  all’ 
intendimento,  e però  mancando  in_> 
alcuna  delle  due  cofe  agitali  1’  Anima 
perturbata,  e non  gode  . Ma  nel  Cie- 
lo, dove  la  perfettirtima  conofeenza 
darà  forza  all’Amore,  ficchè  compren- 
da d’ amare  quanto  debb’  elTerc  amato 
ciò  , che  conofee , ella  non  potrà  non 
confolTarfi  beata  infommo  , c conten- 
ta: ibi  ; è fublime  inlegnamento  del 
Grande  Agollino  ; ibi  tota  •virtus  erit 
“Jidere,  quod  amas,  cr  fumma  felicitas 
amare,  quod  vides . 

E per  comprendere  ancor  ciò  più 
profondamente  riflettete,  Afcoltatori, 
che  le  brame  fono  quaggiù  il  tormento 
più  vivo  dell’Anima:  defiieria  occi- 
dunt;  fecondo  l’oracolo  dello  Spirito 
Santo  ; percliè  rapite  dietro  all’  appa- 
renza d’  un  ben  lufinghiero  , che  non 
paote  appagarle  , mantengono  in  una 
tormentofa  agitazione  la  volontà  , fic- 
chè pel  contrailo  di  mcdte  voglie  con- 
trarie il  più  delle  volte  ella  non  sà  , 
che  volere  , e fé  giungono  mai  le  già 
un  tempo  fofpiratc  dolcezze,  non  cor- 
rlfpondcndo  all’ ardore  del  defiderio, 


che  appunto  fen  reità  come  gli  Uccel- 
li filile  uve  dipinte  da  Zeufi , delulb 
colla  fila  fame,  altro  a lei  non  rimane, 
che  il  pentimento  d’averle  volute s 
ipfa  voìluptates  ; lo  conobbe  ancor  Se-  ,|; 
neca  ; i»  tormenta  vertuntur . Che  lu-  j«4* 
me  porge  mai  una  si  vera  , e comune 
difavventura  a i godimenti  del  Para- 
difo!  In  quella  fortunata  Magione  fa-  ^ 
rà  beata  la  volontà  in  vedendo  ornai  * 
quiete  per  lo  polTedimento  del  fommo 
Bene  le  brame  , che  nulla  fapran  vo- 
ler di  vantaggio  ; ma  laran  poi  ripo- 
fate  in  un  ozio  si  ammirabile  , in  cui 
per  una  Beatitudine  più  compiuta  non 
iafcieran  d’operare . Vedran  le  pu- 
pille, e ne  goderà  tutta  l’Anima,  quel 
volto,  ah  volto!  in  quem  ; dilfe  I’ A- 
pollolo  S,  Pietro:  defiderant  .Angeli  •p-ta.'iu 
projpiccre  : quel  volto,  che  appaga  la 
volontà  per  e'Ifer  termine  d’ogni  de- 
fio: ipfe  JÌHÌs  erit  defidtrtorum  nojlro- 
rum  : lo  conferma  Agollino  ; e che^,  *’ 
accende  mai  fempre  più  vivo  il  defi- 
derio per  eficr  comnendio  d’  un  ben 
troppo  amabile  . Quel  V'olto  si,  di  cui 
(lupiva  il  Gran  Pontefice  S.  Gregorio, 
che  avendo  beatificate  per  uno  fpazio 
si  lungo  le  pupille  degli  Angeli , po- 
tefle  ancora  accendere  in  loro  di  fe 
maggior  brama  : Deum  .Angeli  vident,  !*• 
& videre  defiderant , & fitiunt  iutae- 
ri,  &•  intuenturl  Ma  poi  fottiimcnte 
l’ intefe  cosi  t ne  autem  fit  defiderio 
anxietas,  & iefiiderantes  f itiantur  , &• 
ne  fit  in  fatietate  fafiidium  fattati  de- 
fiderant : defiderant  fine  labore,  quia 

defiderium  fatietàs  comitatur  , & fa- 
tiantur  fine  faflidio  , quia  ipfa  fatictas 
ex  defiderio  femper  accenditur.  Vede- 
te-, che  Beatitudine  è quella  ! Ella  è 
temperata  cosi  ben  dalla  Provviden- 
za , che  il  goderla  è lofteflb,  chc_» 
amarla  • Perchè  i defiderj  non  appor- 
tin  molellia  , ella  vuol  contentargli  : 
mà  perchè  1’  effere  appieno  contenti 
non  apportalfc  mai  tedio , nel  mezzo 

alla 


Viel  Paradifo . 

alla  contentezia  gli  dark  forza  ancor  tudine:/?c«f  in firtimltate  ; 
di  bramare.  Brameranno,  ma  fenza  a maraviglia  Girolamo  ; ficut  i»  flit- 
fatica,  perchè  fari  compagna  del  defi-  tnirrnm  ftrennitite  ali*  aliis  nov*  a- 
derio  la  fazieti , e conofceran  d’ cficr  qu*  fuccedunt,  ita  Dei  canJ^eSus  idcta 
fazj  fenza  faftidio  , perchè  la  medefi-  femfer  , conftans , nova  tamenfen- 
ma  fazieti  riacccnderafiì  dal  defide-  per  Beatorum  tnentet  obleSatione  de- 
rio . Io  non  sò  idearmi  a dir  vero  Fe-  tinebit.  Quefto  è goder  , miei  Signo- 
liciti  ne  più  difficile  da  capirli , nè  più  ri,  quella  è gioja,  quefto  è Paradifo,  im 
amabile  da  goderli . faccia  di  cui  fi  dilegua , come  nuvola 

La  viva  ragione  però , per  cui  non  a ì raggi  del  Sole  tra  i noftri  ogni  pia- 
recherà  noj'a  alla  volontà  un  godi-  cere  più  decantato.  Per  quella  agita- 
mento sì  pieno, ci  viene  fomminillrata  zione  pofeia  quietilfima  fermata  l’Ani- 
dall’ingegno  diBcda  fempre  ammirabi-  ma  neH’amabil  veduta  del  di  lei  ultimo 
••«^1.  ìescontemplatio  divina prafenti*  ita^n-  fine  languendo  in  una  felice  dolcezza 
F*ir>  !•  gclot  beatiflcat,  ut  ejus femper  vifaglo-  godralfi  quell’  intera  pace  imperturba- 
ria  fatientUTyó'J'emper  ejus  dulcedinem  bile,  che  fuol  aver  nel  fuo  centro  ogni 
auaflnovaminfatiabiliter  e furiant  Sem-  Grave.  Ah  che  vedendola , infogna 
orerà  fempre  nuova  a i Beati  laGIoria,  l’Angelico,  ed  amandola  con  perlc- 
c farà  ella  fempre  la  ftelfa,  onde  ne  fa-  rione  gli  Eletti , la  confolatrice  faccia 
ran  fempre  fazj,  e non  potranno  faziar-  adorabile  del  Grande  Iddio,  e ricono- 
(I  mai  di  goderla , e come  appunto  ne’  fcendola  per  un  intimo  Paradifo  del- 
Cieli  accade,troveranno  la  quiete  loro  le  non  più  vagabonde  lor  brame , a 
nel  movimento,di  defiderio  palTando  in  lei  viveranfi  più , che  ferro  alla  Cala- 
contentezziifatiabunturte  di  contentez-  mita  infcparabilmente  congiunti,  c ri- 
ra  in  defiderio:  infatiabìliter  efurient,  dotti  pur  una  volta  alla  bella  necefll- 
Quando  voleireIddio,cfarsipotelTe,co-  tà  invidiabile  di  non  poter  più  divi- 
municarfi  a poco  a poco  agIiEletti,ave-  derfi  dalla  foftanza  d’  un  interminabi- 
rebbe  nell’ infinita  fua  pienezza  in  che  le  godimento.  Ed  a qual  altro  ogget- 
trattenergli  fempre  di  nuovo , e fem-  to,  per  vero  dire,  afpirar  potrebbe  lo 
pre  con  maravigliaper  tutto  il  gran  gi-  fpirito  già  fuor  d’ogni  nebbia,  già 
ro  de’fecoli  eterni.  Ora  comunicando-  fciolto  da  ogni  legame,  già  ricco  d’una 
fegli  tutto  in  un  punto,e  tutto  per  fem-  cognizione  inerrabilc  , che  a Dio  , a 
pre,conquelgaudÌoproporzionalmen-  cui  come  fiamma  alla  sfera  lo  fpingo- 
te,cheè  fervilo  a beatificar  fe  medefi-  no  le  inclinazioni  della  fttlTa  Natura  ? 
mo  per  tutta  1’  anteriore  eternità,  farà  Sovvenitevi  di  Pietro  l’Apoftolo,  che 
cccellìvasl  l’allegrezza,che  averà  fem-  feoverto  di  mezzo  all’  onda  fulle  rive 
pre  un  non  sò  chè  di  nuovo  ne’fuoi  di-  di  Tiberiade  il  Nazzareno  riforto  get- 
letti:  ut  femper  ejus  dulcedinem  quafi  tali  impaziente  d’ogni  dimora  a nuo- 
novam  infatiabìliter  efuriant . Ed  ec-  to  : mifit fe  in  mare  : e feordato  d’ogn’ 
co  fpiegato  quel  Torrente  di  gioja,  di  altra  cofa,  come  riflette  il  Grande.^ 
cui  parlava  con  profondo  miftero  il  Ambrogio,  tutto  amore  lo  afferra  : ne- 
pf.%f,f,  Salmifta  : torrente  voluptatis  tu*  pota-  gUgens  captionisjmmemor  periculi,  ubi  ^*,1 
bit  eos . Siccome  ne’  fiumi  fucccJc_»  Dominum  videt  in  littore  ferum  *fii- 
fempre  ad  una  l’ altr’  onda  fenza,  che  matjì  cum  exteris  navigio  perveniret . 
il  fiume  fi  cangi , nuovo  cosi  in  faccia  Ora  fe  Iddio  benché  fotto  l’ombra_j 
all’AltilIìmo  farà  fempre  il  contento  d’ un  corpo  non  punto  dilTomigliante 
benché  fia  fempre  una  ftefla  la  Beati-  dagli  altri  : inventus  ut  bomo  ; hà  tan-  f 
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to  di  pofTcnte  attrattiva  foave  , che 
per  goderlo  ogni  pericolo  fi  trafciira 
da  chi  giugne  a conofcerlo,  qual  cuo- 
re non  refterà  da  lui  prefo  dolcemen- 
te per  Tempre  nel  Cielo,  dove  egli  fi 
darà  a conofeere  : Jicuti  tfl  > Ah  sì  ; 
ricolma  in  tale  trabocchevol  mifura 
colla  volontà  rellerà  tutta  1'  Anima, 
che  in  lei  non  potrà  capire  quel  giub- 
Ifsi.So.  bilo:  fune  videiis,  &•  afjiues-,  mirabi- 
tur,  & diUtabitur  cor  tuHt»  . Solleva- 
te dal  vivo  lume  beatifico  della  Glo- 
ria più  capaci  diverran  le  potenze  ; 
ma  iàrà  con  tutto  quello  eccedente  si 
l’allegrezza,  che  in  lor  non  potrà  ca- 
pire , onde  invita  Iddio  milleriofa- 
mcntc  ognun  degli  Eletti  ad  entrar 
nella  Gloria:  intra  ìngandium  . Dila- 
teralTi  per  amorofa  Provvidenza  be- 
nefica nel  Beato  il  cuore  ••  di latabitnr 
tor  ; ma  nonpertanto  potrà  efler  ca- 
pace  d’  un  Pelago  si  fmifurato  : tanu 
magnum  ; parlo  col  fublimilfimo  Gae- 
tano ; tam  magnum  tfl  gaudium  cale- 
flis  Tatria,  ut  non  poflit  concludi  m bo- 
mine  ; tir  ita  homo  intrat  in  gaudium 
illud  incomprahenfibile  , &•  non  intrat 
gaudium  illud  in  hominem  vtlut  com- 
frxhenfum  àb  homine . Torno  adeffo 
col  penfiero  a quell’  Anima  avventu- 
rofa,che  lafciammo  poco  fà  fovrafatta, 
ed  ellatica  in  braccio  del  godimento  . 
Entra  ella  dunque  nel  fuo  Paradifo 
qual  Nave  in  alto  Mare,  e tutta  vi  ri- 
mane felicemente  fommerfa  colla  for- 
r/.ìf.p.  luna  degli  altri  Coraprenfori  , che  : 
inebriabuntur  ab  ubertate  . E qui  man- 
cano i termini  anche  a me  per  cfpri- 
mermi.  Che  inelTabil  dolcezza  è quella 
mai  ! Paradifo  alle  pupille  ; Paradifo 
all’  orecchio  . Paradifo  alle  labbra  ; 
pieno  di  Paradifo  tutto  luminofo  il 
bel  corpo  ! Paradifo  nell’  Intelletto  ; 
Paradifo  nella  memoria  ; Paradifo 


nella  volontà  ; Paradifo  al  difovra  , 
Paradifo  ai  difotto,  Paradifo  per  una 
parte,  Paradifo  per  1’  altra  ; cinta  in- 
ibmma  si  bene  tutta  l’ Anima  di  Pa- 
radifo , che  trovandoli  colma  al  di 
fuori,  e al  di  dentro  di  Paradifo  , ella 
ftclTa  divenga  a fe  medeCma  un  Para- 
difo! ’fam  panò  fra  admiratione  de-  StiUtf, 
fido  , quia  gaudium  trit  intus , & ex- 
tra  , fubtus , & fupra , circum,  & cir- 
ca : così  r ellatico  Bonaventura . Sen- 
nonché tardi  m’  avveggio , Signori, 
d’  avere  invano  faticato  fin  qui  per 
dipingervi  folto  degli  occhj  la  Glo- 
ria. Altro  cuore  , altre  pupille,  altro 
intendimento  ricercali  per  compren- 
derla. Se  render  volete  meno  le  mie 
fatiche  difutili , credete  , che  nel  dir 
molto  nulla  hò  detto  , e che  all’  oc- 
chio de’  Comprenfori  parrà  quella^» 
mia  infelice  idea  di  Paradifo  un  aboz- 
zo  tutto  contrario  , fe  non  alla  verità, 
alla  Iperienza  per  lo  meno  del  loro 
gaudio , quale  n^ppur  elli  con  tutta 
la  fortuna  di  polTederlo.poirono  fpie- 
gare  abballa nza  , avendo,  al  dir  del 
Salmilla  , per  lo  llupore  fermata  den- 
tro le  fauci  la  voce  : exaltationes  Dei 
in  gutturc  ; ah  felice  invidiabile  affo-  «• 
gamento  di  gioia  ! in  gutture  torum  ! 

Ma  Dio  immortale  ! Se  col  conofee- 
re, che  nel  vollro  bel  Regno  farà  con- 
tento per  la  veduta  della  Verità  l’ In- 
telletto, e fazia  pel  godimento  del 
vero  Bene  la  volontà , in  cui  confille  **f*f-** 
pure  tutta  la  Beatitudine  dello  fpiri-  *' 

-to,  per  anco  non  giugnefi  a ben  capi- 
re la  vollra  Gloria  , quale  , e quanta 
farà  ella  mai  in  effetto  ! Se  il  Paradi- 
fo più  bello , che  fappiano  idearli  le 
noflre  bramc,e  più  vive,  e più  arden- 
ti non  è il  Paradifo  , che  preparalle, 
qual  farà  mai!  Ah  Gloria!  Gloriai 
Anima  ! Paradifo  ! 
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Del  Varadìfo . 

SECONDA  PARTE. 


Sarebbe  mai  vero,  Fedeli,  ciò,  che 
qui  d’ improvvifo  mi  cade  in  penfie- 
ro  ? CJiialche  Anima  delle  più  timoro- 
fc  penfercbbe  mai,  che  dovendo  com- 
perarli quella  Gloria  si  bella  a qual- 
che gran  prezzo  folTe  per  ciò,  ò diffi- 
cile il  confcguirla,  ò agevole  di  trop- 
po il  perderla?  Il  timore  di  poter 
perdere  il  Paradifo  è falubre,  e 1’  ap- 
provo; ma  non  vorrei , che  nafcelTc 
dalla  pigrizia,  e che  fermandoci  fem- 
prc  noi  Alila  cognizion  di  non  elTerlo, 
non  cercallimo  , per  quanto  può  farA 
da  noi , di  rendercene  meritevoli . 
Ah  che  pur  troppo  io  sò  d’  onde  na- 
fee  in  taluni  un  timor  sì  vigliacco!  Ci 
portano  qualche  volta  i penAeri  alla 
contemplazion  della  Gloria  , e veden- 
done da  lungi  la  luce  , fe  ne  accende- 
rebbe 1’  amore;  ma  quell’  anguAi  fen- 
tiero  fpinofo.,  per  cui  dee  palTarA  a 
goderla  , ahi  quanto  duole  ! ejì 

r«  vi»,  qua  ducit  ad  Calum . V’  afpirc- 
rebbe  quel  Cavaliero;ma  il  comperar- 
la col  cedere  a quel  puntiglio , c per- 
donar quell’  ofTefi , penfate  , gli  fem- 
bra  un  prezzo  troppo  eCorbitante  : ar- 
ila, arila  efl  via  ! Piacciono  a quella 
Tale  i penAeri  di  Paradifo  ; ma  il  do- 
ver troncare  ad  un  tratto  quelle  cor- 
rifpondenze  geniali,  che  le  ne  forma- 
no in  cafa  un  altro  fenAbile  , e coti- 
diano,  è troppo  : arila  efl  via  ! Se  ne 
rlafcierebbe  difeorrer  quel  Cortigia- 
no ; ma  il  dover  tagliare  all’  ambizio- 
ne i difegni , che  poco  fono  uniformi 
al  Vangelo  , è una  condizion  troppo 
dura:  arila  efl  via  ! Ah  codardia_j 
troppo  indegna  d’un  cuor  Cattolico  ! 
La  rimprovera  pur  bene  Girolamo 
Santo  ! T^ullus  labor  durus  , nullum 
<»  !•  tempus  longmn  vidcri  debet , quo  glo- 
ria  gternitatis  acquiritur . Se  pure  in 
noi  è viva  la  Fede,  come  in  faccia 


d’ un  Eterniti,  che  c’  attende  per  con- 
folarci,  può  dolere  un  momento,  che 
s’ impieghi  per  acquiftarla  ? Le  Mon- 
tagne, che  in  fe  racchiudono  le  mi- 
niere dell’  oro  , d’ ordinario  non  fon 
deliziofe  ; ma  nude , Aerili , c feofee- 
fe . Con  tutto  ciò  la  fete  di  quel  pre- 
ziofo  metallo  ne  appiana  ogni  fentie- 
ro  più  afpro,  ed  in  riguardo  ad  un  Enc 
sì  caro  ogni  mezzo  è foave  ; Romanu  . 
petentwus  ; così  appunto  argomenta-  Afofbt, 
vn  per  rinvigorire  i fuoi  foldati  An- 
nibale ; Romam  petentibus , quid  ar- 
duum  vidcri  potefl  ? Ma  quando  anco- 
ra fo(Te  il  Cielo  d’  acceffo  malagevole 
infommo,  non  battonA  forfè  da  taluni 
certe  Arade  fpinoAffime,  e punto  lor 
non  pefa  l’  afprezza  , purché  A condu- 
cano al  breve  Paradifo  infelice  de’ 
fenA  ? Chi  s’ efpone  alla  rabbia  di  fer- 
ro nemico  ; chi  intiAchifee  neljc  An- 
ticamere mifero  adoratore  d’  un  Afpi- 
de  Tordo  ; chi  fi  logora  fulle  Banche 
marcire  d’  un  ingordigia  infaziabile  ; 
e Ibenchè  ne  provino  la  Aanchezza: 
laffati  fumus  ; come  in  lor  perfòna_» 
parla  lo  Spirito  Santo  : lavati  fumus  in  Sap-ì  r- 
vìa  iniquitatis  , & ambulavimus  vias 
dijiciles  ; non  fe  n’ode  querela,  per-  i-p-ì-if 
che  afpirano  al  faggio  momentaneo 
d’  una  Felicità  menzognera  . Oh  in- 
giuria infolferibile  del  Santo  Bactefi- 
mo  , che  deggia  pefare  , e feanfarfi 
talor  quella  ilrada,  che  ne  conduce  ad 
un  Paradifo  di  vera  , interminabile-, 
contentezza  ! Per  incoraggirvi  riflet- 
tete , Afcoltatori , di  volo  col  lume  di 
S. Fede,  che  quanto  di  lufinghevole  vi 
ritira  quaggiù  dall’  acquiAo  del  Para- 
difo tutto  per  voi  almeno  hàdarifol- 
verfi  un  giorno  in  fumo, e cenere;  oro, 
argento,  gioje.  Giardini,  Palazzi, Tea- 
tri, Grandezze  , tutto  in  cenere . Che 
reAerà  dunque  per  gonfolare  in  etcr- 
M a no 
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no  i Beati;  fe  tutto  ciò,  che  tanto  pia- 
ce , c s’  apprezza , hà  da  fvanire  ? Vi 
rederà  Iddio,  e la  beatificante  Tua  fac- 
cia, che  a tutto  equivale  non  folo,  ma 
fùpera  fenza  paragone  il  fenCbile  . EI- 
la  farà  quel  Bene  fommo , quale  ; nec 
ociilus  •iiditj  nec  auris  Midivit , nec  in 
cor  hominis  afeendìt.  E voi  per  quel- 
la , che  dee  dileguarli , lafcierete  un 
eterna  Felicità,  e si  vada,  che  neppur 
fapcte  idearvela  i in  cor  hominis  non 
afeendit? 

Bada  però  ad  alcuni , lo  sò  , aver 
fempre  ad  onta  d’ ogni  bene  caduco 
in  mira  il  Paradifo  , c credono  d’  ac- 
quidarne  del  merito,  perchè  mai  non 
lo  perdono  di  veduta.  Che  inganno  ! 
Rapito  Elia  full’  ardente  fuo  Carro 
ai  Cielo,  dava  il  Difcepolo  Elifeo  ri- 
mirando attonito  la  drada  tenuta  dal 
Aio  Maedro  : falito  alla  Gloria  il  Re- 
dentore davano  cdatici  ancora  gli  A- 
polbli  conlìderando  lo  sfolgorante_> 
i'entiero , per  cui  perduto  poi  fra  le 
rubi  era  loro  fparito  dagli  occhi  il 
divin  Maedro  . Ecco  frattanto  un  An- 
gelo , che  gli  riprende  come  oziod  : 
ÀB.i.ii  quid  flatis  afpìcientes  in  Calumi  Per- 
chè, dimanda  fottilmente  S.  Agodino, 
fe  è degna  di  riprcnlìone  l’oziolità 
degli  Apodoli , e poi  premiata  quella 
di  Elifeo,  che  riceve  col  mantello  di 
Elia  la  facoltà  raddoppiata  d’  operare 
miracoli  ? OITcrvo,  che  Elifeo  mirava 
bensì  filTo  nel  Cielo , ma  nello  de(To 
4.  Re/,  tempo  orava  ; videbat , & chmabdt, 

' Tacermi:  laddove  gli  Apodoli  altro 
non  facevano,  che  rimirare  con  ozìofa 
maraviglia  le  vie  de’  Cieli  ; e quedo 
picciol  difetto  guadagna  loro  condan- 
na : quid,  quid  ftatis  afficientes  ? Dun- 
que non  bada , conchiudo  col  gran-» 
Dottore , aver  fempre  in  mira  il  Pa- 
radifo, fe  mai  non  cercali  dì  conqui- 
flarlo  ; e fe  non  è certo  dì  polfc- 
derlo  chi  Io  mira  daoziofo,  lo  farà, 
chi  da  lui  rivolgendolo  fido  in  terra 


lo  fguardo  ? Si  hi  reprsehenduntur  qui 
conjiflunt , ut  Ccelum  afpiciant , quali 
repr/ebenjlone  digni  erunt , qui  oculot 
flatuerunt  declinare  in  Terram  ? E per- 
chè alcuna  cofa  non  ci  ludnghi  di 
troppo  in  una  si  premurofa  conquida 
con  effa  tutto  facendoci  perdere , ot 
ferviamo , che  neppure  del  defidcrio 
medefimo  dobbiam  fidarci  interamen- 
te quando  fi  tratta  di  Paradifo,  mà  che 
per  renderlo  vantaggiofo  convien  unir- 
lo todo  coll’opera  bramando  inficme,e 
cercando  ugualmente  di  guadagnarlo . 
Rammentatevi  in  tale  propofito , che 
due  defiderarono  ardentemente  di  ve- 
dere Gesù  ; Erode,  e Zaccheo . Erode 

10  bramava  da  lungo  tempo  : erat  cu- 
piens  ex  multo  tempore  videre  eum . 

Egli  però  non  incomraododl  per  ri- 
cercarlo , anzi  venendogli  prefentato 
a cafo  fra  le  catene , nulla  ne  ottenne 
di  Grazia  . Zaccheo  bramò  di  veder- 
lo , ed  anfiofo  indudriofli  di  falirc  fo- 
vra  d’ un  Albero  per  averne  più  li- 
bera la  veduta:  quterebat  videre  Lae.ift 
fum  quis  ejfet,  nec  poter at , quiaflatura  j. 
pufillus  erat , &•  pracurrens  afeendit  in 
arbore m . Ecco  la  difterenza:  1’  uno 

erat  cupiens  : 1’  altro  quetrebat  vìde- 
re  ; s’  affaticava  di  ricono feer Io  ; c_j 
piacque  tanto  al  Signor  qued’  indu- 
dria,  che  gli  concedè  la  falute:  beni 
feflinavit;  opportamente  S.  Lorenzo 

11  Novarefe  ; optimi  afeendit,  qui  dum 
avidus  cupit  videre  Salvatorem  , falu- 
tem  ipfam , quam  ignorabat , invenit . 

Per  confeguire  un  gran  bene  ogni 
defidcrio  è infecondo,  fe  non  s’ac- 
compagna colle  opere  , e per  confc- 
guir  Dio,  termina  S.  Bernardo  con_7 
acutezza  , temerario  farebbe  quel  de- 
fidcrio , che  fuggiffe  la  fatica  di  fe- 
guirne  le  orme  : bob  enrant  quarere,  frr.n. 
queni  tamen  defiierant  invenire  , ept-  ^ 
pientes  confequi , non  fequi . A me , lo 
confeflb,  trema  il  cuore  nclj^no  qua- 
lunque volta  leggo  in  Laerzio  lo  den- 
tato 
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im  Wìt.  tato  vivere  d*  Anifagora , che  s’ era 
Ansxat,  fprovvcduto  di  tutto  per  quella , eh’ 
ei  fingevafi  , idea  miferabile  di  Pafa- 
difo,  intrepido  rifpondendo  e chi  per- 
ciò lo  burlava  : ilU  ; accennando  il 
Cielo  diceva;  illa  Tatria  meaeft,  in 
illa  hareditas  tuta . In  voi , che  effet- 
to produce  , Fedeli , un  tal  fentiraen- 
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to  ì Un  Pagano  tien  fìflb  immobilmen- 
te lo  fguardo  nel  Cielo;  illaTatria 
mea  efi:  e i Cattolici  per  lo  più  a 
nuli’  altro  mirano , che  alla  Terra  ; 
ùchIos  fuos  fiatuerunt  declinare  in  ter- 
ram  !-  Chi  può  riflettervi,  e non  pian- 
gere ? 


ii« 


PREDICA  XI. 

Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELL’  IMPENITENZA  FINALE . 


Ego  vadoi  éf  quaretis  tne  j itt  peccato  vejlro  morìemini  . 

Joan;  8.  ' 


E io  dovefll  in- 
timare una  fo- 
migliante  mi- 
naccia alle.» 
Genti  più  bar- 
bare del  gela- 
to Settentrio- 
ne, ò d’ altro 
Angolo  più  re- 
condito , cui 
raggio  di  vera  Fede  fpuntato  non  fof- 
fc  giammai , averei  ferma  fperanza 
d’ ingerir  loro  fpavento,  e di  far  qual- 
che breccia  nel  cuore  di  ciafchedi.no, 
perdifapplicato,  che  fofle,  e non  cu- 
rante di  fua  fallite . Ed  «n  vero , Fe- 
deli miei , il  far  fapere  a quaiflafi  più 
cieco  Idolatra  , che  nell’  ora  del  fpo 
morire  ei  non  troverà  quel  Dio , che 
adora,  e che  per  quanto  lo  abbian  lu« 
fugato  te  brame  1’  hanno  tradito  poi 
Analmente  , facendogli  vedere  fecca 
fui  fiore  la  bella  fperanza  d’ una  vita 


più  allegra,  e durevole,  perchè  nulla 
di  lui  vuol  più  fapef  quel  Signore , la 
gioconda  compagnia  di  cui  dovea  fer- 
virgli  di  Paradifo,  ahi  che  intimazion 
dolorofa  ! Ma  $’  io  io  dico  a i Cattoli- 
ci, il  Dio  de’  quali  non  può  mentire, 
perchè  Santiffimo,  ed  infallibile , qual 
fentimento  pofs’  io  fpcrare  di  muover 
loro  nell’Anima  ? Ogn’  anno  da  i fiigri 
Pergami  gli  fi  ricorda  una  si  orribii  mi- 
naccia,e  fpaventofa,eppure  fordi  a ciò, 
che  rifeuoterebbe  un  macigno  , feor- 
goniì  mai  Tempre  più  difinvoltì,  e dif- 
pregianti  ! Dunque  ancor  non  giugne 
ad  atterrirci  lamanifcfladichìarazione 
di  Dio  fdegnato,  che  noi,  toflo  non  dc- 
teflandole,  morremo  nel  mezzo  di  no- 
flre  colpe,che  è quanto  direeternamen,- 
te  dannati  : quartùs  me,  & in  peccato 
vejlro  morieoiini  ? Ah  eh’  io  sò  bene 
d’ onde  s’ origina  tutto  quello  gran.^ 
danno  delle  noflr’Anime  ! Deriva  egli 
dal  temerario  contraflo  d’  una  malna- 
ta 
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t.i  fupcrbii  colla  criftiana  prudenza . 
Quefta  ci  perfuade  uno  Audio  contino- 
vato  fugli  intcrefli  dell’  Anima,  e da  i 
molti  pericoli  , che  l’affediano,  rica- 
va la  neccfficà  dell'  applicazione , che 
dee  impiegarli  nel  liberarla  ; ed  il 
maladetto  fafto  dell’  altra  ci  lullnga 
a ripofarc  licuri  in  braccio  alla  tra- 
feuraggine,  dandoci  a credere,  che  fa- 
pii  fegnalarfi  in  un  momento,  e bal- 
zarci in  Paradifo  , quando  farem  con- 
dotti fin  lidie  porte  d’ Inferno  . Ma_, 
che  prefunzion  moftruofa , che  folen- 
nc  inganno  ! Credetela , Dilettiffimi 
Impenitenti,  ve  ne  feongiuro,  voi  flè- 
tè ingannati  per  tre  ragioni  principa- 
lillime,  fulle  quali  io  rtabilifco  l’o- 
dierno argomento . Il  procraftinar  di 
pentirvi  davvero  è dannofo  a voi  per 
la  ftolidezza  d’  affidar  la  falute  ad  una 
Penitenza  incerta , che  forfè  vi  dan- 
neri  : ecco  la  prima  : è ingiuriofo  a 
Dio  per  la  prefunzione  de’fuoi  ajuti , 
che  r obbligherà  poi  a ncgarvegli  ! 
ecco  la  feconda  : è grato  al  Demonio 
per  la  flcura  caparra,  che  gli  date  fo- 
vra  di  voi  : ecco  la  terza . Incertezza 
di  Penitenza , fottrazione  di  Grazia , 
baldanza  d’ Inferno , tre  forti  oflacoli 
alle  voftre  fperanzc,Impenitenti . 
z.a.f.i4  Sò,  che  li  pecca  allegramente 

Mri.f.ai  fulla  fperanzadi  poter  farne  una  volta 
3*  la  penitenza , che  quando  ciò  non  folle 
cosl,picno  dovrebbe  crederfl  il  Mondo 
più,che  d’huomini  ragionevoli,di  fol- 
li AteilH . Penl’an  dunque  di  pentirli 
una  volta  i Peccatori , e non  fon  tan- 
to innamorati  delle  lor  colpe , chiù 
non  vogliano  un  giorno  abborrirle  . 
Que’ Giovani,  che  vediamosi  licen- 
ziofl , que’  Vendicativi  si  rifentiti  , 
quelle  Donne  e nel  brio , e nelle  ga- 
le, e ne’  feftini  si  diflnvolte  , coniec- 
cliè  fieno  all’  Innocenza  si  perniziofe 
divertifeonfi  con  economia,  e fe  dc- 
ftinarono  tutta  allo  fcapigliamento  la 
vita  , afpcttano  le  agonie  per  ravve- 


dopo  la  II.  Domenica 
derfi . Io  temo  però  , che  la  Peniten- 
za in  tal  cafo  abbia  da  effere  poco 
mcn  , che  impoflibile . E’  aflioma  au- 
tenticato dalla  fpcrienza,  che  non  può 
acqiiiflarfl  un  abito  fenza  lacontino- 
vazione  degli  atti,  poiché  effendo  l’ a- 
bito  1’  intero  poffedimento  pacifico  x. 
della  qualità  , di  cui  veniamo  adorna- 
ti, richiede  le  antecedenti  difpofizio- 
ni , che  capace  ne  rendano  l’ Anima . 
Cosi  ancora  fenfibilmente  vediamo, 
che  non  arde  mai  legno,  fe  noi  difpo- 
ne  a concepire  la  viva  fiamma  grado 
per  grado  il  calore  ; che  prima  d’  ec- 
clilTarfl  affatto  la  Luna  a poco  a poco 
s’ impallidifce  ; e perciò  contai  re- 
gola ficcome  ninno  di  mediocre  può 
mai  ad  un  tratto  divenir  peflìmo  ; no- 
mo repente  fit  pejjìmus  ; cosi  niuno  or- 
dinariamente parlando  , ad  un  tratto 
di  cattivo  potrà  mai  farli  ottimo  : ne- 
mo  repente  fit  optimus . Quà  adeffo , 
cuori  abituati  nel  male  , ed  incalliti 
ne’  vizi , che  volete  poi  pentirvi  alla 
morte  . In  un  momento  rubbato  alle 
agonie  dalla  ragione,  quando  pur  pof- 
fa  rubbarfi , volete  , che  faldinfi  leu 
piaghe  di  tanti  anni  , le  invecchiate  | 
cancrene  ; fi  fvelgano  le  profonde-» 
affezioni  malnate , ed  ih  voi  s’ accen- 
da ad  un  tratto  un  Amore  , che  mai 
non  conofcefte  ; anzi , che  conofeiuto 
abborrifte  ? Siete  pur  quegli,  che  mai 
non  vi  lafciafle  fpaventar  da  minac- 
ele , allettare  da  tenerezze , muover 
da  ifpirazioni , Quegli,  che  avvertiti 
a pentirvi  tante  volte  da  i Padri  di 
fpirito , ve  nc  ridette  ; arrivati  dalla 
mano  pietofa  del  divin  Padre  , cheu 
pur  volea  falvarvi , vieppiù  v’oftina- 
tte  ; atterriti  dalle  trombe  Evangeli- 
che, che  rifuonaron  da  i Pergami , ve 
ne  burlaftc  . E voi  si  radicati  nc’  vizj, 
si  nemici  della  Virtù  , si  difapplicati 
per  la  falute , voi  pretendete  in  unu 
momento  mutarvi , c di  maliziofi  De- 
moni divenir  Serafini  d’amore?  Ma 
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dove  è la  pratica  , l’ cfercizio  di  ciò  ? 
Davide  Paftorello  s’  efibifee  al  Rè 
Sanile  d’  affrontare  egli  folo  il  Gi- 
gante, fpavento  allor  d’ Ifraele  . Spo- 
gliato pofeia  della  pelliccia,  e vcftito 
di  corazza,  e d'elmo,  impacciato  fra 
quelle  per  lui  nuove  divife  dichiarali 
I.  Keg.  di  non  faper  muovere  un  pafTo:  non 
fojfum  Jic  incedere  ; perchè  ? Quia  non 
ufum  babeo . Ma  come  fenz’  armi  vuol 
combattere  con  un  nemico  non  men 
fuperbo , che  forte  ? Col  battone  : 
quem  femper  ; notate  la  frafe  ; babebat 
in  manibus:  colla  fionda,  che  egli  era 
avvezzo  a maneggiare . Peccatori , in 
morte  , come  vi  fi  adatteranno  al  dor- 
fo  certe  armature  in  vita  non  più  tifa- 
te d'orazioni , di  limofine  , di  fagra- 
menti  ? T^on  pojfumus  fic  incedere,  quia 
non  ufum  habemui  : farà  forza  gridia- 
te full’ ultimo  della  zuffa,  c l’ Inimico 
trionferà  : non  ufum  habemus  ! Ah  mi- 
ferabili  non  l’ intendete  ! Mettendovi 
in  traccia  della  Penitenza,  quando  fa- 
rebbe tempo  di  coglierne  il  frutto,  vi 
perderete  : in  peccato  veflro  morìemi- 
ni  ! Finché  Iddio  concedè  lor  qualche 
tempo  vorrei , che  rifletteffero  bene 
gli  Impenitenti.  E’ egli  vero,  che  fe 
uno  debbe  applicarli  al  bene , v’abbi- 
fogna  una  gran  macchina  dell’ Intel- 
letto , ed  un  opera  non  punto  agevo- 
le dentro  dell’  huomo  interiore  ? Alla 
Volontà , che  è cieca , è d’ uopo , che 
1’  Intelletto  difveli  il  male,  e cavata- 
ne come  in  rittretto  l’ idea  di  fua  pcr- 
verfa  natura,  a lei  la  prefenti  per  ri- 
fvegliarne  quell’ affetto , che  fi  ga  fi 
chiama  ; poi  fatta  la  contrapofizione 
del  bene,  le  ne  porga  tutto  il  bello  in 
compendio  per  accendere  in  lei  1’  ap- 
petito del  defiderio,  che  l’induca  ad 
abbracciarlo . Qu.etta  è 1’  economia»- 
dell’  intendere  , e dell’  amare  , in  cui 
convengono  tutti  i Filofofì . Ora  fup- 
pongafì  il  punto  , in  cui  polfa  l’ Intel- 
letto fottrarfi  dall’  oppreffion  de’  fin- 


tomi ; come  potrà  perfuadcre  all’im- 
provvifo  la  volontà , e formare  iia-» 
un  momento  quello  difeorfo , per  cui 
v’  abbifogna  tutta  la  ferictà  d’  una_» 
lunga  applicazione  ? Come  ridotti  già 
dal  peccato  full’ orlo  della  perdizione 
più  morti,  che  moribondi,  han  da  cre- 
der taluni , che  avendo  vivuto  da_» 
Ateifti  poffon  morirfi  da  Santi , c nel 
mezzo  delle  Agonie  , diciam  cosi  , 
aprire  una  fcuola  di  Teologia  allo  fpa- 
vento del  cuore , perchè  diftinguain 
Dio  dalla  Giuttizia , che  dee  punirlo, 
la  Mifericordia,  che  può  falvarlo  ? Se 
tutti  gl’  Ingegni  più  follevati , al  dir 
di  Platone,  fogliono  per  la  tema  nelle 
grandi  Azioni  intraprefe  la  prima  vol- 
ta, perder  molto  di  forza  imdtum  tam 
clarum  ingenium  efl , ut  interdum , & 
tnaximè  primùm , ad  metum  non  itn- 
pellatur , ù"  vim  fuam  amittat  ; chi 
promette  coraggio  ad  un  Peccatore-» 
nella  grande  azione  di  ftaccarfi  per  pri- 
ma prova,  c dalle  colpe , e dalla  vita  ? 
Eh  non  vi  lufingate,  ve  ne  feongiuro. 
Impenitenti  1 E’  falfiffima  1’  opinione 
di  voftra  falute,  fc  I’  affidate  all’  incer- 
tezza d’una  Penitenza  dubbiofa  . Voi 
vivete  allegramente  co’  voftri  pecca- 
ti ; idolatrate  il  folietico  delle  paflìo- 
ni  ; ve  la  pattate  infomma  da  Pecca- 
tori all’  ufanza , c verrette  pure  in- 
trodurre anche  nella  Penitenza  le  Tue 
mode  : ma  io  fvelatamente  vi  dico,  e 
colla  fchiettezza , che  è propria  del 
Vangelo , che  accompagnandovi  al 
capezzale  i peccati,  vi  precipiteranno 
all’  Inferno  : in  peccato  veflro  morie- 
mini.  Se  fin  da  oggi  non  cominciate 
a pentirvi , forfè,  gran  forfè  ! non  vi 
pentirete  mai  più . Se  oggi  non  profit- 
tate dell’  opportunità  d’  ammendarvi, 
forfè  non  l' averete  mai  più  : rerum 
eccafiones  ; dicea  bene  a i fuoi  Ate- 
niefi  Demottenc  ; rerum  occafiones  non 
expeilant  ignaviam  noflram . 

Ne  mi  dicerte,  elici’ orror  della 
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morte  rapprefentandovi  imminente-»  to  tuo  morì  tris . La  pafTione  vuole  i 
il  gaftigo  v’ indurrà  a pentirvi , per-  fuoi  sfoghi  , ò Impudico , e fembra  , 
chi  quella  preflb  di  me  è follia , e ve  che  non  abbiano  credito  le  Tneonti- 
ne  adduco  dalle  Scritture  un  rilcon-  nenze  fe  non  aflediano  Rocche  allicu- 
tro , che  non  hà  replica . Sempre.*  rate  da  i Sagramenti , e Colombe  di- 
m’ hanno  apportato  fpavento  le  tre-  fefe  da  trinciere  di  voti  ; alla  morte  : 
mende  parole  , che  dirà  a i Reprobi  aihuc  habebis  affeiìum  i d'  accollare 
Iddio  nel  finale  Giudizio  : difetditt  a l’ indegna  mano  a frutti  vietati , e fc 
Malli.  ofemmini  iniquitatem  , Ma  e comincierà  ad  clTer  fai  va  dalle  vollre 

7.  *7,  che  ? Forfè  nel  mezzo  ad  una  confu-  forprefe  , e dall’artiglio  dell’ infolen- 
fione  si  grande  averan  faccia  di  pec-'  za  la  Pudicizia,  non  farà  ancor  llcura 
care  i fagrileghi  ? oftramÌHÌ  ini-  dagli  aguati  laidillimi  del  penllero  : /« 
quititem  ? Confondano  le  vollre  mal-  peccato  tuo  morieris . 
conligliate  fperanze  i fentimcnti  del  Più.  Tra  i molti  peccati , che  por- 
éìe.  gran  Girolamo  : non  dixit  qui  operati  terete  alle  Agonie , non  faran  forfè  i 
eflis  iniquitatem , ne  videatur  tollere  minori  quegli,  che  richieggon  rellitu- 
pxnitentiam  ; fed  qui  operaminì , idefì  zione . Fingetevi  ora  di  grazia  full’ 
qui  ufque  in  prxfentem  horam , quumj  ellremo  di  vollra  rea  vita,  Impeni- 
^udicii  tempMs  advenerit , licèt  noìu  tenti . Come , ditemi , in  un  punto 
habeatis  facultatem  peccandi,  tamen  s’ hà  da  render  la  riputazion,  che  to- 
adhuc  habetis  affclium . In  quel  gior-  glielle  in  tanti  luoghi , e si  diverfi  f 
no  adunque  si  formidabile  averanno  Come  s’ han  da  rifiire  di  lor  mercede 
i pcrverlì  vira  l’ inclinazione  alle  fee-  tanti  mifcrabili  alfaiTinati , de’  quali  il 
Icraggini  antiche  : qui  operamìni  ini-  folo  numero  v’atterrifee  ? Come  dee 
quitatem:  ò andate  ora  voi  a fidarvi  ripararli  in  un  momento,  che  fugge, 
di  lafciarlc  aHa  morte , e di  ridurvi  a tanti  fcandali , cheli  dicrono  pub- 
sù  quegli  ellremi  alla  fantità,  che  non  blicamentc  all’  Innocenza  ? Come.» 
conofccllc,  e non  praticalle  giammai . s’ han  da  faldar  le  partite  di  tanti  pu- 
Ehjche  anche  allora  opererete  fecon-  pilli»  che  raggiralle,  di  tante  Vedove, 
do  r abito  inveterato  di  cólpa  ; in  re-  chetradillc,  di  tanti  Corrifpondenti, 
pentinis  agimus  ex  habitu  ; parlò  Ari-  che  ingannalle  ? Oh  Dio  ! Siamo  fui 
llotele  da  Cattolico  : e v’avvedrete,  termine.  . , . pretto  ....  Notai  per 
ma  tardi , che  v*  ingannalle  a partito  gl*  interelfi  di  terra . . . . Padri  di  fpi- 
nell’  affidar  la  falute  ad  una  Peniten-  rito , Sagramenti,  per  quei  del  Cielo . 

za,  che  in  tutto  era  dubbiofa  fuorché  Pretto,  fi  muore l’Anima  è fui 

nel  prefagirvi  la  perdizione . Soddis-  confine  del  labbro  ....  pretto. .. . . 
ari.t.sd  fatevi  pure  adelTo , ò Colerico  , nell’  In  tal  confufione  il  cuor,  che  vi  dice  ? 

*•  ellerminio  di  quel  rivale  ; alla  morte  : Come  vi  trovate  voi  follevati  ? Come 

adbuc  babebis  affèffumid’impugmrcìz  Hretti  dalla  finderefi  ? Come  difpolli 
fpada,c  fe  l’Inimico  non  vi  cadrà  al  pie-  all»  Penitenza?  Ah  che  parrai  di  feor- 
in  effetto,  Is  fvenerete  col  defidcrio  : gervi  condotti  alla  miferia  già  prc- 
in  peccato  tuo  morieris.  Non  fi  per-  veduta  da  Ifaja  : va  qui  trahitis  ini-  t.  j.  11» 
da , ò Mercadantc , veruna  occafione  quitatem  in  funiculis , quafi  vincu- 
d’ ufura , e di  frode  ; alia  morte  : ad-  tum  plauflri  peccatum  ! Guai  a chi 
bue  habebit  affe£lutn\  d’ingannare.»  ttrafeinandofi  dietro  le fceleraggini  ne 
chi  corrifponde  con  voi  coll’  appa-  affida  fciolte  le  redini  al  fenfo,ei,ncp- 
rejua  di  fallimenti  mentiti  : in  pecca-  pur  volendo, potrà  ravvederfi:»^  quàm 
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litPa.  honeflatem  recurfus  bis, 

meg.  qui  jam  gradum  ex  ncquitia  frotu- 
Conft.  ItTuntì  Vocas  ad  focietatem  appeti- 
tum  tuum  , refugit , adverfaque  hor- 
refcit  ! Emfafi  Ipaventofa  del  Gran 
Nazario . Sù  via  , parmi , che  gri- 
diate infelici  alle  interne  potenze , 
sù  via  , ora  ò tempo  d’  abbracciar 
la  Virtù  , che  rimettendoci  in  fe- 
no  alla  Pietù  ci  fottragga  da  i fulmini 
della  Giuftizia  . Pcnfieri  d’  Amori , di 
vanità,  d’  alterigia  ; divozione,  fodez- 
za.  Umiltà  ; Rapine,  Collere,  Inconti- 
nenze : Reftituzionc,  Pace,Oneftà  ; ora 
fi  tratta  di  falvar  l’  Anima  : ^ocas  ad 
^ focietatem  appetitum  tuum.  Ma  che_. 
i,  rifpondono  le  paffioni , cui  altra  fcuo- 
la  giammai  non  fi  diede,  che  di  paffa- 
tempi  , di  licenze  , di  vizj  ? Che  Ani- 
ma , che  divozione  , che  lantità  ? Noi 
altro  non  conofeiamo  , che  Mondo, 
piacere,  divertimenti  : vocas  ad  focie- 
tatem appetitum  tuum,  refugit , aòver- 
faque  horrefeit . Ahi , griderà  1’  Ani- 
ma , che  fi  vede  perduta  , che  fenti- 
menti  fon  quelli , che  penllcri , che 
brame ^ Penitenza , ConfelTioni , pre- 
ghiere, indulgenze  : m;'i  il  Icnfo  diret- 
to Tempre  mai  dal  capriccio  non  fa- 
prà  capire  una  lezinn  non  più  udita,  e 
non  avvezzo  a di lliirbare  giammai  la 
quiete  di  fue  fcelcratezze  {limerà  delit- 
to quel  pentimento  , che  cerchi  anche 
filli’  ultimo  di  combatterle  : ager  eft 
ad  honeflatem  recurfus  bis,  qui  jamj 
gradum  ex  neqtiitia  'protulerunt . Eh , 
che  fe  la  vera  cagione  , per  cui  non 
parlano  i fordi  nati,  è, fecondo  l’Afro- 
difeo,  il  non  aver  mai  fentito  altri  a 
^ parlare  : qua  nunquam  audierunt , hac 

nequtunt  ; troppo  averà  di  ragio- 
ne il  fenfo  a non  intendere  in  morte 
l'invito  alla  Penitenza,  di  cui  mai 
non  udì  parlar  nella  vita  ! Non  fem- 
bra  a i Peccatori  gran  male  quel  man- 
tenerli nell’  efcrcizio  delle  colpe  at- 
tefo  il  penliero , che  nudrono , di  vo- 
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lerlc  un  giorno  tutte  abborrire  : mà 
oh  Dio,  che  ficurezza  è mai  quella  di 
perderli  ! Anche  i Sibariti  Nazione^  ap  Suìd. 
dedita  all’ozio,  e alle  morbidezze, 
crederono  di  niun  pregiudizio  il  co- 
llume d’ efercitare  fempre  nel  ballo 
i lor  Dellrieri . Ma  che  ? Venendo  un 
giorno  a terribil  battaglia  coi  Croto- 
riati,  un  Sibarita  ribelle  , che  milita- 
va fotto  le  bandiere  nemiche  , btn_^  ' 
pratico  de’  lor  vizj,  nel  darli  il  fegno 
alla  zuffa , tocca  a fuon  di  ballo  il 
Tamburo,  ed  alluefatti  a danzare  i Ca- 
valli efpolero  i miferi,  che  gli  regge- 
vano, a i più  licuri  colpi  dell’  Inimi- 
co , volgendoli  confufamente  ora  per 
l’ una,  ora  per  l’ altra  parte  , e non_» 
curando  nè  violenza  di  morfo,  nè  for- 
za di  fprone , delufero  in  malpunto 
que’ fventurati , che  mai  certo  noa._> 
averebbono  penfato  d’  avere  a perir 
fra  le  danze  . Sarà  forfè  , ditemi  Pec- 
catori, meno  alluto  contra  di  voi  nelle 
Agonie  il  Demonio  ? Saprà  egli  bene 
toccar  quelle  corde,  che  potranno  af- 
falfinarvi  con  ficurezza,  nè  voi  averc- 
te  cuore  di  ricul'are  in  morte  il  più 
caro  piacer  della  vita  . Deh  credete- 
la a chi  vi  parla  per  zelo  ! Qu.ell.i  fidu- 
cia d’ una  Penitenza,  che  è incerta,  vi 
farà  perder  l’ Anima  , c vi  troverete 
dannati  col  crepacuore  d’  aver  volu- 
to ollinatamente  prcfumerc  di  poter- 
vi falvare  a capriccio  . Rifolvetevi  , 
che  è vergogna  infolferibile  d’ tm—- 
Battezzato  affidar  la  falute  ad  un  for- 
fè,a cui  non  s’ appoggerebbono  le  fpe- 
ranze  d’ un  onore , Àe  palfa , d’  un. j 
guadagno,  che  fugge,  d’  una  foddisfa- 
zionc,  che  fi  dilegua:  cur  dicis  far-  ìj. 
tajfe  ? Contigit  aliquoties  è Cogita  quàd  in  i.Or. 
de  .Anima  deliberas:  grande  avvifo  "* 
del  Boccadoro  ! Stupì  AlelTandro  il 
Macedone  in  vedendo  un  giorno,  che 
un  fuo  foldato  nel  tempo  di  Tuonar  la 
tromba  a battaglia  flava  legando  una 
freccia , c tolto  eafsòllo  dalla  milizia  ; 
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Curi,  i{HÌppe  qui  fune  fi  inflrueret,  càm  armit 
kUndum  ejfet:  mà  ben  piùgiuftamen- 
te  mi  ftupifeo  io  al  peniare,  che  v’  ab- 
bian  Cattolici  si  poco  prcmurofi  dì 
fua  eterna  falvczza  , cui  dia  cuord’ap- 
poggiarla  ad  un  forfè....  mi  falvc- 
rò . . . .forfè  Iddio .... 

II.  P.  Impenitenti  non  più.  Io 
v'  attendeva  qui  appunto . Forfè  Id- 
dio eh  ?... . Il  procraftinare  la  Peni- 
tenza colla  prtTunzione  del  divino 
ajuto  è ingiuriofo  a Dio  , c forfè  forfè 
l’obbligherà  ad  abbandonarvi . Voi  la 
fate  qui  da  Teologi  maliziofi,  c vor- 
relle  , che  la  Clemenza  del  Padre  ol- 
traggiato , fe  ò attributo  dipinto  dalla 
Giuliizia  , le  diveniife  ancora  contra- 
rio . Mà  quanto  mai  v’  ingannate  ! 
Anzi  dall’  elTerc  clementilfimo  Iddio 
io  cavo  per  voi  una  terribile  confe- 
guenza  . Perchè  egli  è del  pari  infini- 
tamente mifericordiofo  , che  giufto  , 
voi  procraftinando  il  pentirvi  Cetc_^ 
in  un  manifefto  pericolo  di  dannarvi  . 
Nel  decorfo  di  voftra  vita  diftendefi 
quanto  ella  può  la  Mifericordia , (o 
voi  ne  provate  gli  effetti  in  tanti  av- 
vertimenti , in  tante  ifpirazioni  , in 
tante  Prediche  ; mà  nella  morte  , do- 
vendo effa  pure  avere  il  fuo  tempo, 
vorrà  trionfar  la  Giuftizia,  e punirà 
Iddio  il  difprezzo,  che  facefte  dell’ 
una  , colla  condanna  della  prefunzio- 
ne, che  averte  full’  altra  : advocabit  ; 
li.ieuu  lo  conferma  il  gran  Tertulliano:4d- 
A:aic.c.  vocabit  juflitiam  auxiliatrìcem  in  ul- 
tionem  violata  Mifericordia.  \nprovz 
di  ciò  fiate  meco  . S’  alzi  quella  Por- 
tiera, eh’  io  vò  vifitar  quell’  Infermo . 
Signore  , vi  falvi  Iddio;  come  ve  la 
paffate  ? Parmi , che  il  male  fia  molto 
grave  ; è querta  forfè  la  prima  vifita, 
che  Iddio  vi  fà  colle  malattie  ? Oh , 
Padre  , quante  ne  hò  fcampate  io 
mai  ! Mio  Signore  , noi  non  fapiamo 
fe  Iddio  voglia  replicare  gli  avvilì , e 
però  cerchiamo  di  penfarc  all’  Ani- 


ma... . Padre  , sò  io  la  roburtezza  di 
mia  compleflìone  ....  altre  volte  ne 
fono  ufeito  ....  chi  sà?  Forfè  ancor 
querta  farà  cosi  ....  Intendo  , che  un 
altro  mio  conofeente,  forfè  di  me  non 
men  reo,  più  aggravato  dal  male  , più 
carico  d’  anni , fia  già  guarito  .... 
chi  sà  ? Forfè  anch’  io  ... . Oimc,  che 
fpettacolo  mi  dirtrae  , Afcoltatori  ! 

Due  Padri  incrudclifeono  contra  il 
lor  fangue.  Abramo  , e Jefte  . Al  pri- 
mo  comanda  Iddio  il  fagrifizio  d’Ifac- 
co  unigenito,e  già  il  colpo  è imminen- 
te . Il  fecondo  per  voto  fatto  a Dio  Jud.  ii. 
nella  guerra  contra  degli  Ammoniti 
di  fagrificargli  chi  farà  il  primo  a_» 
prefentarfcgli  dinanzi  nel  ritorno  a 
Cafa , infelice  ! s’  imbatte  nella  Fi- 
gliuola , e già  è pronto  a fcannarla  . 

Mà  ad  Abramo  da  un  Angelo  vien_> 
fermata  la  fpada  : dixitque  ei  non  ex-  is< 
tcndas  manmii  tuam  f>per  puerum  . 

Forfè  chi  sà  ? Avverrà  cosi  ancora  a 
Jefte . Angeli , prefto  ; oh  Dio  ! . . . . 

La  vittima  è già  pronta  ....  già  il 
cultello  fà  piaga  ....  Angeli , pre- 
fto ... . Mà  nò  : fecit  ei  fteut  vovcraf,  i9> 
ne  excmplo  .Abraha  fperarent,  qui  vo- 
viffeat , DcHtn  probibiturum  tali  i vota 
compleri  ; a tempo  Agoftino  . Tornia- 
mo  all’Infermo;  ahimè  però,  che  è già  /aW. 
chiufa  la  ftanza,  e fpirò  lo  Sventurato 
privo  de’  Sagramenti  in  braccio  alle 
colpe  ! Ecco  dove  terminò  la  fperan- 
za  di  averli  a pentire  . Nelle  altre  in- 
fermità abufofli  della  Clemenza , t-. 
prefuraendone  anche  nell’  ultima  re- 
flò  il  miferabile  vittima  fvenata  a i 
rigori  della  Giuftizia  . Guari  1’  ami- 
co, egli  dannoffi  ! .Advocabit  juflitiam 
auxiliatricem  in  ultienem  violata  mi- 
fericordia . Di  fomiglievoli  tragedie , 
che  or  vi  fembrano  ideali , quante  ne 
veggiamo  noi  mai , Afcoltatori , alla 
giornata  ! 

Mà  non  hò  io  d’uopo  di  fermarmi 
qui  fulle  prime  troppo  facendomi  di 
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flrada  T abbondanza  dell’ argomento  . terroghiamo  Ofea  : Fidit  I-p^>r aittu  c.f.ti. 
Forfè  vi  falveretc  eh  , Impenitenti  ? Unguorcm  fuum  , & "Juda  vinculum 
Mà  quando  ciò  pur  debba  fcguire_»  faum  , & abiit  Ephraim  ad  ^JJur  , & 
non  v’abbifogncrà  un  miracolo  ? Ger-  miftt  ad  ultorem,  cjr  ipje  non  po- 

to, che  sì  : pofciacchè  fe  nell’  ultimo  terit  fanare  vos . Udite  Girolamo  San- 


d’ una  vita  pcrverfa  divenite  perfetti 
per  rubbarvi  la  Gloria  , noi  polliamo 
cfclamar  col  Profeta  Reale  ben  giu- 
E /.  7tf.  ftamente  : hac  efl  mutano  dextcra  Ex- 
ii.  celfi . Se  mireremo  delle  Jtzabelli  fa- 
llofe  ftudiar  pompe  , adefear  cuori , 
incantare  Idolatri  fino  all’  ultimo  re- 
fpiro  di  vita  , e lafciando  alla  vaniti 
le  polveri  d’avvenenza  fui  punto  me- 
defimo  di  rifolvcrfi  elleno  in  cenere 
nel  Sepolcro , volare  all’  Empireo  ; fe 
vedremo  degli  Amanni  politici  paf- 
feggiare  Anticamere,  adorare  Portie- 
re, incenfar  Troni,  e fulle  altrui  rovi- 
ne alzarli  maifempre  Camaleonti  non 
favololl  a refpirar  aure  di  fallo,  e pa- 
fcolarfi  di  vento,  palTando  felicemen- 
te da  i raggiri  delle  Politiche  alla_j 
fanta  llncerità  de’  Beati  , bifogneri 
gridare  miracolo  : hxc  cjì  mutatio 
dexterte  Exceljil  Mi  e chi  vi  fi  fpera- 
re  , Impenitenti  , d’  aver  merito  per 
muovere  in  vollro  prò  i miracoli  ? 
Dunque,  cime!  v’ideate  un  Dio  il 
1.  ì.  più  ingiu'lo  , che  polfa  trovarli , cre- 
sy  1.».^-  dendo,  eh’ ei  voglia  premiare  i torti 
Giullizia  con  un  miracolo  dell’ 
Amore  ! E quella  ingiuria,  che  balle- 
rebbe a dilgullare  il  più  vigliacco  de- 
gli huomiiii  , v’  hi  da  obbligar  pofeia 
un  Dio  si  fattamente  , che  ufi  di  tutta 
la  forza  del  Ilio  poter  per  falvarvi  ? 
Egli  dunque  hi  da  mettere  in  credito 
le  fccleraggini  d’  una  vita  difciolta_* 
coll’  alfillenza  per  una  morte  lodevo- 
le ? Povera  Diviniti  perfettiflima_j 
a che  penferellc  di  llrafcinarla  voi 
mai!  Vedete  però  dove  io  giungo. 
Voglia  fare  Iddio  a prò  d’ un  ribelle 
quello  miracolo,  non  sò,  ahi,  che  Ipa- 
vento!  Non  sò,  fai  va  la  perfezione 
dell’  efler  fuo  , ei  potrà  farlo . Ia- 


to , c tremate  ; quòd  fanare  non  pojfit  hk. 
Dominus  , nequaquam  jfiia  imbccillita- 
te  , fed  eorum  merito  , qui  ferà  auxi- 
lium  poflulaverunt . Brameranno  full’ 
ultimo  della  vita  fiaccarli  col  penfic- 
ro  da  quella  pratica  i Lalcivi  : ferò 
auxilium  pojlulaierunt-,  farà  difgulla- 
ta  si  la  Giullizia,  che  la  Pietà  : noru 
poterit  fanare  eos . X'orranno  refiitui- 
re  la  fama  i Mormoratori  ; corregge- 
re quelle  léntenze  dillefe  a favore_> 
del  Predominio  , c dell’oro  contra  la 
verità  gli  Avvocati  ; riparare  a quel- 
le frodi  i Mercadanti  ; a quelle  caba- 
le i Politici  ; a quelle  oppreflioni  i 
Miniftri  ; fcrò  auxilium  poflulaverunt 
non  poterit , non  poterit  fanare  eos  . 

Così  peccati,  che  invecchiarono  coll’ 
ollinazione  , morranno  coll’  Anima  . 
per  vivere  ad  una  rabbiofa  morte 
perpetua  : in  peccato  itfìro  moriemi- 
ni . Alpcttatc  miracoli  eh?  Un  bel  ì.fij.U 
muovere  la  Milericordia  ad  operare 
fovra  di  voi  de  i miracoli  coll’ ardi-  *' 
mento  d’  un  oftinatiflima  impenitenza, 
che  llrappa  fulmini  di  mano  allo  Idc- 
gno  ! 

Quando  però  fi  veggìan  morir  que- 
lli tali  abbracciati  col  Crocefiflb , e_> 
fommerfi  in  un  mare  di  pianto  , bifo- 
gnerà  credere,  che  fiali  arrenduto  Id- 
dio , c gli  abbia  foccorfi:  Mori  quel 
1 ale , ben  lo  conofeevate  forfè  , ò 
Donne,  che  qui  m’  udite  ; il  brio  del-^ 
le  Veglie  più  licenziofe,  1’  infidiatore 
di  Pudicizia , 1’  Avvocato  delle  men- 
zogne contra  1’  altrui  riputazion  lace- 
rata ; mori  piangendo,  e lafciò  l’Ani- 
ma nell’ultimo  bacio  fulle  piaghe^» 
del  Nazzareno . Peccatore  avventu- 
rofo  ! 'Elpn  egrediar , fed  hìc  moriar  ; J. 
c di  chi  c quella  voce  , Afcoltatori  ? 
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Del  moribondo  Gioabbo,  che  fpira  prima  d’  udirne  una  gran  prova 
ftfcttamente  abbracciato  all’  Altare  ' r. /-...j.  p ._c 


non  egrediar  , fed  ine  moriar . ó via, 
pofliam  fperar  bene  di  fua  falvezza  : 
mà  cosi  non  l’ intende  il  dottifllmo 
Cartufiano  : r.cc  mirar,  qu'od  ab  .Altari 
non  trabat  ^oab  eontritioiiem,fed  vitx 
difpcrationem  , tenebat  enim  illui  in 
articiilo  ilio  mortis . Dunque  non  fi 
falvò  l’ infelice  ? Nò  . La  colorita-j 
bugia  d’ una  Penitenza  apparente  fù 
effetto  d’ una  vera  difpcrazionc  ! te- 
nebat enim  illud  in  articulo  ilio  mor- 
tis: troppo  tardi  riducevafi  quell’ A- 
nima  rea  all’Altare,  Certe  Anime, 
che  accolgono  in  Cafa  la  divozione^» 
quando  rtan  per  ufeirne  1’  ultima  vol- 
ta i lor  Corpi  fui  feretro,  e piangono 
con  occhio  agonizzante  verfo  del  Cro- 
cefifTo,  chi  sà>  fe  ò la  malizia  d’aver- 
lo  offefo,  ò la  difgrazia  di  non  poterlo 
più  offendere,  quanto  mi  fi  rcndon 
fofpette  nella  fallite  ! Dicefi  in  Legge 
morire  ab  inteftato  chi  tefia  male  : 
quia  aut  omninò  tefiamentum  non  fecit, 
aut  fecit  quidem  , fed  non  jnre  : ed  io 
chiamo  un  morire  Lenza  Confeflionc 
quel  farla  full’  ultimo  Lenza  frutto  : 
r a mortuo  quafi  nibil , perii  confeffio  : 
diffe  lo  Spirito  Santo  ; in  infirmo  ; 
commenta  a maraviglia  Agoftino  ; in- 
firma eft  pfxnitentia , & in  moribundo 
timeo , ut  ipfa  moriatur . La  rugiada 
cadendo  Lulle  Conchiglie  divien  per- 
la ; mi  fovra  d’  un  tronco  fradicio, 
cangiafi  in  fango  vile , e puzzolente  . 
Cosi  temo,  che  della  grazia  interven- 
ga nelle  Anime  impenitenti,  che  an- 
che nelle  agonie  vorrebbono  ingan- 
narne coll’abuLo  i fanti  influfii.  Ma  Id- 
dio,  che;  non  irridetur  : Lari  come  ob- 
bligato per  deludere  il  troppo  ardito 
penfiero  de’  fuoi  nemici  a chiudergli 
in  faccia  il  cofiato  ; anzi  per  meglio 
dire  a far  loro  provare  nelle  adorate 
Lue  piaghe  la  fcpoltura  d’  eterna^ 
morte . Non  mi  condannate  d’  ardito 


Quando  vergognatoli  Giuda  l'infame 
DiLcepolo  d’  aver  venduto  il  fuo  Mac- 
ftro,  gettò  il  viliflimo  prezzo  de’ tren- 
ta danari  nel  Tempio,  i Farifei  fatto 
fra  di  loro  configlio  comperarono  con 
quel  la  moneta  un  campo  da  feppcllir- 
vi  gli  Stranieri  : confilio  ìnito  emerunt 
ex  illis  agrum  figuli  in  f pulturam  Ve- 
regrinorum  . Gran  miftero  ! E chi  fo- 
no quefti  Pellegrini  infelici , cui  deb- 
bo Lervir  di  tomba  il  prezzo  di  Re- 
denzione ? Veregrinos  dicimus  effe,  qui 
ufque  in  finem  extranei  funi  a Deo. 

Talee  igitur  Veregrini  biiiufmodi  ha- 
beni  finem  , ut  in  agro  figuli  fepclian- 
tur:  cosi  la  penna  Lempre  fublime_» 
d’Origene.  Dovrefte  voi  dunque  ago- 
nizzar di  fpavento  in  faccia  a quefle 
Piaghe  amorofe  , Impenitenti,  e ri- 
penfando , che  il  vivere  in  lega  co 
vizi  vi  mantiene  lontani  da  Crifto  , c 
poco  mcn  , che  ftranicri  , non  adular 
tanto  le  colpe,  che  le  portiate  alle 
agonie  oltraggiando  con  prefunzione 
infofferibilc  1’ amore  del  voftro  Pa- 
dre ; onde  prefumendo  d’  aver  qui 
troppo  tardi  la  culla  per  nafccre  una 
volta  alla  Grazia,  vi  troviate  poi  Lolo, 

( tolgalo  Iddio  ! ) il  fepolcro  per  mo- 
rire in  eterno  alla  Gìor'u ’■  fepultu- 
ram  Veregrinorum  ! Ah  che  troppo  5'^^*'** 
voi  l’offendete  Le  vi  date  a credere  , 
eh’  ei  voglia  aflblvervi  quando  tempo 
farà  di  punirvi  , e Le  lo  ftimatc  di  co- 
noLcimcnto  si  corto , che  non  fappia 
difliugucre  un  pentimento  che  ab- 
bandona le  colpe  , da  una  Lcalffa  dt- 
fperazione  in  comparfa  di  penitente  , 
perchè  più  non  puote  effer  colpevo- 
le : date  gloriam  Domino  Deo  veflro  Ter*"’ 
antequam  offendane  pedet  veflri  ad  moti-  **• 
tes  caliginofos  ; expebiabitis  lucem,  & 
ponet  eam  in  umbram  mortis,  & in  ca- 
lìginem  : come  ne'  repentini  incendi , 
ne’ quali  più  forge  fumo,  che  fiam- 
ma . Riflettete , che  pur  troppo  faprk 

pu- 
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punirvi  Iddio  : increpitioues  ; lo  dice 
té.  egli  rncdcfimo  ; incrtpationes  mcas  ne- 
gkxijlis:  ego  quoque  in  interitu  veflro 
ridebo.l  mici  avvertimenti  non  trova- 
rono (lima  prelfo  di  voi:neglexiflir,c  le 
voftre  lagrime  non  troveranno  prclTo 
di  me  compalTìone  ; ridebo  ! Io  norLj 
intendo  d’  entrar  ne’  diritti  della  di- 
Sft.iti  q.  vina  Mifericordia,  e sò,  che  ella  puo- 
/ftu.JiJt.  (p  falvar  tutti  volendo  ; replico  folo, 
che  il  difTcrirc  il  pentirci  d’ oggi  in 
dimani  affai  ci  danneggia  mettendoci 
in  pericolo  di  non  poterlo  poi  fare  . 
In  ciò  di  Dio  molto  non  polliamo  fi- 
darci,percliè  la  fpcranja  nc’fuoi  ajuti  è 

S E C O N D 

III.  P.  A terminar  quella  Caufa 
un  fol  motivo  rimane,  Fedeli  miei , il 
quale  per  faper  d’ amor  proprio  do- 
verebbe  a mio  giudizio  con  maggior 
forza  ridurre  una  volta  ciafeuno  alla 
Penitenza  , ed  è , che  quello  andarla 
procraftinando  è gratiffimo  al  Demo- 
nio per  la  ficura  caparra,  che  gli  dia- 
mo fovra  di  noi . Ditemi  per  cortefia 
chi  di  noi  farebbe  mai  si  difapplica- 
to  , che  volefle  facilitare  fovra  di  fe 
il  colpo  di  morte  ad  un  fuo  capitale 
remico  differendo  di  giorno  in  gior- 
no le  tieceflarie  cautele  per  riguar- 
darfi.J  Lo  ftimeremmo  ben  feemo! 
Ma  e tanto  non  debbo  giudicarli  di 
que’  Cattolici , che  feordati  di  lor  fa- 
iute  porgono  tutta  la  commodità  all’ 
Iiìfcrnalc  nemico  d’  andar  cheto  che- 
tq  macchinando  1’  eterna  lor  danna- 
zione ? Seguan  pur  dunque  gli  Impe- 
nitenti a tener  vegete  le  paflloni  mai 
non  penfando  alla  divina  Giullizia , 
che  gli  fpaventa , e Tempre  alla  Pie- 
•ta , onde  maliziolaraente  rincuoranli. 
Quella  è la  foddisfazion  più  (bave  dcl- 
1 Inimico,  ed  a quella  egli  porge  allu- 
tamente  ogn*  aiuto . L’erta  Città  di 
Solebeimo  prellb  de’  Giudici  al  primo 


una  manifella  prefunzion  j che  1’  of- 
fende , e non  sò  come  potremo  obbli- 
garcelo con  un  affronto;  da  quello  di- 
pende un’ Eternità,  ò ferapre  beata,  ò 
fcrapre  infelice. Se  tra  di  voi,Uditori, 
alcuno  v’hà,  cui  dia  l’animo  d’affidare 
un  si  fatto  intereffe  ad  un:  forfitafL»  Ceu.i». 
pTopitUbitur  : che  ha  contra  tante  mi-  *®* 
naccie  d'un  Dio  infallibile  ne’  Tuoi 
oracoli  : in  peccato  veflro  moriemini  : 
expeSiabitis  iucttn , &■  ponet  etm  itu 
unbram  mortis  : in  interitu  veflro  ri- 
debo ; ammiro,  ma  fenza  invidia  l’am- 
miro, il  fuo  coraggio . 

A PARTE. 

capo  viene  comunemente , ed  in  par- 
ticolare da  Beda  interpretata  : Vulpes  bìti 
in  mari.  Ma  come  puote  ciò  mai  ca- 
pirli ! Trovo  le  volpi  allutiflime  ne* 

Campi  introdottevi  da  Sanfone  : le_> 
trovo  nelle  vigne  d’  Engaddi  per  dif- 
liparle  , come  fi  lagna  la  Spofa  de’ 

Cantici  : capite  vulpes  parvulas , que  Caut.  ei 
demoliuntur  vineas.Mx  nel  mare  come  ».  ij. 
s’intende?  Vulpes  in  marilOra  fovven- 
gavi,che  le  vie  del  Signore  fono  Mife- 
ricordia,e Verità,  che  è Giullizia:  mi-  pf,  14, 
verfx  vie  Domini  Mifericordia  , & Ve-  * o. 
ritas  ; e quelle  appunto  figurate  nel 
mare  i in  mari  vie  tue , & femite  in  pf.  jg, 
aqiiis  multis . Ciò  fuppollo  voi  fape-  *<>• 
te , che  nel  Mar  RolTo  paflaron  gli 
Ifraeliti , ed  orma  non  vi  lafciarono  : 

& vefligia  tua  non  cognofeentur . Ten-  ìb. 
tano  arditamente  di  palfarhi  anche  gli 
EgizJ , e vi  rellan  fommerfi  iafeiando 
in  quelle  acque  gli  evidenti  contrafe- 
gnidi  lor  rovina:exf4Bf  etiam  nunc  cer-  ap.Paulf 
tiffima  horum  monumenta  geflorum:  co-  ^'*1' 
me  feriffe  ilTuronefeGregorio.Sapete 
perchè  rimangono  i fegnidel  naufra- 
go Faraone  ? Perchè  effendo  quello  un 
vero  innegabil  tiro  della  llerminatrice 
Giullizia  fi;rvano  d’ efempio  all’  altrui 
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irfolenza.Ecco  pertanto  le  volpi  a ri- 
coprire aftutamcnte  quelli  legni  for- 
midabili della  Giullizia  : vulpet  itu 
mari.  Ecco  i Dcmonj  ad  occultarci  i 
gallighi  dello  fdcgno  per  adulare  in 
noi  le  fperanzc  della  Clemenza  : 
i/f.*"  Dxmonum  figuri^.’,  quum  in  mari 
fmt  vcfiigia  juflici£  ad  mare  cnrrunt, 
ut  detur bent , ne  appareant  ; ne  viden- 
tes  lefiigia  jujlitix  timore  perterriti 
abflineant  jam  a peccatis , tir  a culpa 
aliquando  jejunent , dr  certo  illos  ha~ 
beant  in  rnortis  periculo.  Ah  volpi  in- 
gannatrici ! Ah  troppo  ingannati  Cri- 
ftiani  ! Difingannatevi  dunque  una_* 
volta  , e rifcuotetcvi , che  ornai  è ben 
tempo.  Non  afpettate  quella  Peniten- 
za, che  full’ ultimo  vi  promette  il  De- 
monio, cfclama  S.  Girolamo , perchè 
ella  non  verrà  mai,  e voi  con  troppo 
tf.tf.  di  Scurezza  vi  dannerete . \on  e.x- 
peUcmiis  Diaboli  petnitentiam . Oggi , 

10  sò,  vi  promettono  gli  appetiti  sfre- 
nati della  palfione  , che  farà  il  loro  ul- 
timo termine  ; che  dimani  più  non  fa- 
ranno paffioni,  ma  cangieranfi  in  Vir- 
tù . Fedeli,  non  vi  fidate  . Oggi  , oggi 
mutar  coftiime  ; ora,  ora  abbracciarvi 
col  Crocefilfo  ; non  vi  fidate . No[\_> 
parca  a prima  fronte  grande  richiefla 
quella  di  Semiramide  fatta  a Nino  fuo 
Spofo,  che  andava  di  più  ad  ogni  mo- 
'mcnto  pregandola,  che  tentar  volclfe 

11  fuo  affetto  chiedendo  qualche  gra- 
zia di  conto  . Altro  non  chiefc  poi 
finalmente  la  fcaltra  Donna  moflran- 
dofi  vinta  dalla  cortefia  di  fue  efibi- 
zioni , che  di  effcre  affoluta  Sovrana 
per  un  fol  giorno . Sorprcfo  rimafc 
Nino  all’  inchiefla  ; pensò  ; ma  rifolvè 
di  graziarla.  Regina,  le  dilfc , per 
uno  fpazio  si  breve  farebbe  inciviltà 


dopc.  la  li.  Dcmenìca 
il  non  ubbidirvi , il  Regno  è voftro .' 
Trattoli  quindi  il  Diadema  di  capo  , 
e ponendolo  in  fronte  alla  Conforte , 
Regina,  è ben  dovere,  dicea,  che 
apprenda  il  Mondo  una  volta,  fapcrli 
le  Anime  del  voftro  merito  fare  ub- 
bidire anche  dai  Regi.  Confegnan- 
dolc  polcia  lo  feettro , oggi , dicea , 
vedranno  i Popoli  tutti,  che  gli  arbi- 
tri del  mio  volere  dipendono  ben_* 
giuftamente  dall’  autorità  del  voftro 
comando.  Oh  come  bene  vi  s'  addat- 
tano  codefte  divife  di  Macftà  ! Co- 
mandate adeffo,  che  a me  tocca  il 
fervirvi  ; fappiate  però,  che  non  farà 
nuova  al  mio  cuore  1’  ambizion  d’ ub- 
bidirvi . Regina,  Nino  è voftro  vaffal- 
lo.  Salita  fui  Trono  la  Principeflà  co- 
manda . Olà  , Nino  in  catene  . Spofa, 
ripiglia  Nino  , ad^un  Conforte  cate- 
ne ? Eh  che  bartan  que’  lacci  d’  amo- 
re, onde  quell’  Anima Non  più, 

s’efeguifca . Che  farà  mai , dice  Nino 
tra  le  , che  farà  per  un  giorno  d’  im- 
perio.^ Olà,  replica  Semiramide,  Ni- 
no s’ uccida  . Ah  crudele,  piangendo 
la  fgrida  lo  Spofo  tradito  , anche  un 
momento  baftava  per  tormi  di  vita  . 

Cosi  dunque  t’  abufi Ma  la 

Principeflà  infifte  nell'  cfecuzione  del 
fuo  comando  , ubbidifeono  i Miniilri, 
e Nino  è morto  ; ita  regnum  ex  diur-  Sabell. 
no,  dittturnum  effecitx  così  termina  at-  »• 
tonito  lo  Scrittore  . Un  fol  giorno  eh  ? 

Un  ora  fola  eh  chiede  il  Demonio?  Fe- 
deli non  vi  fidate,chc  un  giorno  un  ora, 
un  momento  può  coftarvi  1’  Eternità. 

Io  qui  non  parlo  a i Mariti  per  ifeher- 
zo  di  Critica,  ma  configlio  i Peccato- 
ri con  fodezza  di  verità  Evangelica 
foftenuta  pur  troppo  bencfpeffo  da  un 
infaufta  fperienza.  Non  vi  fidate  . 
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PREDICA  XII 

Martedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELLO  SCANDALO. 

Offinia  opera  fua  facìunt  j ut  vìdeantur  ab  bominibui . 

Matth.  25. 

O compativa-,  elevata  ! Vìrtutis  framia  vitto  ittri-  Oiit.  *« 
un  tempo  , ò buendo  : lo  piangerebbe  anche  Dione  . 

Signori,  la  fra-  llfcita  oggimai  dalle  antiche  fue  te- 
Iczza  di  nollra  nebre  l’ Empietà , dove  la  confinò  un 
dcbii  natura,  fé  tempo  la  criftiana  modeftia , fi  è ren-  . 
portata  da  ga-  dnta  più  manierofa  nel  tratto,  e più 
gliardo  iliinto  difinvnlta  per  convcrfare , ficchè  oc- 
a peccare  ftu-  cupati  i migliori  porti,  nelle  Città, 
diavafi  di  man-  nelle  Piazze  , nelle  Sale  , nelle  Anti- 
le-  camere , e Io  dirò  pur  nelle  Chiefe  , 
greta  intelligenza  col  vizio,  fenza  pc-  è a dì  noftri  così  ben  ricevuta  , che  fi, 
rò  rpai  dichiararli  aperta  nimica  della  è fatto  requifito  di  ftima  il  patrimo» 

Virtù.  Quello , io  diceva,  è un  pre-  rio  de’  vizj,  ed  ampia  materia  di  lode 
varicar  con  riguardo , e fc  la  conti-  i|  tirarli  dietro  un  buon  fegiiito  di 
nenza  non  e si  forte  per  detellare  da  fcelcraggini , fe  non  altro  immagina- 
gcnerofa  1 delitti,  è guardinga  almeno  rie  , quando  non  giugnelTe  1’  inge- 
la verecondia  per  occultarne  1’  infa-  gno  della  malizia  ad  affettuarle  ! Quod  * 
mia . Se  rubba  1^  Ipocrilia  a i più  ve-  unum  ; lo  dcteftò  ancor  Seneca  ; quod  ^ 
nerabili  privilegi  dell’Anima  le  fem-  unum  habebant  in  malis  bonum  , fer- 
bianie  per  raafcherare  le  vergognofe  dunt  ; peccandi  verecundiam . Gli  af- 
lordure  de  fcnfi  , è temerario  , non-,  falTinamenti  de’  Caini , la  perfidia  de- 
può negarli,  ardire,  ma  è puranche  gli  Artalonni,  le  incontinenze  de’  Bal- 
jn  qualc.te  parte  feufabile  , portando  daflarri , che  furono  un  odiofo  roflbr 
per  lo  meno  quello  rifpetto  alla  San-  de’  partati  , farebbon  le  glorie  forfè 
tità  di  non  condurle  ^ fugli  occhj  nell’  più  celebri  de’  noftri  Secoli  . Avveni- 
aria  lor  naturale  i misfatti . Ma  ora  ò menti  di  firail  forta  fon  le  materie-, 
abbian  cangiata  condizione  le  fede-  più  gradite  de’ Circoli , il  foggetto 
raggini,  ò fieno  d altra  temperale  più  comune  delle  Teatrali  rapprefen- 
nature  , dia  è pur  da  compalfionarfi  tanze,  l’argomento  più  nobile,  cui 
la  moderna  difavventura  della  Virtù  s’  appoggi  1’  intreccio  d’  ingegno!! 
profanata!  Doverli  vedere  in  faccia  Romanzi,  e perchè  rimangano  imprefi- 
baldanzofe  le  corruttele , non  di  rado  fi  con  più  diletto  , ed  aflicurati  ne’ 
partando  in  tributo  delle  più  ree  enor-  cuori  con  più  fortuna  , d’ordinario 
mità  quegli  applaufi,  che  dovrebbono  gli  fentirenio  riveftiti  dalle  poetiche 
cCTere  il  premio  della  Perfezione  più  bizzarrie  brillar  ne’  Sonetti,  e paOcg- 
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' giar  fulle  Cetere  . Ah  , Crìdìani  , 
compatitemi , poco  degni  d’ un  si  bel 
nome  , dov’  è la  Fede  , dov’  è l’ onor 
del  Battelìmo?  Cosi  dunque  mandata 
in  pezzi  la  bella  itola  della  primiera 
Innocenza  vi  colicgafte  fenza  ritegno 
co’ vizi  , ed  cfemplari  nelle  dottrine 
d’ Inferno  vi  fate  gloria  d’  effere  ne- 
mici feoverti  di  Grillo , indegni  di- 
flruggitori  delle  lue  Leggi , difpergi- 
tori  fagrileghi  dell’  innocente  fua_j 
Greggia  ? Parlo  con  voi , Scandaloll, 
e fe  qui  liete  perdonatela  al  fcrvor 
dello  zelo,  parlo  con  voi , che  inalbe- 
rando con  fallo  le  infegne  detcllabili 
della  colpa  : fofuerunt  figna  fua,figrui  : 
vi  avanzate  infoienti  come  a dichia- 
rare a quello  CrocifilTo  Amor  la  bat- 
taglia . Mio  Signore  , con  tutto  que- 
llo io  non  vò  fare  oggi  la  vollra  Cau- 
fa , ed  in  pace  fofferite  per  ora  im.j 
ingiuria  si  grave  . Mira  la  vollr’  Ani- 
ma fola,  Dilettifllmi  Peccatori,  quel 
vivo  intereffe  , che  pigliali  in  un  tal 
punto  il  mio  povero  zelo . Se  non_* 
piaciono  al  Redentore  ne’Farifci  i vizj 
quantunque  fotto  le  divifedella  Vir- 
tiUith.  tù , c gli  fgrida  acremente  : omni/r^ 
ofera  fua  faciunt , ut  videantiir  ab  ho- 
minibus-,  tolereri  egli  pofeia  ne’ fuoi 
Crilliani  polle  come  in  gala  villofa_j 
le  incontinenze,  i tradimenti  feoverti, 
i peccati  tutti  in  trionfo  : ut  videan- 
tur  ab  hominibus?  Oh  Dio!  E’  una 
certa  piaga  lo  Scandalo,  che  infettan- 
do 1’  Anima  non  folo,  dove  ella  è 
aperta , ma  le  altre  ancor  , che  la  mi- 
rano , mi  fa  fpavento  ; onde  efporrò 
qui  per  condotta  di  Predica  un  mio 
femplice  dubbio  : che  il  Peccato  dello 
Scandalo  dee  temerli  irremediabile , 
pel  gran  danno  fatto  agli  altri , farà 
il  primo  punto;  pel  maggior  danno 
fatto  a fe  ftelTo  dallo  Scandalofo , c 
farà  il  fecondo . Io  ne  addurrò  le  mie 
prove,  c voi  decìderete  . 

I.  P.  Parlo  io  qui  d’  una  certa 


fpezie  di  Peccatori,,che  non  contenti 
di  peccare,  peccano  con  audacia  : 
tantur  cùm  mali  fecerint , exultant  in 
rebus pejjimis;  e con  quello  giubbilo  ar- 
rogante li  fanno  fovente,  anche  fenza 
avvederfene,  Maellri d’iniquità.  Di 
quanti  qui  m’ odono  , crederà  , che 
neppur  uno  lia  tale  ; ma  perchè  tale  *** 
alcuno  mai  non  divenga,  ligurerommi 
di  ragionare  con  chi  tale  divenuto  fof- 
fe  per  fua  difgrazia . Per  temere  adun- 
que lo  Scandalo  irremediabile  balla_. 
folaniente  in  fua  fuperfizic  mirarlo. 

E’  quello  un  peccato  odioliUimo  agli 
occhi  del  divin  Giudice  : exemplunu  l.dtrH. 
sedificans  ad  delitìum-, fpìritohmente  lo^'X  '-J’ 
diffini  1 ertulliano,  ed  avanzandoli  piò 
d’  ogn’  altro  arrogante  a contrallar  gli 
attributi,  che  ne  adornano  la  perfet- 
tilfima  Ellcnza  fublime,  li  merita  altre- 
sì più  d’ ogn’ altro,  il  rigor  dello  fdc- 
gno.  Noi  fra  le  tenebre  di  quella_» 
ofeura  notte  mortale  non  polli ani-j  ^ 
giammai  ben  comprendere  cofa  fiali  y.Jj 
Iddio,  ne  mi  Is.lingo  in  qui  di  fpie-  » 
garlo  : ciò  non  ollante  ce  Io  dipingo- 
no  le  Scritture  quale  ardente  rogo  di  *’ 
Carità  inellinguibile  , e par  , che  dal 
folo  amore  vogliano  farci  pigliar  le 
mifure  d’  ogn’  altra  fua  dote:  Deus 
Charitas  efl  . Ora  chi  ardifle  di  fra- 
llornar  quella  fiamma  , e fopprimerne 
benché  da  lungi  gli  ardori  , non  mo- 
ftrerebbe  il  fagrilego  di  voler  dillrut- 
ta  dal  canto  fuo  la  bella  ElTcnza  di 
Dio,  fe  ella  è pur  tutt’  amore  ? Ecco 
il  maligno  attentato  de’  Scandaloll . E 
che  altro  pretende  mai  la  sfacciatag- 
gine di  lor  pubbliche  colpe  , fe  non_» 
fmorzar,  fe  potellero  , quell’  incendio 
beato  di  Carità  ? Ma  perchè  fpcgncrlo 
nell’  alto  fuo  fonte  divino  non  è polli- 
bile  , cercan  di  molellarlo  almeno  in 
uno  de’  fuoi  elfctti  più  fegnalati , che 
è 1’  amorolillima  Redenzione , in  cui 
per  riflelTo  traluce  la  fiamma  di  quell’ 
amore  , che  è la  follanza  più  delicata 
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di  Dio  : Charìtai  efi . Lo  sì  la  Croce 
quante  ne  rubbarono  delle  Anime  a 
queir  Amore  (Venato  le  infolenze  de’ 
Scandalofi  ! Ei  per  falvarlc,  fqiiarciò 
amorofo  le  proprie  vene  lafciando, 
che  a rivi  ne  ufcilTe  il  bel  fanguc  . E 
gli  Empi,  ehe  ferono  ? Che  macchina- 
rono i perverfi  ? Giurarono  a quello 
favor  la  vendetta,  e fpargendo  per 
tutto  il  veleno  della  malizia  le  relli- 
tuirono  codclle  Anime  redente  co’dif- 
foluti  loro  cfcmpli  all’  Inferno,  ren- 
dendo vano  cosi  ogni  sforzo  d’ amore, 
di  redenzione  , di  Croce  , di  piaghe  , 
di  fanguc  : qux  perfecijli,deflruxeruntl 
Ah  in  che  brutto  (lato  veggio  io  mai 
la  falutc  di  quelli  mcfchlni  ! Con  che 
faccia  polTono  eglino  fperare  , che  in 
loro  debba  far  frutto  la  redenzione 
del  Verbo  , fe  gloriaronfi  d’  averne 
fenduto  inutile  in  tani’ altri  il  valo- 
re ? T^efiio  ; delle  Anime  fcandalofe 
parlando  , conferma  il  mio  dubbio  il 
gran  Tertulliano:  nefdo , an  imp'inè 
abeJt , qnx  alieni  fuit  catifa  perditio- 
nis . Eh  via,  che  nulla  di  loro  vorri 
fapere  , n>  di  lor  falvczza  Iddio  ; nè 
iò  darmi  ad  intendere  , eh’  ci  voglia 
aprire  il  Paradifo  a quell’  Anima,  che 
fi  fè  lecito  di  fpalancare  a tane’  altre 
l’Inferno.  E’ quello  un  delitto  , che 
troppo  lo  tocca  fui  vivo,  e che  trop- 
po è a lui  direttamente  contrario  : fic 
auiem  peccames -,  grida  1’ Apollolo  ; 
& perCHtientes  confeientiam  eerum  in- 
firmani , in  Chrìjl:m  pcccatis . Tutta 
l’Afia  ( benché  troppo  fia  baffo  il  para- 
gone) abbiminò  la  fierezza  d’Erollra- 
to  per  avere  in  un  fol  giorno  ridotto 
in  cenere  il  gran  Tempio  di  Diana_p 
Efefina  opera  di  dugentotrent’ anni  ; 
chi  puote  poi  perluaderfi,  che  il  Ver- 
bo voglia  perdonare  a chi  dillruggc 
in  un  punto  l’opera  si  preziofa  , l’o- 
pera incomparabile  della  paterna  fua 
Redenzione  ? In  Chriflum,  in  Cbrijlum 
feccatitl  Accordali  col  mio  dubbio 


anche  il  Mellifluo  : fi  Chrìflas  preprinm 
fanguinem  dedit  in  pretium  redemptio- 
nis  animarntn,  non  ubi  l'idetur  gravio- 
rent  ab  co  f.iflincrc  perfccutionem  , qui 
figgeflione  maligna,  excmplo  perrJcio- 
fo,  fiandali  occafìone  a'jertit  ab  eo  ani- 
mai , qiiim  a ^udao , qui  funguinCìiL* 
ejus  fuiit  ? 

O.Tcrvalle  voi  mai  due  condizioni 
diverfe  di  colpa  è Altre  fon  folitarie, 
e fi  vergognan  di  comparire  ; alrrt_a 
fono  fiiperbe  , e voglion  del  feguito  . 
Le  prime  effetto  dell’ umana  fiacchez- 
za trovano  in  Dio  di  leggieri  la  com- 
palfionc  ; ma  le  feconde  aborti  mo- 
Ilruofi  della  malizia  troppo  efigon_j 
di  pena . Vediamone  il  rincontro  nel- 
le Scritture.  Peccano  i Giudei , pec- 
cano gli  Amici  di  Giobbe,  e Iddio  fi 
dichiara  con  Geremia,  che  per  quegli 
non  cimenti  le  fue  preghiere,  perchè 
ei  non  vuole  afcoltarlc  : no»  obftfias 
mibi,  quia  non  cxaudiam  te  . Parla  po- 
feia  agli  Amici  di  Giobbe , c gli  con- 
figlia a ricorrere  al  fuo  buon  Servo, 
per  ottenere  il  perdono  : ^ob  autem 
fervili  meni  orabit  prò  vobis  ; faciem 
ejus  ftfcipi.tm  , ut  non  vobis  imputetur 
Jtultitia  . Sembrerebbe  quello  a prima 
faccia  un  contrailo  . Se  Iddio  è giufto, 
e non  è accettator  di  pcrfonc,  perchè 
non  vuol  preghiere  per  i Giudei,  e 
le  configlia  per  gli  Amici  di  Giobbe  ? 
Ma  vedete  , come  egli  lleffo  ne  alfe- 
gnò  ben  la  cagione  . Ts^on  exaudianL» 
te  ; dice  al  Profeta  : ed  ecco  la  caufa  : 
nonne  vides,quod  ifli  faciunt  in  Civita- 
tibiis  '^uda  , & in  plateis  ^erufalem  ? 
Non  gli  vedi  eh  gli  fcandali , che  fc- 
minan  colloro  fugli  occhj  dell’  Inno^ 
cenza  ? Peccati  fuperbi,  peccati  di  fe- 
guito, io  non  vò  perdonargli:  non.» 
cxaudiam  . Faciem  ejus  fiifcipiam  ; di- 
ce agli  altri  ; perche  ? i^eqiie  enim  lo- 
quuti  ejiis  ad  me  reila . O via  voi  pec- 
calle,  ma  con  qualche  riferva  ; foli—» 
vereconde  le  vollre  colpe , c final- 
O mente 
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mente  ne  fono  io  folo  il  Teftimonio  ; 
neque  enim  loquuti  ejlìs  ad  me  rtila  ; 
via,  vò  perdonarvi  : ficìcm  ejus  fufei- 
piam . Sicché  per  bocca  ftclta  di  Dio 
aiimcntafi  il  mio  dubbio , che  per  ri- 
guardo all’akrui  danno.irrcmediabile 
debba  efTcr  lo  fcandalo:«o»  exaudiam. 

Ma  voi  v’ accurate  fulla  dolcezza 
del  divin  Cuore,  che  io  ben  me  n’av- 
vegeio  , ò Scandalofi  , e d’ un  ricetto 
deir  Innocenza  vorrefte  farne  un  ri- 
covero per  la  colpa  . Ed  io  fovra  di 
quella  medeCma  fondo  appunto  tutto 
il  timore  della  voftra  giufliflima  con- 
dannagione.  Quell’ Amore  , con  cui 
riguarda  Iddio,  e voi,  e tutte  le  Ani- 
me fue  dilette  , è coetaneo  certamen- 
te alla  di  lui  interminabile  eternità,  e 
me  ne  aflicura  il  Profeta  parlando  in 
Jer.jift-  perfona  di  Dio  medefimo  : incharita- 
te  perpetua  dilexi  te . Dunque  l’ af- 
fetto^ portato  da  lui  ak  eterno  al  1c_j 
Anime  fue  Spofe  non  può  mancare  ; 
amando  egli  chi  odia  quelle  fue  Spo- 
fe mancherebbe  una  si  llabilfe  Carità , 
ed  eterna  ; dunque , Scandalofi , voi 
nudrite  una  fperanza,  che  non  hà  fon- 
damento . Forfè  che  nò  ? Cosi  la  di- 
feorro.  Se  voi  fperate  con  fondamen- 
to, a difpetto  de’  vollri  fcandali , che 
lo  difguftano,  vuole  amarvi  Iddio. 
SI  ? Dunque  la  natura  di  quell’  amore 
hà  delle  tenerezze  maggiori  per  i ne- 
mici , che  per  i Figlj  ? SI  ? Dunque.» 
dalla  follanza  di  quell’  amore  non  è 
lontana  la  millura  di  una  appalfionata 
parzialità,  cui  per  follenere  un  fagri- 
lego  nulla  premono  i danni  d'un_» 
Giulio  dunque  dalla  natura  di  quell’ 
amore  debbono  i Buoni  guardarli,  e 
polfono  alficurarfene  i perverfi . Dun- 
que , ò voi  v’  appoggiate  ad  una  Chi- 
mera d’ amor  bugiardo , che  termi- 
nando in  un  vizio  è indegna  di  Dio  , 
ò pigliando  io  quella  Carità  per  un_> 
affetto  fincero , che  riguarda  con  ge- 
lolia  il  bene  de’  Figli , giallamente  vi 


temo  i^rduti,  perchè  opporti  alle  de- 
licate intenzioni  amorofe  d’  un  si  bel 
fuoco.  Dunque  effendo  vero  , che  ab 
eterno  amò  Iddio  ciafeheduno  de’  fi- 
gli innocenti:  in  tharitate  perpetua  ; 
farà  vero  ancora,  che  averà  odiato  ab 
eterno  chi  ardifee  di  corromper  ne’ 
figli  quell’innocenza  . Dunque,  e per- 
donatemi  fé  troppo  vi  Aringo  , ò voi  ar/.j 
rovinando  le  Anime  cogli  fcandali  le  }• 
amate,  ed  è follia,  ò le  odiate  elfendo 
per  quello  appunto  perduti , e temo, 
che  fia  Vangelo.  Bifogna  , fcandalofi, 
che  vi  riduchiate  a confclTarvi,  ò rto- 
lidi  nel  credere  d’  unirvi  con  Dio 
nell’ amare  le  Anime,  quando  le  alTaf- 
finate  col  marefempio;  ò perduti, 
perchè  odiandole  con  un  tale  alfafli- 
namento  Cete  nemici  giurati , e delle 
Anime,  e di  Dio . Come  vi  difendete  ? 

Ma  Padre , ripigliano  i miferabili , 
volete  voi  dunque  ucciderci  in  cuore 
ogni  fiducia  ,.  ed  abbattere  tutto  il 
fondamento  della  falute  , che  ci  fi 
fperar  la  Clemenza  ? Orsù  vedete , 

■ Afcoltatori,  dove  portami  la  pur  trop- 
po incontraftabile  verità  dell’  AlTun- 
to.  Sia  pure  quanto  più  fi  brama  ar- 
rendevole in  Dio  quella  Pietà,  follcn- 
go  nulladimeno,  che  difficilmente  , 
anche  volendo  fecondare  l’ ìftinto  del- 
la propria  condefeendenza,  potrà  per- 
donare lo  fcanda'o  . Quando  voleflc  ^ 
ella  feordarfi  dell’artronto  recatole.^  «r.» 
nel  furto  di  tante  Anime,  come  potrà 
poi  dillimulire  le  grida  di  tanti  Infe- 
lici perduti,  che  chiederanno  vendet- 
ta contra  coloro-,  che  rovinarongli  ? 

Per  ben  capire  la  forza  di  ciò  e d’ uo- 
po dfrtinguere  tra  i peccati  il  pecca- 
to femplice,  ed  il  peccato  comporto  . 

Il  femplice  fecondo  le  Scuole  tutte  è 
quello , che  piglia  di  mira  un  folo 
de  i divini  attributi  a riferva  d’  ogn’ 
altro  ; il  comporto  quello  è , che  tenta 
ferire  la  Divinità  da  più  bande . Qo,cl 
tale , per  cagion  d' efempio , nella.^ 

prò- 


Tìello  Scandalo  . 107 


prova  de’  Tuoi  travagli  lì  perde  d’ ani- 
mo, e fi  lagna  si  fortemente  di  fuc_» 
fvcnture  , che  in  faccia  delle  raccolte 
difpcrfc,  de’TrafficIii  precipitati,  del- 
le corrifpondcnze  interrotte  comincia 
a dubitare , che  Iddio , ò non  fappia, 
ò non  voglia  più  fovvenirJo.  Eccovi 
tacciata  in  Dio  di  riftretta  la  Provvi- 
denza ; è però  femplice  U peccato , e 
perciò  quando  quell’attributo  voglia 
qui  perdonare  il  fuo  torto, liberamen- 
te può  farlo,  pofciacchè  gli  altri  non 
li  rifentono , Venga  quà  ora  quel  Ven- 
dicativo, che  oltre  all’ avere  faziato 
lo  fdegno  nell’altrui  fangue  , alleva  i 
Figliuoli  con  tutte  le  maflime  di  ven- 
detta, ifiillandogli  in  cuore  ì difegni 
più  rifentiti  dell’odio  . Eccovi  attac- 
cau  la  Divinità  da  più  bande . Pecca- 
to compotto.  Se  la  Mifericordia  vo- 
leffe  afiblverlo , iodico,  che  oppor- 
rebbeC  la  Giuftizia  , che  chiamafi  da  i 
Teologi  vendicativa  , parte  della  Di- 
*-M  *t«ftnbutiva,  c rifoluta  chiederebbe  fod. 
disfazione  per  i figliuoli  si  malamen- 
te educati , e quando  per  falvare  un 
ribelle  non  volefle  vedere  Iddio  , di- 
rem cosi , in  contrailo  le  perfezioni 
della  divina  fua  E(Tenza,non  ifpicche- 
rebbefi  mai  il  perdono  dalla  Pietà  , 
quando  non  fi  dichiarale  foddisfatta 
2ncor  la  Giu(l:zia  . QiLClIa  non  può 
mai  chiamarli  appagata,  quando  fenta 
i gemiti  di  chi  dannolfi  per  altrui  col- 
pa ! ò moralmente  impolfibile,  che  gli 
Scandalofi  premano , ed  affoghi n le_» 
VOCI  di  tanti , e tanti,  che  rovinaro- 
no; dunque,  ahi  confegiicnzal  Dun- 
que è moralmente  impolfibile,  che  in 
riguardo  al  danno  altrui  cagionato 
uno  Scandalofo  fi  falvi.  Avete  Ani- 
nia , Scandalofi  ? E fe  l’ avete  l’ ama- 
te ? E fe  1’  amate  vi  mettono  in  ap- 
prenCone  di  perderla  i fremiti  di- 
sperati di  tanti  voftri  infelici  Difce- 
puli , che  guidalle  all’  Inferno  ? Tal- 
volta ne’  Tribunali  del  Mondo  ; tx- 


tìr.guitur  erìmsH  mortuo  accufatore  : Salft. 
ma  non  potendo  giammai  morire  i [»ftr  9. 
voflri  accufatori , fempre  viverà  ne’ 
loro  lamenti  l’ infamia  di  quello  vo- 
ftro  delitto . Gridano  , e grideranno 
eternamente  contra  di  voi  i voliti  Fi- 
gliuoli, ò Padri,  e Madri,  perchè  da  i 
vollri  collumi  pigliando  la  norma  del 
vivere  , fi  perderono.  Voi  che  ne_> 
dite  ? In  faccia  di  que’mcfchini , che 
arrabbiati  chieggono  alla  Giuftizia^ 
contra  di  voi  la  vendetta,  Sperate  Mi- 
fericordia ? Sarà  gloria  della  divina 
inappellabil  GiuiHzia  tirarvi  in  Para- 
diso, e far  vedere  a quc’MiSeri,  che 
ella  vendica  i lor  danni  colle  voflre 
fortune  ? Vecchi , che  ancor  Spargete 
più  avventurofi , perchè  venerandi 
nella  canizie,  gli  Scandali , chieggono 
contra  di  voi  i più  pefanti  flagelli  , 

que’  Giovani , che  militando  un  tem-  i ' 

po  come  Sotto  le  bandiere  di  vollra 
infolenza , or  fon  perduti . E voi  con 
quelle  voci  all’  orrccchio  Sperate  mi- 
fericordia ? Ma  e come  nella  Sua  Glo- 
ria vorrà  vederli  a fianchi  Iddio  un._» 
incentivo  continovo  d’eterne  male- 
dizioni ? Nobili,  Sciamano  contra  di 
voi  que’ Plebei,  che  dannallc  , perche 
vedendo  eglino  in  voi  riverite  le  Ice- 
leraggini , lliraaron  d’ incivilirli  pec- 
cando. E voi  allo  llrepito  di  tantc_» 
grida , e si  giulle.  Sperate  mifericor- 
dia è Che  direbbon  di  Dio  in  tal  cafo 
quegli  infelici  ? Che  han  luogo  anche 
nel  Paradifo  le  enormità, quando  fieno, 
direm  cosl,di  buona  famiglia, e contino 
tutti  i quarti  del  luflro.  EccIefialHci , 
tremo  ! Ecc1efiafiici,che  qui  non  liete, 
e mi  lentinero  pure  quegli,  di  cui  ra- 
giono! Ecclefiallicì , che  di  cufiodi 
dell’Ovile,  nedivenifte  poi  Lupi,  ed 
in  vece  di  fciorle,inviluppalle  vieppiù 
le  colcienze , gridano  contra  di  voi 
ben  giiiflamente  vendetta  le  pecorel- 
le fmarritc,  le  quali  benché  afferrate 
le  Itole  nelle  braccia  del  lor  Pallore, 
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perirono  .E  voi  dirimpetto  a i lamen- 
ti deir  Innocenza  tradita  fperate  rai- 
l'ericordia?  Ma  , e che  Dio  l'arebbe_> 
quel , che  vi  perdorafle  , mettendo 
fiigli  occhi  alla  greggia  perduta  il  Di- 
ipergitorc  beato  ? Tarn  Dea  ; conchiu- 
Ser-catt.  de  il  Boccadoro  ; odibilc  cfl  feanda- 
Cattcub.  inni,  ut  peccata  graviora  dijjimulet , in 
qui  bus  ruina  frate  is  non  efl,  non  autcni 
Unta  , in  qttibtis  frater  ojfenditur , & 
fcandalizatur , A favor  del  mio  dub- 
bio può  parlarfi  più  chiaro  ? Ah  , che 
quelli  non  fono  meriti  per  la  Gloria, 
ma  per  un  dillinto  Inferno  tormento- 
filTimo  ! Paffate  in  coBumanza  per 
W.7. forza  dell’ efempio  le  colpe:  fìt  con- 
^ ‘J*-  fuetudine  licitum  , quod  ratione  conflat 
effe  illicitum  : fcrilfe  gii  S.  Gregorio  ; 
toccheri  allo  Scandalofo  a godere  il 
bel  frutto  d’  una  ti  abbondevol  rac- 
colta di  fceleraggini  ; e ficcome  nel 
Paradifo  i Beati  ricevono  tante  coro- 
ne di  Gloria , quante  fono  le  opcrc^ 
fante  di  quegli , che  feguono  in  Terra 
infegnamenti , così  nell’Inferno 
57^9.’  * patiranno  gli  Scandalo!!  pene  tanto 
maggiori,  quanto  faranno  più  enormi, 
c più  frequenti  i delitti , che  fi  com- 
I I 9-4J  mifer  nel  Mondo  in  feguito  di  lor 
ari.i.ad  perverfc  dottrine  , armandoli  eglino 
*■  contra  nella  rovina  dc’lor  feguaci  una 
De  ver.  Truppa  iiinumerabile  d’  accufatori. 
Virg.c.  7 iitto  quello  è penfiero  di  S.  Bafilio. 

’■*  Confeflb  , Afcoltatori , che  ripen- 

fando  meco  medefimo  più  volte  agli 
Scandalo!!,  e al  peflimo  loro  fiato, 
Tempre  mi  fpaventò  il  gaftigo  terri- 
bile di  Caino.  L’uccifion  del  fratello 
Abele  fù  peccato  di  grave  fcandalo  , è 
vero,  dovendo  apprendere  i Pofteri , 
che,  quando  voglia,,  un  huomo  si  im- 
mergerli fenza  orrore  nell’  altrui  fan- 
gue,  e tutta  volta,  che  1’  odio  1’  efigga, 
ravvolger!!  benanche  in  quel  medefi- 
mo, che  ribolle  nelle  proprie  fuc  ve- 
ne . Divenne  però  fcandalofo  quello 
peccato  per  ragione  d’ cfierc  il  primo. 


non  gii  per  malizia  di  chi  lo  com- 
mife . Non  peccò  il  Fratricida  con  al- 
terigia , nè  coll’  audacia  di  tanti , che 
portano  le  fcelcratezze  tu  trionfo  . 
Sconfigliato  fù  il  difegno,  ma  non  ef- 
fettuoifi  , che  nel  ritiro  di  rimote_> 
Campagne,  efolitarie.  Se  fù  orribile 
il  delitto  non  fù  baldanzolb  il  Delin- 
quente , e venendogli  chiefio  conto 
d’  Abele  non  vantofli  dell’  attentato  , 
anzi  cercò  di  coprirlo  colla  Icufa  di 
non  elTerne  egli  cuilode;  num  cuflos^‘*' 
fratris  mei  fum  egoì  Infomma  fe  lo 
trafportò  lo  fdegno  a peccare  , l’ in- 
dulì’e  puranchc  la  confufione  a di- 
chiararfi  immeritevole  di  perdono  : 
major  efl  iniquitas  mea  , quàm  ut  ve~ 
niam  merear . E pure  perchè  le  voci 
dell’  Innocente  uccifo  chiedevan  nel 
divin  cofpctto  giuftizia  contra  dell’ 
Uccifore  , l’  infelice  pagò  un  orribil 
pena  del  fuo  peccato  . Vox  fratrit  tui 
damat  ad  me  ; difiegli  fdegnato  il  Si- 
gnore , e llampandogli  la  maledizione 
fui  volto  lo  mandò  ramingo,  c perdu- 
to, fenza  che  potelTc  veruno  troncar- 
gli neppur  colla  morte  il  fupplizio  : 
pofuitque  Dominits  in  Cain  ftgnum  , ut 
non  interficeret  eum  omnis . Sen  giva 
egli  pertanto  difperato  pc’  Bofehi  a 
chiedere  alla  crudeltà  delle  Fiere  in 
dono  la  morte  ; ma  rimirandolo  quel- 
le, atterrite  fc  ne  fuggivano.  Andava 
fmaniante  incontro  a i fulmini  per 
venirne  colpito  ; ma  come  fpaventati 
da  quell’  orrido  celfo  parca  , che  di- 
vertendo!! in  altra  parte  non  aveflcr 
forza  d’ incenerirlo . Chiedeva  alle_> 
invelenite  Procelle  de’  Mari  più  tein- 
peftofi,  che  per  pietà  l’ afTorbilfero  ; 
ma  fcmbravagli,  che  divenute  crudel- 
mente pietofe  per  lui  fi  calmafTero  . 

Lo  rodevano  i rimorfi,  lo  confumava- 
no le  malinconie  , 1’  atterrivan  le  lar- 
ve . Non  facea  egli  paflb,  che  non  gli 
parefTe  d’  incontrar!!  in  un  precipi- 
zio ; non  gli  paffava  per  la  mente  pcn- 
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Cero,  che  ricovcrto  non  foflc  d’ orro- 
ri ; fogno,  fe  mai  pofavi,  per  lui  non 
v’era,  di  cui  non  venifTe  rifcoCfo  col- 
lo fpavento  di  più  fantafmi . In  fom- 
ma  viveva  egli  folo  per  odiar  la  fua 
vita  , e per  difperarJi  nui  Tempre  nel 
conofeere  di  venir  rifiutato  fin  dalla 
morte  : «t  non  interfiieret  eum  omnh  ! 
Tanto  potean  dunque  le  voci  dell’  in- 
nocente Abele  al  Tribunale  della  di- 
vina Giuilizia  per  punire  1’  empio 
Caino  ? Ma  e d’ onde  gridava  Abele  ? 
Dall’  Inferno  ? Eh  nò  ; dal  Limbo  , 
dove  era  depofitata  quell’ Anima,  at- 
tendendo con  pace  la  Redenzione  del 
Mondo, per  poi  volarfenc  alla  Gloria . 
Trovavafi  dunque  in  luogo  di  ficura 
falute  queir  Anima,  ed  il  misfatto  del 
Fratricida  era  (lato  sfogo  d’ invidia-* 
per  levarfi  dagli  occhi  un  rivale,  non 
già  attentato  della  malizia  per  rovi- 
nare lo  fpirito  . Ancora  poi  non  s’  at- 
terrifeono  que’  Criftiani , che  aflani- 
nan  co’fcandali  non  i corpi  fol , ma 
le  Anime  ? Se  Iddio  non  vuol  perdo- 
nare a chi  fvena  un  Corpo  lal'ciando 
1’  Anima  intatta,  vorrà  perdonare  a_» 
, chi  guida  all’  Inferno  in  si  gran  nu- 
mero , c Corpi , ed  Anime  ? Se  tanto 
hà  d'efficacia  per  farli  affifter  da  un 
Dio  il  fangue  d’ un  Corpo  fvenato , 
che  addiraanda  giuftizia  : vox  fangui- 
nis  -,  quanta  ne  averà  il  fangue  ben  più 
preziofo  di  tante  Anime  precijutatc, 
che  chiede  vendetta?  Se  un  Anima  , 
che  è falva,  c Tulle  porte,  può  dirli, 
del  Paradifo , grida  ciò  non  ottante  si 
alto  contra  l’ uccifor  del  Tuo  Corpo  ; 
quali  faranno  gli  urli,  e i fremiti  d’ un 
Ajiiraa  già  dannata,  che  dagli  Abifli 
chiegga  vendetta  contra  del  fedutto- 
re  ? Peccatori  di  fcandalo,  quella  a_* 
me  fembra  una  fpaventofa  evidenza; 
voi , che  ne  dite  ? Se  mai  averte  col 
voftro  pcllimo  efempio  precipitata  ■ 
qualche  Anima  all’  Inferno,  dove  po- 
trelle  ripararvi  da  i Tuoi  rimproveri. 


dove  fottrarvi  dalle  Tue  grida  , dove 
nafeondervi  da  i Tuoi  fremiti  ? Vox, 
vox  fanguinis  ! 

E poi  meglio  ancora  confidcratc,  ò 
Scandalofi  , la  natura  del  voftro  pec- 
cato per  riflettere,  fe  aver  porta  l’ap- 
poggio d’ una  fondata  fperanza  . Voi 
peccando  pubblicamente  incoraggite 
la  malizia  coll’  arroganza  ; voi  fofte- 
netc  contra  di  Crifto  il  Demonio  ; 
voi  gli  fate  gente  col  mal’  efempio  ; 
Peccate  fin  folto  la  Croce , e metten- 
do l’ empia  mano  , oh  Dio  ! dentro  al 
Cottalo  , rubbate  al  Padre  i Figliuoli 
per  fargliene  tanti  nemici:  in 
flum  peccatisi  E voi  rei  di  malizia-* 
afliftita,  d’inferno  fpalleggiato , di 
Croce  vilipefa,  di  Redenzion  profa- 
nata, di  Padre  offefo,  di  Figli  prever- 
titi,  voi,  voi  nudrite  fperanze  di  per- 
dono, e di  falute?  Che  audace  , che 
luperba,chc  temeraria  fperanza  flagri- 
lega!  Vtf,  armali  colle  fue  minacele  Id- 
dio contra  d’una  tale  fperanza:  ViO  ho- 
mitti  illi,  per  quem  fcandalum  venti  ! 

Mà,  Padre,  ripiglian  gli  Scan- 
dalofi , noi  non  Cam  pofeia  quali 
voi  ci  credete  , e fallo  il  Cielo  , 
fe  mai  nudrimmo  1’  iniquo  penficro 
di  fpalleggiare  contra  di  Critto  il  De- 
monio . Se  pecchiamo  è un  effetto 
della  fiacchezza,  che  ci  fofpinge , non 
giammai  intenzione  della  malizia,  che  ' 
voglia  tirar  altri  a peccare . Averò  io 
dunque  oggi  perduto  con  voi  il  me-4 
rito  di  mie  fatiche,accendendomi  fuor 
di  propoCto.  Io  non  Tape  va  , adir 
vero  , che  foflero  compatibili  infieme 
pubblicità  di  peccato , c penficro  lo- 
devole di  non  feminare  lo  Scandalo. 

Ma  pure  ditemi  per  cortefia , fe  non 
volete  indurre  altri  a peccare,  perchè 
in  quel  Teatro  s’  allenta  la  briglia  alle 
pafTioni  colla  fcandalofa  compagnia-» 
di  colei  fugli  occhi  di  tanti,  che  im- 
parano a corteggiare  con  libertà  le  li- 
bid  . . . . i Sù  quella  veglia  perchè 
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I IO  Vredica  Xth  Martedì  dopo  la  IL  Dotrenica 
mai  confìiiarfi  a piedi , al  fianco,  all’  exem^trm  , aut  ivxuria,  aut  dvarititt  «p. 
orecchio  di  quel  avvcnentcDeiti  ado-  multum  tnxlum  fatit  : fù  parere  di  Se- 
rata,a vedi  la  di  tanti.che  molli  da  tale  neca  . Che  il  Sf  le  rifplcnda , foggiu- 
ekmpio  divcngon  più  difinvolti  per  gne  lo  ftefTo  FiJofofo,  non  fa  maravi- 
praricarc  con  men  di  roffore  le  ido-  glia  ad  alcuno,  ma  fe  egli  s’ ofcura_ 
latrie  ? Padri,  e Madri,  fe  voi  fapete,  per  vn  Fcclifie , ingcrifce  in  tutti  (lu- 
che in  que’ Fellini  il  fenfo  vi  gi  ada-  pore  : Sol  ffeStatorem  , tiìfi  quum  de-ìlh. 
gna  fo''cnte  la  mano , ficchè  non  po-  ficit , non  hubet . Che-fiate  buoni , ed 
tete  più  contenervi,  ditemi,  perchè  efatti  oflervatori  dell’ Evangelio  è un  ^*** 
c’  hanno  ad  intervenire  con  ifcandalo  dovere  , che  non  forprende  ; ma  fc_* 
infopportabile  anche  i Figliuoli , fe  è punto  llorccte  da'  retto  fentiero,ave- 
codelia  una  Scuola  per  aflicurare  fui  rete  pur  tanti , che  vi  feguiteranno 
voftro  coftume  le  sfrenatezze?  Poeti  in  un  tal  difordine f Lo  provò  a pro- 
di bello  fpirito , non  ballerebbe , che  prio  efterminio  l’empio  Roboamo 
la  malizia  avelTe  ornai  raggiunte  le_^  mentrecoiitravvenendocgliallaLeg- 
indullric  tutte  di  foddisfarfi?  Perchè,  ge  : dereliquit  Legem  Domini-,  Ceco  ^^aral. 
fe  non  volete  feguaci , efeono  in  luce  pure  contaminolfi  tutto  Ifraele  : omnis  ia,i. 
tanti  componimenti , che  fanno  anche  Jfrael  cum  eo.  AlTicurata  focto  i ri- 
talvolta arroflire  la  sfacciataggine?  flefli  politici  1’ empiuti , folTe  , ò ca- 
Incontinenti  di  rango,  non  fono  appa-  priccio  , ò fuppolla  convenienza  il 
gate  ancor  le  palTioni  colP  averle  mai  peccare  de’fudditi,  ne  venne  attribui- 
fempre  a fuo  talento  lafciate  precipi-  ta  al  Principe  fcandalofo  la  caufa  : 
tar  fenza  freno , fe  ancor  non  s’ ap-  quum  igitur  Hoboam  agerct  imfii  ; co- 
pendono  alle  pareti  di  vottre  Sale  , si  Giuieppe  1’  Ebreo  ; jludebant  /.  8»  An- 
ò coloriti  fovra  le  tele,  ò efprelfi  ne’  /irvi  non  effe  jujli , nc  I{ex  videretnr"i^'^^- 
baffi  rilievi,  ò lavorati  fovra  gli  Araz-  offendi.  Enormità,  che  regnevan  fui 
zi  i trionfi  delle  più  fciolte  laidezze  , foglio  , non  volevano  valTallaggio  di 
ficchè  venga  efiliata  da’  voftri  Palazzi  perfezione  ; fludebant  & fervi  non  effe 
la  guardinga  Innocenza  per  non  com-  jufii . Termino  con  una  conjcttura_» 
perarfi co’ (guardi  la  morte?  Eh  non  terribile  del  Gran  Pontefice  S.  Gre- 
vogKate  farmelo  credere  , che  pec-  gorio  : Hlud  verum  efl  afertit  defptra- fup.  p/. 
cando  allo  feoverto  non  avete  pende-  tionis  indicium , fi  verecundia  non  fe- 
ro  di  tirar  altri  a peccare . Troppo  è o^uitnr  feccatum  . Scandalofi  , chi  non  ^ 
noto,  che  fono  avventurofe  le  colpe  , ha  verecondia  nel  peccato  fegno  è,n<s.  ar, 
e che  efpolle  al  pubblico  trovan  torto  che  neppure  ne  hà  orrore  ; chi  non_j  *•«<<  J. 
i fcguaci,  onde  fe  con  tanta  baldanza  ne  hà  orrore  , non  può  guardarfene  ; 
le  commettete,dstc  a conofccre  di  vo-  chi  non  (e  nc  g 'arda,  è dannato  : pro- 
Icrle  mettere  in  credito.  Gli  altri  tinùsextinttofiibeuntmaUcunSiapu- 
peccati  hanno  il  veleno  come  lo  Scor-  dorè-,  cosi  addolorata  cantò  la  Mufa 
pione  di  retroguardia,  quello  come  le  del  Nazianzeno  . Voi  riflettete  , fio 
Vipere,  lo  hà  nel  capo  , lo  hà  comi-,  peccando  pubblicamente  pecchiate_» 
ì Bafilifchi,  nell’occhio,  e appena  ve-  con  verecondia,  e fe  avete  pur  anima 
duto  attoffica,  nato  apprena  è adulto . tremate  ! Io  hò  provato,  narmi  a (uf- 
Cento  virtudi  praticate  ancora  villo-  ficienza  per  una  parte  il  mio  dubbio  , 
frinente,  credetelo,  non  fanno  un  fin^  voi  decidete  fe  rimanga  allo  Scandalo 
to  ; ma  un  fol  vizio , un  cattivo  cfem-  fperanza  ftabile  di  rimedio , che  tra 

pio  fà  ulora  mille  dannati  a poco  pafTo  alle  prove  ddl’altra . 
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II.  P.  Dcbbe  dunque  temerà  ir- 
remediabile  qiiefto  grave  peccato  per 
lo  gran  danno  fatto  agli  altri  ; nu  oh 
quanto  crcTce  pofeia  il  timore  pel 
danno  ancora  più  rilevante,  che  hà 
fatto  lo  Scandalofo  a fe  ftefTo  ! E’  prin- 
cipio incontraftabile  di  fana  Teologia 
comune,  che  non  polTa  cancellarli  al- 
cun furto  reale,  quando  non  fi  fac- 
cia altresì  ,,  potendo,  la  reftituzionc 
reale  dell’  ufurpato  : dimittitur 

feccatum  nifi  refiiKatvr  ablatum  : af- 
fioma  celebre  , a cui  Ibttofcrivefi  con 
tutti  gli  altri  Teologi  il  Porporato 
clZlUp.  ^«"^'^entura . Ora  èflendo  Io  Scan- 
j,  arrogante  ladroneccio  di  Ani- 

me  non  ifperi  di  vederfi  giammai  af- 
foluto , quando,,  non  rellituifca  , po- 
tendo , al  Seno  di  Grillo  le  dilctte_* 
fue  Spofe.  E bene  egli  dichiarali  di 
Exod.ti  volere  ad  ogni  collo:  fanguinem  prò 
ai.  fanguine , animam  prò  anima  . Oimè 
che  malagevole  imprefa!  Ma  farà  con- 
SupfUf  tento  l’Inferno  di  fprigionare  tante 
Anime  fventurate  , perchè  le  condu- 
cano feco  gli  Scandalofi  al  Paradifo 
cui  le  involarono  ? Quella  è follia  . 
Vorrà  concedere  Iddio  a colloro  quel- 
la  Grazia,  clic  chiaman  le  Scuole  effi- 
caco  , e che  fi  difpenfa  j>er  ordinario 
I.  I.  q,  * rhi  hà  maggior  capitale  di  fantc_» 
xi4.4f/.  operazioni,  acciò  polTano  i Mefchini 
rellituirc  almen  quelle  Anime  , che_j 
ancor  vivono  in  Terra  ? Quella  è pre- 
funzione. Ah  in  che  miferia  di  fpiri- 
to  gli  ridulTero  mai  i loro  Scandali  ! 
Contri  di  elfi  gridan  le  Piaghe  di  Cri- 
fio,  che  lacerarono , e fembrami , che 
Ca  h fperarne  perdono,temerità.Gri- 
da  il  Paradifo  per  aver  popolato  l’In- 
ferno colle  fue  perdite,  e I’  afpettar- 
re  foccorfo  parmi  un  delirio . Gri- 
. e freme  la  ftelTa  loro  macchiata 
cofeienza  punta  dall’  odiofo  rìmorfo 


d’ aver  feminate  per  tutto  coll’empia 
fortuna  d’abbondevol  mclTe  le  colpe  ; 
cd  il  ricercarne  riparo  coll’ acquie- 
tarla è llolidczza . Dove  però  fi  lafcia- 
no  , forfè  alcuno  addimandami , le_» 
fante  lagrime  d’  un  pentimento  fin- 
cero  per  avvivar  le  fperanze  della_» 
fallite  anche  in  cuore  de’  Scandalo- 
fi  ? Ecco  più  appunto  palcfe  il  grave 
danno , che  a fe  medefimi  cagionaro- 
no . Riflette  l’ erudito  Salviano , che 
Davide  cancellò  insè  tutte  le  macchie 
di  colpa  col  merito  d’ un  foto  : pecca- 
vi ; ma  che  quando  fi  venne  allo  Scan- 
dalo., Iddio  lo  volle  efemplarmente_» 
punire  : qnoniam  blafphxmare  fecifii  *• 
inimicos  Domini , propter  verbnm  hoc 
filitts , qui  natui  efl  tibil,  morte  morie- 
tur  . Ed  era  pur  Davide  quell’ Anima 
cosi  cara  al  divin  Cuore,  che  potè  me- 
ritarli l’ elogio  d’ efler  tutta  uniforme 
al  bel  genio  di  Dio:  nulla  però  di 
meno  torto,  che  fi  difeorre  di  fcandali 
fi  ritita  1’  Amore  , e vuol  punire  lo 
fdegno  : fuffragio  ; ecco  Salviano  ; fuf- 
fragio  jufiitiarum  fuarum  aternam  prò  Kb.q.  de 
offenfiottibus  pus  pxnam  propter  unatn  Oub.Dee 
tantum  confc(fionem  meruit  evadere  ; 
hujus  tamen  criminit  veniam  nec  per 
panitentiam  patrocinantem  potnit  im- 
petrare . Colla  feorta  d’  un  si  grave 
Teologo  potrei  abbattere  ogni  fpc- 
ranza  de’ScandalolI,  cd  atterrirgli  di 
più,  mentre  fe  Davide  fcandalizzando 
Diamente  i Peccatori  : inimicos  Do- 
mini : fù  punito  , tanto  più  lo  faranno 
elfi.,  che  fcanJalizzano  l’Innocenza. 

Pure  io  vò  palTarla  cd  ammettendo 
il  valore  del  pentimento,  dico  elTcr 
d’ uopo,  che  egli  Ila  pubblico  per  cor- 
rifnondcrc  a i misfatti,  che  furon  pa- 
IclT.  Cosi  lo  praticò  la  Penitente  di 
Magdalo  nella  Sala  del  Farifeo  ; cosi  tue,  y. 
Faraone  dopo  d’aver  feoverto , che  D» 
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Sara  era  Moglie  non  Sorella  d’ Àbra- 
mo, licenziandola  collo  dalla  fuaCor- 
Cm.  II.  te  : ecce  Conjux  tua , accipe  eam  , z!r 
vada  cosi  Giacobbe  alle  radici  del 
Monte  Betel , allorché  diftrutte  lc_j 
Rocche  di  Sichem:  convocata  omni 
botilo  faa-.  comandò  loro  di  rifarcire 
a.  con  pubblico  pentimento  la  pubblica 
dcfolazionc  de' Cittadini  : tnimdamini, 
& mutate  veflimenta  veflra . Ah  , Di- 
lettilTimi  Scandaloll , aprite  gli  occhj 
una  volta,  e temete  1 Per  riparare  al 
peccato,  che  commette  He  , da  voi  fi 
richiede  un  azione  eroica  , un  penti- 
mento da  Santi . Potete  promettervi 
un  Trionfo  si  arduo , per  giugnere  al 
quale  pcnerebbono  le  Anime  più  per- 
fette ? Quando  potefte  fperare  ancora 
una  si  beila  alfifienza  dal  Cielo  , liete 
certi  del  tempo  ? E fc  tocchi  d’  apo- 
plcfia  improvvifamcntc  mancalle  ? 
Quando  non  mancalle  ancor  d’  im- 
provvifo,  fe  folle  mai  tra  coloro,  che 
aflegnarono  alla  Penitenza  gli  ultimi 
refpiri  delle  agonie,  come, ditemi,  co- 
me vorrelle  pentirvi  pubblicamente 
fra  la  gravezza d’acutilfime  febbri,  di 
parofifmi,  di  frenefie,clie  trar  vi  po- 
teflero  fuor  di  voi  llelfi  ? Quando  pu- 
re , efpcriamolo,  voglia  Iddio  tifare 
di  fua  Clemenza  con  voi , ecco  l’ op- 
portunità di  pentirvi . Sino  da  oggi 
cominciate  a por  mano  ad  una  si  ma- 


r  dopo  la  II.  Domenica 
lagevole  imprefa . Comparile  unLj 
tempo  fuperbi  con  tutto  il  feguito 
dell’  empietà  per  le  Piazze,  per  le  Sa- 
le , per  i Palfeggi  ? Vi  rimirino  una 
volta  pentiti,  e Piazze,  e Sale , e Paf- 
feggi . Vendicativi,  Ufurai,  Licenzio- 
fi  , hanno  fino  ad  ora  per  voi  trion- 
fato gli  od) , gli  inganni , le  inconti- 
nenze ? Deh  tornate  al  cuore  , e fate, 
che  regnino  adeffo  per  voi  la  pace , la 
fincerità , la  modellia . Difpcrgefle  a 
quello Pallor  la  fua  Greggia?  Eccovi 
in  pronto  la  giulla  rcllituzione , che 
può  falvarvi . Bifogna , utitclo  bene, 
che  parla  con  gran  vigore  Agollino, 
bifogna,  che  il  furto  di  tante  Anime 
tolte  a quelloPadre  da  i vollri  Scanda- 
li,venga  ornai  compenfato  coU'acquillo 
di  molte  altre  ricondotte  a Lui  colla 
vollra  palcfe  efemplarità  ; juflum  e/l  i4- 
ut  qui  rum  multorum  iejlruhìone  fe-o 
perdiderit , cum  multorum  adificatione 
fe  redimat . Ma  fc  a tanto  non  vi  fen- 
tite  dirpolli , in  nome  di  quell’ Amor 
Crocifilfo,  vi  prego,  vi  fupplico,vi 
feorgiuro,  colla  feorta  del  Gran  Ci- 
priano , che  vogliate  contentarvi  di 
precipitar  foli  all’  Inferno,  e non  far- 
vi tanto  feguito  di  dannati  Compagni, 
che  v’accrefea  pofeia  le  pene:  pere-  Ai.f/.t. 
ant  f$bi  foli,  qui  perire  voluerunt , fuf- 
ficiat  Up/ìs  ruinafua  . Vi  balli  si , vi 
balli  il  vollro  Inferno . 
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Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica* 

DELLE  OCCASIONI. 

Petcjìix  bibert  Calìcem , quem  ego  hìbUurut  fum  ? Dieuttf  eì 
poffumut ....  nefcitit  quid petatii-  Matth.20. 

’ Infelice  natu-  condizion  d*  un  gran  male  ! Cambiare 
ra  dellliuomo,  un  celelle  balfamo,  che  rifana  , ìb 
che  infettata.»  foffanza  d’  un  tollìco  infernale,  che  > 
una  volta  dalla  uccide,  e convertendo  quelle,  che_» 
malignità  della  dovrebbono  elTere  armi  della  prudeo» 
colpa,ne  hà  poi  Za,  in  iftrumenti  dell’  appetito,  arma- 
provati mailèm-  re  contea  della  natura , che  è debile , 
pre  i peffimi  ef-  fino  quelle  doti , che  furono  dellinate 
fetti  nelle  con-  a fortificarla  ! In  materia  di  tanto  pe> 
giunture  di  ri-  fo  intendiamoci  bene.  S’incontrano 
pararfidall’afraIimentode’vizj,deemi-  i pericoli  di  peccato  fulla  vana  fpe- 
rarla  fua  cura, come  un  bencfizio.chc  ranza,  che  la  Grazia,  con  cui  degnai! 
le  faccia  odiare  l’ infermità, non  certa-  Iddio  d’ afiillere  l’ umiltà  di  chi  teme, 
mente  come  uno  feudo,  che  la  porti  in  voglia  rendere  infupcrabile  il  fafto 
traccia  di  nuove  d^favventure . La_^  di  chi  s’azzarda  a capriccio.  Non  è 
Grazia , che  ne  faldò  le  ferite  per  im-  poi  maraviglia  fé  lufingata  dall’  am- 
pulfo  della  Pietà  , vi  hà  poi  lafciate  bizione  1’  umana  fiacchezza  ricava  tì. 
per  configlio  di  Provvidenza  certe.^  poco  ammatftrarnento  per  metterli  in 
cicatrici , le  quali  ficcome  ricordan  la  difefa  dalla  forza,  che  hanno  di  farla 
profandità  delle  ulceri  antiche , cosi  cadere  le  occafioni , che  a bello  llu- 
debbon  fervirc  all’arroganza  di  fre-  dio  ricerca,  quafichà  fofler  corona.^ 
no  tutta  volta , che  pretenddTe  d’  ef-  d'un  grande  ardimento,le  rovine  d'un  ! 
porre  fenza  riguardo  a i cimenti  di  efemplare  caduta.  La  prudente  cau- 
colpa  la  debolezza  d’un  naturale  io-  tela , che  hà  da  regolar  le  mifurede’ 
fienuto  per  mero. favore  dellaClemen-  noftfi  palli  oflcrvatela  nella  ripren* 
za . La  malizia  però  poco  illruita  dal-  fione , che  fà  oggi  Grido  a i due  co- 
le paQàte  milèrie,  facendo  della  Gra-  raggiofi  Difeepoìt  : fotefiis  bihtrt  ettU^ 
zia,  che  la  fovvienc,  un  folietico  alle  tem , quem  e^o  bibiturusjum  ì Nean- 
palTtoni  per  peccar  con  franchezza  hà  che  l’ amore  , che  gode  fra  gli  altri 
ridotto  a veleno  l’antidoto,  e ad  un  affetti  la  prerogativa  d’elTef  piò  ri-  *'M***» 
vergognofo  inciampo  de’  fenfi  i rari  foluto,  può  prometterfi  lode,  ove  fi  ’ . 
privilegi  dell’Anima,  che  torna  ad  tratti  di  cimentarla  fragilità  d’ un_« 
edere  inferma  con  poca  fperanza  di  mal  ficuro  coraggio  ; e la  prontezza 
rifanare  , poiché  apre  di  nuovo  a fe  d’un  ; foffumus  ; che  altrove  fanali  ri- 
defla  coi  rimedio  le  piaghe  . Peliima  putata  degna  di  premio,  non  cbè 
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d*  encomio , perchè  affida  per  avven- 
tura alla  fola  forza  d’  un  corto  patire 
il  premio  d’ un  eterno  godere , oggi 
i’  accufa  per  un  oziofa  oftentazionc 
di  mal  cauto-ardimentorne/cit/x  quid 
petatit.  Dirimpetto  all’amore  di  due 
Figliuoli  condannati, nel  delIJerio  non 
già  d’  accompagnar  ne’  travagli  il 
buon  Padre  : calkem  quidem  meunu 
bibetis;  ma  forfè  nella  prefunzione  di 
farlo  colle  proprie  lor  forze  i pojfu- 
mux:  all’efame,  à Cattolici,  voi,  che 
vi  fate  gloria  d’  affrontare  lungi  da_» 
Crifto,  e come  da  voi , le  più  perico- 
iofe  occaftoni  con  Scurezza  di  trion- 
fare: psjfumus.  Pefiamo  la  foflanza 
di  quello  pojfumut , ricercando  fovra 
di  chè  egli  poflfa  affidarli , c farà  l' ar- 
gomento a[^unto  della  mia  Predica  . 
Forfè  ei  s’  appoggia  alla  Grazia  è Po- 
nendoci noi  volontariamente  nelle^ 
occalìoni , è facile , che  c’  abbandoni 
colla  fua  Grazia  Iddio  ; farà  il  primo 
punto . Forfè  al  noftro  valore  ? Noi , 
che  lìam  deboli  caderemo  ; farà  il  fe- 
condo . Forfè  al  poco  pefo  delle  Oc- 
caGoni  ? Elleno  han  tutto  il  vigore  per 
farci  cadere  ; farà  il  terzo  . Attenti , 
che  non  può  cfTere  più  importante  il 
motivo.  Abbandonamento  di  Dio  i 
debolezza  del  Peccatore  ; forza  delle 
Occafioni . 

I.  P.  Parlo  io  qui  di  quelle  occi- 
Coni , che  fono  veramente  conofeiute 
per  pcccaminofe,  e proflìrae,  condan- 
nate da  i Confeflùri , e dalla  cofcicn- 
n,  e nelle  quali , ò fempre  li  cade,  ò 
fempre  lì  è in  pericolo  di  cadere  . 
Tutta  la  rovina  adunque  delle  Ani- 
me , che  in  tali  occafloni  fenza  rifiedb 
abbandonanlì , nafee , Afcoltatori , da 
un  inganno  foknne  della  malizia  . E’ 
vero,  che  hà  fatto  Iddio  quanto  di 
grande  poteva  idearli  la  Carità,  per 
. fottrarci  dalla  prepotenza  de’  vizj , e 
quando  foffimo  fi  feonofeenti  per  dif- 
Cmularue  gli  effictti , parlano  troppo 


chiaro  da  quella  Croce  gli  flrazj , le 
lividure,  le  piaghe . Ma  é altrettanto 
vero,  che  le  liberati  noi  una  volta 
con  tanti  fudori  torniamo  a metterci 
fuir  orlo  de’  precipizi , e fciolti  un_# 
tempo  dalle  catene  torniamo  a bella 
polla  ad  invilupparci  ne’ lacci  d’ In- 
ferno, dobbiamo  temere  dì  venir  po- 
feia  miferamente  abbandonati.  C’in- 
fegnano  i Teologi  efler  la  Grazia  un 
particolare  fbccorfo  di  Dio,  che  ci 
rende  forti  contra  la  tirannia  dell’Ini- 
mico, qualunque  volta  c’  alfalga  come 
fin  dentro  alleTrincicre  della  più  guar- 
dinga Innocenza  ; ma  non  v’  è già 
Teologia,  da  cui  dipingali  quello  Do- 
no gratuito  per  ifeudo,  che  c’  animi 
a precipitarci  arroganti  in  mezzo  alla 
mìfchia  colla  prefuntuofa  fperanza  di 
ritrovarne  opportuno  lo  fcampo . Qu][ 
è appunto  dove  conlille  l’ errore  , e 
dove  io  bramo  d'  illuminarvi,  cari 
Fedeli  miei.  Altro  è llimare  la  Gra-  t.  a.  f. 
zia  un  aiuto  contra  i pericoli  ; altro  è «* 
farli  un  pericolo  della  medelima  Gra-  ^ 
zia . Quando  ci  vengono  incontro  per 
efercizio  della  Virtù  le  occalìoni , al- 
lora affidiamoci  pure  alla  Grazia,  che 
ella  è un  forte  fovvenimento  della^’ 
fiacchezza:  edutex  me  ; diceva  il  San- 
to Davide  pien  di  fiducia  ; edueex  me 
de  laqueo  hai,quem  abfconderiMt  mihi, 
quaaiam  tu  exproteSar  meux.  Quando 
poi  ci  guida  incontro  alle  occalìoni  il 
caprìccio  , allora  è , che  diviene  per 
nollra  malizia  la  Grazia  alla  debolez- 
za un  pericolo , e malamente  ci  lulìn- 
ghiamo  d*  averla  in  favore , poiché 
d*  uno  llrumento  della  falute  ne  fa- 
ciamo  un  inciampo  dell’ Anima.  Id- 
dio, alTerma  1*  Angelico,  toglie  la  fua 
Grazia  a chi  non  fe  ne  ferve  con  di- 
ligenza ; penfate  fe  la  conferverà  a 
chi  ne  abufa  : quando  quix  per  uegli- 
gentiam  grafia  fibi  data  non  utitur , 

Deux  aufert  ei . Peccatori  v*  intendo  : f 
voi  vorrelle  fempre  a’ fianchi  UPa- 
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drc  coll*  ajuto  della  fua  Grazia , per-  canium . Uno  adunque  degli  effetti 
che  vi  recano  pure  qualche  orrore  i ammirabili  della  Grazia  è iAillare^ 

• pericoli,  e non  vi  credete  si  forti  per  nell'Anima  T^enitente  odio,  e fuga  in- 
reggerc  a i continovi  aflalimenti  del-  ficm  dal  peccato  ; ut  ftccata , 
l.x,04,  le  moderne  licenze:  quod  quifque  </»-  fSr  occafmet  peccati  ì ripugRzndo,  che 
ij!  * tet,  Hunquam  hmini  fatit  cautum  efi:  davvero  fi  odj  con  forza  ciò,  che  non  , . 

lo  credete  al  Lirico  benché  gentile . fiiggeC  con  orrore;  ofendens  a loco  of- 
Ma  qual  ragion  vuole , che  egli  vi  fenftonit  non  recedens,  animum  Iterutiu  g,g, 

• fcgui  nelle  occafioni  più  vicine  al  percutiendi  habere  cenfetur:  è deci- 
peccato  autorizzando  colla  fua  affi-  fion  de*  Leggifti . Dunque  non  fi  lu- 
fienza  le  colpe  ? Eh  non  vi  lufingate  , finghino  i Peccatori  d’  odiare  la  col- 
mefehini  ; non  vuol  venire  Iddio  alla  pa , fe  non  la  fuggono . Dunque  è fol- 
Vcglianò,  e perchè  voi  polliate  la-  lia  il  figurarli  la  Grazia  dove  non  re» 
feiar  la  briglia  fui  collo  alle  pallioni,  gna  quell*  odio,  ed  è lagrimevole  va- 
tenere egli  in  freno  poi  1*  appetito  , nitk  di  malizia  lo  fperare  nelle  occa- 
Ccchè  non  ifeorra  fin  di  lì  da  i confi-  fioni  l’ ajuto  da  un  privilegio,  che  ia  • 
ni  della  modellia . Non  vuole  accom-  verità  non  polliedefi.  Per  ciò  è de- 
pagnarvi  al  Teatro,  e perchè  beviate  plorabile  quelh  inganno,  che  talora 
con  licurezza  il  veleno  di  luCnghiere  ci  porta  a Icherzare  full’ orlo  de*  prc* 
diffolutezze,  llarfi  egli  pronto  coll’ an-  cipizj  paffati  adulandoci  colle  vanc_» 
tidoto  della  fua  Grazia . Non  vuol  fe-  fpcranze  di  quella  Grazia,  che  doven- 

guirvi  a quella  Cafa , e_>  do  foccorrerci  vuol,  che  gli  odiamo 

perchè  non  marchino  al  genio  incen-  fvggendo  : fugiat  peccata , &•  occafio. 
tivi  colla  converfazion  di  colei,  man-  nei  peccati  ; pofciacchè  il  volerne-» 
tenere  co*  fuoi  miracoli , direm  cosi,  quell’odio  è loftelTo,  che  eCgernc  U 
un  ficuro  divertimento  alle  voftre  la-  lontananza  : fugiat,  fngiat . 
fcivic . Dilingannatevi . Qu^eflo  è un  Per  ben  capire  una  verità  si  pefan- 
diftrrggere  il  dono  prczioCffimo  della  te,  meco  fiate  col  penfiero,  ò Signori . 

Grazia  colla  prefunzione  d*ufarnesl  Eccovi  Pietro  l’Apoftolo  nelle  Anti- 
male, ò forzarlo  ad  abbandonarvi  per  camere  del  Pontefice  Anna , e per- 
non  foggiacene  ad  un  affronto  si  te-  chè  le  Corti  foro  per  ordinario  alla 
Jacti.i,  mcrario.  Iddio  , che  inrrardror  mz/o-  Perfezione  un  più  evidente  , quanto 
i|>  rumefiì  vedendo,  che  vorreflc  can-  più  maeflofo  pericolo , ei  non  sì  reg- 
giane in  tentazione  un  fuo  ajuto , ve  gerfi , cade , nega  il  Maeflro , e fper- 
lo  torri  certamente  per  non  contri-  giura . Nulla  però  di  meno  riavendofi 
buir  co*  fuoi  doni  alle  Vofire  rovi-  colla  feria  confiderazion  del  fuo  fallo, 
ne . • fugge,  e fi  pente  ; exiitforas,  fle-MattAi 

Gli  effetti  però  di  quello  celcfic  mit . Sovra  di  quello  comune  penfiero  Yl» 
Dono  ci  porteranno  più  oltre  nella  io  rifletto  di  più,  che  ben  potea  Pie- 
chiara  conofcenza  di  ciò . Tre  ne  con-  tro  rcllarfi  nell’ Atrio,  e piangerla 
ta  l’Angelico  ne’  Penitenti , che  più  fua  caduta  in  faccia  del  Nazzareno , 
d’ogn’ altro,  debbon  guardarli  dallc_»  che  amorofo  lo  rimirava . Come  non 
occafioni:  Triplex  frndtus  dtgnus  pa-  potea  fcrvirgli  di  faifa  per  rellarlì 
Adatt,  nitentia . . . . ut  puniat  in  fe  quod  com-  nel?  occallone  , la  prefenza  del  fuo 
mìftt.. . . ut  fugiat  peccata,  h-  cccafio-  buon  Padre , che  1*  animava  al  penti- 
nei  peccati.,.,  ut  tantum  Jludeat  ad  mento colh amorevolezza  de* fguardi? 
bene  agendun,  quantàm  fiuduit  adpec-  Per  unDifcepolo  penitente  qual  luo- 
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go  poteir»  tdearfi  mai  più  licuro  quan-  Cammina  Grido  un  giorno  fu  i flutti 


' to  la  faccia  del  Tuo  divino  Macdro  ? 
Giovani,  che  vi  pcrdeto'con  ficurez« 
za  nell*  adorazione  di  certi  volti , di- 
vini folo  a giudizio  d'  uno  fguardo 
adulatore,  che  uccide,  voi  me  l'accor- 
d^erete  . E pure  Ambrogio  Santo  è di 
parere , che  fe  1’  Apoftolo  non  ufci- 
va  dall’Atrio,  non  averebbe  giammai 
pianto  il  fuo  errore  : fi  in  ^trio  fic- 
tifiti , feccatum  non  flevifiit.  In  fatti 
egli  non  pianfe,  nò  al  cantare  del  Gal- 
lo, nò  al  rimirarlo  del  Redentore,  ma 
allora  folo,  che  lafciò  l'occadone.  Si 
degnò  la  Grazia  d‘a(Tiderlo  disfacen- 
dogli in  lagrime  tencriflirae  il  cuore  ; 
ma  W tralTe  prima  fuor^del  pericolo  « 
exiit  forai,  & fievit.  Dunque  cedano 
una  volta  1 folli  vaneggiamenti  della 
malizia,  e fi  perfuadano , che  Iddio  fe 
c’hi  da  fortificare  colla  fua  Grazia,  ci 
vuol  fiiora  dell’occafione . Dunque.^ 
non  ifperino  i Peccatori  d’andar  in- 
contro a i pericoli , c guidar  fcco  la 
Grazia , fe  un  Principe  degli  Apofto- 
li  ftando  nell’  occafione  , non  sà  pen- 
tirli neanche  in  faccia  di  Grillo  : fi 
in  ^io  flctifiet  , ftccalum  non  fic~ 

... 

Senza  partirmi  da  Pietro  dico  ancor 
più,  e rifpondo  ad  una  tacita  obbje- 
zione  d’ alcuni , che  vorrebbono  fpac- 
ciarmi  per  religiofa  ne’  fuoi  penfieri 
la  condotta  delle  più  ailute  paffioni . 
Padre,  »’ io  torno  alla  Veglia,  al  giuo- 
co , al  ballo  dopo  d*  elfermi  pentito, 
non  hò  certo  iotenzion  di  peccare . 
Chi  sà  , che  la  mia  mobilia  non  in- 
duca ancor  altri  a pentirli  ? Ghi  sà , 
che  Iddio  non  ni  chiami  per  farvi 
del  bene  ? Ed  eccovi  in  una  trefca_« 
de*  fenC  dipinto  un  lodevole  Apollo- 
lato  . Peccatori  pentiti , parlo  con_» 
tutta  franchezza , quand*  anche  Iddio 
per  difficiliflima  cola  Vi  richiamaffe.^ 
nelle  occalioni  peccaminofe , che  già 
Ufeiafte,  andate  pure»ma  tremando . 


di  Tiberìade  con  illuporc  de*  fuoi  Di- 
fcepoli,  che  atterriti  io  credono  un_> 
ombra  di  qualche  notturno  fantafma  : 
fhantafma  e/I.  Dichiarandoli  però  egli 
d*  eifere  il  lor  Maellro  ; ego  fum  notile 
limere  ; Pietro  per  meglio  aflìcurarli 
della  villone,  chiede  a Grillo,  che  a 
fe  lo  chiami  : Domine  ^ fitnes,  jubcj  *»• 
me  venire  ad  le  fuper  aquas  ; al  ipfe^ 
ail  veni.  Il  Redentore  gli  comanda, 
che  lì  ponga  a camminar  fovra  l’ on- 
de : veni  ; chi  ardirebbe  tacciarlo  di 
temerario  ? Io  certamente  ne  ammi- 
ro il  coraggio , c la  confidenza , e folo 
rifletto , che  non  ollante  il  comanda- 
mento d*un  Dio,che  l’ animava  ; veni  s i 

egli  trovandoli  in  mezzo  al  mare  temè: 
viiens  verò  veninm  validnm  limnit . 
Intendono  i SS.  Padri  per  quello  ma- 
re il  Mondo  ingannevole,  e pel  vento 
le  fuggellioni  deli*  Inimico , che  nc_* 
fpinge  tutto  giorno  al  naufragio  ; fra-  /f, 
fumpfit  ergi  Teirm  de  Domino , liluba-  Dtmfir. 
vii  ut  homo  ; ò d’  Agollino  il  penile-  ‘I’ 
ro . Dunque  dico  io,  fe  fi  hà  da  teme- 
re l’ incontro  delle  occalioni  figurate- 
ci in  quello  mare,  quand’  anche  Iddio 
ci  comandi  d’ entrarvi,  non  dovrà  po- 
feia  temerli  quando  le  affrontiam  da 
noi  llelfi  } Se  non  ò ficura  la  Grazia 
quando  Iddio  comanda,  a fegno , che 
un  fuo  Apollolo,  cosi  forte  per  altro, 
a lui  cosi  caro,  de  ili  nato  per  bafe  del- 
la fua  Ghiefa , con  un  veni , che  lo 
conforta  : titubavit  ut  homo  : farà  cer- 
ta la  Grazia  quando  Iddio  comandi  la 
ritirata  dalle  occafioni  ; quando  vi  fi 
cimentino  non  Apolloli , ma  Peccato- 
ri ; non  Golonne  del  CrilKanefimo, 
ma  pugni  di  loto  follenotì  dal  fallo  ; 
non  Santi,  ma  huomini deboli  Ò 
II.  P.  Ed  eccomi  nel  fecondo  pun- 
to. Ghi  fi  pone  da  fpenfierato  nell* 
occafion  di  peccare,non  può  fidarli  di 
fe  medefimo,  perchò  anefa  la  propria 
debolezza  è pòco  mcn , ebe  licuro  dì 
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Digitized  by  Coogle 


Tyrìte  Oceaffom  . 117 

rimintrvi  perduto.  Secondo  hordi-  per  degnar  d*  un  fofpìro  il  fuo  fatale 
ne  dell*  umana  naalizia  io  qui  crefco  deftinoPK’quefto  un  offender  di  troppo 
nell*  argomento,  poiché  fc  molti  s’  af-  una  si  pieghe  voi  natura.Eh,che  non  i 
fdano  a Dio , e alla  Tua  Grazia , mol-  ingiiiria.foggiugne  un  profondo  Con- 
tiffimi  I*  affidano  a fe  medefimi , e ad  templatiro,è  prudente  configlio  il  te- 
«n  certo  fuppofio  coraggio,  che  gli  fì  mere  in  tal  cafo  dalla  natura  qualche 
vanamente  fpcrare  vittoria  in  ogn*  movimento  contrario  ad  un  azione.» 
incontro  pii  azzardofo  di  colpa . Io  *1  malaKvole  ; ratio  ligandi  non  fitit 
interrogherei  pur  volontieri  alcuni,  di  timor  ni  Ifitac  fngeref,  fed  nè  involun-  Ut,  * 
colloro  „ che  pratican  con  ficurezza'  le  tarii , nrpote  naturnles  motus , erdina- 
fcuole  tutte  della  licenza  appogiando  rum  fitum  viltim*  extnrbtnnt . Un_» 
al  proprio  valore  hinterelTe  della  fa-  naturale  si  quieto,  si  docile,  si  compo- 
lute  , per  fapere , in  qual  parte  di  fe  fio  dà  di  ché  temere  ; e voi , Dilettif- 
medefimi  pongano  mai  quella  loro  fimo  Peccatore,  vi  fiderete  del  vollrO' 
fciocca  fiducia.  Se  ve  n*ave(Te  in.»  si  fiacco,  si  depravato,  c per  ifperien- 
quefla  Chiefa  qualcheduno,  di  grazia  sa  si  fragile  ì Del  vollro  vi  fiderete, 
venga  meco  a difeorfo.  Quella  lufitt-  fo^iugne  Agollino,  che  nell’  oftinata 
ghiera  fpcranza  dj  reggervi, la  porre-  dilubbidienza  a voi  (lelTo  appalefa  la 
Ile  voi  mai  nel  vollro  naturale  ? Ma  propria,  e U voltra  miferia  ? Qua  ho-  1. 14,. 
fc  egli  è si  fragile  , e tanto.alle  cadu-  minii  alia  major  miferia  , nifi  adver~  Cto.Vei 
te  foggetto , che  ogni  picciola  tenta-  fus  eum  ipfum  inobedientia  ejtu  ipfius  ? *'**’ 
aionc  lo  muove , ed  ogni  adàlimento  Eh  via,  che  voi  non  fapcte  combattc- 
per  leggiero,  che  fiali,  la  fottomette . re , che  per  arrendervi . Lo  fanno- 1 
Ma  fe  con  quello  naturale  medtfimo  Padri  di  fpirito  quante  volte  v’ hanno 
tante  volte  cadelle  nello  flclTatcmpo,  follevato  già  vinto,  feongiurandovi  a-- 
e luogo , non  vuol  la  prudenza , che  più  non  isfidar  quel'nentico , con  cui 
temiate  di  cadervi  ancora  di  nuovo?  ora  fcherzate  si  francamente  ; a non 
La  libertà  degli  fgiiardi  non  v'intro-  aflicurarvi  di  voi  medefimo  perchè 
dulfe  mai  fempre  per  le  pupille  la.^  fempre  cadete  : fortitudo  vefira  efi  fa-  J/*t<}a 
morte  dell*  Anima  ? Nel  filTarvi  Ln  villa  fiuppa ..  E-  voi  cosi  ben  munito 
quel  volto  non  pcccalle  voi  fempre?  vi  cimentate  eh?  Con  quelle  riprove- 
Nel  confiderar  qut’ ritratti  non  idola-  di  vollra  forza  ancora  v’  iiifupcrbite 
traile  ? Nel  ripalTar  quel  Romanzo  eh  ? Una  fola  ferita  riportata  da  Alef- 
non  prevaricane  ? E a codella  natura  fandro  lo  difingannò  della  follia  di 
adunque  tanto  inclinata  a peccare  voi  fpacciarfi  per  figliuolo  di  Giove,attc- 
affidate,  mefehino , la.  forte  della  vo-  fai’  acerbo  dolor,  che  recavagli , on- 
ftr*  Anima  1'  Ifacco  era  pure  dotato  de  rivolto  ad  un  Aia  Confidente  ebbe 
d* una  favia  natura.  Nell' occafione  a dirgli  : fe  qnidem  '^ovisfilium  dici,  M*  Jn 
del  fuo  formidabile  fagrifizio  ne  ap-  fed  corporis  agri  vitia  fentire . E voi 
parve  pure  chiarilfima  la  dolcezza,  dopo  tante  non  dirò  piaghe  nò, 
mentre  vedutofi  come  vittima  full’  cancrene  ; cadute  nò,  ma  rovine,  an- 
Altare  fotto  il  ferro  del  Padre,  non-fi  cor  non  vi  riducete  a confelTarvi  per 
legge  nel  Sagro  Te  fio  , che  proferiflè  debole  ? huredibile  ejl\  dirò  con^ 
parola.  Perchè  legali  adunque  dt_»  Emilio  Probo  opportunamente  ; m- ìmf elogi 
Abramo  frà  Uretre  ritorte  l’ubbidien-  mia  fiducia  quanta  ealamitatis  fóleat 
te  figliuolo  si  lungi  dal  fuggirgli  di  tfftl 

mano , che  amù  neppur  apre  la  bocca  Io  però  vò  paffare,  che  Ila  difpolla 
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a reggere  la  natura,  ed  avanzarmi 
cosi  ancor  più  nelle  prove  . Quando 
anche  il  naturale  non  voglia  cadere 
foftenuto  dalle  prevenzioni  d*  una_* 
fuppofia  faviezza  , dico  nulladimeno, 
che  portato  arditamente  incontro  alle 
occafioni,  non  potrà  non  cadere  . Bi> 
fogna  concedermi , che  peccando  li 
contrae  una  certa  amidà  coi  peccato  , 
ed  una  confuetudine  famigliare  difiì- 
ciliiTima  da  troncarli.  Qt^efta  al  dir 
d’  Agoftino , diviene  a poco  a poco 
9tDoS,  una  feconda  nathra  : quafi  fecunda,  & 
CbrijK.  quafi  affabrictta  natura  ; tanto  più 
della  prima  vigorofa , c forte , quan- 
to , che  noi  la  fabbrichiamo  a noi 
ftedi  col  nodro  genio . Stabilita  in^ 
. noi  queda  rea  natura  diviene  ella  to^ 
do  legge , e regola  del  peccato , che 
elTendocilI  ornai  renduto  connaturale, 
più  non  puote  sfuggirli,  quand’  anche 
li  voglia  : ufitata  cui  fa  ; i del  Ponte- 
Si.  ir.  fice  S.  Gregorio  1’  oracolo  ; ufitatoj 
Maral,  culpa  obligat  mentem , ut  nequaquam 
fuTgere  folfit  ai  reiiitudinem  : cona- 
tUT , labitur , quia  ubi  dii  fponte 
ftrflilit , ibi  & tim  noluerit , ceaSa 
ctdit . Óra  fe  è difficililfimo  per  for- 
za dell’  ufo,  il  troncar  queda  confue- 
iu  Tra*,  tudine  s graniffimum  efi  imperium  con- 
fuetuiinis  ; come  fcride  ancor  Seneca, 
faràdico  difficilifllmo  anche  fuora_j 
deiroccalione,  licchè  farafli  ogni  sfor- 
zo, e forfè  non  gioverà  * conatur , &" 
labitur  ; ditemi  non  farà  poi  impodì- 
bile  il  troncarla  nelle  occalioni  ricer- 
cate  per  tradullo  de'fenC  ? Invecchia- 
ta la  mente  nella  rea  famigliarità  del- 
le  colpe  , non  cadcrà , ancor  non  vo- 
lendo, dove  tante  volte  lafpinfcla 
forza  del  depravato  fuo  genio?  Vbi 
dii  fponte  perfiitit , ibi  & tim  nolue- 
rit,  coalia,  coaila  cadet  I 

Padre  , tutto  và  bene  , ma  indarno 
v’  affaticate  in  provandoci  cefa  , di 
cui  non  v’ hà  la  più  certa . Sapiamo 
noi  pure  , che  giuda  il  Vcn.  Seda  : 


difficile  efl  peccati  confuetuiineii  vln- 
cere  ; che  ; pravut  ufut  vix  aboletur  ; lemfl. 
ma  non  Cam  noi  la  Dio  mercè  trà  co» 
loro,  che  vivono  immer fi  nelle  occa- 
fioni.  D’onde  in  noi  arguir  fi  puote 
queda  confuetudine  di  peccato?  Per 
una  vifita  di  poche  ore  a quella  Cafa, 
per  la  pratica  inditfèrente  d’ una  Con» 
verfazionc  , d’ una  Veglia  , d’ un  Ri- 
dotto , non  crediam  già  d’ entrar  in 
lega  col  vizio . Ma  oh  dove  a forza 
mi  conducete  ! Dunque  hò  da  mo- 
drarvi  dove  confida  queda  confuctu- 
dinc  , che  contraède  col  vizio  eh  ? 
Giovani  si  attenti  alle  convenienze.^ 
di  quell’  affettato  corteggio , volete 
riconofccre  la  codumanza  lagrimevo- 
le,  che  pigliafte  col  peccato  eh  ? Io 
potrei  dare  a voi  per  l’ anima  quel 
prefervativo,  che  per  i corpi  affegna- 
va  Celfo , di  fuggire  ogni  clima , ed 
ogn’  aria  per  buona , che  parefle , e 
ficura,  tutta  volta,  che  cagionaffe  cat- 
tive difpofizioni  ; peffimum  enim  efl 
- Cslum  , quod  ugrumfacit  ; e conchiu- 
dere  poi  co’  Leggi  di  , che  ; fundus 
herbas  producens  pejliferas  , vitiofus  O't-’fi’ 
cenfetur . Sempre  è cattiva  quell’  aria,  *' 
dove  uno  s’ inferma , nè  vi  è ficurezza 
dove  perdei!  P Innocenza  . Ma  facia» 
mo  un  fol  palfo  più  oltre,  per  ofiervar 
di  palfaggio  nelle  Cafe  Cattoliche  il 
moderno  codume . Alzili  per  cortefia 
quella  Portiera . Solo  con  fola  .... 

ApraC  quel  Gabinetto . Solo  con  fo- 
la ... . Schiudali  la  porta  di  quella 
Galleria . Solo  con  fola ....  Infomma 
il  Mondo  fi  è fatto  un  Teatro  , fe  non 
di  Penitenti , di  ritirati  ! ....  Ai  Se- 
coli dello  fdegno , che  bel  Secolo  di 
finezze , e d’ amore , è mai  fuccedu- 
to  ! Non  più  ....  Quedo  converfar 
cosi  libero,  cosi  domedico,  ma  si  in- 
nocente per  altro , come  fi  celebra , 
hà  egli  alcuna  preferiàione  di  luogo  ? 

Nò;in  tutte  le  Cale  ornai  è comune.Hà 
veruna  limitazione  di  tempo  f Nò  i fi 
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pratica  tutto  l’anno  w.I  Eh  non  oc-  te  ? Io  sò  , che  un  tempo  la  piangefte 
corre  (parliamo  qui  in  cifra  nè  a tut-  pentiti  come  evidente  precipizio  del 
ci  palcfe , nè  a tutti  ignota  ) non  oc-  voftro  fpirito  ; ma  ora  la  pallate  qual 
corre  dipingermi,  ò Libertini, per  in-  gentilezza  di  tratto  cortefe,  ed  obbli- 

nocenza  d’  amor  Platonico  1*  invec-  go  di  vita  civile . Perchè  ciò.  Fedeli , 
chiata  genialità  delle  pratiche  più  pe-  perchè  ? Per  forza  della  confuetudi- 
rigliofe  , perchè  più  domcflichc  .Mi  ne , che  abituata  nel  male  vi  dipinge 
perdonino  le  per  altro  palTabili  idec_»  i peccati  più  enormi  in  aria  di  legge- 
dei  buon  Platone  . Quella  Filofofia  rezze . Non  fono  io , che  efageri  per 
d’ amar  le  Anime  , c non  i Corpi , ò atterrire,  è il  gran  Dottor  della  Chie- 
non  s’ intende  , ò vi  hà  chi  s’  abufa_»  fà  Agoftino  , che  v’  ammaedra  con_> 
delle  file  mal&me  . Quanti  amano  fondamento  s feccata,  quanvis  magna, 
certi  fpiriti  più  brioli  incarcerati  nel  ^ borrtnia. , quum  in  confuetudinenia 
corpo,  e benché  giuda  la  Filofofia,  venerine,  aut  farva  effe,  aut  nnlia  cre- 
che  affettano,  dovelTer  prefeindtr  dal  duntur  . Ed  eccovi  come  padano  iit_> 
fango,  che  gli  ricuopre,  a me  fembra,  natura  le  colpe  con  queda  maladetta 
che  ne  mifurin  T amore  dall’  avve-  facilità  di  commetterle  1 Divengono 
nenza  della  prigione , che  gli  rinfer-  a poco  a poco  i vizi  un  codume  dell’ 
ra,  e lafciando  alla  fpeculazione  de’  Anima,  che  non  fi didinguc  dalle  vir- 
malinconici  quelle  Anime,  che  invec-  tudi  fuppofte  ; non  didinguendofi  non 
chiarono  in  Carcere  , per  filofofar  fi  fogge  ; non  fuggendoli  è difperata  tf>  ad 
dietro  a certe,  che  v’entraron  di  fre-  ornai  la  falute  t definii  efie  remedio  lo-  IokU, 
Ico , mi  fi  difeuoprono  per  certi  Filo-  cus,  ubi  qua  fuerant  vitia,  mores  funi  ; 
fofi  , che  portan  la  metafilica  dell’  a-  mi  fanno  tremare  i fentimenti  di  Se- 
niore poco  lungi  da  ciò,  che  l’occhio  neca  benché  Idolatra  . 
difeerne.  Io  mi  rido  pur  tanto  de  i Io  non  sò  in  verità  più  vedere  dove 
frequenti  ailalli , ed  omèi  della  Poe-  fondin  colloro  la  fiducia  di  non  pec- 
fia,  perchè  fcntendogli  tributati  poco  care  efponendofi  alle  occafioni , fc_> 
meno,  che  tutti  a certe  Anime  prigio^  non  la  dabililTero  full’  avere  una  vol- 
nicre,  ma  femminili,  parmi,  che  ornai  ta  detedata  la  colpa,  onde  penfino  ef- 
i foli  Spiriti  di  tal  felTo  abbian  merito  fere  ornai  deprelTc  le  palfionì,  e mor>« 
per  incommodar  le  finezze  d*  una  Fi-  tificate  , e ridotta  in  confeguenza  a_^ 
lofofia  si  celebre . Io  darei  per  confi-  miglior  condizione  la  lor  natura . Ma 
glio  a certi  capi  delle  Famiglie  bca_*  oh  come  a partito  s’ ingannano!  Pafi> 
provveduti  di  molte  Anime  difinvol-  fa,  ò Signori , una  affai  notabile  dilfc- 
te,  che  fanno  filofofare  le  Mufe,  a dar  renza  fra  la  morte  delle  pafiioni  ef- 
bando  follecito  alla  truppa  di  quelli  fettuata  fovente  nell’  Anima  da  um^ 
indifferenti  Platonici , per  non  ve-  infigne  Virtù  , e fra  la  fopprelfione_* 
derfi  in  Cafa  fra  poco  una  Scuola_>  delle  medefime  finta  bene  fpeflb  dal 
d*  Epicurei . Ma  torniamo  fui  pun-  perfido  ingegno  d’ un  aduta  malizia  . 
to  . Voi,  che  filofofate  si  fpelTo  , Edinte,  che  fieno  da  un  fanto valor  le 
ben  lo  fapcte  quanti  penficri , quanti  palfioni , gli  edemi  oggetti , che  lo 
deGder)  vi  s’ aggirano  per  la  mente  ! \ delufcro  , più  non  han  forza  di  per- 
Quantc  volte  avete  detedata  quella.^  vertirc  lo  fpirito  ; ma  quando  furon 
rea  codiimanza  di  praticare,  e prò-  fopprelTe  a buoni  patti  di  tregua,  la- 
melTo  al  Redentor  Crocififfb  di  voler-  feiano  fempre  luogo  alle  dolci  lufin-  ' * 
la  tarlare  come  pcrniziofa  alla  làk-  ghe  de’  palTati  pericoli,  e l’ anlà  d'in- 
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contrargli  di  nuovo , ficcome  c*  info- 
gna, che  fono , e vivono  più  vigorofe 
di  prima , cosi  è mezzana  per  ordina- 
rio di  peggiori  cadute . Come  per- 
tarrto  non  fono  rìdkolofi , ò per  me- 
glio dir  deplorabili  que’  Penitenti , 
che  llrafcinati  dalla  violenza  del  fen- 
fo  alle  antiche  pericolofe  lor  pratiche 
di  corteggi , di  corrifpondenze , d’ a- 
mori,  credon  già  morte  nell’Anima  le 
paflioni,  quando  appunto  gl’  invitano 
al  luogo  medefimo,  dove  f^fnlite  di 
foggiogargli?  E’  quella,  ai  dire  dlBe- 
da,  una  guerra,  che  può  feemarfi  nel- 
l’huomo,  non  può  finire,  nè  finirà 
giammai , fe  quello  infelice  ammalTa- 
ìm  Rm*.  mento  di  cenere  traditore , che  lo  ri- 
*•  cuopre,  non  fi  difeioglie  : minui  feteflf 
finirt  non  potefl.  Ma  quand'anche  i! 
vero  efterminio  delle  pcrverfe  affe- 
zioni poteflc  far  cuore  alla  recupera- 
ta Innocenza  per  cimentarli  ardita- 
mente co’  vizi , mi  fentirclle  efclamar 
rifoluto.  Fuor  dalle  voftre  Grotte  > 
Grrolami,  che,  invecchiane  ornai  nel- 
le Penitenze . Fuor  da  i vollri  Defer- 
ti, ò Giacomi , che  vi  logorafte  colle 
verghe  le  carni . Fuor  dalle  vofire 
Selve,  Macarj , che  rccafle  orrore  co’ 
llrazj  fino  alle  fiere . Chi  più  di  voi 
può  vantare  vittoria  dì  fottomelTc^. 
palfiunì,  ubbidienza  di  fenfo?  Fuora  ; 
V*  afpettano  i bagordi , ben  potetc_» 
voi  praticargli  con  ficurezza  di  non 
cadere . Fuora  . Oimè  però , che 
orribile  contrappunto  farebbono  mai 
a quelle  imprudenti  mie  perfualìve  i 
fremiti  d’ un  Girolamo,  che  frangcn- 
dofi  il  petto  co’duri  colpi  d’  un  falTo, 
non  puote  ancora  feordarfi  delle  Da- 
me di  Ronsa  praticate  un  tempo  con 
leggiadria , ed  allìcnrar  dall’  alTedio 
d’infolenti  peniieri,  i venerabili  orro- 
ri d*  uno  fquarcìjto  dirupo , ove  fen 
vive  fcpolto!  Troppo  m’ accufereb- 
bono  i pianti  d’ un  Giacomo , e d’ un 
Macario  avanzi  ornai  laceri  d’  un  au- 


ilerità  già  decrepita , e pure  mifera* 
mente  deprelS  al  primo  incontro  del 
lor  temuto  Nemico  ! Chi  hà  fenno 
a'  raorridifea.  Sonori  miei,  tremi  chi 
hà  fedel  Che  dite  voiora,ò  Donne  f 
Gadon  le  Rocche  di  Santità  più  robu- 
fta  • daranno  poi  falde  certe  canne^ 
d'ogni  vento?  Che  dite,  ò Giovani  ? 

Cedono  i Capitani  più  accreditati  del- 
la Criftiana  milizia  fenza  cercar  l’Ini- 
mico , < voi  incfperti  v*  efponete  alle 
prime  file  fenza  temerne  la  rotta  ? 

Che  dite,  ò Vecchi  ? Arrendonfi  que- 
gli, che  rncanutiron  ne’  lìenti,  darete 
forti  voi , che  invecchiade  nelle  libi- 
di....  ; voi , che  avete,  come  T Etna 
famofa,  le  nevi  fui  capo,  e il  fuoco 
nel  cuore  ? Efaminatevi  bene,  Cridìa- 
ni  mici  dilettilTimi,  e vi  troverete-» 
fproweduti  affatto  di  forze  per  reg- 
gere a i cimenti  di  colpa.  Lo  sò  an- 
cor io,  che  per  idrappar  da  i Confef- 
fionarj  le  affoluziorrì,  dormono  gli  ap- 
petiti, lardando  anche  talora  libero  ri 
campo  a certe  adulatrici  lagrime  d’un 
ingannevole  pentimento.  Ma  tornati, 
che  fletè  a cafa  , provatevi  un  poco 
a ripor  ceni  L’bri  troppo  geniali  ; x 
dracciar  que»  Sonetti  di  troppo  fpiri- 
to;  ad  abbruciar  quelle  Satire  trop- 
po mordaci  ; a daccar  dalle  danze.» 
certe  Immagini  troppo  patetiche  ; a 
levar  dalle  Gallerie  que’Simolacri , 
dove  1’  Arte  troppo  imitò  ben  la  Na- 
tura ; oh  la  vigorofa  ripugnanza,  che 
fentirete  ! Che  legno  è quello  ? Segno 
è,  che  fiele  deboli  al  pari  di  prima; 
che  dormono  si  gli  appetiti  delle  pa(^ 

Coni,  ma  che  voglion  poter  dedarfi, 
e trovar  pronto  il  divertimento  ; cosi  Av».  if. 
l’intettde  il  Mellifluo:  <^antumlibtt  **  ^*'*'" 
in  -hot  torpore  manensprofeceris,  etras 
p n>itia  putas  emorfi.i , & non  ji. 

fnpprejfj.  Partivafi  lieta  dalla  Melò- 
potamia  col  fuo  Giacobbe  Rachele  ; 
ma  pure  avea  (eco  i fuoi  Idolclti  na- 
feodi,  che  forfè  di  quando  in  quando 

le 
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le  ricofdafferìaCafa del  Padre,  ben-  mo  miglior  fortuna  dì  quegli  infelici 
chè  nemico  allo  Spofo . Ah  mefchina  1 Giocolatori,  che  afiSdata  la  lor  vita 
Dividerli  dalla  Aia  Patria,  e portarli  ad  un  canapo  s* equilibrano  fovra  de’ 
in  paeli  remoti  fenia  memoria  de’  precipizi,  e paflando  co!  piede  da  un 
fuoi,  era  un  diftaccamento  troppo  dif-  pericolo  all’  altro  fchcrzano  tutto  di 
ficilel  Lafciar  quella  Cafa,  dirà  tal-  colla  morte  , chiamandola  ad  ogni 
uno , fenza  ricordo , quella  Cafa , che  paflb  per  burlarfene  pofcia  colla  dif- 
fò  più  mia , che  la  paterna , in  cui  involtura  d’ uno  fcorcio  felice , che 
coll’Anima  ebbi  a perdere  H patrimo-  gli  foftiene  ancor  vivi , ed  amareg- 
«io  di  mie  foftanze,  è una  divilion_»  giando  a chi  gli  vede  coll’  orrore  il 
troppo  durai  Scrbifi  almeno  il  ritrat-  diletto,  fcrman  la  maraviglia  collo 
<0  di  colei , per  piangere  fe  non  altro  fpavento . ^ge  ; grida  il  gran  Tertul- 
talora  le  mie  fcìocchczze.T roncar  quel  liano  ; agt  t» , Funambule , pudichity 
corteggio , dirà  quell’  altro , che  fù  caflitatis,  qui  tenuifflmum  flum  peu-  '***• 

1*  occupazione  più  tenera  de’  miei  denti •vefiigio  in^redcris , carnem  fpiri- 
penfieri , c troncarlo  affatto , è trop-  tu  librans,  animam  fide  moderans . Pe- 
po. Si  pratichi  più  di  rado,  per  di-  deli  quello  danzar  fu  i perìcoli  nofi 
vertirne  a poco  a poco  1’  incliuazio-  (là  bene;  quello  affidar  l’Anima  ad 
fle . Abbandonar  le  fineftre,  dirà  quel-  un  filo  , che  è fragile , è una  lagrime- 
la  Giovane,  dove  m’ efpongo  con  tan-  vóle  imprudenza  ; queflo  aflicurayci 
ta  fortuna  alle  adorazioQi,  ed  abban-  di  noi  medcCmi,  che  pur  troppo  fiam 
donarle  per  fempre,  è troppo..  S’  io  deboli,  è prefunzion  moftruofa'i  Crc- 
VI  perdea  le  intere  giornate,  adeffo  diamolo  alla  filbfofia  d’Ariftotele,  che 
vi  comparirò  folamcnte  full’  imbrunir  i più  faggi  debbono  cffcrc  i più  timo- 
delia  fe«  . Qnefli  fono  quegli  Idolet-  rofi,  come  conferma  ancora  S.  Cipria- 
tinafcofi,  che  mamengon  vegete  le  no:  éflote  timidi,  ut  fiiis  intrepidi . D, /Su,. 
pafiioni  per  potere  a Aio  tempo  rovi-  jijon  v’azzardate  ve  ne  feongiuro.  Sc  CUrìn 
nar  tutta  l'Anima  ; funi  plures  -,  fottìi-  oggi  non  trionfa  il  Demonio,  può  ef- 
conchiude  Agoftino  ; funt  piu-  fere , che  trionfi  dimani  : fe  non  ca- 
ia. '^es,quot  pTnttet  peccaffe,fed  non  Omni-  dete  rn  quella,  è facile,  che  cadiate  in 
nò,  fervantes  fibi  quédam  , 4n  qutbus  quell’  altra  Converfazione  , c quello, 
de  ecìentur  . Si  deteftan  le  colpe  , ma  che  c peggio,  può  clTerc,  che  v’  acca- 
K ne  prattean  tutto  giorno  le  occa-  da  ^ìò,  che  avvenir  fuole  agli  fventu- 
Aoni  colla  vana  fpcranza,  che  quattro  rati  Ballerini  dell’aria , di  precipitare 
lagrime  fparft  a piè  d’ un  CrocifilTo  , qbandomen  lopenfate.È  fe  mai  v’acca- 
fc  pur  fi  fparfero , abbiano  aflbdata  si  deffe  una  difgraziaisl  deplorabile,  della 
- cj  ^'^x^ramente  vollr’Anima  che  farebbe?  Io  vi  averci 

sfidarli  li  VIZIO  a battaglia  . Eh  apriam  predicato  inutilmentc,c  voi  farefte  per- 
gli  occhj  una  volta  , Afcoltatori  , e duti  per  fempre I Tutta  riducete  in  un 
penfiamo , che  abbracciando  noi  le  punto  laPredica:guardatevi;e  per  cITe- 
occafiom  con  arroganza,  non  meritia-  re  veri  Cattolici,flate  meno  Platonici v 

SECONDAPARTE. 

,,  J^armi,  che  il  pericolo  nollro  fiacchifllmo  fiaturale,deggia  ba» 

d edcie  abbandonati  da  Dio,  c Ia_j  ftevoiraentc  convincerne  per  isfugglr 
poca  ucurezza  , che  trar  A puote  dal  Iq  oscafioni  ; ma  pure  v’è  ancór  que- 

CL  fto 
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fio  di  piu , che  elleno  han  tutta  la_, 
forza  di  farci  cadere , contra  l’ error 
di  moltiflimi,  da  cui  non  fono  credute 
poi  il  gagliarde , come  dipingonli  . 
Wa  che  ciò  fia  pur  troppo  vero , ve- 
diamolo. Confervano  quelle  una  fe- 
greta  intelligenza  ben  forte  col  no- 
llro  cuore,  ed  occultando  fotto  il  pia- 
cere de’  fenfi  il  precipizio  dell’  Ani- 
ma, è poco  men , che  irapoffibile,  il 
non  cadervi,  oliando  è lungi  l’og- 
getto , che  fi  violenza  all"  appetito, 
non  riefee  tanf  arduo  il  tenere  in  fre- 
no le  brame  di  confeguirlo  ; ma  quan- 
do fi  veggia  prefente , e facile  ad  ot- 
tenerli, non  mel  negate,  è un  martirio 
poco  raen,che  infoffribile  dcldefiderio 
r abbandonarlo  ; e ciò,  cheaccendeva 
da  lungi,immagi natevi  con  qual  vigo- 
re infiamma  poi  da  vicino: lulnic* 
D*  S.Cipriano  ; qus  inter  fo- 

Clerie.  menta  peccati  falvari  fe  fperaf,  incerta 
viUoria  efl  inter  hofiilia  arma  pugna- 
re ; Ó"  impojffibilit  liberati^  eft  jUmmis 
circumdari,  Ù“  non  ardere . Oh  quella 
tl  vorrei , che  l’ intendelTero  benc^ 
que’  Giovani  fingolarmente,  che  ufei- 
ti  ornai  da  1 rigori  d»  una  favia  do- 
menica difciplina  Hanno  per  porre.» 
come  fuol  dirli  il  piede  la  prima  vol- 
ta nel  Mondo  grande  . Col  felTo  fem- 
minile sì  pratichi  rifpetto , che  è ben 
dovere  ; ma  poco  di  quella  galante 
fervitù,  che  riducendoli  a dimefti- 
chezza  pone  l’ Innocenza  in  un  grave 
pericolo , quando  roallime  non  regni 
nelle  Donne  un  ben  rigorofo  conte- 
gno . Notate,  che  il  Demonio , fecon- 
do la  profonda  riflelfionc  del  Bocca- 
Him.  I.  doro,  tutto  levò  al  Santo  Giobbe,  per 
la  efpugname  la  folTcrenza,  fuori  che  la 
Conforte  giudicandola,  benché  attem- 
pata , benché  d*  umore  difobbligan- 
te  , uno  llrumcnto  troppo  efficace  per 
foggiogarlo  , onde  chiamolTt  poi  la_« 
Donna  dal  Santo,  Organo  del  commu- 
ne  Inimico,  e bilbgna, tanto  pili  fe  av- 


venente fia,  c manieriofa telnerhe  là 
polfanza  in  tal  guifa,  che  da  elTa,  co- 
me dal  fuoco , predamentc  fi  fugga  : 
impoffìbith  liberatio  ejl  flammit  cir- 
eunidari  y & non  ardere . Perché  poi 
ancor  meglio  apparifea  la  forza',  che 
hanno  le  occafioni  per  farci  arrende- 
re, convien  ponderare,  che  i pericoli 
di  peccato , quando  fon  fuori  di  noi, 
polTono  fupcrarfi  dalla  Virtù,  che  è in 
guardia  dell’  Innocenza  ; ma  quando 
fon  ricercati  a capriccio,  con  troppo 
di  violenza  alTalgono  la  ftefla  Virtù, 
e facendo  lega  col  nollro  genio  giullz 
l’ Angelico , noi  direnghiamo  in  tal  *•  1- 

cafo  a noi  medefimi  un  pericola  ; on-  ‘ 
de  ficcome  non  polfiam  fuggir  da_« 
noi  llelli , cosi  non  polfiam  più  fchi'* 
vare  un  rifico  si  fatale  , che  fi  è 
fatto  con  noi  una  cófa  medefima. 

Tutte  le  complelfioni  deboli,  e cagio» 
nofe  danno  di  che  temere;  ma  poi 
quando  a quello  s’aggiunga  l’inclina- 
zione al  difordine , ed  un  certo  amor 
fconfigliato  a tutte  le  cofe , che  arre» 
can  danno , è certi  Ifima  la  didruzione 
dell’  Individuo.  Se  la  nollra  natura 
già  dal  primo  peccato  indebolita  di 
tanto , poco  non  folamente  riguardali 
da  i pericoli , ma  ad  effi  ancora  aflè- 
zionafi,  e vi  s’impegna  con  tutta  la 
compiacenza,  chi  può  comprometterli 
di  fua  falute?  La  guerra  é forte,  e 
continova , la  Piazza  é debole  , e chi 
dovrebbe  difenderla  é nemico  ; oh 
Dio,  che  certezza d’ irreparabile  ef- 
terminio  ! 

Padre , mi  li  rifponde  per  ultimo, 
non  v*  è però  quel  mal , che  credete, 
poiché  fe  pratichiam  con  franchezza 
fiamo  alfilliti  mai  fempre  dallo  dimo- 
io dell’  onore , che  é la  regola  del 
ben  vivere.  Quantunque  io  veneri 
queir  onore,  che  cimentato  colle  paf- 
fioni  più  forti  fuol  ridurli  ad  un  om- 
bra femplice  fenza  corpo,  dubito,  che 
selle  occafioni  più  prolfimq  v’abbia 

da 
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da  «(Ter  del  male,  e non  poffa  reg-  noralibut  idem  t/l  eemm!tterey&  tx-  Smaui 
gerfi  ncppiir  l’ onore . Non  vi  è male  ponete  fe  pcriculo  t ommittenii . Oltre 
eh?  Alla  cuftodia  del  dovere  veglia  di  tutto  quello , che  pure  è moltifD- 
l’onore  eh  ? Male  non  c’  era,  che  Si-  mo  , e debbe  metter  chiunque  hi  zelo 
chem  rimiraffe  Dina . Giovani , che  della  propria  Talute,  in  una  fomma  ge 
ne  dite  ? E pure  con  tutto  1’  onore  di  loda  di  prudente  riguardo  , iodico  di 
Principe  la  violenta . Male  non  c’era,  più , che  quello  praticare  sì  lìbero  af- 
a.  Ktg.  che  Davide  follevandofi  da  i penlìeri  fidando  T Anima  all’  onore  contra  i 
del  Soglio  a i Balconi  del  Tuo  Palaz-  pericoli  si  grandi,  che  la  combattono, 
zo  volgefle  l’occhio  al  bagno  di  Ber-  può  ridurli  ad  una  fpezie  di  fegreta 
fabea . Cavalieri , che  ve  ne  pare  ? E Erefia  , che  ferpeggia  per  tutto  oggi- 
pure con  tutto  r onor  di  Monarca  è fnai  macchinando  rovina.E’  egli  vero, 

. adultero , ed  omicida  • Male  non_>  che  la  Grazia  c’  abbandona  tutta  vol- 
j/Ji*  c’  era  , che  i due  Vecchi  Giudici  che  ci  efponiamo  temerariamente 
d’ Ilraello  rimiraflero  nel  Giardino  alle  occafioni  peccaminofe  ? E’ si  vero, 
Sufanna.  Attempati,  che  rifpondetc  ? che  lo  follengono  fenza  contrailo  col- 
E pure  con  tutto  l’onore  della  cani-  l’Angelico,  i Teologi  tutti.  Che  quello  i*  Cr». 
zie  infolentifcono.  Di  più  codclle  oc»  convcrfarc  si  libero,  e fenza  riferva, 
cafioni,  benché  si  forti,  non  erano  ri-  Ha  pur  troppo  un  occafione  di  colpa , 
cercate,  e ferirono  come  di  colpo  im-  che  per  poco  può  dirli  proflima,  lo 
pfovvifo  ; che  forza  averan  pofcìa_»  fanno,  e porti  alle  rtrette  non  Jò  nega- 
quelle,  che  li  frequentano  alla  gior-  no  quegli  irteflì , che  si  francamente 
nata,  ed  ircontrandoC  dalla  malizia  a lo  praticano.  E’  ad  elfi  divenuto  un 
bello  rtudio  divengono  uno  rtimolo  fa-  efcrcizio  quali  indifpenfabile  di  ga- 
mìgliare  della  natura  si  debole  ? Ne  lanteria,  ma  fi  fidano  dell’onore,  che 
occor  dire,  che  fono  leggiere , e per-  polla  torgli  ogni  qualiti  di  pericolo . 

Cremi!  ciò  di  minore  polTanza  ; chi  é pratico  Ecco  l'occulto  feme  di  Erefia  . Per 
di  Geometria  ben  si,  che  una  fuperfi-  fortencre  un  Anima  , e liberarla  dal 
anche  finita  , molTa  alcun  poco  fe-  peccato , hà  da  poterne  l’ onore  più , 
tondo  le  regole  di  quella  gran  prò-  che  la  Grazia  ? C’  abbandona  la  Gra- 
fefllone,  può  produrre  un  folido  infi-  aia,e  ci  falverà  pofeia  Tonore?  Ninno 
nito . Cosi  chi  è pratico  di  palfioni  a ciò  hi  mai  faputo  rifpondermi;  ne  io 
non  può  ignorare  , che  una  parola , faprei  rifpondere  a me  rteflb.Afcolta- 
uno  fguardo  » un  vezzo  è capace  tal-  tori,che  ditePEcco  ciò,  che  dovete  di- 
ora di  lufeitare  un  incendio  irrepara-  re,  e rifolvere  s la  Grazia  è dubbiofa  ; 
bile  . In  fomìgliante  materia  non  am-  la  debolezza  é certa  : il  pericolo  è pof-‘ 
mettono  alcun  mezzo  i Teologi  : in  fente  ; e la  vittoria  Uà  nel  fuggire . > 
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PREDICA  XIV. 

Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELL*  INFERNO. 

Mortttus  efi  Divet  > & ftpuUut  cji . I.uc. 


Omunque  fin- 
ora vi  fia  coni- 
parka  davanti 
la  mia , qual- 
ch*  ella  fiali , 
arte  infelice.^ 
di  ragionare, 
oggi  è ben_> 
tempo  di  com- 
patirla, Afcol- 
tatori , fe  più  del  folito  U fcorgerete 
dimefla  di  volto,  c confuta.  L'orrore 
d’ una  Tragedia  , di  cui  non  può  fen- 
tirfi  mai  fa  più  amara  ; i tuoni  del 
Vangelo,  clte  rigorofo  minaccia;  i 
fulmini  di  quello  Giudice  Crocififlb , 
che  rifoluto  galliga , in  ^ual  alta  co- 
fternazione  mi  pofcro  mai  ! Ripcnfa- 
t«  meco  all’  odierna  Storia  Evangeli- 
ca, e faprete  poi  dirmi  ne  ab- 

bia  il  motivo . E’  morto  il  Ricco,  que- 
gli,chedaHa  Plebe  fi  riverito  per  ar- 
bitro de’  lor  voleri  ; quegli , che  fpe- 
sò  cotidiane  coll’  altrui  fanguc  all*-» 
fua  menta  le  crapule  ; quegli  di  cui 
ebbero  Rnipre  per  vederlo  felice  tan- 
ta premura  le  morbidezze . Gii  fi  fo- 
no tpicgate  le  funcfie  gramaglie  di 
lutto  per  non  contravvenire  alle  con- 
venienze dell’  ufo  ; gii  fon  finiti  i 
pompoC  funerali , che  fi  dovevano 
alla  qualiti  del  tuo  rango , ed  ora  il 
Parentado  tripudia  nella  pingue  divi- 
fione  di  tue  follanze  . E’  morto  si  il 
^ Ricco  , è morto , e 1’  ambizione , che 
volle  accompagnarlo  .*100  alle  ceneri. 


I’  hi  poi  condotto  ......  e dovei 

Ahi  non  mel  fate  ridire  ! E’  morto 
P infelice,  ù morto,  e i vizj,  che  l’ af- 
fifierono  fino  alle  agonie , l’han  po- 

teia  finalmente  precipitato e 

dove  ? E’  morto  lo  fventurato , e la 
prepotenza , che  lo  fè  temer  nella  vi- 
ta , r hi  poi  firalcinato  ....  e dove  ? 
Dichiamolo  una  volta  ; e l’ ambizio- 
ne, c i vizi , e la  prepotenza , P haa 
poteia  finalmente  firateinato  all’  Infer- 
no : feftdtus  efi  in  fo/eri»!  Apritevi  ora. 
Bocche  fpaventofe  dell’  eterna  Prigio- 
ne.Eccolo  tra  le  vampe!  Vi  dannafte  eb, 
raiferabilc/Ma  tante  volte  non  folle  voi 
avvertito  a cangiar  maniera  di  viverci 
Non  vi  chiamarono  alla  falute  i repli- 
cati interni  avvilì  della  Mifericordia  , 
che  vi  vuolea  pur  falvo  ? Non  v’  in- 
quietarono i rimorC  per  configliarvt 
alla  Penitenza  1 E’  morto , fepolto  , 
eternamente  dannato  il  Ricco  ! Ange- 
li del  Paradifo , che  ne  dite  ? Ma_. 
voi  noi  curatei  Demoni,  che  dite? 
Voi  ornai  vincitori  ne  trionfate  ! E 
voi  per  ultimo , «he  ne  dite,  Mefchi- 
no  ? Sento , che  dall’  arrabbiato  fuo 
cuore  cava  una  raella  voce , e roca,  e 
chiede  al  gran  Padre  Abramo  nelle 
ellreme  fue  pene  qualche  rilloro:  Pa- 
ter uébrahtimj  miferere  mei . Forfè  lo 
confolcrù  i!  Patriarca  ; ma  nò , chc_> 
anzi  lo  deride  . QuclP  Inferno,  in  cui 
peni,  P hai  meritato  , Phai  voluto,  da 
te  difcacciando  nella  perfona  di  que- 
llo Povero , che  ora  frù  le  mie  braccia 
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rimiri  beato  , J»  perfona  ftefià  dd  tuo 
buon  Padre  ; e 1*  hai  voluto  codedo 
Inferno  perchè  ? Hecoriare  quia  tste- 
fifli  bona  i»  vita  tua . Aimè,  che  (fra- 
na foggia  di  confolare  un  Afflitto , 
rinfacciargli  quella  fciocchezza , che 
P hi  renduto  per  ièrapre  infelice  ! He- 
tepifiì  bona  I Quedo , a mio  credere  , 
Afcoltatori , è l’ Inferno  delP  Inferno 
mededmo  , e quello  fari  ancora  T a& 
fùnto  della  mia  Predica  . Vedremo 
pertanto  l'Inferno  inlblTeribile  x i 
Dannati  ; primo  per  averlo  meritato  ; 
fecondo  per  averlo  meritato  per  cosi 
poco . 

I.  P.  Peccatori  Fratelli  mici  di- 
lettifflmi , bifogna  crederlo , ed  attec- 
rirfene  ; egli  vi  è queft’  Inferno  , ed  è 
appunto  un  orribile  Teforeria  di  fde- 
gno,  come  acutamente  lo  chiamò  Ter- 
tulliano , ove  riferbx  la  divina  Giudi- 
zia  i ftioi  fulmini , per  ivi  punir  chi 
r ofTcfe  : ignis  arcani  frbterraneui.  ad 
’***'^’.  fanam  thefiurut . De bbe  egli  dunque 
*'  '**  fupporfi  ripieno  d»ogni  più  fieno  tor- 
mento , e d*" ogni  dolor  piir  Iquifito, 
^•■'•♦•^giacchè  dalla  divina  impercettibii  Sa- 
**  pienza  è ordinato  alla  tremenda  ven- 
detta d’  un  infinita  malizia.  Sicché 
quando  ancora  noi  volefflmo  confìde- 
rare  l’Inferno  per  quelle  fole  pene_» 
del  fenfo,  lo  trovcrcmmo  non  pertan- 
to infoffcribile  , effendo  codefte  pene 
•f.  Dio;pene  da  Dia  onnipotente;  pene 

da  Dio  onnipotente  (degnato.  Io  però 
ìaMsn.  volgendomi  alla  fola , ma  piucocente 
J-Tijw.  danno,  dico,  che  infopporta- 

rM4.  D.  bile  fari  quell’  Inferno  a i Dannati , 
TO’ f.i.  perchè  penandovi  eglino  con  tutto  il 
merito,  non  potranno  alleggerirli  lo 
Ipalimo  col  condannare  nè  il  Giudice, 
(Tt.aif.  nè  i Carnefici,  nè  il  tormento;  c tolto, 
ohe  Ila  a un  condannato  quell’infelice 
conforto,  altro  in  lui  non  rimane  per 
anima , che  il  dolore  : ca  moltjUJjfmi  i 
dilTe  già  Cicerone  ; ferre  bomines  de~ 
bent,qu4  ìfftrMn  tulfut  ttmtralfa  Jknt . 


* 

U Giudice  I che  tanto  fevera- 
mente  gli  punirà , nÒ  certo,  che  da 
elfi  non  potrà  arguirli  in  alcuna  par- 
te. E>  dottrina  comune  si  de’ Teolo- 
gi, che  de*  Padri,  che  fèparaul’  ani- 
ma dai  filo  corpo  comprenderà  fubito 
chiaramente  ò per  gioja , ò per  pena, 
ciò,  che  orale  par  difficile  da  capirli; 
onde  tra  le  molte  verità , che  intende- 
ranno dopo  la  morte  i Reprobi , una 
iàrà,  e principaUlfima',  il  conofeere  in 
qual  pienezza  d’  arbitrio  gli  abbia.» 
fompre  lafciati  Iddio,  contra  Zenone, 
che  l’ impugnò  fcioccamentc , licchè 
non  polla  dolerli  la  volontà  d*  alcuna 
violenza  per  eflerli  appigliata  nel 
Mondo,  ò al  bene  , ò al  male . Appa- 
rirà manifella  la  rettitudine  delle  fan- 
te difpolizioni  divine  , da  cui  lafcia- 
roniì  quegli  infelici  in  tutta  libertà 
d’elezione,  perchè  fccglielTer  da  fe 
medeCmi  ò Paradilb,  ò Inferno,.  A 
fronte  di  quella  verità  incontrallabilc 
chiara  comprenderanno  i Reprobi  la 
propria  (lolidezza  d*  aver  voluto  un 
eterno  fupplizio„ quando  (lava  in  loto  **P*f-*l 
lo  fcicglierc  un  Premio  immortale . 

Come  dunque  potranno  t Mcfchini  ^ 
dolerli  del  Giudice , e del  fuo  rigore, 
perchè  abbia  loro  data  una  pena,  che 
fcelfcro  da  fe  mcdelimi  ? Quella  loró 
infamia  palefe  Cccoroe  ailblverà  da 
ogni  taccia  di  crudele  il  Giudice,  cosi 
obbligherà  i miferabili  ad  un  arrab- 
biato lilenzio , condannandogli  a quel 
penofo  roflbre , che  proverebbe  colui 
pur  una  volta  illuminato ,,  il  quale.» 
poSo  in  libertà  di  falire  ò al  Trono, 
ò al  Patibolo,  avelie  oIlinatamente.j 
voluto  anzi  il  difonorc  dell’  uno  , che 
la  gloria  dell*  altro  t omn»  iniquitas  p'irtt  n 
offilabit  OS  fiium  . a. 

Terribile  fenza  dubbio  farà  il  furo- 
re del  Giudice  cor, tra  de*  Reprobi 
nell’  Inferno,  c lo  deferive  Iddio  llef- 
fo  per  bocca  del  fuo  Profeta  i compie- 
be.  fitrortm  meum , & requìefcere  fa-  ‘I* 

eùm 
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ehm  indignationcm  meam  in  eis , & 
confolatioaem  accifhm . Tre  riflelCo* 
ni , e tu(te  pefanti  mi  porge  l’ Oraco- 
lo. {Condannati , che  averà  Iddio  i 
Tuoi  ribelli  all’  Inferno , darà  il  fuo 
finimento  al  furore:  completo  furo- 
rem  ; farà,  ch’ei  fi  quieti  fui  gaftigo 
eterno , e già  preparato  al  delitto  di 
chi  l’ offefe  : requiefcere  faciam  indi- 
gnationem  meam  in  eis  ; e fi  compia- 
cerà egli  ftelTo  confolandofi  nelle  lor 
/"ffU-  pene  : confolatioaem  accipiam . Que- 
1-oo-t-  fio  è un  dire,  che  egli  appagherà  fi 
dadovero  la  fiia  GiufHzia  , che  poda 
' poi  rallegrarli  d’ averne  vendicali  po- 
derofamente  gli  oltraggi  ; confolatìo- 
nem  accipiam  , Trovo,  Fedeli,  che  lo 
fdegno  di  Dio  s*  accende  contra  le_» 
colpe  de»  p^imi  Secoli , e feco  fom- 
merge  arche  il  Mondo  ; parlano  i Di- 
luvi • Trovo , che  lè  la  prende  contra 
i misfatti  di  Città  federate , e tutte  le 
manda  a fuoco , e fiamma  : parlano  le 
I*' rovine  dell’ infame  Pentapoli.  Tro- 
vo, che  piglia  di  mira  le  fceleraggini 
deir  Egitto,  e finalmente  dopo  un_» 
lungo  contraflo  di  flagelli,  e d’oflina- 
zione  precipita  col  Sovrano  anche  i 
fudditi  : parlano  le  rive  dell’  Eritreo, 
che  ne  ammiraron  lo  feetnpio . E pu- 
re non  trovo , che  in  tante , e fi  l^a* 
ventofe  defolazioni  fi  dichiari  com- 
piuto, quieto , e confolato  lo  fdegno . 
Quali  vendette  adunque  , quali  rovi- 
ne , quali  (paventi  non  fi  prefiggerà 
quello  fdegno,  che  vuol  compimento, 
quiete , e compiacenza  f Uno  fdegno 
già  colmo , ridotto  all*  ultima , e tra- 
boccante mifura  ; Completo  : uno  fde- 
gno infuriato,dillruggitore,ffflaniantei 
completo  futorem  ; uno  fdegno  onni- 
potente,perchè  di  Dk>’, terribile  perchè 
giuftiffimo  ? Completo  ,fitrorem  meum, 
meum  ! Ma , oh  Dio , e non  farà  infof- 
feribile  quell’  Inferno , in  cui  conofea 
il  Dannato  d‘  avere  si  malamente  trat- 
tau  già  la  Miferìcordia , che  abbia.* 


meritato  di  fervir  per  trallullo  allo 
fdegno,  c ad  uno  (degno,  che  uferà  di 
tutta  l’ Onnipotenza  per  vendicarli  ? 

Oh  come  fremerà  difperata  quell’  in- 
fame ciurmaglia  nel  vederli  punita.* 
con  giubbilo,  e lacerata  con  godimen- 
to del  Giudice  ! Confolatioaem  acci~ 
piam  ! Potrà  ella  però  con  tutto  que- 
llo condannarlo  di  crudeltà  ? Eh  che 
egli  giullifica  troppo  bene  i motivi 
del  fuo  contento:  futfannato,  eàm  rteo-i, 
votis  id , quod-timetatis,  advea:;titì 
Non  palliamo  sì  tolto  quel  timetatis^ 
perchè  è pien  di  millero  . E’  egli  ve- 
ro , che  nel  decorfo  della  rea  lor  vita 
per  grazia  del  Padre , che  gli  brama- 
va pur  falvi  , temerono  i Reprobi 
quell’  Inferno , che  or  foffrono  ? £’ 
verilllmo.  Anzi  lo  temerono  sì  fatta- 
mente,  che  per  non  conturbar  le  paf. 

Coni , e tomper  loro  il  corfo  d’ogni  fraje. 
licenza  , vollero  dipingere  al  fenfo**’^'^* 
quella  Prigione  quaC  per  Una  favola*’^’ 
inventata  dagli  Scrupolofi  contra  la 
tranquillità  del  piacere  . Or  bene  ; 
fdegnatofi  Iddìo  fi  riderà  di  loro  eter- 
ne miferie , giacché  ad  onta  di  quel 
timore , che  gli  concedè  per  falvarfi, 
averanno  voluta  la  perdizione  : fut- 
fannato^  cùm  votis  id,  quod  timetatis, 
advenerit.  GiuAilIlmo  pertanto  ef- 
fendo  il  fuo  rifo,  ah  che  non  potranno 
condannarlo  i Dannati,  e però  fpieta- 
tamente  gli  (Irazìerà  il  crepacuore  di 
vederli  afflitti  con  gioia  sì  doverofa 
di  chi  gli  affligge:  fatfanssatoì  Sej 
l’ Infermo  vedelTe  riderli  in  faccia  il 
fuo  Medico , il  Figlio  il  fuo  Padre  , la 
Spofa  il  fuo  Contorte  nell’  urgenza.* 
d’un  dolore  eccelli  vo  , che  fpezie  di 
fpafimo  atroce  farebbe  mai  ! Che  im- 
perCettibil  tormento  adunque  farà 
d’  un  Anima  rea  il  dover  vivere  mo- 
ribonda maifempre  dirimpetto  alle.* 
fdegnofe  rifa  di  chi  unicamente  po- 
trebbe trarla  di  duolo  ì Sutfannaho  ! 

Dovere  inlbauna  conofeer  con  rab- 
bia. 
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bit,  che  è $1  lontina'dallo  fperar  com-  peSlore  tuo,  hoc  efl  fcriftti,mie  pro~ 


pacione  gianmui , che  anzi  il  luo  In- 
ferno divenga  nel  Giudice  parte  ef- 
fenziale  di  Paradifo,  perchè  mirato 
come  una  preziofa  corona  eterna  del- 
’ la  fua  gloriofamentc  vendicata  Giufti- 
Ser,ii%.  j Quii  ibi  ; pur  bene  il  Grifologo  ! 
quii  ibi  malorum  finis,  ubi  altcrius  bo- 
tsum  pana  efl , ubi  cruciatus  efl  alien* 
fclicitas  ? 

II.  Pote/Tcro  per  Io  mend.  »,ue* 
Sventurati  sfogar  la  rabbia  contra  i 
Carnefici,  che  si  crudelmente  gli  ftra- 
ziano  ! Ma  quello  ancora  è imponibile. 
Saranno  oltremifura  fpietati  i Demo- 
ni , perchè  Minithi  del  divino  furore, 
e nemici  femore  implacabili  dell'Uman 
Genere . Ufano  quaggiù  tra  noi  bene- 
fpelfo  i miniftri  dell’ umana  Giuftizia 
di  qualche  pietà  co  i pazienti,  proccit- 
rando,  che  riefca  men  grave  il  fup- 
plizio,  ò colla  dilcretezza,  ò colla  fol- 
lecitudine  d’ efeg  jirlo,  giacché  talora 
IM.i.  dt  al  dir  del  Morale  : optimum  efl  mife^ 
ira  e.t.  ricordi*  genus,  occidcre . Si,  ad  un  In- 
felice, cui  per  1’  afledio  delle  fciagure 


ccfjlt , Mirando  eglino  pertanto  fowa 
del  proprio  cuore  dillefo  il  procelTo 
del  lor  crudele  gaftigo  non  averan_> 
faccia  di  condannar  la  fierezza  de  i 
bro  Tormentatori , conofcendo  d’ ef- 
fer  eglino  i Carnefici  delle  Animc_» 
proprie , tanto  più  difpietati , quanto 
più  intimi , c più  da  fe  ftellì  infepara- 
bili.  Ahi  rimembranza,  grideranno* 
ahi  difpettofa  veduta  I Ecco  qui  fo« 
vra  del  nofiro  cuore  palefemente  di- 
ilcfa  la  fentenza  giuftidima  di  nolire 
pene,  e 1’  eterna  condanna  di  noflra 
morte  ; unde  procefjk  ! E quella  ci  farà 
d’uopo  rimirar  Tempre,  pianger  per 
femprc , per  tutta  un  eternità  male- 
dirla! Per  isbranar  quello  cuore,  anzi 
quell’  odiata  forgente  d’ infamia  , fo- 
vra  di  cui  leggeraflì  per  tutti  i Secoli 
a caratteri  pur  troppo  indelebili  il 
vcrgognofo  motivo  di  nolire  difav- 
venture  : unde  proceOk  : non  vi  fon 
Vipere,  che  il  divorino.  Draghi , che 
l’avvelenino.  Avvoltoi,  che  lo  llra- 
zino?  Ah  , che  noi  divorati  andiam 


divenga  morte  la  vita , è vita  la  mor-  ‘rinafcenda  per  efca  eterna  de’  nollri 


te  ! optimum  efl  miflricordi* genus,  oc 
tid.re . Nell’  Inferno  però  i Ueraonj , 
e non  vorranno,  e non  potranno  pra- 
ticar co’  Danirati  la  minima  dilcre- 
tezza , e perchè  patiranno  con  loro  le 
(leflTe  pene,  e perché  le  patiranno  per 
colpe  affai  minori . Quello  confronta 
il  dolorofo  de  i proprj  peccati  con  . 
quei  de  i Demoni,  ah  che  non  potran- 
no sfuggirlo  i Reprobi , mentre  lo 
porteranno  maifemprc  imprelTo  in- 
delebilmente nel  cuore,  come  della 
Giudaica  Nazione  infedele  dilTc  per 
I7>t.  bocca  di  Geremia  Iddio  : pcceatum> 
•Jud*  fcriptum  efl  flylo  ferreo,  ungue 
adamantino , dr  exaratum  fuper  latì^ 
tudinem  cordis  ; fovra  di  che  acuta- 
mente  pofeia  filolbfò  S.  Ambrogio  : 
/cripta  efl,  *fuda,  ctlpa  tua  grapbio 
ferreo , &•  ungue  adamantino  i fcripta 


Divoratori,  e mai  frattanto  di  noi  noa 
togliefi  quell’  infame  nota  perpetua 
d’ un  fupplizio  tutto  nollro , perchè 
voluto  ! Ah  Inferno  l Ah  memoria  ! 

Ah  cuore  l Cuor  maladetto  ! Infa- 
mi filmo  cuore  l Per  non  chiamarti 
più  cuore,  bafta  fol dire, che  divenirti 
il  cuor  dell’  Inferno , e 1’  Anima  più. 
Ipiritofa  di  quelle  pene  I Ed  ecco  ri- 
dotti , come  li  vede  , i Dannati,  anzi, 
che  a condannargli , a bramare  piu  |mU$. 
rilòluti,  più  efficaci , e più  barbari  nel 
tormentare  i lor  Carnefici,per  l’empia 
brama  di  ritornare  all’  antico  nulla , e 
fottrarfi  cosi  da  una  cotanto  odiofa^ 
vergogna:  Moates  cadite  fuper  nos,  ab.  Pf. it.ua 
/condite  nos  ab  ira  *jigni  , 

III.  Rimane  a i Mefchini  I’  ulti- 
mo sfogo  del  proprio  accrbilfimo  fdc- 
gno,  cioè  condannare  almen  quel  tor- 
mento. 
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mento  , c1>e  «1  fieramente  gli  crucia. 
Per  ordinario  i Rei  convinti , c fen- 
tensiati,  ritrovano  qualche  aileggeri- 
mento  al  dolor  della  pena  col  dete- 
Harla , ed  abborrirla , adulandoti  di 
non  meritarla  si  grave,  e dentro  di 
fc  medefimi  coltivando  una  certa_> 
fciocca  opinion  d’ innocenza  , che  gli 
confola . A i Dannati  però  verrà  tolta 
anche  una  si  mifera  confolazionc  dd 
vivo  rimorfo  veridico , ed  incontra- 
fiabile  della  lor  colpa  : in  iffo  etiam 
. . federe  ; parlò  Seneca  da  Teologo  ; 
**^**^‘  fceleris  fitffUcium  eft  . iComprende- 
ranno  eói  laggiù  tutto  H pefo  de’  lor 
misfatti , e fi  vedranno  loro  malgrado 
forzati  a confeffare  , che  quella  pena, 
benché  intenfa  cotanto , ed  atroce  , 
noné  quella,  che  meritano,  e che  la 
divina  <jiu(lizia  ufa  pure  con  loro  di 
ffaUv).  in  quel  Baratro:  non 

]!•  Acceaiit  omnem  tram  fuam  ; non  'pu- 
nendogli atutta  mifura  de  i loro  de- 
litti : no»  ^HÌdem  ; lo  conferma  l’An- 
gelico  ; totalittr  rdaxans.  fed  aliqua- 
«•41*/ 1.  litgr  altevians  , dum  fuuit  cifra  con- 
dignum , Sicché  gli  converrà  foggia- 
cere  ad  un  tormento  infofferibile  al 
fenfo,  ed  aggravilo  per  maniera  dal 
rimorfo  di  meritarlo  maggiore^  chc 
debbano  accettarlo  in  conto  di  gra- 
Saljc,  zia  : gratiam  facit  ; fecondo  l’ affioma 
di  legge  ancora  vixmnx-. gratiam  facit, 
qui  nou  nocet  quairtam  potefl  . Oh 
quefto'si  jclie  farà  patimento  da  fpel- 
zar  loro  le  vifcere'l  Patire  in  eftremo, 
e non  poter  condannare  il  tormento 
difefo  per  lieve  dal  rimorfo  d'  una 
7rrbt.jp  pungente  cofeienza  : mahtia  tua  /»- 
erepabit  te  i difle  ben  Geremia  . 'Più 
volte  in  tale  propofito  hò  fcriamertte 
riflettuto  allacontinovapena  , ed  or- 
ribile, che  recava  a Davide  penitente 
il  vivo  rimorfo  infuperabile  del  fuo 
rf-jv-r.  'Sfilzo  = peccatHtn  meum  cantra  me 
efl  femper  \ lo  atte  (la  egli  (le(To.  Lo 
piangeva  il  buon  -Principe , e volon- 


lontieri  piangevalo  il  fùo  peccato  | 

[•afeendo  e giorno , e notte  di  lagrime 
’ afflitto  fuo  fpirito  : fuerma  mibi  U- 
cryma  mea  paaes  die , ac  noRe  \ folo 
dolcemente  con  Dio  lagnavaiì  di  quel 
rimorfo,  da  cui  fentivafi  con  troppo 
di  pena  aggravato  : peccatimi  meum 
centra  me  eft  femper  ! Pareva  all’  af- 
flitto Monarca  d’ aver  fempre  a’  fian- 
chi quell’  Uria,  che  avea  tradito  , e di 
fentirfi  dall’  innocente  fanguc  di  lui 
rimproverata  in  ogni  luogo  la  fcele- 
raggine . Se  era  folo  nel  Gabinetto,fu- 
bito  le  malinconie  viva  gli  dipinge- 
vano la  fua  colpa:  peccatimi  meuiiL» 
cantra  mel  Se  divertivafi  ne’ Giardi- 
ni del  Reale  Palazzo,  la  veduta  del  fa- 
tai Bagno  lo  tormentava  colla  ricor- 
danza del  fuo  delitto  : peccatnm  mtum 
cantra  mel  Se  affiftito  da  i Grandi 
faliva  al  foglio , parevagli , che  l’om- 
bra dell’ innocente  Vaffallo  fe  gli  pa- 
rafle  davanti , aceti fandolo  per  imme- 
ritevole di  quel  pofto  -..peccatimi  meum 
cantra  me  1 Se  ponevafi  co*  fuoi  Con- 
fidenti alla  Menia , ’fembravagli , che 
intrepido  v’  afljftefTe  Uria , e riem- 
piendo orribilmente  col  fuofanguele 
tazze , -bevi,  dice  (Te  , bevi  il  fangue 
dell’  Innocenza  tradita  : .peccatum» 
meum  cantra  me  l Se  defatigato  dagli 
affari  del  Regno  ritiravafi  a prender 
ripofo , di  tratto  in  tratto  rifeuoten- 
dofi  con  terrore  parevagli  , che  la 
funefla  larva  d’  Uria  gli  -foire  adoffo 
per  dillurbarlo  da  quella  quiete  : pec- 
catum  meum  cantra  mel  Infommapol 
rimorfo  della  fua  colpa  riducevanfì  ad 
un  penofo  martirio  tutti  i penfieri-, 
tutte  le  occupazioni , tutti  i momenti 
dell’infelice  fui  viti  rpeccatum  meum 
cantra  me  eft  femper  , femper  ! E pure 
era  quello  rimorfo  d’  una  colpa  già 
perdonata,  cd  ilToluta,  come  l’ afficu- 
rò  il  Profeta  Natanno  : Dominus  quo~  x-fieg. 
que  trauflulit  peccatnm  tuum  , Gran- 
de  Iddio  ! Per  diflurbare . . . . Eh  che 

dico? 
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dKo  ? Per*  affliggerè'^  nò  ; per  ifpez-  dai  Congiunti  prega  Abramo  a fpcdir- 


zarc  il  mifcro  cuore  de’  Reprobi , che 
terribil  poflanza  non  averi  il  rimor- 
fo  del  lor  peccato , non  già  afToluto, 
ma  condotto  apporta  in  quell’ orrenda 
Caverna  per  elTer  punito?  Lo  com- 
prendete adefTo,  Afcoltatori , lo  flato 
lagrimevole  de’  Prefciti  ? Trovarli  in 
mezzo  ad  un  fuoco  divoratore  , cru- 
dele, attivilfimo  ; fentirfelo  infinuare 
per  ogni  fibra,  per  ogni  vena,  per 
ogni  mufcolo  : ifjqutfitor come 

Sapf.  c Terti’lli.ino  fu  d'ffinito  , e folleva- 
(.  c.  to  di  più  da  una  Tdennofa  onnipoten- 
trib.(.6  za  ad  incendiar  loro  anclie  1’  Anima  , 
che  per  efTere  puro  fpirito,  non  do- 
vrebbe fentirne  la  vampa  ; ed  in  mez- 
zo ad  uno  rtrazio  si  atroce  non  poter 
arguire  la  pena  , che  gli  confuma , 
fempre  avendo  al  cuore  il  vcrme_> 
odiofiflìmo  della  finderefi,  che  gli  rin- 
faccia d*  elTere  eglino  con  tutta  la  tem- 
perta  di  tanti  guai  gaftigati  con  discre- 
tezza,ed  arfida  quelle  fiamme  con  cor- 
tefia  ! Cttra  condìgnHm, Dipi nfe  pure  al 
vivo  Ifaia  quello  penofo  rimorfo  chia- 
mandolo un  immortai  verme  fpaven- 
<•^^.14.  tofirtìmo:  vermis  eorum  tton  morieturl 
Spina,  che  farà  Tempre  piaga  ; piaga, 
che  farà  fempre  cancrena  ; cancrena, 
che  darà  fempre  la  morte  fenza  mai 
toglier  la  vita  s no»  morietur  ! Ma  fc 
erti  non  polTono,  almeno  altri  condan- 
nerà il  loro  tormento  per  confolar- 
gli . A chi  t fventurato  rerta  fempre 
anche  nelle  difgrazie"  volute  qualche 
rilloro,  ed  è la  fpcranza,  òdi  tro- 
vare in  altri  compatimento,  ò di  com- 
patire egli  alraen  fe  medefimo  . Ave- 
ranno  adunque  un  fimigliante  leniti- 
vo infelice  i Reprobi?  Penfate.  Chi 
vorrà  compatirgli  in  quell’  Inferno, 
che  volontariamente  fi  elefiero  ? Che 
difpcrino  infatti  da  ognuno  la  com- 
pafTione  ce  lo  attefta  lo  rtelTo  Ricco 
deH'iKlicrno  Vangelo,  che  non  fidan- 
doli punto  d’elTere  compatito  neppur 


gli  Milfionarj,  che  gl!  convertano  per 
non  avergli  feco  in  quel  carcere  : ne 
tir  ipfi  veniant  in  hunc  locum  tormen-  *•  »•  1» 
torum . Compatir  poi  fe  raedelimi  non 
potranno  i Dannati  , dovendo  anzi 
odiarli  in  eterno  come  un  indegna  ca- 
gione del  proprio  danno.  Il  gafligo 
di  quell’arrogante  , che  avanzolfi  al 
Convito  Evangelico  fenza  la  verter 
nuziale , ce  l’  infegna  evidentemen- 
ta  : ligatis  manibus , & pedibus , mìt-  M»nb% 
lite  eum  in  tenebras  txteriores  . Gran  *** 
fatto,  che  niuno  de’ Convitati  s’ in- 
tcrponelTe  per  lui , che  egli  nulla  di- 
celle  in  propria  difcolpa  , c che  in_» 
giorno  si  allegro  follerò  pronti  , e 
Manigoldi , e Carcere  ! Udite  uno 
fpiritofo  penfiero  di  Agortino  ; nonj  •in  PfiH. 
ergo  ejfet  mde  ìéii  ligarentur  manus_, 

& pedes,  n 'Kfi  ipfefibi  veitem  feciffett 
unde  alio  in  loco  fcriptum  efl  : funibut 
peccatorum  fuorum  con/lringitHr . Egli 
nel  fuo  peccato  feco  portò  gli  ftru* 
menti  funefti  di  fue  Iventirre , e però 
per  lui  ninno  parla,  ne  egli  rtelTo  può 
compatir  fc  medefimo,  onde  convinto 
dal  fuo  rimorfo  ammutifee  ; ille  au- 
tem  obmutuit.  Chi  è iniquo,  nè  dagli 
altri  l’ afpctta , nè  può  praticarla  con 
fe  rtellò,  la  compalfionc  : prima  1>M 
efl  ultio  ; dilfe  ancora  il  Satirico  ; Air/,]. 
quòd  fe  Radice  nemo  nocens  abfolvitur  . 

Col  lume  d’  una  verità  si  terribile 
diamo  ancora  un  occhiata  più  pene- 
trante all’ Inferno.  Orsù,  infelici, 
giacché  nè  Giudice , nè  Carnefici , nè 
Tormento  poffonoper  qualche  picciol 
conforto  da  voi  condannarli , mutate 
penfiero,  c per  confondere,  c punire, 
direm  cosi , in  parte  le  angofeie  pre- 
fenti, richiamate  a voi  la  memoria  de’  , 
partati  diletti.  Vi  prccipitaron  lc_,-  ilj.  /,*. 
Veglie,  ma  pur  le  amaflc  ; confolate-  9-  ad 
vi  almeno  d’  averle  tutte  godute.  Vi 
dannarono  i Tribunali , ma  pure  fer- 
virono  air  ingordigia  di  rete  ; confo- 
R late- 
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latevi  almeno  d’  aver  lafciati  bcn_» 
provveduti  i Nipoti . Vi  rovinaron  le 
frodi'»  ma  pure  balzato  quel  rivale 
dal  primo  porto  di  Corte,  i precipizi 
di  lui  fiiron  la  bafe  di  voftra  alteri- 
gia ; confoiat  .....  Ah  mclchini  !. 

■ Confolarfi  eh  ? Memoria  memor  ero, 
Ù-  tabefcct  in  me  anima  mea  ; parrai, 
che  dilpcrato  ciafcoi  di  lor  mi  rifpon- 
da  Cum  ingenti  afflizione  , efee  dal 
\'aticano  1’  oracolo  ; cogitabunt,  qu.t 
ciim  nimia  deleZationc  gejferunt , ut 
fiimulus  memori-e  pimgat  ad  fvnam, 
quos  aculeus  malitix  flimulavit  ad  cul.^ 
pam  . Ma  dunque  nulla,  più  gioveran- 
no per  ifgravio  di  pena  a i BaldafTar- 
ri  le  crapule  , il  lufTo  alle  Jczabdii  , 
la  prol'perità  a i Saulli  h Cum  ingenti 
afflizione  cogitabunt , qux  cum  nimia 
dcleZatione  gejftrunlt?  Deh  tornate_» 
loro  alla  memoria  in-  qiiclL*^  aria  , con 
cui  gli  ingannarte,  piaceri,  morbidez- 
ze , traffichi',  ufure  , vendette  ! Non 
vi  fon  piu  leggiadrie  da  incatenar- 
gli , Romanzi  da  divertirgli,  Conver-- 
fazioni  da  trattenergli  ?•  Giovani  , 
Dame,  Cavalieri,  che  qui  m’indite  , 
in  quelle  fiamme  vi  fari,  forfè  qual- 
che voftro  Conofeente  , Congiunto, 
Amico  . Prertate  loro  per  cariti  qual- 
cheduna di  quelle  fpezic , che  si  vi 
rallegrano  ; qualcheduno  di  que’  rcn- 
ficri , che  si  vi  confblano  ; qualche- 
duno li  que’  piaceri, che  si  vi  legano  L 
Ma  nò  ; Ah  che  eglino  hanno  godu- 
to quanto  voi  godete  , e la  ricordan- 
za appunto  d'aver  tutto  goduto  gli 
accrcfce  la  pena  d’aver  voluto  go- 
dere : fiimulus  memoria  puiigit  ad  pee- 
nam  , quos  aculeus  malitiie  fiiniulavit 
ad  culpam  . Fù  fogno  d’ Fpicuro  , che 
la  memoria  del  piacere  paOato  poteffe 
ne’ travagli  racconfolar  chi  hi  godu- 
to ; ma  fino  Cicerone,  e Plutarco  , lo- 
confutarono  come  Eretico  anche  nella 
Morale  del  Paganefimo.  E poi  per 
far  tramortire  ogn’^atomo  di  foddisfa- 


dopQ  la  //.  "Domenica 
zionc  partita  nel  cuore  de’  Reprobi , 
non  bafta.  Signori , la  fpaventofa  me- 
moria d’avere  erti  perduto  Dio. ^ Le 
altre  pene  fono  particolari,  ed  afflig-  r-u.q.H 
gono  l’Anima  in  una  fola  potenza  ; 
ma  la  privazione  di  Dio  è una  pena 
univerfale,  di  tutto  inlTcmc  Io  fpirito . 

le  tenebre  dell’  ignoranza  afflig- 
S%o  l’ intelletto,  ma  lafcianoin  qual- 
^^e  pace  la  volomi  ;■  la  perdita,  del 
"nto  bene  tormenta  la  memoria  , ma 
Può  non  affliggere  nè  1’  intelletto  , 
che  lo  difpregia,  nè  la  volontà,  che 
l’abbomina  . Ma  il  danno  irrepara- 
bile di  perder  Dio,  che  è il  fommo 
de’ Beni,  è un  cordoglio  univerlale  , 
che  accuora  , e l’ intelletto  ,.  e la  vo- 
lontà , c la  memoria , ed  amareggia 
con  toflico.  inforteribile  ogni  Infinga 
di  piacere  goduto..  Serva  d’  efempio 
fcarfo  bensì  , ma  fenfibilc  ciò-,  che 
avviene  talora,  ne’ corpi  infermi . Se 
pena  il  piede  non  pena  là  mano  ; le 
l’ occhio  patifee  è l'ano  il  braccio  ; ma 
fopravvencndo  la  Febbre  , per  effere 
ella,  fé  pur  lo  fapiamo,  un  difordine 
di  tutto  il  l'angue  , ed  infihuando  per 
ogni  parte  1’  aggravio, diviene  una_* 
pena  uni'verfale  di  tutte  le  membra, 
e tutto  proftra  nel  tempo  llerto,  ed 
abbatte  il  corpo  - 

Oimè  ad-unque,  che  tormento,  AA- 
coltatori,che  Inferno  è mai  quello!  Pe- 
nare i miferi,  penare  infommo , penar 
fempre  , c penare  con  tutto  il  merito, 
che  vuol  dire  fenza  venm  lenitivo  ò 
fuori,  ò dentro  di  fe  medefimi  ! Odiati 
da  ogmino,maledetti  da  ognuno  I Col- 
la Beatitudine  fugli  occhj , c con  a f 
fianchi  l’Inferno  , perchè  la  memoria  ^ 
del  ben , che  venderono,  più  loro  ac- 
crefea  il  fenfo  delle  pene  , che  fo- 
frono  !.  Mliensi  beatitudinis  tonfeien-  bom.  x. 
tiam  jcosi  la  qualifica  l’Emiflcno  prò-  *'* 
fondamente  !'  Venire  erti  forzati  ad 
amare  naturalmente  il  fommo  Bene  , 
che  li  giocarono,  e difperarfi  per  non 
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Detl'  Inferno . 

Suff.  f.  poter  pli'i conTegiilrlo ! Volere  odiar-  conno  eterno  figlilo 
sii.ar.^.  io  per  minore  tormento  di  lor  paz- 
STc.f.  2Ìa  , ma  non  potere  per  forza  d’  un_j 
vivo  conofeimento  penofo , che  in- 
gannar non  fi  puote  ; e tutte  rivolge- 
re infomma  centra  di  femedefimi  le 
beflemmie  per  la  fpaventofamiferia  , 
che  tiraronfi  adolTo  di  non  poter  più  , 
nè  odiar,  nè  bramare  quel  bene  , che 
vollero  perdere  una  volta  a lor  ca- 
priccio ne!  Mondo  ! F.  quefla  è appun- 
to , come  bene  divifolTi  da  S.  Bernar- 
do, una  vita  odiofa,chc  Tempre  muo- 
re, e una  morte  infelice  , eh?  fempee 
vive  per  tormentare  ; fìc  tamen  mo- 
^ m femfer  •villani , Jìc  vi- 
verli, ui  fettrfer  tnorianiur . Chindefi 
intanto  quel  xormentoliffimo  Carcere 


de  bum. 


inviolabile,  a 
franger  cui  forza  non  vale,  preghiera 
non  giugne , voto  non  giova  : qui  de-  9, 
feenderii  ad  Infcros,non  afeendeti  e ne 
refta,  come  egli  dichiarafi  , in  mano 
del  Giudice  la  fatai  Chiave  irrecupe- 
rabile  ; haùeo  claves  moriis  , & Jnfer-  ''®* 
ni . Demoni,  Dannati,  Inferno,  guar- 
di la  divina  Mifcricordia  , e me  , c 
tutta  l’ IMienza  , dalla  difgrazia  di  ri- 
vedervi .....  Addio.  Peccatori, 
ecco  un  ombra  Icggeriflima  di  quell’ 
Inferno  crudele  , a cui  v’andate  ogni 
di  più  maturando.  Ecco  il  gran  pre- 
cipizio , full’  orlo  di  cui  difinvolti 
fcherzate-:  avete  ancor  tempo  da  riti- 
rarne il  piede  ; ma  fe  cadete,  per  voi 
è finita  per  Tempre  i per  femprel 


SECONDA  PARTE, 


II.  P.  Per  quanto  però  io  ri’ abbia 
detto  fin’ora  , non  è ancor  terminata 
la  miferia  de’ Reprobi  nell’ Inferno. 
Infofferibile  fari  loro  per  averlo  me- 
ritato, ma  lo  diventerà  altrettanto  per 
averlo  eglino  meritato  per  cosi  poco. 
Non  v’hà  cola  a mio  giudizio, che  dol- 
ga ad  un  infelice  più  vivamente,quan- 
to  il  vedere  d’eITcre  divenuto  con_> 
pienezza  di  volontà  miferabile  fenza 
profitto  . S’ io  potefil  per  un  momen- 
to fprigionar  dall’  Inferno  una  di 
quelle  Anime  difpcrate  , che  vi  fog- 
giornano,  cd  averla  qui  a difeorfo, 
io  fon  certo , che  non  fi  troverebbe 
da  altra  cofa  più  difpictatamente  fira- 
ziata  , che  dalla  tormentofa  memoria 
d’aver  voluto  per  cosi  poco  il  fuo 
Inferno  : venaiionc  ; griderebbe  col 
Tbreiht.  profeta  ; venaiionc  cxferuni  me  Ini- 
5 1.  mici  mei,quafi ,Avem graiis  ! Ma  giac- 
ché tanto  non  m’  è pernieflb  inge- 
gniamoci di  ricavarlo  chiaramente  da 
4-  un  fatto  celebre  delle  Scritture  . Sa- 
nato,  che  fu  dalla  fua  lebbra  per  ope- 


ra di  Elifeo  Naaraano  di  Siria,  l’ afiu- 
to Giezzi  Servidore  del  Profeta.^ 
vedendo,  che  nulla  ne  avea  riportato 
di  ricompenfa  , gli  corre  dietro  con 
anfia  ; Signore  , gli  dice,  fiate  il  ben 
guarito  ....  Ma  ricordatevi  anco- 
ra di  me  e Naamano  'gli 

dona  tutte  le  fue  velli  già  depolle  ’: 
vefies  muiaiorias . Ciò  rifapendo  con 
difpiacere  il  Profeta,  si  dilfe  alterato 
al  lèrvo  prefiwtuoiodepra'hlaamaii  ad- 
bxrebii  iibi , & femini  ino  in  fempiier- 
num,  <Sr  egreffus  efl  ab  eo  leprofus  quafi 
nix  . Per  poche  velli  difraeffe  tanto 
galligo?  Lepram  erroris,quam  crederi-  Srlv. 
tes  depofueratii , ipfe  fibi  comparavii  : 
dottamente  Rabbano . Sventurato  ! 
Rivenirli  di  quella  odiofa  lebbra  , le 
orribili  fquame  di  cui  ornai  guari- 
to aveva  lafciate  già  Naamano  ! 

Qui  mi  fermo  , e torno  col  pen- 
fiero  al  Dannato . Cofa  furono  mai 
que’ piaceri,  quelle  delizie,  que’fpaf- 
fi,  quelle  Converfazioni , quelleric- 
chezze , che  1’  acciecarono  ? Certa- 
R 2 mente 
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mente  non  ahro , che  avanzi  rifiutati 
da  coloro,  che  contriti  davvero  mon- 
darono r Anima  nel  bagno  falubre  di 
Penitenza  ; ficchè  egli  piangeri  in- 
confolabile  per  vedere  d’ eflerfl  dan- 
nato co’  rifiuti  delle  Perfone  più  fag- 
gic  , e ricovertofi  a bella  polla  colle 
fozzure  di  que’  vizj,  che  fi  depofero 
da  i Penitenti:  lefram  trroris , quatn 
tredtntes  defofueraat , ipfe  fili  campa- 
ravitlPcr  un  capriccio, per  un  penfie- 
ro,  per  una  moda  , eternamente  dan- 
I.  Rr/.  nato  t Cufittfts  giiflavi  . . . pautulum 
mellis , ecce  morior  { Comprende- 
ranno i Reprobi , dice  lo  Spirito  San- 
to per  fomraa  pena  d’ efler  perduti  in 
eterno,  e nulla  per  pena  più  acerba 
ritroveranno  di  ciò , per  cui  fi  perdc- 
rono  : Dives  , càm  dormierit , nihil 
fecum  auferet  -,  aperiet  ocuios  fitos , &■ 
uibil  iaveniet . Dove  peccai,  rifletterà 
in  quelle  fiamme  con  rabbiofa  medi- 
tazione ilDannato,  dove  peccai  ? Nel 

Mondo Ma  codello  è un_> 

punto , ed  ora  ben  lo  conofeo  : ape- 
riet ocmIos  fkot  ; e nel  Mondo  peccai 
in  una  Provincia,  in  una  Città,  in  una 

Cafa Sicché  io  peccai  nel 

punto  d^un  punto,  e nel  nuHa  d’un 
nulla  ! Mi  fon  giocata  1’  Eternità  de’ 
Beati , c per  mia  formidabil  feiagura 
più  non  ifeorgo  neppure  il  luogo  , 
dove  me  la  giocai  ! T^thil  inveniet  l 
CJuanto  durò  quello  fciocco  piacere  , 

per  cui  mi  dannai? ii.  ao. 

jo.  40.  Anni . Ma  quelli  in  paragone 
dell’  Eternità  interminabile  , che  gii 
fcuopro,  più  non  fi  veggiono  ! aperiet 
ochIoi  fuos . Ah  me  fventurato  ! Nep- 
pure vedo  più  il  tempo  , in  cui  peccai 
per  dannarmi  ! J^hil  invemet  l . ... 
E qual  fù  la  cagione  di  mia  rovi- 
na ? Q^ali  furono  i mezzi 

per  effettuarla  ? ....  Un  diletto , 
un  pollo  , un  guadagno  : aperiet  ocu- 

hs  Jùot Ma  quando  ancora 

tutti  gli  avelli  goduti ,,  in  faccia  al 


dopo  la  IL  Domenica 

fommu  Bene , che  hò  gettato , e al 
male  pur  fommo,  che  fofro  , tutto  mi 
riefee  un  vero  nulla  l ....  T^hil 
iuveaietl  O foftanza  amariffima  del 
mio  tormento,  a fronte  di  cui  già  fpot* 
rifeono  , e luogo , e tempo  , e mezzi , 
die  mel  comprarono,  accrcfcendofi 
intanto  coll’  odìofa  rimembranza  di 
quello  nulla  ingannatore  la  verità 
dell’  eccelli  vo  mio  duolo  ! . . . . .^pie- 
riet  ocuios  fuos,&'  nihil^ihil  invcmct  ! 

Cari  Fedeli  al  lume  di  rifleffioni  cosi 
pefanti  paragonate  ben  quella  vita_» 
coll’altra,  che  predo  v’ attende  , c 
decidete,  fe  tutte  ancora  le  compia- 
cenze di  queda  debbano  preferirli 
nella  vodra  dima  ad  un  fol  tormento 
di  quella:  malìtia  bora  obliviorienu 
facit  luxuria  magna  : grida  1’  Eccle- 
fiadico.  Un  ora  fola  , un  fol  momento 
d’  Inferno  fupererà  tutte  inlK  me  le 
delizie , che  poflàno  mai  da  mente_> 
umana  irnmaginarfi  t obliviontm  facit 
luxuria  magna  1 Pentiamoci  fino , chi 
c’è  tempo,  che  troppo  farà  difutile  , 
e penofa,  come  notò  P Emide  no,  lag- 
giù nell’ Inferno  la  Penitenza  : tardi  baimiJt 
nobis  difplicebimus  in  conlpetìu  ignis 
aterni  ! Riflettete  per  ultimo  all’  al- 
legrezza mida  d’  un  fanto  sbigotti- 
mento, in  cui  trovofli  l’Apodolo  Pie- 
tro già  liberato  per  mano  angelica-* 
dal  Àio  Carcere . Tutta  1’  evidenza  di 
fentirfi  già  fciolto  dalle  catene , e fiio- 
ra  de’  ceppi , non  badava  ad  afficu- 
rarlo  si  bene , che  non  gli  parede  un 
fogno  la  grazia  : exiflimabat  fe  vifum 
videre . Sen  giva  come  fuori  di  fe_> 
medefimo  , ed  una  gran  parte  della 
fua  gioia  perdevafi  nella  pena  di  cre- 
dere come  un  delirio  la  fortuna  della 
nuova  fua  libertà:  exiflimabat fc  vi fum 
videre  l E pure  non  era  ufeito  PApo- 
dolo,  che  da  una  prigione  terrena, 
rendutagli  ancora  foave  dal  contento 
d’uniforraarfi  al  divin  volere  . Che  ha 
pofeia  da  elfec  di  noi  liberati  ornai  tante 
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Bell'  Ingratitudine . ij} 

vohe,qu3flte  to  meritammo,  per  divi-  danza  d’elTerne  fuora^dìportard  in  ma- 
aa  pietà  dall'Inferno?  Ah  che  dobbiam  niera.che  mai  più,per  quanto  può  fard 
vivere  d’ un  tal  favore  faviamente  at«  da  noi,  non  incontriamo  il  funedo  pe- 
territì>e  vero  non  parendoci  mai  abba-  ricolo  di  prccipiurvi  di  nuovo . 

PREDICA  XV. 

Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica. 

DELL’  ingratitudine. 


Homo  crai  Pater  famìliat  , qui  plantavìt  vineam  » éP  fept^ 
circumdedit  et . Matth.  ai. 


Ombattono  in 
quedo  giorno 
con  uguale-* 
violenzxil  mio 
fpirito  due  di- 
verfi  affètti  , 
che  mi  pongo*- 
no  in  unadub- 
biofa  perplef- 
lìtà , onde  non 
giungo  bene  a decidere  , fc  io  debba 
oggi  valermi  dell’  Evangelio  per  in- 
tenerire chi  afcolta , ò fcanfarne  con 
dedrezza  il  racconto  per  non  porgere 
incentivo  alle  collere . Pure  l’  odier- 
no avvenimento  è si  celebre  ,,  chc_> 
©gnun  di  voi-  mi  previene  , e parmi 
di  feorgere  digli  occhi  vodri  unite 
agli  dimoli  d*  un  bel  pianto  le  mìnac- 
cie  d’un  giudo  Idegno  vendicatore  , 
per  cui  di  leggieri  v’  acccndcredc_* 
contra  la  feortefia  de’ Vignaiuoli,  che 
han  poda  si  malamente  in  angudìe  la 
fofferenza  del  buon  Padrone  Evange- 
lico . Infatti  chi  vide  mai  più  odinx- 
ta  battaglia  di  benignità  , e d’ orgo- 
glio, d’ infolcnza , e d’ amore , di  be- 


nefizi, e <T  ingratitudine  ? Il  foto  ofti- 
nard  que’  perfidi  a negare  con  arro- 
ganza al  lor  Signore  la  rendita , era 
temerità  da  punirfLLo  fpedire  egli  al-  ^ 
cuni  dc’fervi  a perfuadere  alla  coloro 
infolenza  di  fovveniefì  del'  giudo , e 
non  irritar  la  Pietà  nemica  di  rifolu- 
zioni  focofè , fù  un  tratto  d’  amore- 
volezza inarrivabile  ; ma  il  vederne 
una  parte  da  coloro  malconcia  per 
le  percoffe  ; apgrahenfii  Jervis  ejm 
alìum  cacideruat  ; c un  altra  mifera- 
mente  ravvolta  nel  proprio  fanguc-» 
fui  fuolo  ; alium  occidcrimt  ; è un  ar- 
dimento, che  non  può  fofferirfi . Pun- 
to però  non  fi  altera  il  buon  Padro- 
ne, e configliandòfi  coll’  amore  fpc- 
difee  alla  Vigna  ilfuo  Figlio,  perchè 
abbia  la  gloria  di  ridur  que’  mefehini 
al  riconofeimento  del  lor  dovere , af^ 
ficurandofì,  che  farà  in  lui  rifpctta- 
to  il  fuo  fanguc  : verebuntur  Filiunt» 
meum..  Oh  qui  nò , che  non  potete 
più  opporvi  alrimpeto  dell’iracondia, 
e vedendo , che  palTata  in  fagrilegio 
la  crudeltà,  neppure  vuol  perdonarla, 
al  Figlio  , e lo  fvena  ; M2£rebenJUm- 

cum. 
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1J4  Vreàica  XV.  Venerdì  dopo  la  JI.  Domenica 
eum  ejecerunt  extra  V'weam , & acci-  .ficacc  volonti  di  crearci,  dtbbe  dirD 
derunt  •,  l’ cfecrarla è poco , fel’ave-  un  prodigio.  E’  quefti,  foggiugne  il 
He  ne’  fuoi  .autori  fra  mano  , chi  Santo , un  Signore  si  grande  , si  feli- 


sà . . . . Dove,  Signori  mici,  v’  inoltra- 
te? All  che  vi  tradifce  la  tenerezza, 
c vi  dichiara  lacompaflionc  per  rei  ! 
Il  Padre  di  famiglia  si  offcfo  è Iddio  : 
la  Vigna  è la  Chiefa  : i Vignaiuoli 
fìatn  noi  ; e il  Figlio  fvenato  è quell’ 
Amor  .Crocififlb , e le  piaghe  di  lui 
pur  troppo  han  voce,  onde  c’accufan 
per  complici  d’  uno  fcempio  si  fiero  ! 
Tant’ oltre  si  c’hà  condotti  l’ingrati- 
tudine , eh’  io  dubito  , dirò  cosi  per 
efpriniermi,non  potere  ornai  più  Iddio 
fofferirne  l’aggravio;  c fc  è pur  ve- 
ro, che  vie  più  fempre  fconofccnti  ci 
rende  1’  amore , c la  liberalità  più 
feortefì,  è ben  dovere,  che  pongali 
ornai  riparo  ad  un  sì  fatto  difordine  . 
Io  però  prevcrtendo  la  confuctudine 
del  giudicare  vò  rimettere  a iRei  le 
ragioni  dell’  Ingiuriato  portando  oggi 
la  Caufa  di  Dio  al  Tribunale  delThuo- 
mo.  AttentL 

E’ si  manifefta  a mio  credere  , e si 
grave  T ingiuria  , onde  viene  prelTo 
di  noi  oltraggiata  la  divina  Beneficen- 
za ne’ fuoi  favori , che  io  giudico  di 
foflencrne  le  ragioni  affai  bene  col  ri- 
lafciarne  a chi  l’offende  il  giudizio. 
Mia  intenzione  c adunque  d’  entrar 
oggi  bene  addentro  nel  cuore  di  tutti, 
cdefponcndo  i motivi , che  ha  Iddio 
di  querelarli  con  noi,  attenderne  quel- 
la fentenza  , che  ne  pronunzierà  la 
noftr’Anima.  Tre  comparfe  pertanto 
fì  oggi  Iddio  al  Tribunale  dell’  huo- 
mo,  e vi  fi  prefenta  come  Dio  Creato- 
re, come  Dio  Bcnefattore,e  come  Dio 
Redentore . 

I.  Nella  prima-comparfa  di  Crea- 
tore viene  egli  corteggiato  dagli  in- 
cftimabili  benefizi , che  feco  porta  la 
Creazione . Prendendo  qui  le  parti 

Avvocato  il  grande  Ireneo  a favo- 
re di  si  buon  Padre  deponc , che  l’ ef- 


ce  , si  doviziofo,  che  per  tutti  i Se- 
coli dell’ anteriore  eternità  in  feme- 
defimo  fù  mai  fempre  beato,  e il  fo- 
lo  mirare  alla  propria  perfezion  fu- 
blimifllma  godendone  , ed  amandola, 
ballò  ad  animargli  nel  feno  la  pienez- 
za d’ una  fincera  felicità,  ed  eterna, 
facendo  si , che  egli  folle  a fe  medefi- 
moun  Paradifo:  ante  omnia',  s’uni- 
fee  in  ciò  ancor  Tertulliano  ; Dens  Mi:  adw. 
.crat  folus , ìpfe  Jìbi , &•  muw^.us  , &■  frax.t,s 
locMS,  &•  omnia  ; e 1’  aveva  intefo  an- 
che Platone  diffinendolo  : vivens  im-  in  Uefa, 
mortale  per  feipfim  ai  beatitudinem 
fujjicietjs . Uopo  non  avea  egli  pertan- 
to di  vederfi  ,d’  intorno  1’  offequio 
d’ adoratori , che  nobilitaffero  col  vaf- 
fallaggio  la  gloria  del  fuo  Dominio- 
Era  il  Trono  di  lui  troppo  lontano  dal-  ! 

la  condizione  ali  quegli , cheoraveg. 
giamo  fra  noi,  l’  aria  maeflofa  de’ 
quali  piglia  credito  , ò dalla  riveren- 
za , ò dall’adulazione  d’ un  intereffe 
politico,  che  la  corona  ; e il  Princi- 
pato ben  diverfo  da  i nollri , che  han 
per  anima  la  moltiplicità  de’  Vaflàlli. 

Quindi  ù , .che  l’ amabile  penlicro  di  I 

crear  1’  -hiiomo  non  avendo  avuto  ' 

punto  di  mira  all’aumento  dell’ono- 
re divino  già  fommo,  e pienamente 
perfetto,  debba  giudicarfi  un  mira- 
colo dell’Amore  , che  .volle  anche  ad 
altri  comunicarli , facendo  fua  bea- 
titudine la  beatitudine  di  quell’ huo-  I 

mo , di  cui  non  aveva  egli  meftiere 
per  effer  beato  ! ptr  feipfum  ad  bea- 
titudinem fufficiens.  Pieno,  fazio,  e 
di  fe  fleffo  contento  , effendo  nulladi- 
meno  .d’  un  impaziente  natura  amoro-  S,  dì>- 
fa  quel  fuoco  , volle  ufeir  come  Fuori 
di  fc  medefimo  a felicitare  ancor  altri, 
qual  benefico  fiume , .che  ricco  .di  ac-  ' j 
que  rompe  d’ improvvifo  la  fponda  , 
e corre  con  benigno  inondamento  a 

fecon-  i 
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fecondar  le  Campagne.  Volle  infom-  durre  taluni  di  noi,  che  provveder  di 
ma  crear  l’huomo- Iddio- non  col  pen-  ribelli  il  fuo Trono.  Pure  con  tutto 
Cero  di  qualche  fuo  particolare  van-  quello  la  vinfe  l’Amore,  e noi  ufeim- 
taggio,  ma  pel  folo  rifleffo  d*" avere  mo  dai' nulla  capaci  d’eterna  Gloria, 
uno  feopo,  in  cui  andaflcro  a pafarfi  i Per  non  adorare  col  pianto  un  bene- 


benefìzi  dell’ amor  fuo  : non  quajì  tn~ 
digens  hominem  flafmivit  ; ccnchiu- 
de  la  fua  depofizione  Ireneo;  fed  ut 
/r*  Hi»-  haberet  in  quem  collocaret  futi  beue- 

Anime  , che  or  vi  trovate  fuora_> 
cfel  voflro  niente , comprendete  voi 
bene  la  grazia  prcgievole  , che  Iddio 
vi  comparti  nel  crearvi?  Se  egli  fer- 
mavafi'nel  godimento- della  fua  quie- 
te, c non  concepiva  defidcrio  di  pro- 
dur  Creature  noi  non-  goderemmo 
adeflb  di  quella  luce-,  e ciò,  che  peg- 
gio farebbe,  non  averemmo,  nè  intel- 
letto per  conofcerlo  ,.  nè  cuor  per- 
amarlo.  Qutm.  non  diligeremus  ; di- 
Str.tydtQQj^  pieno  di  gratitudine  S.  Leone; 
Jejut.»,  «(y?  prius  nos  ipfe  diligeret-.  Ma  vi  è 
ancora  da  rifletter  di  più,  che  ponen- 
do egit  mente-  alle  Innumerabili  idee 
del  fuo  penCèro,dal  nulla  volle  trar- 
re anzi  le  noftre , che  altre  Anime, 
da  cut  forfè  averebbono  avuta  più  di 
corrifpondènza  i fuoi  favori'.  Era  egli 
iir  una  picniltìma  liberti  di  crearti 
tutt’  altri,  che  noi,  a guifa  dr  chi  paf- 
feggiando  per  ameno  Giardino  può 
corre  più  , che  il  Giglio  la  Rofa  , più 
la  Viola,  che  l’Amaranta,  più,  che  il 
Giacinto,!’ Ancraono,  Egli  però  in- 
vaghito di  collocare  in  noi  le  finezze 
dell’  amor  fuo , tutte  mirando  inCcme 
le  polTibili  Creature  , non  a cafo , ma 
con  una  piena  determinazione  di  be- 
nefica volontà  a noi  rivolgendoli,  voi 
eleggo,  dicea,  per  oggetto  di  mia  be- 
neficenza , voi  voglio,  voi  fra  tant’ 
altri,  che  potrei  animare,  prefcielgo  . 
Ne  capace  era  già.  egli  di  rimane-- 
/'‘.iSr.tf  r^  ingannato:  altu  a longè  cognofeit . 
Chiaro  glielo  dicca  la  propria  cogni- 
zione purgata,  che  era  b fleffo  il  pro- 


fizio  cosi  dillinto,  v’abbilbgna  un  cuo- 
re df  falTo , e bene  farebbe,  ingiuria 
il  fupporlo  in  Anime  sì  gentili ,,  e si 
cortefi  , quali  fono  le  vollre,  S’gnnri 
mici . Ah  che  il  non  farlo  , non  farlo 
fempre,  non  farlo  fempre  col  più  vivo 
fentimento  del  cuore  farebbe  una_» 
troppo  mollruofa  ingratitudine  ! Le 
Sagre  Scritture  vanno  di  tanto  in  tan- 
to cfecrando  altamente  un  tal  vizio 
ma  in  perticolare  la  nera  feonofeenza 
da  Sanile  praticata  contra  il  buon  Da- 
vide , che  tante  volte  liberato  l’avea- 
da’  fuoi  Nemici,  c della  Terra;  e dell’ 

Inferno  col  fuono  polTèntc  della  fua 
Cctera  -,  E pure  poi  finalmente  Davi- 
de potea  dirfi  come  Creatura  di  Sani- 
le , che  ufeito  da  vili  Capanne  fòllc- 
vato  1’  avea  alle  confidenze  di  Corte; 
ne  parca  gran  fatto , che  un  Monarca 
ingelofito  fi  disfaceffe  d’ un  Privato  , 
da  cui  fbfpettava  , che  ufurpare  fe  gli 
voleffe  il  Diadema.  Cofa  poi  dovreb-- 
be  mai  dirfi  d’ una  Creatura  , che_.  z.  ».  q. 
tratta  per  fingolar  benefizio  dal  nien- 
te  giugneflTe  a tale  di  feordarfi  affatto 
del  Creatore  ? 

Ed  appunto , oimè  ! Oliali  voci  mi 
ferifeono  qui  d’  improvvilò  1’  orec- 
chio non  meno,  che  il  cuore  ? Quan- 
do io  penfava  , che  intorno  al  foglio 
d’ un  Creatore  si  generofo  dovelfero 
vederli  le  Creature  tutte  occupate.» 
in  umile  riconofcimcnto  perpetuo  de’ 
lor  doveri , fento  , che  dichiarandofi 
il  Padre  oltraggiato  , e vilipefo  da  i 
Figli  ,.  cfponc  alTai  rifentito  i fuoi 
torti  per.  bocca  d’ Ifaja , ed  appena 
poffo  io  proferirne  fenza  lagrime  i 
fentimenti  ! Mei  non  es  recordata,  nec  j7.11*- 
cogitafti  in  corde  tuo  ; mei  oblila  es  ! 

Anima  feonofeente  !.  Nel  produrti  hò 

pen— 
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{«enfato  di  farmi  una  Figlia  amorevo- 
e , e mi  fon  provveduto  d’  una  fiera 
nemica  ! Mei  obliti  es  ! La  ribellione 
del  perverfo  tuo  cuore,  nel  crearti,  io 
non  poteva  non  prevederla;  ma  lo 
feordarti  di  chi  ti  hk  tratta  dal  nien- 
te è troppo  ! Mei  obliti  esl  Al  fuono 
di  quelle  voci  fanno  qui  eco  quelle 
d’ una  gratiflima  Dama , che  mi  tor- 
mentano . Riferifce  il  Baronie,  centra 
altri  Storici,  di  Eudoflia,  die  di  pove- 
ra Figlia  di  Leonzio  Filofofo,  fdlleva- 
ta  alla  Dignità  Imperiale  daTeodofio 
in  altro  non  ifpefe  mai  lafuavita, 
che  nell’  amorofo  efercizio  di  com- 
mendare la  fomma  beneficenza  di  quel 
gran  Principe  , animandofi  a ciò  con 
quelle  dolci  parole;  concile  itnorem 
debitum.  Per  quanto  avefle  di  sfol- 
gorante fplendore  la  fovrina  condi- 
zione di  fua  nuova  fortuna , mai  non 
giunfe  ad  abbagliarla  si , che  da  i ri- 
flelS  del  Aio  fuppollo  demerito  fi 
fcompaghafle'  il  titolo  d’  una  gratitu- 
dine doverofa . Attonita  ella  per  un 
favore  si  eccelfo,  e quando  fcrvita 
da  i Principi  della  Corte  faliva  al 
Trono  dimefia  di  volto  con  fignorile 
tnodefiia  , e maefiofamente  confufa  ; 
mira , diceva  a fe  medefima  , dovc_» 
t’hk  condotta  il  tuo  Teodofio  ! Cerca 
di  concepirne,  Eudofiìa,  quell’  affetto, 
cli’ei  merita:fo»c/}»e  itnorem  debitum  : 
e quando  firingea  lo  feettro,  mira  , 
diceva,  fc  la  tua  mifera  condizione 
potea  mai  provvederti  d’una  si  fatta 
grandezza!  Ama,  Eudoffia,  nel  dono 
il  Donatore  : concile  imorem  debi- 
tumi  e quando  incoronavafi  coll’ Im- 
periale Diadema  , óflcrva , dicea , fe 
alla  balTczza  de' tuoi  natali  c^nveni- 
vafi  mai  quello  fregio  di  macllà  si  ele- 
vata ! Quello  è dono  di  Teodolio; 
mira , ed  ama  : concipe  imorem  debi- 
tum . Ogni  refpiro  inionima  era  un_» 
ringraziamento  al  fuo  Benefattore  ; 
ogni  penfiero  uno  llimolo  di  giulla 


riconofeenza  ; ogn’  occhiata  un  rim- 
provero all’  alterigia,  che  in  un  pollo 
si  alto  d’ onore  aveffe  potuto  alTalir- 
la . E pure  l’ elaltazione  di  lei  ìhl^ 
fine  benché  si  grande  , c Aiblime  , 
altro  non  era  poi  fiata,  che  un  palTag- 
gio  dalla  fcrvitù  al  comando,  e gli  ori 
del  Reai  manto,  la  preziolitk  dello 
feettro , le  gemme  della  corona  , pii 
non  erano  , a penfar  g'uflo  , che  po- 
co fango  ingrandito  dall’  opinione. 
Combinando  adeflb  colle  voci  d’  Eu- 
dolTia:  concipe  amortm  debitum\\c  que- 
rele del  nullro  amabile  Creatore  cen- 
tra deH’Anima:  mei  oblfta  es-.  che  deb- 
bo dire  ? Il  palfare  dall’  abbiezione  al 
Principato  obbliga  si  fattamente  una 
femmina,  che  mai  più  non  puote  feor- 
darfene,cd  il  paffare  dal  nella  alPelTe- 
re,e  alle  ragioni  del  Paradilb  , ind  xe 
nelle  Creature  feordanza  : mei  obliti 
es?  Sì,  che  debbo  io  dire  ? Anzi  voi  di 
voi  fiefli  , die  dite  , Fedeli  ? Io  non 
penfo,  che  punto  pofTa  di  voi  querc-  ad  j. 
lari!  Iddio  ; pure  ditemi.  Giovine  di 
bello  fpirito , quale  è il  tempo,  che 
alTcgnafte  a ringraziare  1’  Altiffimo 
d’  un  favore  cosi  difiinto  ? Ma  fe  mal 
perduto  nell’  idolatria  di  menzogneri 
Numi  terreni  vi  fovvenifte  appena_» 
alcuna  volta  del  Cielo,  che  direfte  di 
voimedefimo?  Dama,  quale  è il  luo- 
go , che  defiinafie  per  render  grazie 
ad  un  Creatore  sì  amorofo  ? La  Chie- 
fa  ì Ma  fe  mai  con  teatrali  comparfe 
la  profanane,  di  voi  medefima,  che 
direlle  ? Cavaliere,  Mercadante,  Ar- 
tegiano,  quali  fono  le  ore  , le  manie- 
re , i mezzi  da  rendervi  grati  a Dio 
con  un  giiifto  ringraziamento  pertan-  i 

te  fue  beneficenze  ? Ma  fe  i Corteggi 
di  libertà  occupafTcro  tutte  le  ore  ; fe 
le  maniere  di  trafficare  teiideffero  tut- 
te alla  rovina  de’  voflri  Corrif'pon- 
denti  ; fe  i mezzi  per  nuntener  la  fa- 
miglia  foffer  ia  frode,  la  bigia,  l' li  - 107  ar. 
ganno , di  voi  Udii  voi , ckc  d;rcfifc  ? !• 

Che 
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Che  poi  farebbe  ’,  fe  in  vece  d'ofl'c- 
qiiioli  ringraziamenti  da  voi  riceveffe 
Iddio  ingiurie  , ed  affronti?  Ah  che 
farebbe  d’  uopo  cercar  felve  , le  più 
romite  , caverne , le  più  ofeure  , na- 
fcondiglj , i più  fegreti , per  fottrarvi 
dal  roffore  d’  una  macchia  si  infame  ! 
Troppo  è vergognofo  per  fentenza 
del  Damafeeno  il  corril^ondere  con 
infulti  alle  grazie  x grAVe  ejl  eum  , qui 
naximis  beneficiis  objlriilns  efi  , »««.> 
modo  nullam  referre  gratiam  , fed 
etiam  eum  , qui  de  fe  benemerìtus  fit , 
lontumslia,  atque  ignominitt  Uceffere  ! 
lì  fe  il  nulla  del  noftro  Polvere  ani- 
mato dalla  creatrice  Onnipotenza—» 
per  configlio  della  Pietà  , in  vece 
d’  accenderfi  nell’  amor  del  fuo  Dio  , 
infuperbitofi  gliavcffe  anzi  centra  di- 
chiarata la  guerra,  che  dovrebbe  mai 
dirfene  ? Sarebbe  quella  la  fellonia  , 
fovra  di  cui  amaramente  piengeva— . 
SanProfpcro:  effer  di  Dio  le  Crea- 
ture allor,  che  fi  formano,  ed  effergli 
poi  nemiche  formate , che  fono  ! Vi- 
pere difpietate  , che  fquarciando  il 
feno  alla  madre  nell’  ufeire  alla  vita 
le  dan  la  morte  ! Crudcliflime  Tigri , 
che  più  infierifeono  quanto  è più  foa- 
ve  il  fuono , che  loro  fi  fà  fentire  all’ 
orecchio  1 Io  sò,  che  a me  troppo  non 
lafcian  di  pace  in  tale  propofito  i miei 
rimorfi  , e benefpeffo  tremando  ri- 
penfo  a ciò  , che  di  me  debbe  dirc_> 
Iddio!  Recò  dell’ammirazione  , allo 
fcrivere  di  Suetonio,  l’intrepidezza 
di  Giulio  Cefare , allora , che  fi  vide 
cinto  nella  curia  di  Pompeo  da  molti 
Nemici  congiurati  per  trucidarlo.  In 
un  si  funcllo  cimento  balenavagli  dal 
fereno  dell’  Anima  fulla  fronte  una_» 
certa  maefiofa  tranquillità , che  parca 
rinfacciaffe  alla  fierezza  del  fuo  defii- 
no  come  vana  la  pretenfione  d’  abbat- 
tergli in  cuor  la  cofianza.  Intrepido  fe 
ne  flava  pertanto  infaccia  alle  fpadc 
amiche,  quando  imbattutoli  a mirar 


tra  que’ferri  la  fciabla  ancora  di  Bruto 
confiderato  da  lui  come  figlio  cadde  il 
Principe  infelice  improvvifamente  dì 
animo,  e volto  all’  ingrato , mancava, 
diffe  piangendo,  alle  mie  difgrazie  an- 
cor queflo  pefojche  tra  coloro,  che  m’ 
infidian  la  vita,fi  mefcolaffe  un  figliuo- 
lo di  mia  liberalità,ed  io  non  potefli  af- 
ficurar  nelle  vene  il  mio  fangue  contra 
il  furore  di  chi , fe  non  fù  parto  delle 
mie  vifeere,  lofù  di  mia  beneficenza- 
Barbaro,  ancor  tu  dunque  in  truppa  co’ 
miei  rivali  corri  ad  afl'aflinarmi!r«q«e- 
que,Fili  mi,Brute?ìn  ciò  dicendo  lalcia- 
tofi  cader  di  mano  il  brando  il  diè  per 
vinto,qual  vittima  fvenara  più  alla  pe- 
na della  colui  feonofeenza  , che  alla 
barbarie  della  Congiura.  Il  vederli  in- 
fatti alla  vita  un  ingrato  ribelle  è cre- 
pacuore intolerabile  per  chi  fù  come 
Padre  di  fua  fortuna  ; ma  pel  noftro 
Creatore  più  farebbe  troppo  fenfibilc 
il  conofeere  d’aver  cavati  dal  nulla 
non  Figi) , ma  Parricidi.  Egli,  che 
per  un"  prodigio  di  fofferenza  , e d’ a- 
more , gli  conferva  anche  allor  , che 
l’offèndono,  che  dovrebbe  mai  dire 
nel  vedere , che  figli  per  miracolo 
confcrvati  andaffero  alla  vita  di  lui 
con  un  prodigio  di  crudeltà  per  inve- 
ftirlo!  Noi  certamente  nelle  premu- 
re , che  hà  Iddio  di  confervarci,  pro- 
viamo gli  effetti  d’  una  continova—» 
Creazione,  c da  lui  dipende  la  noftra 
vita,  come  dipende  I’ acqua  nelle-» 
macchine  Idrauliche  dalla  mano , che 
regola  que’ canali,  per  entro  di  cui 
ellafcorre.  Se  aprefi  l’adito  vedia- 
mo zampillar  1’  acqua  in  getti  di  fon- 
te : dilatarli  in  archi  ; ricadere  in  » 
pioggic,  c dividerli  in  mille  curioll 
giuochi  piacevoli  ; fe  la  mano  chiude 
i canali,  manca  l’acqua,  e fi  perde  . Se 
la  mano  cosi  dcllaConfcrvatrice  Prov-  '•  *•  f* 
videnza  c’affifte,  noi  viviam  vegeti  , 
c difinvolti  ; fe  c’  abbandona  ìiamj 
morti.  E gente  confervata  con  una 
5 tolc- 
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toleranra  rairacolofi  alzeri  la  fronte  cfìlio  ben  più  pcnofo  col  riflcflo , che 
{‘uperba  contea  del  fuo  benigno  Con-  la  prefente  miferia  più  c’ innamorafle 
fervatore  fenza  arroffirc  d’  irritarne  della  futura  felicità . Ma  nò  ; ella  ci 
sì  empiamente  lo  fdegno  ? Ad  un  mi-  volle  prigionieri , ed  arricchì  la  pri- 
racolo  dell’  amore  fi  corrifponderà  gione  ; ci  volle  cfuli , ma  ci  nobilitò 
con  un  miracolo  di  feonofeenza?  Voi  l’efilio  per  tal  maniera,  che  ufando 
sù  quello  punto,  che  dite  ? faggiamente  delle  terrene  confolazio- 

II.  Hà  però  Iddio  delle  circoftan-  ni , da  un  ben  finito  potclTe  pafTarfi 
ze  per  noflro  riguardo  più  rilevanti , all’ eterno  con  poca  pena:  Munduinj 
' ehefpalleggiano.lafuaCaufa.com-  fio»/»# , /li» /ec/f  : depone  Ter- 
pagni  al  favor  della  Creazione  ci  ven-  tulliano  in  fecondo  luogo  per  un  be- 
gono  incontro  moltilfimi  beni , e di  nefattore  si  grande . Penfatc  fé  Iddio 
natura , e di  fortuna , che  difpregiati  avea  bifogno  di  crear  quello  Mondo 
rendono  più  raollruofa  l’ingratitudine,  si  vago,  e sì  ricco , per  fe  medefimo  ! 
perchè  offendono  un  Dio  più  fenfibiU  Fù  I’  amore , che  gliene  fuggerl  il 
mente  Benefattore . In  quella  fecon-  penflcro  per  nollro  vantaggio  ; ed  in- 
da comparfa,  che  fà  Iddio  al  Tribù-  fatti  alla  confumazione  de’ Secoli  paf- 
nale  dell’ huomo , con  Tertulliano,  fando  gli  huomini  tutti  all’ Eternità  ò 
che  ne  è 1*  Avvocato  , vi  è da  fuppor-  in  cenere,  ò in  altr’  ufo  molto  diverfo 
re  per  veriffimo,  che  tanto  i Lazzari  convertirafli  quella  gran  macchina 
mendichi , quanto  i doviziofi  Epulo-  per  contrafegno  evidente , che  fù  ella 
ni  ; tanto  i Semel  di  llirpe  ordinaria,  ideata  per  nollro  folo  conforto  ; ho~ 
che  i Davidi  di  Reai  fangue  , fono  mini,  homi»!,  non  fibi  fecit . 
chiamati  per  la  Creazione  a i diritti  Tratti  cosi  gentili  di  cortefia,  finez- 
del  Paradifo.  Con  tutto  quello  lc_.  zc  si  dillinte  d’ amorofa  beneficenza 
nollre  fantafie  ingannate  mirano  con  averan  dunque  obbligato  al  fommo 
parzialità  di  piacere  la  forte  d’ incam-  Bene  ogni  cuore , e faran  quelle  gra- 
minarfi  alla  Beatitudine  eterna  con  zie  ftimolo  a ciafeheduno  di  benedir- 
qualche  lullro  d’onoranza  dillinta  .E  lo . Sì  eli  ? Se  c’  informiamo  con  Ifaja 
Iddio  s'è  compiaciuto  in  molti  di  fe-  fentiremo,  che  feguitan  le  doglienze 
condare  ancor  quell’  inganno  ador-  di  sì  buon  Padre  ; Filios  enntrivi , & x.a. 
nandogli  di  quelle  prerogative  , che  exaltavi  ; ipfi  autem  fpreverunt  me  . 
alle  pupille  più  deboli  fi  fan  moti-  Ecco  la  bella  riconofeenza , che  s’è 
vo  d’invidia.  Bellezza,  nobiltà,  com-  comperata  co’fuoi  favori  ! Scherno  , 
pleflione,  intelligenza , follanze, fono  ingiurie,  difpregio : nutemfpre- 

beni , che  tutti  non  gli  fortirono , ma  vetunt  me.  La  vaghezza  di  quello  a.  a.  f 
neanche  tutti  ne  furon  privi . Se  voi-  Carcere , che  fù  penfiero  di  compaf-  , 

le  chiuderci  quaggiù  per  qualche  fpa-  Conc,  ferve  alla  malizia  di  feudo,  c 
zio,  come  in  Carcere,  la  Provvidenza,  non  mancano  Efaù  mentecatti,  che  4.0.  j 
acciò  colle  of>ere  fante  ci  faciam  me-  per  un  lampo  di  menzognera  alle- 
rito  al  Paradifo , volle  ferrarci  nulla-  grezza  rendano  al  Demonio  le  ragio- 
dimeno  per  convcnevol  rilìoro  in..»  ni  del  Paradifo,  attaccandoli,  come’ 
una  Terra  , che  ci  diletta  co’  fiori , ad  un  Paradifo  alla  terra  : oculos  fuos 
c’ arrichifee  co’ frutti , ci  diverte  col-  Jlatuerunt  declinare  in  terram  . Lc_. 
la  varietà  de’ tanti,  c sì  belli  oggetti , ricchezze,  che  furono  un  benefizio 
che  ella  contiene.  Sarebbe  Hata  non  della  divina  liberalità  , fervono  pure, 
meno  adorabile , fe  ci  confinava  in  un  all’ ingegno  delle  pallìoni  per  i lini-  . 
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menti  da  peccare  con  macftà,  e fi  ve- 
de Iddio  erette  fugli  occhi  ville  ame- 
ne, ma  profanate  da  licenziofi  diver- 
timenti ; infigni  Palazzi,  ma  per  afilo, 
potrebbe  dirfi , di  certi  vizi , che  ten- 
gon  portiera  ; Sale  fontrofe , ma  per 
incentivo  d’ intemperanze , che  fan_^ 
mettere  in  lufTo  anche  l’aufterità  del 
Digiuno  , ed  accordare  coll'  aftinenza 
delle  QuarcCme  i banchetti  del  Car- 
nevale . Si  compiacque  Iddio  d’ ador- 
nar quella  Tale  d’  una  manierofa  va- 
ghezza, che  le  fi  merito  per  venir  di- 
ftinta  in  ogni  luogo.  Come  ne  abbia 
ella  ufato  finora  non  vò  cercarlo  ; ma 
fe  poniam  piede  nel  Gabinetto  chi  si, 
che  non  vi  fi  veggiano  più  profumi 
da  imprezinfire  codefio  fango  , chc_» 
non  fono  ftrumenti  di  penitenza  nell’ 
Oratorio  per  tenerlo  mortificato  ? Se 
poi  m’imbattefiì  in  alcune,  che  qui 
al  certo  non  fono  , le  quali  non_* 
contente  del  benefizio  di  fua  natura- 
le avvenenza  mettono  mano  a correg- 
gere quell’  innocente  fembianza,  che 
in  volto  imprelfe  loro  Iddio,  ò colla 
(lolidezzadi  mendicati  colori , ò colla 
giunta  di  macchie  pofiiccie  , per  cui 
condannerebbe/!  la  natura,fe  ve  le  avefi- 
fe  prodotte  ; facendo  cosi  d’ un  favor 
della  Provvidenza  all’incauta  curio- 
Cti  degli  fguardi  un  inciampo,  di  mo- 
do , che  la  fanta  iramagin  di  Dio  più 
non  fi  po/Ta  in  loro  mirare  fenza  pe- 
ricolo ; non  farebbe  egli  git  ilo , Si- 
gnori, che  io  mi  valeflidell’ Apolloli- 
ca  libertà , ed  efclamafli , che  meglio 
l’avcrcbbe  intefa  Iddio  a trattarle  da 
Lie  guercie,  e difettofe , che  ora  non 
li  vederebbe  armate  contra  le  Rache- 
li  più  favorite  ? La  nobiltà  è fortuna, 
che  tutti  non  la  fortirono;  ad  alcuni 
la  concedè  il  Signore , infondendogli 
un  fangue  palTato  per  le  vene  di  mol- 
ti Eroi . Ma  che  dovrebbe  mai  dirfi 
quando  il  benefizio  d’  un  illuftrc  Pro- 
fapia  parwriffe  predomini , prepotcn» 

\ 


zc  , oppreflionì  ; defTe  anfa  al  concul- 
camento  de’  poveri:  a defraudare-^ 
Operai  di  lor  mercede;  ad  atterrir 
Creditori  pagati  benefpc/ro  a tuon  di 
minaccie  , e a lampi  di  fpade  ? Bifo- 
gnerebbe  accordare  a Tertulliano 
d’ aver  noi  fottomc/Ta  alla  ferviti!  del 
peccato  la  divina  liberalità , che  fi 
compiacque  arricchirci  ; liberalità-  (•dtrgm. 
tem  Dei  faciunt  fervitutem  i e fentirci*  *' 
piombare  ado/To  per  eterna  vergogna 
un  rimprovero  si  pefante  del  nofiro 
amorofo  Benefattore  offefo  colle  fiie 
grazie,  giacché  a giudizio  del  fovraci- 
tatoDottor  profondiflimo,altro  non  fo- 
no le  nollre  colpe,che  un  compofio  di 
benefizi  abufati  : omnes  fpeciex  malo-  tr 
rum  ex  operibus  Dei  eonflant . \q\ 
voi , corcefi/Timi  Afcoltatori , fate_> 
ragione  alla  vilipefa  beneficenza  di 
quefto  Padre  : nHnquii  redditxr  prò  Jerem. 
boHo  malum  ? Non  è peflìma  l’ illazio- 
ne  de’ Sconofeenti  ; Iddio  c’hà  prov- 
veduto  ben  di  fofianze  , d’  onore , di  «r.  a. 
fanità,  dunque  fi  pecchi,  dunque  s’of- 
fenda è Qu^efii  è l’empia  confeguen- 
za , che  ricavarono  i figliuoli  d’ Ada- 
mo dall’  avergli  Iddio  beneficati  an- 
che nel  punto  , che  gli  puniva  , a/Te- 
gnando  loro  cento  vent’anni  di  vita  : 
non  permanebit  fpiritus  meus  in  homi- 
ne  , quia  caro  ejt , eruntque  diet  illius 
eentnm  viginti  annorum , Cento  veni’ 
anni  di  vita  dicean  que’ perfidi  ? Eh 
dunque  allegramente  fi  pecchi  ; per 
la  penitenza  non  manca  tempo  ; ipft^'*^-^ 
veri  ; cosi  gli  rimprovera  il  Scleu- 
ciefe  Bafilio  ; frufira  fiuentium  anno- 
rum  numerum  defpexerunt  ipfa  oppor- 
tunitate  paaiteatiée  in  impietatis  pa- 
trocinium  converfa . Ben  differente-# 
fu  l’illazione  del  buon  Giufeppc,  che 
tentato  firettamente  dalla  padrona  , e 
rivolgendo  il  penfiero  a i benefizi, 
che  nell’  Egitto  gli  avea  compartiti 
Iddio,  ne  cavò  motivo  per  non  pec-  Ctn.-^p, 
carc!  quomodo  pojfum  hot  noinm  fa-  io.  ' 

Sa  cere  ? 
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• cere  } Oh  quefto  si , che  eri  lillogif- 
mo  prudente  ! Tulcbra  ratio  ; fog- 
Mr  jac.  gingne  Ambrogio  Santo  ; qitòd  benefi. 
eiis  Domini  non  deberet  tjfe  ingratus  ! 
Concede  anche  Iddio  a quel  Tale  una 
perfetta  falute,  uno  fpiritofo  talento, 
buon  numero  di  foftanze:  ma  quello 
è egli  altro,  che  un  fornirlo  di  fpa- 
cia,  perchè  ferifea  la  mano  , che  1’  ar- 
. ricchifee  ? Contra  Deum  fuis  donispu- 
gnant così  piange  Gregorio  il  Ma- 
gno ; Ellere  ingrate , le  quali  uccidon 
la  pianta,  che  le  nudrifee  , e folllene  ! 
Contra  Deum  fuis  dottis  pugftant . Son 
fano  ? Cosi  fra  fe  ftelTo  là  difcorre_» 
r ingrata  ; la  Penitenza  non  ha  da 
guaftarmi  la  còmpleflione  t alle  Cra- 
pule , a i Bagordi , alle la 

mia  natura  non  teme  : contra  Deum 
fuis  donis  pugnai  ! L’  intelletto  è 
fvegliatoè  Guardili  dalle  mie  Satire 
la  Virtù  , da’  miei  componimenti  la 
Purità , dà’  miei  fali , da’  miei  equi- 
voci l’ Innocenza  , perchè  io  le  apri- 
rò ne’  fonetti  , ne’  romanzi , e fulle 
leene  una  Scuola  di  precipizi , A me 
non  manca  rettorica  per  colorire  in 
qualche  bell’  aria  le  incontinenze  ; 
contra  Deum  fuis  donis  pugnat  ! Mi 
corrifpondon  le  entrate  ? Orsù  tanto 
l'penderò  per  le  mode  , tanto  per  fo- 
llenere una  certa  lite  , che  hà  bifogno 
d’ un  Giudice  prevenuto  , c d’ una^ 
fentenza  aiutata  dall’oro;  tanto  per 
mantenere  in  quella  Cafa  un  certo 
geniale  pericolo  con  ampiezza.  Con- 
tra i colpi  dell’  avverfa  fortuna,  che 
feemar  mi  potelTe  le  rendite  , m’  ar- 
merò colla  riforma  delle  limoline,  de’ 
legati  pii,  delle  mercedi  : contra  Deum 
fuis  donis  pugnat  l Sono  ben  provve- 
duto di  Prole?  Per  buona  regola-j 
d’economia  colle  figlie  di  fpirito,  e 
d’  avvenenza  conchiuderò  il  vantag- 
giofo  parentado  con  certe  Cafe  di 
rango  ; le  altre  di  minore  comparfa, 
applichcranlì  al  Chiollro,  ( forzate.* 


dopo  h 11.  Domenica 
da  non  sò  quale  vocazion  moftruofa 
nata  loro  pèr  aborto  di  timore  , e di 
riverenza  nell’  Anima  , che  van  po- 
feia  a fcppellirlì  vive  in  un  Inferno 
per  afTalfinio  , e proprio  , e di  chi  ve 
le  condanna  ingiullamente  ! ) De’  Fi- 
gliuoli uno  al  follegno  della  Famiglia, 
altri  all’  Armi , altri  alle  Curie , altri 
alla  Corte  : A quelli  non  afpiri  colle 
fue  vocazioni  il  Ciclo,  perchè  elTen- 
do  tutti  di  buon  talento  in  lor  non  v’è 
taglio  di  Religiofo  : contra  Deum  fuis 
donis  pugnat  ! Che  illazioni  fcorteli  ! 

Se  quella  Ila  la  maniera  di  corril'pon- 
dere  a Dio  per  le  fue  grazie  , ne  ri- 
metto , Signori , alla  vollra  diferetez- 
za  la  decilione  . Se  qualcuno  poi 
s’ olliiiafre  a non  volerla  capire  a fa- 
vore di  Dio,  afcolti  in  fine  le  lue  giu- 
rie lamentanze  per  bocca  d’  Ofea , e 
ne  tremi  ; ego  dedi  ei  frumentum , Cr 
vinum,  & oleum , & argentum  multi- 
plicavi ei  , qiin  fecerunt  Baal . De* 
luoi  favori  formarne  un  Idolo  per  of- 
fenderlo eh  ? Che  temeraria  infolen- 
za  ! Riflettete  , Fedeli , con  ferietà  , 
che  avendo  i Giudei  peccato  d’ Ido- 
latria là  nell’  Egitto,  Iddio  gli  telerò  ; 
ma  ufeiti  poi , che  ne  furono , adoran- 
do il  Vitello  in  Orebbo  , altamente.^ 
fdegnolfi  , e gli  punì . E perchè  ciò  ? 

Ne  alTegna  il  Lippomano  la  ragione 
con  acutezza.  Era  fabbricato  il  Vi- 
tello con  queir  oro  appunto , che  tol- 
to agli  Egizi  avea  loro  donato  Iddio  ; 
e quell’  ingratitudine  si  detcllabile  di 
valerli  d’  un  benefizio  per  oltraggiar- 
lo troppo  l’ olfefe  , e non  volle  Iblfe- 
rirla  : ingratitudo  impia  fuit  contrae  !»  Enti, 
Deum  , quum  ex  auro , quod  Dominus  }*• 
Deus  eorum  illis  tradiderat , fpoliatis 
tÀEgyptiis , in  injuriam  Dei  Deos  t^gy- 
ptios  coluere . Io  dubito  , che  non  fia 
peranche  ellinta  affatto  nel  Crillia- 
ncllmo  uia  fomigliante  Idolatria , e 
che  poffa  tuttora  dolcrfi  il  Divino 
Bencf^attorc  di  vedere  animati  co* 

Tuoi 
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Tuoi  Doni  molti  Idoli , che  l’ offendo-  guati  colle  file  benedizioni  ne  viene 


no . Che  hi  egli  dunque  da  dire  co- 
nofccndo , che  hi  fatto  co’  benefizi 
alla  Ina  Bontà  de’ Perfccutori  ? TVo- 
diit  qitafi  ex  adipe  inìquitas  eorum . 
Dall’  averci  graziati,  ricolmi , impin- 

S E C O N D 

III.  Sofpcndcte  però  ancora  al- 
cun poco , poiché  non  è terminata  la 
Caufa . Parve  poco  a Dio  Creatore 
r averci  tolti  dal  niente , a Dio  Bene- 
fattore il  ricolmarci  di  beni  si  gran- 
di, e di  natura  , e di  fortuna , v’  ag- 
giunfe  Iddio  Redentore  quegli  anco., 
ra  d’  una  Carità  inellimabile , che  è 
la  terza  comparfa , onde  prefentafi  la 
fu  a Caufa  al  Tribunale  dcll’huomo. 
Entra  qui  S.  Anfelmo  con  gran  vigore 
per  Avvocato , e dice  cofa  di  molto 
pefo  . Iddio  , che  ci  creò , egli  llelTo 
volle  redimerci,  morendo  fotto  l’u- 
mana fpoglia  per  noi,  gelofo,  che 
non  divideflìmo  il  noftro  affetto,  par- 
te al  Creatore  donandone  , e parte  al 
//*.  tur  Redentore  ’•  q"i  creavit  te , ifje  rede- 
Deu$  bt-  fg  ^ amorem  tuum  divideres , 
fartem  Creatori,  & fartem  tribuens 
Hedemftori . Quale  feonofeenza  per- 
tanto farebbe  in  vece  d’ amarlo , co- 
me fi  ardentemente  ci  defidera, oltrag- 
giarlo con  villania,  come  (e  appunto 
nè  creati,  nè  redenti  c’aveffe?  Ah 
che  non  può  rifletterli  all’  amorofo 
benefizio  di  Redenzione,  cnon  pian- 
gere ! Per  dir  tutto  in  poco  fi  con- 
tentò l’ Amore  umanato,  che  già  chiu- 
fe  all’  huomo  dal  peccato  le  porte..» 
del  Paradifo,  le  aprifle  di  nuovo  l’u- 
more preziofo  delle  fue  vene  ; e giac- 
ché prefa  avea  colla  carne  la  fenT- 
bianza  di  peccatore  , non  ifdcgnò  di 
ricevere  forra  il  fuo  dorfo  le  colpe  • 
un  Mondo  intero:  pofuit  Dominut 
in  eo  iaiqmtatem  omnium  noflrum  ; 
cofa,  che  al  dire  d’  alcuni  flottili  Teo« 


la  temerità  d’  ingiuriarlo!  Siuafi  ex 
adipe  ! E’  quella  la  gratitudine  , che 
fe  gli  debbe?  Egli  tace....  Io  tre- 
mo... . Voi  giudicate . 

A PARTE. 

logi  tanto  fé  d’invidia  agli  Angeli  , 
che  gli  indulTe  a divenire  Demoni  : 
quid  efl  homo , quia  magnificas  eum  ? /• 

Si  degnò  pofeia  di  portarle  codefte 
colpe  fin  forra  il  Calvario  , perchè 
feco  ne  moriffe  1’  infamia  full’ aitar 
della  Croce  , divenendo  egli  frattanto 
agli  occhi  de’  Serafini  un  enimma_3 
poco  meno,  che  indillblubile,  d’ Inno- 
cenza, e di  peccato  ; attritus  efl  prò-  f/u-fJ-r 
pter  fcelera  noflra  ! Buon  per  noi,  che 
in  prò  de’ ribelli  volle  operare  la_» 

Carità  un  si  fatto  prodigio  ! Del  ri- 
manente per  noi  non  v’ erapiù  Para- 
difo,  ed  il  favor  della  Creazione , at- 
tefa  la  funefla  memoria  del  ben  per- 
duto , farebbe  finto  un  pentimento 
eterno  d’  eflere  noi  ufeiti  una  volta 
dal  niente . Benedette  le  voftre  pia- 
ghe, Crocififfo  Amor  mio , che  ci  fe- 
rono  una  si  ampia  firada  alla  Glo- 
ria !...  . Ma , oimè  ! Voi  avete 
uno  fdegnofo  linguaggio , che  fulle 
labbra  m’uccide  nato  appena  tutto  il 
piacere  del  giubbilo!  Super  dolorem  P/.d.tj 
vulnerum  meorum  addiderunt  ; così  la- 
mentali il  buon  Padre . Al  giufio rim- 
provero di  quefte  piaghe , voi , che 
rifpondete , Fedeli  ? Sovra  1’  antico 
loro  ftrazio  io  feorgo,  a dir  vero,  cer- 
te lividure , che  han  del  nuovo  ; che 
vi  dice  qui  la  findereC  ? Peccator  feo- 
nofeente , fe  pur  qui  liete , le  rawi- 
fate  in  quello  feno  le  ferite  di  voftra 
mono  ì Fecifli  mala,  &potuifliì  Vi  Jrr.j.a. 
diede  l’ animo  eh  d' incrudelir  di  bel 
nuovo,  d’incrudelire  contra  un  cuo- 
re , che  fà  fquarciato  per  liberarvi  ? 

£# 
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Ei  potuifii  f Tinto  vantale  di  sfron-  di  fua  Cafa  un  fegno  rolTo,  che  dich!a< 

rata  arroganza,  che  neppure  fi  perdo-  randola  per  loro  amorevole  , feudo  le 


nafle  al  feno  del  vofiro  Liberatore  ? 
Fecifli  tnaU , potuifli  ? Volgetevi 
con  un  tal  penfiero  all’  Egitto , ed  ar- 
rofllte . Vuole  Iddio  gaftigare  quel 
Regno,  e far  si , che  di  fangue  rof- 
feggino  i fiumi  tutti  con  ifpavcnto , e 
comanda  a Mosè,che  dia  l’incumbcnza 
ad  Aronne  per  fare  un  tal  prodigio 
di  pena,  e di  gaftigo  : die  ad  -Aron, 
tollt  virgam  tuam  , & extende  tnanum 
tuam  fuper  aquas  t^gypti,&  fuper  flu- 
^iot  eortm  , & vertantur  in  fingui- 
nem,&  Jit  cruor  in  omni  Terrat/Sgypti . 
Ma  perche  non  dee  fare  Mosè  quello 
prodigio , fc  ne  hi  fatto  già  tanti 
d’ ugual  terrore  ? Perchè  liberato  egli 
dalle  acque  ancor  lattante  non  è giu- 
fto,  che  dimollrifi  ingrato  verfo  d’  un 
Uc.  Elemento  a lui  si  benefico  : quia  Moy~ 
fes  liberatus  fuerat  de  aquis , idei  non 
trat  rationabile , ut  percuteret  aquas  : 
cosi  riflette  l’Abulcfe  profondanaen- 
le.  E noi.  Peccatori,  incrudelimmo 
fenza  ribrezzo  contra  di  quello  petto 
stmorofo  , da  cui  fgorgarono  le  acque 
falubri , che  ci  dierono  vita  : fecimus 
mala,  ér  potuimus  ? Ah  fconolccnza  , 
che  non  hi  paragone  ! Quale  fcampo 
aver  potrà  mai  dalla  noftra  perfidia-» 
l’amore  di  quefto Padre?  Dove  per 
fua  difefa  potrà  egli  ricoverarli  ? 
Sovvengavi  qui  opportunamente  di 
Raab , che  dopo  d’ avere  fegreUmen- 
te  introdotti  in  Gerico  gli  Efploratori 
di  Giofuè,  per  liberarli  pofeia  dal  fac- 
cheggiamento  di  tutte  le  foldatcfche, 
accordò  con  effe  di  porre  alle  finellre 


facelTe,  e ficurezza  : infatti  entrando 
con  furor  militare  dentro  di  Geri- 
co le  Truppe  facevanC  largo  per  ogni 
parte  a forza  di  llragi , e di  fangue , 
ed  ogni  via , ogni  Cafa  , ogn’  angolo 
era  uno  fpaventofo  teatro  di  fierezza, 
di  defolamento , d’ orrore  . Pure  tra 
tanta  furia  d'  infierite  milizie  alTap. 
patire  il  fegno  rolTo  di  Raab  ogn’ afta 
fpuntavafi,  calava  ogni  brando,  e alla 
Cafa  di  quella  infigne  loro  Benefattri- 
ce, rompevafi , come  flutto  alla  fpon- 
da , ogn’  impeto  più  ardente  di  fde- 
gno . Anche  Gesù  liberandoci  dall* 
Inferno  colla  fua  morte  avea  lafciato 
fovra  la  Croce  per  contrafegno  di 
Pace  il  fangue  delle  fue  vene , fpe- 
rando  che  la  memoria  d’  un  benefizio 
sì  grande  avelTc  a prefervarlo  almen 
qui  dagli  inibiti . Ma  non  rifpettando 
nè  Croce  , nè  Padre  , nè  piaghe  , nè 
fangue  l’impeto  della  malizia,  s’  è ve- 
duto alTalito,  offefo  , impiagato  anche 
fui  Trono  della  Pietà:  fuper  doloretn 
vuluerum  meorum  addiderunt  1 Pecca-  17.’ 
tori,  ingratilfimi  Peccatori;  che  dite? 

A favor  di  Grillo  che  decidete  ? Co- 
me contra  di  voi  medefimi  fentenzia- 
te  ? Ad  ogni  benefizio  opponellc  il 
fuo  torto,  ad  ogni  Grazia  il  luo  af- 
fronto • Da  voi  Iddio  Creatore  non  fi 
confiderà  ; Iddio  Benefattore  s’  ol- 
traggia ; Iddio  Redentore  s’ impiaga. 

Che  rifolvete  ? Spogliatevi  della  paf- 
fion  , che  v’  accicca , e fatela  ornai  da 
buoni  Giudici . 


PRE- 
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PREDICA  XVI. 

Nella  Domenica  Terza  di  Quarefima . 

DELLA  CONFESSIONE. 

§laum  eìecìffet  Dtemoniumt  loquutm  ejl  mutusi  ^ aimìrat£ 
funt  turbe . Lue.  ii. 


Fr  un  trafporto 
di  ben  fondata 
allegrezza  qua* 
fì  lo  direi , ò 
Signori , cht_» 
oggi  compari* 
Ica  pure  di 
fronte  più  fe- 
rena  il  pecca* 
co,giacchè  egli 
ancora  hi  qualche  maniera  per  dive- 
nire in, quell’ Anima,  che  lo  commi* 
fe , argomento  di  lode  . Strano  a voi 
non  fembrerà  il  penfiero  fe  riflettete, 
che  in  due  diveriì  luoghi  conlìderan* 
doli  può  meritarli  puranche  diverfa 
fortuna  il  peccato . Se  nel  cuore,  ove 
nacque,  lo  ferma  Pollinazione,  og- 
getto eflendo  egli  dello  fdegno,  che 
dee  punirlo , è d’ una  troppo  orribii 
fembianza , e tutto  merita  l’abbomi- 
nio . Pure  lè  mai  fulle  labbra  lo  por- 
ta il  dolore,  divenendo  egli  torto  og- 
getto della  Pieti , che  Paflblve,  can- 
gia felicemente  rtfonomia,  e di  vitu- 
pero, chefù  prima  de’fcnlì,  facen- 
doli un  trofeo  pregievole  di  contri- 
zion  vittoriofa,  acquiftalì  egli  purc_> 
la  fua  dirtinta  porzione  d’  applaufo . 
Troppo  di  ciò  fan  fede  quelle  avven- 
turofe  lagrime  , che  dal  feno , ovc_» 
cova,  feortando  alla  lingua  il  peccato 
lo  fan  vedere  con  qualche  gloria  da 
un  luogo,  d’onde  poi  lo  prefenta  in 
buon  punto  alb  Clemenza^  la  Confef- 


fione.  Ed  in  fatti  riaccendendoli  ne  IP 
Anima,  che  li  ravvede,  a poco  a poco 
la  Carità,  col  ferio  penfiero  della  col- 
pa , in  cui  trafeorfe , ella  concepifee 
quel  vivo  dolore , che  dee  poi  dete- 
ftarla . Nato , che  egli  fia , dimoftrafi 
torto  d’ un  impaziente  natura  tumul- 
tuaria il  dolore  , ed  obbligati  al  fu© 
feguito  gli  altri  aifetti  comincia  ad 
alTediare  coll’  acrimonia  d’ amari  rti- 
moli  il  cuore,  e tanto  lo  rtringe , che 
difeiogliendofi  egli  per  fentimento 
della  fua  pena  come  in  un  certo  com- 
paflionevol  fudore , che  è la  più  viva 
fortanza  di  fe  medefimo,  per  le  fegre- 
te  vie  de’  nervi  fi  comunica  alle  pu- 
pille , e caricate  querte  dalla  piena  di 
quelP  umore  attivillimo  gagliarda- 
mente fi  gonfiano,  e rotte  alla  fine  in 
quella  pioggia  diftillanfi  , che  pianto, 
comunemente  fi  chiama . Se  querta., 
come  fortengono  fani  Filofofi,  è la  più 
vera  origine  delle  lagrime , chi  noa_*. 
comprende , che  rendendoli  come  vi- 
libile  ne’  fuoi  lìnghiozzi  lo  fpirito  fi 
si , che  riefea  meno  difaggradevolc  il 
Aio  peccato , poiché  mette  la  Pietà , 
confeffandofi  , in  efercizio  d’  amore 
coll’  invitarla  al  perdono  é Con  tutto 
querto  io  non  giudico  già  Pelici  le_> 
Anime  per  avere  peccato,  che  farc^j,jij. 
be  frenefia  d’eretico  infoiente  deli- ».  la 
rio  ; le  deputo  avventurofe  bensì  per 
aver  pronta  nell’  amabile  Sagramento 
della  Penitenza,  una  medicina , che  le 
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Predica  XVU  nella  Domenicani. 

rilana  con  aumento  ancor  di  falute  . appunto,  che  perenne,  ed  aperto  è f. 

Q^cfla  è 1*  ingegnoia  invenzione  am-  fempre  nella  Confeflionc  il  fonte  daw.^r.t.o 
mirabile  derSanto  Amore  divino,  che  purificarne  la  ftola  : propofita  ; cosi 
fciogliendo  alle  Anime  delinquenti  la  centra  d’ alcuni,  che  il  fanno  pur  trop- 
lingua , come  all’  odierno  Energurae-  po  , inveifee  il  Santo  Arcivefcovo 
no , occupa  nella  confiderazione  d’  un  Ambrogio  ; propofita  fpe  agenda  p<t- 
tal  miracolo  tutta  la  maraviglia  ••  to-  mtertti*  Uceutìam  fibi  delinquendi  prò- 
quutus  efi  mutui , ^ admirata  funt  pagatam  putant  : càm  pmnitentia  re~ 

Turba . Per  grandi  però , ed  cccelfi  medium  peccati  fit  , non  peccandi  ìn- 
che  fieno  que*  pregi , onde  tanto  ri-  centh'um  . yulneribus  enim  medica- 
Iblende  in  fc  medefima  la  Confeflio-  tncntum  necejfarium  efi,  non  vulnus  me.- 
ne,  io  vò  qui  tutti  lafciargli  in  difpar-  dicamento  . Se  riderebbefi  ognun  d| 
te,  e ricercare  per  argomento  di  que-  voi  di  chi  s’  aprilTe  a bella  polla  nel 
fia  Predica  le  maniere  di  valercene  corpo  le  piaghe  per  far  prova  d un 
con  profitto,  c due  faranno  a mio  pa-  Balfamo,  che  può  fanarle  ; ò bevefle 
rcre  le  principali  : prima , vivere  noi  pazzamente  il  veleno  per  ifpcrimcn- 
da  qui  avanti  si  innocenri  , come  fe  tare  il  vigor  d’  un  Antidoto , che  fc 
tion  vi  foffe  Confeflione  ; feconda  , qli  oppone  : guardatevi  pofcia,  che 
confeffarci  così  compunti,  come  fe  di  voi  fiefii  non  abbia  a riderli , anzi 
non  vi  fofTe  Innocenza . a querelarli  acremente  Iddio  per 

I.  P.  Per  ben  fpiegarmi  in  un_>  quell’arroganza,  che  v animalTe 
punto  di  verità  ti  importante,  dirò,  divenire  perverfi  colla  temeraria  fi- 
che il  buon  Cattolico  adorando  1’ a-  ducia  di  ritornare  per  mezzo  della.» 
inabile  Sagramento  di  Penitenza , ha  Confclfione  innocenri . 
da  vivere  nella  fua  Legge  sì  illibato.  Sembra  però  a taluni  ingiuria  della 
che  per  quanto  a lui  riufeir  puote,  divina  Pietà  il  non  miTare  con  tutta 
non  voglia  mai  trovarli  in  bifogno  fidanza  il  Tribunale  di  Penitenza  , 
d’ufarnc.  Quella  non  è fuperbia, che  dove  gli  attende  amorofa  per  fargli 
fprczzi  il  rimedio  della  Clemenza  , di  Nemici  figliuoli,  onde  penfano  di 
ma  cautela  bensì  di  Virtù,  che  non  potete  invilupparli  alla  cieca  ntlle.^ 
vorrebbe  vederli  in  cimento  di  fpe-  iniquità  fido  avendo  fempre  lo  fgiiar- 
rimentarla  arrendevole  al  perdono  do  a quella  mano  benigna , che  può 
coll’ audacia  di  fpingerla  al  galligo  . fpezzarglicne  in  ogni  tempo  le  afpre 
Chi  ama  il  corpo  davvero  proccura  catene.  Si  lufirgano  i miferi  di  po- 
di mantenerlo  in  perfetta  falute,  e tcrc  liberamente  azzardarli  tra  le  bor- 
llolto  fi  crederebbe  chi  l’cfponelTc  rafche  tutte  del  Secolo,  purché  llret- 
a i diford ini , perchè  hà  trovati  la  me-  ti  fempre  tenganfi  al  Confelfionario, 
dicina  si  bei  rimedi,  e si  pofienti  come  a tavola  di  rifugio  per  condurli 
contra  1’  oppreflìon  delle  malattie,  in  ogni  pericolo  al  porto  di  ficurcz- 
Ognuno  certamente  ne  veglia  alla_t  za.  Che  folle  vaneggiamento  è que- 
cura  per  tal  maniera  , come  fc  l’  arte  fio  mai,  grida  qui  S.  Girolamo  ! ^liud 
non  avclTe  ripari  per  rifanarlo . Con  efi  integra  nave , & fiaìvis  m.rcibui 
uguale  premura  almeno  debbe  ogni  portiim  falutis  i'.trare',  aliiid  nudunij 
fedele  llar  lungi  dall’  infettarli  di  col-  barerò  tabula , & trebr;s  fluBuiim  rr- 
pa  , giacché  farebbe  ardire  troppo  curfibus  ad  afperrhna  faxa  collidi.  Ai- 
sfrontato il  macchiare  fenza  riguardo  tra  cofa  è la  fpcranza  d’  imboccare 
r Innocenza  dell’  Anima  per  quello  nel  porto  della  falute  per  mezzo  an- 
cor 
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navigare  a falvamento  ; altra 
è l’ audacia  di  gir  fcherzanao  co’  feo- 
gl)  per  proccurarfi  a bella  pofta  un_> 
volontario  naufragio  , e prcfumcrc 
di  trovar  pofeia  lo  (campo  nel  valor 
della  Penitenza . Ma  riflettiamo  per 
miglior  difinganno  di  quelli  mil^eri 
con  S.  Bernardo  ',  alla  franchezza  di 
Lucifero  là  nell’  Empireo  , e col  Gri- 
foftomo  al  timor  di  Giacobbe  a piè 
della  milleriofa  fua  Scala  . Contem- 
plano , c Lucifero  , e Giacobbe  gli 
Abifli  delle  divine  Mifcricordic  , ma 
con  divario  pur  llrav’agante  i Luci- 
fero in  vece  di  goderne  con  umiltà, 
fé  ne  forma  uro  feudo  per  effere  im- 
punemente fagrilego,  e perfuafo  effe- 
re  Iddio  infinitamente  pictofb , dun- 
que , conchiude  con  empia  illazione , 
dunque  con  ficurezza  fi  pecchi , c fi 
tenti  di  togliere  da  una  fronte  sì  buo- 
na il  Diadema  della  Divinità  : fimilis 
ero  ^ItiJJìmo:  fi  tenti,  che  felice  farà 
il  delitto,  poiché  tanto  debbe  Iddio- 
elTcr  lontano  dal  voler  vendetta  di 
qualunque  fceleratczza  più  enorme  , 
quanto  Io  è dallo  fpogliarfi  di  fua  cle- 
menza: tàm  ergh  quodeumque  fcelus  non 
vult  velie  ulcifei,  qndm  nec  vr.lt , nec 
valet  Jua  bonitJte  frivari  ; raziocinio 
d’ InfcrnoJ  Giacobbe  per  Io  contra- 
rio mira  appoggiato  alla  fommità  del- 
la millica  fcala  il  fio  Dio  ; pende  at- 
tonito dalle  voci  foaviffime  del  divi- 
no fuo  labbro  , c ne  riceve  il  Teforo 
di  mille  benedizioni;  e pure  uditc_» 
come  tremando  s’cfprime  : quàm  ter- 
ribilii  efl  locus  ifle  J Confeguenza  da 
Serafino  ! Qual  de’  due  direfte , che 
aveffe  offefa  la  divina  Mifericordia  ? 
Giacobbe  nò  certamente,  poiché  in 
mezzo  alle  celcfti  beneficenze  fi  umi- 
lia, c teme  con  un  rifpetto  degno 
d’ ammirazione  : Jlupeni  ; cosi  Io  com- 
menda il  Boccadoro  ; flupens  jujlus 
propter  magnani  Mifericordiam  Jiei 
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ribelle  si , che  in- 
giuriolla,  mentre  confefiando  per  clc- 
mentiffimo  il  fuo  Dio , in  vece  di  ca- 
varne motivi  d’  amore  animoflì  ad 
oltraggiarlo  : cer  tè  fi  talis  efl,  qualem 
putas  , tantò  nequi  às  agis,  fi  non  amas  ; 
cosi  tutto  zelo  ne  rimprovera  la  mal- 
vagità il  già  citato  Mellifluo  • Fiffan- 
dovi  ora  voi , Fedeli  , nel  Tribunale  io.«r.4< 
amabiliffirao  di  Penitenza,  come  in_» 

Trono  , fovra  di  cui  campeggia  si 
chiara  la  divina  Benignità,  ditemi , la 
facefte  voi  feco  finora  da  Giacobbi  ' 

olfequiofi  tremando  nell’  ampiezza^» 
delle  Aie  grazie , ò da  Luciferi  auda- 
ci , ah  non  fia  vero  1 infblentendo 
perchè  ella  non  ama  di  vendicarli  * 
Chiamerefte  voi  mai  un  rifpettofo 
Giacobbe  quel  Giovine  di  bel  tempo, 
che  Alila  fidanza  della  Sagramental 
Confeffione  , fi  carica  fenza  rilerva 
d’ogni  reato,  perchè  da  tutti  fenza 
riguardo  la  Mifericordia  1’  affolve  ? 

Io  lo  chiamo  un  temerario  Lucifero  , 
che  Alile  bafi  della  divinaTietà  flabi- 
lifce  la  franchigia  de!  fuo  peccato . 

Vi  parrebbe  un  modcAo  Giacobbc_» 
nella  Aia  condotta  quel  Mercadante, 
che  fondando  Alile  frodi  il  capitale 
del  Banco , rompelfe  ogn’  argine  dì 
fchicttezza , e di  giuftizia  , perchè  non 
hà  poflo  Iddio  verun  confine  al  per- 
dono? Qucfio.a  me  fembra  un  ardito 
Lucifero,  che  s’appoggia  alla  Cle- 
menza del  Padre  per  euer  empio  con 
ficurezza . Bel  fentire  poi  alcuna  tra 
le  Teologheffe  del  fecolo  , decidere.^ 
ai  Tavolieri  di  giuoco  AiII’  intelli- 
genza de’  Confeifori  , e deridendo 
come  fcrupolofo  quello  delle  Compa- 
gne , che  favie  ricufan  di  feguitarla 
dove  l’oneflà  noi  confente  , farfi  le- 
cito ogni  più  libero  traviamento  per 
la  facilità , che  ella  fpaccia  nel  Aio  ' 
Confedore  in  affolverla  ! Se  mai  al- 
cuno tra  queAi  ancor, che  m’afcoltano, 
mandando  fpenfieratamcntc  in  pezzi 
T ogni 
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0511Ì  di  più  l' In  Docenza  , mirafTe  con  rallentar  la  briglia  alle  palfion! , e 
tai  fentiraenti  la  Confcffione  , direi  foddisfarle  allegramente,  avendo  , il 
con  franchezza  , che  egli  folle  ben  vi-  pcnlìero  alla  ConfclTione  per  fottrar- 
cino  al  misfatto  cnormiflimo  di  pec-  le  dal  fupplizio  , che  fi  van  meritan- 


carc  in  confidenza , inducendo  piu 
torto  lo  fdegno  a punirlo , che  1’  amo- 
l.  i.Mì-  re  a patrocinarlo  : peccare , & de  Dei 
(^fggtoris  Clementia  frafutnere , pelago 
juflitite  ejus  export!  ejl  ; lo  conferma  il 
Gran  Pontefice  S.  Gregorio. 

Ed  in  vero  , che  altro  è poi  querta 
maliziofa  fidanza  nella  Pietà  , fe_> 
non  fc  unmanifefto  irritamento  della 
Giurtizia  ? Sperano  fulla  Confefiione 
ben  molti,  è vero  ; non  però , perchè 
gli  tolga  dalla  colpa  , che  idolatra- 
no ; ma  perchè  gli  falvi  folo  dalla_j 
pena , che  temono  . E quell’  intcrelle 
vigliacco  di  fottrarfi  unicamente  al  ga- 
■ lligo,  potrà  piacere  alla  Clemenza  , da 
cui  inventolli  il  bagno  falubre  diCon- 
feflione  per  fommergervi  principal- 
mente il  peccato  ? Per  me  non  sò  cre- 
derlo, e lo  ricavo  dallo  Arano  avve- 
nimento fatale  d’Adamo.  Chiamato 
egli  da  Dio  nel  Paradifo  delle  deli- 
zie a confeflare  il  fuo  delitto,  rifpofe 
in  una  certa  paurofa  maniera  , che 
potea  quali  pafiare  in  conto  di  Con- 
feflione:  locem  tuam  audivi  in  Ta~ 
* radifo , & timui,  eà  quod  nudus  ejfem . 
Perchè  dunque  non  accettarla  Iddio, 
ed  anzi  punirlo  con  rovina  irrepara- 
bile di  noi  tutti  ? Eh  , che  fù  codefto, 
foggiugne  con  fottigliezza  1’  Abbate 
Roberto , dolor  del  gaftigo , non  del 
5.  in  peccato  : notandum  quod  culpam  fuam 
0./I.C.J4  (acuii,  qux  caufa  ftbi  crai  pudenda  nu- 
ditatis  ; non  enim  dixit  timui,  e'o  quod 
prxceptum  tuum  prxvaricatus  effem  , 
fed  ei  , quod  nudus  eJfcm  . Se  il  pecca- 
to importando  la  fiala  offefa  di  Dio 
feco  per  impoffibile  non  tiralTe  la_ 
pena  , oh  quanti  rinunzicrebbono  di 
leggieri  al  Sagramento  di  Penitenza 
il  vantaggio  di  cancellarne  la  mac- 
chia! E’  dunque  ben  chiaro  , che,» 


do  , è uno  fpinger  lo  fdegno  a fulmi- 
narle anche  in  fieno  alla  Clemenza  , 
di  cuis’abufiano  con  arditezza . Ot- 
timo farà  pertanto.  Fedeli,  appigliar- 
vi al  mio  configlio,  e vivere  nella_j 
cuftodia  dell’  Innocenza  si  circol'pet- 
ti , come  fie  appunto  non  vi  foflc  la 
Confefiione  per  ripararne  la  perdita. 

Farla  da  fanciulli,  ma  giudiziofi,  giu- 
fla  la  regola  dell’ Apertolo  ; fieni  rno- 
dì>  geniti  infantes  , rationabile  , fine 
dolo  lac  concupìfeite  , ut  in  cocrefea- 
tis  in  falutcm  ; condurre  inl'omma  una 
vita  si  lontana  da  qualunque  volon- 
tario deviamento  , che  per  quanto  è 
in  voi  , s’  adori  la  Confefiione  come 
un  prodigio  della  Pietà,  fenza  prefu- 
mcrne  mai  come  d’un  rimedio  per 
ogni  male  , che  s’ incontri  a capric- 
cio . 

II.  P.  Se  poficia  per  mera  fralezza 
della  natura  avverrà,  che  alcuni  ca- 
dan  peccando , allora  è tempo  di  ri- 
correre con  tutta  fiducia  ad  un  Sagra- 
mento  si  amorofo , e dopo  d’  aver 
cercato  al  pofiibile  di  vivere  si  inno- 
centi, come  fe  non  vi  fofie  Confefiio- 
ne , confeflarfi  poi  si  compunti , come 
fe  non  vi  fofie  Innocenza . Il  difior- 
dine  in  querto  è afiai  comune , onde 
avviene  , che  molti  Rei  credendoli 
per  la  maggior  parte  innocenti,  fanno 
una  certa  Confefiione  di  bocca,  ma  Supp.e.t 
non  di  cuore  , accompagnata  cioè  da  i 
preterti  dell’ amor  proprio , che  ido- 
latrando la  colpa  , l’accufano  più  per 
regola  di  coftume  , che  per  efficacia 
di  compunzione  ; ed  anzi  , che  meri- 
tarli perdono,  fi  tirano  fiovente  adofib 
i flagelli . Eccovi  in  prova  di  quello 
due  celebri  Peccatori , ammenduc_. 
pentiti , per  quanto  fembra  , ma  non 
ammendue  giurtificati , Sanile  , e Da- 
vide • 
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vide  . Saulle  rimproverato  da  Samuc-  parlano!  prcciplsj  di  chi 
Io  perla  fcandaIofadifubbidicnza.con- 
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feffa  apparentemente  l'errore  ; pecca- 
vi ; Davide  rlprcfo  da  Natanno  dell’ 
adukerio  rcnduto  più  abbominevole 
per  la  confeguenza  d’  un  Omicidio  , 
confefla  il  fuo  delitto  , c 11  pente  ; 
peccavi  . Giuftizia  vendicatrice  di 
Dio  , che  liete  preparata  a balzar  dal 
Trono  Sanile , e voi  bella  Clemenza  , 
che  tenete  già  pronta  una  plenaria 
alToIuzione  per  Davide , prima  di  ful- 
minare , prima  di  benedire , afcolta- 
temi . Somigliante  è la  ConfcHlone_» 
d’  ctrambi  ; perchè  dunque  il  peccavi 
diSaul'e  merita  fulmini, e non  l’udite, 
e chiama  le  benedizioni  il  peccavi  di 
Davide , e l’  alfolvetc  ? Ma  penfate  , 
s’ io  potea  mai  rattencre  nè  Io  fdegno 
della  Giuftizia,  nè  le  grazie  della  Cle- 
menza ! Ecco  punito  Saulle  ; ecco  Da- 
vide giurtificato . Cerchiamone  alme- 
no il  motivo  ripadanJo  il  Tello  con 
maggior  pofatezza  ; peccavi  : dice  Da- 
vide  ; peccatum  meitm  cantra  me  eli 
femper  . La  funclla  rimembranza-» 
d'aver  peccato  farà  in  me  il  fomen- 
to d’un  perpetuo  dolore:  cantra  me 
ejl  femper.  Che  bella  Confe(fione_» 
fincera!  Quelli  è compunto  fi  dado- 
vero,  che  non  sa  prefumerfi  in  alcuna 

fiartc  innocente . Veccavi,  dice  Saul- 
e , ma  non  duolfi  tanto  di  fua  fcele- 
ratezza , che  fappia  foggettarfi  ad  un 
pubblico  pentimento  ; e però  vuole 
a patti  r alToluzione  da  Samuele  : pec- 
cavi , fed  nunc  honara  me  caram  Se- 
nìaribus  ifrael.  Che  interclTe  di  Pe- 
nitenza! E’  reo,  peccavi',  ma  vuol 
elTer  trattato  da  innocente  : banaraj 
me.  Saul  dixit  peccavi',  opportuna- 
mente Cefario  1’  Arclatefc  ; & naìLì 
obtinuit  veniam  , quia  non  compenfa- 
bat  rnagnitudinem  criminis  levis  hu- 
miliatio  fiipplicantis . Cosi  appunto  , 
ò Giovine  liccnziofo,  pubbliche  fono 
le  vollre  colpe,  c forfè  pur  troppo  nc 
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vi  pratica  ; 
ma  febben  la  perdefte  pcc  cando,  voi 
ci  pretendete  al  Confellionario  full* 
Innocenza  , e non  occorre  , che  pcnlì 
il  Confefibre  ad  imporvi  pubblicità 
di  ravvedimento  : peccavi , fed  nunc 
honara  me.  Conofcono,ò  Donna,  il 
voftro  brio , le  Veglie  , i Pafleggi , i 
Teatri,  ma  non  v’  hanno  da  veder  pe- 
nitente , e quantunque  molti  la  per- 
dano full  a vaniti  delle  vollre  gale  , 
voi  però  vi  piccate  ancor  d’ Innocen- 
za , e regoli  pure  il  Padre  di  fpirito 
colla  vollra  delicatezza  lo  zelo , fc 
vuol  l’ onore  di  confelTaf vi  5 peccavi, 
fed  nunc  honara  me . L’  aria  di  quelle 
ingannevoli  Confclfioni  di  bocca  non 
punto  accompagnate  dagli  umili  fen- 
limenti  del  cuore  , piace  pur  poco  a 
Bernardo  Santo  ! Indicia  vera  con-  graj 
feIJìjtùs  fune  , fìcut  unufquìfque  fe  pec-  Humii- 
catorem  dicit , id  de  fe  dicenti  alteri 
non  contradicat  ; nam  no»  peccator  , 
fed  juflus  videri  appetii . Eh  s’  accor- 
di colli  bocca  anche  il  cuore  ; s’afcol* 
tino  con  umile  riverenza  i Direttori 
dell’Anima;  fofrafi , che  maltrattino 
le  nofire  colpe,  e fe  andiamo  al  Con- 
fclfionario  da  Peccatori , non  fi  pre- 
tenda un  trattamento  da  Santi , 

V’  è però  ancora  di  peggio,  c que- 
llo voler  fupporrc  Innocenza  , dove 
tutta  v’  abbifogna  la  contrizione , ag- 
grava ancor  di  vantaggio  le  colpe . 

Egli  è ccrtilfimo  , che  molte  volte  , 
quantunque  fu  dentro  di  noi , non  è 
però  totalmente  nollro  il  peccato  , 
potendo  attribuirli  in  gran  parte  al 
Demonio  , che  lo  prefenta  con  mali- 
gno artifizio  alla  volontà . Quando  c 
in  noi  fenza  elTer  nollro  il  peccato , 
che  per  quella  fola  parte  , che  riguar- 
da la  debolezza  della  natura  , oh  co- 
me è pronta  ad  alToIverci  la  Pietà  ! 
ConfelTandolo  noi  allora  confondia- 
mo il  Demonio,  rendendogli  ciò,  che 
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1.1  malizia  a difenderlo,  e l’  amor 
proprio  a non  volerlo  accufai*c  , che 
per  metà,  adulandoci  d’cfler  pure  per 
qualche  circoftanza  innocenti , nio- 
flriamo  d’  amar  quell’  infamia  del 
cuore , e veniamo  cosi  a far  noflro 
ciò  , che  era  del  Tentatore  ; c laddo- 
ve nel  primo  cafo  ci  compativa  la 
Clemenza  per_  deboli,  nel  fecondo 
ci  punirà  la  Giufiizia  per  maliziofi. 
Tanto  accadde,  al  dir  di  Gregorio  il 
Magno , a i Progenitori  dell  Uman — * 
Genere  , che  interrogati  da  Dio  , ac- 
ciò confell'ando  il  peccato  fi  meritalfc- 
, „ ro  il  perdono  ; ad  hoc  quìffc  reqiii. 

,luc9.  fit*  fxerant , ut  peccatum  , qiiod  trunf. 
vrediendo  cotntuiJcTant , confitendo  de- 
Icrent:  oftinandofi  a bufarlo,  fcron 
loro  propria  la  colpa  , che  era  in  si 
gran  parte  dell* Inimico,  e per  vo- 
lerfi  difendere  maggiormente  aggra- 
varonfi  : auxerunt  culpam,  quam  lucri 
conati  funt.Mic  come  feufaronfi  code- 
ili  Rei  fventurati?  Collo  fpacciarfi  am- 
mendue  per  innocenti  , c far  1’  uno  la 
etn-ì.  confclTione  dell’altro  . Èva  fece  la  con- 
fclTion  del  Serpente:  Strpfns  decepit  me, 
ij,  dr  comedi, Adimo  fece  la  confelfione  di 
Èva  : Mulier,  qitam  dedifti  mihifociam, 
dedit  mihi  de  ligno,&  comedi-, c cosi  in- 
nocenti in  idea  furon  puniti  in  follan- 
za  da  Rei. Penitenti  di  fimil  fatta  quan- 
ti ne  Tentiamo  noi  pure  alla  giornata  ! 
Padre,  hò  peccato  di  colera,dirà  quel- 
la Tale  ; è ben  però  vero,  che  hò  un 
marito  , con  cui  è impofiibile  confet- 
var  pace  ; ed  ecco  dalla  moglie  farli 
la  confcifion  del  conforte  . Hò  pec- 
cato di  bcllcmmia  , dirà  quell’  altro, 
ma  pure  non  è tutta  mia  la  colpa  ; fe 
voi  fapelle.  Padre,  in  che  donna  fono 
incappato  , mi  compatirclle  pur  tan- 
to! Eccovi  la  confeflion  della  moglie 
fatta  dal  maliziofo  marito.  Pofieggo, 
dice  ouel  fervo,  qualche  cofa  di  con- 
trabbando; ma  fcrvire  ad  un  Tiran- 
no, che  efige  ogn’  attenzione,  c rat- 


tien  le  mercedi , par , che  renda  piu 
fculàbile  il  furto  ; e coftui  fà  la  con- 
felfion  del  Padrone  ; onde  tutti  pre- 
fumendo  Innocenza,  fi  partono  dop- 
piamente rei  dal  Confelfionario  ; au- 
xerunt  culpam,  quam  lucri  canuti  funt . 

Eh  faccia  ognuno  la  Confelfione  del 
Ilio  peccato  ; renda  al  Demonio  ciò  , 
che  di  fuo  lià  nell’  Anima  , e fi  raollri 
cosi  compunto , che  appena  abbia_» 
cuor  di  fperarla  , non  che  di  prefu- 
mere  Innocenza. 

L’ultimo  polcia,  e peggiore  difor- 
dinc  di  chi  fi  confelTa  con  opinion_j  ^ 

d’ Innocente  , è lo  feufare  la  colpa  col  g,ar.}.* 
far  da  muto  in  ciò,  che  dovrcbbe_> 
efprimerfi  con  più  chiarezza  . Scuo- 
prirc  al  Chirurgo  certe  piaghe  leg- 
giere , c nafcondergli  poi  le  mortali , 
farebbe  ftolidezza  da  comperarli  la_j 
morte . Cosi  celare  al  Padre  di  fpi- 
rito  certi  frcgolamcnti  della  Cofeien- 
i... , che  più  abbifognano  di  riparo , c 
appunto  un  coprire  le  piaghe  di  mag- 
giore pericolo,  che  formando  intanto 
cancrena  uccidon  poi  l’Anima:  vul-  in  Pali, 
nera  claufa  plus  crucienti  fù  parere 
di  S. Gregorio.  Se  il  principio  della 
falute  nell’Anima  è il  palefarc  con_» 
ifchiettezza  le  colpe  : initium  fulutis 
notìtìa  peccati  ; farà  feme  di  rovina 
certamente  il  nafconderle  per  opera 
d’  una  tal  mutolczza  : quare  vitia  fiia 
nemo  confitetur  ? Quia  ctiam  nunc  in 
itlis  efli  ne  è già  un  Santo  Padre,  che 
ci  minacci , è Seneca  , Fedeli , che  ci 
confonde . Occulta  lo  fpirito  le  fue 
piaghe  , perché  le  adora  , fegue  il  Fi- 
lofofo  ; 'jitia  , qux  amamiis  , defendi-  im  Prcr. 
miis  ; e vedete  come  s’  accorda  cri- 
ftianamente  col  Pazientilfimo , chc_» 
diffe  dell’  empio:  cùm  eriim  dulce-» 
fuerìt  in  ore  ejus  malum , abfcoudit 
illud  fub  lingua  fua  . Si  confefla  quell’  f.  j.  de 
U furalo,  ma  perchè  il  trarre  da  i lac- 
ci  dell’ ingordigia  il  piede  , gli  fi^™' 
ora  un  precipitare  le  fue  fortune  , 
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Della  Confejpone  • 
tace  la  malvagit.\  delle  frodi , e de*  cofcicnzc 
raggiri  ; tùnn  nunc  tu  illìs  efl  . Si 
confcATa  quella  Signora  , ed  oh  , che 
bei  Icrupoli  la  tormentano!  Sembran- 
do parti  d’ una  gelotia  ben  avveduta 
han  tutta  l’ aria  di  perfezione , e met- 
te fuora  full'ali  di  mille  infocati  fofpi- 
ri  certe  colpe  di  fovr afina  delicatezza, 
di  cui  potreblwno  appunto  accufarfi  un 
Pacomio  , uno  Stilita  , un  Arlenio. 

Arde,  è vero , nel  più  cupo  del  cuore 
non  sò  qual  fiamma  traditrice  della—» 
fede  giurata  al  Talamo;  pure  fem- 
bralc  codefto  un  fuoco  da  fpegnerfi 
coll’  acqua  benedetta  all’  iifcire  di 
Chiefa*,  e fi  tace  : etiam  nane  in  ilUs 
efl  . Se  non  parlafli  ad  una  si  divota 
Udienza  , cosi  terminerei  quella  Pre- 
dica . Donne  Cattoliche  è una  ver- 
gogna del  Criftianefimo,  che  tanto  ef- 
ìendo  voi  nel  confelTarvi  proliflc,abbia 
poi  a vederli  alcuna  si  prodiga  a_« 
mercanteggiare  galanterie  per  ador- 
rarC , che  s’ impieghi  talora  l’ entrata 
d’un  anno  dietro  alla  comparfa  d’  un 
giorno,  e si  avara  fia  poi  nel  taglio 
degli  abiti,  onde  non  giungano  a co- 
prirla , che  pc-r  metà  1 Quello  fean- 
dalo  si  continovo  dell’  Innocenza  uc- 
cifa  nc’fguardi,  chi  di  voi  l’ accufa  ? 

FJaminate,  efaminatc,  Crilliani , in 
faccia  di  quello  CrocifUTo  le  vollre 
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e vedrete  fovra  di  quante 
fcelcraggini  occultate  mai  non  c ca- 
duta l’  alloluzione  . Sentono  i Padri 
di  fpirito  , ò Peccatore  , che  fei  Mer- 
cadante  ; ma  non  fentono , che  il  mi- 
gliore appoggio  delle  corrifpondenze 
è l’inganno.  Sentono,  che  sfoggi  ne’ 
Conviti , ò Epulone  ; ma  non  fanno-, 
che  fai  buone  l'pefe  all’  intemperanza 
colla  riforma  delle  limoline,  delle_r 
mercedi,  e de  i Legati  Pij,  facendo 
buona  vita  coll’  aflalfiniQ  de’  morti , 
i quali  per  indullria  d’  una  maliziofa 
economia  ardono  abbandonati  fenza 
fulfragio  . Sentono  , che  fei  amica  di 
pompe,  ò Donna  ; ma  non  fanno,  che 
lei  vellita  col  fanguc  de’  Poveri,  c 
che  fe  muovi  maraviglia  ne’ Ganime- 
di, fvegli  le  lagrime  in  tanti  raefehini, 
che  ti  veggiono  indolTo  il  prezzo  ri- 
tenuto de’  lor  Indori . Quelle,  e Umili 
altre  colpe  , quando  mai  compunti 
davvero  le  confeflallc  ? Etiam , rfM.Ti 
uiinc  in  illis  eflis  ! Pigliate , Fedeli , 
il  configlio  del  peggiore  tra  i Pecca- 
tori, che  qui  vi  paria,  ed  accufandovi 
fempre  al  Confclfionario  , come  fc_» 
ombra  non  ve  ne  folTe  per  voi,mcrita- 
tevi  co’ finghiozzi , e’ col  pianto,  la 
llola  di  quella  battcfimale  Innocenza» 
che  lacerane  peccando . 


SECONDA  PARTE. 


Dopo  di  quanto  finora  s’  è detto 
foggiugneri  forfè  per  ingannare  al- 
cuna delie  Anime  il  Demonio;  tutto 
vi  bene , ma  quel  non  faper  fingere 
talvolta  alcun  poco  d’ Innocenza  è un 
perdere  affatto  prelTo  del  ConfelTorc 
il  tuo  credito.  Egli  non  parlcri,  che 
non  puote  ; ma  intanto  feco  ti  fei 
giocata  l’ ellimazione . Meglio  è dun- 
que celar  quelle  circollanze , che  più 
aggravan  la  colpa  , e confelTarla  bensì 
per  tua  » ma  con  riguardo , e per  me- 


tà, cltiamandonc  a parte  ancor  altri  ; 
infomma  ricoprirla  si  bene,  che  final- 
mente comparifea  poi  come  figlia—* 
d’  un  Terzo.  Credete  voi , che  fem- 
pre la  perda  in  una  si  fina  fuggellio- 
ne  l’ Iniquo  ? Io  penfo  anai , che  vin- 
ca il  più  delle  volte,  e fucceda  tra  t 
Penitenti  quello  , che  accadde  in_» 
Adamo  , ed  Èva,  a cui  ritorno  qui  col 
terzo  rifleflb  , i quali  vergognandoli 
di  lor  nuditi  ricoprirono  (lolidamen- 
tc  col  peccato  il  peccato;  eonfuerunt 
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ftiih  ficus , df  fcccrunt  /ibi  perizoma- 
r, , ta.  Molti  de’  Sagri  EfpoCtori  affer- 
r,!/r.%  mano,  che  mettendo  elTl  inficme  al- 
‘"jwiiicune  foglie  della  pianta  medefima, 
che  gli  uvea  fatto  prevaricare,  fe  ne 
ricoprirono  alla  meglio  fenza  riflet- 
tere , che  la  mifcria  di  quel  riparo 
condannandola,  metteva  in  troppo  di 
viftì  la  difiibbidienza  loro  al  divin 
comando  . In  tal  guifa  appunto  chi  è 
caduto  nel  fango  d’  Incontinenza_» 
cuopre  la  colpa  colla  forza  dell’  oc- 
cafione  ; chi  s’  arrefc  all’  impeto  dell’ 
ira  cuopre  il  trafporto  colla  gravità 
dell’  ingiuria  ; chi  cedè  alle  follie 
del  fallo  cuopre  il  trafcorfo  colla  ne- 
celTìtà  del  coftume  : facìunt  fibi  peri- 
zomata.  Ve  ne  fono  sì  delle  Anime 
dominate  da  una  si  (lolida  fanta(ia_» 
d’onore,  che  riferbando per  la  gene- 
rofità  della  Confclllone  quella  vergo- 
gna, che  dovrebbe  eflere  un  pruden- 
te ritegno  per  non  peccare , fi  dan- 
nano a capriccio  d’  una  fciocca  am- 
bizione , c per  non  comparire  men_» 
caute  agli  occhj  d’  un  huomo  folo, 
contentanfi  d’  andar  più  tollo  eterna- 
mente perdute  ! Io  potrei  contra  di 
effe  inveire  con  Tertulliano  : ad  de- 
lìnquendum  expandis  frontem  ; fi  pec- 
ca fenza  riferva  ••  e per  deteflare  il 
peccato  fi  teme  ; ad  deprecanium  fub- 
^ ^ ^ ducisi  Meglio  è forfè  il  fepellirfi  ncl- 
i\6,ar.t  l’ Inferno  tacendo  , che  1’  efporfi  ad 
una  affoliizionc  , quando  ancor  foffe 
pubblica?  ^ melius  efl  damnatunu 
lutere , qi<dm  palam  abfolvi  ? Potrei 
rinforzar  l’invettiva  coll’empio  co- 
fiume  d’  alcuni , che  non  temono  di 
farfi  rei  d’ alcune  iniquità,  che  nep- 
pure commifero  ; e per  non  compari- 
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Confelfione  Sacramentale  si  pernizio-’ 
fo , per  cui  vanno  pur  troppo  tanti  , 
e tante  in  eterna  rovina  , vaglia  un 
penfiero  del  fempre  fiottile , ma  in_» 
quello  ammirabile  S.  Agoftino . Si 
duole  Iddio  , che  gli  huomini  amino 
più,  che  la  luce  le  tenebre:  diVeanf- 
ritnt  homines  magie  tenebrar  , quàm 
lucem;  e ne  apporta  per  ragione  la 
finderefi  d’  un  operare  difordinato  : 
omnis  tnim , qui  mali  agit , odit  lu- 
cem , &•  non  venit  ad  lucem , ut  non 
arguantur  opera  ejus . Il  timore  della  ».  »•  i> 
cen fura  gli  condanna  a viver  fepolti 
fra  le  ombre . Per  lo  contrario  chi  ‘ 
è regolato  nell’  operare  , non  teme 
d’  effer  veduto  : qui  autem  facit  l’e-  ai* 
ritatem  , venit  ad  lucem  , ut  manife- 
Jientur  opera  ejus , quia  in  Deo  funt 
falla.  Entra  qui  ora  il  gran  Dottore, 
e cosi  argomenta  . Se  chi  opera  bene, 
punto  non  teme  d’  appalefar  le  fue 
azioni  , perchè  fatte  in  Dio  : quia  in 
Deo  funt  falla  ; per  quello  appunto 
niuno  hà  da  temere  , ne  vergognarli 
di  manifefiar  le  fue  colpe;  quia  qui  Tra3-n 
confitetur  peccata  fisa,  jam  cum  Dco lo-"'- 
facit  . Opera  inficme  con  Dio  chi 
s’  accufa  colpevole  : cum  Dco  facit . 

Non  è egli  vero  , che  Iddio  condan- 
na , e detella  le  noftrc  colpe  ? Dun- 
que fe  noi  pure  le  condanniamo  pen- 
tendocene,  faciarao  in  Terra  quello  , 
che  fà  Iddio,  e farà  eternamente  nel 
Cielo  ; accufat  Deus  peccata  tua  , fi 
dr  tu  accufas,conjungeris  Deo  . Quello 
folo  profondo  rilk-ffo  non  dovrebbe 
ridurci  ad  una  Confclfion  gcnerofa 
d’  ogni  misfatto  più  enorme  , quando 
anche  da  lei  non  s’  attendeffe  altro 
vantaggio?  Operare  con  Dio!  Unir- 


frov.i.  re  dappoco  ì exultant  in  rebus  pe/jimis  ! ci  al  fuo  bel  genio  ! Ricavar  gloria,»,  x.  f 
'i  ti  fgrida  il  Salmilla:pccfflfor«m  lo  dirò  pur  dal  peccato , che  fi  com- 

•'*  * * ^ 1* -.A  I 1.  l'n • j!„: 


fumitis-,  e fe  non  nè  han  la  lbllanza,nè 
amano  l’apparenza;  e poi  arroffifeono 
confeffandofi  di  comparir  penitenti . 
Ma  per  abbattere  un  roffore  nella_. 


mifc  , in  quanto  diviene  a noi  ogget 
to  di  fomma  abbominazione  gloriola  , 
come  lo  è a Dio  fteffo:  conjungeris 
Deo  ! Il  celare  le  colpe  non  c,  che  un 

to- 


\.ad  $. 
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. togliere  a noi  il  rimedio,  come  d’  Ot- 
' tone  ferine  Tacito , che  occultando  i 
I ■ ’ Nunzi  delle  feonfìtte,  celava  alla  Re- 
pubblica le  fuc  piaghe , impedendo , 
j*  nifi.  ■ non  il  male , ma  il  riparo  : nuntios 
£ cxiis  occulta»! , remedia  potius  malo- 

rum , quàm  mala  different . La  con- 
i-  fefllon  de  i delitti , che  ora  feanfate  , 

' dovrete  farla  pur  un  giorno  in  fac- 

i;:' , eia  di  quello  Giudice  gii  fdegnato , 
È e coll’ ignominia  di  non  aver  voluto 

t farla  con  merito  ; e fe  ora  averebbe 

I in  faccia  di  quelle  piaghe  per  corona 

il  perdono , allora  avendo  la  difpera- 
zione  per  anima  , averi  per  galligo 
Afsti.ij  l’Inferno.  Anche  Giuda;  poenìtentia 
i'  duffus  : confefsò  a tutta  la  Sinagoga 


d aver  peccato  : peccavi  tradens  fan-  4. 
guinem  juflnm  ; e pure  morilTi  da  di- 
Iperato:  laqueo  fefujpendit.  Potca_, 
lo  fventurato  fare  con  merito  la  con- 
fellione  del  luo  delitto,  quando  il  Re- 
dentore la  richiedeva  li  nel  Cenaco- 
lo , c tardò  a farla  in  si  mal  punto, 
che  in  veleno  cangiò  il  rimedio  dell’ 
Anima,  e fi  dannò  . '^efu  remedium  Str.  i. 
r.ec  te,  ^uda  , tranjiret , fi  ad  eam  poe- 
nitentìam  confugiffes  , qua  te  revocaret 
ad  Chriflum  , non  qua  inftigaret  ad  la- 
queum  : cosi  lo  compianfe  il  Gran_» 
Pontefice  S.  Leone . Voi  guardatevi , 
che  d’  una  chiave  del  Paradifo  , non 
ne  ufiate  cerne  d’  uno  llrumento  da 
fpalancarvi  1’  Inferno . 


r 
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PREDICA  XVIL 

Lunedì  dopo  la  terza  Domenica. 


DELLA  SANTIFICAZIONE  DELLE 

FESTE. 


Kepleti  funt  omnet  in  Synagoga  tra  htec  audientet  ; & 
furrexerunt , ejecerant  tllum  extra  C/~ 
vita/enj . 


Uanto  infomma 
più  gli  ammi- 
riamo, Afcol- 
tatori  , tanto 
fempre  più  am- 
mirabili fi  dif- 
cuoprono  i di- 
fegni  di  Prov- 
videnza , e fe 
intenta  la  feor- 
gerete  in  ogni  tempo  a far  si , che  ri- 
fplenda  fra  noi  1’  onor  dcli'AltiI&- 


Lue.  4. 

mo,  gclofa  puranche  la  troverete  nel- 
Punirne  la  gloria  col  vantaggio  di 
quelle  Anime  , che  diilinguonfi  nel 
proccurarne  P ingrandimento . Hi 
ella  voluto  , che  fia  tra  le  noftre  pre- 
mure la  principale , c la  più  rilevan- 
te , quella  di  promuovere  in  qualun- 
que operazione  P efaltamcnto  del 
Grande  Iddio;  ma  vanno  in  noi  po- 
feia  del  pari  le  profperitàcolPoffequio, 
ed  egli , che  punto  certamente  non 
hi  bifogno  del  nollro  culto , per  altro 

non 


^c^le 
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non  lo  richiede  , clic  per  avere  moti- 
vo ui  felicitarci  colla  pienezza  delle 
Aie  grazie.  11  male  fi  è , che  noi  ne- 
mici pur  troppo  di  noi  medefimi  , 
allorché  ne  viviamo  più  innamorati, 
fiolidamente  annodandoci  di  ftar  fera- 
pre  nell’  amorofo  efcrcizio  d’  adorare 
il  Donator  d’ogni  bene,  ci  priviam 
di  qiic’  tanti , che  egli  ci  comparti- 
rebbe volontieriflimo  in  contraccam- 
bio d’una  riverenza  , che  gli  è per 
infiniti  capi  dovuta  , degnandoli  di 
gradire,  come  uno  fpontaneo  tributo 
graziofo  del  nofiro  cuore , gli  atti  di 
quel  rifpctto , che  in  tutto  rigor  di 
giuftizia  fiamo  tenuti  di  profclTargli . 
Cosi  oggi  gli  Scribi  accoftandofi  olTe- 
quiofi  ad  udir  la  Aia  voce  nella  pom- 
pa fol-cnne  del  Santuario , l’avevano 
pollo  in  procinto  di  beneficargli  , e 
rifehiararne  la  cecità  co’  raggi  dell’ 
infinito  fuo  Tapcre  divino;  ma  rom- 
pendo ne’  foliti  fuoi  cccclfi  freneti- 
ci la  perfidia,  lo  sforza  al  gafiigo  nel 
luogo  appunto,  enei  tempo  i^cllinato 
a i favori  ! Una  folennità  profanata 
coll’infamia  d’un  delitto  si  enorme, 
c di  cacciarlo  di  Chiefa  per  i giuAi 
rimproveri  del  fuo  zelo  : cjecerunt 
illum  ; e di  tentarne  il  precipizio  giù 
da  un  dirupo  : ut  frxcipìt.trtut  ; fù 
r origine,  Iccordo  molti  gravilfimi 
Efpofitori,di  lor  totale  rovina.  Se  un 
fomigliantc  avvenimento  far  potenfe. 
Fedeli , ad  alcuno  di  voi  del  rimorfo 
per  quello,  che  ne’ giorni  fedivi  ave- 
lie finora  operato  contra  1’  onore  di 
Dio,  avena  qui  luogo  l’argomento, 
che  oggi  mi  propoli  di  maneggiare  in 
difclà  del  gran  precetto  da  pochi  of- 
fervato,  di  fantificare  le  Felle,  giorni 
preziofi,  c a Dio  per  la  Aia  gloria  , ed 
a noi  pel  nofiro  fpirinialc  profitto  . 
Koi  dunque  profanandole  oltraggia- 
mo la  gloria  di  Dio  togliendole  i fuoi 
giorni,  per  ampliare  i confini  allasfrc- 
rattzza contra  di  lui;  eccovi  il  primo 


dopo  la  III.  Domenica 
punto . Iddio  punirà  quell’  affronto 
col  togliere  al  nofiro  profitto  i fuoi 
giorni , per  diftendere  la  giurifdizione 
del  fuo  furore  fovra  di  noi  : eccovi  il 
fecondo  ; ammendue  pefanti . 

I.  P.  L’  ingiuria  di  toglierli  alla 
gloria  di  Dio  i fuoi  giorni  dall’uma- 
na dillblutezza  , che  perverfa  contra 
di  lui  vuol  clferc  in  ogni  tempo,  fù 
pianta  a calde  lagrime  da  S.  Vincen- 
zio il  Fcrreri , che  parlando  in  perfo- 
nadiDio  fdegnato,  intimolle  il  gafii- 
go  appunto  d’ averfele  a torre  i gior- 
ni, che  farebbono  di  Aio  profitto:  di- 
cit  Dominus , 'jos  anfertis  mihi 
meim  ; ideò  ego  auferam  a •vohìs  tcm~ 
pus  vefirum  . Che  fieno  giorni  di  Dio 
le  Felle  è chiaro  per  la  gclofia  , che 
egli  dimofira  di  vedergli  fantifica- 
ti  , come  nel  Sabbato  fagrofanto  agli 
Ebrei  comandò  già  nel  Levitino  : 
ornile  opus  fervile  r/on  facietis  in 
c come  delle  altre  folennità  a noi  tut- 
ti comanda  per  m' zzo  della  Aia  Chic- 
fa  . Kc  per  altro  in  tai  giorni  ei  vuo- 
le quell’  allinrnza  dalle  occupazioni 
fervili,  che  per  farne  de  i giorni  de- 
dicati interamente  al  fuo  divino  fer- 
vigioT  ad  hoc  enim  homo  ab  aliis  opc-  *•  *•  f* 
rìbiis  abfìinct  in  dìe  Sabbathi , ut  va- 
cet  nperìbus  ad  Dei  fervitium  pcrti- 
nentibus  ; è dottrina  dell’  Angelico 
mio  Macllro.  Come  dunque  profa- 
nando con  indegni  divertimenti  lc_» 

Felle-,  può  fciifarfi  1’ umana  malizia  di 
non  pretendere  , che  dillefi  pur  trop- 
po anche  in  elfi  i confini  alla  sfrena- 
tezza, vengan  tolti  alla  gloria  di  Dio 
i fuoi  giorni  ? E fc  negare  ella  non 
piiote  una  pretenfione  si  rea  , come 
nonlafcia,  che  tremino  di  fpavento 
i Cattolici  per  la  temeraria  arrogan- 
za , con  cui  in  ciò  facendo  oltraggian 
r Aitifiimo  ? Notate , Fedeli , per  in- 
telligenza di  ciò , che  clTcndo  Iddio 
d’  un  cuore  in  fommo  clemente  fi  de- 
gna di  rilafciarc  alle  nofire  occupa- 
zioni 


Digitized  by  Google 


;»  Ut- 

lift. 


Tìelìu  Santificazione  delle  Vifie  . iJ3 

zioni  doineftiche  tutti  i giorni  fri  fet-  intendenza  alle  fuc  coltivazioni  , e 
timana,  e quafi  pago  unicamente,  che  fianco  full’  imbrunir  della  léra  appc- 
non  s’offenda,  compatifee  la  debolez-  ^ na  prima  di  coricarfì  ne  mira  a capo 
za  de’  noftri  penCcri,  fe  diftratti  negli  del  letto  di  pafTaggio  l’immagine  ! Per 
affari  del  Secolo  non  volano  a lui  si  la  gloria  di  Dio  altro  dunque  non  ri- 
divoti  per  adorarlo,come  dovrebbefi,  man,che  la  Fella.  Ma  fe  pofeia  venen- 
in  ogni  momento.  A lui  bada  , che  done  il  tempo  tutti  coftoro  gli  reputaC- 
fc  tutti  in  altro  tempo  c’ immergiara  fero  giorni  di  fpaffo  , e di  tripudio, 
ne’ maneggi  di  Mondo,  ne’ giorni  po-  nulla  men,  che  negli  altri  feordandofì 
feia  di  Fella  fiam  tutti  fuoi , c che  fai-  efll  di  Dio , non  verrebbon  con  cvi- 
dinfi  allora  feco  per  mezzo  d’  un  più  denza  a togliere  all’onor  di  lui  ogni 
dillinto  rifpetto  le  partite  di  tantc_»  culto  , ed  ogni  tempo?  Ah  che  ve-  »•  t.  ». 
difattenzioni , che  abbiam  per  lui  tut-  dendofi  anche  allor  vilipefo  , c non  ***•"■•4 
to  giorno;  Dominico  die,  l’ infognò  curato,  ben  potrebbe  ripetergli  con 
S.  Gregorio  ; s labore  terreno  ceffan-  ifdegno  il  Signore  ; aufertis , aufertis 
dum  efl  , atque  omnmodè  orationìbns  mihi  tempus  meum  ! 
inftflendum  , ut  fiquid  negligenti^  per  Ma  fe  il  togliere  folamente  a Dio 
fcx  dies  agitar  , per  diem  refurrefHo~  quelli  giorni  col  non  volergli  fantifì- 
nis  Dominici  precibus  expietur  •.  e^  care  , è delitto  sì  grave  , quanto  lo 
ciò  de bbe  intenderli  per  tutte  le  altre  farà  pofeia  di  più  il  profanarne  con 
Feflività  illituite  da  Santa  Chiefa;Che  peccaminolì  divertimenti  la  Santità  ? 
dovrà  dunque  dire  Iddio  in  vedendoli  Leggiamo  ne  i Numeri,che  prelènta-  J M 
levato  dall’  infolenza  quello  si  giullo  to  a Mosè  un  Giudeo,il  quale  in  dì  fe- 
reintegramento  della  Aia  gloria  , Aivo  facea  legna  al  Bofco,ne  ufcì  dalla 
che  da  i Cattolici  fi  corril'ponda  alla  bocca  lleffa  di  Dio  fentenza  di  mor- 
diferetezza  del  Aio  buon  cuore  coll’  te;  morte  morìatur  homo  ifle . Santa 
arroganza  d’  ampliare  in  difeapito  poi  di  sì  gran  lunga  elfcndo  fovra.^ 
dell’onor  fuo  i termini  d’  uno  frego-  1’  antica  Legge  la  nuova,  come  potrà 
lamento  infaziabilc?  Egli  conchiude-  gradire  Iddio,  che  violate  ne  venga- 
rà  fenza dubbio,  dhc  il  Mondo  non_»  no  le  Solennità  Sagrofantc  con  opere 
vuol  avere  per  lui  alcun  riguardo  , e fervili  non  folo  , ma  benanche  in  Aia 
che  feordato  affatto  della  riverenza,  follanza  colpevoli?  E’qucAo  un  ar- 
che fe  gli  debbe  , a tutt’ altro  penfa  , dimento  si  oltraggiofo  a Dio  pel  fur- 
che  ad  bnorarlo . Come  procede  con  to , che  fi  fa  de’  fuoi  giorni  alla  glo- 
Dio  nc’giorni  di  Fiera , c di  negozio  ria  di  lui  , clic  il  gran  Dottor  della 
quel  Mercadante  ? Tutto  immerfo  ne’  Chiefa  AgoAino  giudicò  effcre  mino- 
Traffichi  appena  fi  ricorda  fe  è vivo;  re  delitto  il  violar  travagliando  i dì 
immaginatevi  fe  penfa  a Dio  ! Come  fcAivi , che  il  profanane  la  Santità  col 
lo  tratta  quell’ Avvocato  ne’ giorni  peccato:  melias  faceret  *fiidicus  i«j 
dì  lludio  , e di  Tribunale  ? Pcrdirto  agro  'pio  aliquid  utile,  quàm  fi  in^"'"^' 
nella  folla  delie  fiie  Gaufe  appena  gli  Tbeatro  otiofiis  exrfieret  ; & melius 
fovvien  di  cibarli  per  vivere;  confi-  fxminx  eoriim  die  Sìbbathi  laaam  fa. 
deratc  fe  hanno  agio  di  girfenc  a_.  cercar,  quàm  tota  die  ia  T^eomttniis 
Dio  i fuoi  penfieri  ! Come  ne’  giorni  fuh  impudicè  [altare  . A tutti  ancora 
di  faccende  T onora  quel  Capo  di  i Cattolici  diAefc  1’  Angelico  un  tal 
Cala?  Allo  fpuntare  dell’Alba  egli  documento,  c conchiufe  più  violarli 
già  fi  trova  a ii’odcri  per  la  lòvra-  il  precetto  della  fantificazion  dellc_> 

V Felle 
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Fede  col  peccato , che  col  travaglio  : 
Itc.fufr.  quia  magìt  homo  impeditur  a rebus  di- 
vinis  per  opus  peccati , qudm  per  opus 

'Ucitum ideò  magis  contra  hoc 

prsteeptum  agit,  qui  peccat  in  iiefeflo, 
quitti  qui  aliud  corporale  opus  Ucitum 
fscit . Vedrete  nella  Fella  ufcirlene 
di  Cafa  in  Toga  l’Artilla,  c per  olTcr- 
vanza  del  precetto  a lui  balla  di  non 
attendere  al  lavoro  , e fentire  la  Mef- 
fa,  ma  con  economia,  cercando  la  più 
breve  , che  trovili  nel  paefe  : nulla 
hi  poi  di  rimorfo  in  lafciare  la  Chie- 
fa,  e confinarli  nelle  Taverne.  Egli 
è ben  dì  coloro,  contra  de’ quali  in- 
veifee  Girolamo  Santo  : qui,  fiquan- 
do  dies  feftus  venerit , faturantur  ai 
vomitum . In  fatti  profanando  egli  e 
la  Fella , e la  Toga  lo  vedremo  con- 
dotto la  fera  alla  necelfità  vergogno- 
fa  di  farli  portare  a braccia  alla  Cafa , 
per  digerirvi,  qual  bellia  col  fonno,  le 
ubriachezze  della  fua  Fella  si  bcnc_> 
fantificata . Non  era  dunque  egli  ma- 
le minore  il  fudar  nel  lavoro , che 
perderli  nelle  crapule  ? Scorgerete 
una  certa  divota  Donna  ordinaria  nel- 
le Felle  ralTazzonarlì  in  guiia  , che  fe 
■ non  1’  olTervate  ufeire  dallo  fportclla 
della  bottega  focchiufa  , vi  fembra 
Signora  di  rango  . Dato  un  folenne 
addio  alle  rocche  , cd  a i telai , ecco- 
la in  giro,  a tutte  le  Chiefe  della  Cit- 
tà, e fc  può  colle  palTcggiatc  fantifi- 
carfi  la  Fella,  ella  è certo  la  miglior 
Crilliana  del  vicinato  » Non  accaac 
pofeia  badare  alle  mormorazioni  col- 
le Compagne  tra  via,  a i foghigni , 
agli  fcherzi,  a i difeorfi  di  libertà  con 
chi  lafegue  di  contrabbando  , che  in 
que  Ilo  ella  non  fente  fcrupolo . Oh 
quanto  era  meglio  , che  accudilTe  alla 
culi  odia  de’  figliuoli  in  fua  Cafa,  che 
gir  vagando  in  tal  guifa  per  ritornar- 
vi pofeia  la  fera  più  certo  carica  di 
peccati,  che  d’indulganze  1 E’ quello, 
cfclama  qui  il  Gaetano,  un  b.'rlarll 


eoa 

pompofa  apparenza  cllerna, 
che  fomentando  le  colpe , ne  villa- 
tieggia  in  vece  d’efaltarne  la  gloria  : 
ieriferunt  Sabbatha  ejus  ; deridettda  rbten.  i 
fiquidem  efl  fola  externa  requies , ut  7 /uf.t. 
jaiiura  fcptims  partis  tetuporis . Non  »•*•'»*• 
trovo  , che  Anna  Madre  di  S^miiello 
Ha  nelle  Sagre  Scritture  rimprovera- 
ta , perche  lafciando,  che  tutti  di  fua 
famiglia  lì  portalTero  alla  Fella  folen- 
ne di  Silo  , fe  ne  rimafe  ella  fola  in 
Cafa  badando  al  fuo  tenero  pargolet- 
to ; non  vadatn  , donec  ablaOetur  in-  t.nrg.i 
fans,  & appareat  ante  confptiìum  Do-  *** 
mini . Per  quello  non  dico  già  , che 
debba  da  taluni  attenderli  al  lavoro, 
e alle  faccende  domcllichc  ne’ giorni 
farti  ; ma  follengo  bene  , che  i diti  i 
Sagrifizj,  le  Dottrine,  ed  i ^'tl'pri,  per 
molti  , e molte  la  p>ù  bella  fartifica- 
zion  delle  Fede  farebbe  il  ritirarli  al- 
le premure  di  Cala . 

Peggiore  però  io  reputo  il  misfatto 
di  togliere,  profanando  le  Fclie,  i 
fuoi  giorni  alla  gloria  di  Dio  col  pre- 
tello  maliziofilfimo  di  promuoverla 
allora  appunto  , che  li  conculca . V’  è 
collume  in  Italia,  e F hò  veduto  io 
medelimo  anche  fuori  di  elfa , che 
certe  Solennità  celebrate  in  alcune 
Chiefe  dillinte,  abbiano  la  fua  Protet- 
trice tra  le  più  luminolè  della  Città  , 
che  invitando  le  altre  metta  come  in 
complimento  la  divozione,  e faccia 
delle  Chiefe  una  Sala.  S’alza  diletto 
per  tempo  la  divota  Protettrice  , e 
dopo  molte  ore  di  fpecchio , e di  toe- 
letta, s’ordina  il  treno,  ed  intanto 
può  farli  una  partita  di  giuoco;  e^ 
dopo  rcfocillata  con  ifqiiilite  bevande 
lì  porta  ella  con  buon  l'eguito;  di  Gani- 
medi allaChiefa,dove  tra  le  accoglien- 
ze, e ringraziaracnti  alle  altre,  che 
favorironla  d’ intervenirvi , tra  le_» 
dolci  melodie,  che  virifuonano,  e 
tra  mille  Iguardi  , che  vibra  la  cu- 

rioll- 


Vredtca  XVII.  Lunedì  dopo  la  III.  "Demenica 

delle  Felle  di  Dio  , celebrandole 
una  certa 
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Della  fantìficazìone  delle  Fejle . i jj 

riofitk  fui  buon  gufto  delle  fue  gale  , colpi  di  quello  fdegno , ■ cui  ci  fot- 
fi  vede  più,  che  s’oda,  una  Melfa,  tometcono  le  trafeuraggini  degli  altri 


indi  in  mezzo  a mille  inchini  adula- 
tori fi  parte  benemerita  della  gloria 
di  Dio  la  Protettrice . Spendono  altri 
le  intere  giornate  alla  Confraternita  ; 
ma  dopo  un  poco  d’  uffizio  per  radu- 
nar la  Prigata , ecco  imbandita  la_» 
Menta  per  coronare  la  divozione  con 
ur  banchvtto,  ed  elfendo  pur  d’ogni 
forta  i Confratelli , mentre  , che  al- 
cuni Padri  fan  la  Fella  alla  Compa- 
gnia, i Figli  colle  Madri  in  Cafa  be- 
lli mmiando  ofTervano  la  vigilia  , fe 
ancora,  che  fa  ria  peggvi,  non  concor- 
re alla  fpela  co’  liioi  differiti  fuffragj 
il  Purgatorio  • Codefle  , c fom  iglian- 
ti,  le  chiamate  voi,  S gnori,  Sdenniti, 
dove  s’ intereffi  lo  zelo  nell’onore  di 
Dio  ? Io  per  me  le  d'ffinire!  con  An- 
tillene  ; intemperantix  illicìum  ; gala 
irritjmentum  ; Helluationit  fromptaa- 
riiim  ; e so  dirvi,  che  Iddio  Idi-gnan- 
do  accettarle  per  Ine  , le  abbomina 
come  voflre  ; Kalendas  vnflraiy  & So- 
lemnitutcs  veflraj  odiv't  anima  mta  . 
Si , come  vollre  le  odia , fe  mai  qui 
folle  voi , che  togliendole  alla  fua_» 
gloria  , vollre  fate  le  Felle  ab  ifando- 
nc , come  d’  un  tempo  di  maggiore 
libertinaggio  ; quia  ; cosi  degli  Ebrei 
y,*.  d ilfe  già  Tertulliancf  ; quia  fecu  dum 
libidinem  fuam  , non  fccundum  nligio- 
nem  cei  ctlebrando,  fua  jam,  non  Dei 
fecerant . 

II. P.  Averà  dunque  ragione  Iddio, 
fe  togliendo  noi  alla  fua  gloria  i gior- 
ni per  ampliare  i confini  alla  sfrena- 
tezza cortra  di  lui , egli  vorrà  punir 
quell’  affronto  col  togliere  al  nollro 

Erofitto  i fiioi  giorni  per  dillendere 
gi'.’rifdizione  al  fu.O  furore  fovra  di 
noi,;  ideò  auferam  a vobis  tempus  ve- 
flrum  . £ quello  e galligo , di  cui  noi 
dobbiam  fpaventarci  altamente  , poi- 
ché riferbardofi  la  Clemenza  i giorni 
prezlofi  di  Fella  per  fottrarci  da  i 


giorni,  è ben  chiaro,  che  m.ancandoci 
<in  elli  ogni  riparo  della  Pietà,  noi  ri- 
manghiamo  efpolli  per  ogni  parte  a 
i flagelli  della  Giullizia  . Spogliate 
dall’  infolcnza,  che  le  profana,  d’ ogni 
lor  merito  le  nollre  Felle  : Dies  fefli 
fefli'jis  fruflrautur  folemniisx  comc_> 
piange  S.  Bernardino  , più  non  meri- 
tan  da  Dio  1’  onore  di  fua  benigna  af- 
fillenza  , mentre  per  bocca  di  Amos 
le  diffinifee  egli  per  certe  bugie  di 
culto,  che  han  tutta  per  lui  la  lòllan- 
za  d*  affronto  t Sabbatha  mendacia,  t.v. 
Sicché  i nollri  voti  in  tai  giorni  con- 
taminati dalla  malizia  offerifconll  ad 
un  Trono,  che  non  hà  Principe,  onde 
cadiam  noi  in  tal  cafo  nella  fventura 
appunto  di  que’  Mefchini , che  ap- 
preffb  1’  Evangelilla  S.  Giovanni  ; 
qutrebant  eum  in  die  fefio,  dicebant  »*• 
ubi  efl  aie  ì Non  afliilendo  adunque 
Iddio  a quelle  Solennità  infamate  dal 
vizio,  qual  profitto  polfono  poi  fpera- 
re , e le  nollre  preghiere  , c quella 
divozione  si  tenera,  di  cui  ci  picchia- 
mo in  giorni  si  venerabili  ? Altro  cer- 
tamente  a noi  non  rimane  , che  un 
timore  ben  giullo  de’  Tuoi  gali  ghi  in 
vendetta  d’  un  ingiuria  si  grave  . 

E’  però  prefente  Iddio  ancora  a_. 
codelle  Solennità  detdl..bili  , ma  in 
una  forma , che  debbe  farci  affai  più 
temere  del  Tuo  furore . Non  volendo 
il  Nazzareno  intervenire  alla  folenne 
Scenofegia  degli  Ebrei,  vi  manda  i 
Difccpoli:  vos  afeeniite  ad  diem  fe- Jo.j.t. 
flum  bunc  , ego  autem  non  afeendam  . 

La  cagione  di  ciò  venne  da  S.  Vin- 
cenzio Ferrcrio  attribuita  alla  diffo- 
lutezza  di  chi  empiamente  la  cele- 
brava; noluìt  afeenders  , quia  in  ilhu  Str.fet, 
die  fedebant  ad  comedendum , & bi- 
bendum  . Pure  afferma  il  Sagro  Tello, 
che  v’  an.iò  il  Redentore,  ma  com.*  in 
fegreto , c di  foppiatto  : ut  auretru 
V 2 afeen- 
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a.  IO.  afcendentnt  Fratres  ejus  , fune  &•  ipfe 
r.fcendit  ad  diem  feflum  , no»  manife- 
jiè  , fed  quafi  in  occulto.  Vi  aflillé  , 
BOB  però  come  Padre  per  gradire  S 
divoto  ofTequio  de'  Figlj  , ma  come 
Giudice  per  punirne  l'audacia  dello 
ilrapazzo.  E fc  le  noftre  Chiefe  in 
giorni  di  Fetta  diventan  Piazze  di  ci- 
caleggi  ; Mercati  per  le  Donne  più 
libere  ; Fiere  per  le  mode  più  va- 
ghe ; luoghi  di  ficurczza  per  certi 
confidenziali  ragionamenti , che  non 
ofano  altrove  introdurfi  ; dobbiamo 
tjoi  luflngarci  , che  v’  afiifta  Iddio 
«omc  Sovrano  clemente  per  ricever 
k adorazioni  de’ Sudditi,  quando  ttu- 
diafi  ognuno  di  vilipenderlo  ? 
afcendam,non  afeendam.  La  Giuttizia  si 
v’  aflifterù  armata  di  fulmini  per  ven- 
dicarne le  irriverenze  : non  manife- 
fiè  , fed  in  occulto  ; ed  ecco  tolti  ben 
giuftamente  al  noftro  fpirituale  pro- 
fitto i fuoi  giorni , e dittefe  pur  trop- 
po da  Dio  anche  in  feno  alla  Pietà 
oltraggiata,  le  giurifdizioni  del  fuo 
furore  fovra  di  noi  ! La  certczza_» 
d’ un  gaftigo  si  formidabile  può  de- 
durli con  evidenza  dalla  diverfa  con- 
dotta di  Dio  contra  di  Caino  uccifore 
del  Fratello  Abele  , e contra  de’  Giu- 
dei uccifori  de’lor  Profeti  in  mezzo 
alle  Sinagoghe.  Qucfti  gli  minaccia 
d’  un  fupplizio  terribile  , che  pur 
troppo  convenne  loro  di  fofferlre  : ut 
/fttib.  ^-eniat  fuper  vos  otnnis  fanguis  juflus  . 

11  limile  temè  ancora  Caino  dopo  il 
o-o. 4.  disfatto  del  Fratricidio  : omnis  igi- 
n,’  ' tur , qui  inveucrit  me  , occidet  me . 
Provede  però  Iddio  ad  un  tal  timo- 
re , c gli  ftampa  in  fronte  un  contra- 
fegno  , perché  ninno  l’offenda:  po- 
fuitque  DominHs  in  Cain  fignum  , ut 
ìion  iiiterficeret  etim  omnis  , Se  codetta 
interamente  non  fù  clemenza,  prefer- 
vò  pure  per  qualche  tempo  il  Fratri- 
cida ; laddove  i miferi  Ebrei  videro 
totta  effettuata  fovra  di  loro  la  fpa- 


veutofa  minaccia  . Se  dunque  giutti 
erano  egualmente  , ed  Abele  , ed  i 
Profeti , percliè  non  fe  ne  punifeono 
gli  uccifori  ugualmente  ? Manifcfto 
è il  divario  de  i due  misfatti . Caino 
volendo  adempiere  il  proprio  fi  riti- 
rò nelle  felve  ; ma  i Giudei  arro- 
ganti fcelfcro  per  la  gravezza  del 
proprio  contra  i Profeti  1’  opportu- 
nità delle  Fette  , quando  ripiene  le.» 
Sinagoghe  di  Popolo  potettero  ef- 
fettuarlo più  agevolmente  . Per  que- 
llo coll’  empio  Caino  tifa  Iddio  di 
qualche  pietà,  e tutto  fovra  de’ Giu- 
dei fcarica  il  fuo  furore  ; quìppe  qui 
feftos  dies  fceleribus  turpant , fine  vin-  j'd’ 
dice  Itilo  manent  expofiti  omnium  fero- 
citatum  dentibns  ; cosi  conchiude  un 
dottilfimo  Interprete  con  vivacità  di 
penfiero . Allo  f«overto  si  ritrove- 
ranfi  i Profanatori  de’  giorni  fagri , 
e fenza,  che  la  Pietà  gli  difenda  , per- 
duti i migliori  giorni  d’  acquifto  : fine 
vindice  uìlo  ; fi  vedranno  efpotti  allo 
fdegno  di  quel  Signore  , che  non  sà  , 
e non  vuol  foffèrire  un  vilipendio  si 
enorme  delle  fue  Solennità. 

Ne  alcuno  mai  m’  opponeffe  una 
certa  fpaventofa  pazienza  funefta,  che 
pratica  Iddio  con  quelli  fuperbi  ol- 
traggiatori della  fua  gloria , poiché 
io  la  reputo  per  un  gaftigo  più  formi- 
dabile . Anche  nel  tempo  di  fua  Paf- 
Cone  tacque  il  Redentore  al  vergo- 
gnofo  confronto,  che  fecefi  da  Pilato 
fra  lui , e l’ empio  Barabba  : quertij  Matth, 
viiltìs  dimittam  vobis  , Barabbam  , an  *7>»7* 
*fefumì  Ah  potea  pure  impedire  Gesù 
un  misfatto  di  paragone  si  enorme  , e ' 
permettendo,  che  morittc  in  quell'Af- 
fafiino  il  terrore  di  Gerofolima,far  si, 
che  rei  doppiamente  non  foffero  i fuoi 
nemici , e per  ucciderlo  innocente,  e 
per  ucciderlo  con  infamia,  fagrilìcan- 
dofi  egli  pofeia  in  altra  congiuntura  al- 
la Croce  ! Ma  nò;  il  tacere  permetten- 
done r empietà,  fù  gaftigo,  come.» 
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S.  Leone,  d’ averlo  condannato 
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giorno  folenne , e fcftivo  alla  morte 
i Giudei  , vendicandoli  del  Aio  af- 
fronto il  Redentore  col  lafciarc  in_j 
vita  quel  mafnadicro , che  d’  elli  fa- 
cendo una  ftragc  sì  grande  , fuppliva 
alle  veci  del  Aio  divino  irritato  fiiro- 
Sert  IO.  tradidit^efum ptrjiquen- 

Pajf.  titm  voluntati  , Barabba  illis  tatrone 
iimiffo  , ut  qui  in  die  feflo  autborem^ 
interficiebant  vita , impunitas  eispra- 
fiaretur  homùida . Violata  la  Solen- 
nità coll’  orrore  d’un  Deicidio,  rima- 
fero i Perfidi  in  uno  e privi  del  Pa- 
dre, ed  efpofli  con  un  tacito  abbando- 
namento  in  preda  infelice  dell’  inimi- 
co:/iowiV/<l<e.Sl,tacendo  permetterà  an- 
che Iddio  per  noi,cIie  viva  il  piacére, 
la  diflbluteaza,il  tripudio  in  quelle  So- 
lennità , nelle  quali  vorrebbe  egli  vi- 
ver da  Padre  coll’  influflb  delle  Aie 
grazie  ordinate  al  profitto  della  noftr’ 
Anima.  Oimè  però,  che  perniziofo 
orribil  filenzio  farà  codello  per  noi  I 
Vantili  pure  la  noftra  arditezza^, 
d’  aver  tolti  alla  gloria  di  Dio  i luoi 
giorni;  fi  vendicherà  egli  col  toglie- 
re in  fegrcto  all’  Anima  noftra  i gior- 
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e moren  do , 
per  dir  cosi , al  noftro  rifpetto  il  Sal- 
■v;atorc,  viveri  nelle  dilTolutezze  dell’ 
olenza  rafl'affino  di  noAra  eterna 
lite  ; impunitas  tjobis  pr.tflabitur  ho. 
micidii.  Non  è già  Iddio  qualche  in- 
fenfato  Sovrano , che  polTa  impune- 
mente oltraggiarfi  per  viziofo  difetto 
d’  un  ira  prudente,  che  fappia  acccn- 
derfi  a tempo  in  vendetta  di  chi  l’ of- 
fende ; che  egli  non  farebbe  Iddio  in 
tal  caA>,  ma  un  moftro  poco  dllTomi- 
gliante  da  Claudio  Imperadorc  , il 
quale , per  non  fapere  fdegnarfi  mai 
giuftamentc,  fù  detto  da  Antonia  Aia 
Madre  un  abozzo  d’ huomo  non  ter- 
minato dalla  Natura  : porteutum  eum  Suet.  in 
bominis , ncc  abjblutum  a natura  , fed  Qaud. 
tantùm  incohatum . Viva  l’ onore  di 
Dio  ; non  hà  egli  quel  mancamento 
di  faggio  fdegno,  che  1’  Angelico  at- 
tribuifee  a fuAanza  di  vizio  : defeSlus  j.  ». 
paffìgnis  ira  vitiofus  efl  , fignum  re-  1 5 8.  . 

motionis  jiidicii  rationis  . GuardiA  *• 
pur  chi  l’oCfendc  , ed  allora  appunto, 
che  dovrebbe  più  venerarlo , poiché 
egli  è paziente,  ma  gìuHo  t.  p^tiens  ^ ' 
Ttdiitot ’’ 


SECONDA  PARTE. 


Oh  noi  mefehini,  fento  dirli  qui 
da  taluni  , che  mirano  con  qualche 
rifentimento  i danni  dell’  Anima;  oh 
noi  mefehini,  che  picciolo  capitale  di 
merito,  anzi,  che  grolTa  partita  di  po- 
liti vo  demerito  avererao  noi  mai  sui 
libri  deli’  Eternità  per  le  Felle  , che 
celebrammo  finora  1 E qual  riparo , 
Padre  , potrebbe  elTervi  per  faldate 
con  Dio  un  conto  si  formidabile  ? Per 
me  altro  non  sò  trovarne  , che  fuppli- 
re  col  divoto  fervore  delle  Felle,  che 
ci  rimangono  , allo  fregolamento  di 
quelle,  che  già  pafiTarono.  OlTcrvarle 
da  qui  avanti  con  tale  efattezza  di 


criftiano  raccoglimento,  che  per  quair- 
to  può  farli  da  noi , ombra,  e neo  non 
vi  li  trovi  ò di  libertà , ò di  trafeu- 
raggine . Dilfi  ombra , e neo , poiché 
nelle  opere  fante  un  ombra  appunto, 
un  neo  può  toglier  loro  tutto  il  me- 
rito, c convertirle  io  foftanza  di  quel 
vizio , che  anche  in  minima  parte  ar- 
difea  frapporvifi.  Fate,  che  quella 
Donna , per  altro  favia  , trà  le  Felle  , 
che  follennizzanfi  nella  Cktà  , fcielga 
la  più  frequentata  ; vi  capiti  collc_» 
Tedi  più  ricche  ; ami  di  comparirvi 
non  inferiore  al  buon  gullo  delle_> 
compagne  ; e Ha  pure  palliato  ciò 

col 
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col  pretefto  di  non  opporli  alle  coltu- 
jnanze  degli  altri , di  foftenere  il  fuo 
grado,  c mantenerli  in  quel  credit^ 
che  merita  la  famiglia  . Dite  , 4P 
quell’  Artidi  vada  alla  Cliiefa  con 
animo  d’ orare  ; a quella  però  più  di 
genio  fi  porti  , dove  la  curiofiti  dello 
Iguardo  aver  pofla  un  pal’colo  più 
deliziofo  ,e  vi  fia  pure  la  bella  Icufa 
d’  andar  dove  tutti  vanno  per  farli 
creder  Cattolico . Qitelii  piccioli  tar- 
li di  colpa,  cui  non  li  bada  , si  polTo- 
no  togliere  tutto  il  merito  a i giorni 
fagri , e fargli  paflarc  agli  occhj  di 
Dio  in  conto  di  giorni  profanati  dal 
vizio.  La  fiatila  di  Nabucco  eracom- 
pofia  d’ oro , d’  argento  , di  bronzo , e 
' di  ferro  ; i piedi  foli  cran  di  fango  s 
ma  non  parea  , che  quella  eftremità  , 
benché  vile  , dovelTe  portar  mai  pre- 
giudizio ad  una  sì  vaga , e sì  ricca_f 
Mole  . Pure  cadendo  un  picciol  lalTo 
dal  Monte  la  manda  in  pezzi , e tutta 
rìdticefi  in  polvere.  In  polvere  forfè 
di  oro?  D’argento?  Di  bronzo?  Di 
ferro  ? Nò  ; in  polvere  di  creta  1 
Di».  X.  contrita  funi  fariter  ferrum  , 

iS>  tefla,  as,  argentum,  & aurum  , & re- 
dalia  quafi  in  favillam  aree , 

qux  rapta  junt  vento.  Dunque  , entra 
qui  opportunamente  Gregorio  Santo, 
non  era  Metallo  quello,  che  pur  lo 
pareva,  ma  lutto  era  fango  in  appa- 
renza di  prcziofa  materia:  oh  quante 
Virtù  di  comparfa  han  la  fnftanza  di 
Uet  vizio!  .Aurum , quod  qunfi  lutum  fierni 
potuit , aurum  ante  Dei  oculos  n»n- 
qiiath  jfuit  ; mie  fit,utc!f"  ipfa  vtrtut 
ante  l'ei  oeulos  virtus  non  fit . fi  mixta 
aliis  virtutibus  non  fit.  O.uantc  belle 
Statue  fi  veggiono  anche  a di  tioftri 
dedite  alla  fant'ficazion  delle  FefitLj 
ne’  Santuari  ! Contemplazioni , limo- 
line , corone  , medaglie  , una  libreria 
portatile  d'  Ffercizj  divoti  ; che  bei 
Metalli  ! Veramente  nel  piede  v’  è 
un  poco  di  creta  ; ceneri , non  dì  pe- 
! 


nitenza,  di  brio;  occhiate  eloquenti, 
non  al  CrocifiiTb  , a i CrocifilTori  ; 
nudità,  oh  Dio!  non  d’  innocenza, 
di  fcandalo  ! Non  fiuzzichiamo  di 
vantaggio  la  Statua  , che  tutta  non_» 
vada  in  polvere  di  peccato.  Ah  io 
mi  fido  pur  poco  di  quefie  Virtù 
d'apparenza,  che  fono,  come  d'cea 
anche  Seneca,  fi  vicine  al  vizio!  Suat  f.tf» 
virtutibus  vitia  confiisia  . Quindi  è 
poi , che  poflbno  appena  da  chi  hi 
zelo,  contcnerfi  le  lagrime  in  veden- 
do talora,  che  certi  Capi  di  Cafa  at- 
tenti frafettiinana  a vivere  ne’  loro 
impieghi  crifiianamente,  certe  Don- 
ne applicate  fempre  agli  affari  d >me- 
ftici  con  attenzione  ; certi  Mcrcadanti 
occupati  ancora  con  ifchietezza  a i 
giri  del  Ranco  , nel  giorno  polcia  di 
Feda  s’  acc  >ftino  francamente  al  De- 
monio, da  cui  lantani  fi  tennero  léra- 
pre  ne  i dì  feriali,  quafichè  egli  avef- 
fe  allora  meno  di  forza  per  fuperir- 
gli  ! Che  sbaglio!  Io  fofiengo,  che 
anzi  nellaFefi.i  egli  farà  maggior  feem- 
pio.  Hofio.che  ebbero  i Filifici  San- 
fone  in  catena,  ed  acciec.it  >1  > crudel- 
mente , vollero  fare  una  Fella,  come 
in  rendimento  di  grazie  al  loro  Idolo 
Dagone  per  la  vittoria  lovra  d’  un 
loro  si  fiero  Nemico , e confiftendo 
ella  in  crapule  diflolutc,  ordinarono, 
che  per  ultimo  condimento  fbfTe  con- 
dotto nel  Tempio  il  cieco  Sinfonc  a 
fare  in  lor  prefenza  una  danza  : dr 
ante  eos  luderet . Venuto  egli , e di-  »t« 
vcrtiti  col  ballo  i Convitati , e tut- 
to il  numerofilTimo  Popolo,  appog-  , 
giandofi  a due  grofic  Colonne  le_> 
fcuote  . c tutta  cadendo  la  Mole  ter- 
mina in  un  macello  orribile  il  Tri- 
pudio , e più  in  quella  Felli  uccide 
de’  fuoi  Rivali,  che  fatto  non  avea  mai 
per  l’ innanzi  : multofqne  pl  :res  intcr-  ji» 
fciit  moriens , quàm  ante  viv  ts  occi- 
derat . Se  altro  fiato  folte  , che  uii_» 
Demonio , quel  fimolacro , potè  a me- 
glio 
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glio  gjftigarc  le  irreverenze  de’ Fili-  dovutogli,  per  vcndicirfi  ei  non  dia 
ftei, quanto  col  rinvigorire  un  loro  già  maggior  forza  al  Demonio  di  cucila, 
abbattuto Nemico,pcrché  ftrage  ne  fa-  ^e  avefTe  nc’ giorni  di  travaglio,  e 
cefie  nel  profanato  fuo  Tempio?  Si  ^Pbccupazion  corporale , per  autenti- 
guardino  adunqnc  i Cattolici,  che  to-  care  in  effi  ad  altrui  efempio,  che  fan- 
gliendo  a Dio  nelle  Solennità  1’  onore  te  egli  vuolc,e  a fc  rifervatc  le  Felle  . 

V V V vv  vv  vv  VVV  VVV  V VV  VV  W V w 

PREDICA  XVIIL 

Martedì  dopo  la  terza  Domenica  » 

DELLA  CORREZIONE  FRATERNA, 

Si peccaverit  in  te  Frater  tuus  j vade-ì  corripe  eum  inter 
te  t & ipjum  folum . Sì  te  audìerìt  lucratus  es 
Fratrem  tuum ..  Matth.  18,. 

IoSignorc,v*in-  perverfa  natura  fieno  ivizj,  che  dì 
tendo . Voi  fie-  ie  fanno  pompa  in  quefti  nolb"i  Secoli 
te  si  di  nollra  si  depravati..  Non  efeono  eglino  allo 
ialvezza  lolle-  feoperto,  quando  non  abbiano  a com- 
cito  , che  an-  patire  con  tutta  l’aria,  dell’  infamia 
cora  da  i vizj  |or  naturale,  ed  allevati  nella fcuola 
vorrefte  cavar  d’una  Ibvrafina  malizia  troppo  fan  be- 
1’  idea  delle-»  ne  difimpegnarlT  dall’ odiato  cimento 
Virtudi ..  Otti-  di  terminare  in  Virtù  . Qijcflo  coman- 
mo  è il  penfie-  dar  oggi  di  correggere  il  Prolfimo  , 
ro , e 1’  adoro  ; ma  temo  alTai  del  perdonatemi  , è un  efporre  al  pe- 
fuccedimento  . Voi  pretendete  oggi  ricolo,  di  finillra  interpretazione  il 
folleticar  1’  appetito  di  riprc'ndere  le  Vangelo.  Pur  troppo  nel  riprender 
altrui  azioni , alzandogli  un  Tribuna-  le  altrui  azioni  fono  libere  le  Arca- 
le di  Sindacato,  ma  coll’intenzione  dcmic  , licenziofi  i ridotti , fciolte  le 
d’introdurre  così  a poco  a poco  nel  miife,  l’ eloquenza  faconda . Se  altro 
Mondo  la  caritatevole  cenfiira  necef-  oggi  non  prctcndefie ,.  che  fottomet- 
faria  delle  altrui  colpe'  PolTibile  , tere  alla  giudicatura  de’ cenfori  T al- 
dite  voi  foric,  che  ad  un  Mondo  si  trui  cofti  me,  voi  farcite  ubbidito  ; 
critico  non  -polTa  porgerli  con  Ccu-  ma  efiger  di  più  l’intenzione  di  falvar 
rezza  di  gradimento  l’odierno  co-  Anime  ah  fembra  troppo  l Come  puo- 
mando  Evangelico  si  confacevole  al  te  aflidarlì  a certi  Crilliani  moderni  il 
genio  della  a.  tutti  si  naturale  alterigia?  penfiero  delle  altrui  Anime,  fe  cu-  - 
Ah,  mio  Signore,  egli  è pur  troppo  ran  si  poco  la  propria?  Voi  potre- 
dilEcile  I Voi  pur  lo  fapete  di  qual  te  però  giuliamcnte  riprendernù , 
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riveriti  Signori,  quafichè  io  voglia 
mettervi  preDb  di  Crifto  in  difcredi- 
to  di  poco  ubbidienti , fenza  avem 
prefentato  neppure  il  comando  . yW- 
me , come  voi  generofe  , non  han.j 
■ ' cuore  d' incontrar  le  maflime  anche 
più  difficili  del  Vangelo  coll'  incivil- 
tà d’ un  rifiuto . Eccovi  dunque  cfpo- 
fto  ciò , che  oggi  vi  s’ ingiunge  da 
Dio . Egli  vuole,  che  qualunque  vol- 
ta difetta,  Ca  da  voi  ammonito  il  vo- 
flro  Proffimo  : fi  feccaverit  in  te  Fra- 
ter  tuus  , vaie  , tir  eorrife  eum . Se 
volete  farlo  , io  hò  terminata  la  Pre- 
dica, e vi  lafcio  ; fe  poi  avete  in  ciò, 
come  temo,  qualche  dannofa  erube- 
l'cenza  , che  vi  contraili , fono  io  qui 
per  convincerla,  e dico*,  La  Corre- 
zione Fraterna  non  debbe  tralafciarfl 
da  chi  può  farla  , “perché  tralafciata 
autorizza  il  peccato  ; farà  il  primo 
punto;  perchè  tralafciata  ci  foglie  il 
merito  di-cooperarc  all’  altrui  falute  ; 
farà  il  fecondo  ; perche  tralafciata_» 
fà  noflre  le  altrui  colpe  ; farà  il 
•terzo  • 

1.  ■?.  S’  ingannan  moltiflimi  fti- 
mando,  che  non  fia -quello  precetto  , 
ma  puramente  configlio  . lo  però 
fenza  decidere  il  dubbio  come  potrei 
coll’ Angelico,  dico  ridurli  la  corre- 
zione  ad  un  uffizio  almeno  infepara- 
'd  j.  bile  da  un  gran  precetto  . Non  ci  co- 
manda Iddio  nel  fuo  Decalogo  d’ama- 
re il  Prolfimo  come  noi  flelfif  Quale 
farà  pertanto  quell’ amore,  fe  veden- 
-dolo  noi  precipitare  col  vizio  , noi 
■rattcrremo  colla  correzione  ? Lo  con- 
ferma al  Ino  folito  con  robuftczza_» 
Ili.  a*  d’argomento  S.  Agoflino:  quod  agii 
Mtriir  tecum , &•  hoc  agevdum  emù  Troxituo, 
ut  ipli  etiaru  pcrfeilo  amore  diligat 
^uodlih  iteum  ; non  enim  eum  diligis  tanquam 
f .j'  c»f-  (gifpini , fi  non  ad  id  bonum  , ad  quod 
’Pfi  ttudis  , adducere  fatagis . Ciò 
* premenb  per  fondamento  necelTario 
d*  ogni  ragione, avanziamoci  alle  pro- 


ve del  noftro  AQiinto.  Tutti  i vlz} 
per  baldanzofi,  che  fieno,  hanno  qual- 
che vergogna  di  comparire , dovc_» 
fappiano  di  poter  elfer  riprefi  ; omnis, 

Jìui  malè  agii;  lo  dice  Iddio  flelTo;  odit 
ucem  , tir  non  venit  ad  lucem  , ttt  non 
arguantur  opera  ejus . Ciò  videi!  ad 
evidenza  in  Giuda  il  Traditore  , che 
ridotto  pure  a qualche  pentimento 
di  Tua  fellonia  : ptnitentia  duSius  ; AUtth. 
non  ebbe  il  coraggio  di  rimetterli  »7-J* 
fra  gli  altri  Apolloli , e tutta  la  fpc- 
ranza,  che  aver  potea  di  maturare  col 
loro  ajuto  , que’  femi  felici  di  com- 
punzione , non  potè  vincere  in  elfo 
la  tema  d’  elTece  cenfurato  da’  fuai 
Fratelli  pel  tradimento  ; non  venit  ai 
lucem , ut  non  arguantur  opera  ejus . 
Dunque  fe  ognuno  di  noi  alzerà  con- 
tea dè’vizj  un  Tribunale  di’  fevcra  giu- 
dicatura,ccm patiranno  con  men  di  bal- 
da nza.Guarifce  l’Orfo  a qucl,che  dicc- 
fi,dal  fuo  fiero  dolor  di  capo, che  fiiole 
alflipgcrlo , colle  punture  delle  api,  c 
molti  Peccatori  divengono  Santi  per 
la  correzione  de’ Saggi . Dunque  fe  i 
v'zj  s’  accorgono  , che  per  lor  non 
v’ è Giudice,  che  noi  non  abbiamo 
cuor  di  riprendergli,  s’avanzeranno 
piti  arditi,  e fervirà  loro  per  franchi- 
gia di  comparire  l’ inavvedutezza  del 
rollro  Silenzio . Ditemi  per  vollra_» 
fede  , fe  dal  Mondo  fi  toglicITero  i 
Giudici,  i Tribunali , e le  pene  , che 
Mondo  mai  fi  farebbe  ? E pure  con- 
tea di  tutti  non  procede  il  rigore  del- 
la GiuRizia.  Non  importa  ; il  timor 
d’ incapparvi  è per  ciafeheduno  un 
forte  motivo  di  fuggirne  il  pericolo. 

Ben  dilTe  un  gran  Filofofo , che  quel 
poco  d’innocenza,  la  quale  c’è  ri- 
mafla  dopo  lo  fcadimento  della  natu- 
ra , è un  effetto  del  timore  , onde  po- 
nefi  qualche  freno  alle  pclfiruc  indi-- 
nazioni , che  la  combattono  ; e quindi 
conchiudono  giullamentc  in  loro  prò 
i Leggifti,  che  ; -Leges  mOteriam  aiifc-  vct.Li. 
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rMM  delinqHenii,  Guai  si,  guai,  fe 
dal  Mondo  G coglieOTero  le  Leggi , ed 
il  galligo  ! Se  chiudefi  adunque  l’ oc- 
chio de’  Saggi  yCÙ  traicura  la  corre* 
Itone  degli  empi,oh  che  Catto! ichifmo 
faraiC,cheCrtÀiani,cheCkicia!  Perciò 
chi  trafcura  di  fvellergli  diviene  un 
indegno  feminatore  di  vizj , e conob* 
belo  fino  Seneca  nelle  Aie  tenebre  : 
fa  fr$9.  vitia  ferimus  , nifi  reprxbendimui  . 
Non  mi  lafcia  mentire  ciò , che  qui 
fovviemmi  a propofito . Stupidi  al- 
tamente Faraone  allorché  gettata  fui 
Aiolo  la  Mofaica  verga  aie  vide  na- 
Aere  un  orribil  Serpente,- -vcp/ì  tfi 
**•  in  Colttbrtm.  Ma  l’ acutidìrao  S.  Um- 
. bcrto  riconofcendo  fotto  la  mifteriola 
bacchetta  la  correzione  fraterna  pun- 
mf»4  diedi  di  maraviglia  : ubi  ieefi 

ManJ.  comlìio^abuniat peccati corruptia . In 
Bìbliith,  una  CortCjin  cui  per  gaftigo  del  Prin- 
^*'’**’  cipe  s’ abbiatid  introdurre  l’ infamia 
d’ogni  vizio  più  fconcio, debbo  appun- 
to fottrarfi  la  bacchetta  di  correzione  . 
Se  del  Giardino  di  Sanù  Chiefa  vuol 
fard  un  abbominevole  nafcondiglio 
vcicnofo  di  Serpi , toJganfi  pure  le  ri- 
prcndoni  del  Prodìmo,  e certo  farà 
il  fucccdimento  ; ubi -deefi -torre^io, 
sbundat  peccati  corruptlo . 

. Da  un  effetto  pofcia  di  quedo  si 
amorevole  uffizio,  che  oggi  Grido  ne 
ingiugne  , io  ricavo  una  foda  confc- 
guenza  legittima  per  1’  argomento . 
La  correzione  emenda  anche  i Pecca- 
tori più  liberi  ; dunque  tralafciata 
animerà  per  peccare  anche  i più  ti- 
midi. Non  mi  perdete  di  veduta  colP 
attenzione  . Gente  più  Aipcrba  infìc- 
me , e più  perfida  non  faprei  ritro- 
varvi de’ Scribi  , e de’  Farifei  nelle 
fagre  Carte  ; e pure  s’  accodano  a_. 
Grido  Aipplichevoli  un  giorno  , c 
chicggongli  umilmente  un  miracolo t 
ctàttb»  bfifgifler , volutnus  a te  fignum  •uidere . 
t.}t.  Edi  chiamar  Maedro  il  lor  capitale 
Nemico  ? Un  odervazisne  ben  nobi- 


le del  dottidìmo  Abulefe  mi  ferve  di 
Aorta  per  capirne  il  milAro.  Confide- 
y egli,  che  tacciato  avanti  per  fatuc- 
CTiero  da  un  altra  partita  di  Farifei 
il  Redentore,  quafichè  cacciade  da’ 
corpi  in  nome  del  lor  Principe  tutti 
i Demoni  ; hic  non  eijcit  Dtemonia  nifi 
in  Beelzebub  Trincipe  Detvoniorum  ; 
ei  gli  riprefe  agremente  ; Trogenies  )«. 
vtperarum , quomodo  poteflis  bona  lo~ 
qui,  quunt  fitis  mali  ? Ammaedrati 
pertanto  dalla  correzione  de’  primi, 
s'accodano  con  più  riverenza  i fe- 
condi; timentes  iuram  Chrifli  incre-  f.Sf* 
pationem , nam  focij  eorum , qui  dixe- 
runt  in  Beelr.ebub  eijcit  Doemonia,  fiie- 
runt  nimis  increpati  ; blandiùs  ergi  ifli 
loquutitur  , ut  non  effet  in  Chriflo  occa^ 
fio  eos  argwnii.  Ed  eccovi  una  ri- 
prenfione  , che  pone  argine  all’  arro- 
ganza de’  Peccatori  più  Aiolti.  Vol- 
gete ora  l*-occhio  ad  Affalonne  . Uc-  ». 
cide  il  Fratello  Ammonc . Scclerag-  14.  i/. 
ginc  al  certo  enorme  ; pure  fin  qui 
egli  era  un  peccatore  da  tolerarC.  Chi 
rifletteva  al  violamento  d’una  Sorel- 
la, potea  di  leggieri  compatire  alcun 
poco  il  trafporto  delle  giovanili  fue 
colere  ; ma  non  corretto  dal  Genito- 
re, che  troppo  l’ amava,  s’  avanza  fino 
all’  orrore  del  parricidio;  diwi  enìia 
in  ,4bfalon  Fratris  ^ccifi  facinus  non 
vindicatur , in  parricidium  Tatris  re- 
tidivum  facinut  iteratur  : è il  Bi'cca- 
doro,  che  vi  conferma  , da  una  corrc- 
zfon  tralafciata  tlafcere  un  delitto  ab- 
bominevole,  edarfì  arfaal  precipizio 
totale  d’unPeccatore  fino  alJor  fofferi- 
bile  in  qualche  parte.Dcbbo  io  pertan- 
to credervi  sì  trafeuràti  nell’  intereffe 
della  vodr’Anima,  cari  Fedeli  mici, 
si  poco  amici  di  Grido,  che  per  non 
volere  aprirjbocca,  oAate  di  coltivar- 
gli fotto  degli  occhi  l’empia  mede  di 
mille  vizj  ? Voi,  che  'nc  dite,  ò Sa- 
cerdoti , ò Padri  di  fpirito  , ò Teolo- 
gi? Tutto  giorno  vedrete  come  avven- 
' ~ Tfi  Uffi 
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tarfi  alla  vita  di  Crifto  intenti  allo 
fpandiraento  di  quel  poco  di  fanguc, 
che  nelle  vene  gli  lafciò  la  barbarie 
i penitenti,  i divoti , e tacerete  ? Pa- 
rochi , rifugiofli  nelle  voftre  braccia 
Gesù  , e permettete  , che  fotto  la  vo- 
lita ciiftodia  ei  fia  ferito  ? Dove  è 
lo  fpirito  lafciatovi  per  erediti  dall 
Apoftolo  ? Smaniavagli  in  petto  lo 
zelo  per  correggere  i peccati  d’  uii^ 
folo  de*  fuoi  Corinti  : multiim  con- 
griiè-,  m’  aflifte  qui  il  Grifonomo  ; 
itm,  1}.  feitbat  enitn  quòd  ilio  non  carrello  vi- 
tiuw  frocedem , & alias  omnes  inva- 
derci . E voi  all’  intero  dilpergimcn- 
to  della  greggia  raccomandatavi  non 
parlate  ? Chi'  hi  da  riprender  le  ve- 
glie del  vicinato,  fe  voi  tacete?  Chi 
lì’  da  fcacciar  le  libidini  più  difciol- 
te  da  certe  cafe  della  Parochia  , fe 
voi  , che  ogn’annole  benedite,  ta- 
cendo, perdonatemi,  ne  alTolvete  , 
quafi  1’  ebbi  a dir,  l’ empirti  ? Padri, 
c Madri , chi  hi  da  tagliare  il  corfo 
jir  infolenza  de’  Figli , fc  voi  la  de- 
gnate d’applaufo?  Dame,  e Cavalie- 
ri , chi  hi  da  riprendere  i trafeorfi 
delle  Cameriere  , de’ Servidori , de’ 
Famigliati,  fe  voi  ne  favorite  colla 
voftra  munificenza  le  trefehe  ? Si  han- 
no a vedere  quelle  ingiurie  si  mani- 
felle  del  Nazzareno,  e non  piangere  ? 
ur.  ì»  7{emo , Fratres , vèlia  falfct , nemo 
dijfimulet-,  efl  enim  confentire,filere', 
accettatelo  pure,  che  egli  è opportuno 

* il  parere  di  S.  Bernardo.  Chi  tace  non 
dovendo  tacere  f autorizza  il  pecca- 
to ; efl  cnim  confenlire,  ftlere . Io  però 

j dubito,  che  il  tralafciare  la  correzio- 

* ;.f.  fu  in  taluni  più  effetto  di  rimorfo, 

che  di  trafeuraggine  maliziofa.  Ada- 
mo perchè  non  correlTe  Eva,a  lui  fog- 
r-n  c pena  del  fallo  : fub  potefla. 

li”  te  Viri  tris  ; vedendola  trafgredirc 
la  Legge  col  cibarli  del  Pomo  vieta- 
to ? Coininciorti  forfè  anche  nel  Pa- 
radifo  terrelire  a far  corte  colle  fi- 


nezze alle  Dame?  Ah  mefehino  ! For- 
fè l’ averebbe  corretta  ; ma  il  fcntirli 
ancor  nelle  fauci  le  reliquie  del  frut- 
to da  lui  pure  alTaggiato,  gli  conten- 
deva l’ autorità  di  riprenderla;  non  bie. 
corripuit  eam , quia  & ipfe  fruSunu 
comederat  ; cosi  riflette  Origene  mi- 
rabilmente . Si  vegglono,  e forfè  an- 
che malvolontieri  li  veggiono,  certa 
colpe  nelle  Cafe,  ne’  Figli , ne’  Servi- 
dori ; ma  fi  teme  , che  la  correzione 
divenga  un  rimprovero  del  Corretto- 
re : quia  & ipfe  frudim  comedit  ; c 
che  feoppiando  il  fulmine  della  ccn- 
fura  fvergognili  fra  le  altrui  rifa  lo 
zelo , cadendo  a guifa  delle  faette  , 
che  ferifeono  si , ma  collo  llrafcico 
d’  infolferibil  fetore  : quia  & ipfej 
frullum  comedit.  Chi  pofeia  non..» 
fente  in  le  un  tal  rimorfo  -,  che 
di  tutti  voi  poflb  crederlo  certa- 
mente , non  permetta  , che  s’ aHicuri 
filila  fua  non  curanza  il  peccato  , c_> 
non  li  lafci  dietro  le  fpalle  un  legui- 
to  fpaventofo  di  fceleraggini  nate  , e 
cref^ciute  all’  ombra  del  fuo  impru- 
dente lìlenzio.  Sia  per  lo  meno  , fe 
altro  far  non  volete  , il  voflro  favio 
collume  una  valida  correzione  del 
Proflimo . lnnocenza‘di  vivere , è li- 
bertà di  correggere  . 

Non  v’  affaticate , vi  fento  , volete 
dirmi , che  egli  è difficile  il  far  da_* 
cenforc  , malTime  con  certa  Gente  , 
che  fe  non  per  altro , ha  da  riverire 
per  buon  governo . lo  vi  bramerei 
veri  Apolloli , ficchè  vinto  ogni  ri- 
fpetto  v’  attraverfalle  francamente  al 
corfo  de’  vizj . Ma  pure  tanto  da  voi 
non  pretendo.  Contra  1’ audacia  in- 
folfcribile  di  chi  fi  vanta  d’  elfer  per- 
verfo  , meno  d’  approvazione  . Coll’ 
empietà , che  vuol  effer  riverita  con 
fallo,  meno  di  connivenza  . Sò  , che 
voi  m’ intendete  . Ver  triflitiam  vul-  Ecel.7,^. 
tus  corrigìtur  animai  delinquentis  : 

1*  infegna  lo  Spirito  Santo  . Allorché 

s'odo- 
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s’  odono  certi  difcorfi , certi  motti  , 
certe  iattanze  infoienti , perchè  non 
pofliamo  noi  ufare  di  gravità , c cor- 
reggergli col  moftrarne  difgufto  ? E’ 
forfè  malagevole  una  correzion  fomi- 
gliantc  ? E pur  quanto  giova  ! Giob- 
be come  correflc  1’  arroganza  della 
Moglie,  che  l’ ingiuriava  come  troppo 
melenfo  nel  fidarli  di  Dio  : benedir 
Dea,  &morereì  Con  un  occhiata^j 
fevera  : ait  ad  ilUm  ; refpiciens  alt  ; 
voltano  i Settanta  ; parlò  colla  feveri- 
tà  dello  fguardo  : refpiciens  ait . ,/inte 
vocem;  penderò  ammirabile  del  Gri- 
fologo  ! ^nte  vocem,  ab  ipfo  pro/pcili* 
machinamenta  repulit , leone  traculen- 
tior  failus  , furore  plenus , & iracun- 
dia  . Chi  dunque  non  hà  cuore  di 
correggere  il  Proldmo  parlando  , 
vorrei , che  lo  faceffe  tacendo  : per 
triflitiam  vultus . Cosi  fece  co’  fuoi 
dillùluti  Concittadini  il  Serafino  d’Af- 
fifi  Francefco , il  quale  mefcolandofi 
con  modello  Angelico  portamento 
nelle  vie , e nelle  piazze  fra  le  Car- 
ncvalefche  loro  licenze  : per  triflitiam 
vultus  ; in  un  fubito  cangiò  quello 
fcandalofo  Tripudio  di  Libertini  in_» 
un  Teatro  di  Penitenti  ; fenza  aprir 
bocca!  per  triflitiam  vultus.  Quella 
Predica  di  tacita  correzione  efflcacif- 
fima  vò  moderarla  colle  regole  an- 
che più  miti  dell’  altro  non  men  San- 
to Francefco  di  SaleSjil  quale  adattan- 
dod  alla  delicatezza  del  nodro  Secolo 
concede, che  tutti  facciano  daPredica- 
tori  fovra  del  ProlTimo,e  nelle  Cafe,e 
ne’Gabinetti,  e nelle  Converfazioni,c 
fino  alle  Toelette.Con  un  tale  infegna* 
mento,in  Cafa  quella  Giovine  di  brio 
vò,  che  predichi  a chi  T inddia,  ò con 
arte  di  fcrvitù  alTcttata,ò  con  ardir  di 
parole  men  farie,  vò,  che  predichi  si, 
con  fodezza  di  guardo  accufatore  dcl- 
l’ infolenza  : per  triflitiam  Vultus . Oh 
che  Predica  ! In  quel  Gabinetto  di 
Signorile  adunanza , le  mai  venire,  ò 


a deriderd  la  Morale , ò a raotteg- 
giarfi  la  Religione  , vò,  che  predichi 
quel  Signore  di  rango  col  folo  dlen- 
*io  d’  un  fovraciglio  fdegnofo  ; per 
triflitiam  vultus , Oh  che  Predica  l 
In  quel  nobile  ridotto  di  Toeletta  , . 
vò , che  predichi  quella  Signora  di 
fiima,  e di  feguito, ,e  fe  mai  venifie- 
ro  in  campo  detrazioni  , confiden- 
ze ...  vò , che  ella  corregga  l’ ani- 
mofità  di  chi  troppo  s’  avanza , con 
occhio  alterato  ; per  triflitiam  vultus . 
Oh  che  Predica  ! A certi  fogghigni , 
a certe  occhiate  eloquenti  di  trop- 
po ; non  forrifo  , che  inciti  ; ma  gra- 
viti, che  difanimi  . A certe  proporte 
audaci  di  libertà,  vò  , che  l’ opponga 
la  favia  Dama  con  rifpofte  pur  bene 
a propofito  , perchè  fuor  di  prò  poli- 
to! e alle  interrogazioni , (figurate- 
vi ) dell’  Europa  vò,  che  ella  rifpon- 
da  colle  fiorie  dell’ Afia  . Già  m’ in- 
tendete. Certe  ufeite  non  men  libe- 
re, che  incivili  di  sfrenatezza,  non 
punirle  con  un  colpo  di  graziofo  ven- 
taglio volante  , che  percuote  per  fa- 
vorire . Quefio  è un  gafiigo  , che  la 
fomenta,  non  reprime  l’ audacia.  Sde- 
gno vi  bifogna  di  volto,  che  accufi  ta- 
cendo, e rimproveri  ; non  di  labbro 
arcigno  che  affetti  difgufio,  ed  indichi 
in  realtà  compiacenza  : per  triflitiam 
Vtiltus  corrigitur  . Eh  non  mi  ditc_> 
dunque,  fc  bafia  si  poco  a correggere 
chi  difetta , che  è difficile  il  farlo  ; 
ditemi , che  in  molti  regna  anzi  1'  adu- 
lazion  , che  le  zelo . Sono  in  oggi  in- 
civilite le  colpe  , ed  hanno  più  ado- 
ratori , che  giiidicì  ; e piaccia  a Dio  , 
che  di  più  non  fiipcndino  la  Teolo- 
gia , perchè  le  affolva  > e cerchi  d’  ac- 
commodare  le  mafiime  più  rigorofe 
dell’  Evangelio  alle  più  firavolte  li- 
cenze del  genio  . Mal  può  correg- 
gerfi  il  vizio, quando  cambiato  lo  zelo 
in  Politica  s’  adorino  i viziofi  per  in» 
terefle  ì c quando  s’ abbia  a ftudi.are 
X a la 
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la  teflìtura  de’  tnemoriali  per  iftaccar 
dal  falb  le  grazie  , malamente,  k)  sò 
ancor  io,  potrà  penfarfi  all’Evange- 
lica libertà  delle  riprenfioni . Guai 
" però  a chi  ne  afeoka  il  luftnghiero 
follctico  ! Guai  a chi  adulando  av- 
velena il  Aio  Proflimo  ! Che  adito 
apre  egli  mai  al  peccato!  M^igis  oft*- 
<fc  ijg . diceva  il  grande  Agoftino  ; tu 
i rtojt.  reprxhevdt , qttàm  ab-  adulati- 

te  laudario  T^Uus  enim  rcfrtbenfbr 
formidandus  efi  amatori  i-eritath  . 
Laudator  verò  errai , & confirmat  er- 
UiPtil  E’’*  perciò  di  parere  Pliitar- 

«•AifKiCto,  che  doveffeda  i Savi  pagarli  un 
• nemico,  perche  ai  Sarchi  ftefic  loro 
mai  Tempre  , mentre  quelli  foli  dico- 
no il  vero , e riprendono  fenza  ri- 
guardo : metius  efl  ; confermafi  tutto 
fC.  qucAo  nell’  Ecclefiakico  ; melius  cji 
a fallente  corrici , quàx  ab  adulante 
taiiduri . 

IL  P.  Se  però  non  vi  muove.  Fe- 
deli , il  pericolo  di  autorizzare,  tacen- 
do, sì  facilmente  il  paccato,  cofa , che 
da  huomini  di  prudenza  dee  giudi- 
carA  di  molto  pefo  ; fpingavi  almeno 
P infaufta  certezza  di  perdere  trala- 
feiando  la  correzione  , P alto  merito 
ìncftimabilc  , che  guadagnerefle  in_j 
cooperando  all’  altrui  falute  . E’  que- 
lla per  voi  una  conlìderazionc  più  ga- 
gliarda aliai  della  prima  . Graziofa 
per  vero  dire  lì-  era  la  colluraanza 
di  non  sò  quale  antica  Nazione  al  ri- 
th  riti-  ferire  di  Servio  , da  cui  folevaniS 
cfporre  fulla  porta  di  Cafa  gli  Infer- 
mi ornai  difpcrati , acciocché  la  pietà 
di  qualche  amorevole  palleggierò  , 
che  per  avventura  aveflé  altra  volta 
provata  la  nralattia  medeAma  porgef- 
fc  loro  l’opportuno  rimedio:  confue- 
tudo  fuerat , ut  ed^rot»  dejperati  ante 
junuas  pus  depone n ntHr , utpoffent  a 
tranfiuntibus  fortiffe  curari , qui  ali- 
quando  fimili  laboraverant  morbo  . 
Qu,eAo  appunto  pratica  -oggi  H Si- 


gnore con  tanti  de’  nollri  Fratelli  in- 
fermi . Ce  gli  mette  dinanzi  agli  oc- 
chi per  vedere  fe  ci  dia  cuore  di  rifa- 
nar  le  lor  piaghe.  Sarà  tra  noi  chi 
paffi,  e non  gli  voglia  degnare  nep- 
pur  d’ uno  fguardo  ? Fummo  pure.>‘ 
ancor  noi  un  tempo , come  efll  , pia- 
gati , perché  gli  negheremo  la  medi- 
cinaé  Con  una  efortazione  , con  un 
conAglio  , con  poco  più  d’  un  occhia- 
ta polTiam  rendergli  a Gesù  rifanati  , 
e noi  faremo  ? Eh  via  , Fedeli  ama- 1.  x«  q 
ttffimi , ornai  A metta  mano  all’opra, 
c A ricomprin  queA’ Anime.  Le  lor*  *' 
ferite  attendono  da  noi  il  rimedio , c 
h correzione  è appunto  quel  balfa- 
mo  , che  può  faldarlc  : efl  reprahenflo  i.t. 
veluti  quaitam  chirurgia  affiiiionutiL»  dai.t.9- 
animie:  ce  ne  afficura  Clemente  l’A- 
lefTandrino.  Ne  io  sò  già  compatire 
certi  Cattolici , che  mi  dicono  troppo 
aver  che  badare  alla  propria  , onde 
loro  non  riman  tempo  d’accudire  all* 
altrui  Anima  j troppo  clTcre  occupa- 
ti in  intcrcAi  anche  di  fpiritualc  pro- 
Atto,  che  non  permctrongli  altre  pre- 
mure . Chi  potrebbe  mai  Agurarfi 
occupazione  più  rilevante  di  quella, 
che  ebbe  OiAo  colà  nel  Getfcmani 
per  dilporA  a falvare  colla  Aia  morte 
un  Mondo  intcri<>E  pure  punto  non  lo 
diftolfe  dal  premere  fui  bene  parti- 
colare di  que’Difccpoli,  che  accom- 
pagnavanlo . Orava  confultando  coll* 

Eterno  fuo  Padre  il  grande  affare  di 
Redenzione;ma  non  lafclava  nel  tempo 
ftcAo  di  rifeuotere  di  quando  in  quan- 
do i Compagni  da  un  Tonno,  che  potea  ^ " 
pregiudicare  allo  fpirito:  vigilate,  ut  Mattk, 
no»  intretis  in  tentationem . Univa_» 
egli  infontma  col  penAero  d’ un  ope- 
ra cosi  vada  la  paterna  correzione 
de’  Tuoi , che  ad  zi  tri  forfè  paruta  fa- 
rebbe incompatibile  con  un  affare  si 
prcmiirofo , ed  univerfales  vigilate, 
vigilate . Ah  che  parml  dv  veder 
piange  addolorata  la  Fede  fotta  la 
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figura  df  Gerofolim  rimirando  ca- 
dérle al  piede  frenati  i Tuoi  Figlj , 
fenza , che  la  caritii  d' alcun  Medico 
amorevole  fi  muova  a confolarla  , 
oliando  colla  prontezza  dell’  antidoto 
ad  una  llrage  si  fpaventofa.  1 Serafini 
del  Paradifo  , cui  duole  in  eccclTo  la 
perdita  di  tante  belle  Anime  defiina- 
tegli  dalla  Creatrice  Onnipotenza... 
compagne,  parmi , che  a voi  rivolti 
chiegganvi  ibccorlo  per  una  conqui» 
Ha  si  cara.  11  Redentore  mede  fimo  , 
benché  non  feenda  ancor  dalla  Croce 
per  defidcrio  d*  acquifiar  Anime  , 
vorrebbe  oggi  affidare  al  fervore  del 
vollro  zelo  , Fedeli  miei , il  contino- 
var  fovra  a i Proflimi  quella  reden- 
zione, che  egli  perfezionò  fui  Calvz^ 
rio.  Qual  Anima  dunque,  qual  cuor 
fia  si  duro  , che  rtculT  d’  afeiugar  fui 
bel  volto  di  Santa  Fede  le  lagrime, 
portar  gaudio  agli  fpiriti  beati  del 
Paradifo;  entrare  in  luogo  del  Reden- 
tore ornai,  dirò- cosi  per  intelligenza, 
ornai  fianco  di  più  patire  ^ E farà 
vero,  che  per  non  difgufhrci  co*^  vizj 
del  noftro  Proflimo  fackm  getto  di 
tutto  quel  merito  grande , che  po- 
tremmo >n  ciò  g-uadagnarci  ? 

Ah  pur  troppo-  farà  cosi  .►  Parrai 
già  d’  udire  chi  mi  rifponda , che  fa- 
rebbe Crifto  ubbidito , fé  queft’  uffi- 
zio fèco  non  tiraffi:  un  gran  fegui.» 
di  nemici . Propofia  indegna  d’  Ani- 
me battezzate  , ma  ohe  pure  in  fatti 
fi  pratica  tuHo  giorno  t Lafeio  , che 
la  coraiwtta  con  più  forza , ch’io  non 
fcprei,  il  Boccadoro  : aoli  igitttr  defi- 
*•**  fitre  PratretatHiMity  quem  ad  exitinm 
ruere  ctrnù , cohorttri , ttiamfi  com- 
vieta  in  te  jaeiat  . , . fi  bic  tìbi 
inimicus  fiat , Deus  amicus  tuMserìt. 
Non  ballerà  ad  un  Cattolico  tutta  la 
Grazia  d’  un  Dio  per  avanzarli  a cor- 
regger  da  generofo  chi  pecca?  Per- 
derete forfè , via,  la  buona  grazia  di 
spelli  Dama.,  » ficcleliallico , fe  le 


farete  comprendere  convenir  poco 
all’età  ornai  grave  la  pur  troppo  li- 
bera gioventù  delle  gale  , onde  con- 
cigliafi  anzi  rifo,chc  ammirazione;  ma 
vi  guadagnerete  il  gradimento  di  Dio; 

Deus  amicus  tuus  erit\  non  è -airai?Ave- 
rete  per  avventura  men  fiorito  il.Coii- 
feflionario,  ò Padre  di  fpirito,  quan- 
do fi  condannin  da  voi  in  que’ Cav.a-  . 
licri  di  brio  le  confidenze  ornai  trop- 
po liccHziofe  j le  pratiche  mantenute 
con  ifcandalo  de’  più  femplici  ; i pen- 
fieri , che  fomentati  dalla- frequenza 
di  vifitc  troppo  civili  trafeorrono  po- 
feia  a violare  le  giurifUizioni  guar- 
date, ò da  voto,  ò da’  fagramenti  < 
ma  iddio  ne  goderà  ; Deus  amicuj 
tuus  erit-,  e non  vi  balla  cosi  ? Non 
s’  alzeranno  per  voi,  ò Teologi,  come 
prima  si  pronte  le  portiere  de’  Gran- 
di , quando  non  riduchiatc  ad  in/hi- 
narfi  alla  raacllx  riverita  de’ Troni 
cortigiana  la  Teologia;  ma  farete... 
più  confiderati  nella  Corte  di  Crillo  r 
Deus  amicus  tuus  erit  ; e non  liete 
ancor  paghi  ? Oltre  di  ciò  io  fon  cer- 
to , che  rifanato  il  vofiro  Proflimo 
ringrazierà,  quella  mano,  che  poco  fà 
nel  ferire  pietofa  , c voi  averete  il 
merito  d’ ubbidire  a Crillo  colla  coi> 
folazione  d’  obbligarvi  anche  il  Prof- 
fimo  . Strepita  il  Frenetico  contra  di 
chi  l’incatena;  fm  ani  a chi  diede  io 
dannofo  letargo  contra  la  pietà  di  cld 
lo  và  rifeuotendo  per  trarlo  dallc_i 
fauci  di  morte . Ma  reflittiito,  che  fio. 
r uno  y e l’ altro  aHa  printicra  falut» 
credete  voi,  che  egli  abbia  a rio». 
proverar  l’  anrorevolezza  di  chi  in 
apparenza  lo  difguflò  ?■  Non  l’ inten- 
de cosi  Agofimo  Santo;  mnomnis  j tfìfi.  ait 
qui  parcit , amicus  efi  : nec  omnis , qui  rinctat. 
verberat,  ittimicus  : qui  plsreneticum 
ligat,  latargicum  excitat  , ambobus 
molefius  amios  amat  ; ambos  f.taat  f 
ambo  quatsdiu  agri  funt  iadigHatitur^ 
fed  ambo  fanati  gratulantur , Ecco  la. 

cecii- 


Digitized  uy  ■ jOOgle 


i56  Predica  XVI II.  Martedì  dopo  la  III.  Domenica 


cecità  di  chi  Iilcii  la  correzione  . 
Perdere  in  uno  il  merito  d’ ubbidire 
a Grillo,  che  fi  difgufta  , e la  grazia 
del  Prollìmo , che  fi  tradifee . Qiian- 
te  Anime  inferme  vi  benedirebbono 
eternamente , fe  ora  ne  modcrafte_/ 
colle  ammonizioni  le  frenefic  ! QiLal 
nobile  apparato  di  Cgnorile  trionfo  vi 
farefte  voi  mai  per  l’ Empireo  col  fe- 
giùto  di  tante  Anime  si  agevolmente 
ricomperate , fe  averte  cuor  d’  ubbi- 
dire ad  un  comando  si  dolce  : vade  , 
df  corripe  ! V’  accompagnerebbon_» 
colà  i voftri  Fratelli  con  mille  voci 
d’applaiifo  avendogli  voi,  ancora  con- 
.v.  tra  lor  voglia,  beneficati  : multa  bona 
i'ip.ia  prajljììtur  inulti! , quando  eorum  con- 
t-a.ky.  puliitir  utilitati  , non  Voluntati  . Io 
chiedo  aderto  a voi,  miei  Signori , fe 
avuta  averte  la  forte  d’  udir  dalla—* 
bocca  del  Nazzareno  quel  : fequerc-f 
me  -,  che  dirtaccò  tanti  Aportoli  dalle 
cure  domertiche , da  i Traffichi , dal- 
le Cife  , da’  Genitori , averelle  voi 
riculcto  l’ invito  ? Io  sò , che  ora—» 
dentro  di  voi  inedefimi  vi  umiliate 
non  irtimandovi  degni  d’  un  si  pre- 
gievol  favore.  Ma,  ditemi,  non  è 
il  medefimo  Crifto  , che  oggi  v’  invi- 
ta all'  Aportolato  ingiungendovi  la_» 
falute  del  Proffimo  : uade , dì"  f or- 
ripe  ? Se  allora  ne  avererte  adorata 
come  grazia  la  vocazione , perchè  ne 
ricufatc  aderto,  come  aggravio,  il  cq. 
mando?  Nel  primo  cafo  Iddio  lòtto 
velo  di  carne  era  incognito,  perfe- 
guitato,  aborrito  , e chi  pigliava  a 
ftguirlo  potea  afpcttarlì  difagj,  car- 
nificine , infamia  . Ora  , grazie  al 
Cielo,  è accreditata  la  Croce  , Gesù 
è in  iftima  , ed  il  feguirlo  nella  Re- 
denzione de’  Popoli  non  corta  più 
fangue  ; e non  s’  animan  con  tutto 
quello  ad  accompagnarlo  i Cattolici  ? 
t i.f  Ne  mi  fi  dica , Padre  , è si  pieno  di 
tr.i.td  perfidia  il  Mondo , che  nulla  s’  ottie- 
••  Bc  benché  si  corregga,  che  quella  è 


lieve  feufa  per  aflblver  la  trafeurag- 
gine,  c deliramente  difimpegnarfi  dal 
fcrvor  dello  zelo  . Nulla  s’  ottiene 
eh  ? Non  giova  ad  altri,  quand’  anche 
fi  faccia,  la  correzione  eh  ? Nulla  ot- 
tenne dal  fuo  Compagno  corretto  là 
fui  Calvario  il  buon  Ladro  : ncque  tu 
times  Deum , qui  in  eadem  damnatione 
es  ? Non  s’  emendò  il  Delinquente , 
ma  falvofli  il  Correttore , ed  il  Gri- 
fortomo  è di  parere,  che  il  dcfidcrio  ^*(J,**. 
dell’  altrui  falute  meritalTe  al  buon_»  jj- 
Cenfore  P alficuramento  della  pro- 
pria nel  Paradifo  donatogli  in  pre- 
mio dal  Redentore  , che  fuco  agoniz- 
zava per  la  falute  di  tutti  : hodie_>  t.uc.  »j. 
mecum  eris  in  "Paradifo . Io  però  pcn-  *** 
fo  d’aver  feoverta  la  radice  di  tanto 
male . Sono  languide  ornai , per  non 
dire  eftintc  affatto  , le  fiamme  della 
Carità  più  fervente  , e dalle  ceneri 
d’  una  virtù  cosi  nobile  ne  è riforta 
un  idea  d’  amore  si  fconcio  , che  ri- 
conofee  per  anima  ò i difegni  dell’ 

Intererte  , ò le  fole  vergognofe  mifu- 
re  del  fenfo  . Vi  fon  certi  amici,  che 
gli  crederefte  pur  fvifeerati  al  veder 
le  premure  , che  dimortrano  pel  buo-  *' 
no  andamento  di  volita  Cafa  , fe  non 
gli  fmafeheraffe  ora  il  Boccadoro  fa- 
cendovcgli  riconofeere  per  avidi 
venturieri  della  fortuna  ftipendiati 
dalla  fpcranza  al  corteggio  di  voftre 
ricchezze,  giacché  nulla  s’ impiegano 
per  la  falute  dell’  Anima;  videfne  , 
die  mihi , Fratrem  tuum  ad  prxcipi-  T^m.  g. 
tium  ferri , fuxque  curam  abjecijje-j 
falutis , 0“  quid  faciendum  fit  non  in- 
telligere , & tamen  manum  non  porri- 
gis  ? Quello  è intererte  , direbbe  an- 
cor Seneca  , non  amicizia:  ntgotiatio 
efl , non  amicitia . Ripetiamolo  pure  , 
che  è vero  ; non  vi  ò più  amore  , 
onde  le  piaghe  del  nortro  Proffimo 
facendo  più  orrore,  che  compaflione, 
incrudifeono  fenza  rimedio  , E qui 
fovviemrai  per  ultimo  d’  un  fatto  ce- 
lebre, 
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Icbre,  che  non  può  cITcre  più  adatta- 
luin  noftro  propoCto . Formatafi  un 
Vìvti  'i/i  ulcere  di  pcflinia  condizione  in  Ro- 
cbrtft,  berto  Rè  d’  Inghi'terra  lo  ridufTc  a 
tale , che  i Medici  la  dichiararono  in- 
curabile , fe  non  trovavafi  qualche 
ValTallo  pjetofo , che  nicchiandone  il 
tolTico  rendcfTc  col  difpendio  ddla_> 
propria  al  fuo  Monarca  la  vita  . L’  a- 
dulazione  per  vero  dire  in  tal  cafo 
avea  perdute  le  fue  finezze,  e ognuno 
li  ritirava  , ed  unito  quello  al  buon 
cuore  del  Principe,  che  abborriva  la 
fierezza  d’  un  tal  rimedio , andava  la 
piaga  vie  più  l'cmpre  inafprendo , c 
minacciando  rovina . Erafi  più  volte 
ellbita  all’  infermo  Conlbrte  1’  aman- 
te Regina  d’  alTorbir  ella  con  gcnero- 
lità  quel  veleno  ; ma  il  Monarca^» 
piilfimo  , che  ricufava  benanche  dal 
minimo  de’  Vaflalli  quel  crudele  ripa- 
ro , immaginatevi  fe  accettato  1’  ave- 
rebbe  dalla  Conforte  ! Ella  però  mi- 
rando finalmente  condotto  alle  ago- 
nie Io  Spofo , fattali  del  cuore  in  una 
notte  non  ofiervata  fi  porta  al  letto 
dell’ >\gonizzantc  ; orsù,  mio  Signo- 
re, tra  fe  lieta  gli  dice,  ora  la  dio 
mercede  liete  ridotto  ad  un  grado, 
in  cui  più  non  impedirete  al  mio  af- 

S E C O N D 

TU.  P.  Fedeli , non  è terminata  la 
Predica , anzi  fe  il  tempo  non  mi  tra- 
dilfe,  in  quell’  ultimo  io  potrei  inco- 
minciar con  più  forza.  Q^^ndo  an- 
cora nulla  valelTc  a perfuadervi  quan- 
to vi  hò  detto  finora , dovrebbe  «on- 
vincervi  almeno  il  riflettere  , che  la 
correzion  tralafciata  fà  vollrc  le  al- 
ia JPr»*.  trui  colpe:  amici  vitia  fi  feras , facit 
tua  : è del  Morale  il  fentimento . Ah 
che  difgrazia  farebbe  mai  d’  un  Cat- 
tolico non  reo  per  altra  parte,  palTare 
all’Eterniti  con  buona  fperanzadi  fua 
falutc , e fentirli  poi  nel  fuo  giudizio 


fetto  la  rifoluzione  di  rifanarvi  ; c-» 
sfafeiando  gentilmente  la  piaga  v’  ac- 
colla litibonde  le  labbra  per  trarne 
tutta  la  malignità  del  veleno . A mi- 
fura,  che  andava  forbendo  quel  pefli- 
mo  umore,  fcolorivali  la  Regina  di 
volto , mancava  di  forze , e follcnuta 
fol  dall’  amore  per  non  abbandonare 
l’uffizio  pietofo,  lentamente  fe  ne  mo- 
riva, avvivando  il  Conforte  , che  a 
poco  a poco  nelle  agonie  di  lei  li  ri- 
aveva ; e non  si  tolto  s’ accorfe  d’  ef- 
fer  già  fano,  che  dovè  mirarli  eftin- 
ta  dappreflb  la  benigna  fua  Liberatri- 
ce,e nel  tempo  medefimo,chc  l’acqui- 
flava,  dctellare,  perchè  guadagnata 
ad  un  prezzo  si  caro,  la  vita  . Quello 
è amore  ! Tanto  però  da  voi , Fe- 
deli , non  vuole  Iddio  , ed  il  fanar  le 
piaghe  de’  Proffimi  non  dee  collarvi 
la  vita.  Se  pur  lo  volelTe,  non  pertan- 
to potremmo  noi  ricufare  di  farlo  , 
avendo  egli  per  noi  fatto  altrettanto 
col  morir  fulle  nollre  piaghe;  r*y«r 
livore  fanati  fumus  . Rifolvctcvi  una 
volta , poiché  il  veleno  di  que’  vizj, 
che  ellirperete  , non  dee  palTare  nò, 
diciam  cosi , nelle  vene  della  vollra 
Innocenza  : vade,  vade,  & cerrife. 

A PARTE. 

particolare  leggere  in  faccia  il  prò-  o.Tb  >0, 
ceflb  degli  altrui  peccati  divenuti  gii  inef.-  J 
fuoi  per  trafeuraggine  di  riprender- 
gli  ! Credete  , Afcoltatori , che  io 
v’  amo  davvero , e però  vi  conlìglio 
colla  più  viva  premura  a non  elfere 
in  ciò  negligenti.  Dannarli  per  altrui 
merito?  Oh  che  amara  difavventu- 
ra  ! E che  ciò  polTa  originarli  da  una 
correzion  tralafciata  , che  fà  vollrc 
le  altrui  colpe  , pigliatene  un  eviden- 
te rifeontro  innegabile  dalle  divine 
Carte  . Annoiato  nel  deferto  per  i 
difagi  del  faticofo  cammino  comincia 

a do- 
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luS  predica  XVIII.  Martedì  dopo  la  Ut  Tiomenieg 
a dolcrfi  di  Dio  ri  Popolo  d’ Ifraele , Inferno  lo  farebbono  arroflire  i fen« 
onde  fdognato  il  Signore  punifce  i timenti  del  grande  Agoftino  , rinf}c- 
Pcrfonaggi  più  ragguardevoli  dell’  ciandogli  4' elTere  egli  più  perverfb 
l.am.it  Efcrcko  : iaterea  ohm»  efimtirmitr  di  coloro,  che  folto  t’ombra  del  fuo 
'■  dolentium  de  Ubare  con-  lilenzio  peccarono:  fi  neglexeris  cor-  Str,  t*. 

tra  Dommutu  ; quod  qitàm  audifièt  Do~  rigerepejor  eo  faStus  ee,  qui  feccavit-,  ^ 
minus  iratui  e/?,  <jr-  accenfus  in  et  imit  Ed  ù poflibile  , che  voi  Taggt,  ed  ac-  ^"*'*** 
Domini  devoravit  extremam  Cafirt-  corti  cotanto,  vogliate  poi  contentar- 
/,/e.  rum  partem  . Ter  extremam  partem  vi,  che  altri  a voftro  conto  fi  diver- 
Caflrorum  itttellignntur  majares  depo-  tano  filile  veglie  più  libere  da  voi 
pnloì  così  il  Lirano.  Ma  e perchè  fe  fuggite  per  buon  zelo  di  voftra  fa- 
pecca  la  Plebe  : ortum  efi  murmnr  po-  Iute  ; appaghin  lo  fdegno  nelle  ven- 
ne  han  da  pagar  le  pene  i più  dette  più  fanguinofe  ; proccurino  alla 

nobili:  majares  de populo  ì Ne  addu-  fete  dell’ interefle  i guadagni  più  il- 

ec  la  caufa  lo  ftelTo  acutillimo  Inter-  leciti , e«f  i Traffichi  più  ingaimevo- 

prete  : Seniores ptpulì,  qui  erantprin-  lif  Se  cosi  è io  vi  ftimerò  privi  non 

ripales , meruerunt  mortemi  moriem  folo  di  fede  , ma , perdonatemi , an-  . 

autem  Seniarum  idei  diflulit  tffqHe  ad  cordi  ragione.  Smanierefte,  ch’io 

ifium  locum,  in  quo  fuerant  rsegllgentes  ben  lo  sò,  di  furore  centra  di  chi  im- 

ie  repreffione  rmtrmurationis.  populi  , pegnalTe  le  voftre  foftanze  sù  qualche 

quem  tenebantur  regere . Ad  ellì  ap-  Banco  per  viverC  alicgramcnte  , c 

partenevafi  il  correggere  il  popolo  non  parlate  contra  di  chi  v’  appunta 

mormoratore,  e però  divennero  loro  l’Anima  per  debitrice  sù  libri  dell” 

propri  gli  altrui  noti  riprefi  delitti.  Eterniti?  Signori,  ve  ne  feongiurt^ 

l- 1.  In-  l^ni  non  corrigìt  refeeania,xommitttt'.  aprite  gli  occhj  davwro  , ed  illumi- 

a V7. 1.  ^ s.  Gregorio  , <he  dà  un  rifallo  am-  natevi . Iddio  per  mia  bocca  vi  con- 

't'*'  mirabile  all’  argomento  . 11  tacere  di  fegna  oggi  le  Anrmv  del  voftro  Prof- 

chi  può  , e dee  parlare, è tm  porgere  fimo  x vade  , <ir  corripe  ; le  Animc.^ 

come  anfa , e ftimolo  a-chi  Hi  male  , de’  voftri  Figij , ò Padri  e Madri?  le  ^ 

c perciò  aggravando  chi  tace  della  Anime  de’ voftri  Servi,  ò Padroni?  "’'**'®*  i 
medefima  colpa,  lo  foggetta  allo  llef-  le  Anime  de’  voftri  Miniftri  , ò Mer- 
Salrt»  fogaftigo:  opem  prt^ns  pari  pmi-  cadami;  vedete,  che  non  li  perda- 
ad  Lfg.  tur  pana  rum  /adente:  è^ilfioma  co-  no,  perchè  toccherà  a voi  a rcnder- 
/fcj. /e- mune  di  l.eegc  . Io  piangerei  pur  di  gliene  efattiflìrao  conta;  e perden- 
cuore,  Fcdcli'amati(Iimi,*.fe  con  tutta  doli  effe  voi  ne  farete  puniti  come 
quella  mia  povera  Predica  avelli  un  difpercUtori  ; tot  ocddim’ts , quot  ad 
giorno  a vedere  alcuno  di  voi  al  Giu-  mortem  ire  t pidi,  & tacentes 'uide- bom.  m. 
dizio  carico  delle  altrui. colpe  girfene  musi  mi  Ipa venta  la  frale  del  Bocca- 
a feppelltrfi  in  un  Inferno  fabbricato  doro  ! Saputali  da  Ottavio  Augufto  la  ' 

alla  propria  inavvedutezza  dalle  al-  perdita  d' tre  Legioni  di  fcelta  mtli- 
trui  dilfmiulate  licenze  ! Miferabile  , zia  cor.frgnatc  a Quintilio  Varo  fuo  , 

io  direi  ; voi  non  fapefte  peccar  tan-  Duce,  abbandonofli  il  b.ion  Principe,  , I 
to,  che  vi  mcritafte  un  eterno  fiip-  al  riferir  di  S.ietonio,  ad  una  sì  fatta 
plizio  ; ma  vi  fù  chi  per  farvcne_»  malinconia,  che  per  più  meli  fvellen- 
merko  vi  prellò  le  proprie  federa-  doli  e la  barba  , c i capegli  andava_» 
tezzc!  E quando  mai  parclTe  all’ in-  gridando  per  le  falc  del  fuo  Palazzo:  oel.Amg, 
felice  di  flralcinar  1’  Innocenza  all’  tìuintili  Vare fLcgionesredde  Legior.es 

red- 
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Jjella  Mormorazione . 


Tcààe . Ed  ei-A  di  temperasi  forte-» 
l’amore  di  Ottavio  verfo  la  Gente 
perduta,  che  ogn’anno  ricordavane 
con  molta  pompa  di  lutto  all'  atflitto 
fuo  cuore  ildifcapito,  Tempre  infie- 
me  efecrando  la  negligenza  di  Varo , 
che  le  avea  lafciate  perire . Crilliani, 
per  comprendere  quanto  ami  Gesù 
quelle  Anime  , che  in  quella  mattina 
vi  confegnò  , baila  volger  lo  /guardo 


alla  Croce  tinta  ancora  del  fuo  bd 
fangue  fparfo  per  guadagnarle . Ve- 
dete , che  ei  non  abbia  a ridurli  a 
piangere  la  difgrazia  d’  averle  per- 
dute , gridando  centra  ciafeheduno  di 
voi  : Unintis  redde  , Animai  redde  ; 
perchè  terribile  farà  il  galligo  di  ne- 
gligenza si  perniziofal  Vade , vade^ 
corrift . 


PREDICA  XIX. 

Mercoledì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELLA  MORMORAZIONE. 

fìj^re  Dìfcìpuli  tuì  tranfgrediuntur  tradìtionem  Senior um  ? 
Non  enim  lavane  manus  /uas  quùm  panem 
manducane  . Matth.  15. 

O’  , Riveriti  della  Gloria  fi  frammifehiafle  talora 
Afcoltatori,  bi-  tra  le  più  folte,  e più  ofeure  tenebre 
fogna  , che  a di  quella  infelice  notte  mortale  ? Ciò 
difpetto  d*  una  deriva  unicamente  dall’  accogliere  -il 
confufion  ver-  Mondo  con  troppo  di  cortefia  le  cor- 
gognofalocsn-  ruttele,  onde  fattoli  palcfementt  pap- 
fefiiamotnonè  ziale  de’ vizj , c diffidente  per  confe- 
il  Mondo  Tea-  guenra  della  Virtù , rinunzia  ben  ve- 
tro proporzto-  lontieri  al  vantaggio  di  pofTeticrne-il 
nato  per  la_j  te  foro  . Ah  si,  vada  .pur  ella,  che 
Virtù , e vada  pur  ella  ad  ergere  al-  non  ftà  bene  fra  noi , a provvederli 
trove  il  fuo  Soglio,  che  troppo  ma-  altrove,  e d’ Adoratori,  e di  Trono, 
lamente  rifpicnde  ornai  in  Terra  la  Mavqi,  ch’io  benvifento,  freme- 
macflà  (de’  fuoi  raggi  ! Non  è già  , te , Anime  buone , di  Tanto  fdegno 
che  gelofo  d’un  si  gran  lume  a noi  'contra  gli  infami  Perfecutori  delfa_, 
re  contenda  la  bella  forte  il  Cielo  , Virtù,  e tutte  ad  una  cotanto infan- 
non  v’  ingannafte.  In  quante  Anime  fta  novella  raccapricciandovi  a quello 
grandi  l’ lù  egli  fatto  mai  Tempre  tra-  amabil  Nume  terreno , come  , e So- 
Iiicerc  anche  fugli  occhj  nofiri,  non  crate,  e Platone,  ed  Egefippo,  fag- 
ifdcgnando , che  il  più  vivo  fplcndor  giamente  la  nominarono  , vorrcftc_» 

V pur 


Digiiiztìd  by  Googlt 


• 170  Pyedìca  XIX.  Mercoledì  dopo  la  III.  Dofueaica 
pur  trovar  luogo.  E di  chò,  andate  per  li  zia  , c però  foinmamentc  a lui  dcte- 
avventura  tra  voi  llefTe  dicendo , e di  (labile,  e farà  il  fecondo, 
che  dee  paventare  qiiefl'  arbitra,  que-  ^ 1.  P.  Camminando  sù  quedo  prin- 
fta  regina  de' cuori?  Oltre  all’ clfer  cìpio  fluori  dell’Evangelio  intendo, 
ella  Diamante,  cui  colpo  d’ ingiurio-  Signori,  di  meglio  colpire  cosi  la_» 
fo  martello  non  frange;  Alloro,  cui  fciocca  opinione  d’ alcuni,  che  fono 
fiamma  di  fulmine  incendiatore  non  Mormoratori , perchè  fi  Infingano  di 
tocca  ; Sole  , cui  fumo  d’  inlblcntc  piacere  al  Mondo  col  pregio  d’  una  *.*. f.iic 
vapor  non  annebbia  ; non  puote  ella  piccante  acutezza  , a quell.')  mifero  ^’’*»**®* 
forfè  ricoverarli  nella  fanta  immune  lampo  di  lode  fuppofta  confagrando 
fcuola  di  Grido , c qui  fptto  l’ ombra  ben  di  grado  tutto  il  precipizio  dell’ 
dèlia  Croce  trionfatrice  ripararli  da  Anima  . Io  potrei  qui  rinfacciargli 
ogn’infuko  più  temerario?  Neppur  effere  anzi  vituperio  l’ acquiftar  lode 
qui,  ah  eh’  io  lo  dico  piangendo!  coll’  infamare  altrui:  ncque 
Neppur  qui  è ficura  la  Santità,  e foli  f’iro  Sapienti  , unde  amico  infumi am 
non  fono  i Giudei  a tacciar  d’ imper-  parai,  inde  gloriam  fili  recipere  . Ma 
fotti  anche  nella  fcuola  del  Nazzare-  di  erti  giudichi  pure  quel  Mondo  , a 
no  gli  Apolloli  : quare  Difeipuli  tui  cui  fi  credono  tanto  cari . Non  è Leg- 
tranfgrediuntiir  traditionem  Senior  um  ? ge  , ditemi,  inviolabile  d’ ogni  più 
E qui,  m’  intendete  ....  comin-  faggia  Repubblica,  che  dell’umano 
c.iercbbe  pur  di  propofito  a pigliarla  conforzio  indegni  fieno  coloro,  i qua- 
cpntra  di  voi,  ò Mormoratori,  lo.  li  ardifeono  di  perturbare  la  tranquil- 
2clo . E come  può  fopportarfi  , par-  lità  della  Pace  , che  può  dirli  1’  ani- 
liamo  fvelatamente , che  le  vo(lrc_»  ma  d’ogni  corpo  civile  ? Con  qual 
lingue  fagrileghe  invellano  anche  faccia  adunque  fperate , ò Mormora- 
nelle  piaghe  di  Grillo  la  perfezione  ; tori , che  deggia  gradirvi  il  Mondo  , 
pongano  a ciafeheduna  delle  Virtudi  fe  nemici  della  comune  Concordia 
la  mafehera,  di  melenfaggine  alla  mo-  1’  aflediate  mai  ferapre,  e la  fvellete  ? 
dellia , d’  Ipocrifia  alla  divozione  , Se  voi  di  quello,  volclle  fmentirmi  , 
alla  Carità  di  fuperbia  , altri  non_»  1’ evidenza  m’ aflille  . Mancano  forfè, 
meritando  l’onore  de’  vollri  encomi,  dite  vero.  Famiglie  , che  di  Patijdill 
che  il  vizio  ? Hà  dunque  fempre  r al-  di  pace  divenute  per  empie  morrao- 
trui  fama  da  fervirc  di  pafcolo  all’  razioni  Inferni  di  Idegno  , fianfiritro- 
ingordigia  di  vollrc  maledicenze,  e vate  foggette  fino  all'  orrore  de’ Par- 
fortlrire  l’aggravio  di  venir  da  voi  racidj  ? Io  llcrtb  , e Tempre  tremando 
polla  in  ogni  tempo,  c in  ogni  luo-  me  ne  rammento,  io  ftelib  hò  veduto 
go  impunemente  in  diferedito?  Io,  in  alcune  Città  dell’  Italia  crefeer 
per  quanto  porto,  vò  fervirle  quella  tanto  per  forza  d’ una  miladetta  mor- 
. mattina  di  feudo,  chiamando. a due  morazionc  i dilfapori  nelle  famiglie, 
Tribunali,  ò Mormoratori,  la  vollra  ò per  rapporti  di  fantefche  infoienti, 

Caufa  ; a quel  del  Mondo , e a quel  . ò per  opera  di  traditori  domellici  , 
di  Dio.  Nel  Tribunale  del  Mondo  che  s’- è terminata  finalmente  la  tra- 
riconofccrcm  la  Mormorazione  per  gediacol  fangue  , onde  porta  conchiu- 
un  vizio  di  fomma  infamia  , perchè  dcrCi  conùtemio;  lingua  mala  omnia  Super 
troppo  a tutti  dannofo , c farà  il  pri-  oriuntur  . Se  poi  danni  si  riletranti 
mo  punto.  Nel  Tribunale  di  Dio  la  meditino  dal  Mondo  anche  più  li-j",/** 
feopriremo  per  un  vizio  di  tutta  ma-  cenziofo  l’approvazione  lafcio  . che 

voi 
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voi  fteffi  lo  decidiate , Mormoratori,  vazione,  edillulirodellcKcpibbli- 
Per  me  io  sò,  che  i Senatori  d’ Ate-  che  dalla  giiifta  liberti  di  parlare  i 
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mantenimento  della  Concordia  gelofi, 
che  punirono  gravemente  fino  certi 
Ciurmadori , che  fpargendo  cofe  ben- 
ché leggiere  , ma  fenza  fondamento 
di  verità , parve  loro,  che  follevalTe- 
ro  il  Volgo . Ed  eccomi  ^ove  con_» 
quella  ragione  io  volea  condurmi  a 
convincervi , perche  una  delle  due 
voi  m’  accordiate  , ò che  fol levando 
le  Cafe , e le  Città  colle  dettrazioni 
lode  meritate  dal  Mondo  , ed  egli  è 
un  indegno  non  curandoli  della  fua 
gloria  , che  è la  Pace  ; ò che  il  Mon- 
do più  favio  dee  condannarvi , e voi 
liete  in  errore  a credervi  a lui  gra- 
diti colla  mormorazione  , che  vi  dif- 
é*  Mo-  maUdicunt,  fìbi  iffis 

tib,  etnvitium  faduat  ; è di  Seneca  il  len- 
timcnto- 

Non  è dunque  vero,  che  fc  punto 
vantalle  di  fenno , Mormoratori , do- 
vrelle  per  quello  folo  articolo  di  con- 
danna piangervi  come  rei  della  co- 
mune indignazione  I E pure  oh  come 
crefee  ancora  a difraifura  il  reato  ! Se 
P introdurre  per  tutto  dilcordic  vi 
rende  odiofi,  il  toglier  poi  mormo- 
rando il  credito  d’  ogni  virtù  alla  . 
Patria  vi  renderà  certamente  infoffe- 
ribili , ed  in  ogni  più  fconcia  maniera 
abbomincvoli  • V’  aggravo  io  forfe_» 
con  quello  ingiullamente  Laceran- 
do la  fama  or  dell’  uno , or  dell’  altro 
de’  Cittadini  non  pregiudicate  voi  di 
maniera  a tutto  il  corpo  infiem  della 
Patria , che  venga  egli  per  le  vollre 
calunnie  à Aimarfi  compollo  più  , che 
i, deira.  d’huomini,  di  Demoni?  Sanala  far- 
f,jj.  Ics  Junt  ; dicea  il  Morale  profonda- 
mente ; fi  uitherfum  venerabile  efl  ; 
ergo  & honto  hornini  factr  cft . Se_» 
.Teopompo  aflferl  dipendere  la  confer- 


rezza  , che  il  decoro  della  Repubbli-  , 
ca  precipiti  bcnefpeiro  per  la  troppo 
difciolta  loquacità  de’  maledici . La 
gloria  d un  Cittadino  onello  fù  polla 
da  Euripide  nello  lludio  di  proccura- 
re  ad  ogni  collo  il  ben  della  Patria  : 
convenit  otnni  ratione , &■  arte  amati-  n, 
tes  Tatriam,  falutem  ejits  moliri . Più 
pretelé  ancora  1’  erudito  Erodo  vo- 
lendo, che  fi  ainaflTe  la  Patria,  e fi  ri- 
verifle  fino  al  pari  de’ Genitori , non 
ammettendo  in  conto  alcuno  per  que- 
lli la  preferenza  d’  alfetto  : ne  fimul  ii.Tieia, 
tjuideru  Tarentes  ambos  majoris  fieri -, 

Jed  aquali  honore  dignari . Quello  , 
Mormoratori , è un  obbligo  della  na- 
tura , non  v’ entra  Vangelo , e chi 
1 offende  , quand’ anche  non  viva  , 
che  di  gloria  é Tempre  un  indegno . 

Amo  io  in  voi , me  ne  protello  , non 
mcn  dell’  Anima  , anche  l’ onore  . e 
vi  prego  perciò  di  riflettere , fe  ve- 
ramente fpcrar  poflìate  1’  approva- 
zione del  Mondo  , gli  encomi  de’  Cit- 
tadini , il  gradimento  della  Patria 
mentre  da  Vipere  fconofccnti  tutto 
di  lacerando  il  fen  della  Madre  , in 
vece  di  proccurarne  la  llima , c Ìa_j 
gloria,  la  deprimete,  l’ avvilite  voi 
ileffi , e 1’  infamate  ! A folo  Tello 
morto  in  battaglia  per  Atene  fi;a  Pa- 
tria , diffe  il  gran  Solonc  , come  fcri- 
ve  Erodoto  , doverli  il  nome  di  fcli-ùT.i. 
ce,  e di  Cittadino  veramente  glorio- 
fo.  Oliale  abbominevole  titolo  vcr- 
gognofo  dovraffi  pofeia  a quel  Citta- 
dino , nell’  indegna  bocca  mormora- 
trice  di  cui  morir  veggiafi  tutto  gior- 
no 1’  onor  della  Patria  ? Non  vi  Ila 
Paradifo,  non  vi  fia  Inferno  , è però 
Tempre  nulladimeno  un  grave  delitto 
l’ infamare  la  Patria  , di  cui  nulla  , 
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v’hà  di  più  fagro  fuor  del  Vangelo  , involerebbe  un  non  sò  che  più  della 
e all’ huomo  d’ onore  dcbbe  fcrvire  vita  preziofo , c più  degno  rendcrcb- 
d’ un  gran  gaftigo  il  folo  rimorfo  di  befi  di  gaftigo , qhe  gli  Aflaffini  me- 
violare  un  dovere  sì  rigorofo  della  defimi , dal  Mondo  pure  si  gravemen- 
Natura,  Sicché  una  di  quelle  diic_»  te  puniti.  Quefta  non  la  capifco  , 
altre  propofizioni  dovete, Mormorato-  Mormoratori . Noi  veggiamo  foven- 
ri,  concedermi  ; ò che  il  lacerar  nior-  te  girfene  alla  morte  dimefli  di  vol- 
morando  la  Patria  è un  accrefeerne  to,  e confufi  alcuni  Malfattori,  e_j> 
la  ftima,  e debbe  gradirvi  ; ò che  é un  benché  feguitati  dalla  compaflione  di 
torle  ogni  credito  , e debbe  abbomi-  tutti  non  aver  cuor  d’ alzar  occhio  , 
narvi  . La  prima  é follia,  e la  fecon-  ò batter  palpebra,  fofferir  non  potcn- 
da  é verità  innegabile  ; dunque  il  do  l’odiofa  vergogna  di  vederfi  già 
Mondo  , a cui  ftimate  di  piacer  mor-  feoverti  quaì  Predatori  , ò della  vita, 
morando,  è in  obbligo  di  condan-  ò delle  foftanze  d’ alcuno  . E voi,  che 
narvi , e d’ abborrirvi . tutto  giorno  involate  l’altrui  onore. 

Ma  io  dico  ancor  poco  , lo  sò  , c d’ogn’  avere  non  folo  , ma  della  vita 
troppo  vi  retta  di  peggio . Quando  il  (IjiTa  più  caro, sì  gonf),sl  alteri  ve  n’an- 
Mondo  , quando  la  Patria  volettero  date,  e si  b ildanzofi  ? Non  la  capifco  l 
perdonarla  a i Mormoratori,  e nulla  Quelle  infelici  Famiglie,  cui  toccò  la 
curarli  del  proprio  difavantaggio,co-  difgrazia  d’aver  per  congiunto  unMal- 
mc  potranno  alToivere  in  etti  l’enor-  fattore  già  dalla  Giuttizia  punito,  non 
milfimo  ladroneccio  dell’ altrui  fama,  trovano  riparo  al  rolTore  , e dandoti 
teforo  a tutti  si  caro,  quando  nelle  a viver  raminghe  altro  più  non  bra- 
militari  di  Roma  era  fatto  reo  mano  vivamente  , che  d’  occultarlT  ; 

* di  morte  chi  rubbava  ad  altri  la  fòla  c voi  di  gran  lunga  più  rei  credere- 
gloria  di  qualche  nobile  imprefa  ? te  d’  accrefeer  luìlro  alle  vottre  coll’ 
Preffo  ancor  de’ Gentili  fù  mai  fem-,  infamia  d’ un  affalfinamento  si  gra- 
pre  in  una  ftima  si  grande  l’odor  del  ? Errate  fc  di  voi  lìelli  non  v’  ar- 
buon  nome  , che  1’  antipofero  a quan-  rottitc  ; erra  chi  non  fi  vergogna  di 
to  di  bene  potea  dar  la  fortuna , e voi,  della  vottra  parentela,  della  vo- 
' tra  gli  altri  Arittotcle  al  nono  dell’  ftra  compagnia  ; e fc  il  Mondo  hà 
Etica  l’antipone  ancora  alla  vita  , tante  pene  , tanti  fupplizj,  che  guar- 
più  valutando  un  breve  , ma  onorato  dano  1’  altrui  vita  , meno  certo  non 
' fpazio  di  giorni , che  una  lunga,  ma  debbe  averne  per  difendere  l’altrui 
difonorata  ferie  di  anni  ; vita  brevis,  onore  , c debbono  le  fante  fue  Leggi 
art.i.ad  & cum  honore  conjunlìa  , potiis  efl  detettare  almeno  ugualmente  , e gli 
>•  eligenda  , qudm  diuturna , & cum  de-  Affattini , e i Mormoratori  . Ah  s’ io 
dccore.  In  fatti  huomo,  cui  venga-,  potetti  accordare  tutto  Io  sfogo  allo 
tolto  l’onore,  diviene  uno  fcheletro  . zelo  quante  fumofe  Immagini  antiche 
sì  miferabile,  che  per  doviziofi,  che  fvergognerei  io'mai  nelle  Cattoliche 
fieno  gli  abbigliamenti , che  l’arric-  Gallerie!  E che  han  , cha  fare,  direi, 
chifeono,  men  d’  orrore  non  reca  di  trà  gli  Eroi  coloro,  che  fe  non  ripor- 
quello,  che  recherebbe  uno  sformato  taron  dalla  Giuftizia  gaftigo,  lo  meri- 
Cadavero  ufeito  a far  di  fe  pompa  tarono  per  lo  meno,  giacché  tanti  , e 
con  ricche  vedi  dal  fradiciume  della  tante  fotto  il  barbaro  taglio  della  lor 
fua  Tomba.  Chi  dunque  involatte  un  lingua  morirono  all’ onore  ? Via  dal 
i.£/ì;.  ji^ranbcne,  le  non  erra  Ariilotcle,  ruolo  degli  Avi  glorioli  chi  fcreditò 
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1»  Famiglia  , che  fe  la  cortefia  de  i 
Dipintori  rirparmiò  lor  la  vergogna 
di  figurargli  fovra  d’  un  Palco  , non 
vogliono  perdonargliela  i fremiti  di 
I tante  Cafc  fpogliatc  da  lor  d’  ogni 
fama  ; via  dalia  memoria  de’  Pofte- 
ri  . . . . Ma  a che  pigliarcela  con- 
tea di  chi  non  ode , quando  pofibno 
dirizzarli  le  invettive  contea  innumc- 
rabili , che  pur  vivono  ? Dame,  Ca- 
valieri, Pcrfone  di  conto  , c di  civil- 
tà, c che  mai  fate  ? Sono  i voftri  Gabi- 
netti, i voftri  Palazzi,  le  voftre  Cafe, 
P afilo  de’  Ladronecci  , la  franchigia 
degli  affartinaracnti,  poiché  vengonvi 
accolti  con  licurcaza  i Trinciatori  del- 
P altrui  fama,  e vi  hà  tra  voi  chi  tie- 
ne portiera  , chi  fi  fa  riverir  da  Si- 
gnore , chi  pretende  fulla  (lima  d’  un 
collunie  onorato  ? Ma  e dove  fonda- 
te la  gloria  , eh’  io  non  P intendo  ? 
Più,  che  da  i Truffatori  debbe  da  voi 
guardarfi  P Innocenza  de’  Proffimt,  e 
avete  faccia  di  comparir  difinvolti 
dall’  altrui  oflequio  efigendo  le  diftin- 
zioni  ? V’  ucciderebbe  il  rolfore  fc_< 
avelie  nella  Famiglia  un  fbl  Ladro,  e 
non  morite  per  la  vergogna  divenen- 
do peggiori  voi  fteffi  d’  ognun  di 
loro,  ò col  praticarlo,  ò col  proteg- 
gerlo codefio  infamilfimo  vizio  ? Ah 
dicea  bene  Catone  al  riferire  d’Eraf- 
iit.u  mo  : prìvatarum  reritm  fitres  in  com- 
fedibus  vìtam  dgert  , publicanun  in 
MUTO , & ptirpura  confphuos  incedere  ! 
Per  quella  fola  taccia  si  vera  , si  ma- 
rifella , si  vergognofa  di  furto  cotan- 
to enorme,  non  dovrefte  fin  da  oggi  , 
Mormoratori,  quand’anche  altro  non 
avelie  per  anima  , che  P onore , che 
è pur  l’anima  delle  Anime  più  civili, 
chiudere  ornai  la  bocca  alle  dettra- 
tloni , ferrar  per  Tempre  le  indegne 
Accademie  di  maldicenza  , e ricono- 
feendovi  ben  giuftamente  condannati 
per  infami  anche  dal  Mondo , per 
avere  lèminatc  difeordie  , oltraggiata 


la  Patria,  fpogliati  dell’  onore  i Prof- 
fimi,  non  dovrclle,  dico,  fino  da  que- 
llo punto  ritirarvi  confiifi  a piangere 
fovra  un  sì  alto  difeapito  di  volita 
gloria  ? 

11.  P.  Facciano  però  dell’  onore 
ciò  , che  più  loro  piace  i Mormora- 
tori . eh’  io  non  vi  penfo  . Le  rovine 
dell’ Anima  debbono  pretnergU  vera- 
niente  , fe  han  fede  , e però  chiufo  il 
Tribunale  del  Mondo  apro  quello  , 
ben  più  terribii , di  Dio  , perchè  ap- 
prendano cITcrc  la  mormorazione  un 
vizio  di  tutta  malizia  , c però  a Dio 
dctcllabilc  fommamente.  Voi  ben-»  r.t.jzj 
fapete.  Signori,  quanto  dc’Supcrbi  fia 
palcfementc  ncm'co  Iddio  . Contra 
degli  altri  peccati  hà  egli  difpolle_> 
varie  dlfgrazie  , diverfi  gallighi , che 
gli  fanno  argine  : fallimenti  contra  le 
frodi  ; Carellic  contra  le  ingordigie-  ; 
fpiantamento  d’intere  Famiglie  contra 
le  vendette  più  fortunate  ; ma  nella 
guerra  contra  i Superbi  vuol  clTere 
iddio  fempre  alla  tetta  , c combatter- 
gli egli  fteflb  petto  a petto  , e gatti- 
gargli  efemplarmcnte  da  fe  medefi- 
mo  f Deus  fuperbis  refiflit , Tantum  Jac-^.s, 
malum  ; cosi  l’erudito  Cafliano  ; ejl 
fuperbia  , ut  non  .Angelum  , non  alias 
virtutes  contrarìas  , fed  ipfum  Deunu 
adverfarium  habere  mereatur . Ora 
io  non  trovo  fpezic  di  più  infoiente 
fuperbia  quanto  la  fagrilega  preten- 
fion  de’  Mormoratori  , i quali  calpe- 
ftando  la  si  premurofamentc  ingiun- 
taci Carità  verfo  i Proffimi  , ardifeo- 
no  d’ entrar  benefpettb  in  giudizio 
con  Dio  arrogandoli  la  Divinità  con 
baldanza  per  giudicare  in  altri  di  ciò, 
che  il  più  delle  volte  è noto  a lui  fo- 
lo  : Hurmurantes  dkuntur  intrare 
judicium  cum  Deo  : cosi  da  fuo  pari 
filofofò  Ifidoro  Santo.  Veniamo  adef-  , 
fo  a ttretto  difeorfo,  ò Mormoratori  ; 
per  clfcr  voi  pretto  del  divin  Giudice 
_ rei»  non  batterebbe  il  venire  convinti 
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ci'  una  sfacciataggine  si  arJimentofa  ; 
intrare  in  jitdicium  cim  Deo  ? L’ in- 
vdligare  arcani  di  Gabinetto  in  un 
privato,  anche  preflb  degli  liuomini,è 
delitto  di  lela  maeftà  ; che  farà  poi 
nel  corpetto  dell’  Altifliino  il  malizio- 
fo  attentato  fuperbo  d'  entrare  voi  si 
franchi  nelle  giuriidizioni  de’  fuoi 
fcgrcti  giudizi  : in  judidim  curri  Deo? 
Per  offenderlo , per  irritarlo,  per  in- 
durlo a dar  di  piglio  a i llagelli  può 
trovarli  colpa  di  più  fina  malizia  ? 
Ma  oh  con  che  orribile  circoftanza  ag- 
gravate voi  mai  quello  vollro  delitto! 
Iddio  è fommamentc  gelofo  di  cuilo- 
4 ’ dir  1’  altrui  fama  , e voi  colla  pretei'a 

divinità  del  giudizio  unite  1’  indegna 
barbarie  di  lacerarla  ; ficciie  debbo  il 
divin  Giudice  -condannarvi  , e per 
pretender  di  farlo,  c per  far  pofeia 
sì  malamente  da  Dio.  Quella  cllrema 
lua  gelofia  di  non  pubblicar  gli  altrui 
falli  apparve  pur  bene , a mio  crede- 
re , in  quella  millerioià  efpreflione  , 
che  egli  fece  , dovendo  .punire  le  ne- 
fande fceleratczzc  di  Sodoma  ! 
celare  ponro  Graham  qnx  geffurtrt 
(iim  ? Confiderà  quello  paffo  con  am- 
mirazione 1’  Angelico  S.  Tommafo  , 
non  rapendo  capire  , come  non  effen- 
dogli  alcuna  cofa  difficile  , poteffe_. 
Iddio  apprender  quella  per  malage- 
vole s tturn  celare  poterà  ? Ma  poi 
',n  Gcn.  r intende  fottilmente  cosi  s Deus  efi 
i.ii.i9.fjtlde  difficilis  ad  publicandum  occul- 
ta crimina  no/ira  . frano  palei!  pur 
troppo  le  fozzirrc  abbominevoli  di 
quell’  infame  Città  ; ma  volea  Iddio 
punirne  i misfatti  , e làlvarne  la  fa- 
ma , ficché  neppure  il  fuo  confidente 
Abramo  Io  pcnetralTe  ! £ft  valde  dijji- 
cilis  ad  publicandutn  occulta  crimina 
t-t  ì 75  pertanto  non  sò  efprimcr- 

i.aJ  5.  lo  abfaallanza,  ma  poflbno  bene  idear- 
felo  i Mormoratori  lo  fdegno  impla- 
cabile , che  averà  contra  delle  feor- 
cettc  lor  dettrazioni  im  Dio  $1  guar- 


dingo , e per  la  riputazione  delle 
fue  Creature  si  circofpctto  : valde 
difficilis  ad  publicandum  occulta  crl- 
mina  . 

Ne  fi  lufinghino  di  palTare  preflb 
di  lui  per  zelanti  i Mormoratori  , fa- 
cendogli credere  , che  lì  mormora  il 
più  delle  volte  non  per  livore  , ma 
per  la  pena  , che  provali  di  vedere 
altri  peccare  . Saprà  ben  egli  , che  : 
fcrutatur  corda  : levar  la  malchera  ad 
una  sì  fina  malizia,  c punire  una  paf-  ay. 
fionc  alluta  , che  vellefi  importuna- 
mente da  Carità . Sennonché  prima  di 
Dio  alfalgonli  i Mormoratori  dal  gran 
Girolamo  con  un  dilemma,che  lòfpcn- 
■dc  lor  fulle  labbra  ogni  rirpolla.  Pec- 
ca quel  Tale  , dice  il  Santo,  ne  avete 
voi  piacere,  ò rammarico  ? Ille  pec-  ìuP/sl, 
cator  efl  ; Utaris  tu,  an  triflis  cs  ì Se  *'?• 
nc  gioite,  dunque  1’  altrui  rovina  vi 
piace,  e liete  barbari  ; fi  Utaris,  ergo 
in  alterius  mina  latus  es  . Se  poi  ve 
ne  affliggete , perchè  aggirarvi  per 
tutto  banditori  fedeli  delle  altrui  mi- 
ferie  ? Si  triflis  es,  quid  circuis  ? Quid 
.aliis  narras  ? Eh  balla  , Oflervatori 
coìnpaiTionevoli  delle  altrui  piaghe  , 
balla,  che  a Dio  Ha  nota  la  vollra  tri- 
llezza , fenza  confidarla  ad  ogni  orec- 
chio , ed  cfagcrarla  in  ogni  ridotto  : 
fi  triflis  es  , triflitiam  tuam  Deus  vi- 
deat,  non  Fratrum  aures  audiant . Oh 
l'aria  pur  'più  ficuro  attrillarci  , ed 
^odiare  i nollri  peccati,  che  quegli  del 
ProlTimo  , perchè  1’  amor  proprio  re- 
golerebbe troppo  a dovere  un  tal 
odio  ! Ma  che  più  ? Abballanza  è ma- 
nifclla  la  malizia  ornai  di  quello  vi- 
zio , ed  imminente  perciò  la  condan- 
na . 

Prima  però  di  terminare  il  proccf- 
fo  diam  luogo  a quelli  rei  per  difen- 
derli . Non  Capiamo  , dicon  eglino  , 
che  la  mormorazione  confilla  nello 
feoprimento  del  vero  . Se  diciairo 
qualche  cola  degli  altri,  mai  non  per- 
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Jiam  di  veduta  la  verità.  Ecco  la  riti- 
rata più  celebre  de’  Mormoratori,  ed 
il  rifugio  più  comune  della  loro  ma- 
lignità . Io  potrei  dir  col  Grifoftomo, 
che  peccò  di  mormorazione  il  Fari- 
fco  , benché  fparlafl'e  del  Pubblicano 
con.  verità  , allora  appunto  , che  egli 
piangente  s’  accufava  da  fc  mcdcfi- 
bom.  jo.  mo  : Tharifeiis  ille  Vffhlicano  veri- 
Fof. 

dicHS  maledixit  ; c che  però  è delitto 
il  mormorare  ancora  fui  vero  : fi  ve- 
ra !oqucns  maledixerìs,  & hoc  efl  cri- 
men  . Quella  verità  ò è palefe,  ò nò  ; 
fe  c palefe  , perche  ritoccar  la  piaga 
del  Profllmo,  e farla  fempre  maggio- 
re?  Eccovi  una  Ipezie  di  crudeltà  , 
<;he  lì  piglia  divertimento  nello  sbra- 
nare.. Sono  colloro  certi  Chirurghi, 
e.K  dicea  Plinio  , die  per  1*  indifcretezza 
d*  tran-  divengon  Carnefici  r alU- 

q.  deleólari  malis  voliiptas  inhumana  ; 

H.,  fottofcrivefi  ancor  Seneca.Se  è occul- 
ta pofcia  una  tal  verità,  perché  voler- 
la voi  pubbIicare,quando  rimarrebbe 
forfè  nafcofa  ? Quello  è un  fcntimcn- 
to,  che  mi  fembra  fapcr  poco  di  Ca- 
rità . Apelle  dovendo  ritrarre  Anti- 
gono gli  copri  il  volto  per  non  met- 
tere in.  villa  certa  fua  deformità  na- 
turale . E voi  mettete  in  veduta  i di- 
fetti tutti  del  ProlTìmo  . Oh  che  efat- 
ti  Pittori  ! Ma  dirò  cofa  collo  So’rito 
a#Santo  , che  averà  più  di  pelo  ; litìgua 
fallax  non  amat  verìtatem  , os  lu- 
bricum  operatur  ruinas . Non  è l’amor 
della  verità  , che  v’  induce  a fparla- 
re  , ò Mormoratori  ; lingua  fallax 
noti  AWixt  vcritatent  : h il  difegno  ben- 
*•  ^ si  perverfo  di  fabbricare  con  mille_. 

rovina  de’ 

fa,  Proffimi  . Voi  cominciando  colla  ve- 
rità per  terminare  colla  bugia  , fate 
si,  che  il, chiaro  lume  del  vero  legan- 
do il  cuore  di  chi  v’  afcolta  meglio 
accrediti  pofcia  la  fallìtà,  che  impri- 
mete ; OS  lubricum  operatur  ruinas  . 
Quella  è verità  da  Demonj  , cfclam* 


Tertulliano , i quali  per  altro  non  vo- 
glion  valerfene  , che  per  accreditar 
la  menzogna  , e però  loda  la  faggia 
rifoluzionc  di  Paolo  Apoftolo.,  die 
vedendoli  intorno  là  nelle  Piazze  dL 
Filippi  racchiitfo  in  una  Donzella  in- 
felice lo  fpirito  Pitone  , benché  grU* 
dalle  con  verità  : ifii  bomines  fermi 
Dei  excelfi  fiint  , qui  annuntiant  -vobis. 
viam  falutis  ; gli  comandò  , che  ta- 
ceflc  . Ah  chiudanfi  pure  le  maledi- 
che lingue  , che  troppo  mi  fido  io 
poco  de’  loro  cncomj  : os  lubricum 
operatur  ruinas  ! Che  tradimento  ar- 
tifiziofo  ! Portare  in  bocca,  dice  Ber- 
nardo  Santo  ,.  come  le  Api  il  t ca/t'V 

e nell’  aculeo  le  ferite  ! Impiagare 
lambendo  come  il  Lione  : iit  P/«J**** 

labiis  eorum  ! A giiifa  appunto  di 
certi  Stregoni  dell’  Affrica  , di  cui  ri- 
ferifeono  Olao  , Solino,  c Plinio» 
che  lodando  un  frutto  , un  fiore,  urf 
huomo  , lo  facevan  perire  :.  in  labiis. 
fuss  indulcat  iivmicus  , & in  corde  fu». 
infidiatur  ..Gli  vedete  in  fatti  foveti-' 
te  i Mormoratori  per  partigiani , 0116 
fieno  del  vizio,  tutti  intcreflarfi  pef'  ; 
la  V’irtù  . Dimclfa  è la  faccia  , e ve-  * 
reconda  ;.  modella  la  guardatura 
poco  amica  d’  oggetti  dillurbatori  ; c 
fe  I’  accortezza  dell’ occhio  ben  fcal— 
tro  fin  di  fotto  alla  rigorofa  difcipli-  f 
na  delle  palpebre  non  s’  affaccu  ad 
olTervar  manicrofa  gli  andamenti  del, 
Profllmo  , certo  averetc  voi  dell^ 
pena  a dillinguergli  daun  Arfenio, 
ò da  un  Pacomio  . Rinvolti  entro 
tanto  di  cencio  , che  balli  per  rifpar-. 
miare  alla  modellia  il  roflbre  di  com- 
parire feoverta  , come  volete  , che 
tema  di  lor  la  Virtù ,.  fe  anzi  gli  cre- 
dcrellc  Apolloli  difpregiatori  del  Se- 
colo, laceri  avanzi  dell!  antica  mo- 
rale Filofofia  , ò certi  grottefehi , la- 
feiate  cid  io  il  dica  , d’ ingannatrice 
Pietà  lavorati  dall’  Ipocrilìa  a Mofai- 
co  con  certi  vergognoli  ritagli  di 

ttien- 
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mendicate  virtudi  per  dar  qualclic_> 
aria  di  perfezione  all’  infamia  del 
»•  a*  q.  vizio  ? Interrogategli , e fentirete  , 
'tTb'"''  rompere  le  venerande 

Leggi  d*  un  guardingo  filenzio  in  po- 
che parole  placidamente  rpedirconll: 
///  labiis  fuii  ittduUat  ininticus  . Di 
ai 4.*  ’ quella  Dama , che  dite?  Oh  è una 
Santa  ! indulcat . Ma  ....  perchè 
la  Carità  ci  fà  bramare  il  bene  di 
tutti  non  vorremmo,  che  in  quella 
Chiefa  , per  corrifpondere  troppo 
dillnvolta  ad  ogni  inchino,  accordaflc 
le  brame  del  cuore  alle  caccie  dell’ 
occhio  ; c al  marito  fi  carica  d’  infe- 
dele : infidiatur  . Di  quel  Cavaliere, 
che  giudicate  ? Oh  è il  ritratto  della 
mode  Aia!  indulcat.  Ma  ....  piac- 
cia al  Signore  , poverino,  che  troppo 
attento  alle  vifite  di  quella  Cala  non 
ricuopra  1’  inttrclfe  delle  paflìoni 
colla  gentilezza  del  tratto:  e fi  di- 
pinge per  maliziolo  ; injìdijtur . Che 
vi  par  di  quel  Cortigiano  ? Oh  è 
1’  idea  d’  una  religiofa  moderazione  ! 
i»dMÌtat . Ma  ....  non  fi  vorrebbe, 
che  ftudialTe  poi  troppo  I’  aftrologia 
delle  Politiche  per  oliervare  le  con- 
giunture più  proprie  di  tirar  tutti  in 
lua  Cala  gli  iiiflufiì  del  fuo  benigno 
Pianeta  ; c fi  taccia  d’  intereffato  ; 
ir^idiatuT . Di  quel  Criminalifta , che 

S E C O N D 

Vi  condannano  adunque  , Mor- 
moratori , i due  Tribunali  , e del 
Mondo , e di  Dio  ; dal  primo  lo  fpe- 
rarc  1’  approvazione  è follia  > c dal 
fecondo  c temerità  non  pavcntare_» 
gaftigo  . Io  però  non  voglio  pronun- 
ziare fentenza  , e folo  v’  avvilo  , che 
molto  è da  llimarfi  la  Grazia  d’  aver- 
vi fin  qui  tolcrati,  fenza  rifentirfi , lo 
fdegno,  lardandovi  perciò  fpcranza 
tuttora  di  pentimento  per  un  delitto, 
che  hà  tante  volte  la  divina  GiuAizia 


vi  pare  ? Oh  egli  è un  vivo  modello 
delia  GiuAizia  ! iudulcat.  Ma  ...  . 
faccia  Iddio  , che  egli  non  attenda_j 
troppo  alla  Chimica  d’  un  ingordigia 
nalcofa  per  convertire  in  foAanza  di 
oro  il  l'angue  fpremuto  dalle  vene.» 
deli’  Innocenza  ; e fi  pubblica  per 
aflafiino  : iitfidiutur . Che  vi  l'embra 
di  qneir  fcctlefiaAico  ? Oh  , Padre  , 
egli  e il  decoro  dei  grado  1 indulcat . 

Ma  ....  piaccia  al  Ciclo  , che^ 

1’  aggirarli  tanto  farfallctta  difavve- 
duta  intorbo  a non  sò  qual  lume  ado- 
rato non  r efponga  un  giorno  alle 
rifa  di  tutti  colle  ali  d’  uno  fpirito 
vagabondo  per  metà  abbruciate  ; e 
fi  colorifce  per  licenziofo  : infidia- 
tur . Verità  in  bocca  di  coAoro,  quali 
l’ebbi  a dir , maladctte  ! Elleno  fer- 
von  di  bafe  a mille  immaginarie  bu- 
gie , che  poi  rovinan  per  fempre  la 
fama  del  Proflimo  con  frode  peggio- 
re d’  ogni  più  palefe  alTaAìnamcnto  , 
dirò  con  Tucidide  ; fraus  fadior  vio-  af.  étd, 
lentia  ! Per  non  dir  troppo  non  vò  Afam, 
più  dire,  e forfè  averò  detto  ciò,  che 
in  una  Città  fi  divota  non  dovea_» 
dirli . Pure  fe  anche  in  N.  qualcuna 
vi  folTe  di  queAc  veridiche  lingue, 
ma  traditrici,  guardili  dallo  fdegno 
di  Dio,  e tremi . 


A P A R T E. 

alT  improvvifo  punito  con  ifpaven- 
to . Rammentatevi,  che  Giuda  li  per- 
de allora  appunto,  che  ebbe  mor- 
morato di  Maddalena  la  penitente  ; 
lune,  dice  il  Grifologo  ; f«»',  quando 
ita  loqiiutus  efl . Che  dopo  la  mormo-  ?• 
razione  di  Maria  Sorella  di  Aronne 
feguì  la  fpaventofa  partenza  del  Si- 
gnore dal  Tabernacolo  : nitbes  quoque  Kum.iu 
TJceJJk,  qua  erat  f'iper  Tabernaculum  . 
Detraheutes  Vroximo  fuo  expellit  cos 
Dotninus  de  Taradifot  difie  poi  Ago- 

Aiiio . 
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'Delta  Momòrnzìofie',  ir? 


ftino . Che  oggi  appunto  dopo , che 
frat.  ebbero  fparlato  degli  Apoftoli  i Fari- 
fei , torto  da  loro  fì  ritirò  il  Signore  : 
Matth.  tgrejfus  inde  *fefus  ftcejfa  in  partes 
if 'a»-  Tyri , 0*  Sidonis  . Scribi s , Ó"  Thari- 
fais  calumniantibtis  dereliUis  tranfgre- 
ditur  in  partes  Tyri , & Sidonis  ; Io 
><(•  confermò  S.  Girolamo.  Che  Mosè 
finalmente  si  caro  al  Signore,  per 
una  fcmplice  parola  di  dettrazione 
benché  altro  motivo  dal  Sagro  Tc- 
fto  fé  ne  deduca  ) fecondo  il  rifleflb 
terribile  di  S.  Efrem  , più  non  potè 
vedere  la  Palertina . Eppure  il  Sal- 
mirta  afferma  , che  querta  piccioIa_* 
mormorazione  punto  non  ufd  dal 
ff.  ff,  confine  delle  fue  labbra  : diflinxit  in 
labìisfuisi  e non  manca  tra  i Santi 
Padri  chi  alTerifca  elTere  flato  co- 
defto  un  trafportodi  zelo  in  vedendo 
si  pertinace  contra  Dio  il  fuo  Popo- 
lo . Si  Moyfem  ; come  al  cafo  noftro 
de  mette  pondera  il  detto  Santo  : fi  Moyfem  , 
Umiaa,  qui  quafi  Deus  extitit  Tharaoni , una 
vox  exclufit  a Terra  promiffa  fojfefpo- 
ne  , quantò  magis  petuUntia  lingua  , 
quam  in  Deum , & in  bomines  , nos 
acuimus , a Taradifo  nos  arcebit  ? Se 
Iddio  non  la  perdona  ad  un  fuo  Con- 
fidente , che  mormora  , lo  dirò  , per 
isfogo  di  Carità  , non  è da  flupirfi  , 
che  fino  ad  oggi  abbia  fofferito  voi  , 
n.a.f'7)  ò Mormoratori,  che  lo  fate  per  invi- 
«r>  had  pg|.  jjyQre  ^ per  indegno  diverti- 
defer-  mento  ? Quibufdam  cnim  Canibus  , 
titud.  • direbbe  a gran  ragione  di  voi  ancor 
Seneca  ; fic  innatum  efl  , ut  no»  prò 
feritate  , fed  prò  confuetudine  latrent . 
Bilbgna  dunque  prevalerli  di  quefta 
Grazia  per  una  foUecita  emendazio- 
ne , c proccurare  , che  appagandoli 
Iddio  del  voflro  ravvedimento  11  de- 
gni di  perdonarvi  un  si  grave  mis- 
fatto . Avvertite  però  , che  non  ot- 
terrete il  perdono  alToIutamente  fe 
non  vi  fate  della  forza  per  reftituire 
in  pubblico  la  fama  già  tolta . Ne_> 


m’  opponete  j che  ciò  è difficile,  poi- 
ché io  non  vi  propongo  per  agevole 
quefto  rimedio.  Sò,  che  è difficile, 
ma  sò  ancora , che  è necelTario , anzi 
infeparabile  artatto  da  una  Penitenza 
fincera,  e valevole  per  falvarvi . Si  ; 
v’  hanno  a rivedere  que’  Ridotti  , 
quelle  Conventicole  , quelle  Piazze  , 
que’  Gabinetti , c dove  lèminarte  ca- 
lunnie dovete  dopo  d’ una  genero  fa 
ritrattazione,  fparger  lodi,  ed  encomi 
del  voflro  Prollimo . Frema  quanto 
può  1’  amor  proprio  , per  falvar 
l’Anima  dovete  infamare  la  lingua  , 
e perdere  ancora , quando  occorra  , 
del  credito  , che  non  importa , per 
non  perdere  il  Paradifo  ; e slontanar- 
vi una  volta  più  torto  dalle  Accade- 
mie de’  Trinciatori  , che  fepararvi 
eternamente  da  Dio  . 

Fatto  ciò  egli  è d’  uopo  chiuder  ^ ^ 
per  Tempre , c l’ orecchio , e la  bocca  ^r.^,  * 
alle  dettrazioni.  L’orecchio,  per- 
ché pecca  ugualmente  chi  ode  fpar- 
larc , e chi  fparla  d’  altrui , al  parere 
d’ifidoro  Santo  J non  fotùm  reus  efldtSum. 
qui  falfum  de  alio  profert , fed  &•  is  , ien.l.\. 
qui  citò  aurem  criminibus  prabet  ; e *’ 
per  togliere  ad  altri  ancora  l’ occa- 
fione  di  mormorare  , affermando  il 
gran  Dottor  S.  Girolamo,  che  non 
vi  farebbono  Mormoratori,  fc  non  vi 
foffe  , chi  gli  afcoltaflc  : ubi  defitta 
audientes,  non  invenimtur  detrahen- Calant, 
tcs  ; a cui  fottoferivonfi  i Leggifli  : 
confentit  non  contradicens . Libocc^sal/c. 
poi  deve  chiuderli  per  non  aggravar  Dìxg, 
l’ Anima  di  nuovo  , e caricarla  d’  un 
pefo  , che  poi  1’  opprima . Ecco  la  Sfoth;. 
regola  dello  Spirito  Santo  : fepi  aures  ^ 
tuas  fpinis , linguatn  nequam  noli  ad- 
dire ....  verbis  tuis  facito  flaterem,  EtcUit. 

franos  ori  tuo  re^os . Riflettete 
bene  , che  non  v’  è cofa  più  facile  da 
fuccedere  , quanto  il  furto  dell’  ono- 
re , e non  v’  é , al  dire  del  gran  Vc- 
feovo  S.  Valeriano,  cofa  di  querta 
► ' 7.  più 
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più  difficile  da  rimediarfi  ; quell;  po,  che  fempre  non  hi  fequela  di 
iew.f.  piaghe,  dice  egli  ; tantà  didìcUfiti  cu-  fulmine.  Invidia  , che  tace  , è vipera 
Je  Or,  rantur  , quanta  facìliàs  inferuntur  . al’cofa  fra  1’  erbe  per  ferir  più  ficura  ; 
Infoi.  Q[j  Ateniefi,  che  furono  inventori  e fe  tace  i difetti  del  Proffimo.  non  è 


delle  Tragedie  , offefi  da  MinolTe  Re 
giulliffimo  di  Candia,  lo  fecero  com- 
parir per  ifcherzo  fulle  Scene  crude- 
le , e nel  concetto  di  tutti  riraafe  un 
iii.i.  Tiranno:  mala  fama  cafta  validiffi- 
via  cfl  : fù  fentimcnto  incontrallabile 
di  Polibio  . OlTcrva  Tertulliano  pro- 
fondamente al  fuo  folito  , che  quello 
hi  di  proprio  la  fama  delle  altrui 
azioni,  di  durare  fino,  che  è catti- 
va, e falla  , e di  perderli  tolto  , che 
Afolof,  ella  comincia  ad  elTer  vera  : ca  illi 
conditio  efl , ut  uonnifi  qimm  mcntitur 
fcrfcveret , & tandiù  vivit , quandiù 
non  probat  : fìquidem  ubi  probavit  , 
cejfat  effe  . Quindi  addiviene , chc_» 
fpargendo  i Mormoratori  calunnie 
trovano  tutta  la  fede , e nulla  di  cre- 
dito , ò pochifllmo  almeno , fe  mai 
difdiconfi  . Tanto  fuccedè  a Giuda  il 
Traditore  : quando  infamò  colla  ven- 
dita il  fuo  Divino  Maeftro  trovò  pref- 
fo  de’  Farifei  tutto  il  credito  ; ma 
quando  volle  pentirli  , e perfuader- 
gli  d’  aver  tradito  un  Innocente  , 
Matth,  non  trovò  punto  di  fede;  tu  videris . 
»7'j«  Per  non  mormorare  , dirà  taluno  , io 
tacio  i c pure  il  tacer  Tempre  può 
eflere  un  mormorare  con  più  veleno , 
Due  fono  i nemici  più  fieri,  che  per- 
feguitan  l’Innocenza  : Odio,  e Invi- 
dia. Il  primo  fà  llrepito  , e lafcia_i 
luogo  in  altri  alla  difefa:  come  quel- 
lo d’  Efaù  , contra  di  cui  arraoffi  Gia- 
cobbe , e lo  vinfe  . La  feconda  non 
parla,  e tradifee  ; come  li  vede  in 
Caino,  che  invita  al  diporto  delle 
Campagne  il  Fratello  Abele  , e lo 
fvena . Odio,  che  parla,  è un  lam- 


che  per  togliere  alla  Virtù  di  lui  ogni 
fperanza  d’  applaufo  . Pietro  taglia 
1’  orecchio  a Malco  nell’Orto,  ne 
mai  fe  ne  parla  nel  ProcciTo  di  Grillo. 
Dimandate  ad  Agollino  il  perchè  , e 
vi  dirà,  che  ; debebant  fimiil  dici  , qiix  iujt,i9. 
ftmul  fi^a  fuerant , &■  quod  J efus  fa-  **• 
naffet  eum,  qui  perenffus  fuerat . L’ in- 
vidia per  non  pubblicare  quello  pro- 
digio di  Grillo  , ne  tace  la  caufa.  Io 
poi  tanti  pur  troppo  nè  hò  conofeiuti 
de’perfidi  Laceratoti  deiraltrui  fama, 
nè  mi  fovviene  d’  averne  mai  fentito 
neppur  uno  a reftituirla  ! Voi  llelfi 
tanti  ne  averete  veduti  morir  di  co- 
Ibro  ; ma  di  clTi  chi  fapcte  voi , 
che  fiali  ritrattato  ? Ah  io  temo , che 
quello  abbia  da  eflere  il  vollro  formi- 
dabil  galligo,ò  lingue  malediche,  non 
potervi  difciogliere  , quando  vorre- 
te, c reflaf  mute  in  mal  punto,  quan- 
do rifolvcrete  di  rendere  ad  altri 
r onore  ; e contra  di  voi  ne  fece 
il  Salmilla  una  terribile  imprecazio- 
ne ; muta  fiant  labia  dolofa , qux  lo-  P/.jo.fp 
quuntur  adverfus  ^ufium  iniquitatem  . 
Corrifponderà  al  misfatto  la  pena  , 
e ficcome  con  un  metto , con  un_> 
gello  , con  una  arguzia  alfaffinalle  ad 
un  tratto  l’ altrui  riputazione  ; fubitò 
fa^ittabunt  : cosi  perderete  in  un  fu- 
bito  1’  Anima  : repente  ; deh  noi  per- 
metta per  infinita  fua  Mifericordia_» 

1’  Altiltmo!  repente  cottfurget  perdi-  Prov.n 
fio  eorum  . Anche  volendo  più  forfè 
non  potrete  rcllituir  I’  altrui  fama  , e 
morendo  rei  d’  un  tal  furto  vi  dan- 
nerete. Guardatevi. 


PRE- 


Digitized  by  Google 


17P 

PREDICA  XX: 

Giovedì  dopo  la  terza  Domenica* 

DELL*  ANIMA. 

Socrut  autem  Smonti  tenebatur  magnix  febribus  ...  : 

Stani  fuper  illam  ìmperaDìt  fsbri  j ^ dirai^t 
illam  , Lue.  4. 

Arebbe  com-.  era  , mirando  il  bene  , Io  difHnl  ciò  , 
paflione  ad  che  in  grazia  di  noi  medeilmi  debbe 
ogni  cuore  , dedderarfì , eflendo  ò cagione  della 
che  abbia.*  falvezza , ò mezzo  per  confeguirla  . 
fenfo  d’  urna-  Quindi  maraviglia  non  è , fe  da  i più 
nità  , la  dif-  non  rinvienfi  il  vero  bene , perchè 
grazia  d’  un  Ccrcandofì  in  grazia  delle  paflioni , e 
mifero  Pelle-  del  corpo  , che  è in  noi  un  accidente 
grino  , che.*  di  pena,  ciò,  che  è il  Nettare  appunto 
rifinito  ornai  de*  fenfi , è il  veleno  dell’  Anima  , 
per  la  pena  del  lungo  viaggio  la-  e dove  fingonfi  eglino  la  Ccurezza , 
feiando  cadere  fovra  d’  amena , ed  ella  trova  il  fuo  precipizio  . Bifo- 
erbofa  Pianura  le  (lanche  fue  mem-  gna  dunque  per  effer  felici  cangiare, 
bra  fovra  d’ una  vipera  appunto  mi-  Fedeli  amatilfimi , Filofofia , c quel- 
cidiàle  infelicemente  fi  coricaffe  , e la  fpregiando  , che  c’  hà  tante  vol- 
gii  in  un  punto  ferito  a morte  fpirar  te  ingannati  , appigliarci  alla  faggia, 
fi  vedeffe  con  quefta  languida  lamen-  ed  infallibile  , da  Speufippo  criftia- 
tanza  fui  labbro  di  morir  col  ramma-  hamente  diffinita  : tura  Jbùma  fecun-  inbefin. 
rico  di  non  aver  faputo  diftinguere  iìm  reSlam  rationem  . Valutandoli  a Piai, 
da  un  ripofo,  che  l’ allettava,  un  in-  l’Anima  a dovere,  fi  troverà  lofio 
fidia  funefia  , che  in  mal  punto  il  quel  bene,  che  lei  confolando  con* 
dclufe  ! Con  ragione  poi  di  lunga.*  folcrà  noi  medefimi } noi  si,  che  ncl- 
mano  più  forte  fvcglian  le  lagrime  la  parte  migliore  fiam  Anima , e., 
que’ Cattolici , che  tutto  giorno  filo-  farem  tofio  felici , quando  compren- 
Ibfando  in  traccia  del  vero  bene,  che  deremo  d’  e(Ter  compofii  per  difgra- 
gli  confoli , attorniati  fi  veggiono  da  zia  di  Corpo,  c d’  Anima  per  fortu- 
mille  miferie  , che  gli  tormentano*  na  . Quello,  perdonatemi,  è forfè 
piangendo  bene  fpellb  di  fentirfi  mo-  quel  punto,  che  fino  ad  ora  niuno 
rire  in  fono  la  fperanza  del  godi-  di  voi  hà  ben  capito,  e quello,  che  io 
mento  , perchè  dall’  apparenza  d’  un  bramo  di  farvi  oggi  intimamente  ca- 
vantaggio  fallace  non  difiinfcro  la.*  pire.  Egli  è d*  uopo  d’  una  delle., 
fofianza  d’ un  vero  inganno , che  gli  due  difingannarfi  ; ò non  àfpirare  a 
tradiva  . Piatone  da  quel  faggio  , che  felicità,  che  Ila  vera,  ed  elTcre_^ 
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iSo  Predfes  XX.  Gitvtdì 
fventurati  per  elezione  ; ò ftimar 
r Anima  per  quello , che  ella  è vera- 
mente, © cominciare  cosi  ad  effe- 
re  per  configlio  di  prudenza  beati . 
Oggi  ne  accenna  il  Signore  cofa  ella 
ila  quell’  Anima  , e quanto  preziofa , 
mentre  accorrendo  all’  Inferma , che 
terubatur  magnis  fcbrìbus  i in  cui  fi- 
gurali r Anima,  al  parer  degli  Inter- 
preti , mollra  di  vedere  egli  ftefib 
come  in  anguftia  l’ Onnipotenza . E’ 
quella  un  Inferma  di  alto  conto,  che 
mette  il  Medico  in  foggezione , e^ 
. quel  Grande  Iddio , che  rifana  al 
Jf.4.fCt  Centurione  il  Servo  con  un  > vade  , 
fj/er  tuut  vivit  *,  il  Paralitico  con  un  : 
confide  ; 1’  EmoroilTa  con  poco  più 
J*'r  r*.  fguardo  : ftlvam 

* fecit  ; che  toglie  in  fine  Lazzaro  dal 
7»* IMI  Sepolcro  con  un;  vei$i  forasi  al  let- 
to di  quella  Febbricitante  fi  ferma 
penfofo  ; fians  ; fà  feco  lleffo  conful- 
ta  : /«per  ìllam  : e pratica  per  libe- 
rarla una  formalità  di  comando  ; im- 
feravit  febri , dr  iimifit  illam  . Chi 
sà , che  tocca  da  un  tal  malore  non 
fu  r Anima  di  molti , che  m’ odono  , 
e fe  poi  pronti  fieno  per  cifanarla  i 
prodigi  dell’  Onnipotenza  ? Suppo- 
niamo però  Tana  P Anima  di  chiun- 
que è qui  venuto  ad  udirmi , c per- 
chè mai  non  s’ infermi,  facìamole  in 
quella  Predica  un  poffentc  preferva- 
tivo  coll’  ingerirne  a tutti  un  altilli- 
ma  llima  per  tre  pepanti  motivi  : pri- 
mo , perchè  ella  è preziofa  : fecondo, 
perchè  ella  è nollra  ; terzo  , perchè 
ella  è fola . In  teorica  nulla  v’  hà  di 
più  certo;  ma  in  pratica  ? Vediamolo . 

I.  P.  Benché  foffero  difeordi  nel 
favoleggiare  intorno  dell’  Anima  i 
Gentili , tutti  però  convennero  nel 
giudicarla  preziofa . Chi  la  credè 
una  parte  di  follanza  divina  ; chi  un 
rufcello  di  chiara  Divinità,  che  fciol- 
to  dal  Corpo  doveffe  all’  eterno  fuo 
Fonte  riunirli  i chi  un  parco  de’ Gier 


dopo  la  III.  Domenica 
li  ; chi  un  vivo  concerto  armonico  ; 
e chi  un  compofio  di  luce  , edi  fuo- 
cOj  e Seneca  ufcl  quali  affatto  dalle 
fue  tenebre  coll’  afferire  » nil  aliud 
efi  animus,  quàm  Deus  in  humaao  ror- 
pore.  C’  infogna  pertanto  la  Fede_^ 
elTere  1’  Anima  uno  fpirito  creato  da  «•/•f-r» 
pio  a fimilitudinc  di  fe  medefimo , *r.uad 
infufo  a tempo  nel  Corpo , e per  ftir-  ** 
ne  alla  Terra  uno  fpecchio  di  fui 
bellezza  divina,  e perchè  operando 
quaggiù,  e patendo  coll’  indirizzo 
della  Virtù,  fi  renda  meritevole  di  *‘**f*^ 
viver  feco  eternamente  nel  Cielo  . 

E l’  origine  adunque,  ed  il  fine  dell’ 

Anima , ce  la  difeuoprono  oltre  ogni 
mifura  preziofa , mentre  ufeita  dalle 
mani  del  Grande  Iddio , come  raggio 
appalefator  dell’Onnipotenza,  dopo 
un  breve  giro  dee  ritornare  al  fen 
di  lui,  come  oggetto  di  compiacen- 
ZI,  e d’  amore  » fpiritus  redibit  ad  ^ ' * 

Deum  , <mi  dedit  illum . Voi  già  ne 
divifate  . eccellenza  fin  da  principio 
col  Ittim-  Ibi  della  Fede  ; ma  ditemi 
per  ct>etel«,»Afcoltatori,  fe  qualcuno 
dj  voi  prevenendo  per  ifpezial  pri- 
vilegio il  corfo  di  tutti  i tempi , ri- 
trovato fii-foffe  in  quel  felice  mo- 
mento, in  cui  diè  di  mano  Iddio  alU 
prodigiofa  Creazione  dell’Anima,  e 
veduta  P avefle  ufeirne  si  bella , si 
ricca , il  nobile  ; cavata  dal  nulla  si, 
ma  inveflita  si  ben  dalla  Grazia  , che 
in  fronte  portando  la  ferena  , e fomi- 
glianciflìma  idea  dell’  eterno  fuo  Fa- 
citore divino,  pareffe , quale  era  ap- 
punto, il  difegno  più  delicato  , e 
più  premurolb  di  quella  gran  mente, 
come  pure  la  nominò  Tertulliano  s 
ingenij  fui  curam  ; qual  concetto  for-  Bt 
mato  ne  averebbe,  fcorgendola  ri- 
fplendcre  in  Dio  , come  unico  arami-  *’** 
rabil  penfiero  tra  tanti  fuoi  prodi- 
giofi  penfieri  : ingenij  fui  curam  ? Ma 
fe  nell’  atto  pofeia  d’  ammirarne  le 
doti  aveffe  egli  ricevuto  il  comando 

pre- 
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frégJevole  di  cuftodirli  qu2l  Ajo  fe- 
dele , con  quanto  di  gek)6a  averebbc 
egli  riguardato  l' onore  del  Minifte- 
ro , offervando  jMflare  da  quelle  di 
Dio  alle  fuc  mani  un  si  preziolb  Te- 
foro  # Ma , e dove  liete , Fedeli  ? 
Quell* Anima,  che  in  vai  hà  infufa 
Iddio  , non  è forfè  quella  mcdeCma  , 
ch«e  vi  fembrava  poc’  anzi  si  ri- 

Eutrdevole  ? Come  favoriti  d’  un.j 
lepofito  sì  gelofo  , e si  nobile  , vi- 
vete cosi  fuor  di  penCero  , che  a_» 
lutt’ altro,  per  vero  dire,  badiate, 
che  a mantenerlo  , come  dovete , il- 
flmsre,  libato  ? Sgrida  gli  Atcnieli  Demolle- 
^ ne , perchè  la  Nave  dcllinata  a con- 
durre  in  Delfo  i Sacerdoti  al  Sagrifi- 
zio  s’  adoperi  a caricar  legne  de’  So- 
lchi, e Bcftic  dc’Campi  ; e potrà  tace- 
re arrortifco  al  confronto  ) chi  Vede 
voi  ufarsi  male  dell’  Anima  desinata 
per  ffio  Tempio  da  Dio  ? Dunque  , ò 
ad  onta  della  cognizione,  che  ne  ave- 
te, la  trafeurate,  cd  ò lagrilega  la  ne- 
gligenza ; 6 punto  non  ne  capite  la 
qualità  , ed  è lagnmevole  il  difetto  di 
voftra  Fede  . 

E che  ? Volete  foftencre  voi  forfè 
di  comprenderne  a fondo  il  pregio  ? 
O quanto  e dunque  in  voi  moilruofo 
il  trafeurarne  la  vigilanza  L Hanno 
pur  troppo  de’  Compagni  anche  nel 
Cattolichifmo.  que’  AoUilEnii  Traffi- 
canti da  CriAo  sbeffati  in  S.  Luca  , 
i quali  in  faccia  di  numerofe  raccol- 
• te  andavano  all’Anima  propria  fcioc- 
i%i».  camente  dicendo  ; utnima  , habes 
multa  bona  ^ofita  in  annos  plurimot  i 
xeqHÌefie,  comode,  bibt,  ef  alare . Non 
mancano  , cosi  mancaifero  pure  ! tan- 
ti,  che  qual  viliflima  fchìava  del  fen- 
ib.  la  Arafeinano  anche  a di  noAri 
alle  crapule , alle  ufure , alle  ven- 
dette , alle  più  difiblute  licenze  : re- 
q»/r/re,  comode  y bibe  , epulart:.  In 
quelle  Cafe  di“Scandalo  , e benché  fia 
ouDifeAo  il  pericolo ,,  non  importa  : 


'requiefee , In  certi  fégrctì  ridotti  , 
dove  come  in  Mercati  di  laidezze^ 
l’ Incontinenza  fà  libera  moAra  di  fue 
fozzure  : comode . In  que’  Banchi , a 
cui  aHidendo  la  frode  allegramente 
afforbifeonfì  le  iniquità:  bibe . In_r 
quelle  Sale  , dove  lafciati  a i più 
femplici  > digiuni  delle  Q^arefime 
s’  imbandifeono  lautamente  all’  In- 
temperanza i Bznehetti  del  Carne- 
vale Culla  connivenza  d’  un  Medico 
adulatore  : emulare . Oh  vtrba  fluiti^- 
fima  ; entra  qui  tutto  fuoco  S.  Bag- 
lio ; oh  dementiam  fingulareml  7^m 
fi  forcinam  babuijjos  animam , quii 
aliud  enuntiare  potuifies  ? QueAa  è 
dunque  la  bella  cuAodia  dell’  Anima, 
che  rilulta  in  voi  dal  conofeerne  ap- 
pieno la  preziofa  bellezza  é Ah  ne 
foAe  voi  pure  del  tutto  ignoranti  , 
che  forfè  men  empio  farebbe  il  de- 
Uteo  di  trattarla  sì  nule  >■ 

Sebbene  quand’  anche  , Peccatoriv 
vokAe  affettare  ignoranza  delle  rare 
prerogative  , ond’  è la  voAr’  Anima 
così  rieca,  troppo  fvergognerebbefi 
il  difetto  di  voAra  Fede  a confronta 
dell’  amor  grande , che  hà  moArato 
per  queA’  Anima  Iddio , più  Tempre 
appalefandonc  l’eccellenza.  Oltre_> 
all’  efferfela  egli  come  cavata  dal 
Cuore  col  fiato  creandola  : ìnjpira^ 
vit  in  faciem  ejut  fpiracHlum  vita",  fe- 
condo,che  riflette  fottìlmente  Girola- 
mo; oltre  all’  averla  contradiAinta  con  ***• 
differenza  d’  onore  per  fino  dagli  An- 
geli , giacché  di  efii  detto  non  aven- 
do in  creandogli  come  di  lei  : facia- 
mus  hominem  ad  ima^inem  , & fimili- 
tudiaem  noflram  ; ben  diede  a dive- 
dere , pondera  Ambrogio  , con  qual  é/r. 
gloriofo.  divario  da  tutte  le  Creatu- 
re più  eccelfc  la  diAingucAe  : homo  f,  ^ 
ad  imaginem , utBgelus  ad  mìnifle-  iix.arac 
rium.  ; oltre  , diffi  , di  tutto  qiieAo, 
che  non  hà  egli  fatto  di  grande , e di 
maravigliolb  per  1’  Anima  ì Io  vcv. 
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glio  rcflringcrmi  a quel  folo,  che_> 
voi  ce  ne  dite , Santiflìma  Croce  , 
ancor  tinta  coll’  umore  preziofo  del- 
le fue  vene , che  tutto  fpandere  egli 
volle  per  1’  Anima.  Gran  dire.  Fe- 
deli ! Peccarono  gli  Angeli  , e per 
loro  non  fi  difeorfe  di  redenzione: 
».  Ut.  »,  DcHS  .Angelis  ftccantibus  non  peper- 
cit.  Peccò  l’huotno,  e l’Anima  di  lui 
infettata  dal  tofiico  della  colpa  fé 
compaffione  al  cuor  di  Dio,  e fotto 
d’  umana  fpoglia  lo  tirò  in  Terra  per 
rifanarla  ; dedit  ; efclama  l’ Apollo- 
Jìt.x.i^  lo  : dedit  fetnetipfum  prò  nobis  , ttt  not 
redimeret  ab  omni  iniquitate  , & 
mundaret  fibi  populum  acceptabiltm . 
Quello  penderò  amorofo  di  redenzio- 
ne fé  poi,  che  per  un  miracolo  tutto 
nuovo  di  carità  ricoverto  fi  vedelTe 
di  colpa  un  Dio  si  puro  , e dal  cuore 
dell’Anima  a lui  diletta  pairalTc  il  pec- 
cato fui  dorfo  dell’  Innocenza  mede- 
JfT.jd.  linia  : fuftepit  ; attonito  lo  fcrive_> 
S.  Pier  Grifologo;  fufeepit  ipfe  pec- 
ttitum  , «e  perderet  peccatorem  ! 
Quando  poteflc  dirfi , che  dif  non  fi 
debbe  , che  polla  dalle  colpe  in  qual- 
che maniera  tirarli  gloria  , fino  quali 
dal  fuo  peccato  rifultercbbe  l’eccel- 
lenza dell’  Anima  ; poiché  portoli 
Iddio  fotto  del  piede  il  peccato  de- 
gli Angeli  fepolti  già  nell’  Inferno  , 
prefe  quello  dell’Anima  fovra  degli 
omeri , contento  , oh  Dio  I d’  appa- 
■ rirc  egli  raen  puro  : fitfcepit  ipfe  pec- 
catum  ; perché  ella  ritornane  inno- 
cente : nc  perderet  peccatorem  ! Pure 
per  non  dire  , che  la  veemenza  dell’ 
Amore  cavalTc  Dio  fuori  di  Dio  , 
come  francamente  lo  dille  a ciò  pen- 
Jt  Dlv.  fando  1’  Arcopagita  : audebimus  & 
^ fpj-g  quoque  author 

-omnium  prte  amatorite  bonitatis  ma- 
gnitudine extra  fe  fit;  diciamo  coll’ 
Emifleno  , che  in  riguardo  al  prezzo 
di  fua  redenzione  è 1’  Anima  si  pre- 
ziofa,  che  non  colla  meno  di  tutto 


Dio  : tam  pretiofo  munere  ipfa  redem-  b*m.  e. 
ftio  agitur , ut  homo  Deum  valere  vi-  éeP»feh. 
deatur . 

Ma  vedete , Signori , come  ancora 
dopo  d’  un  tale  eccellb  crefeono  a 
difmifura  le  ammirabili  prerogative 
dell’  Anima  . Onorata  fuor  d’  ogni 
dubbio  la  crederebbe  ciafeuno  , per 
1’  ineffabile  degnazione  d’  averla  vo- 
luta Iddio  perfonalmente  redimere . 

Eppure  quella  gloria  si  grande  Iddio 
la  reputa  fua  pigliandoli  a punto  d’o- 
nore , non  folo  il  nafeere,  lo  llentare, 
ma  il  morire  per  1’  Anima . Uditelo 
come  fe  nc  dichiara  egli  fteffo  col 
Padre  Eterno  fui  cominciare  di  fua 
Paffione  : Tater , venit  bora  , clari-  *• 
fica  Filium  tuum  . L’  ora  della  fua_. 
morte  la  chiama  1’  ora  della  fua  glo- 
ria : clarifica  Filium  tuum  : ne  per 
altro  cosi  la  chiama  , che  per  la  glo-  — 
ria  di  morire  in  falute  dell’  Anima 
fua  diletta  : prò  dileUit  ; cosi  lo  fà 
parlare  il  Boccadoro  ; prò  dileFlis  ipfe 
patìor  ; meritò  htee  eadem  gloriatiLt  "* 
exiflimo  ....  clarifica  Filium  tuum . 

Se  dunque  Iddio  ingannar  non  fi  puo- 
te  nello  feicgliere  oggetti , e d’  amo- 
re, c di  gloria  , 1’  Anima  è prcziofa  , 
perché  1’  hà  Iddio  amata  ; più  pre- 
ziofa  , perchè  1’  h i redenta  ; prczio- 
fiffima  , perchè  hà  ftimato  fua  glo- 
ria il  redimerla  : clarifica  Filium.» 
tuum  , 

Or  dove  fei , fe  pure  averò  cuor 
di  mirarti  , ingratiffiino  Peccator  , ' 
dove  fei  ? Quell’  Anima  adunque  per 
tanti  capi  preziofa  , tu  la  llimi  si 
poco  , 1’  avvilirci  , la  conculchi , la 
difonori  *,  ad  onta  del  fuo  Liberatore 
divino  la  rivendi  all’  Inferno  ; a_, 
dilpetto  del  cclcllc  antidoto  , che  ri- 
fanolla,  tu  1’  avveleni  di  nuovo  , e 
d’  una  si  bella  Immagin  di  Dio  , in- 
degno d’  averla  , nc  fai  peccando  un 
mollro  più  de’  rtcffi  Demoni  defor- 
me } Veglia  affannofo,  c notte  , e_» 
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giorno  un  Gloabbo  ; perchè  ? Perchè 
hi  in  fila  cuftodia  i!  Principe  di  Pa- 
leftina  AfTalonne.  Abbandona  ogni 
penCcro  più  ferio  un  Arillotele  ; per- 
chè ? Perche  vien  confegnato  alla_j 
fua  difciplina  l’  Ereditario  di  Mace- 
donia AlefTandro  . Trema  fotto  il 
pefo  dell’  importante  fuo  miniftero 
un  Simeone  ; perchè  ? Perchè  hi  in 
cura  il  gran  Tempio  di  Sion  . E tu 
puoi  vivertene  fpenficrato  cotanto 
avendo  in  tutela  un  Anima  , che  di 
tutte  le  Creature  è Signora  , Princi- 
pefTa  Ereditaria  del  gran  Regno  de’ 
Cieli  , Tempio  vivente  del  fommo 
Iddio  ? 11  Primogenito  dell’  Impera- 
dor  del  Giappone  s’  alleva  con  tal 
fiferva  , che  mai  non  tocchi  terra  col 
piede  , perchè  dee  fuccederc  al  Tro- 
1.*.  f.i.  no  del  Padre  ; e 1’  Anima  , che  è de- 
ar.  i.ad  jlinata  al  Soglio  dell’  Eternità  , s’ im- 
**  merge  tutta  nel  fango  di  mille  fozzu- 
re  ? Chi  può  mirare  un  incuria  si 
abbominevole,  c non  bagnarla  di  cal- 
de lagrime  ? O Anima  , fpirito  nobi- 
liflirao  , in  che  perfide  mani  cadérti 
mai  ! Vaneggio  io  forfè  ? OlTervate 
quella  Signora  datali  alla  cultura  d'un 
difpendiofoGiardino:  benché  per  com- 
parire alla  Chiefa  d’ ordinario  attenda 
l’ultimo  Sagrifizio,  or  la  vedrete  pre- 
venire il  Sole  per  vifitar  fui  mattino 
follccita  un  vafo  di  ftraniero  fiore 
bizzarro  . Per  le  penitenze  del  Con- 
feffionario  non  hà  complefiione  ; ma 
per  dar  acqua  per  ore , ed  ore  alle 
piante  più  rare  , è tutta  fpirito  , e 
tutta  lena  . Un  Vafo  pericola  ? Che 
fmanie , che  premure,  che  provvifio- 
ni  ! Alleva  quell’  altra  con  tutto  ftu- 
dio  un  Cane  , che  venne  in  opinion 
di  preziofo  , ò per  la  differenza  del 
Clima,  ò per  la  chiarezza  del  fangue, 
ufeendo  di  Corte  . Sofpirano  alla_» 
porta  del  Palazzo  più  Lazzari  piaga- 
ti , e famelici  ; ma  per  lor  non  v’  è 
pane  , c non  è poco  la  pace  ; è però 


favorita  alla  Aia  Menfa  del  primo 
porto  una  bertia  , e nodrita  col  luffo 
di  più  vivande . Se  mai  fe  ne  vede 
in  periglio  la  vita,  non  fi  vergognerà 
d’  impiegarvi  i fuoi  afforifmi  la  me- 
dicina, raccomandandofi  pofeia  i Ser- 
vidori ò infermi  , ò decrepiti , alla 
carità  de’  Spedali . Sembra  , lo  sò  , 
leggerezza  in  una  materia  si  grave  Io 
feendere  a particolari  si  frivoli  . Pu- 
re quella  leggerezza  fupporta  diviene 
un  invincibile,  e vergognofo  rimpro- 
vero per  i moderni  Cattolici  . Io 
fono  poco  men  , che  ficuro  , che  per 
1’  Anima  non  farà  quella  Tale  ciò  , 
che  fà  per  un  fiore  ; quell’  altra  ciò  , 
che  fofre  per  una  bertia  , quel  Tale 
ciò,  che  patifee  per  un  guadagno  ; 
quell’  altro  ciò,  che  macchina  per  un 
Porto  ; c non  è quella  una  prova_» 
evidente  di  si  deplorabile  dififtima 
per  1’  Anima , che  nel  cuore  del  Cri- 
ftianefimo  non  può  fenza  pianto  ve- 
derli ? Leggerezza  eh  ? Uditela  pon- 
derata con  gravità  dal  Grifortomo: 
apud  nos  mults  leges  de  beflih  curan- 
dis  , Quid  dico  de  befllis  , qus  nobìs  "* 

Utiles  funt  ? Sunt  multi , qui  Vifferes 
fifi  uttt,  & multa  etiam  de  Ulti  leges  ; 
de  .Animabus  autem  nullus  efl  fermo. 

Andate  pur  dunque  , Peccatori , an- 
date ; che  privi  liete , ò di  ragione  , 
ò di  fede  , ò d’  Anima  ! 

IL  P.  Privi  d’ Anima  i Peccato- 7^’ 
ri  ? Che  dico  ? Anzi  efli  medclim!  4r>j.r. 
fono  Anima  , c quindi  nafee  appunto 
il  fecondo  motivo  di  molto  ftimarc 
quell’ Anima , perchè  ella  ènoftra. 

Infcgna  con  fottigliezza  Platone,  che 
per  ben  regolarli  l’ huom  favio  debbo 
in  fe  dirtingucrc  ciò  , che  è fuo  , c 
ciò,  che  è fe  medelimo  ; fepararc_? 

,cioè  il  principale  dall’  accelTorio,  per 
illimare  aramendue  le  cofe  pruden- 
temente . Il  Corpo  adunque  , dice 
egli  , è noftro  , ma  rigorofamente 
parlando  non  è noi  medefimi . L’Ani- 
ma 
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ma  si,  in  cui  rifìede  la  ragione  , jaih  festet , quatriduanus  t/l‘,  rìcupè- 
l’intendimento,  l’arbitrio,  è non__»  raronotofto,  e l’Anima,  e il  Corpo 
folo  coltra  , ma  è noi  medefimi , la  ancor  del  fratello  defunto . Qiiella 
parte  cioè  principale,  regolatrice  , Rachrle  per  lo  contrario , che  in  fì- 
< 'Signora  dell’  huomo . Quindi  è , gura  di  Sion  punto  non  penfando  ali’ 

«he  il  rivolgere  tutti  fcioccamente  i Anima  piangeva  inconfolabile  dietro 
penHeri  alla  cura,  e fedele  cullodìa  del  al  folo  Corpo  de  i Figli  già  ellinti  : 

Corpo,  c trafeurare  la  difciplina_»  noluit  confolari , quia  non  Junf,  non  Mtttk.n 
dell’  Anima , è un  falvar  ciò , che  è giovò  nè  al  Corpo  , nè  all’  Anima 
U noftro,  e perdere  noi  medefimi  : qui  de’  perduti  fuoi  pegni  ; qui  de  folo  Serm.iam 
Corpus  curat,  rem  fuam  , nonfeiffum  Coijore  ; conchiude  Agoftino 

curai.  Un  Idolatra,  Fedeli  miei,  per  Santo;  funi fimiles  befìih  . Somiglia- 
confonderci  può  parlar  meglio  ? no  i Bruti , che  non  avendo  Anima 
Qjianti  però  vanno  qui  dclufi  ope-  capace  d*  Eternità , ne’  foli  beni  del  *',*'*^^ 
rando  come  fc  appunto  foflero  più  Corpo  tutta  fondano  1’  infelice  lor  i/’* 
Corpo  , che  Anima  , e foCTe  il  Cor-  "beatitudine  s fmiles  befliis  ; e per 
po  la  parte  di  lor  più  preziofa,  contra  accudire  a ciò  , che  è fuo  , tradtfeono 
ciò  , che  tntefefi  fin  da  Plutarco  : fe  medefimi  : rem  fuatn , non  feipfos 

tt,de  .^imai  Ac-  curant . Io  però  temo , che  debbano 

Leg.  cudendo  al  Corpo , e alle  delizie  di  elfi  perdere  una  volta  , e ciò , che  è 
lui , «ome  a follanza  più  cara  di  fe  fuo , e ciò  , che  è fe  medefimi , c 
medefimi,  lafciano  l’Anima  in  abban-  Corpo,  ed  Anima,  come  chi  pefea 
Sono , come  'fe  fofle  d*  altrui , c non  fulia  riva  d’ un  fiume,  che  per  non  la- 
loro  propria  ; confuitamus  -,  piange  il  feiare  tàlora  la  rete  piena  di  troppo  , 

»»•  Grifoftomo  ; de  anima  noftra  , quafì  fi  lafcia  con  ella  cadere  , e fi  perdei 
(s  Gen,  aliena,  & nonjioflra^  Eh , che  il  fimiles , fimiles  befliis  ! Di  fomiglianri 
i.s.f.a.  Corpo,  qual,  che  dir  deggiafi  , è huomini  con  lagrimevole  metamor- 
ar.St  fempre  fchiavo  ddll’  Anima , e fegui-  foli  trasformati  sì  bruttamente  : fimi- 
rà  egli  un  giorno  la  forte  , ò buona  , les  befliis:  quanti  ne  troveremmo  , 
ò rea  di  Tei , compagno  indiviCbilc  Afcoltatori  , nel  ‘Secolo  , fe  punto 
per  accrcfcimento  , ò di  gioja  nel  deffimo  d’  occhio  al  moderno  coftu- 
Cielo,  ò nell’ Inferno  di  pena.  At-  me  ! Lafeiando  però  le  invettive  , 
tendali  dunque  a falvar  la  Regina  , e che  troppo  farebbono  forfè  piccanti, 
falvo  farà  con  effa  il  Servo  ; ma  ba-  io  riduco  tutto  il  difordine  ad  un_» 
dandoli  unicamente  all’  indegno  pia-  errore  poco  meno , che  preflb  tutti 
cere  di  lui  fi  perderanno  , c Regina  , comune . Perché  non  vedefi  l’ Anima 
e Servo,  e con  una  perdita  da  non  pochi  la  (limano  come  parte  no- 
poterlT riparare  mai  più  ! La  regola,  bile  di  fe  medefimi . Rimirando  ve- 
credetelo  Signori , più  certa  di  con-  gete  , avvenenti , colorite  , quelle 
y durre  a falvamcnto  , e Anima,  c_»  polveri  di  fango,  che  gli  ricuopro- 
Corpo,  “li  è lo  feordarfi  affatto  dei  no,  fi  lafciano  ingannare  dall' appa- 
Corpo , e premere  tntierameme  full’  renza,  amando  come  follanza  più  cara 
intcreflc  deli’  Anima . Le  Sorelle  di  di  fe  ciò , che  vago  riefee  al  difuo- 
Lazzaro  Marta,  e Maddalena,  che  for-  ri,  e fenfibile  , pochilfimi  infomma 
fe  più  intente  a raccomandare  al  Naz-  effendovi  tra  i Cattolici , che  riguar- 
za'reno  1’  Anima  del  Fratello  già  mor.  dino  con  Seneca  fi  Corpo  come  un 
to,  di  quel , che  penfaDcro  al  Corpo  ; odiofo  laccio  dell’  Anima  ! Corpus 

non 
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non  aliter  affici»  I quàm  vinculunu 
aliquoi  lìbcTtati  mtx  circumdatum . 
Softengo  io  però  francamente , che  a 
mirar  bene  l’ Anima  vedefl  con  chia- 
rezza dall’  occhio  ancora  dei  Corpo  , 
e che  perciò  punto  non  è compatibile 
chi  la  trafeura  come  cofa  non  fua  . 
Alla  prova  . Qui  il  Cadavero  di 
quel  Guerriero  un  tempo  si  prode . 
Ma  ....  e dove  fvanl  quel  valore, 
che  lo  rendeva  si  formidabile?  Par- 
tirti coll’  Anima . Qui  le  Ceneri  di 
quel  Letterato  gii  si  famofo . Ma .... 
e dove  fono  i raggi  di  quel  fapere 
profondo,  che  tralucevano,  e nella 
gravità  , e ne’  detti , e ne’  configli  ? 
Si  partiron  coll*  Anima  . Qui  gli 
avanzi  inverminiti  di  quella  Dama  un 
tempo  si  decantata . Ma  . . . . e_^ 
dov’  è quell’  avvenente  leggiadria  di 
volto,  quella  proporzion  si  gentile  di 
parti, quella  briofa  vivaciti  rapltrice, 
che  parteggiò  commendata  con  tanti 
Lai  , ed  Omei  folle  Cetere  de’ Poe- 
ti ? Tutto  partirti  coH’Anima . L’Ani- 
ma dunque  era  quella  , che  vinceva 
nel  Capitano,  che  fape va  nel  Lette- 
rato  , che  fiammeggiava  in  volto  alla 
Dama:  receffif,  divinamente  Agofti- 
Ser,4,d*  no  ; rcceffh  quod  non  videbatur  , re- 
fnanfit  quod  cum  dolore  videatur  . 
Non  .vedevafi  l’  Anima  dalle  delufe 
pupille  : non  videbatur  ; ma  vedefi 
aderto  a confronto  del  Corpo,  che 
fenza  l’ Anima  con  troppo  di  pena  fi 
vede  : remanfit  quod  cum  dolore  vi- 
deatur . Chi  vuol  comprendere  quan- 
to 1’  Anima  intimamente  fia  foa , e 

fiarte  principaliflima  di  fe  medefimo, 
a paragoni  col  corpo , c vedrà,  che 
fe  parandoli  Anima , e Corpo , tutto 
l’  ertere  intellettivo , ragionevole  , 
immortale  dell’  huomo  rimane  coll’ 
Anima  , e non  refta  co!  Corpo,  che 
miferia , che  polvere  , che  nulla  ; 
multa  ; difle  bene  il  Savio  d’ Alicar- 
^4*  naflb  ; multa  , qux  ferfe  fultbra^  ac 


fufficienda  Udentur , tnelioribns  com- 
parata  minore  opinione  apferent . Li- 
bertini , che  adorate  certi  Corpi  a 
delirio  , non  vedete  l’Anima  ancora 
coll’  occhio  ? Finche  1’  Anima  difon- 
dendofi  per  le  membra  Ibftiene  , co- 
lorifce  , avviva  i Corpi , voi  gli  ido- 
latrate : fe  parte  l’Anima  gli  abbor- 
ritei  c non  vedete  dunque  l’Anima 
con  chiarezza  ? L’ Anima  è quella  , 
che  vi  rapifee  , il  Corpo  ò quello  , 
che  vi  fparenta  : meliorihus  compa- 
rata minore  opinione  apfarent . Q^t 
adunque  trattali , cari  Fedeli , d’  un 
Anima  , che  è voftra , che  è voi  me- 
defimi , che  è eterna . Se  mai  la  per- 
dete , Ibvra  di  che  volete  voi  confo- 
larvi  dopo  d’  una  perdita  si  lagrime- 
vole  , fe  il  perder  l’ Anima  è lo  ftef- 
Ib  , che  perdere  voi  medefimi  ? Con 
qual  cuore  potete  efporla  a i peri- 
coli , quando  lei  efponendo  efpònete 
voi  ftclfi  ? Con  quanto  ribrezzo  do- 
vete muovere  ogni  parto , quando  un 
orma  fola  imprerta  più  là  del  dovere 
può  portarvi  ad  un  irreparabile  pre- 
cipizio ? Io  non  sò  vedervi , Fedeli 
amatifllmi , in  ciò,  che  vai  voi  me- 
defirai , ftupidi , intrepidi , perdona- 
temi , ìnfenfati  cotanto  : non  lo  lò 
veder  fenza  lagrime . 

Saputo  Adriano  al  riferire  d’ Eu- 
tropio , ritrovarli  oracolo  , che  agli 
Imperadori  di  Roma  era  per  appor- 
tar nocumento  il  partar  di  là  dall’  Eu- 
frate, di  buon  genio  rendè  a I Per- 
fiani  le  Provincie  di  là  da  quel  fiume 
guadagnate  già  da  Trajano , e cofti- 
tuendo  alla  riva  di  quelle  acque  in- 
faufie  i confini  del  foo  Dominio  vol- 
Ip  più  torto  accorciare  i termini  dell* 
Impero  , che  efporre  a qualche  fini- 
rtro  cimento  la  vita . Oh  di  quanto 
buon  animo  io  mi  confinerei,  Afcolta- 
tori , fe  a me  forte  lecito , alla  porta 
di  certe  Cafe  , e vedendo  capitare 
quel  Giovine  , addietro  , dirci , che 
A a il 
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il  parto  è azzardofo , e l’ Anima  può 
perire.  Alla  foglia  di  certe  Sale  , c 
fcorgendo  arrivar  quella  Dama  , ad- 
dietro , direi,  non  v’ inoltrate  , per- 
eti* il  pericolo  è manifefto  , e 1’  Ani- 
ma vi  fi  può  perdere  . Alla  portiera 
di  certe  Anticamere  , e mirando  giu- 
gner  quel  Cavalicro  , non  vi  fidate  , 
direi  , mio  Signore  , che  il  Mare  è 
torbido,  fpefli  gli  Icogli,  gagliardi 
i venti , e forfè  non  guiderete  l’Ani- 
ma in  porto  ; non  mi  lafcian  mentire 
i miferi  avanzi  di  tante  altre  Navi  , 
che  s*  azzardarono  , ed  or  galleggian 
fdrucite  full’  onda  infedele  . Ma  fe 
ciò  far  non  pofs’  io,  perchè  non  far- 
lo ciafehedun  de’ Cattolici  al  confine, 
c filli’  orlo  di  certi  precipizi  > dove 
tante , e tante  Anime  fi  perderon_». 
per  fempre  ? A che  fervono  le  cau- 
tele delia  prudenza,  fe  non  s’ ado- 
prano  per  quell’  affare  , che  ve- 
ramente più , che  altro  fia , è no-. 
(Irò  ?■ 

Padre  , mi  vicn  rifpollo , non  v’hk 
tra  di  noi  chi  s’opponga  a quanto  ne 
dite  ; ma  pure  non  portiamo  appli- 
carci di  tal  maniera  alla  curtodia  dell’ 
Anima  , che  ogn’  altro  penfiero  li 
lafci . Vi  fono  le  Cafe  , i Figlj , i 
Trartichi  ....  I divertimenti , ag- 
giungo io  , le  convenienze  , le  vifite 
di  genio;  tutto  vuole  il  fuo  penlie- 
ro . Io  potrei  da  ciò  fpedirmi , e_» 
dire , che  un  Cattolico  hà  da  met- 
terli davanti  agli  occhj  1’ Anima,  e 
lafciar  perir  tutto  prima  di  perdere 
con  lei  fe  medefimo-,  come  appunto. 
Mosè  , che  facea  precorrere  a’  fuoi 
Popoli  il  famofo  Grappolo  d’  uva_> 
faggio  d^lle  delizie  di  Palcllina  , ac- 
ciocché mirandolo  erti, tutto  mettefifero 
in  oblio  per  non  perdere  un  si  ameno 
Paefe . Pure  vengo  con  una  ragione 
evidente  non  meno,  che  invincibile. 
Io  sò,  dico  a taluno,  che  agitando  voi 
una  certa  lite  di  confeguenza  v’ efi- 


dopo  la  III.  Domenica 

halle  volontario  da  quella  Cala  , v< 
congedane  da  quella  Tale,  da  que’ 
Giuochi,  da  que’  Ridotti  , confinan- 
dovi nello  ftiidio  di  quel  Perito  a 
rintracciar  la  maniera  di  rimanervi 
nel  contefo  poircflo.  Vennero  per  di- 
ftraervi , ambal'ciate , inviti  , vigliet- 
ti  anche  teneri  ; ma  gli  ftracciarte 
impaziente  facendone  fegnale  a qual- 
che tefto  per  voi  preziolb  ò di  Bar- 
tolo , ò di  Baldo  . Eh  allora  penfava- 
te  ad  altro  ! E pure  fe  perdevate  la 
lite  vi  rellava  ancor  1’  Anima  : c non 
potete  allenervi  da  fomiglianti  peri- 
coli penfando  , che  perduta  1’  Anima 
tutto  è perduto  ? Una  lite,  che  im- 
porta miferie  d’  un  ben  caduco , vi 
mette  lui  ferio  , e 1’  interelTe  dell’ 

Anima , che  importa  1’  eterniti  , pcr- 
anchc  non  può  llaccarvi  dalle  follie  ? 

Che  rifpondete  ? Deh  cominciate  una 
volta, ve  ne'fc.ongiuro,a  llimarla  quan- 
to ella  merita  la  vollr’Anima,e  ripcn- 
fando  , che  voi  liete  con  erta  una  cofa 
medefima,tutto  arrifehiate, tutto  efpo- 
nete  , tutto  fagrificate  , anzi , chc_» 
azzardar  mai  il  vollro  meglio , che 
è 1'  Anima  - Ritornando  Giacobbe 
colla  Famiglia  , e con  tutte  le  fue 
pingui  follanze  alla  Patria  mira  ve- 
nirfi  incontro  Efaù  fuo  Fratello  nelle 
vicinanze  di  Seir  , e temendo  dal  - 
torbido,  umore  di  lui  violenza  , e 
contrailo  , fi  pone  in  ordire  per  la 
difefa  . Efpone  pertanto  gli  armenti , 
i Carriaggi , le  Some  alle  prime  file  ; 
poi  i Servidori  ; dopo  le  Serve  ; in  fc- 
guito  Lia  la  Conforte  difettofa  co’Fi- 
gliuoli  di  lei  ; ma  perchè  l’Anima  del 
fuo  cuore  è la  bella  Rachele  , e il  t«- 
nero  pargoletto  Giufeppe , gli  mette 
nell’  ultimo  luogo  più  guardato  , c 
ficuro  : J{achel  autem , dr  ^ofefh  no-  Giit,  j j 
vijjìmot.  Si  pone  egli  pofeia  alla  tefta  I* 
della  fila  Gente  pronto  a fagrlfìcare 
il  tutto  prima  di  perdere  il  preziolb 
Teforo , che  nella  Retroguardia  con- 
ferva : 
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ferva  : ì(ichel  autem  , & *}ofefh  no- 
vij^nios  . E voi  come  vi  contenete  , 
Fedeli  ? Nelle  zuffe  contra  dell’  Ini- 
mico infernale  io  vedo  Tempre  l’Ani- 
ma efpofta  , ed  il  piacere  al  coperto  ; 
l’  Anima  in  pericolo , cd  il  guada- 
gno in^  difefa  ; 1'  Anima  alle  prime 
file  , e ben  guardati , il  fallo  , l’ in- 

S E C O N D 

111.  P.  Effendo  adunque  preziofa 
l’Anima,  c tanto  intimamente  nollra, 
che  è noi  medeCmi  , noi  dobbiamo 
in  fommo  Aimarla  ; ma  crefee  ancor 
qui  full’  ultimo  il  motivo  di  tale  (li- 
ma , perchè  ella  è fola  . Se  due  ne 
aveffero  delle  Anime  certi  fpenflera- 
ti  Cattolici  , io  vorrei  paffarne  Ia_> 
Holidezza  di  premer  poco  fulla  falutc 
deir  una  confortandogli  colla  fperan- 
za  di  falvare  almen  1’  altra . Come 
^ certi  infetti-,  che  tagliati  per  la  metà 

da  ferro  crudele  , abbandonano  una 
parte  dì  fe  alla  morte  richiamando 
tutti  gli  fpiriti  più  vivaci  a follencr 
1’  altra  in  vita  . Ma  effendo  fola  per 
ciafeheduno  quell’  Anima  , guai  s*  ei 
la  perde  ! S’  è giocata  per  fempre  la 
Beatitudine,  e fari  eternamente  in- 
felice ! Aleffandro  dopo  d’  avergli 
gii  conquidati  donava  altrui  per  ge- 
nio di  Magnificenza  gli  Imperi  •’  ma 
portava  al  fianco  una  fpada  , che  gli 
partoriva  in  ogni  azione  uno  Scettro, 
e provvcdevalo  ad  ogni  paffo  d’  una 
Corona  . Se  dunque  rilafciando  i 
Peccatori  per  uno  fciocco  piacertL^ 
l’Anima  al  Demonio,  aveffer  manie- 
ra di  provvederfene  un  altra , non 
mcn  nobile  della  perduta  , in  qual- 
che modo  potrebbe  feufarlì  1’  errore  : 
ma  fola  cffeiKlo  quell’  Anima  , come 
potranno  , perdendola  , ripararne  il 
Matti,  danno  mai  più  ? j^am  dabit  homo 
iild.  commutatìonem  prò  yAnlma  fua  ? L’ ef- 
fcr  ella  preziola  ingerilce  concetta; 


tereffe  , il  genio  : KovìJJìmos . Oh  che 
impru  dente  difpoCzione  ! Se  perdete 
l’Anima  , che  vi  reda  reflandovi 
piacere,  guadagno  , faAo  , genio,  ' 
intere  (Te  ? Quid  prode/l  homini  fi  Vnì- 
verfum  Miindum  lucretHr,  vinimtc  werò  *** 
f utt  detrimcntiim  patiatur  ? Che  refta 
fenza  l’Anima,  infelici,  che  rclla  ? 

A P A R T E . 

l’ effer  nodra  ne  idilla  premura , e 
compiacimento';  ma  I’  effer  fola  dee 
metterci  in  efercizio  di  si  vegliarne 
cudodia  , che  Tempre  fi  miri  con  ge- 
lofia  , come  unico  patrimonio  , che 
difperfo  ci  codituifee  in  un  eterna 
mendicità  irreparabile'!  Per  meglio 
conofccre  , e detellar  la  follia  di  cu- 
dodire  si  poco  TunicoTeforo  dell’Ani- 
ma, date  meco.  Peccatori,  un  occhia- 
ta alla  povera  Madre  del  pellegrino 
Tobia  . Egli  era  unico  , e 1’  avea^ 
ella  podo  a cimento  d’un  lungo  viag- 
gio , e difficile  ; confegnato  però 
l’aveva  ad  un  Angelo,  il  quale, benché 
incognito,  era  non  pertanto  da  lei  co- 
nofeiuto  per  huom  dabbcne,e  di  gran 
fenno  . Il  Marito  la  confortava  nel  Tuo 
rammarico:  tace,  &•  noli  tiirbari  ;Tti.  10. 
fauus  efl  filius  nofter  ; fatis  fidelis  efi  *• 
l'ir  aie  , cum  qno  mifimus  eum . Pre- 
fa non  pertanto  la  buona  Madre  da 
un  intima  doglia  poffente  , ah  me- 
fchina,  dicea  , che  hò  fatto  ! Queda 
è la  maniera  di  cudodire  un  Figlio 
unico  eh  ? Metterlo  in  difadrofo 
cammino , confegnarlo  ad  uno  dra- 
nicro,  nulla  pcnlàndo  alla  fventura 
di  poterlo  fmarrire  ! Ah  Figlio  , cui 
non  ardifeo  di  chiamar  più  gradito 
per  tema,  che  full’ evidenza  di  mia 
trafeuratezza  , tu  non  m’  acculi  di 
menzognera,  perdona  l’ incuria  d’ ab- 
bandonarti , cui  fc  poteffe  ripararli 
col  pianto , ora  io  già  farei  innocen- 
te . Portata  pofeia  dallo  fmaniante_* 

A a 1 fuo 


Digitized  by  Google 


iJ58  Predica  XX.  Giovedì 

fuo  duolo  ) ori  1 Monti , bilzc  , 
dicci  , le  mai  fovri  di  voi  vilicifle 
il  mio  Figlio , I lui  perdonite , a me 
riferbando  le  rovine  de’  precipizi  . 
Or  fulla  riva  de’  fiumi , onde  , fre- 
mendo efclamava , fe  imi  Io  vedefte 
conducete  a falvamento  il  mio  Figlio, 
e tutta  contri  di  roc  fi  rivolgi  la 
furia  de’  voftri  flutti»  Ora  tra  il  più 
cupo  de’  BofchI  , Fiere , dicea  pel 
duolo  freneticando  > io  nelle  vene 
tanto  ancora  di  fangue  per  diffetare  la 
crudeltà  ; qui  correte  , ove  pronta 
v’attende  la  Madre  ; ma  fe  mai  l’ in- 
contrafte  , deh  perdonate  a Tobia  ! 
Non  fono  io  , che  efagero , è il  Sa- 
gro Tetto  , che  parla  : quotidie  exi- 
licns  tircumfpiciebat  vitts  omnes , per 
quas  fpes  remeandi  videbatur , ut  pro- 
eul  videret  eum , fi  fieri  pojfet , ve~ 
nientem  . Balenando  pofeia  tra  l' om- 
bre de’  fuoi  confufi  penfieri  qualche 
raggio  di  conofeenza  , ed  avveden- 
dofi  , che  nulla  poteva  con  ciò  gio- 
vare al  figliuolo , tutta  ritornava  a 
foramergerfi  nella  piena -delle  fue_> 
lagrime  s He« , heu , Fili  mi , ut  quid 
te  dintifimus  peregrinari  ? Lumen  teu- 
lorum  noflrorum  , baculum  feneStutis 
noflrx , jolatium  vita  nofir*  , fpem.* 
pofleritatis  nofira  ; omnia  in  te  uno 
habentes  non  te  dehuimus  dimittere  a 
nobis  ! Oh  quetta  si  ben  capiva  quan- 
to fia  prcziofo  un  Figlio  , fpczial- 
mente  per  efler  unico  ! Omnia  in  te 
UBO  habentes  1 Ora  a voi  rivolgete 
lo  fguardo,  e ditemi , Peccatori , fe 
al  veder  la  voftr’  Anima , non  in^ 
mano  ad  un  Angelo , ma  al  piacere , 
al  Demonio  , voi  v’  affliggete . Non 
vi  feorgo  io  tripudiar  tutto  giorno 
nelle  v'oftre  frodi  , o Trafficanti  , 
nelle  voftre  vendette  , ò Sanguinar} , 
nelle*  vottre  laidezze  , ò Impudichi  ? 
L’Anima  è qui  fepolta,  c lo  sfan- 
garla è malagevole  ! Se  la  fpada  ven- 
dicatrice della  divina  GiuÀizia  reci- 
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de  il  fragil  filo  di  voftra  vita  , ò con 
un  fulmine  , che  d’  improvvifo  vi 
colga  , ò con  un  tocco  d’ apoplefia  , 
che  v’  uccida  fui  tiro  , voi  fiete  per- 
duti . Che  dite  ? Che  rifolvcte  ? 
L’  Anima  perderaffi  per  fempre  , c 
non  la  riacquitterete  mai  più  ! Ad 
una  cosi  infaufta  novella  il  cuor  , 
che  vi  dice  ? Volete  perdere  a bella 
porta  un  si  prcziofo  depofito  , che  è 
quanto  perdere  voi  medefimi  , per 
averne  a pianger  pofeia  in  tutti  i 
Secoli  della  Eternità  lo  fconfigliato 
feialaquamento  irremediabile  ? Deh 
aprite  gli  occhj  al  raggio  di  Santa 
Fede , e confiderando  maturamente  , 
che  fola  è l’ Anima , rifolvete  di  ten- 
tar tutto  , di  far  tutto  , di  patir  tut- 
to per  falvarla,  giacché  perduta  , 
che  1’  abbiate  una  volta  , non  poten- 
do mai  più  riacquirtarla , altro  per 
voi  non  rimarrà  , che  pianto  , mife- 
ria,  difperazione  ! Sentenziato  già  dal 
Rè  Dario  giva  alla  morte  con  tutti  i 
Figliuoli,  c Parenti  fuoi  Tafifcrne  fuo 
Generale, quando  la  Moglie  di  lui  con 
tutta  la  frenefia  del  dolore  portofli  al 
Palazzo  dell’  irritato  Monarca  a chie- 
dere coll’  efficace  perfuafiva  d’  un_» 
dirottiffimo  pianto  per  i fuoi  Con- 
giunti il  perdono . Moffo  a pietà  il 
buon  Principe  lafciò  in  arbitrio  deli’ 
afflitta  Matrona  lo  feiegliere  uno  tra 
i Rei , cui  averebbe  egli  donata  la 
vita . Iligo  ; ditte  ella  tofto  ; eligo 
ex  omnibus  Fratrem  . Il  Fratello , 
Sire  , eleggo  , il  Fratello  : Fratrem  . 
Maravigliandoli  però  il  Sovrano  , 
che  ella  non  avette  richictta  la  vita  , 
ò del  Conforte  , ò d‘  alcuno  de’  Fi- 
gli : T^ar , ditte  , Maritus  mihi  alius, 
atque  alij  liberi , fi  hos  aptìfero , effe 
pojfimt  ; alius  Frater  Tareatibus  meis 
jam  vita  defunBis  nulla  ratione  poteft 
effe . Altro  Conforte , altri  Figli  , 
quando  il  Dettino  lo  voglia  , io  pottb 
avere  : ma  non  avendo  più  Genitori 
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chi  mi  promette  dopo  di  quefto  un  fa,  voftra,  fola;  eccovi  il  peccato , 
altro  Fratello  ? Eligo , tligo  Fratrem  . che  la  precipita  ; uno  de*  due  hi  da 
Peccatori , eccovi  l’ Anima  , prezio-  perderli  . Voi  eleggete  . 


PREDICA  XXI. 

Venerdì  dopo  la  terza  Domenica. 

DELLA  limosina; 

Si  fcirei  donam  Del  » & quìs  eft  j qui  dìcit  tibi  , da  mibt 
bìbert  j tti fì»rfitan  petìffei  ab  eo  ^ ^ dediffit 
t'tbì  aquam  vivam . Jo.  4. 


E ht  divina  Be- 
neficenza , che 
hi  effa  pure  le 
Tue  mire  nel 
favorirci , non 
le  teneflc  in  ri- 
putazione d’ar- 
cano , io  pen- 
fo.  Riveriti  Si- 
gnori , che  ella 
si  fpeCfo  defraudata  non  refterebbe 
della  fperanza  di  trovare  prelTo  di 
■oi  gratitudine . I doni  preziolì  di 
lei , che  nelle  nollre  mani  paflàn  fo- 
vente  in  qualità  d’  un  depofito , fa- 
rebbonoda  noi  cuRoditi  con  più  favia 
riferva.  Ripenfando,  che  fe  ne  lafcia 
ella  a noi  l’ ufo  per  tratto  di  corcelia, 
ne  riferbd  pur  anche  per  i difegni  di 
fua  condotta  inarrivabile  a fe  medeli- 
ma  la  proprietà  ; non  dHEperebbeli 
con  tanto  d’ agevolezza  a talento  del- 
le palEoni  un  Patrimonio  , di  cui 
elTa  puotc  chiederci  conto  ad  ogn’ 
ora  . Q4IP’  beni , e quelle  foftanze  , 
di  cui  le  piace  arricchirci  , farebbo- 
ao  in  tal  cafo  da  noi  ricevuti  come 


un  benefizio  inellimabile , che  ricchi 
può  renderci  doppiamente  , e per 
l’ abbondanza  , in  cui  ci  pone  , e più 
ancora  per  la  fortuna  di  farcene  me- 
rito col  ralTegnargli  di  nuovo  a quel- 
la mano  benefica  , d’  onde  a noi  de- 
rivarono. Chi  è pero  , che  ben  ri- 
flettendo non  polfa  comprendere  il 
miRero  di  quelle  celcRi  benedizioni , 
di  cui  taluno  ritrovai!  in  tl  gran  co- 
pia ricolmo  ? Iddio,  che  nulla  operar 
puote  a cafo , neppure  può  verfare 
fenza  configlio  fovra  di  pochi  gli  in- 
fiuffi  più  abbondevoli  delle  fue  divi- 
ne beneficenze  amorofe  . Soggetto 
alla  critica  farebbe  di  troppo  quel  di- 
videre egli  per  lo  più  in  due  ordini  le 
Creature,in  Ricchi, e in  Poveri, fe  dal- 
la Provvidenza  di  lui  non  fi  preten- 
delfe , che  la  dovizia  degli  uni  fuppli- 
fea  alla  penuria  degli  altri,  e tutto 
riducafi  a quella  uguaglianza  , che 
può  falvarc  dalla  taccia  di  parzialità 
il  bel  cuore  d’  un  Padre  per  ciafehe- 
duno  si  amorevole . Per  bocca  adun- 
que de’  Poveri  chiede  Iddio  a i Ric- 
chi parte  di  quel  molto  di  più , che 
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fi  è contentato  donargli , ed  hanno 
effi  1’  invidiabil  vantaggio  d’  obbli- 
garfi  la  clemenza  di  lui  con  qiie’  beni 
medcfiini  , di  cui  furono  eglino  da 
c/Ta  benignamente  invertiti . Quando 
fi  conlidcri , che  fottcK  figura  de’ Po- 
verelli è Iddio,  che  dimanda,  chi 
farà  mai  per  ricufare  di  rendergli 
ciò , che  hà  dato  appunto  per  que- 
fto  fine , e che  fedelmente  rertituito 
può  partorire  una  ricchezza  maggio- 
re ? Ah  comprendete , Fedeli  Dilet- 
tiffimi , l’intenzione,  che  hà  Iddio 
nel  darvi  campo  di  fovvenirc  i fuoi 
Poveri , e profittate  d"*  una  congiun- 
tura si  bella  , che  dee  farvi  felici 
per  fempre  1 Si  fcires  domnt  Dei', 
dirò  io  a voi , ciò,  che  alla  Samari- 
tana diffe  oggi  il  Signore  ; fi  fcires 
donum  Dei , & quis  eft , qui  dicit 
libi  , da  mibi  bibere  ; si  ; fc  ogni 
volta , che  un  Povero  vi  fi  appre- 
fenta  , penfarte  , che  è Iddio  , che 
vi  richiede  fupplichevole  di  qualche 
furtidio,  orterirerte  voi  ftefll  quanto 
avete , in  voi  cosi  tirando  quell’ 
ampia  vena  di  grazie , che  è princi- 
pio d’eterna  vita:  tu  forfitan  petiffes 
ab  co  , & dedifièt  Ubi  aquam  vivam  ! 
Fidandomi  io  pertanto  della  vortra_» 
gcnerofa  Pietà  altro  non  farò  quefta 
mattina,  che  accrefcerle  tre  forti  rti- 
moli  per  infervorirla  vie  più  fempre 
nell’  efercizio  della  Santa  Limofina, 
difcoprendonc  tre  rilevanti  vantag- 
gi , che  faranno  II  fondamento  della 
mia  Predica  . L’  Elemofina  vi  dà  una 
gran  forza  per  diflaccarvi  da  voi  rterti, 
c farà  il  primo . Vi  dà  un  grande  aju- 
to  per  unirvi  a Dio  ; farà  il  fecondo . 
Vi  dà  una  gran  ficurezza  confeguen- 
tementc  del  Paradifo  : farà  il  terzo  . 

I.  P.  Bifogna  crederlo  , Fedeli, 
ad  un  infaurta  fpcrieiiza  , ' che  pur 
troppò  tutto  il  dì -cer  dimoftra . Gli 
agi , le  profperità  , le  ricchezze  , 
troppo  c’  attaccano  a noi  medefimi 


col  commodo  , che  ne  abbiamo  di 
foddisfare  le  più-fcioltc  partìoni  : fi  r r 
diies  fueris  non  tris  immunis  a de-  jo,^****’ 
lilio  : è oracolo  dello  Spirito  Santo . 

Qucfto  attaccarci  noi  miferamcntc  a 
noi  rterti  è un  andar  perdendo  a poco 
a poco  il  bell’elfer  di  fpirito  forma- 
to una  volta  alla  fomiglianìa  del  no- 
ftro  divino  efemplare  , c conformar- 
ci negli  affetti,  e nelle  inclinazioni 
a quella  Carne,  che  ci  tien  per  ga- 
rtigo  imprigionati  in  Terra  . Con- 
fefTatcla  voi  medefimi , immergendo- 
vi tanto  nel  penfiero  d’  accumulare 
tefori  nel  Mondo  non  perdefle  quafi 
affatto  le  mire  del  Ciclo  , dell’  Eter- 
nità , e del  vortro  ultimo  fine  ? Tutte 
non  fi  rivoltarono  forfè  alla  Terra  le 
vortre  premure?  Vbi  tbefaurus  vefler 
efi , ibi  & cor  vtflrum  crii . Vedete 
voi  ora,  che  per  diflaccarvi  da  voi 
medefimi,  e dal  vortro  fango,  che  gli 
agi  vi  rapprefentan  pregievole,  e_> 
rertituirvi  alla  primiera  fortanza  di 
fpirito  creato  folo  per  amare  , fervi- 
re  , e goder  Dio  , non  v’  hà  mezzo 
migliore  della  Santa  Limofina,  che 
vi  toglie  opportunamente  di  mano 
quel  cultello,  che  vi  ferifee  , e dal-  ^ 
le  labbra  quell’  infernale  veleno  , che 
tenta  d’  uccidervi  coll’  allettarvi  ? 

Per  mezzo  di  lei  vi  feoftate  alcuni^ 
poco  dalle  ricchezze,  che  vi  lufinga- 
no , e per  nuocervi  si  vi  piaciono  , 
e ne  rimanete  a poco  a poco  difin- 
gannati , riconofcendole  per  una  cofa 
affai  diverfa  paffate  , che  fono  dalle 
vortre  alle  altrui  mani  . Per  qual  ca- 
gione credete  , che  la  Luna  , minore 
ben  quaranta  volte  della  Terra  fem- 
bri  si  grande  , ed  uguale  al  Sole,  che 
c pur  maggior  della  Terra  preffo  , 

•che  cento  quaranta  volte  ? L’  cfferc  a 
noi  più  vicina  la  Luna,  ce  la  fà  pa- 
rere più  grande  affai  , che  ella  non  ^ ^ 
è in  effetto . Scortatevi  adunque  da  i 
beni  caduchi , e fcnfibili,  che  vi  fem-  fin. 
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èrano  tanto  grandi,  e ftimabili  ; e a è d’  uopo  riflettere,  che  i Doni  ce- 
mifura  dell’allontanamento  vi  fpari-  lelli  in  noftra  mano  , ò (i  mantengono 
ranno  dagli  ochj , e appena  gli  Icer-  come  veri  Doni  di  Dio , e allora_», 
«crete . Se  dal  fumo  ingannevole^  1’  ufarne  a dovere  ci  fi  del  merito  ; 
delle  ricchezze  amate  di  troppo  è ri-  ò per  1’  abufo  della  malizia  comincia- 
marta  la  voftr’ Anima  in  qualche  par-  no  a degenerare,  dall’ cfler  loro,  e 
te  annerita  la  fola  Elemofina  può  farli  tutti  noftri , e Tempre  in  tal  cafo 
purgarla,  eflendo  ella.,  come  dilTe  ci  fan  demerito . Mirate  nell’Egitto 
Ambrogio,  Santo  profondamente  , un  Mosè  , che  hi  in  mano  la  mifteriofa 
fecondo  Battclimo  , e con  rifpetto  Bacchetta  , ed  opera  ad  ogni  mo- 
alla  Fede,  tanto,  più  del  primo  elH-  mento  prodigi.  Hanno  anche  i Ma- 
caco , e falutifcro , quanto , che  può  ghi  di  Faraone  le  lor  bacchette  , ed 
replicarli  a nollro  piacimento  ogni  operano  ftravaganze  , che  non  fem- 
iV  volta  , che  noi  vogliamo;  fili/J  fide-  brano  da  i prodigi  lontane.  Mose  in 
VceU  dixtrim  indulgentior  efl  Eieemofiiu  , faccia  dell’ ollinato  Monarca  getta  a 
^uàm  Uvacrnm  : lav.tcr'm  enim  fc~  terra  la  fua , e la  converte  in  Ser- 
tnel  dutiir  , fernet  veni.im  pollicetttr  ; pente:  verfi  efl  in  Colubrum  . Tanto 
Eleenmfiium  autem  q toties  feeeris  , fanno  appunto  anche  i Maghi  : proje- 
toties  veniim  prumereris  . Se  oggi  ceriintque  fln^uli  Vtrgas  fuas  , qua 
Grillo,  e la  fua  Ciiiefa  vi  deflero  fa-  -ver fa  funi  in  Dracones,  Dunque  bi- 
coltà  di  ribattezzarvi,  c ritornare^  fogna  dire,  che  tanto  in  mano  di 
con  quell’  onda  falubrc  alla  primiera  Mose  che  de’  Maghi  d’  Egitto  ri- 
innocenza , oh  con  che  giubbilo  vi  fpicndono  ugualmente  i Doni'di  Dio . 
vedrei  correr  tutti  a quel  Fonte  ! Vi  Piano.  Mosè  toccando,  i Serpenti  gli 
propone  poi  Iddio  nell’ Elcmofina_j.  converte  di  nuovo  in  Bacchetta  : ex- 
un  fecondo  Batte  fimo  non  men  falu-  tcndit , & tenuie  , -jerfaque  efl.  iru 
X«e.  notare  del  primo:  date  Eleemofinam  , yirgam . E i Maghi  ? Non  poTono 
4t<  fono  fuc  parole  : trecce  omnia  mun-  giugnere  a tanto.  Ecco  ben  chiaro  j 
da  funt  'jobis e non  hi  tra  voi  che  il. Dono  d’operar  maraviglie  in 
chi  fi  muova , e chi  fe  ne  invagifea  ? mano  loro  non  è più  Dono  di  Dio  , e 
Dunque,  c di  qui  ufeir  non  potete  , non  sk  cagionare  , che  danno.  Cosi 
ò nulla  prezzate  il  vantaggio  inerti-  quel  Tale  è ricco , e fembra , che 
inabile  di  purgar  1 anima  di  nuovo,  ftieno  affai  bene  in  fua  mano  i Doni 
tl  agevolmente  , ed  è infofTeribilc_,  di  Dio  . Fabbriche  fontuofe  a benefi- 
feortefia  di  cuore  j ò amate  le  mac-  zio  de’  Pofteri  ; mantenimento  Si- 
chie  vergognofe  dell  Anima , ed  è gnorile  della  Famiglia  ; ampiezza  di 
una  temeraria  ortinazion  di  malizia  , trattamento  ad. onta  delle  comuni  dif- 
che  troppo  a voi  medefimì  vi  dimo-  grazie  ; luffo  continovo  in  faccia  de’ 
ftra  perniziofamente  attaccati  ! Creditori  per  politica  ammutoliti  ; in- 

Padre  , mi  dite,  adagio;  non  fia-  fomma  la  bacchetta  di  fua  fortuna  pro- 
xno  noi  si  attaccati  a noi  rtefii  , e al  duce  ftranezze  ; Serpenti  : nerfa  efl  in 
nortro  peggio  , come  credete  , e fe  Colubrum  . Il  Confeflbre  intanto  gli 
non  abbiam  cuore  di  metterle  fem-  raccomanda  una  Zitella  , che  perico- 
pre  in  mano  de  Poveri , ufiamo  non  la  da  maritarli  ; una  Cafa  di  rango, 
pertanto  delle  ricchezze  come  d’  un  che  patifee  , da  fovvenirfi  ; una_. 
Dono  di  Dio,  che  ha  voluto  dirtinta-  Chiela  mal  provveduta  , da  ripa- 
Bientc  fornircene  . Sovra  di  ciò  egli  rarfi  ; tanti  Poveri  infomma  da  fol- 
le- 
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levarfi  . Che  farà  il  Ricco  ? Egli  ri-  a i Doni  di  Dio  ; ma  non  crediamo 
tirali , che  non  fon  quelli  miracoli  già , che  Ila  un  attaccarci  di  troppo 
per  la  Aia  bacchetta . Ed  ecco  il  dono  a noi  AclTi , ed  abufarne,  il  vivere 
di  Dio,  che  per  malizia  elTendofi  fat-  contenti  in  quella  forte,  che  è pia- 
to fuo , non  sà  produrre  , che  mollri  ciuto  al  Signore  di  compartirci . Nel- 
di  piacere,  di  sfarzo,  di  colpa,  e a le  Perfone  ricche,  e commode,  io 
quello  foto  dilbrdine  vuol , che  Ter-  dillinguo  due  fpezie  di  allegrezza  ; 
vano  i Doni  di  Dio , onde  fe  nc_>  una  è di  cuore  , e può  elTer  fanta , 
lagna  egli  AefTo  per  bocca  del  fuo  1’  altra  è d’  interelTe  , e fempre  è 
^•4}»  *4  Profeta  : fervire  me  fecifìi  in  fec^atis  perverfa  . Finché  van  bene  i Traffi- 
tuis.  Sarebbe  mai  quello  per  alcuni  chi,  le  rendite  corrifpondono , La_« 
di  voi , miei  Fedeli , un  vivo  ritrat-  Cafa  è profpera  , pieno  l’ Erario , ne 
to  di  quell’ ufo , che  fate  appunto  de’  vedete  alcuni  allegrilllmi  benedir 
Doni  di  Dio  ? Perchè  in  vollra  mano  quel  Signore  , che  gli  felicita  , rom- 
innocenti  lì  mantengano  le  ricchezze,  pere  ad  ogni  terza  parola  in  un  di- 
(jgfjjjQjjQ  avere  indifferenza  per  fer-  voto  fofpiro  ; ah  grande  Iddio,  quan* 
vire  , occorrendo  , ò al  vollro  , ò to  devo  alla  vollra  Provvidenza  ! Ah 
all’  altrui  commodo . Quando  Iddio  , benedetta  la  mano , che  si  mi  bene- 
che  ve  le  hà  date  , voglia  valerfene  fica  i Ma  fe  il  Traffico  manca , Icc- 
per  i fuoi  Poveri , non  debbono  ave-  man  le  rendite , la-Cafa  tracolla  , ec- 
rc  argine , che  le  impcdifca  dal  cor-  cogli  torbidi  , malinconici  , tacitur- 
rer  torto  ad  un  si  giufto  foccorlb  ; al-  ni  ; fi  cangiano  in  rfmanie  , per  non 
trimenti  mortrando  voi  di  non  voler  dire  in  beftemmie  , i fofpiri  divoti , 
mai  convertirle  in  util  bacchetta_j  e con  loro  hà  perduto  tutto  il  fuo 
finibolo  di  Virtù  , ma  fempre  in  Ser-  credito  la  Provvidenza  . Coderta^ 
pi  geroglifico  di  peccato , darete  a dunque  non  era  allegrezza  fanta  dt 
diveder  con  chiarezza,  che  non  vi  cuore,  ma  d’ intereOfe  ; nond’Ani- 
fervite  di  vortre  foftanze  , come_j  ma  , di  Corpo  ; non  di  Paradifo  , di 
d’  un  Dono  di  Dio,  ma  come  Tem  : tledijli  Ixtitiam  in  corde  meo  : 
d’  un  bene  , che  per  malizia  fattoli  diceva  il  Profeta  Reale  s non  dtxit  ; 
tutto  vollro,  è divenuto  un  impedi-  glofa  qui  il  Boccadoro:  noa  dixit  hìt% 
mento  lagrimevole  di  vollra  falvez-  fìmplicHcr , & abfolutè  Utitiam  de- 
za  : verfa  , verfa  ejl  in  Colubrum  . dijli , fed  dedifli  in  cor  meum  ; ofltn- 
Qu^indi  chiara  ben  la  vedete  la  gran  dens  non  effe  in  rebus  txternis  Uti- 
»•  forza,  che  può  venirvi  dall’ Elemo-  tiam , ncc  in  auro,  nec  in  argenta, 

\c  t''"  dillaccarvi  una  volta  dalle  nec  in  potenti^  magnitudine  , fed  in 

fcorrctte  inclinaz'oni  del  vollro  cuo-  corde  . Eh  che  non  può  fondarli  una 
re  ; mentre  facendo  in  vollra  mano  lineerà  allegrezza  di  cuore  in  quelli 
rifplendere  le  ricchezze  , come  un  beni  caduchi , e fallaci  del  Secolo  ! /*• 
bei  Dono  di  Dio  vi  difporrà,  a guifa  Chi  folamente  in  elfi  rallegrali,  trop- 
dcl  Santo  Mosé,ad  ufarne  per  fervizio  po  fi  dimollra  attaccato  alle  inde- 
de]  Signore  : 'verfaque  eft  in  Firgam . gne  compiacenze  de*  fenli . Vedetelo 
V’  intendiamo  Padre  , dicono  al-  chiaro  nel  giubbilo  alTai  differente 
tri , vi  fi  rende  fofpett*  una  certa  di  due  ricchi  Perfonaggi  nelle  Scrit- 
nofira  contentezza  continova  , chc_>  ture  , di  Giobbe  , e di  Ezechia  . 
fenza  molto  riflettere  alla  miferia  de’  L’allegrezza  di  Giobbe  è veramente 
Poveri  ci  fà  Ilare  giulivi  in  mezzo  di  cuore  fiaccato  affatto  da  i beni  del 

Mon- 
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Mondo  , pofcÌ2CcIiè  venendone  egli 
fpogliato  del  tutto  improvvifamente, 
fé  ne  rimane  come  prima  giulivo 
Iti.x  .»»  ed  amante  non  men  del  Signore;  Do- 
tninus  dedit , Dominus  abjlulit , fit  no- 
men  Domini  benediSlum . Allegrezza 
di  cuore  ; allegrezza  da  Santo  ! ÌHj 
corde  . Contento  fe  ne  vive  ancora 
Ezechia  , ma  fente  appena  dal  fuo 
Profeta  d’aver  a perdere  colla  vita 
i tefori  ; morieris  enim  tu  , & noru 
®’  vives  ; che  fvanifee  torto  il  fuo  gau- 
dio , e fi  cangia  in  amarezza  di  pian- 
to : flevit  itaque  Ezecbias  fUtu  ma- 
gno ; allegrezza  d’ intererte  , che  allo 
fparire  delle  dovizie  erta  pure  fpari- 
fce,e  manca  ! Oggi  vuole  Iddio, Fede- 
Ii,provare  la  voftra  allegrezza  , fe  è 
veramente  di  cuore,  ò d' interefie,  di 
fpirito,òdi  carne,  di  virti\ò  di  vizio. 
Egli  entra  ne’  voftri  Scrigni , c chie- 
mr.f.ad  , che  s’  aprano  a favore  de’  Pove- 
*'  ri . Non  ifvcrgognate  la  voftra  alle- 
grezza facendogli  conofeere  , che_» 
ella  tutta  è nel  danaro,  e che  toglien- 
dovi quello  , egli  vi  toglie  tutto  il 
contento  . Lo  Icufarfi  con  Dio  di  non 
far  limofina  per  i tempi  calamitcfi; 
per  efltr  poveri  voi  medefimi  nel  vo- 
llrortatoi  per  avere  numerofa  Fami- 
glia ; per  non  trovarvi  alcuna  cofa  di 
fuperfluo  , fari  un  mortrarc  triftezza  , 
perchè  ei  vi  toglie  il  contante,  in  cui 
folo  vivevate  giulivi;  mentre  alni 
non  mancan  maniere  da  rendervi  ab- 
bondevolmente  più  di  quel,che  vi  to- 
I/.Sf.u  glie  in  benefizio  dc’fuoi  Poveri  : non 
efl  abbreviata  manus  Domini . E’  pur 
vero,  ne  alcuno  potrà  negarlo,  che 
fe  tin  Principe  della  Terra  vi  chie- 
defle  quanto  avete  di  Capitale , vi 
farcrte  gloria  d’ impoverirvi  per  ub- 
bidirlo, animandovi  a ciò  la  fperan- 
za  di  eonfeguir  pofeia  dalla  benefi- 
cenza di  lui  più  di  quello  aliai  , che 
gli  delle  . E da  voi  non  meriterà 
Iddio  quella  prontezza  eh  ? Avercte 


renitenza  a confegnarc  in  fua  mano 
ciò,che  fiderefte  alla  cieca  ad  un  Prin- 
cipe eh  ? Ah  che  affronto,  che  infoffe- 
ribile  aggravio  ! Ma  nò,che  non  vole- 
te voi  farla  a Dio  quell’  ingiuria,  ch’io 
ben  Io  fpero  , Fedeli  miei . Allargate 
dunque  le  vifeere  della  voftra  Pietà , , 

fecondate  il  genio  di  Dio  , fovvenitc. 
i fuoi  Poveri , e allora  io  potrò  cre- 
dere con  fondamento , che  fiate  in 
vero  fiaccati  da  voi  ftelfi , e da  ogni 
terrena  Infinga  . Non  permettete  , 
che  v’  inganni  il  Demonio  con  quelli 
beni  , in  cui  tanto  vi  compiacete  , c 
per  quanto  egli  apparifea  amico  di 
fodditfarvi , ed  appagare  in  voi  le 
brame  della  cupidigia , credetelo  per 
infallibile,  che  ve  l’accenderanno  ben 
Tempre  più  ardente  quelli  beni  cadu- 
chi, e frali,  ma  non  faranno  giammai 
capaci  d’  cllinguere  in  voi  una  tal 
fete;  bona  temporalia  non  reficìunt , ìne.ffi 
fed  magie  famem  ^ & fttim  faciunt  i ^J“i‘ 
ve  Io  conferma  il  Lirano.  Pensò  pur 
bene,  e fottilmcnte  il  grand’ Abbate 
Roberto  intorno  alla  maraviglia,  che 
videi!  là  nel  Calvario  alle  igoniedi 
Crifto  , che  non  mai  fazio  di  pati- 
menti volle  morire  ancor  filila  Cro- 
ce di  fete  , pena  fovra  di  tuttc_> 
acerblfllma  : fitio . Softicne  egli , che 
il  Redentore  voleffe  con  quello  co- 
ronare la  divina  fua  Predicazione  in- 
fegnando , che  nel  Mondo  è imponi- 
bile trovare  in  alcuna  cofa  riftoro 
alla  fete  , fpezialmcnte  de  i defiderj, 
che  accefa  nel  cuore  ci  lafciò  per  ga- 
lligo  la  colpa  : ideò  fttìcns  moritur,  in  c.  i». 
ut  oflendat  nibil  effe  in  Mundo  , quod 
Jitim  inipleat . V'oi  dunque  per  eftin- 
guer  la  voftra  ben  diverfa  da  quella 
di  Grillo,  deludetela  con  abbondanti 
Limoline . 

II.  P.  Dillaccato  pofeia , che  Ila 
da  fe  medefimo , e dalle  infelici  fue 
brame  il  cuore  colla  generolltà  di 
fprovvederfi  delle  terrene  foftanze  a 
B b prò 
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Egli , che  è difcrctiflimo  , non  dice, 
che  ognuno  prenda  la  Croce  di  lui  ; 


prò  de’  Poveri , ne  viene  per  confe- 
guenza , che  debba  egli  con  fomma 
agevolezza  unirli  a Dio  , qual  De- 
flricro  impaziente  , che  appena  cala- 
to il  canapo,  onde  è fermato , c ri- 
llrctto , fe  ne  vola  precipitofo  alla 
foc-U  meta:  Beati  fanperes  , quia  ad  cur- 
Matt.  rendiim  let’es,  & exfediti  flint  ; cfcla- 
ma  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  ! 
L’ ingordigia  dell’  oro  , di  cui  favia- 
ter.  t»..  mente  dille  il  Grifologo  : •vehemeit- 
tiiu  aggravai  corda,  quàm  corfora: 
è per  molti  quell’  infaufta  catena  , 
che  legandogli  alla  ftolida  compia- 
cenza di  fe  medefimi  gli  tien  lontani 
da  Dio  ; ond’  è poi , che  fpezzata 
pur  ella  una  volta  per  forza  dell’ 
Éleraofina  , fi  toglie  ogn’  oftacolo  di 
queft’  unione  . Come  pofeia  ciò  fuc- 
ceda  è agevolilTimo  da  comprenderli 
in  riflettendo  , che  meglio  a lui  non 
poniamo  unirci , quanto  portando  la 
Croce  , come  c’  avvifa  egli  fteflb  ; 
Imc.  fi.,  qt4i  vult  venire  fofi  me,  abneget  fernet- 
ipfiim  , & tollat  Crucem  fuam  , & 
fequatur  me  , Ora  da  voi  , ò Ricchi, 

* qual  altra  Croce  può  portarli  , clic 
quella  di  fprovvedervi  per  amor  fuo 
d’  alcuna  cofa  , e fovvenire  i fuoi 
Poveri  ? Se  per  unirvi  con  Dio  fi 
tratta  di  penitenza  , voi  opponete  la 
compIcITione,  ò delicata,  ò cagio- 
nevole ; fe  parlali  di  rimettere  in- 
giurie , avete  mille_  prctclii  d’  ono- 
re , di  rango  , di  polli  per  rifiu- 
tarlo ; fe  difeorriam  di  ritiro  , il 
collume  , c la  convenienza  di  con- 
verfare  noi  vogliono . Sicché  per  voi 
non  v’  è altra  Croce  , che  l’  annella- 
rc  a tante  rofe  di  piaceri , di  mor- 
bidezze, di  commodi  , qualche  fpina 
dell’  altrui  povertà,  che  vi  riduca  a 
prender  fugli  omeri  la  picciola  Cro- 
ce di  rillorarla  coll’  Elemofina  , e 
v’  unifea  per  quella  via  al  Signore, 
che  vuol  vedervi  crocififli  in  fua_» 
' compagnia  : tollat  Crucem  fuam  . 


tollat  Crucem  meam  : ma  che  ciafeuno 
fottomettafi  alla  propria,  c che  pofla 
adattarli  al  fuo  flato  particolare  ; 

Crucem  fuam . Hà  fatto , foggiugne 
il  Lirano , de  i Poveri , perchè  por- 
tino  la  Croce  della  Pazienza  , e de 
i Ricchi , perché  portino  la  Croce 
della  Carità  : Tauperem  , ut  habtat  'n  illod; 
meritum  paticnthz  , & Divitem  , ut 
fubveniendo  Tauperi  habeat  meritum  i^a'^ci- 
mifericordice  . Quella  è pertanto  la  pi  / * 
vollra  Croce  , quella  la  maniera_» 
d’  unirvi  al  Signore,  e mettere  l’Ani- 
ma in  ficuro  , acquillando  poi  cosi 
anche  lena  di  foggiogare  ogn’  altro 
vizio,  fenza  di  ché  vana  farebbe  la 
flelTa  Limofina  : fuce  benefacit 

homo  mifericors  X lo  conferma  il  Da- ’^'‘^*'*** 
malceno.  Ad  uno  dunque  di  quelH 
due  partiti  bifogna  rifolverfi:  ò me- 
citarvi  coll’ Elemofina  la  bella  forte 
di  vivere  crocifilfi  con  Dio  ; ò ricu- 
fare  ollinatainf  nte  ogni  Croce  , ed 
elTer Tempre  da  lui  miferamente  lon- 
tani, perchè  a lui  non  punto  uniformi . 

Ma  pofiibile  , fento  mormorar  fot- 
to  voce  , che  non  polla  trovarli  altro 
mezzo  per  unirci  a Dio,  che  il  cari- 
carci di  Croce  ? Io  penfo  di  poter  Ktmp.u 
dire  con  fondamento  , che  non  v’  è 
altra  llrada  per  giugnere  a quell’ 
unione  , vedendo  , che  hà  voluto 
batterla  il  Figlio  lleflb  di  Dio  : htcc  Lue.x^, 
oportuit  fati  Chrijlum  , & ita  ihtrare 
in  Cloriam  fuam  . Per  confermar 
quell’oracolo  ufeito  dalla  bocca  flelTa 
di  Crillo  porto  uno  de’  penfieri  più 
nobili  di  S.  Ambrogio  fempre  fotti- 
lilTimo  nel  riflettere,  T^unc  •,  dilTe  Wc. 
egli  del  Verbo  dopo  il  corfo  di  fua 
Palfione  acerbiflima;  nunc  in  gremio 
Tatris  fedet . Come  aune  ? Benché 
fcefo  in  Terra  per  nollr’  amore  non  ^ 
era  Aito  fempre  il  Verbo  unito  al 
feno  deli’  Eterno  fuo  Padre  ? Ego,  & 
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Tater  , unum  fumnt  . Queft’  arduo  che  della  Pefeagione  era  compatibile 

fentimento  può  fpiegarfi  con  un  altro  colla  Croce  dell’  Apoftolato  ; ma  per 

di  S.  Zenone , che  fembra  ancora  più  Matteo  il  vivere  immerfo  ne’  penCc- 

arduo . Avanti  , che  s’  umanalle  il  ri  d’  accumulare  danaro  lu  i Banchi 

Divin  Figlio , difle  il  Santo  , che  egii  non  s’ accordava  colla  Croce  di  Cri- 

Stfè  X.  era  : inquilinus  cordis  fatemi  : chc_>  fto  ; aliud  ejl  viSlum  per  fifeationem 

rirk"'  luogo  qU(crere  ; aliud  autem  Telonij  lucrit 

" ' quali  per  maniera  d’ intender  noftro,  pecunias  aligere . Croce  adunque , ò > 
non  interamente  ancor  fuo;  inquili-  Ricchi,  la  quale  non  lì  difunifea  dal- 
nus.  Parve  adunque,  che  il  Verbo  p amore  de’  commodi,  e dall’  am- 
allora  folo  fi  vedetTe  unito  veramen-  maflamento  delle  monete  , non  è Cre- 
te al  Padre , abitando , come  in  prò-  ce  , che  pofla  unirvi  a Dio  ; ficchè 
pria  Cafa  nel  cuor  di  lui , quando  per  farlo  non  vi  farà  'miglior  mezzo  , 
ebbe  fofferita  la  Croce,  a cui  per  che  la  Santa  Limofina , la  quale  di- 
fua  gloria  maggiore  , e per  efempio  fiaccandovi  dalle  ricchezze:  quil/iis  e.  t. 
di  tutti  gli  huomini , fino  da  i Secoli  fervire -,  fecondo  S.  Pafeafio;  Deim  itUnilr, 
eterni  defiinato  1’  avea  lo  •fieflb  Fa-  negare  ejl  ; vi  farà  vivere  afiìfsi  ad 
dre  : jiunc  , nunc  in.gremio^  Tatris  fe~  una  Croce  di  merito,  perchè  Cncera, 
det  ; ...  hac  oportuit  pati  Chrijlum,  perchè  nuda  , perchè  nemica  d’  ogni 
& ita  intrare  tu  Clorìam  fuam  . Fù  più  fcaltro  interefie . 
dunque  ncceffario  per  reconditi  fini  vi  fon  certi  Poveri , Padre  , i qua- 
altinimi  di  Provvidenza  : oportuit  ; Ij  Ijjìo  $à , che  non  abbiano  meno 
che  11  -dolor  della  Croce  unifl’e_>  bifogno  di  noi , onde  il  far  limofina 
1’  huom  Dio  infeparabilmente  al  feno  a cofioro  non  c’ affi  cura  di  tutto  il 
del  Padre  : nune  in  gremio  Tatris  fe-  divin  gradimento  . In  primo  luogo, 
det:  e fpereranno  i Cattolici  d’ unir-  ò „e  abbia  bifogno,  ò nò,  chi  la 
lì  a Dio  per  altri  mezzi  , che  per  chiede,  l’ Elemofina  hà  fempre  il  fuo 
quel  della  Croce  ? Ne  occor  lufin-  merito  , onde  per  non  farla  quefia 
garfi,  che  ancora  è più  , di  perve-  è una  feufa  alTai  debole  . F poi  rego- 
nire  a quell’  unione  portando  una_>  latcvi  per  non  errare  -coll’indirizzo 
certa  fpezie  di  Croce  dorata  , ed  voftri  Padri  di  fpirito>  i quali 
unita  all’  affetto  delk  ricchezze,  per-  faranno  interpreti  fedeli  delle  altrui 

chè  quefia , c’  avvifa  Gregorio  San-  neceffità  , che  voi  temete  di  non_j 

to,  è follia.  Offervate  , dice  egli,  faper  forfè  abbafianza  dillingucre, 

due  Anime  grandi  unite  per  la  com-  Perchè  dunque  non  afcoltargli  quan- 

punzione , che  è la  vera  Croce  del  jg  vi  configliano  di  foccorrere  certe 

cuore,  a Dio  , Pietro,  e Matteo.  Cafe  abbandonate  , certe  fanciulle 

Pietro  era  Pefeatore  di  Profeffione  , pericolanti  ? Allora  è pur  Ccura_» 

Matteo  era  Banchiere  . Pietro  libera-  fi’  impiegarli  l’ Elemofina  con  profit- 

mente  ritorna  alla  Pefea  dopo  d’  cf-  -jo  ^ e di  confegnarfi  nelle  mani  fieffe 
j ferii  unito  colla  Converfionc  al  Si-  fij  f)ìo  ^ che  la  chiede  per  bocca  de’ 

*««*.  14.  gnore  : poji  converjionem  fuam  ad  pi-  fuoi  Miniftri  ! Se  mai  negafie  in  tal 

inEv,  fcationem  Tttrus  rediit;  ma  il  buon  cafo  a Dio  medefimo  I’ Elemofina,  fa- 

Matteo  più  non  ripiglia  i fuoi  Traili-  febbe  certamente  un  dimofirare  dì 

chi  j Matthsus  verò  ad  Teloni]  nego-  non  volervi  punto  unire  a lui  per  un 

tium  non  refedit . E perchè  ciò  ? Per-  mezzo  efficace  cotanto,  ed  infallibi- 

ché  il  procacciarli  il  vitto  colle  fati-  le . Dovrebbe  ciò  fenza  dubbio  at- 
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tribuirfi  all'attaccamento,  che  avete 
alle  ricchezze , come  videfi  in  quel 
Giovine  Evangelico , il  quale  dimo- 
ftrava  in  apparenza  un  defiderio  si 
vivo  d’  unirfi  al  Signore  coll’  efatta 
y oHcrvanza  della  fua  Legge  ; ma  fen- 
tendo  chiedere  da  Dio,  che  depofi- 
taflTc  in  mano  de’  Poveri  le  fue  fo- 
danze  : vende  qu<e  habes  , & da  Tati- 
feribus  ; fc  re  parti  malinconico  : 
abiit  triilis  ; nè  mai  più  lafciofli  ve- 
dere . Cosi  facendo  anche  voi  certa- 
mente dovrà  credere  Iddio,  che  vo- 
gliate ingannarlo  , fe  mai  dimollrate 
defiderio  di  vivere  a lui  uniti  fen- 
za  volervi  fiaccare  alcun  poco  per 
amor  fuo  da  que’  beni , che  egli  ap- 
punto vi  hà  conceduti  per  affettuare 
più  agevolmente  una  si  bella  unio- 
ne. Io  ne  vedo  molti,  che  piccanfi 
di  buoni  Cattolici , girfene  alle  Chie- 
fe  carichi  di  Rofarj , di  Medaglie  , 
di  Crocififfi  , e con  borfe  ripiene  di 
Libri  fpirituali , e gli  dovrei  crede- 
re difiaccati  affatto  da  tutto  ciò  , che 
può  difunirgli  da  Dio.  Ma  veden- 
dogli poi  da  fe  cacciare  con  impa- 
zienza i Poverelli  , mi  convien  dire, 
che  meglio  l’ intcnderebbono  a por- 
*•  tarvifi  con  borfe  ricolme  di  moneta 
ppj.  follevare  ne’  Poveri  di  Crifiò 
quelle  miferie , che  da  erti  attendo- 
no appunto  il  fovvenimento , e ne_» 
ricaverebbono  allora  un  frutto  affai 
più  abbondante  di  benedizioni , e di 
grazie . 

Ed  io  , dice  per  ultimo  un  buon 
Gentiluomo  liraofiniero  , che  certo 
non  manco  di  farla  per  quanto  potTo 
abbondevolmente,  e non  ne  vedo  mai 
ricomper.fa,  che  devo  credere  ? Par- 
mi  , anzi  che  unirmi  per  quello  mez- 
zo con  Dio , d’  effer  fempre  da  lui 
più  lontano . Potrei  rifpondere  a_j 
fufiicienza  con  S.  Ambrogio , che  i 
veri  imitatori  di  Crifto  non  devono 
operare  per  mire  di  premio , ma  per 


dopo  la  III.  Domenica . 
folo  amore  della  Virtù  : imitatortt  U Ff.jz 
Chrifli , non  propter  fpem  boni  funi , 
fed  prò  amore  yirtutis  . Voglio  però 
convincere  una  tale  querela  con  una 
ragione,  che  fembra  paradoffo,  ed 
è verità  incontrafiabilc , cioè  , che_» 
quefto  medefimo  non  vederne  la  rr- 
compenfa  debbo  animarci  ad  una  più 
abbondante  Elemofina,  perchè  in  tal 
maniera  più  fempre  s’  aumenterà  il 
nofiro  merito.  Muove  S.  Gioì  Gri- 
foftomo  una  graziofa  queftione  , in_> 
cui  cerca  qual  de’  due  Santi  huomini 
Abele  , ed  Enoc , avefie  una  fede 
più  grande  , e più  viva.  L’ Apofto- 

10  Paolo  afferma , che  ammendue_> 

1’  ebbero  viva  , e grande  affai  : Abe- 
le per  le  fue  Vittime  : teflimoniUm  ^ebr.iù 
ionfequutus  efl  fe  effe  juflum  : Enoc 

per  merito  della  fua  Fede  non  fofferl 
1’  aggravio  della  morte  : Fide  Henoch  »*. 
translatus  efl,  ne  vìderet  mortem  . Ma 

11  fovracitato  Dottore  conchiude,  che 
di  gran  lunga  foffe  più  viva  la  Fede  di 
Enoc,  perchè  non  ebbe  mai  in  Terra 
alcun  guiderdone  : majorem  ifle  Fi-  bit» 
dt  w , qudm  Mei , oflendit , quia  ni- 
bil  illi  retributum  fuit . Abele,  e i 
fagrifiz)  di  lui  , furono  favoriti  alta- 
mente da  Dio:  nfpexit  Dominns  ad 
Mei  : e Teodoro  , c Simmaco , ed 
altri  leggono  : inflammavit  Dominut 
fuper  Mei  ; mandò  fovra  de’  fuoi 
Altari  fiamme  cclefii  ad  afilcurarlo, 
che  gli  gradiva  : inflammavit , re- 
fpexit . Ma  Enoc  non  ebbe  mai  alcun 
contrafegno  d’  effer  caro  al  Signore  : 
nibil  illi  retributum  fuit  ■,  è più  viva 
per  quefto , e più  grande  fù  la  fua 
Fede  : majorem  ifle  Fidem , quànLt 
.Abcl , oflendit , Felici  adunque  i Li- 
mofinieri  , cui  pcranchc  imn  li  diè 
ricompenfa  , perchè  io  gli  vedo  più 
graditi , e più  cari  , e più  intima- 
mente ftretti  al  bel  cuore  di  Dio  ; ed 
effendo  impoffibile  , che  egli  non  ri- 
compenlì  chi  fa  limolìna , convien.^ 

cre- 
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Tìella  Limo/ina . 


credere  , che  s’  aumenti  vie  più 
fcmpre  il  lor  premio,  e non  veden- 
doli in  Terra,  deggia  elTere  amplifli- 
mo  in  Piradifos  gminantUT  ; lo  difle 
J,a«it/.ik  Ennodio  ; Dei  dona  fperantil/us , &■ 
duplici  exuperat  fuperna  grafia  beaefi- 
tio . Sebbene , c che  li  ragiona  di 
premio  , quando  non  è poco  il  fug- 
gire coll’  Èleraolina  il  galligo  dovuto 
alla  colpa  ? Teccata  tua  tìeemofynis 
udirne . O che  nobile  ricompenfa  , 

S E C O N D 


termina  S.  Ambrogio  , o che  premio 
ineftimabile  , giungnere  colla  forza 
dell’  EleraoOna  a difarmare  la  divina 
Giuliizia  de’  Tuoi  flagelli!  Vt  quan-  ^r.  In 
vis  ofenfus  Deus  , quanvis  criminibus 
provocatus , cogatur  liberare  fleemo- 
fynis  quem  difpofuerat  punire  prò  pec- 
catisi Che  bella  ficurezza  d’ unirci 
a Dio,  impedire  i fulmini  di  fuaGiu- 
llizia,  che  per  fcmpre  potrebbono 
difunircenci 

A PARTE. 


TIT,  P.  Se  io  dico  adeflb , che  di- 
ftaccando  l’  Elcmolina  chi  la  pratica 
da  fe  medeflmo  , ed  unendolo  sì  be- 
ne al  Signore  , gli  dH  altresì  tutta  la 
Scurezza  per  ottenere  il  Paradifo  , 
parerà  fuperflua  ogni  prova  di  quello 
mio  terzo  riflelTo  , come  d’  una  con- 
feguenza  necellaria  de’  primi  due  già 
Aabiliti . Pure  non  è cosi  , nc  1’  elfe- 
re  le  Anime  didaccate  da  fe  medeli- 
me , ed  unite  a Dio,  porta  femore 
loro  1’  alAcurarfi  di  goderlo  eterna- 
mente nel  Cielo.  Vedetelo  in  Giuda 
il  Traditore . Non  era  egli  al  pari  de- 
gli altri  ApoAoli  didaccato  dalle  oc- 
cupazioni terrene  , ed  unito  a Grido 
nelle  fatiche  di  fua  Predicazione  ? 
Ognuno  dunque  1’  averebbe  fuppodo 
Acaro  di  confeguire  con  gli  altri  Di- 
fcepoli  il  Premio  eterno  . Eppurc_» 
potè  con  tutto  quedo  affezzionarlì  a 
poco  a poco  al  Danaro , divenir  ne- 
mico de’  Poveri,  e della  Santa  Li- 
mollna , e perdere  l’ inveditura  del 
Cielo  . Qneda  pertanto  è la  caparra 
infallibile  per  ottenerne  il  polTedi- 
mcnto,  poiché  eliaci  riduce  a pen- 
fare  con  ferietà  alla  falute  dell’  Ani- 
ma facendo  si , che  fempre  ne  ab- 
biam  frammano , fecondo  il  configlio 
delSalmida,  I’  intcrefre  premurofif- 
Pf,  iiJ.  fimo  : ^AHÌma  ruta  in  manibus  meis 
femper . Da  quedo  penfiero  si  atten- 


to, e si  rilevante,  potrebbono  feu- 
farfi  non  pochi  per  gli  affari  pubbli- 
ci , e privati  ; per  le  convenienze 
del  Podo  ; per  1’  idradamento  della 
Famiglia  ; ma  troppo  è breve  , c_> 
troppo  agevole  il  ripiego,  che  ci 
fomminidra  per  ciò  1’  Elemofina  : ut 
manus  tua  extenderentur  ad  inopem  , f.ftr.4 
& diccre  poffès  , ^nima  mea  in  mani- 
bus  meis  femper  : così  1’  intende  a 
maraviglia  S.  Pier  Damiani . Ecco  le 
ali  avventurofe  , clic  mediante  il 
foccorfo  de’  Poveri  , onde  vi  toglie- 
te dalle  baffe  inclinazioni  caduche  , 
poffono  follevarvi  infenfibilmente  a i 
penfieri  del  Paradifo  : magna  qua-  Str.^dt 
dam  ; è dottrina  del  Mellifluo  ; ma- 
gna  quadam  penna  ejì  paupertatis,  qua 
tàm  citò  volatur  in  rtgnum  Calorum  ! 
Dimanda  colla  folita  fua  fottigliezza 
S.  Agodino,  perchè  mai  nella  crea- 
zione dell’  Univerfo  avendo  Iddio  be- 
nedette tutte  le  cofe  create  non  bc- 
nediffe  ancora  le  Erbe  ? Erano  pure 
anch’  effe  opere  della  fua  mano  , 
perchè  dunque  non  meritarono  il 
vantaggio  della  fua  divina  benedi- 
zione ? Rifponde  egli  a fe  deffo , e 
dice  , che  ciò  divenne  dall’  elfer  le 
erbe  troppo  attaccate  alla  Terra  col- 
le radici  , e per  confeguenza  può 
dirli  troppo  lontane  dal  Cielo  ; quia  l.diGen. 
per  fibras  , ^ radices  lateribus  terra 

in- 
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Predica  XXI.  Venerdì  dopo  la  III.  Domenica 
inhétrent . E’ dunque  ben  chiaro , Fe-  cuore,  perchè  Iddio  Io  grudifea  : fi 

deli  miei , che  molto  dovete  alla_»  di  meftiere  elTcr  noi  più  pronti  a_» 

Santa  Limofina , perchè  diftaccando-  fovvenire  i Poveri  , che  non  fono 

vi  dalla  Terra  , ed  unendovi  al  Si-  efli  a chiederci  fovvenimento  ; farlo 

gnore  , vi  rende  capaci  dell’  eterna  infomma  con  quella  allegrezza , che 

benedizione , che  dee  per  femprc_j  rapifee  il  bel  cuore  di  Dio  : hilarem  Ctr.fi 

introdurvi  alla  Beatitudine . Infatti  datorem  diligit  Deus , Ahhhmo  1‘ evi- 

fe  per  la  benedizione  finale  nel  tre-  denza  di  ciò  in  un  rifleflb  ben  nobile 

mendo  Giudizio  faranno  gli  Eletti  del  gran  Dottore  Agoftino  . Egli  of- 

portati  alla  Gloria,  conviene  attenerli  ferva  , che  i tre  Angeli  Pellegrini  , 

all’  efficacia  dell’  EIcmofina , che  fola  fra  i quali  credono  alcuni  gravi  Efpo-  ■ 

può  meritarcela  al  dire  di  S.  Loren-  fitori , che  foITc  Iddio  medefimo,  fa-  | 

dt  Cem,  zo  Giuftiniani  : nunquid  injudicìo  di-  vorirono  molto  diverfamente  le  Cafe  I 

nei , quia  de’  due  Giufti  Abramo,  e Lotte,  1 

' jejunuflis , quia  vigilaflis , quia  fio-  benché  in  fommo  fofiero  ammendue  j 

raflis  ? Isonne  magis  quoniam  efurivi,  Limofinieri  . In  Cafa  d’  Abramo  tut-  ' 

& dediflis  mihi  manducare  ? O beati  ti  e tre  entrarono  francamente  , ma 

i Limofinieri,  che  in  quel  Giorno  in  Cafa  di  Lotte  due  foli , e con_»  f 

funefto  , alla  fola  memoria  di  cui  qualche  ritrofia:  atteadite  , Fratres  , Stf.  y» 

tremarono  tanti  Eroi  di  Santità  , ave-  qualiter  Deus  affaruerit  -/dbraìjamo , 

ranno  dal  merito  dell’  Elemofina  una  & qualiter  affaruerit  Loth  . .Ad 

si  bella  ficurezza  della  falute  , men-  .Abraham  trts  veniunt , & ftant  fufer 

tre  il  Giudice  eterno,  fra  tante  Virtù  eum  ; ad  Loth  duo  veniunt , & fedent 

a lui  care,  di  quella  fola  farà  menzio-  in  f latea,  D’  onde  nafee  una  tal  dif- 

ne,  fapendone  grado,  e commen-  ferenza?  Andiamo  al  Sagro  Tefto  . 

dandone  pubblicamente,  chi  1’  averà  Abramo  corfe  incontro  a i Pellegri- 

■Afatth.  praticata  ! Sfurivi  , & dediflis  mihi  ni:  quos  cim  vidijfet  cucurrit  in  oc-  Ctm.it. 

manducare -,  filivi , dr  dediflis  mihi  curfum  forame  ma  Lotte  vedirtigli  *• 

bibere  ; nudus  eram  , dr  cooferuiflis  non  corfe  , gli  andò  folamente  incon- 

me.  E fe  ciò  è cosi , come  non  può  tro:  ivit  obviam  eis . Ecco  la  Caufa,  l 

dubitarfene  , quale  altro  appoggio  dice  qui  S.  Ambrogio , perchè  la  Ca-  ' 

più  della  Santa  Limofina  può  render-  fa  d’  Abramo  fù  più  favorita  , che  | 

ne  certi  della  falute  , quando  con_o  quella  di  Lotte  ; perchè  Abramo  cor- 

elTa  unifeafi  il  deteftare  il  peccato  , rendo  incontro  |gli  Angeli  Pellegrini  i 

lenza  di  chè  Tiulla  varrebbe  una  tale  moftrò  maggio:  prontezza  di  cuore 

Virtù  , come  ben  decide  Ifidoro  San-  nel  fovvenirgli  : ferfe^ior  ^ucurrit  i 

/.j./Mf.to:  nulla  efl  deliSìi  venia , quando  fic  obviam-,  ifle  exfurrexit  , ivit  , dr  | 

«.fio.  fracedit  mifericordia  , ut  eam  fequan-  adoravit  in  faciem  . Correte  adun- 
ar feccdta  ? 'Convinti , che  fiatc_>  que  voi  pure  , Fedeli , incontro  a i l 

- .per  darvi  ad  un  cfercizio  si  nobile.  Poveri,  c correrete  incontro  al  Pa- 

e fanto , avvertite  per  ultimo,  che  radifo. 

bifogna  farlo  con  gran  prontezza  di  1 
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PREDICA  XXIL 

Nella  Domenica  Quarta  di  Quarefima. 

DEL  PURGATORIO.^ 

Vnde  ememui  panet'i  ut  manducent  bì  l.  Jo.  (J* 


’ Hò  pianta  più 

voltCjFcdelijin 
faccia  alle  for- 
tune del  Mon- 
do quella , che 
fembrafventu-. 
radelRcdento- 
re,  ed  oggi  più 
Tento  caricar- 
mifi  gli  occhi 
di  lagrime  per  deplorarla  , giacché 
oggi  appunto  la  feorgo  più  manife- 
fta  . L'  averete  ancor  voi  olTervato 
rovente  quanto  rintereflfe  renda  nia- 
nierofì  taluni  col  Mondo , c diCit- 
volti . Fate  per  cagione  d’ efempio , 
che  nella  Corte  d’ un  Grande  s’  avan- 
zi una  febbre  a funeftarne  1’  ufata_3 
allegria,  ed  inlidiando  la  vita  del 
Principe  Unigenito  minacci  fulla  Pri- 
mavera piu  florida  un  crudeli  (limo 
Verno  lagrimevole  alle  migliori  fpe- 
ranze  del  Regno.  Tofto  vedrete,  che 
mafeherata  lotto  le  divife  di  tenerez- 
za l' Adulazione , c difimpegnatafi  da 
ogni  affare  più  prcraurofo , confinafi 
nelle  Reali  Anticamere , alfiftita  di 
più  per  isfarzo  d’  un  dolor  menzo- 
gnero dalla  pompa  di  certe  politiche 
lagrime  giornaliere , alla  bugiarda 
apparenza  di  cui  pur  bene  addatte- 
rebbefi  quel  fatirico  fentimento:  fi- 
quis  adefi,  ^ujfa  frofìliurst  lacrymaì 
Quando  poi  ceda  alla  violenza  di 
morte  il  Principe  infermo , in  tutta 
la  Città  dominante  , che  ftravaganza 

K 


di  lutto  ! Pollo  in  gara  il  dolore  ^ 
benché  a dir  vero  non  fla  di  veruno , 
fi  finge  proprio  di  tutti , c per  in- 
gannar le  malinconie  di  chi  è folo  a 
dolerfi,  cerca  1’  uno  di  fupcrare  le 
ferali  dimoftranze  dell’  altro  coIIslj 
mera  coraparfa  efteriore  delle  gra- 
maglie . Tanto  sa  far  l’ interefle  per 
adulare  il  cordiglio  d’  un  Dominan- 
te nel  bifogno , eh’  ei  moftra  di  ri- 
trovar ne’  VafTalli  Amici  ,.  che  Io 
confolino.  Tanto  pure  li  pratica  frà 
di  noi  dalla  civiltà  giornalmente  , 
tutta  volta  , che  ci  rapifea  la  morte 
un  Congiunto , c per  «fuggire  la— . 
taccia  di  barbari  verfo  1’  altrui  do- 
lore a finezza  ridotto  il  cordoglio , c 
la  compaflione  a complimento,  fi  rac- 
comanda 1’ uffizio  di  piangere  all’in- 
ganno efterno  de’  Bruni , lafciando 
al  cuore  il  fegreto  godimentq  dell’ 
Eredità,  che  rallegra.  Oggi , Fede- 
li , con  un  tale  penderò , che  si  giu- 
ftamente  m’  affligge,  vò.  mettere  la 
voftra  Fede  a cimento.  Hò  io  un 
Monarca  da  prefentarvi  afflitto  in_> 
eflremo,  perchè  la  fua  Figliolanza 
non  è folamcnte  in  pericolo,  ma  fri 
gli  artigli  d’  una  morte  si  fpavento- 
fa , che  la  fa  vivere  per  una  pena 
più  attroce  di  tutte  infieme  le  Morti, 
e vedrò  , fe  vi  darà  cuor  di  compaf- 
fiònarlo  davvero . A fronte  del  Pa- 
radifo  Patria  de’  Beati  v’  aprò  il  Pur- 
gatorio Prigion  tormentofa  di  quelle 
Anime  addolorate , che  nelle  odier- 
ne 
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100  Predica  XXII.  nella  domenica  IV- 


ne  Turbe  fameliche  ci  figura  il  Vani 
gelo  . Elleno  fono  Spole  , ma  lc_j 
tengon  fri  lacci  di  fuoco  certe  pic- 
ciole  macchie  , che  le  fcolorano  . La 
clemenza  dell’  amorofo  lor  Padre  è 
gii  da  gran  tempo  intenerita , e vor- 
rebbe ornai  liberarle  ; ma  non  è fod- 
disfatta  ancor  la  Giullizia,  e noa_> 
debbe . Sicché , voi  lo  vedete,  fcam-> 
bievole  è la  pena,  e delle  Spofe  , 
che  fpafimano , e dello  Spofo , che 
non  può  torle  da’  fpafimi  , onde  polla 
la  pietà  in  angullie  cerca  oggi  ne’ 
Figli,  chi  vivono,  chi  faldi  quella 
profonda  piaga  , ed  acerba , che  al 
fuo  bel  cuore  è cagionata  da  i Figlj 
defunti  : unde  ememus  fanes , ut  man- 
iuccnt  hi  ? Il  balfamo  per  quell’  ul- 
cere , il  cibo  per  rillorare  una  si 
lunga  inedia,  e si  pcnofa  ; ut  man- 
ducent  hi:  voi  1’  avete.  Fedeli,  ^ 
sò  , che  il  vollro  genio  cortefe  non 
confentir’t , che  fiate  avari  d’  un  le- 
nitivo,  il  quale  può  in  un  tempo  llef- 
fo  rimarginar  due  ferite . Ma  fc  m.ii 
fentille  in  un  alTare  si  premurofo 
qualche  freddezza  , eccovi  1’  argo- 
mento della  Predica  per  convincer- 
vi . Debbe  muovervi  ad  un  follecito 
follevamentoelTtcace  del  Purgatorio  il 
rifiettere,  che  trafcurandolo  tormen- 
tate, per  quanto  è in  voi,  il  vivo, 
defiderio  , che  ha  Iddio  di  liberare 
tante  fue  Spofe,e  farà  il  primo  Punto  ; 
che  trafcurandolo  tormentate  la  glulla 
fperanza,  che  hanno  quelle  Spofe  d’ef- 
fere  da  voi  liberate;  e farà  ii  fecondo. 

I.  P.  La  non  curanza  , che  hanno 
pur  troppo  taluni  del  Purgatorio,  per 
mantenerli  crudele  contra  di  quelle 
Anime  fenza  rimorfo  , deride  , lo  s6, 
come  follia  il  fupporrc , che  Iddio 
incapace  per  fe  medefimo  di  qualun- 
que cordoglio , pofia  rifentirfi  per 
que’  tanti , che  foffrono  le  Anime  fue 
dilette  in  quell’ ofeura  Prigione,  lo 
però  parlando  qui  a i cuori  più  teneri 


follengo  c colla  ragione,  e colle  Scrit-' 
ture,  e co’ Santi  Padri  nello  Spofo  ce- 
lelle  la  verità  d’un  tal  patimento,  e lo 
divido,  per  meglio  efprimerlo,  in  tre 
acutiflìme  Pene  ; in  Pena  d’  amore  , 
come  Padre  ; in  Pena  di  vicinanza  ^ 
come  Spofo;  in  Pena  di  gratitudine , 
come  Premio  di  quelle  Anime  . 

I.  E per  fondamento  , che  ci  ca- 
paciti di  quella  prima  pena  d’  amore 
anche  in  Dio  felicemente  libero  da 
ogni  pena  ,"è  da  rifletterli , che  fe 
un  tutto  materiale  penar  potelTe  , 
affliggerebbefi  al  certo  per  la  man- 
canza d’  alcuna  delle  parti , che  lo 
compongono  , e perfetto  Io  rendono 
in  fua  linea  . Perciò  elTendo  le  Ani- 
me Purganti  già  deftinate  membra  fe- 
lici di  quel  gran  corpo  di  gioja  , che 
ab  eterno  hà  preparata  a fc  mcdcli- 
mo  Iddio , non  può  non  defiderarle 
a fc  unite  ; onde  il  non  averle  non 
può  non  elfere  come  una  certa  pena 
di  fproporzione  , benché  accidentale, 
all’  intero  cumulo  della  fua  Gloria  . 
Perchè  poi  fegua  quella  bramata-» 
unione  di  Spofe  allo  Spolo  conviene, 
che  1’  affetto  in  lui  ceda  al  rigore  , il 
quale  dee  nettarle  da  ogni  neo  anche 
leggiero  di  colpa.  Fatevi  coll’An- 
gelico per  capir  ciò  a ponderare  , 
che  il  fuoco  dell’  Inferno  è maneg- 
giato dalla  Giullizia  ineforabile  di 
Dio  Giudice,  non  per  togliere  , ma 
per  punire  il  peccato.  Pure  vi  hà 
qualche  parte  ancor  la  Mifcricordia 
non  galligando  i Delinquenti  a tutta 
mifura  del  lor  demerito  : punii  cifra 
condignum  ....  non  tot  ali  ter  rela- 
xans  , fed  aliqualiter  alleviant . Nel 
Purgatorio  poi  il  fuoco  è maneggiato 
sì  dalla  giullizia  , ma  di  Dio  Padre, 
onde  poffiara  comprendere  quanto 
vi  s’  interelfi  più  la  iMifericordia . 
Quell’  intcreffe  però  d’  amore  non— * 
ferve  ad  alleggerire  , ma  a render 
bensì  più  intenlo  il  crucio  per  fepa- 
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rar  dalle  Anime  il  peccato,  che  è fundU  fufer  ipfas  , &•  >iult  eas  adju- 

* l’unico  oftacolo  per  unirli  elleno  al  vare,  & non  potefi  contradicente  fibi 

f diyin  feno  . Quanto  adunque  più  le  jujiitia . Hanno  sì  le  impercettibili  fue 

k ama  più  è forzato  il  celeile  Spofo  a lagrime  gli  occhi  ancora  della  divina 

tormentarle  per  renderle  degne  de’  Mifericordia , cd  in  faccia  alla  Giu> 
fuoi  puriflimi  amplcfli . E non  dovrà  llizia  , che  nelle  Anime  Purganti  le 
per  quello  rifentirli  la  fua  gran  Ca-  affligge  , 1’  oggetto  dell’  amor  fuo  , 
rità  ? Non  fi  vide  egli  piangere  fovra  non  può  ella  non  lafciarle  fgorgare  : 
le  defolazioni  di  Gerofolima , benché  x Ucrymas  fundtt . Se  riponiate , Si- 
folTero  un  si  giufto  fupplizio  de’fuoi  gnori , allo  Urano  accidente  d’avere 
ly.  delitti  ! flevit  fnper  ili  am  ì Che  al-  voluto  il  Redentore  patire  là  fui 

4»*  tro  è quello  , dice  l’ Autore  dell’ Im-  Calvario  ancor  dopo  morte  permct- 

perfetto  , fe  non  le  un  contrafegno  tendo,  che  gli  fquarcialTc  empiamen- 
chiariflìmo  di  quel  dolore , che  prò-  te  il  feno  la  crudeltà  , meglio  com- 
.va  un  Dio  si  buono  anche  nel  punì-  prenderete  la  follanza  di  quella  pena, 
re  i Delinquenti  ? Quia  invitus  com-  che  io  vi  predico  . Poco  forfè  avea 
pellitur  cutn  magno  dolore  peccatores  patito  nel  corfo  dell’  amara  fua  Paf- 
damnare  . Opale,  e quanto  farà  po-  fione  Gesù,  onde  anche  dopo  il  fiero 
feia  il  cordoglio  nel  doverli  pur  con-  colpo  di  morte  dovelTc  inventarli  un 
durre  1’  amore  ad  affligger  le  Spo-  nuovo  llrazio  pel  fuo  bel  cuore  ? 
fe  ? Cagione  d’  una  tal  pena  è certa-  Nò  . Ecco  il  Millero.  Due  erano  le 
mente  nello  Spofo  appunto  l’amo-  Redenzioni,  una  de’  Vivi,  1’  altra 
re,  mentre  uniti  infieme,  e capo,  de’ Morti . Per  la  prima  uopo  non 
c membra  col  dolce  vincolo  d’  un_j  ebbe  Crillo  d’  alcuno  , c la  compiè 
armonica  intelligenza  amorofa , deb-  eglifolo:  torcular  calcavi  folus . Pev 
bono  infieme  altresì  con  fentimento  la  feconda  hà  egli  bifogno  di  noi , 

0 reciproco , e godere  nel  bene  , che  però  dal  fuo  Collato  ferito  ufcì , 

penare  nel  male,  che  è loro  comu-  c fangue  , cd  acqua*  exivit fanguis , Jo,ì9\^ 
ne  : non  potefi  ; fù  parere  di  Tcrtul-  & aqua . Sangue  , che  figura  la  Di- 
t^dtfau,  liano  ; no»  potefi  Corpus  de  unius  vinità  , ma  unito  all’  acqua , che  fi- 
membri  vexatione  Utitiam  agtre  ; gnifìca  al  parere  di  tutti  i Sagri  Tn- 
condoleat  univerfum  , & ad  reme-  terpreti  la  coopcrazion  de’  Fedeli  si 
dium  collaboret , nerefie  efi  . Il  crede-  neceflaria  al  compimento  di  quella  a 
re  , che  il  Santo  Amore  divino  sì  lui  gratiflìnia  Redenzione  de’ Morti  ; 
puro,  c sì  ardente,  non  abbia  per  «4»»  hoc;  lo  fcrilTe  il  Damafeeno  ; Orar,  do 
le  Anime  fue  dilette  que’ fentimenti  Mifericors  ille  vult , gratumque  ha- 
di  tenerezza , che  pur  veggiamo  nel  bet , ut  nos  omnes  tùm  in  vita  , tùm 

• jiollro  fcarfo  cotanto  , e limitato  , pofi  confeiìum  vita  curriculum  mutuà 
farebbe  una  troppo  ingiuriofa  teme-  alij  ab  aliis  juvemur  . E’ pur  mani- 

rità  ; lìcchè  bifogna  perfuaderci , che  fello  adunque  , che  bramando  il  ce-  u-ar-dt 
il  dover  permettere  per  foddisfazio-  Ielle  Spolb  , e non  dovendo  redime- 
nc  della  prefente  Giullizia , che  pa-  re  da  fe  medefimo  le  penanti  fue_» 
tifeano  si  atrocemente  nel  Purgato-  Spofe , patirà  al  patire  di  effe  , e 
' rio  le  Anime,  fia  una  pena  troppo  tanto  piu  feaioi  ricuCamo  di  confola- 
fenfibile  per  la  Pietà,  chele  ama:  re  il  fuo  amore  col  fulfragarle  . Ah 

fuftr  Mifericordia  infiigante  ; dirò  anche  in  fia  fempre  da  noi  lontana  , Fedeli  , 

Matib,  cafo  col  Boccadoro  \ lacrymus  una  sì  mollruofa  fierezza  eontra  i più 
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teneri  defidcrj  del  noftro  Padre  ! Pc- 
fava  all’  amor  di  lui  la  dura  Legge , 
che  noi  tutti  dopo  il  primo  peccato 
condannava  ad  eterna  morte  ; e tan- 
ta pesògli , che  prefa  carne  , volle 
per  noi  morire  affiggendo  , come  in 
trionfo  di  fua  Cariti  , il  Decreto 
d’  una  si  fatale  condanna  alla  Cro- 
CiUf,  t,  ce  ; delens  , quoti  aduerfus  nos  erat , 
*♦•  Chyrographtm  decreti  ; cosi  piangen- 
do per  allegrezza  1’  Apoftolo  ; ipfum 
tulit  de  medio  , affigens  illud  Cruci . 
Che  dovrà  poi  egli  dire  fe  ora , che 
un  altra  Legge  tormenta  il  fuo  Amo- 
re, Legge  di  rigorofa  Giuflizia,  onde 
tengonfi  le  fue  Spofe  nel  fuoco  , di 
tanti , che  egli  ha  liberati  dal  rigore 
del  primo  Decreto , non  troverafli 
pur  uno  , che  abolifica  queflo  fecon- 
do , e 1’  affigga  fuUe  Porte  del  Pur- 
gatorio in  ajuto  di  tante  bellc_j 
Anime  , che  ora  penano  fugli  occhj 
fuoi  ? 

Ma  e come  , fento  rifpondermi  , 
può  Iddio,  in  qualunque  fenfo  vo- 
glia ciq  prenderli,  penare  per  l’ af- 
flizione di  quelle  Anime,  fe  egli  è 
pur  quell’  ifteffo  , che  la  vuole  ? 
Rifpondo  con  un  fomigliante  queli- 
to. Perché  accoravafi  Dario  Signore 
di  Babilonia  per  la  pena  del  fuo  caro 
Daniello  , fe  avea  egli  flsffo  coman- 
dato , che  foffe  efpollo  alle  Fiere  ? 
Doniti,  pr.ecepit,  ^ adduxerunt  Danie- 
lem  , miferunt  eum  in  lacuni  leo- 
num  . Se  egli  comanda  una  tale  efe- 
cuzione  fegno  è , che  la  vuole  , c fe 
la  vuole  perchè  ne  moflra  rincrefei- 
mento  ? Dormivit  incatiatus  , cibique 
non  funi  aliati  coram  eo  , infuper  & 
fomnus  rcceljtt  ab  eo.  Ah  la  volevano 
le  dure  Leggi  del  Regno,  non  la  vo- 
leva 1’  Amore  la  pena  del  buon  Pro- 
feta , c però  fe  proferiva  il  coman- 
do la  lingua  , fpafimava  nel  vederlo 
efeguito  il  cuore  : dormivit  iitcaaa- 
tui  ! Oh  è pure  infelice , efclama  a 


tempo  Agoflino  , quel  Padre  , £ui 
conviene  contra  fua  voglia  piagare 
mortalmente  i Figliuoli  ! Infelix  "Pa-  4e  inerbi 
ter , qui  Filios  invitus  occidit  ! Per  D»m» 
quello  è ben  degno  di  tutta  la  nollra 
compaffione  l’affetto  del  divin  Padre 
obbligato  dalla  Giuflizia  a trafiggere 
con  pene  d’  una  morte  fempre  più 
viva  tante  fue  Figlie  dilette  ! Fjliot 
invitus  occidit  ! 

II.  Kè  tanto  io  valuterei  quefla 
pena  d’  Amore  nello  Spofo  celelle  , 
fe  non  crefceiTe  ella  a difmifura  coll’ 
altra,  che  nafee  dalla  vicinanza  del- 
le fue  Spofe  , onde  fe  in  quella  patifee 
come  capo,e  Padre,  in  quefla  pena  co- 
me cuore,e  Spofo  delleAnime  tormen- 
tate. Vediamo  anche  nell’ordine  del- 
la Natura , che  le  qualità  fimpatiche 
ncir  unioa  di  due  Amili , ò purc_» 
omogenei  , operano  con  maggiore 
violenza  allora  , che  fono  più  vicini 
gli  oggetti  ; cosi  in  vicinanza  della 
Calamita  corre  con  più  forza  ad  unir- 
fcle  il  ferro  ; cosi  alla  Sfera  la  fiam- 
ma ; così  al  fuo  Centro  ogni  grave  . 

Io  sò  bene  , che  Iddio  effendo  per 
tutto  per  ragione  d’  immenfità  hà 
fempre  ciafeheduno  di  noi  ugualmen- 
te vicino  ; ma  pure  le  Anime  Pur- 
ganti già  fcparate  dal  Corpo , e per 
fempre  deflinate  alla  Gloria  , diven- 
gongli  un  oggetto  più  proffimo , c_^ 
per  ciò  alla  Carità  più  violento,  altro 
non  paffando  fra  effe , e l’ Amore  di 
mezzo , che  un  gran  Mare  di  fuoco  . 
Ponderiamo  in  tale  propofito  i tene- 
ri fentimcntì  di  Simeone,  che  aven- 
do fra  le  braccia  il  tanto  fofpirato 
Meffia  dichiarali  di  morire  in  pace 
per  averlo  veduto  t nunc  dimittis  fer~  Lmc.t» 
vum  tuum  , Domine , fecundum  ver- 
bum  tuum  in  pace  , quia  viderunt 
oculi  met  [aiutare  tuum.  Ma  e co- 
me ? Non  meno  di  lui  fofpirarono 
una  tale  veduta  un  Mosè  , un  Àbra- 
mo, un  Giacobbe,  un  Davide; 

pure 
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pure  fenza  confeguirla  morirono  in 
pace  : perchè  dunque  non  potcva_j 
egli  pure  colla  ftefla  pace  morirfi 
quand’  anche  non  avefle  veduto  il 
Meffia  ? Ah  che  troppo  da  lungi  mi- 
rarono gli  altri  Profeti  la  venuta  del 
Redentore , e però  poterono  darfi 
pace  di  non  adorarlo  già  nato  ! Ma 
la  vicinanza  d’  un  si  preziofo  Teforo 
troppo  rendeva  impaziente  di  veder- 
lo il  buon  Simeone , e guai  al  fuo 
cuore  fe  non  ne  otteneva  la  grazia  ! 
Per  lui  certamente  non  v’  era  più 
pace  : ttunc , nunc  dìmittis  fervuttL» 
tuum  in  pace  . Ad  un  tale  confronto 
parmi  porto  affai  in  chiaro  quanto 
per  la  vicinanza  delle  Spofe  crefea 
nello  Spofo  la  pena  di  vederle  pati- 
re . Divenuto  egli  più  propriamen- 
te Cuore  di  quelle  Anime  , perchè 
principio  di  quella  eterna  Vita  , che 
più  non  poffono  perdere  , oh  come  è 
in  lui  più  intenfa  la  brama  di  veder- 
le nella  fua  Gloria  , c quanto  per 
confeguenza  atroce  la  pena  di  confi- 
derark  ancora  da  fe  in  tanta  vi- 
cinanza lontane  ! Parmi  di  fcntirlo 
fgridare  acremente  la  nollra  durezza 
in  si  mal  punto  a i fuo!  defiderj  con- 
traria , come , per  ifpiegarmi  , un 
Nocchiero  , che  giunto  ad  onta  di 
mille  furiofe  procelle  in  fito  d’  im- 
boccare nel  Porto , fgrida  quel  nemi- 
co vento  feortefe  , che  di  fianco  ur- 
tandolo fortemente  , di  nuovo  in  alto 
Mare  a veduta  del  lido  fofpirato  bar- 
baramente il  rifofpingc . 

III.  Non  folo  però  vede  Iddio 
patire  le  Anime,  che  ama,  non  folo 
patire  in  iua  vicinanza  , ma  di  più 
le  vede  patire  nell’ atto  (Ufìb , in.j 
cui  vorrebbe  premiarle  , d’  onde  na- 
fee  appunto  la  terza  pena  di  gratitu- 
dine, che  vi  propofi  . Per  un  cuore, 
che  fia  benefico  , non  v’  hà  , Signo- 
ri , tormento  più  acerbo  quanto  qucl- 
1’  argine  difguftevole  , che  impedilce 


il  corfb  de’  fuoi  favori . Di  quale 
foave  amorevolezza  , c magnanima 
flafi  fornito  Iddio  deducetelo  dal  fat- 
to celebre  della  PrincipefTa  di  Mad- 
dalo  . Pentita  comparve  ella  appena 
al  fuo  piede , che  prima  d’  efl'erne 
richiedo  le  concedè  il  perdono  in_» 
premio  di  quell’  amore,  che  parlava 
si  bene  coll’ cfprefTione  del  pianto: 
remittuntur  ei  peccata  multa  , quia 
dilexit  multnm  . Hà  egli  pofeia  que- 
do  Signore  medefimo  nel  Purgatorio 
cento , e mille  amanti  Maddalene  , 
che  già  pentite  di  certe  picciolc  col- 
pe gli  chieggono  in  dono  la  Gloria  ; 
ma  non  potendo  appagarle,  perchè 
troppo  è derile  quell’  Amore  dirim- 
petto allo  fdegno,  che  vuol  effcrc 
foddisfatto,  oh  quanto  dovrà  patirvi 
il  bel  cuore  della  fua  cortefe  libera- 
lità infinita!  Volgete  in  evidente-» 
conferma  di  ciò  il  penderò  a Giufep- 
pe  l’Ebreo.  Ci  dicono  le  Scritture, 
che  al  mirard  egli  davanti  Beniamino 
Fratello  da  lui  non  più  veduto:  com- 
mota fuerant  li fiera  ejus  fupcr  Fratre 
fuo  ; e più  dicono  ancora  i Settanta 
affercndo  , che;  torquebantur  %’ifiera 
ejus  . Ma  e pejchè  mai  una  violen- 
za si  grande  ? Quia  camplelìendi  eum, 
quem  defiderabat , libertas  differeba- 
tur  : cosi  1’  intefe  Afnbrogio  Santo  . 
P.crchè  non  potea  la  fua  gratitudine 
torto  ricorapenfare  con  amorofe  di- 
mortrazioni  i difagi  del  lungo  cam- 
mino al  diletto  Fratello:  torqueban- 
tur  vifeera  ejus  . Ma  e chi  1’  impedi- 
va dal  farlo  ? Non  altro  , che  il  ta- 
lento di  fcherzarc  , direm  cosi , con 
gli  altri  Fratelli  , che  gliel’  avevan 
condotto  alla  Corte  d’  Egitto,  non 
volendo  ancora  difeoprird  loro  per 
quel , eh’  egli  era  . E pure  nulla-» 
Beniamino  l'offeriva  di  male  ; era 
nella  Regia  accoltovi  con  tutta  pom- 
pa , e godeva  anzi  non  poco  per  la 
novità  degli  oggetti . Ciò  non  odau- 
C c 2 te  ^ 
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4J.I.  te:  fìon  fe  poterat  continere  •,  diede  noi.  Senza  perderci  qui  nella  confì- 
in  ifmanic  , e ruppe  in  pianto  : de-  derazione  del  fuoco , de  i dolori  , 
va'vitque  vacem  cumfletul  Che  ave-  degli  fpafimi,  che  elleno  foffrono  , 
rcbbc  faKo  Giufeppe  fe  avefle  vedu-  io  cerco  nel  Cuore  delle  Anime  Pur- 


K>  penar  Beniamino  , e penare  nel 
fuoco  , e non  1’  aveffe  potuto  fottrar 
dalle  fiamme  ; anzi  egli  fteflb  aveffe 
dovuto  alimentargli  intorno  gli  in- 
cendi ; anzi  farfi  egli  tieffo  fiamma 
per  abbruciarlo  ? Oh  Dio  , che  pe- 
na ! Che  crepacuore  ! Che  fpafimo  ! 
hm-  tu  qIj  tormenta  Miftrìcordite  ; mi  porta 

nuovo  full’  argomento  con  gran 
forza  Gregorio  ! Oh  tormenta  Mife- 
ricordiee  , cruciat , & amat  ! E’  ri- 
dotto il  Padre  benefico  ad  afiligger 
que’  Figli , che  vorria  per  impulfo 
di  fua  beneficenza  premiare  1 Arde 
per  erti  d’  un  fuoco  amorevole  a mi- 
sura della  vafta  fua  Cariti  , e codefto 
fuoco  medefimo  rivolgefi  a tormen- 
tare r amabile  oggetto  delle  fuc_> 
fiamme  : £go  ero  ei  ; lo  diffe  egli 
fteffo  figurando  nella  celefté  Gerufa- 
lemme  il  Purgatorio  ; ego  ero  ei  mti- 
rus  ignis  . Amerò  quelle  Anime  bra- 
mando ricompenfarle  del  fervigio 
predatomi  , e fui  punto  di  coronarle 
m’obbligheri  la  Giuftizia  a far  loro 
colle  mie  fiamme  un  impedimento  ! 
Ero  ei  murus  ignis  ! Oh  tormenta  Mi- 
firicorJix  , cruciat , amat  h Ani- 
me buone  , che  qui  v’  aduiiafte  , fe 
Io  Spofo  divino,  che  ò pure  ancor 
vortro  Spofo , in  querta  fua  Pena  in 
tre  grandi  Pene  divifa  , d’  amore  , 
di  vicinanza,  di  gratitudine,  meriti 
la  compartione  del  vortro  cuore  , voi 
decidetelo  . 

II.  P.  Se  però  tanto  non  aveffuno 
di  tenerezza  per  togliere  da  una  tal 
pena  Gesù , ci  vinca  per  lo  nero  , 
Fedeli  , un  fentimento  d’  umanità  , 
riflettendo  quanto  la  noftra  durezza 
di  non  foccorrere  il  Purgatorio  tor- 
menti la  giufta  fpcranza  , che  hanno 
quelle  Anime  d’  effere  liberate  da_» 


ganti  il  vero  loro  eccelTlvo  tormen- 
to, e trovo  , che  tre  grandi  piaghe 
rilevano  dalla  feonofeenza  di  chi  ri- 
cufa  d’ aiutarle  ; vederli,  cioè,  ab- 
bandonate nel  maggiore  bifogno  ; 
abbandonate  nel  maggiore  bifogno 
da  i Suoi  ; abbandonate  nel  maggio- 
re bifogno  da  i Suoi  tenuti  a foccor- 
rerlc  . 

I.  Io  apprendo  per  tormento  fie- 
rirtìmo  il  vederli  qualcuno  abbando- 
nato nel  maggiore  bifogno , perchè 
fe  il  mancar  di  conforto  nelle  cala- 
mità è fempre  penofo  , il  mancarne 
poi  nell’  anguftia  più  grande  , è infof- 
feribile  . Per  credere  , che  fieno  le 
Anime  Purganti  nell’  urgenza  più 
grave  , che  porta  avvenirgli  giam- 
mai , bada  riflettere  coll’  Angelico, 
cflèr  1’  Anima  già  feparata  dal  Corpo 
in  irtato  d’  una  certa  fperanza  tor- 
mentatrice , che  rende  in  effa  peno- 
firtimo  il  defiderio  d’  unirli  al  fom- 
mo  Bene  già  conofeiuto , come  ve- 
diamo avvenire , per  maniera  d’in- 
tender fenfibile  , nella  Calamita  , la 
quale  ricoverta  da  qualche  panno 
punto  non  dimortra  della  naturai  fim- 
patia  col  ferro  ; ma  feoverta  , che 
trovifi  , non  ha  più  pace , fe  non  _ 
corre  ad  unirfegli  torto:  affeilus, 
deftdcratur  fummum  bonum  , pofl  hanc^„^fl,tl 
vitam  in  animahus  fanElis  efi  intett- 
fijftmus , ideò  de  retardatione  maximi 
dolent , La  pena  poi  cocente  d’  una 
differita  fperanza  affai  bene  ci  fo 
fpiegata  in  quell’  efpreflivo  Gerogli- 
fico "^antico  , in  cui  ella  dipingevafi 
colle  ali  alle  mani  in  atto  di  fpiccar 
volo;  ma  dimeffa  di  volto,  e feo- 
rata  pel  contrafto  di  forte  catena  , 
che  le  imprigionava  il  piede  ad  uno 
finifurato  macigno . Qitefta  c 1’  im- 

ma- 


Digitìzed  by  Goo^le 


Del  Purgatorio . 

magine  appunto  delle  Anime  Pur-  bandonate  in  un  tal  bifogno  da’  fuoi . 
ganti . Libere  da  ogni  velo  di  Carne  1{on  videbo  tnoricntem  puerunt  ; efcla-  Gtn, 
fperano , conofcono  , amano  Dio  , mava  la  povera  Agar  fulle  agonic^>  **• 
ed  acccfe  agli  sfolgoranti  riverberi  del  figliuolo  Ifmaele , che  tramorti- 
di  quel  gran  lume  gii  dirette , che  vale  fra  le  braccia  per  mancanza  di 
per  forza  del  defiderio  fiiperata  quel-  acqua  li  nelle  Piaggio  romite  di  Ber- 
li voragine  fpaventofa  di  fuoco  fuo-  fabea  .*  Collocatolo  ella  con  dolente 
. ra  volafTero  felicemente  al  fommo  uffizio  pictofo  in  difpartc  (otto  d’ un 
CartUm  • Oimè  però  , che  la  brama  è Albero  , fi  ritira  a configlio  col  fuo 

Pf.if,  forte  per  invaghirle  del  volo , ma  dolore  , agli  occhi  almeno  rifpar- 
troppo  è debole  pofcia  per  ifpezzare  miando  il  tormento  di  vederlo  cade- 
quella  catena , catena  tormentofifll-  re  cftinto  fotto  il  rigor  della  fete  : 
ma,  che  le  rattien  fra  le  fiamme!  non  videbo , non  videbo  piorUntcttL» 


Tenta  d’  unirli  alla  fua  sfera  lo  fpi- 
rito:  coHcupifcit;  ma  perduto  in^quel 
gran  Mare  di  vampe  non  può  fortir- 
ne  : concupifcit,  &■  deficit  ; quale  in- 
felice Naviglio  , che  dibattuto  da_> 
fiera  borrafca  ufa  di  tutta  la  forza 
per  liberarfi,  ma  fovrafatto  dalla_a 
prepotenza  de’  flutti  manca  di  lena  , 
e cede  : concupì  fot , & defiliti  Por- 
gete 1’  orecchio  ad  una  voce  , che 
cfcc  da  i Deferti  d’Orebbo,  e fenti- 
rete  , che  privo  Elia  fra  quelle  foli- 
tudini  d’  ogni  foccorfo  chiede  a Dio 
Reg,  la  morte  ; petivit  ^nimn  fu£  , ut  mo- 
!!»•  4*  reretur  art  : tolle , Domine , at/ì- 
mam  meam , Con  tutta  la  fperienza 
della  divina  Pietà  , che  era  folita  di 
fbvvenirlo  ancor  co’ prodigi,  meno 
ftima  Elia  la  morte  , che  vederfi'de- 
relitto  in  un  bifogno  ettremo  si  , ma 
pur  temporale  : tolle  , Domine  , ani- 
mam  meam.  Ah  che  farà  poi  delle 
Anime  afflitte  de!  Purgatorio  nel  vc- 
derfi  da  tutti  feordate  in  un  bifogno 
JArfKH.  ettremo , e fpirituaie  ? .Attdierunt , fi 
lagna  ognuna  di  effe  con  Geremia  ; 
audierunt  quia  ingemifeo  ego  , &•  non 
efl  qui  confoletur  me  ! 

lì.  Ma  fotte  quefta  per  lo  meno 
tutta  la  fottanza  del  lor  patimento  ! 
Oh  Dio  però  quanto  crefee  ella  mai  1 
Molto  fi  è il  vederfi  le  mefehine  ab- 
bandonate nel  maggiore  bifogno  ; ma 
poi  molto  è più  penofo  il  vederfi  ab- 


pueruml  Ma  che  averebbe  detto  ella 
mai  , fe  colà  comparendo  qualcuno 
con  acqua  fenza  volere  aiutarla  in 
quel  si  fiero  accidente,  fparfa  l’ avette 
tutta  fui  fuolo  ? In  quali  fmanie  ave- 
rebbe dato  ella  poi , fe  quel  crude- 
le fiato  forte  alcuno  de’  fuoi  Con- 
giunti ? Parmi,  che  figurandovi  folo 
in  idea  contra  di  quella  Madre  infe- 
lice  un  tratto  si  difumano  , voi , che 
fietc  d’  un  cuor  si  gentile  , Signori , 
lo  dete filate  . SI  eh  ? E quella  fie- 
rezza , che  non  potrefte  altrui  con-, 
donare  , quella  fterta  voi  praticate  fi 
franchi  fenza  riraorfo  contra  d’  im_*- 
Padre  talora,  d’  una  Madre,  d’ un 
Fratello  , d’  una  Conforte  ? Aver 
r acqua  si  pronta  per  ifpegnere  le 
tormentatrici  lor  fiamme,  e tutta_. 
fpargerla  al  fuolo  inutilmente  fugli 
occhi  loro  ! Ah  che  cccefTo  è quetto 
mai  d’  atroce  rammarico  ! Arder  nel 
fuoco  le  mifere  , e verfo  di  voi  non 
poter  volger  lo  fguardo  trovando 
nella  voftra  feordanza  - un  Purgatorio 
più  tormentofo  ! Difperato , cred'  io, 
morrebbe  un  Infermo  , fe  travaglia- 
to con  forza  internamente  dal  male, 
vedette  i fuoi  Domellici  a tutp  altro 
badare , che  a follevarlo  , diverten-  “ 
doli  allegramente  ad  onta  de’  fuoi 
fofpiri  , delle  fue  querele  ! Ma  c_j 
che  dico?  Più.  Grillo  medefimoi,. 
che  ebbe  una  cottanza  tanto  fuperi.o- 
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re  ad  ogni  pena,  onde  veruna  mai 
py  ne  degnò  neppur  d’un  fofpiro  : non 
* aperiens  os  fuum  ; di  due  abbandona- 
menti  a chiara  voce  lagnoflì,  e del- 
1’ 'Eterno  fiio  Padre:  ut  quid  dereli- 
4*'  quifline?  F.  delle  inarate  fue  Crea- 
r/.«8.  : exptElavi  q'tì  fttnul  mecum  con- 

triftaretur  , & non  fttit , & qui  con- 
folaretur  , di-  non  invenì  ! E quello  , 
al  parer  d’ Agollino  , fù  il  veleno  più 
difguftevole  , che  egli  trovalTe  nel 
He-  Calice  de’  fuoi  dolori  : hoc  ipfum , 
qiiòd  non  inveni , qui  fìmul  mecum  con- 
trifiaretur , hoc  fuit  fel  meum  , hoc 
mihi  amarum  - Ora  fe  Grillo , la_« 
paflione  di  cui  per  acerba , che  fiali, 
I P Ì'V  à volontaria  : oblatut  efl  , quia  ipfe 
evoluiti  fente  aumentarfegli  da  un_j 
tale  abbandonamento  le  pene  : hoc 
fuit  fel  meum  I qual  cocente  ramma- 
rico , qual  crepacuore  fentiranno  le 
infelici  "Prigioniere  del  Purgatorio 
vedendoli  abbandonate  in  mezzo  a_> 
quelle  vampe  da’  fuoi  trudeli  Con- 
giunti ? O tolfico  amarifiimo  di  feor- 
danaa  ! Hoc,  hoc  illis  amarum  ! 

HI.  Sennonché  in  quella  bevanda 
rurovalì  un  faggio  di-  veleno  per  elTe 
ancora  più  difgullofo.  L’  eflere  ab- 
bandonate nel  maggiore  bifogno  è 
gran  pena  ; I’  elTere  abbandonate  in 
un  tale  bifogno  da’  fuoi  è pena  più 
grave  ; ma  1’  eflere  abbandonate  in 
un  tal  bifogno  da’  fuoi  obbligati  a_> 
foccorrerle  , è certo  fra  tutte  le  pene 
lamalfima.  Egli  è pur  vero,  che  ì 
vollrl  agi , ò Cavaliere  , le  vollre_> 
pompe,  ò Dama  , i vollri  commodi, 
ò Cittadino  , fono  frutti  a vói  ma- 
turati dalle  fatiche  degli  Avi . Con- 
furaaronfi  eglfno,  chi  nelle  Corti  , 
chi  nelle  Curie.,  chi  nelle  Guerfe , 
chi  nelle  Banche  di  Traffico,  e voi 
ora  godete  la  meflc  de'  lor  fitdori  : 
alij  laboraverunt  ; dirò  in  altro  fen- 
fo  a mio  propofito  ; & vos  in  labo- 
res  eorum  introiiftit  - Ma  e codclli 


Antenati  cotanto  benefici  or  dove_» 
fono?  Padre,  fon  morti . Gli  crede»^ 
te  voi  forfè  perduti  per  fempre?  Ah 
tolgalo  Iddio  ! Speriamo  , che  fieno 
in  Purgatorio  per  difporfi  all’ eterna 
Gloria,  fapendo  noi  bene,  che  non 
è si  facile  il  volarvi  di  fubito.  Tut- 
ta riducefi  adunque  la  voftra  grati- 
tudine alla  crudele  fperanza,  chc_» 
fieno  i miferi  nel  luogo  più  tormen- 
tofo  , che  poflfa  penfarfi  giammai  , 
ne  punto  vi  perfuade  quella  fperanza  !• 
a fovvcnirgli  ? Tolga  loro  Iddio  da- 
gli occhj  l’oggetto  d’ una  si  barbara 
feonofeenza  , che  accrefcc  loro  si 
fieramente  le  angofeie  ! E voi  fietc 
quegli , che  quando  vengavi  affron- 
tato nel  Mondo  un  Congiunto , tutta 
mettete  in  tumulto  la  parentela  , 
confultate  ficari,  fremete  di  fdegno, 
ed  impegnando  per  la  vendetta  poco 
meno  , che  il  Patrimonio , morto 
volete  ad  ogni  corto  chi  ebbe  ardi- 
re d’  offenderlo  ! O via  vendicatevi 
dunque  oggi  con  merito.  Sono  aderto 
le  Anime  de’  vortri  Parenti  in  mano 
a chi  ? O Dio  ! In  mano  a i Demo- 
ni ? Nò;  l’Angelico  non  1’  ammet- 
te , benché  altri  Dottori  il  fortenga- 
no  : fola  divina  juflitia  Eleili  pofl  '* 
hanc  vitam  pitrgantur  , non  miniflerib  '* 
Bamottum  , quorum  viClores  extite- 
ruHt  - Sono  in  mano  però  d’un  Dio, 
come  abbiam  già  detto  , che  miferi- 
cordiofo  le  ama  , e giuflo  le  purga  ; 
ma  con  un  rigore  , che  tutto  corri- 
fponde  all’  anfia  paterna  di  vederle 
perfette  , e degne  di  fe  ; ipfe  fedebit  Maltcb. 
conflans , & emuadans  argentum  ^ 
purgabit  filios  . Figuratevi  dunque  , 
che  non  fieno  codefte,  mani  di  Padre, 
ma  di  Giudice  , c liberatene  il  voflro 
fangue  , e vendicatevi  fantamcntc_» 
contra  di  quelle  fiamme  coll’  ammor- 
zarle . S’ impegni  cuore  per  cuore  , 
e date  una  volta  pace  a chi  v’  hà  ri- 
pieni di  tanti  benefizi , c ricolmati 
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di  tante  grazie.  Ancora  hò  da  ve-  tralafciarfi  : Viva  egli  pure  ad  ogni 
dervi  irrefoliiti  ? Non  v’  ha  dubb.o  , córto.  Ardono  aderto  coderte  Anime,  a 
che  fe  ora  averte  avyifo  d' ertele  fuori  voi  nel  corpo  un  tempo  si  care.ardòn 
di  Chiefa  battuto,  ingiuriato  , ferito  nel  fuoco  ? ftanno  tutte  pregandomi  , 
un  vortro  Figlio,  un  Fratello,  un_,  ch’io  ve  l’avvili;  ch’io  vi  muova 
Cugino  , io  vi  vedrei  lalciare  im-  di  loro  a compalTione  , c eh’  io  por- 
provvifamente  la  Predica  , ed  ac-  ti  lor  buona  nuova.  Fedeli,  a co- 
corrcre  torto  per  fovvenirgli . Io  po-  dette  Anime  per  voi  , che  hò  da  ri- 
feia  vi  dico  erte-re  nel  Purgatorio  per-  fpondere  ? Che  hò  per  voi  da  pro- 
cortb , malconcio  , angnftiato  il  Fi-  mettere?  Se  poi  con  tutto  quello  non 
glio  , ò Genitore  ; la  Madre  , ò Fi-  vi  fentitte  ancor  perfiiafi  a fovvenir- 
glia  ; il  Conforte  , ò Vedova  ; c ad  |e  quella  mattina  davvero , deh  to- 
un  tale,  non  men  vero,  che  funello  glictevi  per  lo  meno  dagli  occhj  tanr 
annunzio  non  v’  hi  di  voi  chi  fi  itiuo-  tJ  lor  benefìzi , c fcegliete  per  erter 
va,  chi  fi  pj/nga  in  pena,  chi  fi  ri-  loro  ingrati  un  luogo,  dove  non 
folva  al  foccorfo  ? Naviga  un  Figlio,  v’ acculi  la  loro  beneficenza  per  bar- 
ò Madre,  c non  avete  mai  pace  ; b.iri  . Condotto  Orazio  il  Giovine  in 
arde  poi  defunto  nel^  fuoco,  c nep-  catene  avanti  al  Popolo  per  ricever- 
pur  ci  penfate  ? Milita  un  altro  , e ne  la  capitale  fentenza , Publio  Ora- 
fempre  lo  rammentate , ò Padre  ; ^lo  fuo  Padre  fatto  dal  dolore  ingc- 
piange  poi  tra  le  fiamme  , e noi  cu-  gnofo  Io  piglia  di  mano  a i foldati  , 
rate  ? Viaggia  lo  Spofo  , ò Confor-  ^ f;i  egli  ftertb  vedere  al  Popolo  . 
te  , c liete  lèmpre  in  doglia  ; morto  pcco , gli  dice  , un  Reo  di  fratrici- 
fpafiraa  fra  le  vampe e fietc  si  alle-  dio  avendo  iiccifa  Grazia  fua  Sorel- 
gra  ? Dunque  , Fedeli , non  avete  , ]a . n „,io  affetto  , cui  ha  rapito  una 
ò raggio  di  fede  , ò fentimento  pjgUa  ^ n condanna  ; ma  debbe  la_, 
d’  umanità . Deh  inteneritevi  ornai  , vollra  gratitudine  aflblverlo , mentre 
ve  ne  feongiuro , confiderando  , eh’  pi  faputo  confagrarla  all’  interelTej 
io  parlo  per  le  Anime  di  que’ Con-  della  Repubblica . Perchè  ella  pian- 
giunti  , di  quelle  Conforti , di  que’  ^ g ftrappolfi  le  chiome  al  veder- 
Genitori,  alle  agonie  de’  quali  voi  , gP  indortb  le  fpoglie  di  Curiazio  fuo 
che  ora  liete  fordi  cotanto  , fmania-  Spofo  da  lui  per  voi  Aggiogato  , in 
fte  , fremelle  , vi.  difpcraile  , e per  clfa  gartigò  egli  colla  morte  un  dolore, 
la  falute  de’  quali  volontieri  averclle  che.  nafeeva  dalle  vortre  fortune  , vo- 
allora  impiegato  quanto  avete  di  più  lendo  , che  folTc  da  lei  creduto  un 
preziofol  Se  i Medici  averterò  in_»  acquillo  la  perdita,  chenelfuoMa- 
quel  punto  faputo  preparar  loro  una  rito  voi  facevate  d’ un  Avverfario  . 
medicina  falubre  si  , ma  difpendiofa  io  credete  con  tutto  quello  degno 
in  maniera  , che  avelTe  importato-  di  morte  conducetelo  almeno  in  par- 
nugliaja,  e d argento,,  c d’  oro  , tc  ^ dove  le  prove-dei  fuo  valore  , e 
voi  anzi,  che  ritirarvene  , tenera-  i molti,  vantaggi  recati  a Roma , non 
mente  gli  averclle  abbracciati,  c_>  condannino  per  ingioila  la  vollra_« 
rendute  lor  mille  grazie , come  a re-  fentenza  ; alzili' pure  il  Palco  per  re- 
flituton  d’  un  troppo  amabil  Teforo  . cidcrne  il  capo  . Ma  e dove  ? Sc_» 
Per  un  Amico  , averclle  detto  giuli-  tutta  è piena  delle  fue  Palme  la  Ter- 
VI,  per  una  Conforte  ,.pcr  un  Pa-  ra  ! Sgorghi  dalle  vene  di  quello  Reo 
drc,  per  un  Figlio , ah  che  nulla  dee  il  fang  le  . Ma  in  qual  parte  potrà 
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egli  feorrere  , fe  non  fe  inaffiindo  Mondo  Cattolico  fentiri  il  refrigerio 
orribilmente,  in  onta  di  voftra  bar-  d’ amorofe  LimoCne  , piccatevi , che 
barie  , gli  allori  tiittor  verdeggianti  provi  con  diflinzionc  la  voftra  , c le 
del  proprio  invitto  coraggio  ? Quò  Anime  , che  laggiù  v’ appartengono, 
Dec.i.e.  dwrere  hunc  ^uvenem  foteJUs , Tentano,  ò minorarli,  ò terminar 
ubi  non  fua  decora  eum  a tanta  fadi~  per  la  voftra  pietà  quel  tormento  , 
tate  fuppUcij  vindicentì  Voi,  Fede-  che  in  faccia  al  comune  riftoro , per 
li , applicate  , e commovetevi  , e^  la  voftra  durezza  gli  iì  accrefcercbbc 
giacché  oggi  il  Purgatorio  in  tutto  il  di  troppo  . 

SECONDA  PARTE. 


Non  è per^i  quefto  ancora  tutto  lo 
■ftrazio,  che  fa  fovente  delle  Anime 
•Purganti  l’  umana  fierezza  . L’ cflcre 
elleno  abbandonate  nel  maggiore  bi- 
fogno  da’  Tuoi  obbligati  per  tanti 
capi  a fovvenirle , già  fi  è veduto, 
che  è pena  di  gran  rilievo  ; ma  io 
•penfo , che  il  vederli  le  miferc  bar- 
baramente feordate  da’  fuoi , che_> 
per  altro  potrebbono  con  tanta  age- 
volezza foccorrerle  , fia  per  loro  un 
altra  forgente  di  pianto , c d’  incon- 
Tolabil  rammarico . Lo  proviam  noi 
anedefimi  quanto  ne  accende  lo  fde- 
gno  contra  coloro  , che  fingendoli 
traici , c’  abbandonano  polcia  nelle_» 
congiunture  più  importanti , ricufan- 
do  anche  fenza  incommddo  alcuno  di 
fovvcnirci  . Non  dimandò  fulla  Cro- 
ce il  Nazzareno  riftoro  per  altra  del- 
Jt.if.t9  le  fue  pene , che  per  la  fete  : fitto  . 
Potevano  con  un  fcmplice  forlb  di 
acqua  i fuoi  Carnefici  confolarlo,  e 
non  folo  negarongli  quel  conforto  , 
ma  gli  porfero  in  cambio  amarilfimo 
fiele;  e dice  il  Sagro  Tetto,  chc_> 
JUait.i'f  egli:  quum  guflaffet , noluit  hibere  . 
il-  L’  ingratitudine  di  contrattargli  un 
si  agevol  foccorfo  parve  come  un_> 
fiero  compimento -d’ ogni  fua  pena, 
a cui  altro  non  poteflTc  aggiugnerfi, 
che  la  morte,  mentre  totto  Ibggiu- 
gne  1’ Evangelifta  : confummatum  eft: 
*!>.  idefi  ; interpreta  Ugon  Cardinale  ; 
confummatum  efi  tormeutm , &■  in- 


clinato capite  emifit  f^hritum  . Ma« 
fe  Crifto  ricufando  tra  tanti  alTronti 
quefto  folo  : noluit  libere  : moftrò  , 
che  troppo  affliggevalo  una  feono- 
feenza  si  barbara , ditemi , come  fa- 
pranno  folfrirla  fenza  accorarfene  in 
fommo  gli  alTetati  del  Purgatorio  ? 

Se  per  liberargli  da  quelle  fiamme  fi 
richiedelTero  i lunghi  pianti  di  Resfa 
fovra  i Cadaveri  de’  due  Figliuoli  di 
Saulle  ; ò le  fmanie  incclTanti  del 
buon  Davide  per  la  perdita  d’ AlTa- 
lonne  , vorrei  pur  compatirvi , Af- 
coltatori  , fe  vi  ritirafte  da  quell’ 
imprefa  . Ma  negar  loro  un  fofpiro  , Sufpt.^. 
un  fagrifizio  , una  limofina  rubbatà  7i.«r.p. 
agli  avanzi  di  tante  foddisfazioni  , di 
tanti  difpendiofi  Fellini  , di  tante_> 
mode  , ah  che  è tratto  di  feortefia 
troppo  crudele  capace  d’  avvivare 
nel  cuore  del  Purgatorio  fin  qui  de~ 
fcritto , un  altro  non  men  barbaro 
Purgatorio  di  guai  ! Rammentomi 
d’  aver  letto  di  certi  Prigioni  di  Re- 
ma , i quali  dentro  del  carcere  ave- 
vano congegnati  con  tal  proporzione 
di  ottica  alcuni  Criftalli , che  rice- 
vendo le  fpezie  di  quanto  facevafi 
per  le  contrade  vicine,  loro  andavano 
cosi  mitigando  il  difpiaccr  della  foli- 
tudinc  colla  dilettevole  apparenza-^ 
d’  un  ideale  Conforzio  . Guardi  Id- 
dio , che  ciò  riufeiffe  mai  intera- 
mente alle  Anime  afflitte  del  Purga- 
torio! Se  vedelTero  certe  Sale  da_» 
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loro  fiobilmcnte  arrichite  , ora  benc- 
fpeflb  ripiene  di  florida  Gioventù  d’ 
ogni  fcflb,  che  in  faccia  de’  lor  ritratti 
si  allegramente  vi  danza,  vi  banchet- 
ta , vi  giuoca  ; via  , mi  penfo  dircb- 
bon  piangendo  , via  ingratiffimi  Ere- 
di , fi  fiacchino  da  codefte  Pareti  le 
noftrc  Immagini  inutili  pompe  dell’ 
albagia , fe  non  han  forza  di  muover- 
vi a compaflione  di  noi , ficchè  ab- 
biate cuor  di  negarci  per  fino  gli 
avanzi  di  vofire  crapule  : ò fe  pure 
ci  volete  fugli  occhj,  deh  non  c’efpri- 
mctc  addobbate  dal  lulTo  con  fcte  , 
ed  ori , ma  cinte  di  vampe  , trincia- 
te da  forbiti  rafoi , riftrette  fra  cate- 
ne roventi  1 Ebbene  fe  ne  accorgono 
elleno , che  le  infelici  lor  piaghe , 
onde  tanto  fi  dolgono , fan  della  nau- 
fea  alla  fcortefe  delicatezza  de’  lor 
Congiunti  ancor  vivi , e però  più 
atrocemente  s'  acuorano  S.  Girola- 
mo traduce  a maraviglia  pel  mio 
propofito  il  palTo  di  Giobbe  : Fratres 
nei  frxterieriint  ne  quafi  torrau  . 
Chari  nei  ; cosi  legge  ; & amici  nei 
quafi  cantra  lepram  nteam  fteterunt. 
Potrebbono  le  Anime  Purganti  con 
poco  difagio  cflcrnc  mondate  , c fi 
veggiono  anzi  sfuggite  da  tutti  per 
timore  di  poter  forfè  contrarre  co- 
defia  lebbra  ; quafi  cantra  lepr.tnu 
meam  fteterunt . Per  quanto  però  ne 
filate  lontani , attacchcrafiì  anche  a 
voi  una  volta  , e lo  voglia  pure 
Iddio  ! Attacchcrafiì  una  tal  lebbra 
di  pene  , e bramerete  anche  voi  ar- 
dentemente d’  eflerne  liberati  .•  ma 
ricordatevi , che  per  giufia  permif* 
fionc  divina  a voi  farà  fatto  allora 
quello  appunto,  che  ora  voi  fate_» 
Mati.j.  per  quelle  Anime  : in  qua  menfura 
menfi  fueritìs , remetietur  vabis . Fate* 
adunque  adeflb  quel  , che  allora.^ 
vorrefte  aver  fatto.  . S’ introduce  , 
figuratevi , come  non  di  rado  inter- 
viene , un  Sacerdote  di  zelo  da  una 


certa  Signora,  per  indurla  a concor- 
rere con  qualche  limofina  ad  un  Ot- 
tavario per  i Defunti  . Sul  buono 
d’  cfporre  il  Memoriale  , capita  coli 
un  Mercante  a far  mofira  di  Galante- 
rie . Ecco , dice  , Signora , una  ftof- 
fa  di  gufto  affatto  nuovo  . 11  prezzo 
è veramente  alto  ; pure  fi  vi  allo 
fcrigno  , e fi  compra  . Miri , fog- 
giugne  , quefto  Merletto  , ne  mai 
averi  veduto  un  punto  in  aria  me- 
glio condotto . Il  vederlo  ella  , c_» 
l’ invaghirfene , e l’ acquifiarlo , non 
è,  che  un  momento.  Ofiervi  per 
cortefia  querto  Diamante  ; oh  che 
limpidezza  di  acqua  , ella  dice  ma- 
ravigliando, chefpiritodi  Brillante! 
Eh,  Signora,  è pietra  d’ Oriente  ; 
di  Mina,  vecchia  : primo  Criftallino 
afeiutto . Quefio  sborfo  tocca  certo 
al  Marito  , e farà  un  gran  capitale  di 
Cafa.  Orsù,  egli  dimanda,  ,e  quan- 
to cotta  ? Signore  a meno  d'  tanto  , 
per  ifpedirmi  , non  può  lafciarfi . 
Or  bene,  fcrivete  il  mio  nome,  che 
pattando  io  da  voi  , ci  troveremo 
d’  accordo . Eh  , mio  Signore , ei 
rifponde  , io  non  fono  di  que’  Mer- 
canti , che  fcrivono  ; e non  liò  nè 
bottega  , nè  libri  ; fon  patteggierò , 
c meco  bifogna  contrattare  a contan- 
ti . L’  Anello  piace  ; cala  a qualche 
porzione  il  Conforte  ; fupplifce  per 
un  altra  la  Dama  ; al  rcfto  penfano 
gli  amici  di  Toeletta  , c già  la  Gioja 
c fua.  In  partendofi  io  fcaltro  Ven- 
ditore lafcia  trafparire  tra  le  altre 
rarità  un  Fifsù  d’ ingcgnolb  lavoro  . 
Oh  che  nobil  travaglio , ripiglia  la 
Dama!  E’  di  Sattbnia,  ed  olfervi  , 
Signora,  in  velo  finiflimo  un  Rica- 
mo , che  patta , ofiervi ....  Ma ... . 
penfaté  ! Il  prezzo  farà  eforbitantc  . 
In  una  parola  vale  ....  Via  via  , 
lo  fcrigno  è vuoto  ; via  non  occor 
altro  . In  quefto  contratto  entrereb- 
be , Afcoltatori , pur  volontieri  an- 
D d che 
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mia  Signora , codcfto  Telo , e copri- 
tevi con  decenza  , che  poi  in  Chiefi 
capitando  fenza  fcandalo  di  chi  lo 
fiiffraga  con  divozion  di  preghiere , 
farete  cosi  voi  pure  un  ottima  Limo- 
fima  al  Purgatorio  . Ma  voi  non  fof- 
fritc  , me  ne  avveggio  . Signori , la 
digreffione,  e dettata  vi  fembra  da 
un  mordace  prurito  di  critica . Come 
dunque,diterai,avcretc  poi  cuore  di  ve- 
der licenziato  a cagione  di  tante  fpefe 
difutili,  dalla  Signora  fenza  foccorlo  il 
biionSaccrdote.che  far  voleapreflb  di 
lei  la  Caufa  de*  Morti  ? Se  metafifico 
mai  vi  parcfle  il  cafo  , io  sò  dirvi 
d’  averlo  qualche  volta  compianto 
reale  ; e chi  si  ancora , che  qualcuno 
di  voi  non  abbia  a veduta  appunto  di 
ciò , mcfcolate  le  proprie  colle  mie 
lagrime  ? Che  dovrebbe  poi  dirfi 
quando  contra  delle  Anime  afflitte-» 
s’  avanzafle  tanto  la  crudeltà , che 
oltre  al  non  voler  fowenirle  colla 
noftra  airiftenza , anche  gli  fi  diffe- 
rilfero.e  da  taluni  gli  fi  ncgaflero.que’ 
fuffragj , di  cui  effe  medefime  viyen- 
do  in  Terra,  fi  provvederono  ? Figlio 
dunque  abbiate  pietà  del  voftro  Pa- 
dre t la  foddisfazione  de’  fagrifizj  non 


lottilizzifi  a tutto  rigore  di  Legge  , 
fe  il  fondo  lafciato  comporti  le  in- 
giunte Limofine , ed  in  tanto  levate 
a i Poverelli  divengano  Patrimonio 
di  ....  Oh  Dio , finifeo , perchè 
direi  troppo  ! Ogn’  altra  difgrazia 
ammette  forle  qualche  picciola—* 
dilazione  d’  ajuto  ; ma  la  fven- 
tura  di  chi  arde  nel  fuoco  ah  che 
non  vuol  proroghe  nel  riparo  ! 

S’ efeguifea  efattamente  , e con  pron- 
tezza , non  s*  impugni  la  volontà  de  i 
Defunti , perchè  ardono  tra  le  fiam- 
me : voluntates  Defunliorum  fuflineri,  sal/t. 
non  itttfugMri  debent  : è afiloma  an-  fuper  t. 
cora  d*  umana  Legge  . In  quello  gior-  Cod-L*. 
no,  in  quello  punto  , in  quello  iHau- 
te  bifogna  rifolvcrll  a Sovvenire  i 
Defunti  nella  forma  almeno , con  cui 
elfi  difpofero  d'  eflere  fovvenuti  , 
perchè  un  giorno,  un  punto,  un_# 
illante  hà  fembianza  d’  Eternità  per 
chi  vive  tra  le  vampe  del  Purgato- 
rio . Guardate , Fedeli  miei , guar- 
date le  vollre  Cafe  dallo  fdegno  del 
divin  Giudice , perchè  egli  parla  ben 
chiaro-,  comedernnt  facrificta  Mortuo-  pf, 
rum  . ...  eSr  multiplitata  tji  'in  eh  ati. 
ruina  . 
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Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica* 

DELLA  MISERICORDIA. 


a II 


fecì/fet  quaji  flagellam  de  funiculìs , omnes  ejecìt  de 
Tempio  . Jo.  j. 

E chi  pecca, Ri-  delitti;  ma  perchè  f#rfe  hi  genio  d’in- 
veriti  Afcol-  Ibicntire  con  fafto, cerca  d’accrcditarli 
tatori , più  ri-  coll’  impegnare  tutti  gli  fdegni  d’  un 
flcttcìre  all’  in-  Dio  a punirla . Se  ciarcheduno  prima 
folente  perii-  d’  immcrgervill , confiderafle  queft’ 
dia  del  fuo  oltraggiofa  arroganza  del  fuo  pecca- 
peccato’,  che  to , ah  che  farebbon  crefeiute  con 
all’  attrattiva  men  di  fortuna  le  fceleraggini  ! H 
d’  un  piacer  fentimento  pietofo  , che  pur  tutti  ab- 
lulìnghicro,  ò biamo  d’  umanità  , metterebbe  all’ 
fi  peccherebbe  con  più  riferva  , ò infoicnza  qualche  buon  freno , e ri- 
per  lo  meno  confeirerebbefi  ciò  , che  penfando,  che  quantunque  Ila  Giudice 
da  pochi  fi  vuol  concedere,  di  peccar  Iddio  è ancora  Padre,  c che  anzi  per 
con  ingegno,  foccorrendo  fovente  la  quello  folo  è Giudice  perchè  appun- 
debolezza  della  natura,  che  pecca_*  to  da  Padre  non  vogliam  rimirarlo  : 
fol  per  illirto,  colle  macchine  della  de  fuo  bonus , de  noflro  juflus -,  al  dir»/.?^. 
malizia,  che  hà  trovata  maniera  , (vi  d’ A gol!  ino,  quando  non  divenilTcro 
mancava  ancor  quella!  '>  di  peccare  Santi  i Figliuoli,  larebbono  per  lo 
con  artifizio  . Quando  fi  rimiralTero  meno,  credetelo,  ne’ fuoi  trafeorC 
lenza  inorpellatura  le  colpe,  chi  vor-  più  cauti  . Qual  cuore  , fé  non  è 
rebbe  invaghirli  mai  d'  un  diletto  , cuore  di  faflb  , efler  puote  si  duro  , 
che  ftroz.zato  fui  nafeere , non  gode  cui  nulla  prema  di  mettere  i fulmini 
altra  vita  , che  quanto  a lui  balla  per  in  man  dell’  Amore  , e cangiar  con 
dar  morte  all’  Anima  ? Eh  non  mi  fi  alFronto  , ahi  ! troppo  grande  ! le 
finga  veruno  de’  Peccatori  si  llolido,  grazie  di  Padre  in  flagelli  di  Giudi- 
che  non  cor.ofca  quanto  preponderi  ce,  fapendo , che  all’  Indole  foa- 
l’ ingiuria  infinita  del  fummo  Iddio  villi  ma  del  nollro  buon  Dio,  non  può 
ad  un  lieve  momento  di  fuggitiva-»  codar  meno  un  galligo  d’ una  profoh- 
allegrczza  ! Dicali  anzi  colle  faggio  da  ferita  acerba  dell’  àmorcvol  fuo 
lagrime  del  Morale  addattate  pur  cuore  ? Sanlo  bene  fe  è vero  gli 
troppo  a i Si. coli  benanche  del  Cri-  odierni  Profanatori  del  Tempio  . 
flianefimo,  che  1’ umana  perverfità  » Benché  1’ abbian  colpito  lùl  vivo  le 
/«  pravo  pertinax  : sà  quanto  olFen-  irriverenze , c fatto  della  fua  Cafa 
dàno  la  divina  Mifcricordia  i proprj  un  Mercato,  fembra  , che  per  non 
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dirgi;n.ufi  r Amore  , non  fappia  lo 
l'degno  mctrere  infiemc  una  sferza  da 
punirne  l’orgoglio  : quum  fecijjet  quafi 
fl.ìgellum  i cosi  nc  fpiega  l’Erangelifla 
il  rifentimcnto  : quafi  flagellum . Ecco 
Peccatori , crudeliflinii  Peccatori , fc 
pur  m’  udite,  ecco  lo  feudo,  col  quale 
finora  faceflc  alle  voftre  fceleratezzc 
una  si  bella  franchigia  . Querte  Pia- 
ghe , quello  Seno , quello  bel  Cuore, 
che  pare  non  fappia  ornai  più  rifen- 
tirfi  ! Con  tutta  però  la  gran  pena  , 
che  io  fento,  per  un  si  abboraincvole 
abufo  , non  intendo  già  , Peccatori  , 
di  mettervi  oggi  colla  divina  Mife- 
ricordia  in  diffidenze , che  anzi  v’  in- 
vito ad  ammirarne  meco  i prodigi . 
Quel , eh’  io  pretendo  fi  è d’  inge- 
rirvenc  unito  alla  liima  un  falutevol 
timore  . Due  afpetti  hà  la  Mifericor- 
dia  , uno  d’  amore  , 1’  altro  di  fde- 
gno  , onde  noi  dobbiam  rimirarla  , 
e amandola,  e temendone.  Ella  è 
ammirabile  nell’  amorofa  fua  toleran- 
za  ! quum  feciffet  quafi  flagellum  ; ed 
efige  per  quello  corrifpondenza  d’  a- 
more  , farà  il  primo  punto.  Ella_3 
fdegnata  , che  fia,  ò terribile  ne’ 
fuoi  gallighi  : ejecit  omnes  de  Tcm~ 
pio  ; e dee  una  volta  perfuaderci  a 
vivere  con  più  riferva  : farà  il  fe- 
condo . 

I 1.  P.  La  Mifericordia  , che  è cer- 
to la  gemma  piu  nobile  , onde  ri- 
fplenda  arricchito  in  fronte  al  grande 
Iddio  il  Diadema  di  fua  inaccelfibile 
Macllà , c si  defiderofa,  adir  vero, 
di  farli  merito  coll’uman  cuore  , che 
fermando  bcnefpelTo  i rifentimcnti 
della  Giullizia  lafcia  , che  vadano 
impunite  con  ammirabile  fofferenza 
tante  enormilTime  colpe,  e bene  ad- 
dimollra  di  non  avere  altro  per  ani- 

,ma  , che  1’  amore  . Se  ella  non  pero- 
rade  a favor  de’  pcrverfi  , gli  vedre- 
fie  , Signori , balenare  con  ifpavento 
fra  i nembi  d’  un  Cielo  fdegnato  i 


dopo  la  IV-  Domtnica 
fulmini  del  rigore  , non  clfendo  già 
nuovo  alle  colere  d’  uno  fdegno  on- 
nipotente 1’  aprire  nel  fen  della  Ter- 
ra improvvife  voragini  elTorbcndo 
co’  fagrilegj  i Sagrileghi  ; fquarciare 
le  Sfere,  e fommergere  ne’  Diluvj  co’ 
Peccatori  i peccati  ; accendere  in_» 
vampe  orribili  il  Cielo,  ed  incenerire 
co’  Scelerati  le  fceleraggini  ; come 
ce  nc  afficurano  i precipizi  de’ Natan, 
c Abiron  ; gli  fpaventofi  naufragi 
dell'  Univerfo  ; gli  incendi  orribili 
dell’  indegna  Pentapoli . Si  però  la 
jMifericordia  con  si  dolci  maniere  in- 
terporli per  noi,  e condurre  in  mez- 
zo benanche  alle  fiamme  d’  un  giullo 
fdegno  come  in  trionfo  le  tenerezze  , 
e le  amabili  fimpatie , onde  è porta- 
ta a riguardarci , che  riducendo  mi- 
rabilmente in  follanza  delle  fue  pro- 
prie le  vampe  medefime  del  furore, 
che  vorrebbe  punirci , tutta  la  pena, 
che  meritiamo  , và  bencfpelTo  a ter- 
minare in  un  folo  prodigiofo  incen- 
dio d’  amore  , che  ci  preferva  . 
Quella  inclinazione  si  dolce  della—» 
Pietà  è poi  il  motivo,  che  fra  tutte 
le  frenefie  de’  Novatori  quella  mi 
fembri  la  meno  empia  , e fovra  tut- 
te la  più  fopportabile , per  cui  ver- 
gngnandofi  i Manichei  d’  attribuire 
ad  un  Dio  si  buono  quel  male , che 
ne  affligge  , gli  pofero  accanto  un_ » 
altra  Deità  difpietata , da  cui  deri- 
valfero  le  difgrazie  , oltraggiandone 
1’  unità  fagrofanta,  per  non  offender- 
ne la  Clemenza  , e volendo  farne  un 
Dio  tutto  pietofo , ne  formarono  un 
certo  Mollro,  che  più  non  riufeiva, 
che  un  mezzo  Nume  . Detcllando 
però  quell’  eretica  llolidezza  è ben 
vero  , che  può  giugner  ficuramen- 
te  1’  ammirazione  d'  un  cuor  Catto- 
lico fino  a venerare  in  Dio  dillefa— » 
ornai  tanto  la  Mifericordia,  che  po- 
nendo ella  poco  meno  , che  tutto  il 
fuo  pregio  nel  perdonare  , contraili 
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mii  fempre  allo  fdegno  tutta  l’ auto-  avventura  ! non  giammai  morto  , 
riti  del  punire  . perchè  io  1’  abbia  da  piangere  in  tut- 

lo  non  credo , che  meglio  potrà  ta  mia  vita . Andate  , c V’  accom- 
riufeirmi  giammai  con  altro  di  darvi  pugnerà  1’  affetto  di  Padre  per  infe- 
faggio  di  una  si  ammirabile  tcncrez-  gnarvi  le  battaglie  , che  debb-on  darti 
za  quanto  coll’  introdurvi  nelle  An-  a’  Figliuoli  , e mifurando  i colpi  di 
ticaraere  del  reale  Profeta  . Le  ve-  voftre  fpade  vi  fuggeriri  la  manie- 
dete  già  piene  de’ Capitani  piùva-  ra  d’armar  la  Clemenza , e render 
lorofi,  che  attendono  gli  ordini  op-  guerriero  l’Amore.  Andate  . ... 
portimi  del  lor  Sovrano  per  volar-  ma  ....  ricordatevi,  che  l’ Inimi- 
fene  pofeia  a rintuzzare  l’orgoglio  co  è Figlio  . Scrivete  fulla  punta  di 
d’  Affalonnc  ornai  troppo  infofferibi-  vortre  lancie  , die  AfTalonne  è Fi- 
le . Alzali  finalmente  la  Reale  Por-  gliuolo  di  Davide  , e fi  vergogneran- 
tiera  , c vengono  ammefii  all’udien-  no  que’  ferri  di  beverfi  il  mio  fanguc 
za.  Ma  oimè ! Sofpefo  è il  Principe,  più  caro.  Andate  ....  rrwi  ...  . 
e poco  men  , che  fvenuto  ! Or  ne_>  fentitc  , per  uccidermi  un  Figlio  non 
comprendo  il  motivo.  Sire  , quelli  vi  fervilTero  mai  di  motivo  le  olTefe, 
fono ’que’ Prodi , che  v’ hanno  a (la-  ch’io  ne  hò  ricevute  ; poiché  per  que- 
bilir  la  corona  fui  capo  tagliando  fio  vi  dò  appunto  per  guida  1’ Amo- 
colla  forza  d’  un  rifoluto  coraggio  i re  , che  non  hà  pupille  da  rimirare  i 
difegni  dell’  ambiziofo  AfTalonne  . misfatti  . Andate  . . . . ma  . . . .i.Ref» 
In  troppo  mal  punto  fi  pofero  iii—>  fcrvate,  fervale  mif>i pueritm  [don  . 
guardia  del  vofiro  cuore  gli  affetti  Parte  il  Generale  Gioabbo  alla  tclla 
di  Padre  centra  le  rifoluzioni  della  delle  fue  Truppe  , sbaraglia  tutta  la  i 
prudenza  . Quando  s’  abufino  dell’  Gente  nemica  , e con  tre  colpi  di 
amorevolezza  i Figliuoli  s’  hanno  a lancia  uccide  centra  il  Reai  divieto 
raffrenar  col  rigore  , c allorché  veg-  AfTalonne  ! Io  qui  non  m’  impegno 
gali  vacillare  un  Impero , per  attcr-  ad  cfprimcrvi  1’  acerbiflima  doglia_» 
rar  1’  arroganza  di  chi  ne  ordì  le  ro-  dell’  afflitto  Monarca,  poiché  lo  giu- 
vinc,  è d’uopo,  che  ceda  alla  Giudi-  dico  impoffibile  da  riufeirmi . Sola 
zia  l’amore.  Per  clfer  Padre  pietofo  rifletto,  che  ben  potea  confolarfi  il 
d’un  infoiente  Figliuolo  correte  pe-  buon  Principe  d’  un  si  gran  colpo  . 
ricolo  , perdonatemi , d’  apparirti  E’  vero  , che  perduto  avei  un  Fi- 
Tiranno  de’  voftri  Sudditi , chemon  gliuolo;  ma  codefta  perdita  gli  affi- 
pofTono  ornai  più  foffèrirne  la  prcpo-  curava  l’Impero,  e libcravalo  da_». 
lenza.  Animo,  Sire,  ecco  1’ oppor-  quelle  angudie  , in  cui  ritrovafi  mi 
tunirà  di  punirlo.  Se  dunque,  ripi-  Padre  perfeguitato  dal  fuo  fangucLj 
glia  Davide  , le  ragioni  del  Regno  medefimo.  Era  d’ umore  si  perverfo 
cosi  richieggono  , andate,  mici  fidi,  AfTalonne, che  infoienti  va  co’ benefizi, 
vincete  ; ma , oh  Dio  I non  ferite  . incrudeliva  colle  minacele  , c fott» 

Afiìdo  a quello  zelo,  per  cui  v’ in-  la  sferza  de’ gadighi  diveniva  fempre 
tereffate  nell’ afficuramento  del  mio  più  duro,  ^on  tutto  quedo  non  po- 
Diadema  , le  tenere  affezioni  del  mio  tea  perderlo  di  veduta  1’  Amore  , nè 
cuore  paterno  ; riconducetemi  il  Fi-  ridurli  a punirlo  una  volta  da  rifolii- 
gliuolo  ubbidiente  , perché  io  pof-  to  lo  fdegno  : fervale , fervale  tnihy 
fa  abbracciarlo:  ma  non  giammai;  piicriim  ^bfilon . Queda  parmi , a 
guardimi  il  Cielo  da  fomigìiantc  dif-  dir  vero,  1’  immagine  più  cfpreffiva 
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dell’  ottimo  cuore  , con  cui  tutti  ne 
rimira  la  divina  Mifericordia  . E’ 
certo  , che  il  coftumc  feorretto  di 
quel  Giovine  licenziofo  , per  cui  lì 
diede  fenza  riguardo  ad  un  intiera 
compiacenza  delie  palTioni  , obbli- 
gherebbe lo  fdegno  ad  efemplarmen- 
te  punirlo  ; ma  la  Pieti  , che  l’ama 
benché  ribelle , c a difpctto  di  fue 
dinfolutezze  lo  mira  ancor  di  buon 
occhio  , cerca  le  maniere  tutte  di 
guadagnarlo  , non  potendo  indurli 
giammai  a lafciarlo  in  preda  a i pe- 
fanti  rigori  della  Giuftizia  : /èroarr , 
fervale  mihi.  Gli  li  fanno  davanti,  fa- 
pcte,a  Dio  fdegnato,come  i Vignaiuoli 
al  Padrone  , cento  Ipavcntolì  Minillri 
di  fue  giulle  vendette  per  eflerminio 
At-i//.T3  di  chi  l’oltraggia  . Vis  imits  : dicono 
**•  le  Gragnuole  per  atterrar  le  raccol- 
te ? Ma  opponi!  1’  /\more,  c le  di- 
verte . yis  imiis  : dicono  le  Procelle 
per  fommerger  con  quelle  Navi  le 
fperanze  dell’  Avarizia  ? Ma  opponfi 
1’  Amore  , e le  calma  . Fis  imus  : 
dicono  le  Malattie  più  fiere,  per  in- 
chiodare in  un  letto  fotto  il  rigor 
delle  febbri  l’  infolenza  di  certe  paf- 
lioni  troppo  difciolte  ? Ma  opporfi 
P Amore,  e le  ratticnc  . Di  qui  po- 
scia derivano  quelle  interne  ifpira- 
zioni  gagliarde  , onde  è alTalito  il 
cuore  ; quelle  batterie  efficaci,  onde 
è alTediata  la  volontà  ; c que’  profon- 
di movimenti  inibmma  , ed  inlupe- 
rabili , onde  battuta  1’  Anima  da  più 
bande  cede  in  fine  , fofpira , piange, 
e fi  pente  . E qui  rifiettete  , che  in 
tre  diverfe  maniere  ama  Iddio  le  fue 
Creature  ; con  amore  di  compiacen- 
za , fe  innocenti  ; con  amor  d’  ami- 
cizia , fe  perfette  ; con  amore  di 
compalTione  , fe  ree  . Perchè  egli 
non  può  amare  1’  Anima  traviata^ 
con  amore  di  compiacenza  elfendo  in 
lei  guada  la  bella  immagin  di  lui  per 
la  colpa  : nè  con  amor  d’  amicizia  , 


poiché  gliela' fà  nemica  la  colpa  j 
l’ ama  per  lo  meno  con  amore  di 
compaffione,  dimoiando  la  propria 
Clemenza  a compatirne  la  debolez- 
za , fe  non  può  amarne  la  perfezio- 
ne. Ed  è Iddio  si  rifoluto  d’  amarci 
in  qualunque  di  quelle  guife  egli 
polTa  , che  non  dovendo  in  veruna 
di  elfe  amare  i Dannati  , per  non 
farlo  bifogna  , che  di  loro  fi  feordi 
interamente  : oblivione  oblivifcar  0/e.i.iS, 

corum  . Quindi  ben  manlfella  appa- 
rifee  la  forte  della  noflr’  Anima  , che 
ricercata  dalla  Mifericordia  con  ogni 
Audio  fi  trova  fovente  pentita  fenza  fa- 
perne  quali  il  come  ; fecundum  fuam  a<t  7lt, 
Mifericordiatn  falvos  nos  fedi . Ora  !• 
avendo  poi  ella  tutto  1’  obbligo  di  fua 
Converfione  alla  Clemcnza,qual  gra- 
titudine , c qual’  infigne  corrifpon-  - 

denza  d’ amore  non  debbe  rendere  a 
quella  bontà  generofa,  che  prefervolla 
benignamente  dal  fuo  dovuto  gaAigo? 

E’  da  ponderarli  di  più  colla  feorta 
dell’  acutilTimo  Tertulliano,  che  il 
buon  genio  della  Clemenza,  la  quale 
và  dilTimulando  i delitti  per  non  dar 
di  mano  a i flagelli  della  GiuAizia,leva 
nel  concetto  di  molti  qualche  riputa- 
zione alP.irfinito  fapere  di  I'*io,  lufin- 
gardofi  conciò  i Peccatcri,ò  ch’ei  non 
conofea  le  colpe,  ò che  non  fappia  pu- 
nirle : dixit  in/ipieris  in  corde  fuo,  non  P/-IJ.I# 
efl  litui . Se  vanno  'mpunitc  le  fcele- 
raggini  , ò non  meritiam  di  conofeer 
piacere  , fe  non  s’  abbraccia  •,  ò non 
fiam  degni  della  fortuna  di  potergli 
tutti  godere  fenza  t'mor  di  g.'Aigo  ; 
non  efl,  non  cfl  Deus . lo  non  polfo  più 
tolerargli  . Non  v’  è Dio  eh  dilTolua 
ti  ? Rifparmiatevi  pure  un  fentimen- 
to  si  empio  , c ditemi  anzi , che  trop- 
po v’  è di  Mifericordia  per  voi . 

Purché  ella  giunga  a falvarvi , ah 
ccceffo  non  ben  capito  d’  amore  ! 

Purché  giunga  a falvarvi  fembra  , 
che  non  fi  curi  più  di  fua  giuria  1 

L’in- 
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L’  invincibile  toleranza 
ca  Iddio  con  voi  , leva  molto  di  cre- 
dito all’  onore  di  lui  : ma  non  im- 
porta , vuol  guadagnarvi  : fHflinet 
Uy.  ét  Deus  ; eccovi  Tertulliano  ; fifìitut 
Fstlenu  D^us  ingratiljìntis  nationes , luxurhm, 
avaritiam  , iniquitatem  , malignita- 
tem  quotidie  infolefcentvtn  , ut  fua  fibi 
fatientia  detrahxt.  Lo  difereditan  si 
queflo  Giudice  le  voftre  ornai  da  si 
lungo  tempo  impunite  lafcivie,  ò 
licenzioli  : fua  fibi  fatientia  detrahìt  : 
ma  pur  per  riavervi:  fiiflinet  l Lo. 
difereditan  le  voftre  frodi  (inora  dif- 
Cmnlate  , ò Trafficanti  : /«4  fibi  pa- 
tientia  detrahit:  ma  pure  per  riac- 
quirtarvi  ••  fufiinet  I Lo  difereditan  le 
voftre  iniqiiiti  , ò Peccatori  di  fean- 
dalo  , ancor  tolcrati  : fua  fibi  patien- 
tia  detrahit  : ma  pure  per  guada- 
gnarvi: fufiinet  l Lo  difereditano  le. 
infoienti  vollre  orditure  d’ inganno  , 
ò Maligni  , che  andate  ancor  fenza 
pena;  fua  fibi  patientia  detrahit  : ma 
pur  per  ricomperarvi:  fufiinet  l Sà 
ben  egli , che  dando  di  piglio  a i ga- 
llighi  imparcrellc  a temerlo  ; ma  più 
brama  d’  e(Ter  amato  pietofo  , che 
temuto  fdegnato;  fufiinet  . Hi  egli 
per  voi  dilatati  i confini  della  Cle- 
menza , (fendendola  anche  di  là  dal 
difprezzo , a cui  Tempre  avea  ella 
terminato  al  dir  dL  Plutarco  ne’  Prin-. 
dpi  ancora  più  manfueti  : mitem  Im- 
peratorem  effe  oportet , ita  tamen  ne 
fit  contemptui . E quelle  inondazioni 
amorofe  della  divina  Mifericordia_j 
v’  animano  a peccare  fenza  ritegno 
eh  ? no»  efi.Deus?  Quella  franchigia 
della  Piet^,  che  ha  tolto  il  timore,  hà 
diminuita  benanche  nel  Crifiianefimo 
in  gran  parte  la  Fede  : plures  enim  ; 
feguita  cosi  a piangere  Tertulliano  ; 
plures.  enim  Domino  idcircà  non  cre- 
dane, quia  fieculo  iratum  tandiù  ne- 
feiunt.  Se  qui  capita(le,barbari  Pecca- 
tori „ andate  pure  a,  vantarvi  altrove 
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che  prati-  d’aver  vifeere  di  macigno,  che  io 
mi  difimpegno*  dal  perfuadervi . Con 
voi  parlerò  , Anime  delicate  ne  i 
fentimenti  d’  un  amor  Tanto  . Se  deb- 
bo interpretar  certe  lagrime , eh’  io 
veggio  improvvifamente  apparirvi 
fugli  occhi  , VI  crederò  già  convin- 
te , c difpolle  ad  accordarmi  , che 
hà  fatto  quel  più  , che  potea  , per- 
obbligarci  la  divina  Mifericordia  , e 
che  tutte  le  più  tenere  corrifponden- 
ze  del  noftro  cuore  debbono  confa- 
grar(t  al  contraccambio  di  si  amabili 
dimoftranze . 

Ma  fe  poi  vi  foffe  ancora  di  più  , 
che  dirette  ? E pure  , si  , v’  è di 
più.  Bifogna  fupporre  , die  il  gatti- 
gare  chi  pecca  è 1’  argomento  più 
certo  , da  cui  ricavafi  la  miglior  glo- 
ria di  Dio  , dimottrandofi  con  ciò  la 
terribile  onnipotenza  del  fuo  gran—» 
braccio,  che  è il  diftintivo  più  pro- 
prio della  Divinità  riconofeiuto  fin  Htrat. 
dai  Gentili  : Calo  tonantem  cre- 

didimus  *fovem  . Ciò  fuppotto  per 
teologica  Verità  infallibile  riflettia- 
mo , che  non  folo  contentali  la  Pietà 
di  rinunziare  al  vantaggio  di  quella 
gloria  colla  facilità  del  perdono,  ma 
che  di  più  è si  accefa,  che  quando  la. 
Giuttizia  voglia  pur  qualche  volta 
punire , paja  , che  ella  vergognitt’ 
del  gattigo  , che  poco  $’  accorda  col-  . 
le  difpofizioni  di  fua  Clemenza.  Dico 


mirabil  cofa  , ma  vera,  e ne  trovo 
evidente  rifeontro  nelle  Sagre  Scrit- 
ture . S’  hà  da  gattigar  Faraone  , e 
dee  divenire  1’  Egitto  lo  fpaventofo 
Teatro  delle  divine  vendette.  Olftr- 
vate  però  l’ artifizio  della  Pietà  per 
non  apparire  in  tal  cafo  fdegnofa  . 

Deputa  per  Vicedio  Mosè , e ritira 
cosi  il  fuo  amore  dalla  comparfa  di 
Giudice  : dixit  Dominus  ad  May  fin  , ExtJ.jt. 
ecce  confiitui  te  Deunt  “Pharaonis  . >• 
Mosè,  finché  durano  gli  fdegni  della 
Giuttizia  , tn  farai  il  Dio  di  Fàraone, 
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io  non  viò  più  lafciarmi  vedere  : fic 
Deus  ipfutn  fuum  jufiitix  bonum  quafi 
erubefeit  pra  Mifericordix  magnitu- 
dine : m’  artirte  1’  acutezza  d’  un  gra- 
vifllmo  Interprete . Lafciate  pur  ora 
in  tutta  la  fua  libertà  , Afcoltótori, 
i dolci  lentimenti  del  voftro  cuore  , 
che  non  poflbno  in  più  bella  veduta 
mirarli  le  impercettibili  tenerezze_» 
della  divina  Mifcricordia  . Oh  Dio  ! 
Ridurfi  ella  per  impulfo  d’  amorc_> 
come  a vergognarli  di  quell'  adorabil 
Giuftizia,  che  è pure  attributo  cosi 
gelofo  di  fua  perfettilTiraa  EITcRZa  J 
ipfum  fuum  juflitia  bonum  quafi  eru- 
befeit ! Se  pofeia  tra  voi , miei  Fe- 
deli , che  fiete  di  vifeere  si  delicate, 
c forniti  d’  un  naturai  si  cortefe  , 
qualcuno  v’  avclfe , che  non  fentilfc 
ancora  piegarli  ad  una  dovcrofa_j 
corrifpondenza  d’  affetto  , mi  compa- 
tifea  egli  pure  , fe  ad  un  tale  rifeon- 
iro  io  lo  chiamo  crudele  . 

II.  P.  durando  però  quelli  motivi 
di  gratitudine  cosi  giuda  non  giu- 
gnelTero  a convincere  certe  Anime 
nel  libertinaggio  più  franche  , vi  è 
poi  da  confiderare  di  più , che  fe  la 
Mifericordia  è nella  toleranza  ammi- 
rabile , ed  efige  per  quello  corri- 
fpondenza d’ amore  , /degnata  po- 
feia , che  fia  , è terribile  ne’  Aioi 
gaflighi , e dee  per  quello  una  volta 
perfuaderci  ad  operare  con  più  ri- 
ierva . Io  pertanto  compiango  1’  in- 
felice difavventura  di  certi  Peccatori 


impuniti , che  giudicando  per  un— > 
effetto  della  Pietà  quel  peccare  fen- 
zagalligo,  che  è pefantiflimo  colpo 
della  Giudizia  , fulle  vane  fperanze 
d’  una  Mifericordia  chimerica  vanno 
di  giorno  in  giorno  fabbricandoli  al- 
legramente una  fpave titoli Ifi ma  dan- 
nazione ! Qucfto  non  fentire  galligo, 
cari  Fedeli , che  fpezie  è mai  di  for- 
midabil  galligo.'  Di  grazia  efea  oggi 
d’  errore  dii  mai  vi  folle  . Il  figu- 


dopo  la  IV.  Dcrnentca 
rari!  1’  Amore  divino  si  eccedente  J 
che  voglia  , per  falvare  chi  ama  , di- 
llruggere  poi  affatto  1’  attributo  dell» 
Giu/lizia  , la  direi  Teologia  d’  Infer- 
no , che  d’  un  Dio  bensì  amorofo , 
ma  giuflo  , ne  forma  un  orribile  Dei- 
tà modruofa  diliruggitrice  di  fe  me- 
deiima  , e nel  difordinato  fuo  amore 
non  men  cicca  dell’huomo.  Eh  che 
la  Giudizi»  dee  foddisfard  , non_> 
c’inganniamo,  e quando  non  c’  in- 
duca al  pentimento  T Amore , che  è 
pure  il  prodigiofo  , bifognerà  pofeia  . 
una  volta  faldar  il  debito  di  nodre 
malvagità  a contanti  di  l'angue.  Nu- 
ma,  ed  Antonino  il  Pio  facendo  im- 
prontare nelle  monete  loro  un  fol- 
gore fovra  d’  un  letto  vollero  , fe- 
condo Valerio  Malfimo  , avvertire 
lor  Popoli , che  non  dee  co’  delitti 
duzzicard  uno  fdegno  addormentato 
nel  feno  della  Clemenza . Lo  dcllb 
parmi  , che  dica  anche  Iddio  per 
bocca  d’Ifaja:  tacui  fempcr , fiJui  , Mt. 
patiens  fui.  Ma  da  tale  premeira—> 
qual  confeguenza  dcduccli  ì Oimi  ! 

Vt  parturiens  loquar  , dijfipabo  , ^ 
abforbebo  . Han  pace  per  ora  le  vo- 
dre  sfrenatezze , ò Giovani  ; le  vo- 
dre  libidini  più  venturofe  , perchè 
alficurate  coll’  autorità  della  canizie  , 
ò Vecchi  ; il  vodro  interelfe  coverto 
fotto  la  Macdà  delle  Toghe  , ò Giu- 
dici ; le  macchine  di  vodra  fuper- 
bia  , ò Ambizioll , che  divenuti  In- 
telligenze motrici  fui  Ciel  dcllc_f 
Corti  ne  raggiradc  finora  gli  influfli 
a talento  delle  palTioni  ; han  pace  , 
han  pace  ; ma  non  credede , che  be- 
vendovi allegramente  : iniquitatem  : Prsv.i*. 
volelfe  prefervarvi  naifempre  da  i 
fulmini  dello  fdegno  1’  amore  a di- 
fpetto  di  fua  inviolabil  Giudizia  : 
bonitas  erit  fub  tutela  *}ufiitix'.  efcla-  Lt.f»»/. 
ma  Tertulliano.  Sarà  un  giorno 
Clemenza  regolata  dal  rigore  per 
punire  1’  audacia  di  chi  quedo  non 

teme 


Digitized  by  Googl 


Tìtlla  Mi/e)  icor dìa . 217 


teme  fconfigliitamcnte  appoggiandoli 
all’  altra.  Sennonché  il  gaftigo  divo- 
lira  infolcnza  è gii  cominciato;  ma 
perchè  è galligo  della  Pietà:  fub  tu- 
tela ^uflitis  ; e perciò  fovra  d’  ogn’ 
altro  terribile  , voi  mifcrabili , per 
vollro  maggior  galligo  non  lo  fenti- 
"a’  fentit  fxnam  , fed  janu 

Éj/angl  • grida  atterrito  Agollino.  Ah 

che  non  poflbn  mirarvi , Peccatori , 
fenza  lagrime  gli  occhj  miei , e ve- 
dervi llrafcinati  dalle  infelici  voftre 
fortune  , c puniti  dal  vollro  piacere 
medelìmo  precipitare  all’Inferno  con 
allegrezza  avendo  per  guida  quelle 
venture  , che  da  voi  giiKlicardoli 
benefizi  ò’  un  cuor  paterno  , fono  f.a- 
gelli  d’  una  Mifericordia  fdegnata  : 
nondum  fentit  poenam  , fed  jam  habtt  l 
Sì  , amabile  è Iddio,  noi  niego  , che 
dalla  Giullizia  d’  avere  a punire  cava 
fovente  motivi  di  perdonare:  nafei- 
in  Tref.  [„f.  ; come  1’  intende  S.  Anfétino  ( 
****’  nafcitiir  de  ^nflitia  tua  Mifer'nordia 
tua  : ma  è poi  per  lo  contrario  si 
giullo  , che  dalla  Mifericordia  d’  aver 
, perdonato  fenza  vederne  l’ammenda, 
ricava  la  Giullizia  di  galligare  fenza 
tu  Pfal.  riguardo  : ftquid  ejl  , quod  fatimur  , 
***■  ex  judicio  fuet  bonitatìs  accidit  : mi 
fpaventa  llario  Santo  ! Guai  però  a 
chi  peccando  fenza  ritegno  iwn  è 
fenfibilmente  punito  ! Il  male  dell’ 
infelice  fuo  fpirito  lavora  coperto , e 
macchina  precipizi  ; come  appunto 
quelle  febbri , che  mantenendofi  nel- 
r interno  malignano,  e terminati—* 
poi  colla  morte  . Che  Pietà  da  te- 
merli è mai  quella , che  pratica  Iddio 
co’  Peccatori  nel  Mondo , piange_> 
Bernardo  S. , che  Mifericordia  crude- 
^/r.4t.  le  ! Trocul  fiat  miferatio  tam  crude- 
lis  ! Ah  che  ella  portando  la  fifono- 
mia  d’ amore  fupera  ogni  fdegno  più 
forte:  fuper  omnem  tram  miferatio  ifla\ 
OlTervate  voi  ora  , Anime  buone, 
che  qui  m’udite, per  poterlo  e vitate, in 


che  veramente  conlilla  un  tale  si  or- 
ribil  galligo  della  fdegnata  Mifericor-  ^ 
dia  . Egli  concile  in  un  effètto  oppo-  al 
Ilo  per  diametro  alla  tenerezza  di  j. 
quell’  amore , col  quale  riguarda— 

Iddio  le  Anime  a fe  più  care  ; voglio 
dire  in  una  deplorabile  non  curanza  , 
e in  una  certa  fpaventofa  indifferen- 
za, per  cui  lafciando  Iddio  di  pre- 
mere fulla  paterna  condotta  amorofa 
dello  fpirito  già  ribelle,  gli  lafcia  , 
direm  cosi  , la  briglia  fui  collo,  come 
a sfrenato  Deflriero  , ,e  perdali  pure 
r ingrato  a talento  dell’  infelice  fuo 
genio  s tradidit  eos  Dominus  in  defi- 
deria  cordis  eorum  . Quella  , come 
voi  ben  velete  , è una  lagrimevole 
fottrazione  di  Graeia  , che  fi  fà  fenza 
llrepito  , ma  con  danno  tanto  mag- 
giore dell’ Anima  , quanto  è men_» 
conofeiuto  il  galligo  , il  quale  per 
avere  apparenza  di  libertà  , e di 
quiete , conduce  con  ficurezza  alla 
perdizione  . Exacerbavit  DominuriL» 
peccator  ; fecundum  multitudinem  ira 
fua  non  quaret  ; lo  conferma  pur  trop- 
po il  Reale  Profeta . Due  fpezie  di 
gallighi  hà  Iddio  per  opporli  al  pec- 
cato : gallighi  , che  parlano , galli- 
ghi , che  taciono . I gallighi , che 
han  voce,  e Crepito  di  minaccie  , 
fono  finezze  della  Clemenza  , che  di- 
ftriiggendo  il  peccato  , prefervano  il 
Peccatore  : cosi  le  minacciate  defo- 
lazioni  levarono  la  colpa  da  Kinivc  , 
e falvarono  i Niniviti . I gaCighi  , 
che  non  han  voce  , nè  Crepito  di  mi- 
naccie, fono  veri  gaCighi,  perchè  vo- 
glion  diCrutto  col  delitto  anche  il  De- 
linquente : cosi  (come  poc’  anzi  lagri- 
mando  io  rifletteva)  fecero  le  fiamme 
vendicatrici  fovra  Pcntapoli , che  in- 
cenerirono in  un  punto  e colpe  , e 
Colpevoli . Guai  pertanto  a quell* 

Anima  , che  è punita  in  filenzio  , 
poiché  lentiralli  adoflTo  il  fulmine  pri- 
ma di  temerne  il  lampo  I Guai  a— 

E e quel- 


Digii'zo 


d i : Googk 


2 «8  Predica  XXIII.  Lunedi  dopo  la  IV.  Domenica  • 
quelle  colpe  , che  faranno  lifeiate  in  qua  fundita  efl . Qj,cfto  fembra  per 
tutta  pace  dalla  finderefi  , nò  punto  vero  dire  un  tratto  di  pietofa  Cle- 
frailornate  da  i rifentiraenti  del  Giu-  menza  , un  voler  gaftigare  il  Princi- 
j.dice  1 Multùnt  irdfeitur  Domin.is  , pato  col  minor  danno  del  Principe  , 
dum  non  exquirit  , dim  quajì  oblivi-  ed  una  miftura  di  Pieti  , e di  fdegno 
feitur . & ma  attendit  peccata  l Cosi  non  cosi  facile  a ben  capirli  : hoc 
pien  di  terrore  S.  Agoftino  . Ora  co-  enim  non  tàm  iadignanter  , quàm  mi-  ’*  - 

llituiti  fotte  i colpi  d’  un  galligo  tau-  ftricorditer  videtur  admonere  ; dice 
to  più  formidabile  quanto  men  lire-  il  Santo  Dottore  ; ed  eccovi  , Anime 
pitofo  , ancora  non  imparate  a te-  divotc  , ma  critiche  , e fìlofofanti  , 
mere,  dilettilTimi  Peccatori , ancora  il  vollro  cafo  medefimo  , un  empio 
non  concepite  fpavento  , e fc  norn^i  felicitato  . Piano  però  ; ecco  un  fol- 
altro , non  v’ inducete  almeno,  dirò  to  ftiiolo  di  CocchJ  ripieni  del  più 
cosi  per  trafporto , a peccare  con_»  bel  fiore  di  Menfi  : quella  è cer- 
più  riferva  ? Quello  è dunque  il  bel  to  la  gran  Corte  di  Faraone  feguita 
penfìero,  che  avete  della  vollr’ Ani-  da  numerofe  milizie  . Ma  e dove  , ò 
ma  eh  ? Vederne  manifella  ornai  la  nobili  Perfonaggi  , fe  è lecito  , por- 
rovina,  e non  volftT  mirarne  il  peri-  tali  il  voflro  ^vrano  ? Seguitiamo 
^ colo  neppure  con  un  fofpiro  ! gli  Ifraeliti,  che  fuggono  ....  Deh 

Padre,  mi  rifponde  qualcuna  di  tornate  addietro , perchè  la  Giuflizia 
quelle  Anime  , che  Hanno  full’  cfa-  vendicatrice  di  Dio  v’  attende  al 
me  efatto,  per  non  dire  filila  cenili-  Mar  Rolfo  per  alTorbirvi , tornate.^ 
ra  delle  divine  difpolizioni , fapia-  addietro.  Ma  penfatc  , fon  volano 
mo  noi  perchè  i Peccatori  non  temo-  al  pari  del  vento  . Dunque  il  falvar 
no  . Se  la  Giullizia  dìt  di  piglio  a i poc’  anzi  dalla  pioggia  gli  Armenti 
flagelli , a nói  tocca  a portarne  le  dell’  empio  Monarca  dubito  , chc_» 
j't.f.t?  pene.  Fortunati  fono  i lor  Traffichi,  non  folTe  benefizio  della  Clemenza  , 
jrt.j.ad  benedette  le  lor  Raccolte  , falvi  dal-  ma  colpo  di  fdegno  . Vrovidentia  di-  bit, 
le  gragnuolc  i Poderi , liberi  fempre  vina  faiìtm  efl  , ne  •jimenta  interi. 
da  ogni  infezione  iBelliami.  Con-  reni  omaia  ; nam  opus  crat  jumentis, 
cedali , che  fieno  per  quello  appunto  qua  traherent  Cursus  , quibus  Tharao 
Mifelici  ; fembra  però  un  bel  tratto  poflmodum  infequuturus  erat  fugien- 
d’^  amore  quel  falvare  le  lor  follanzc  tes , ut  eos  in  folitudins  trucidaret  •. 
da  certe  grandini , che  atterrano  le  difeioglie  maravigliofamentc  il  mille- 
famiglie  . Non  più  ; una  femplice  oc-  ro  1’  erudito , e profondo  Procopio . 
chiata  al  perfido  Faraonè  foggetto  Vuol  falvi  Iddio  i Giumenti  di  Fa- 
ora  a i colpi  d’  un  altra  dilfercnte  raone  , è vero  : ma  puote  forfè  per 
Mifericordia . Per  empio,  che  egli  quello  invanirli  il  Perverfo  ? Nò  , 
fiali , ed  odiofo  agli  occhj del  Cielo,  perchè  lo  fpaventofo  benefizio  appa- 
olTervate  y Signori , un  avvenimento  rente  dee  guidarlo  alla  morte  : opus 
bizzarro,  che  recò  maraviglia  allo  erat  jumentis  , qua  traherent  Curriis , 
fielfo  gran  Dottore  Agollino.  Iddio  Eccovi  dove  van  pofeia  a terminar 
per  bocca  di  Mosè  1’ avverti fee  a ri-  le  fortune  degli  Empi  : Ubor  jnflo-  i»  Pf.fs 
tirare  dalle  Campagne  d’  Egitto  gli  rum  flagellum  efl  Vatris  ; così  a fe  da 
Armenti  flando  in  procinto  di  venir  faggio  rifponde  Agollino  ; Ó"  feticitas 
colà  roverfeiata  una  pioggia  prccipi-  peccatorum  fovea  ipforum  efl . Son_» 

**•  tofa  : qualis  non  fuit  in  n/Egypto  a die,  concedute  loro  talvolta  le  felicità  , 
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perchè  gli  fervati  d’ inciainpo  a ca-  berti  dell’  Apoftolico  minlllcro  , che 
dere , e di  orribil  catena  per  r.oii_>  indegnamente  profeflb , dirò  , che 
iV.xo.7.  poterli  più  feiorre  : p/wer  Tee-  qualunque  volta  rifletto  alle  moltc_> 

catorci  laqueos  . La  Giuftizia  vuol  colpe  , che  fi  commettono  allcgra- 
colpirc  colui  fui  buono  di  quella  pra-  mente  nel  Secolo , fento  rifcuotcrmi 
tica  , e per»  la  Mifericordia  ornai  da  gran  timore  ! Sono  molte  le_» 
fdegnata  gli  profnera  le  raccolte  , enormità,  ed  è pur  molto  guardinga 
perchè  non  tagli  la  trefea  : pluet  fu-  nel  punir  la  Giuftizia.  Son  molti  i 
per  Teccatores  laqueos . Vuol  preci-  tuoi  Peccatori , ò N.  , e fon  pur 
pitare  quell’  altro  full’  auge  di  Aie  molto  profpere  le  loro  Cafe  . Fulrai- 
venture  , e però  gli  mantien  si  bene  na  in  generale  Io  fdegno  ; ma  che 
la  grazia  del  Principe  , acciò  avvi-  prò , fé  chi  dovrebbe  emendarli  non 
' luppato  in  una  si  lufinghiera  catena  teme  ? Io  tremo  , Peccatori , in_> 
compia  il  numero  di  Aie  malvagità  , faccia  di  voftre  venture,  io  tremo! 
eperifea;  pluet  fuper  Teccatores  la-  Non  vorrei , che  fovradivoi  anco- 
queos . Laqueos  in  quelle  Converfa-  ra  fi  avverafle  1’ orribil  minaccia  fat- 
zioni  si  amene  ; laqueos  in  que’  Traf-  ta  da  Dio  a i fuoi  Popoli  per  bocca 
fichi  si  felici  ; laqueos  in  quelle  AIen-  d‘ Ofea  : non  vifitabo  fuper  Filias  ve- 
fe  si  laute  ; laqueos  in  quegli  Amori  flras  quum  fuerint  fornicata  , & fu- 
si dolci;  laqueos  in  que’  Giuochi  si  per  Sponfas  vejiras  quum  adultcrave- 
lieti  : per  tutto  lacci  , per  tutto  ca-  rint . Permetterò  , che  pecchiate  a 
tene:  loqueos  , laqueos  ! Han  dunque  tutto  corfo  di  sfrenatezza  ; non  pu- 
occafion  di  temere  anche  nelle  prò-  nirò  le  voftre  colpe  , tacerò  ; non  vi- 
fperità  i Peccatori  ? Han  campo  ftabo,  non  vifttabo . Hoc  efl  terri- htm.t.he 
d’  infolentire  i Sagrileghi , perchè  bile  ; grida  fpaventato  Origene  ; hoc  Eutd, 
Iddio  anzi,  che  gaftigargli  , niollra  eft  extremum  , quum  jam  non  corri- 
S«f.  41.  di  volergli  beneficare  ? T.nc  m-gis  pimur  prò  peccatis  , quum  jam  non^ 
im  Cubi,  irafeitur  Deus  ,quum  non  ir  a fu  tur  •.  corrigimur  dclinquentes  l Guai  a chi 
credetelo  pure  a S.  Bernardo.  Se  ’ pecca  fenza  gaftigo  , guai  a chi  pcc- 
debbo  parlar  chiaro,  Crilliani  mici  ca  baldanzolb  , perchè  impunito! 
Dilettilltmi  , come  pur  chiede  la  li-  Guai!  Guai! 

SECONDA  PARTE. 

Padre , con  quefta  Predica  c’  ave-  formidabile  ne’  fuoi  gaftighi , c Io 
te  anzi  polli  in  anguftic , che  am-  confermo  . Non  dee  però  da  quefto 
maeftrati , Ora  volete,  che  ammi-  cavarli  una  ftolida  confufionc , che 
riam  la  Mifericordia  , come  quella  , ci  difanimi . Ecco  pertanto  in  riftret- 
chc  non  hà  cuore  , anzi , che  in  ccr-  to  il  frutto , che  s'  hà  da  raccogliere 
to  modo  fi  vergogna  di  gaftigarci  : da  quefta  Predica  . Dunque,  hà  da 
ora  pretendete , che  la  temiamo  fde-  conchiuder  ciafeuno  , perchè  la  Mi- 
gnata , e terribile  ne’  fuoi  flagelli  ; fcricordia  è amabile  infieme , c tcr- 
chi  può  capirla  ? Adagio , Fedeli  , ribile  , 'bifogna  , eh’  io  cerchi  ad 
eh’  io  mi  fpiego  ancor  meglio.  E’  in  ogni  cofto  di  non  metterla  in  necelE- 
Dio  di  vifeere  clementiflime  la  Mi-  tà  di  punirmi , e quefto  per  non  dif- 
fcricordia  , e non  vorria  punirci , Io  guftarla  clemente  ; ma  quando  pure  ^ 
replico  ; fdegnata  , che  fia  , è poi  la  fralezza  del  naturale  mi  fpinga  a 
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cadere,  è uopo,  clic  operando  io  emendarci  ; Tluret  alionm 
con  più  riferva  , proccuri  di  non  dc- 
falutevol  gailigo  , 


meritarmi  quel 
che  può  correggermi  , c quello  per 
Bon  provarla  terribile.  Ed  in  primo 
luogo  per  non  offendere  la  Pietà  , 
che  non  vorrebbe  condurli  a maneg- 
giare la  sferza  , egli  fà  di  melliere 

10  (limare  un  poco  più  le  amorevoli 
minaccie  di  lei  , che  temute  a dove- 
re polTono  liberarla  dall’  afflizione  di 
galligarci . Perché  in  quello  coofide 

11  punto  maggiore  per  non  obbligar 
la  Mìfericordia  al  galligo,  riflettete 
con  fcrietà  , che  le  niinaccie  poflbno 
effere  effetti,  ò d’  una  llolida  ambi- 
zione faflofa  , ò d’  un  Amore  linee- 
rò . Quando  nafeono  dall’  ambizione 
fono  miniilre  d’una  fuperba  impoten- 
za , che  non  avendo  forza  per  difen- 
derli dall’ altrui  arroganza , ne  pre- 
viene le  olfefe  collo  fchìamazzo  del- 
le parole  , ed  effondo  fprovveduta  di 
fulmini,  li  fà  feudo  co’ lampi . Quan- 
do poi  le  minaccie  procedono  dall’ 
amore,  fono  llratagemmi  della  Pietà, 
che  mettendo  in  guardia  del  Trono 
per  alflcurarlo  dall’ infolenza  , il  ti- 
more, falvano  al  Principe  , e la  ftima, 
che  è la  Ibllanza  del  grado  , e i Sud- 
diti , che  fono  1’  Anima  del  Princi- 
pato. Ora  non  potendo  effere  iii_» 
Dio  le  minaccie  elfetti  d’ impotenza, 
poiché  a lui  non  mancano  armi  per 
illerminarc  chi  hi  talento  d’  offenr 
derlo,  debbe  concluderli,  che  elle- 
no fieno  effetti  d’  amore  paterno  per 
ridurre  alla  fola  utilità  del  timore 
quell’  cfemplare  galligo  , col  qua- 
le non  vorrebbe  dillruggere  i delin- 
quenti Figliuoli . Se  dunque  c cosi  , 
DilettilTimi  , perchè  non  afcoltarc,^ 
nna  volta  quelle  voci  amorofe  della 
Mifericordia  , che  parlan  fovente  , 
ò collo  ikepito  de’  rimorfi  , ò colla 
fperienza  di  terribili  avvenimenti  , 
che  cLoveian  fcrvirci  di  fcuola  per 


eventu  /^.AanaU 
docentur  : come  l’intefc  anche  Tacito; 
ò coll’  alfedio  di  certe  difgrazic  , che 
fembrando  nemiche  alla  pace  del 
Corpo,  fono  ordinate  di  mira  alla  fa- 
llite dell’Anima?  Confiderate  , che 
combattelle  ornai  abballanza  colla  di- 
vina Bontà,  voi  ingiuriandola  , ella 
foffrendo,  voi  peccando,  ella  ratte- 
nendo  il  fupplizio . Pace  una  volta 
con  Dio,  Crilliani,  pace  . Qu,e!la  è ap- 
punto quella  prodigiofa  Clemenza,che 
il  Serafino  di  Chiaravalle  chiamava 
indicibile  : qua  non  poterit  explicari  Str.it, 
fermane  : quella  medefuna  , che  forfè 
voi  difpregialle  finora  , Afeoitatori  ! 

Ego  peccaham  , & tu  difjìmulabas  , 
non  continibam  a fceleribus  , & tu 
abflineb  ts  < wrberibus  ; prolungabam 
ego  multo  tempore  inìquitatem  meam  , 

&•  tu.  Domine,  pittitem  tuam\  Vi 
fentite  ancora  compunti  , Fedeli 
miei  ? In  faccia  d’  una  Pietà  si  amo- 
revole il  cuor , che  vi  dice  ? Sugli 
occhi  di  quello  Padre  fvenato  volete 
peccar  di  vantaggio  ? Se  avete  pur 
talento  di  farlo  fappiate  , dice  il 
Grifoflomo  , che  a lui  non  dolgono 
le  proprie  ingiurie  , ma  1’  accuora 
bensì  la  perdizion  di  voflr’  Anima  : 
trijìutur  non  de  fm  injnrix,  fei 
nojlra  perditione . Se  v’  ollinate  a vo- 
lervi  dannare,  ei  legnerà  la  fenten- 
za,  ma  come  il  buon  Principe,  cui  an.*.aé 
duol  la  morte  de’  Sudditi  , la  regnerà 
co!  filo  pianto:  Mìfericordia  infiigan-  U.Cbrjf 
tc  lacrymas  fundit  ftper  ipfas  , & »*» 
vHÌt  eas  adjuvare , eS*  non  potcfl  con- 
tradicente  {ibi  juflitia.  Voi  trafflge- 
rete  quello  bel  cuore , Crilliani , c 
mettendolo  frà  due  , di  voler  effer 
clemente  , c di  doverli  mollrar  rU 
gorofo  , barbari , Io  fquarciercte  ! 

In  ordine  pofeia  a n<>n  irritar  la 
Mifcricordia , c demeritarne  quel  fa- 
lutevol  galligo , che  può  corregger- 
ci , egli  è d’  uopo  fccmarc  alle  fcc- 
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kragifinr  I’  arroganra  ^ e cedere  con  di  ciò  nel  Senato  j diede  a tutti  uno 
più  modefiia  a quella  forza  fatale  , Scita  queiio  coufìglio.  Amici,  noi 


che  ne  porta  fpeflb  a peccare  . Sog- 
giacere con  riverenza  al  gaftigo  di 
Padre  , che  ne  flagella  per  ricupe- 
rarci , e non  irritarne  coll’  oflina- 
zionc  si  fattamente  lo  fdegno  r che 
ci  percuota  poi  per  mero  (limolo  di 
vendetta  , non  già  per  defiderio 
d’ammenda.  Ritorniamo  arale  pro- 
podto  col  terzo  riflcllb  a Faraone  . 
QUal  cofa  credete  voi  l’  affligge(le 
più  vivamente  nell’  impenfato  colpo- 
dei  Aio  naufragio  ? Certo  , che  il 
fentire  egli  accompagnate  dal  giub- 
bilo felleggiante  degli  Ifraeliti  già 
liberi  le  Aie  rovine, -dovè  accorarlo 
in  eilrcrao.  Pure  io  ricavo  dall’  in- 
vincibile fua  durezza  un  altro  motivo 
di  pena  a.lui  uifofferibile  . Scorgeva 
egli  divife  prodigiofamentc  le  acque 
dell’  Eritreo  pel  felice  paffaggio  de’ 
fuggitivi  Aioi  Prigionieri  , onde  ani- 
mo(Ti  ad  infcguirgli . Ma  e chi  avea 
aperta  una  tal  via  nel  Marc  ? Non 
ignorava  1’  iniquo  nò , effere  ciò  (lato 
prodigio  della  Mofaica  bacchetta,  che 
tanti  operati  nc  aveva  nella  Corte  di 
lui  per  indurlo  una  volta  a penti- 
mento. Ora  il  vedere  perire  lo  fven- 
ttirato  in  mezzo  ad  uno  di  que’  tanti 
miracoli  ,,  che  a proprio-  graviilimo 
dannò  egli  aveva  fpregiatl,  nel  ga» 
fligo  amorevole  non  diftinguendo  le 
voci  delia  divina  Mifcricordia  , che 
l’ invitavano  a ravvederli , credo  , 
che  foGTe  il  Aio  più  crudele  acco- 
ramento . Termino  con  Erodoto  , 
da  cui  11  rapporta  , che  avendo  gli 
Sciti  per  riacquillar  l’Impero  dell’ 
Alia  ufurpatogli  dall’  ingordigia  de’ 
Medi  Figliuoli  de’  loro  Servi , diflj- 
pate  indarno  le  migliori  loro  follan- 
ze,^  c difcorrcndoli  un  giorno  fovr». 


confumiain  colle  Guerre  i Medi , e 

Suando  mai  ci  riefea  di  foggìogargli 
nollro  Dominio  farà  uno  fchelctro 
infelice  di  Monarchia, non  avendo  più 
Sudditi  per  animarla  . Meglio  farà 
lafcìar  T armi  , e dando  di  piglio  a 
quelle  verghe , con  cui  pcrcotiamo 
i Giuménti  , andar  loro  addo(fo  , e 
farci  cosi  temer  da  Padroni  ; TMttL> 
quoad  1‘ident  nos  arma  habentcs  arbi~ 
trantur  fe  fimiles  nobis  ....  ubi  nos 
prò  armis  'gerbera  tenentes  ‘viderint, 
fune  fe  Hojlros  fervos  effe  ìntelligcntes 
no»  perflabunt . Tanto  fecero,  e fter- 
minurongli . Cosi  accadde  al  Popolo 
Ebreo , che  avendo  più  volte  vedu- 
to armarfcgli  contra  il  grande  Iddio 
degli  Eferciti , e finger  pofeia  la  ri- 
tirata , infuperbifli  ,.  quali  avelTe  a 
combattere  con  un  Aio  pari . Ma  fi- 
nalmente depofte  l’ armi  Iddio  pigliò, 
il  baftooe  per  trattare  gli'  ambizioll 
Aioi  lérvi  da  bdlie  ..  Levò- loro  i Re- 
gni , la  Legge  , 1’  onore  ,.  c noi  ve- 
diamo pur  troppo  , fc  a i miferi 
avanzi  di  quella  un  tempo  si  gloriofa 
Nazione  difperfi , e derelitti , llia_j 
tatto  giorno  il  Signore,  come  a tanti 
Giumenti,  colla  sferza  fui  dorfo.  Per 
Ibmma  fua  Mifcricordia  è peranchc 
in  fiore  il  Criftianclìmo  ; quella  Cit- 
tà è Cattolica , e la  combaue  Iddio 
con  tutta  riputazion  di  battaglia  per 
guadagnarla  : ma  non  vorrei , chc_* 
facendoli  arroganti  i Servi , e bal- 
danzofi , egli  aveflé  a lafciar  l’ armi , 
e dar  di  mano  alle  verghe . Pecca- 
tori ,.  voi  m’  intendete  . Faciamoci 
una  prudente  fcuola  dell’  altrui  pena, 
per  non  divenire  un  miferabile  efem- 
pio  dell’  altrui  colpa  . 
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PREDICA  XXIV* 

’ Martedì  dopo  la  quarta  Doménica. 

DELLA  PRUDENZA  UMANA. 

fluomodo  hic  literas  feti  , cilm  non  didicerìt  ? . . . . mea 
dodirina  non  ejl  mea  , fed  ejat , qui  mifit  me  . 

Joan.  7. 


He  ftolido  forte 
il  Mondo  in_» 
ognuno  di  que’ 
difegni  , che 
tendono  a_. 
renderci  tn_j 
appjrenza  fe- 
lici col  godi- 
mento di  fuc 
mcnzognere_» 
delizie  , io  lo  fapeva,  Afcoltatori  » 
ma  che  lo  fia  anche  allora , che  piu 
piccandoli  di  prudente.,  e di  faggio 
pretende  regolarci  negli  affari  più 
rilevanti,  e/ di  quella,  e dkll’  altra 
vita  , è un  aggiugnerc  troppo  di 
pefo  all’aggravio  di  Aie  miferie  . In 
fatti  non  di  rado  proponendoci  egli 
tra  i mezzi  per  confeguire  le  miglio- 
ri fortune  anche  il  peccato  , che  le 
dirtrugge  , sù  quell’  iniquo  princi- 
pio , che  porta  batterli  ogni  rtrada  , 
quando  ella  guidi  a qualche  vantag- 
gio , e chi  non  vede  , ò che  egli 
anche  nella  fua  Morale  è maliziolb , 
c ci  tradifee  , ò che  è più  fciocco 
quando  vuol  farla  da  favio  , ed  a — » 
partito  s’ inganna  ? Cosi  è , mici  Fe- 
deli . Se  non  s’  unifee  con  quella  de’ 
Santi  non  diftinguell  dalla  pazzia  la 
prudenza  del  Mondo  , ed  anzi  hi 
quello  di  peggio , che  tale  eflendo 
pure  in  foftanza  , ed  affaticandoli 


egli  di  tenerla  in  credito  di  fapienza, 
feducc  moltiflimi , che  fe  le  appog- 
giano, e gli  guida  infenCbilmentC-» 
alla  perdizione . O come  bene  con- 
fonde oggi  il  Redentore  una  partita 
di  quelli  Satrapi , e Prudentoni  del 
Secolo , che  non  capifeono  , come 
porta  egli  avere  letteratura  , non  ef- 
lendoC  mai  di  propofito  applicato 
agli  lludj  ! iÌHomodo  hic  literas  feit , 
lum  non  didicerit  ? Nella  fcuola  del 
Mondo  quello  fembra  certo  un  con- 
traddittorio , crederli  uno  prudente, 
ed  erter  privo  di  lettere  . Ma  in_» 
quella  di  Crillo  la  propolizione  hà 
tutto  il  fuo  fondamento  , e fuflille  . 
E’  si  lontano,  dice  gli , che  alla  vera 
fapienza  lia  neceflario  1’  adornamen- 
to dell’  umana  letteratura , che  nep- 
pure io  llcflb  mi  fiderei  della  fana_* 
dottrina  , che  vi  propongo  , quando 
ella  foffe  mia  , e fuggerita  non  ve- 
nirte  a chi  vi  parla , immediatamente 
da  Dio:  mea  dolìrina  non  efl  mea^ 
fed  ejus , qui  mifit  me.  Voi  sì,  ar- 
roganti , volea  dire  il  Nazzareno  , 
con  tiitto  il  lume  di  vollre  lettere^» 
liete  cicchi  , perchè  veramente  è 
voftra  quella  dottrina , onde  liete  si 
gonfi  » e fuperbi , non  da  Dio  a voi 
derivando  , ma  dal  corrotto  fonte-» 
infelice  del  Mondo  ingannatore . Ah 
io  vorrei  pure , che  c’  intcndertimo 

bene 
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bene  quefta  mattina  , ò Prudenti  del  da!  mero  arbitrio  della  propria  vo- 
Mondo  , che  regolando  con  certe.»  lontà  . Errore  fù  quello  fcandulofo 
matfime  di  terrena  politica  , e d’  un’  benanche  all’  orecchio  degli  Idolatri, 
umana  prudenza  imprudente  i ma-  e combattuto  in  que’  tempi  ancora  si 
peggi  tutti  , e del  Corpo  , e dell’  tenebrofi  da  molti  meno  ciechi  Fi- 
Anima,  liete  in  procinto  dipendere  lofofi  . Ma  non  v’ hi  gii  tra  di  noi 
l’uno,  e l’altra  miferamente  1 Co-  chi  non  lia  tenuto  a fapere  , che  di 
dello  voUro  fperar  fortuna , ed  avan-  tutto  è padrone  il  fommo  Iddio  , che 
zamento  dall’  empirti , c ftabilirc_»  tutto  ci  regge  , e che  tutto  hi  in  fua. 
fovra  di  effa  la  macdiina  di  voftra  mano  ^ Non  è dunque  manifcfta  fol- 
beatitudine , e temporale,  eJ  etcr-  lia  lo  fperar  beni  anche  in  Tcrra_»- 
na,  è pure  , oh  Dio  T che  fpezie  di  fuor  , che  da  lui  fonte  inefaullo. 
lagrime vole  ftolidezza  ! Prefiggervi  d’  ogni  feliciti  più  lineerà  ? E pure 
di  profperare  le  vollre  Cafe  con_»  quella  fciocca  prudenza  umana  , che 
mrzzi  indiretti , c peecaminofi  ; pre-  io  perfeguito  , perfuade  moltilfimi 
fumere  di  guidare  a capriccio  gl’  in-  de’  Cattolici  a procacciarli  fortuna 
terefll  dell’  Anima  , e falvarla  col  anche  benefpelTc)  coll’  offefa  di  quel 
mero  appoggio  della  natura , oh  ella  Signore  , da  cui  tutte  dipendono  le 
c pur  , perdonatemi , che  Itolida  , fortune  , come  c’  avvifa  lo  Spirito 
e delirante  prudenza  ! Se  tra  voi  , Santo  : in  manu  Dei  frofperitas  homi^ 
che  m’ udite , la  dio  mercede  non  fi  nis  ; bona  , & mala , vita  , & mors,  Ecet,to> 
trovano  fomiglianti  prudenti , nè  è paiipertas  , & honeflas  a-  Deo  fUnt . 
ben  pieno , credetelo  , il  Mondo  , c Quelli  Beni  pertanto  ideati  lungi  da 
perciò  io  giudico  per  un  obbligo  Dio  dalla  prudenza  del  Mondo  io 
ben  precifo  dcl_  Tanto  mio  minillcro  confiderò,  che  nulla  contengono  in 
1’  armarmi  oggi  centra  d’  un  difor-  fe  mcdclimi  di  fondamento;  nulla  di 
dine  si  pcrniziofo , che  fotto  pre-  fodanza  ; nulla  di  contentezza . Beni 
tello  di  volerle  lludiatamente  felici-  poi  , che  non  abbiano  alcuno  di  quo- 
tare, precipita  le  Famiglie , e quello,  Ili  requifiti  $1  neceflarj  al  vero  Bene  , 
che  è più  , le  Anime  di  tanti  politici,  che  fono  ? Polvere  , fogno  , e nul- 
c prefuntuofi  Cattolici . Perfeguitan-  la  , come  i Pomi  di  Sodoma  vaghif- 
dolo  adunque  dove  egli  regna,  che  fimi  al  di  fuori , e tutti  cenere  al  di 
qui  certamente  noi  credo  , intra-  A.Gr)Xro  i contala  cinerefcunt  : gli  dif- 
prendo  in  quella  Predica  di  mollrare  finifee  pur  bene,  ancor  deridendogli,  Aprio^ 
a voi,  perchè  polfiate  Tempre  guar-  Tertulliano! 

darvene,  llolta  elTere  , e dctellabile  I.  Ed  in  ordine  al  fondamento  , 
quella  prudenza , che  s’  appoegia  al  che  aver  polfono  quelli  Beni , ccr- 
pcccato  per  avvantapiarfi  : primo  , candofi  fuori  di  Dio  , che  ne  è la 
perchè  non  confegiiifce  i Beni  del  forgente  , io  gli  vedo  appoggiati  alla 
Mondo  , che  cerca  peccando  ; fecon-  folennc  follia  di  fpcrargli  coll’  ingiu- 
do, perchè  perde  i Beni  del  Cielo,  a i ria  di  quel  Signore,  da  cui  diritta- 
quali afpira  con  prefunzione . mente  derivano  • Sarebbe  da  tutti 

I.  P.  Furono^  eretici  anche  tra  i fenza  dubbio  creduta  pazzia  il  pre- 
Pagani  gli  Stoici  ponendo  1’  huomo  tendere  d’  ottener  grazie  da  un  Prin- 
con  infolenza  al  di  fovra  del  loro  cipe  coll’  oltraggiarlo  ; e farà  poi 
Giove  , e pcrfuadcndogli , che  l’ef-  prudenza  il  lufìngarfi  taluni  d’ obbli- 
Ter  felice  perfettamente  , dipendelTe  gar  Dio  a. beneficargli  allora  appun- 
to,. 
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■to  , che  più  r offendono  difcoftandofi, 
per  effcr  felici,  da  lui , che  è il  vero, 
e folo  principio  d’  ogni  felicità  ? Se 
quello  è conliglio  di  fano  accorgi- 
mento , e dove  mai  confifterà  la  fo- 
llanza  della  più  frenetica  ftolidezza  ? 
Ne  io  dico  già  cofa  di  mio  pcnlìero, 
in  afferendo  eflerc  quelle  appunto  le 
malfime  di  quella  , die  diccfi  nel 
Mondo  abufivamente  prudenza . Noi 
-lo  vediam  tutto  giorno  , che  tali  fon 
le  mifiire,  onde  li  regola  una  gran 
parte  degli  huomini  per  1’  illrada- 
mento  di  lor  fortuna.  Propongonlì 
un  fine,  ò di  profitto.,  ò di  gloria  , 

*•  ••  f»  Ceno  pofeia  i^uali  elfer  vogliono  i 
lU.  jj^ezzi  da  confeguirlo  , purché  s’ot- 
tenga , alla  prudenza  regolatrice..* 
degli  iatcrelfi  non  preme  , benché 
le  infegni  il  Filofofo  , che  quelli 
mezzi  prima  cfler  debbono  giulli , ed 
onelli  , e poi  profittevoli  j prudentia 
(.Etbìc,  verfatHT  in  bis  , qiue  funi  jufla  , ho- 
ntfta  , & hominilus  utilia.  Vedrete 
un  Capo  di  Cafa  carico  di  famiglia 
conCgliarC  talora  colla  prudenza  per 
darle  un  decorofo  recapito  . La  con- 
dizione , gl’  impegni  , il  collume 
elìgono  ampiezza  di  trattamento , ma 
le  rendite  non  v’  arrivano  . Ecco  le 
indullric  della  prudenza  . Le  Figlie 
fon  molte , e non  v’  è dote  ; ne  han- 
no però  tante  dalla  natura  , che  può 
baftargli  a provvederli  d’  un  partito 
onorevole.  Vuol  collocarle  bene  ad 
ogni  collo  , e però  s’  apre  in  Cafa 
Converfazione , perché  la  vivacità 
dello  fpirito  adefeando  i pretendenti, 
chiuda  gli  occhj  all’  intereffe  di  chie- 
der dote  . Chi  sà  ? Potrebbe  capitar 
forfè  alla  pania  qualche  Platonico 
amante  non. del  Corpo  , dell’  Anima, 
che  fi  prendeflc  in  alcuqa  delle  Figlie, 
per  dote  lo  fpirito-Pericola.mi  direte, 
d’ufcirne  l’onore  da  quella  Cafa,e  coll’ 
•onore  anche  Iddio  ; ma  la  prudenza 
iprevede  , che  ftà  per  entrarvi  una 


dopo  la  IV.  Domefjic.i 

gran  fortuna . Cosi  Acam  carico  di 
famiglia  configliafi  colla  prudenza-. 
per  fovvenirla , e contra  il  divieto 
del  Signore  invola  nel  facco  di  Geri- 
co le  fpoglie  preziofe . Buon  per 
lui  ; fe  non  é fanto  , è ricco  ! Quel 
Mercadante  calcolati  bene  i conti  di 
fua  ragione  attefa  la  penuria  de’ tem- 
pi, che  corrono,  o delle  corrifponden- 
ze,  che  mancano,  fi  riconofee  vicino 
a perderli;  ma  è ben  fornita  la  fua 
prudenza  di  ripieghi  per  follcncrlo  . 

Prello  s’alterino  i prezzi , fieno  infe- 
riori le  Merci, fi  guadagni  la  mano  alle 
mifure,li  frodino  i diritti  del  Principe  ; 
fchiettezza,  fincerrtà  , c giullizia,  non 
fono  virtiidi  profittevoli  al  Banco  . In- 
tanto ei  fi  regge  in  piedi;  e fe  non  ave- 
va prudenza  era  fallito  . Cosi  Giezzi 
fervo  diElifeo  chiede  a Naamano  di  Si- 
ria  la  mancia  contra  il  voler  del  Pro- 
feta, e 1’  ottiene  copiofa . Bella  pru- 
denza , fe  non  è ubbidiente , è for- 
tunato ! Qu^ell’  altro  brama  dilli n- 
guerfi  con  qualche  carica  di  rimar- 
co ; ma  tutti  fono  occupati  i Polli 
Hà  tanto  però  d’accortezza , che  fa- 
prà  farli  luogo.  A quel  Rivale  si 
luminolb  , benché  innocente  , una—, 
fegreta  impollura  ; un  informazione 
finillra  ; in  una  lettera  fer.za  llrcpi- 
to  un  colpo  alle  fpalle  -,  al  Principe 
fenza  rumore  , un  infinuazione  mali- 
gna : eccolo  a terra  , e follevato  co’ 
fiioi  raggiri  il  prudente  . Cosi  Alla- 
lonne  per  render  felice  1’  ambizion  * 
di  regnare  fe  1’  intende  colla  pruden- 
za ; occtipà  il  cuore  de’  Sudditi , ne 
giudagna  1’  affetto  , ed  affillito  da 
grolTo  efercito  di  malcontenti.già  bal- 
zatone il  Padre  hà  quali  il  piede  lui 
Trono.  Buon  per  lui;  fe  non  è Fi- 
glio riverente  , farà  Monarca  ! O che 
belle  fortune!  Vietiamone  però  col 
Salmida  il  fondamento  : ittr  inipio-  f/.i.s. 
rum  pcribit:  eccole  tutte  a terra  dif- 
fipate , ed  infrante  ; illi  4(iific4bunt  ; 

dice 
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dice  Iddio  ; ego  dejlruam  ; fortu- 
ne crefeiute  a mio  difpetto  faranno 
da  me  rovinate:  dejlruam.  Tornia- 
mo ad  Acam  ; eccolo  morto  fotto  le 
pietre,  con  tutta  la  famiglia  incendia- 
lo, e ridotto  colle  fue  fpoglie  rapr- 
1 te  miferamente  in  cenere  : dejlruam  . 
E quel  Capo  di  Cafa  ? Vedetelo  dc- 
rifo  da  tutti  , fenza  onore  , fenza  fo- 
ftanze  . Delle  Figlie  , alcune  viag- 
giano , Elene  rapite  da  i Paridi , c 
il  buon  Platonico  hà  voluto  e Corpo, 
ed  Anima  per  dote  ; altre  nafeofte 
per  alcuni  raefi  ; altre  raccolte  per 
carità  ne’  Confervatorj  ; egli  mendi- 
cp , e pezzente  : dejlruam . Andiamo 
aCiezzi.  Eccolo  carico  di  lebbra  a 
piangere  fui  fuo  bottino  : dejlruam . 

, E quel  Mercadante  si  profpero  ? Egli 
i in  Chiefa  , non  per  divozione  , 
per  ficurezza , ed  ora  metterà  in._> 
pari  con  Dio  il  conto  di  tante  mefle 
lafciate  ne’  di  fedivi  per  furia  d’  af- 
fari : dejlruam.  Offerviamo  AlTalon- 
ne  . Eccolo  fui  punto  d’ incoronarli 
Monarca  di  Palellina  appiccato  colla 
fua  zazzera  ad  una  quercia  , e tra- 
fitto con  tre  colpi  di  lancia  dal  fio 
fedele  Gioabbo  : dejlruam  , E quel 
Cacciatore  di  Podi  ? L’  innocenza 
del  Rivale  perfeguitato  è feoperta  ; 
le  rmpodiire  palei!  giuridicamente  , 
ed  egli  in  mano  della  Giudizia  per 
fai  ir  forfè  in  luogo  più  alto  , che 
non  penfava  : ad^cabuut , & ego 
dejlruam  . Pigliarla  centra  di  Dio 
Afa.  eh  ? 7{pa  exijlimts  tibi  impunè  futu- 
rum  , quhd  cantra  Deum  pianare  ten- 
taverit.  Se  volede  confedarrai  adef- 
fo  , Peccatori , il  vero  , oh  quanta 
cenere  avete  in  Cafa  di  fortune  fpol- 
verizzatevi  fugli  occhi  dallo  fdegno 
vendicatore  di  Diol  Dejlruam,  de- 
• - Jlruam  : c parrai  provato  con  evi- 
denza di  fatto  pur  troppo  lagrimevo- 
le , che  i beni  dabiliti  fovra  il  pec- 
cato non  han  fondamento  ; dejlruam . 


II.  Ma  , Padre  , mi  rifpondete  , 
non  T intendiamo.  E’ certo,  che  il 
pigliarla  contra  di  Dio  è una  temera- 
ria fciocchezza  ; non  ejì  fapie/itia  ; t«» 

10  crediamo  a S.  Gregorio;  non  ejl'*^''’ 
prudentìa  , non  eJì  conftlium  contro.» 
Dominum  ; pure  la  fpcrrenza  ci  mo- 
dra,  che  .quali  i foli  prudenti  di  limil 
forta  s'  avanzano . Le  Cafe  più  adute 

fon  le  più  profpcre  ; coloro  , che 
fan  pigliare  de’  contrattempi,  tende- 
re trabocchetti  al  Compagno  , in- 
fomma  palTar  fovra  agli  fcrupoli  , 
fono  Tempre  i piè  felici , talché  fem- 
bra  in  oggi  , che  il  navigare  all’ 
Evangelica,  Ha  un  navigar  fenza  ven- 
to , e fenza  biilTola  . Io  ben  fapeva, 
che  in  tal  materia  voi  volevate  con- 
durmi a quedo  paflb  . Egli  è dunque  ' 
d’ uopo  didinguere  nella  felicità  l’ap- 
parenza dalla  fodanza  . Nel  Mondo 

11  veggiono  , Io  confeflb , talora  del- 
le fortune,  che  hanno  una  modra_» 
da  ingannar  moki  ; ma  a vedervi  poi 
dentro  con  efattezza,  vi  li  trova  una 
fodanza  si  miferabile  da  non  farc_» 
neppure  a i più  femplici  invidia  i 
fpeciofa  , & magna  contra  vifentibus, 
cùm  ad  pondus  revocata  fnnt , fallunt  : 
dilTe  bene  il  Morale . Ponderate  di 
grazia  nella  Corte  di  Afliiero  la  for- 
tuna di  due  Perfonaggi  diverli,  di 
Araanno  , e di  Mardocheo.  Aman- 
no  feguita  la  Morale  del  Mondo  , 
frodi , aduzie  , inganni , bugie  , ed 
è r intelligenza  motrice  di  quella-^ 

Reggia  . Mardocheo  li  regola  colla_j 
prudenza  de’ Santi;  umile,  divoto-, 
lineerò,  abbietto;  ma  è ferapre  tra 
i più  mendichi  , feordato  da  tutti 
alla  porta  del  Reale  Palazzo . Aman-, 
no  con  tutte  le  fue  profperità  non  è 
ancor  ben  contento  , perchè  Mardo- 
cheo punto  non  gli  modra  di  riveren- 
za; onde  ei  lo  vuol  morto . Già  è tefa 
T inlidia  , è preparato  il  patibolo,  e 
pofledendo  Amaono  il  cuor  d’  Adiic- 
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ro  altro  non  manca  alla  rovina  di  non  mirar  con  invidia  la  moftra  efter» 


lilardoclieo  , che  il  fuggerirla  cortili 
al  Monarca.  Può  la  fortuna  d’Aman- 
no  avere  una  faccia  più  lieta  più 
bella  ? Può  la  difgrazia  di  Mardo- 
cheo eifcre  più  palefe  , e più  degna 
^ di  pianto?  Parrai  però  di  vedervi  , 
Signori  , contra  di  me  difdegnofi  , 
quali  eh’  io  voglia  con  un  tal  raccon- 
to burlarvi  . Già  col  penderò  mi 
prevenite  , e parvi  di  vedere  Aman- 
110  appefo  per  gaftigo  di  fua  malizia 
al  Tronco  già  preparato  per  Mardo- 
Elber.j.  dico  : fufpenfus  efl  •itaque  .Aman  in 
patibulo  , quod  para<verat  Mardochno  . 
Riflettete  però  alcun  poco  fovra_» 
d’  un  fatto  si  noto  , e ditemi  , fe 
Iddio  non  dava  quert’  efempio  di  fua 
giurtizia  , e tollerava  , come  di 
tant’  altri , l’ infolenza  d’  Amanno  , 
chi- mai  mirandola  a prima  faccia_» 
averebbe  cambiata  la  forte  di  cortui 
con  quella  di  Mardocheo?  Oh  faria 
pure  piaciuta  a tanti  la  prudenza-» 
d’ Amanno  alzatoli  con  indurtria  , fe 
non  pulita  , alraen  fortunata,  al  pri- 
mo porto  di  Corte  , ed  averebbono 
■ pure  per  poco  rinunziato  alla  condi- 
zione di  Mardocheo  , che  lo  teneva 
con  tutta  la  fua  faviezza  fra  le  mife- 
rie  ! Dunque  per  bella  , che  fembri, 
la  felicità  del  peccato  , è d’  una  lega 
si  balTa , d’  una  foftanza  si  brutta  , 
che  qual  Pianta  infetta  nelle  radici 
ìnep.ad  prerto  vicn  meno  , e dilTeccalì:  nihil 
Um.  gji  j„felicÌMs  felicitate  pcccatorum  : 
cosi  la  dif&nilce  Agortino  . Quando 
il  Polipo  abbraccia  il  Pefeatore  , ap- 
punto allora  è , che  il  fommerge  ; e 
quando  più  belle  fi  fanno  vedere  , e 
più  amabili  in  apparenza  all’  Anima 
le  fortune  , allora  è , che  1’  alfaflì- 
nano  con  più  ficurezza . Sarà  dunque 
vero , che  per  effer  felice  perfetta- 
I»  Àpa-  bifbgna  attaccarfi  , come  di- 

fht.  Al.  cea  Pittagora  , benché  pagano , alla 
Aita.  Virtù  ! Virtuti  fiieninm  : c punto 


na  di  quella  falfa  profpcrità , che 
tanti  ne  guida  alla  perdizioiie  de’ 
mondani  prudenti  : profperitas  fluito-  ^'ev,  t, 
rum  perdei  illos  ; fecondo  1’  oracolo 
dello  Spirito  Santo . Se  volete  il  mio 
configlio  , Fedeli , a coderte  fortune  a.**?-49 
accertatevi  fempre  con  ifpavento 
come  i Cani  d’  Egitto  s’  accortane  al 
Nilo  per  bere  , fempre  fuggendo 
per  tema  de’  Cocodrilli  : quafi  a fa-  Eccli,  i. 
de  Colubri  fuge  peccata  : benché  lem-  ** 
brino  avvenenti  , benché  pajan  fe- 
lici , benché  promettano  rilevanti 
vantaggi  .■  fuge  , fuge  punto  noa_» 
invidiando  chi  fe  ne  chiama  conten- 
to : noli  temulari  in  eo  , qui  profpcra-  P/.jtf.r, 
tur  in  via  fua , in  homine  faciente  in- 
juflitias  . 

III.  Pure,  s’ io  non  m’inganno, 
voi  non  la  capite  ancor  bene  , Cri- 
ftiani . Se  quella  prudenza  del  Mon- 
do, mi  replicate  , non  giunge  ad 
una  fortuna  di  vera  , e di  foda  fo- 
rtanza  , felicita  nulladimeno  alcune 
Cafe  de’  fuoi  feguaci  per  lungo  tem- 
po : e fieno  com’  effer  vogliono  , 
fono  molto  durevoli  i lor  contenti . 

Son  laute  le  Menfe  , piene  di  fer- 
vidori  le  Sale  , ricche  le  Guardarob- 
be  di  fuppellettili , abbondanti  d' oro 
gli  Erari . Eh  , Padre , fe  quella-» 
non  è foftanza  , è però  una  bella  . 
apparenza  , e capace  d’ appagar  chic- 
chefiafi  . Ed  io  rifpondo  , che  fe_» 
durano  lungo  tempo  coderte  fortune 
fono  una  miferia  -più  grande  . Voi 
non  mi  negherete,  che  la  conten- 
tezza del  cuore  non  fia  il  compimen- 
to d’  ogni  bene  , c che  dove  quella 
non  godei! , non  fia  qualunque  fup- 
pofto  bene  un  aggravio . Io  poi  non 
porto  giammai  darmi  ad  intendere  , 
che  goda  pace  di  cuore  chi  polTicdc 
fortune  venute  come  di  contrabban- 
do  , c coll’  olfefa  di  Dio  , perchè 
troppo  è gravofo  il  rimorfo  della 
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IO  P/.  y,  Cofcìenza  \ e troppo  difiScile  ad 
Par»i;.  achetarfi  ; nulla  major  afflitto , qudm 
tonfcientia  icliiiorum  ; di(Te  già  San 
Gregorio  . Ora  fc  a gran  fatica  tro- 
a'^i^ad  nelle  terrene  confolazioni, 

' quand’  anche  fieno  innocenti , nc_» 
v’  hi  pur  una  di  efie , che  fofpirata 
5m.CA>>.  ne’  fuoi  principi  non  rechi  noja  , e 
* travaglio  nel  fuo  finire  : cui  eninu 
affecuto  ; giulla  Seneca  ; fatis  futi 
quod  optanti  nimium  viitbatur  } Se 
appena  , dico  , ritrovafi  pacq  in_> 
beni  , che  berfagliati  non  fieno  dalla 
finderefi  : onde  infegnò  a tutti  per 
difinganno  Arinotele  di  mirar  bene 
i piaceri  del  Mondo  non  quando  na- 
earl4«r/ifcono  , ma  bensì  allor  , che  tramon- 
tano : voluptatts  contemplemur  noru 
veniente!  , fcd  abeuntest  vorrete  voi 
lufingarvi , che  pofla  goderli  di  que- 
lla pace  in  certi  beni  perfeguitati  in- 
ceflantementc  da  una  cofcienza  , che 
Ctu.  4.  rimorde  , ed  accuora  ? Anche  1’  cm- 
***  pio  Caino  dopo  il  fratricidio  d’  Abe- 
le, parca  felice  . Ereffc  Città  di  buon 
ordine  : accafolTi  con  fuo  profitto  ; 
viticli  una  Figliolanza  ben  numerofa  , 
c portò  Tempre  di  più  in  fronte  un 
contrafegno  , come  di  falva  guardia, 
acciò  nè  huomo , nè  fiera  lo  molc- 
ftaffe  . Ma  come  llava  di  cuore  ? 
Lo  sbranavano  i rimorli  ; lo  rifini- 
vano le  triftczze  ; ogni  leggier  mo- 
vimento di  fronda  lo  sbigottiva  ; 
ogn’  oggetto  lo  fpaventava  , nè  altra 
faccia  avea  P infelice  fua  vita  , che 
d’  una  domenica  pcnofa  morte  con- 
: non  efl  \ troppo  è vero  ; 
non  efl  pax  impiis . Io  non  sò  au- 
giirarvelc  , Fedeli  miei  Dilettifli- 
mi,  per  quell’ amor,  eh’ io  vi  por- 
to , codclle  peccaminofe  fortune  per 
belle,  che  clTcr  polTano,  e du- 
revoli ! Ah  ben  lo  fentono  cer- 
prudenti  del  Mondo,  da_» 
art.j^d  quanti  rancori  fono  alTediatì  , da 
1.  quante  malinconie  forpreli  , da_j 


quante  nojc  attediati  ! Qa,antc  not- 
ti fenza  ripofo  ; quanti  giorni  fenza 
cibo;  quanti  meli,  quanti  anni  fen- 
za raggio  di  quiete , c di  vera  alle- 
grezza ! PalTeggiare  giardini  i piò 
ameni  ; alTillcre  a’  Conviti  i più  fbn- 
tuofi  ; frequentar  veglie  le  più  ge- 
niali ; vivere  fra  Tefori , in  ludo  , 
in  dignità , in  grandezza , ed  aver 
Tempre  fui  capo  la  fpada  fulminatri- 
ce della  divina  Giufiizia  appefa  ad 
un  fragil  filo  , oh  che  vita  da  far 
più  , che  invidia , terrore  ! Pian- 
giamo codefie  venture  , grida  S.  Ni- 
lo, non  le  bramiamo:  luge  peccato- 
rem  felicem  , gladius  enim  jufiitia  ipfi  «’• 
imminetl  Se  la  Prudenza  dunque  del 
Mondo  non  è più  , che  cosi  fortuna-  i4z.f.47 
ta , che  non  lo  è certamente  , vada 
ella  pur  da  me  lungi , eh’  io  le  ri- 
nunzio di  cuore  ogni  fuo  vantaggio  , 
nè  mi  affligge  il  venirne  privo  per 
Tempre  : oleum  peccatori!  non  impin- 
guet  caput  meum  . Se  Diogene  cfiliato 
da  i Giudici  di  Sinopo  Citta  d’  aria 
pefflma,  fè  loro  dire , che  andavafene 
ben  di  genio,  condannando  lor  mede- 
fimi  a ftare  in  quelle  delizie  : ego  PiuTt 
ilio!  manftone  condemno  ; pofs’  io  ben 
dire  con  più  ragione  , che  detcllaii- 
do  quelle  venture  , condanno  la  mi- 
fera  umana  Prudenza  a goderne,  e 
più  , che  mai  rifoluto  foftengo  folle 
elTere  chi  a lei  s’  appoggia  per  pro- 
fittare , troppo  eflTcndo  vero  , che 
niuno  arriva  a confeguire  neppure_< 
quelli  Beni  del  Mondo,  fe  gli  ricer- 
ca peccando  . 

II.  P.  Se  però  i Prudenti  del  Se-  ' 
colo  s’ ingannalTero  folo  nella  ricerca 
di  quelli  caduchi  Beni  mondani , po- 
tria  pacarli  1’  errore  fperando  , che 
un  infaulla  fperienza  d’avvenimento 
contrario  gli  difingannalTc  una  volta 
con  frutto:  ma  l’ importanza  più  ri- 
levante fi  è , che  s’ ingannano  ancora 
' in  quegli  del  Cielo,  e gli  pèrdono  , 
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denza  ad  afpirarvi  con  prefunzione. 
O quello  si  , che  è un  abbaglio  ^ cui 
non  può  lo  zelo  riflettere  fenza_j 
pena  ! Se  i Beni  , che  cerca  1'  urna* 
na  prudenza  nel  Mondo,  mancano  , 
e di  fondamento,  e di  foftanza,  e 
di  contentezza;  gli  fpirituali  poi , a 
cui  la  porta  la  prefunzione , hanno 
' tre  validiflimi  oftacoli  di  fuperbia , 
di  miferia,  e di  malizia,  die  gli  com- 
battono . 

I.  Peccali  da  non  pochi , non  ac- 
cade negarlo , di  fuperbia  anche_j 
nell’  intereife  delP  Anima  , ideandoli 
molti  di  condurla  in  falvo  a capric- 
cio . Io  divido  co’ Santi  Padri  in_ » 
due  fpezic  differenti  alTaf  quello  vi- 
zio . L’  una  è fuperbia  di  fpirito  , 
quando  al  dir  d’  Ugonc  , uno  s’  alza 
dove  non  può  , c non  deve  , con..» 
difprezzo  di  tutti . E’  però  quello  un 
difordine  llrepitofo  , c facile  a di- 
fccrnerli . L’altra  fpezie  io  la  chia- 
mo  fpirito  di  fuperbia  , eJ  è , quan- 
do li  lulinga  follemente  qualcuno 
d’  efler  già  franco  nell’  cfercizio- 
d’  ogni  Virtù  , e fuperiore  perciò  a 
qualliall  più  grav’c  pericolo  . Quella 
*61*0.0^^  una  finezza  di  vizio  si  ben  mafehe- 
rato  folto  le  divife  della  Virtù  , che 
>•  difficilmente  feoprendofi  inganna—» 
fpeflb  lo  fpirito,  c lo  conduce  talora, 
Lenza  avvederfene  , fino  all’ empietà 
di  non  voler  punto  incommodare  nc' 
luoi  aiuti  la  Grazia  , giudicandoli' 
alfai  difpollo  alla  Perfezione  da  fc 
medefirao  , e forte  ba(levolmente_> 
centra  di  que’  nemici  , che  ritirar  lo 
volelfero  dal  praticarla  . Quindi  poi 
nafee  un  infenfibilc  alienazione  da  i 
Sagramenti , che  prima  fi  frequenta- 
vano ; da  quella  llabile  Confeflbre  , 
efiifo,  da  cui  dipendeva!!  ; da  quel 
di  voto  Oratorio  , a cui  femprc  intcr- 
' venivafi  . Ne  deriva  una  certa  nau- 
ta perniziofa  .a  i libri  di  fpirito  , 
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che , fembrando  alla  fuperba  Pru- 
denza di  molti  prefuntuofi , clTcre_» 
quelli  certi  mezzi  da  gente  idiota , 
c che  hà  bifogno  per  cecità  d’ intel- 
letto d’  elTere  come  condotta  a mano 
per  1’  anguflo  fenticro  della  fallite  . 

Ne  viene  un  derider  con  fallo  la  fan- 
ta  femplicità  del  Vangelo  ; un  pre- 
ferire con  infolenza  al  Decalogo  una 
cavalerefca  Morale  , che  li  giudica 
più  llcura  ; una  sfacciata  franchezza 
d’  incontrare  fenza  timore  ogni  peri- 
colo , fui  vano  fondamento  d’  un  na- 
turale compollo  , e riformato  colle 
regole  d’  una  fignorile  educazione  . 

In  fomma  un  appoggi arfijlfatto  alla  »•  ir 
'Natura  negli  affari  dell’  Anima , fen- 
za  mirar  punto,  nè  a Dio,  nè  alla, 
fua  Grazia . O che  rovina  , efclama 
qui  Tertulliano , è quella  mai  per  lo 
fpirito  ! Siili  prafumit , minus  vere-  IMCidi, 
tur , minus  praenvet , plus  periclita-  t^amin, 
tur  ; timor  fuudamentim  fslutis  efl  , *'*' 
prsfumptio  impedimentum  timorìs  . 

Eccovi  il  forte  ollacolo  , che  fi  la 
fuperbia  ad  un  gran  Bene  dell’  Ani- 
ma, che  è il  timor  Tanto  di  Dio  : prd- 
fumptio  impedimentum  timoris . Eh 
che  bifogna  chiuder  gli  occhi , Fede- 
li, non  far  tanto  da  faggi,  lafciarfi-i.  *.  ^ 
guidare,  ubbidire  alla  cieca,  non  is»* 
voler  fottilmente  filofofire  Tulle  maf-  *• 
lime  più  importanti  dell' Evangelio  : 
in  captivìutem  redigentes  omnem  in-  i-Cor,iu 
telleéim  in  obfequium  Chrifli  ; c_>*' 
come  perfin  Platone  1’  intefe  nel 
fuo  Timeo,  non  ragionare  nelle_> 
cofe  divine,  ma  credere..  Due  fa- 
mofi  comandi  troviamo  nelle  Scrittu- 
re fatti  da  Dio  , uno  ad  Adamo  di 
non  affaggiarc  il  Pomo  di  vita  ; 1’  al- 
tro ad  Àbramo  di  làgrificargli  Ifacco 
filo  Figlio  . Abramo  venerando  con 
femplicità  il  fuo  comando,  lènza  pun- 
to cfaminarlo  , e neppure  conferen- 
dolo colla  Couforte  , tacito  s’ incamr 
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mini  per  compierlo  , ed  è Santo  . 
Adamo  , fecondo  1’  acuta  ofTervazio- 
ne  di  S.  Ambrogio , dolendo  con_» 
Èva  far  da  filofofo  fui  divieto  , lo 
trafgredifee  , ed  affaifma  il  Mondo 
lìb.‘>de  tutto  : qitia  adjutrtccm  rationis  habi- 
fTcdebdt , litffus  efl  pro- 
pttT  uxorem . Ove  fi  tratta  di  co- 
mando legale  ogni  filofofia  di  Mondo 
è fofpetta  ; ma  quando  poi  entri- 
no certe  Ève  nell’argomento,  oh, 
Signori  , che  peflime  confeguen- 
ze  ! 

Ne  occorre  dirmi  qui  per  ifeufa  , 
a.Saf.ti  pjjjpg  ^ jg  (.gpco  di  battere  le  vie_> 
de’  Santi , c fe  non  dipendo  intera- 
mente dal  Confelfore , hò  però  da_j 
me  fcelta  una  llrada , per  cui  gìun- 
fcro  al  Paradifo  raoltiffimi . A 
non  piace  , dice  quella  Signora  , il 
configlio  del  Direttore , che  mi  per- 
fuade  ritiratezza . Frequento  però  le 
Converfazioni  con  tutta  cautela  , 
giacche  molte  favie  Matrone  fra  di 
cflTe  ancora  falvaronfi . Non  fi  per  i 
miei  interefli  , dice  quell’  altro  , il 
parere  del  Confeffore , che  mi  vor- 
rebbe fuori  di  Corte  , ò ad  e(fa_. 
- meno  attaccato  ; la  pratico  però  con 
prudenza  fpecchiandomi  in  tanti 
Eroi  , che  ne  ufeirono  fantificati  . 
Hi  un  bel  dirmi  -,  foggiugne  quel 
Giovine  , il  Padre  di  fpirito  , eh’  io 
mi  ritiri  da  quella  Gafa.  Io  non  nai 
fento  di  far  da  romito , ma  1’  huom 
dabbene  per  la  via  di  quegli , che 
nudrirono  qualche  affezione  con  in- 
nocenza. Ed  io  rifpondo  , che  bat- 
tendo voi  delle  firade  ancor  buone  , 
c ficure  a capriccio  d’  una  vana  pru- 
denza ambiziofa  , e prefumendo  re- 
golarvi ben  fenza  guida,  vi  perder 
rete . Non  era  buona  la  lb*ada  aper- 
ta da  Dio  con-  un  miracolo  nel  Mar 
RofTo  ? Non  s’  erano  per  cfla  condot- 
ti a falvamcnto  gli  Ebrei  , Nazione 
allora  a Dio  si  cara  ? £ pure  voIcup 


do  batterla  anefrc  Faraone  co’ fuoi  i4< 
vi  fi  perde  rimanendovi  infelicemen-M* 
te  fommerfo-.  Eh  , Padre , e chi  non 
vede  la  difparitl  del  confronto  ? Fa- 
raone avea  1’  iniquo  difegno  di  tru- 
cidare il  Popolo  del  Signore  , che_y 
maraviglia  fe  la  Giuftizia  . . . Otti- 
mamente • E il  Confefibre  pratico  di 
voftre  cofeienze  sì  bene  con  quali 
penfieri  converfa  la  Tale  ; con  quali 
idee  bazzica  la  Corte  quell’  altro  ; 
con  qual  pregiudizio  dell’  Anima_» 
pratica  in  quella  Cafa  quel  Giovine, 
e però  fircpita  , e però  fi  divieti  , 
e però  fantamente  minaeda  di  nega- 
re le  affoluzioni , e le  nega  occor- 
rendo . E voi  pretenderete  di  farvi 
Santi  battendo  arbitrariamente  una 
via  per  voi  di  rovina,  a difpetto 
de’ fuoi  Minifiri,  c di  Dio  eh?  Oh 
che  fciocca  prudenza  ! Se  furono 
Santi  , nelle  Converfazioni  una_. 
Francefea  Romana  , nelle  Corti  un 
Arfenio,  nelle  Cafe  fovvenendo  Ve- 
dove , e Pupilli  un  Ivone  , certa- 
mente non  averanno  ciò  fatto  contra 
il  parere  de’  lor  Direttori , e voi 
facendolo  tutto  giorno , per  quefte_» 
firadc  medefime  vi  dannerete  . Eh 
accoftatevr  a Dio  per  meritarvi  quel 
raggio  di  luce  , che  non  inganna  ; 
fidatevi  de’  fuoi  Minifiri  , che  egli 
v’  aflegna  per.  Condottieri , c allora 
farete  certi  di  camminare  con  ficu- 
rezza  ; accedile  ad  eum , & illumi. 
namini , & facies  veflra  non  confun. 
dentur  . 

II.  E che  vi  crederefie  voi  di 
effere  con  quella  voftra  prudenza  , 
che  vi  ritira  dalla  protezion  della.- *'*‘*'H 
Grazia  ? Altro  non  fiete  , che  un'*”'^’" 
nulla  , e di  più  un  nulla  per  la  pre- 
funzione odiofo  ali’  Altiflìmo ,.  e che 
lo  provoca  tutto  giorno  a dar  di  pi- 
glio a i fulmini  di  fue  giufte  ven- 
dette per  confondervi . Eccovi  1’  aU 
tro  ofiacolo  «P  un  audace  miferia  , 
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che  in  voi  s’  oppone  all’  acquifto 
d’  ogni  bene  fpirituale  . Sapete,  dice 
Agoftino  con  profondità  -di  penfiero, 
cofa  è rimalo  all’  huomo  dopo  il 
peccato  ? Una  gran  forza  , ma  di 
fupplizio  , per  farfi  maifempre  , 
come  il  primo  degii  huomini , peg- 
fer.tcnt.  giore  di  fé  mcdefimo  : adatti  falius 
diJJ.  efl  homo  : fotuit  effe  aliud  , qudtnj 
pèrni.  » faSìHs  efl  juflus . hr  fotuit 

effe  injuflus  . Quella  è la  forza  , che 
. nella  infelicità  della  colpa  avete  fen- 
za  la  Grazia  , d’  andar  fempre  di 
male  in  peggio:  fallì  eflis jufli , tir 
fotuiflis  effe  ittjufli . II  Santo  Battefi> 
mo  vi  avea  fanti  dcati  : falli  eflis 
jufli  ; ed  il  peccato  ritogliendovi 
r Innocenza,  v’  hà  renduti  malvaegi  : 
fotuiflis  effe  injufli . Alla  miferia_» 
dunque  , a cui  v’  hà  ridotti  la  colpa, 
aggiugner  volete  di  più  1’  infolenza 
contra  di  Dio , e fpacciarvi  pofeia 
per  favi,  e per  huomini  di  pruden- 
za ? E pure , la  Dio  mercede  , re- 
plicano alcuni  foggetti  a quello  fpi- 
rito  finiffimo  di  fuperbia  , non  tro- 
viamo nella  noftr’ Anima  tali  difetti, 
che  ci  facciano  diÉBdare  di  que’  mez- 
zi , che  abbiamo  fcelti  per  la  falute  . 
Sentiam  le  paliioni  in  ubbidienza  , 
in  un  buon  dovere  le  brame , in  una 
Lue.  i8.  favia  regola  i penfieri  ....  «oaj 
fumus  ficut  cateti  homiaum  ; sù  via 
coronate  le  vollre  lodi  colla  frafe_> 
del  Farifeo  , e volgete  poi  1’  occhio 
al  Roveto  per  riflettere  fovra  di 
Mosè  malinconico . Tu  , gli  dice_» 
Iddio  , che  fei  dellinato  alla  grande 
imprefa  di  liberar  dall’  Egitto  il  mio 
Popolo  , poniti  un  poco  in  feno  la_» 
£jr«ìl,4,  mano  : mitte  manum  tuam  in  finum 
tuum  . Oimè , che  fpavento  ! Ei  la 
' cava  piena  di  lebbra  : frotulit  lefro- 
fam  inflar  nivis  . Ah  , mio  Signore  , 
piange  sbigottito  Mosè  , quella  è leb- 
bra ! Non  temere  nò , ripiglia  Iddio, 
torna  a rimetterla  ; ubbidifee  , ed  è 


fano  ; rctraxit , & frotulit  iterum  , 

& erat  fimilis  carni  reliqux  . Fù 
quello  un  avvertimento , che  volle 
dare  Iddio  al  Profeta,  acciò  fapclfe, 
che  quanto  di  mirabile  averebbc-»  ' 
operato  in  Egitto  , era  per  venirgli 
tutto  dalla  fua  Grazia,  e che  egli 
non  aveva  in  fe  medefimo , che  leb- 
bra Geroglifico  di  peccato , e di  mi- 
feria  , onde  non  prcndelTe  mai  occa- 
fion  d’ invanirli . Credete  voi  , miei 
Fedeli,  che  fe  quelli  Prudenti  del 
Secolo  dovelTer  fare  in  fe  medefimi 
una  tale  fperienza , ne  troverebbo- 
no  di  codclla  lebbra  ? Un  Profeta  si 
eccclfo  , dopo  una  vita  condotta  a 
gullo  di  Dio , altro  non  trova  in  fe  , 
che  miferia  ; e voi , Giovine  , dopo 
tante  follie  ; voi , Donna , dopo  tan- 
te vanità  ; voi , Miniilro  , dopo  tan- 
te opprelTioni  ; voi  , Nobile,  dopo 
tante  foverchierie , in  voi  trovate_» 
compollezza  , Virtù  , perfezione  , 
per  nulla  temere , per  fidarvi  di  voi  *jJ*J‘**' 
medefimi  nel  maggior  degli  affari  , 
che  è quello  della  falute  ? Quando 
anche  ciò  folTc  vero  dovrelle  vie  più 
fempre  umiliarvi , e giacché  fe  le^ 
paffioni  dell’  huomo  inferiore  ubbi- 
■difeono  all’  autorità  dell’  huom  fupe- 
riore,  non  è già  per  privilegio  del- 
la Natura  , ma  per  dono  bensi^della 
Grazia  , voi  dovrelle  riverenti , e_> 
confuli  render  grazie  di  tal  vittoria 
a quel  Dio,  che  ve  la  diede  , e non 
mettervi  , prefumendo  , in  illato 
d’  efferc  un  altra  volta  deprefli  : fi 
vis  vincere , noli  de  te  fr.cfumere  , ’ 

fed  illi  affìgna  vigoria  gloriam  , qui 
tibi  donat , ut  villoria  referas  .fal- 
mami  cosi  vi  configlia  da  fuo  pari 
Agollino . 

III.  Padre  , mi  replicano  i Pru- 
denti , non  credefte  già  , che  ope- 
raffimo  fenza  configlio  nell’  interclfe 
dell’Anima  . Lo  sò-,  e per  ultimo  a 
quello  pafib  io  v'attendeva , che  è 
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appunto  il  terzo  poflendflìmo  oftaco- 
lo,  clic  opponefi  a i beni  del  Cielo 
da  una  prcfuntiiofa  malizia . Qucft’ 
altiera  mondana  prudenza  per  non_> 
riiifcirvi  fofpetta  vi  appoggia  , Io  sò, 
talora  al  configlio  d’  Amici , di  Con- 
fidenti , e vi  ritira  affatto  da  Dio  , e 
dal  foftegno  della  fua  Grazia.  Con 
queir  Amico  fi  parla  fovra  la  pretefa 
rigidezza  del  ConfcfTorc  , e col  fuo 
fentimento  fe  ne  moderano  i comandi 
già  ricevuti . Con  quel  Confidente  fi 
pondera  la  decifion  del  Teologo  , e 
col  fuo  favio  parere  fi  mitiga  la  fen- 
tenza  d’  un  intéra  , e follecita  refii- 
tuzione  dell’  ufurpato-  Primieramen- 
te quello  non  è cercare  un  configlio  , 
che  illumini  , ma  un  ConCgliero  , 
che  aduli , c che  inorpellando  la  ve- 
rità le  tolga  1’  aria  odiofa  di  ripren- 
fione  : homines  •,  lo  conferma  Ago- 
lìb.  IO.  (lino  Santo  ; homines  amant  veritatem 
Con/,  c,.  iffcentem  , oierunt  eam  redarguentem . 
***  In  tutte  le  Profeffioni , dicono  i Leg- 
gifti , più  dee  valutarli  il  parer  d’  un 
perito,  che  il  configlio  di  cento  ìm- 
Saljc>  periti  : flus  valent  ^rtifices  , quànu 
/“M*  non  ^rtifices . Più  dee  ftimarfi  negli 
^ ■ ■ affari  dell’Anima  un  folo  cenno  d’  un 
Miniftro  di  Dio,  che  il  parere  di 
tutti  gli  huomini  -•  plus  valent  ^rtifi- 
ccs , quàm  non  ^nifices , E poi  farla 
a Dio  eh  quella  ingiuria  di  fidarli  più 
degli  huomini , che  di  lui.’  Mirate, 
»•  mirate  . Eccovi  -un  Campo  , dove  la 
»4-  !■  Pellilenza  ha  fatto  uno  fpaéentofo 
macello  , e l’ occhio  appena  può  ve- 
derne fenza  pianto  la  llragc  i quelli 
fono  gli  avanzi  di  quell’  Efercito,  al. 
valore  di  cui  appoggiò  Davide  le 
fue  fperanze  : iratus  efl  Dotninus  , 
quod  David  magis  confifus  fuerit  itu 
tp.  Spi-  multitudine  populi , quim  in  nomine 
vtìT.int,  Domini  : cosi  Ifidoro  . A Dio  quell’ 
ingiuria  eh.’  Mirate,  mirate:  ecco 
i.Rf^.8.  derelitti  gli  Ebrei  per  efferfi 
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loro  Monarca  : quttm  magis  fiduciam  ap-  Spi- 
fisam  in  hominem  collocarent , qudm 
in  Deum  ; così  lo  lleffo  Dottore . A 
Dio  quell’  ingiuria  eh  ? Mirate  , fuJjhtf 
mirate  : ecco  fpogliato  di  tutte  lc_» 
fue  magnificenze  Ezechia  , per  aver 
voluto  atterrire  gli  Ambafciatori  di 
Berodacco  Rè  di  Babilonia  coll’  ollen- 
tazione  di  fue  ricchezze  : non  fuit, 
quod  non  monftraret  eis  Ezechias  in 
Domo  fua  . Ma  che  ? Ideo  Thefautos 
oftendit  fpem  habens  in  Thefauris  ; 
quare  iratus  Deus  : auferentur , in- 
quit , omnia  , qua:  funi  in  Domo  tua  : 
cosi  il  Boccadoro.  E pure  tutti  co- 
detti  avevano  confidato  si , più  negli 
huomini , che  in  Dio  , ma  folamente 
negli  affari  del  Mondo , fovra  de’ 
quali  non  fembra  tutta  impegnata  la 
Gloria  della  fua  gran  Provvidenza  , 
molto  lafciando  egli  in  ciò  operare 
alle  Caufe  ancora  Ifeconde.  Che  farà 
dunque  il  fare  a Dio  un  tale  affronto 
nell’  intereffc  dell’  Anima , nell’  in- 
dirizzo della  falute  , dove  ei  vuole 
avere  tutta  la  parte , e dove  preme 
tanto  per  riputazione  dell’  infinita 
fua  Mifericordia  ? Io  sò  , che  per- 
duti rimafero  in  mezzo  di  Gerolbli-  Mais.. 
ma  fenza  più  vedere  la  loro  Stella 
i Magi,  folo  per  efferfi  appoggiati  in- 
nocentemente ad  Erode  ; converfos  f^-de 
ad  terrenum  documentum  jtgnum  ex- 
lefle  deferuif,  al  dire  di  S.  Bernar- 
do . Non  sò  poi  fe  appoggiandoli  ma-. 
liziofamente  agli  huomini  la  Pruden- 
za del  Mondo,  troverà  il  Paradìfo  , a 
cui  afpira  con  prefunzione . Farmi , ' 
fe  io  non  erro , che  tutti  fi  veggiano 
in  polvere  que’  Beni , di  cui:  lufin- 
ganfi  i Prudenti  di  fimil  Torta  . I 
temporali  non  hanno  fondamento  , 
perchè  lungi  da  Dio  ; non  hanno  fo- 
ttanza  , perchè  appoggiati  al  vizio  ; 
non  hanno  contentezza  , perchè  bat- 
tuti dalla  finderefi  . Gli  fpirìtuali 
vannp  in  fumo- avendo  1’  oftacolo 
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d’  una  fuperbia  deteftabile  ; d’  una 
mifcria  confufa;  d'  una  malizia  pu- 
nita. Dunque  replichiamolo,  chc_^ 
troppo  è vero,  fc  1’ umana  Pruden- 
za non  confeguifce  i Beni  del  Mon- 
do , che  cerca  peccando  ; fe  perde.» 


quegli  del  Cielo,  a cui  afpira  con’ 
prefunzionc  , altro  'ella  non  è , che 
una  mera  , folenne  , e deplorabile.» 
ftolidezza  : priidentia  carnis  mori  efl  . K*m. 
Trudentia  autem  Jfiritus  , vita , &■  *’*’ 
pax  . 


S E C O N D 

Per  compimento  d’  una  si  premu- 
rofa  materia  io  bramo  , Fedeli  , di 
radicarvi  in  cuore  la  malTima  d’aver 
Tempre  una  lineerà  confidenza  pie- 
nilTima  in  Dio  ne’  maneggi  si  del 
> come  dell’  Anima  . Per 
»•  averla  come  li  debbe  , egli  è d’  uopo 
a x.g.i9  rettificar  bene  le  noftre  intenzioni  , 
ari.6.  flcchè  ne’  vantaggi  di  quello  Mondo 
altro  mai  non  fi  brami , che  quanto 
a lui  piace . Cosi  facendoli,  egli  fem- 
pre  farà  con  noi  , e per  noi  ; ma  fc 
conccpirem  delle  brame  oppolle  al 
fuo  volere  , egli  ci  abbandonerà  cer- 
tamente , e noflra  farà  in  tal  cafo  la 
colpa  : Deus  ; è decifionc  del  Sagro- 
fanto  Concilio  di  Trento  ; Deus  non 
deferit  esos  , nifi  prius  deferatur  a no- 
bis  ; e fu  ciò  conofeiuto  anche  nel 
ie'i.tp.  Gentilelimo  da  Platone . Iddio , dice 
egli  , perchè  mutar  non  fi  puote  è 
immobile  ; dunque  fe  mai  trovali  da 
lui  lontano  alcuno  di  noi  , egli  è , 
non  Iddio,  che  fi  ritira:  come  ve- 
diam  nella  Nave  fcnCbilmentc  , che 
dal  lido  fcioglicndo,non  può  dirli  ab- 
bandonata dal  Porto  ^ che  non  fi 
muove  ; ma  ella  è , che  abbandona 
il  Porto  col  ritirarli . Rifletta  un  pò 
bene  quel  Capo  di  Cafa,  cui  fem- 
bra , chc'Iddio  non  fia  più  feco  per 
l’ iflradamento  di  fua  Famiglia  . Fin- 
ché fò  fchietto  , e giufto  ne’  fuoi 
contratti ,.  ne'  fiioi  affari  tutti  cri- 
lliano  , e dabbene , la  fua  Cafa  non 
andò  Tempre  di  bene  in  meglio?  Se 
poi  è fcaduta  per  le  frodi  , per  i 
raggiri , per  le  ingiuftizie  , non  è 


A PARTE. 

Iddio  , che  I’  abbia  derelitto  , egli 
è , che  s’è  ritirato  da  Dio;  Deus  non 
deferit  fsos  , nifi  prius  deferatur  a no- 
bis  . Oh  io  fon  Tempre  infermo  , 
dice  quel  Tale  , come  potrò  dirigge- 
re  i miei  Interclfi  , come  guardarmi 
dalle  cabale  di  quel  Rivale,  fe  non 
polTo  reggermi  in  piedi  , non  chè 
portarmi  alle  Curie  , e a i Tribuna- 
li ? State  unito  a Dio,  e non  temete- 
Chi  rifo  quali  non  averebbe  in  ve- 
dendo Giacobbe  llorpiato  da  un  An- 
gelo in  un  fianco,  allora  appunto, 
che  feendeva  in  Terra  per  ammae- 
llrarlo  nella  Lotta , e renderlo  forte 
contra  la  prepotenza  d’  Efaù  fuo  Fra- 
tello ? .Angelus  tetigit  nervum  femo-  Ge».  ]a. 
ris  ejus , & flatim  emarcuit . 'Un  bel- 
1’  ajuto  , penferebbe  taluno  , azzop>- 
parlo  : emarcuit  ! Eh  faifogna  capirne 
il  millero  , dice  qui  Teodoreto:  fc-  bit. 
mur  remartfit  flupidum  , & claudica- 
bat  . ...  ne  hac  de  villoria  fuper- 
biret . In  fatti  egli  vinfe  il  Fratello 
con  tutto  lo  ftorpiamento  , e non_j 
ebbe  motivo  d’  infupcrbirfi . Oh  io 
fon  povero  di  foftanze  , grida  colà 
un  altro  , come  volete  , eh’  io  pofl'a 
ripararmi  dalle  prepotenti  inlidie  de* 
miei  Nemici,  che  fi  comprano  ad 
ogni  cofto  nelle  Caufe , e la  ragio- 
ne, e r arbitrio  , e le  fentenze  ? 
Tcnetevela  con  Dio  , c non  temete  . 

Anche  Gedeone  tremava  mandato  J"d.7,i, 
dal  Signore  con  foli  trecento  de’  fuoi 
contra  cento  , e trenta  mila  de’ Ma- 
dianiti ; e pure  fpalleggiato  dalla_» 
fua  Grazia  riportò  con  que’  pochi 
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ima  piena  vittoria  , e pofe  mirabil- 
mente in  ifcompiglio  tutti  i nemici . 
Confidenza  in  Dio,  Fedeli,  e cre- 
dete pure , che  Tempre  faranno  prò- 
Ipere  le  voftre  Cafe. 

Trattandoli  poi  dell’ eterna  falute, 
oh  qui  si , che  io  vi  defidero  abban- 
donati in  Dio  con  una  intera  confi- 
denza figliale  ! Vi  darefie  voi  mai  ad 
intendere,  che  la  fua  Provvidenza 
aveffe  di  medierò  di  voi  ; ò da  le 
medefima  ordinar  non  fapefle  la  fa- 
i.i.f.it»  volir’ Anima  ? Vero  è,  che 

«r-a<o.  egli  vuole  per  qucfto  la  voftra  coope- 
razione , fecondo  il  celebre  detto  di 
S.Agodino:  -qui  fecit  te  fine  te,nonfal- 
vnbit  te  fine  te  ; ma  non  vi  credefte  , 
che  il  fuo  fapere  infinito  dipcndelle 
. -,  punto  da  lei  perfalvarvi.  Il  coope- 
*Ce»e,i^‘  voftra  falvezza  non  è per 

la  parte  della  divina  Sapienza  necef- 
fità  , è ben  per  la  parte  voftra  giu- 
ftizia  , e dovete  farlo  ; ma  con  mo- 
deftia,  tutto  Tempre  a lui  attribuen- 
do, e all’  ineffabile  fua  Mifcricor- 
dia  , da  cui  tutti  vengonvi  i mezzi , 
che  ali’  ultimo  fine  conducono  ; Deus 
Md  Pbi-  eft  cairn  ; lo  conferma  1’  Apoftolo  : 
lif.x.iì.  operatur  in  vobis  , dr  velie  , dr 
pcrficcre  prò  bona  voluntatt . Se  dun- 
que tutto  è di  Dio  , tutto  debbe  ren- 
derli con  umile  riconofeenza  alla_^ 
fomma  bontà  di  lui , come,  fe  il  con- 
Àftfbt.  fronto  mi  fi  permette,  come  que’ 
tre  famoli  Fratelli , che  tutti  e tre 
ftranamentc  riportando  ad  un  tempo 
fteffo  la  palma  ne’  Giuochi  Olimpici, 
tutti  c tre  corfero  uniti  a porre  in 
capo  le  lor  corone  al  Padre  colà 
Spettatore  , dal  lungo  ammaeftra- 
mcnto  inceflante  di  lui  riconofeendo 
eglino  tutto  il  vantaggio  di  quel 
Trionfo  . E che  voglia  Iddio  , che 
tutto  da  noi  s’  attribuifea  all’  ajuto 
poftentilfimo  della  fua  Grazia  vede- 


peto  di  cinque  Rè  circonvicini  uni- 
tili per  abbatterlo . L’  aflicura  il  Si- 
gnore, che  riporterà  la  vittoria  la- 
nciandogli tutti  morti  fui  campo:  «ejofiite, 
timeas  eos:  tras  enim  hac  eadent  bora  lu  6, 
ego  tradam  omnes  iflos  vulneraados  in 
confpenu  Ifrael . Avverti  però  bene , 
gli  dice,  che  io  voglio  confegnati 
alle  fiamme  tutti  i Cocchj  , e tutti 
fnervati  i Cavalli  , che  riporterai 
dal  Bottino  : £quos  eorum  fubnerva- 
bis,  & currus  igne  combures  . Ma 
non  è quello  un  togliere,  e la  pom- 
pa al  Trionfo,  e la  forza  all’ Eferci- 
to?  L’  equipaggio  di  cinque  Principi 
alle  vampe  i igae  combures?  SI,  dice 
Origene.,  in  perfona  cfi  Giofuè  , che 
ne  penetra  bene  il  miftero:  set  ultra 
nec  in  Equis , nec  in  ^rmis , fed  in 
nomine  Domini  invocemus  . Iddio 
vuole  tutta  per  fe  la  gloria  di  con- 
durci a falvamento , e vuole , che 
tutte  a lui  s’ affidino  le  noftre  fpe- 
ranze  . Avventurofo  adunque  chi  in 
lui  s’abbandona!  Quelli  è ben  cer- 
to di  fua  falvezza  : tunc  efl  Fideliiim 
certa  defenfio , quum  in  Deo  libcra- 
tionis  fiducia  collocatur',  dilfe  Rufino 
ben  faviamentc . Oh  fe  la  capiffero 
una  tal  verità  certe  Anime  diffidenti, 
quanto  obbligherebbono  mai  in  lor 
favore  la  Provvidenza  ! Quanto  nc 
riporterebbon  di  premio  1 Qtianto 
ne’  loro  combattimenti  di  forza  ! Lo 
provò  bene  Felicita  quell’ Amatone 
invitta  dell’  Evangelio  , che  nella.», 
fango inofa  perfecuzion  di  Severo  lì 
diftinfc  con  tanta  gloria  nella  folTc- 
renza  del  fuo  martirio  . Rapporta  di 
lei  il  Cardinale  Baronio,  clic  rifer- 
vata  in  prigione  tanto,  che  li  fgra- 
vatfe  dal  Parto  , a cui  era  vicina  , 
giunta  , che  ne  fù  all’  atto  molto 
agramente  lagnavall  per  1’  acerbità 
del  dolore.  Prefa  quindi  roccallon 


telo  in  Giofuè  accampato  preffo  le  di  beffarla  un  empio  Idolatra;  buon 


Acque  di  Mcrom  per  attendere  l’ im-  per  certo  , le  dilfe , e come  di  gra- 
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do  morrai  dimani  fe  tanto  oggi  ti 
duoli  ? Come  dimani  fofTriraffi  pel 
tuo  Grido  la  morte  coftantemcntc  , 
fe  tanto  oggi  (I  pena  a dare  ai  altri 
la  vita  > Ma  Io  confufe  ella  con  una 
Ciraot  Angelo;  T^aturji  debitas 

fanas  naturali  tantùm  virtutt  ferjol- 
Ann.  } ve  ; fappltcia  autem  , qua  ftAmini- 
Stv.lmftfirat  impietas  f divina  Gratta  fupera- 
Oggi , volea  dire  , è di  Feli- 
cita il  combattimento , dimani  farà 


della  Grazia  il  Trionfo  ; e bene,  al 
dir  d’  Agollino  Santo  , T indovinò 
quell*  Anima  grande  : Felicitas , dtTtmp', 
parturiebat , doltbat  ; objeSla  Se-  Btrb.c.f 
fliis  gaudebat  potiàs  y qudm  timebat . 

Anima  Santa  , voi  mi  rapite  con  una 
confidenza  si  bella  , e v’  ammiro  ! 

Anime  del  Mondo  con  una  prefun- 
zionc  si  altera , con  una  diffidenza 
si  vergognofa  mi  fpaventate , e vi 
piango  ! 


PREDICA  XXV. 


Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 


DELL’EDUCAZIONE  DE’  FIGLIUOLI. 


^Ijùs  ejui  operaie  oculos  nos  ne/cimas  > ipfam  interrogate  : 
atatem  babet  ; ìpfe  de  fe  loquatur  - Jo.  9. 


E nelle  rovine 
d’  un  Mondo 
troppo  ornai 
depravato  an- 
derebbono  a 
fcppellirli  pur- 
anche  le  mac- 
chie di  tanti 
vizj,  che  l’ in- 
famarono, fol- 
le è bene  , Riveriti  Signori , e ftoli- 
da  la  premura , che  fi  pigliano  gli 
huomini  di  foftenerlo  , e propagare 
nella  conti  novazione  de’  Secoli  il 
rofibr  delle  colpe . Guardimi  il  Cic- 
lo , eh’  io  difapprovi  giammai  i fag- 
gi configli  dell’  adorabile  Provviden- 
za , Ja  quale  cooperando  al  mante- 
nimento della  Natura,  addimofira  ben 
chiaro  di  non  volere  per  anche  rifo- 


luta  in  cenere  la  gran  Mole  dell’  Uni- 
verfo . Ma  fe  permettefi  ad  un  oflc- 
quiofo  penfiero  il  ricavare  da  ciò 
qualche  confeguenza  di  riverente  ri- 
fiefib  dirò , non  elTere  io  lungi  dal 
dubitare  , che  divenuta  forfè  gafiigo 
d’  un  depravamento  si  vergognofo  la 
fuppofta  Grazia  d’  un  amorevol  con- 
fervazione , quando  il  mantenere-» 
tuttora  in  piè  quella  macchina  non  lia 
vendetta  della  Giuflizia  per  punire 
anche  ne’  Pofteri  le  fcelcratczze  de- 
gli Antenati , fia  per  lo  meno  dife- 
gno  della  Pietà  per  ricavar  dalla  vita 
degli  huomini , che  prccederono  , 
un  odio  lodevole  per  quei  , che  fucr 
cedono , ed  efponendo  1’  lnfaraia_* 
de’  vizi  antichi  per  ammaeftramcnto 
d’  una  moderna  Virtù , voglia  inva- 
ghirgli di  viver  bene  per  poter  cor- 

reg- 
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reggere  una  volta  il  difordinc  di  chi  quali  fieno;  talvolta  a quel  del  rigo- 
hi  viviito  5l  male  . Quando  ciò  foflc  re  per  punirle,  fe  trovanfi  ree;  non 
pofeia  anzi  pena  del  pafTato  , che  Tempre  a quel  dell’  Amore  per  com- 
rimedio  dell’ avvenire  , lo  replico,  mendarlc  comunque  fieno.  Tre  pun- 
meglio  farebbe,  che  terminando  una  ti,  che  formano  un  importantilTìmo 
volta  col  Mondo  la  memoria  di  cor-  documento  . 

ruttelc  si  abbominevoli , moriffer  co’  I.  P.  L’  indole  , dicono  alcuni  , 

Tuoi  autori  le  colpe , e andalfero  a de’  nofiri  Figlj  è ottima , che  occor 
perderfi  nella  feordanza  le  fofchc_#  dunque  vegliar  tanto  lovra  de’  loro 
tenebre  di  que’  delitti , che  han  tolta  andamenti , quando  polliamo  abba- 
poco  meno , che  tutta  ornai  la  fpe-  fianza  di  efifa  fidarci  ? Io  potrei  qui 
ranza  di  più  rilucere  a i rt^gi  della  dire  con  S.  Agofiino  , che  hk  un  bel 
Virtù  . E di  vero  qual  vantaggio  perfuaderci  la  Filofofia  per  farci  cre- 
pitò riprometterli  dal  benefizio  degli  dere,  che  vi  fieno  delle  nature  im- 
anni  la  Perfezione  , fe  i cofiumi  de  i peccabili , mentre  le  ficOe  Virtudi  , 
Genitori  pafiando  col  fangue  nelle^  che  gli  combattono  , fono  tefiimon) 
vene  de’ Figlj  rifiorifeon  maifempre  infallibi  de’ nofiri  vizj  fegreti  : con- jj, 
più  vigorofi  , e fi  vi  perpetuando  tinentia  tdm  concufifuntìa  teflis  ifl  , dtTtmf, 
così  nelle  Cafe  , come  pinngea  Sai-  quim  boflis.  Ma  via  diciamo,  che 
viano  , la  defeendenza  non  meno  la  premefla  è paffabile  , è ben  però 
delle  Profapie  , che  la  moftruofiti  imprudentilfima  l’ illazione  . Voi  do- 
de’  misfatti  : fané  omncf  fartntibus  vete , Padri , e Madri , a Dio  refti- 
fuis  Fili],  non  magis  in  fatrimonia  , tuire  i Figliuoli  appunto  in  quell’ In- 
quàm  in  vitia  fuccedunt  ? Padri  , e nocenza  medefima , ed  in  quell’  in- 
Madri  del  nofiro  Secolo  già  m'  in-  dole  ottima  , colla  quale  già  gli  rice- 
tcndefie  . La  difapplicatezza  de’ Ge-  verte  da  lui  i dunque  è indifpcnfabi- 
nitori , che  oggi  ne  addita  il  Vango-  le  un  efatta  vigilanza  continova  , 
lo , rimproverati  per  abbandonare  il  perchè  1’  età  loro  è pieghevole , i 
Figlio  a i Tribunali  della  Farifaica  ientieri  del  Mondo  fon  lubrici  , gli 
invidia  : qnis  ejus  aperuit  oculos  nos  Affalitori  fon  forti , e filila  voftra_» 
nefeimus  ; ipfum  interrogate  ; atatem  difapplicatezza  efii  piglieranno  fran- 
habet  : ipfe  de  fe  loquatur  ; oh  come  chigia  , e 1’  indole  ottima  prevari- 
condanna  gagliardamente  la  vofira_,  cherà  a poco  a poco  fenza  ve  ne  ac- 
condotta  nell’  educare  i Figliuoli  ! corgiate:  citò  nequitia  fabrepit  •,  vir- IH.  j. 
Quefto  è appunto  il  detefiabile  abu-  tus  difficilis  inventa  e/l  ; fù  parer  inaff. 
fo , che  mi  facea  poc’ anzi  bramare  del  Morale.  Un  Dcflriero  avvezzo  ■***^**' 
cftinta  col  Mondo  la  vergogna  di  alla  fbggezione  del  morfo  diviene  si  ** 
tante  colpe  originata  da  una  si  dif-  maneggievole  , che  ogni  mano  più 
attenta  educazione . Proccuriam  noi  tenera  può  regolarlo  ; ma  fe  mai  ad- 
per  lo  meno  di  riparare  oggimai  divien , eh’  ci  fia  libero  , e s’  av- 
daddovero  ad  un  danno  si  grave  , e si  veggia  d*  avere  poca  dependenza  da 
perniziofo  alle  Cafe  nofire  non  iblo  , chi  lo  regge  , lo  vedrete  fra  poco  si 
ma  alla  Repubblica  tutta , imparan-  male  addilciplinato,  che  farà  d’  uopo 
do  feriamente  quefia  mattina  , che  ufare  di  tutto  il  braccio  per  repri- 
l’ educar  bene  i Figliuoli  confifie  nel-  merne  la  ferocia  , e forfè  non  gio-  , 
l’aver  Tempre  al  Tribunale  della.*  vera.  Equum  indomitum , &•  velati 
vigilanza , le  azioni  loro,  per  veder  ftram  bellaam  ; chiamoili  la  Gioven-  tìi». 

G g a tù 


.-làit-cd  by  Google 


2;?  6 Predica  XXV.  Mercoledì  dopo  la  IV.  Dornenìca 


tu  dal  Grifòllomo.  Vi  pare  egli  dun- 
que, Padri,  c Madri,  di  poter  trafeu- 
rare  la  vigilanza  fovra  le  azioni  de’ 
Figli  , quando  con  quello  è facile  ro- 
vinargli per  Tempre  ? O confiderate- 
gli  nell’ordine  della  Grazia,  ù in 
''  quello  della  Natura  , mai  non  potre- 
te chiudere  fovra  di  loro  l’occhio 
paterno  . In  quello  della  Natura  i 
Figliuoli  fon  voftri , e la  fola  gloria 
lóo.’Jr’.  Mondo  vuole  , che  gli  educhiate 
f.sd4.  * con  attenzione  per  torvi  dall’infamia 
d’  avere  alla  Patria  prodotti  de’Mo- 
ftri . Nell’  ordine  poi  della  Grazia 
fono  di  Dio  i voftri  Figliuoli , che 
voi  ftefli  efibcndogli  alle  acque  bat- 
tefimali , a lui  ne  facefte  un  dono  , e 
qui  vi  obbliga  la  giudizia  più  che_> 
mai  alla  vigilanza  , perchè  Iddio  vi 
fece  depofitarj  di  quefto  fuo  Dono  : 
bam.f.i»  magnum  ; fegue  il  Boccadoro  ; ma- 
tp:''  gnum  habemus  , pretiofumque  depojl- 
* tim  Filios  ; ingenti  illos  fervemus 
cura , atque  omnia  faciamus , ne  fur 
id  nobis  aflutus  auferat . A voi  tocca 
pertanto  il  far  rifplendere  un  tal  De- 
pofito  affidatovi  dal  Signore.  Frut- 
tan  le  viti  fe  un  buon  Olmo  le  ap- 
poggia ; a guifa  di  delle  rilucono 
anche  i vapori , fc  gli  folleva  in  alto 
il  Sole  ; e i Figlj  di  qualunque  in- 
dole fieno  , per  ordinario  prendono 
quella  piega , che  al  bene  , ò al  male 
vien  data  loro  da  i Genitori  . Di  vo- 
ftro  altro  voi  più  non  avete  in  que- 
llo depofito,  che  l’obbligo  di  con- 
fcrvarlo  a Dio  illibato  , poiché  eden- 
do  egli  della  terza  fpezie  legale  vien 
Kling^  fatto  : tantum  cuftodia  caufa  , ita  ut 
in  dominium  , & poffeijio  penes  deponen- 
l.ì.iii,  fgf„  fnaneat  ; ficcW  altro  in  ciò  a voi 
**’  non  rimane , che  il  pericolo  di  gra- 
ve gadigo , fe  mai  per  trefeuratezza 
pcrilfc  nelle  vodre  mani  un  s\  bel 
dono  . Sia  pure  quanto  elTer  puote 
buona  l’ indole  de’  Figliuoli  , troppo 
veglianti  dee  rendervi  un  obbliga- 


zione si  rigorofa  di  cudodirgli  . Di 
ottima  indole  faviflima  era  la  Figlio- 
lanza , di  cui  fù  dal  Cielo  favorito  il 
Santo  Suocero  di  Mosè  Raguelc  , e 
pure  andavane  egli  mifurando  fino  i 
paffi  ò tardi,  ò follcciti  ! Cur  velociùs  ^ 
veniflis  [olito  ? Difie  un  giorno  alle  19. 
fue  Figlie  vedendole  redituirfi  alla 
Cafa  più  predo  del  confueto  dopo 
d’  aver  data  1’  acqua  a i Padori . O 
quedi  si , efclama  il  dottilTimo  Lip- 
pomano,  intendeva  bene  il  fuo  do. 
vere  ! Boni  Tatris  lamilias  efl  cura-  Céto^ 
re  , fi  [edula  fin  Familia  in  agendis  , •TP, 
tnorarum  quoque  caufas  intuirete  , 
maxitni  Filiarum . Paragonino  uau 
poco  i Padri , e Madri  del  nodro  Se- 
colo con  quello  di  Raguele  il  pende- 
rò , che  fi  prendono  eglino  de’ lor 
Figliuoli . Oh  Dio , che  orribile  dif- 
ferenza ! Quanti  dormono  fpenficra- 
ti , benché  i Figlj  paffino  le  notti  in- 
tere , sà  Iddio  dove  , ed  in  che  1 Oli 
che  imprudente  ripofo  ! Dormano  i 
Figli,  e veglino  i Genitori,  in  ciò- 
imitando  Epaminonda  celebre  Con- 
dottier  de’  Tebani  , che  per  afficu- 
rare  a i fuoi  Cittadini  la  quiete  vi- 
fitava  benefpeflb  le  mura  di  mezza 
notte,  dubitando,  che  non  venifie 
una  volta  a funeftarfi  con  qualche  in- 
afpettata  forprefa  il  ripofo  de’  Suoi . 

Il  Tonno  difattcnto  de’  Genitori  è pur 
troppo  un  preludio  di  rovina  per  i 
Figliuoli  ; e confiderando  il  grande 
Arcivefeovo  S.  Ambrogio  la  fcelc- 
raggine  temeraria  di  Cam  Figlio  di 
Noè  punto  non  fi  maraviglia , che 
fuGcedeffe  in  una  Figliolanza  per  al- 
tro morigerata  , poiché  dormiva  il 
Padre  : »//  mirum  ; dormiebat , quum  l.deKcèt- 
erraret  Filius . 

Riconofeiutofi  alla  praterna  vigi-  *** 
lanza  ncceflario  1’  efame  fovra  le_> 
azioni  de’  Figlj  pafliamo  a confidcra- 
re  que’  mezzi  , che  poffon  contribuire 
ad  efcguirlo  con  perfezione  . In  or- 
. dine 
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dine  a ciò  egli  è d’ uopo  d’  avere 
Miniftri  di  fpcrimentata  prudenza  , 
poiché  di  rado  addiviene,  che  giu- 
dichi a dovere  quel  Giudice  , che  è 
male  afCllito.  Io  sò  bene,  che  le 
,5  j.^prcmurc  domeftiche  non  lafciano  tut- 
Matib.  to  il  campo  a i Genitori  d’aver  fem- 
pre  r occhio  fovra  de’  FiglJ  ; ma_» 
fcelgafi  almeno  perfona , che  poffà 
averne  una  fedele  cullodia  . Sieno 
faggi  iMaeftri,  cercati  con  diligen- 
za , non  prcfentati  dal  cafo , come 
ne  avvifa  il  Grifoftomo,  nulla  cu- 
randoci , che  Ila  avvenente  il  lor 
tratto , purché  fana  Ca  la  dottrina  , 
profonda.  Savio  comparve  Filippo 
AriftH,  il  Macedone,  che  rallcgroffi  con  tan- 
ta fella  non  folo  d’  aver  ricevuto  da 
Olimpiade  fua  Conforte  AlelTandro , 
ma  d’ averlo  confeguito  al  tempo  dd 
grande  Arinotele  , all’  educazione  di 
cui  volea  poi  confegnarlo  . E di 
vero,  fc  l’ottenere  Figliuoli  é un_» 
benefizio  della  natura  , che  dee  gra- 
dirli , il  bene  educargli  é un. obbli- 
go si  precifo  de’  Coniugati , che  non 
può  non  tenergli  in  gran  penderò . 
Non  é poi  già  fenza  lagrime  da  mi- 
rard  l’ inavvedutezza  di  molti , che 
nulla  ad  una  si  dretta  obbligazione 
penfando  fidano  i lor  figliuoli  a cer- 
te Nudrici , ò quanto  facili  ! a certi 
adCaitd’ caRodi  , ò quanto  indulgenti!  So~ 
lent  ; cosi  ne  fcuopre  lo  sbaglio  S.  Gi- 
rolamo ; folent  lafcivi , & comptuli 
^uvenes  blandimentis  , affabiliute  , 
ntunufcuUs , aditum  fibi  per  T^utrices , 
aut  zitìumnos  quxrere , & quum  cle^ 
tHenter  intravencrint , de  fcìntiUii  in- 
cendia eoncitant  . Quello,  Riveriti 
Signori , è tutto  l’ inganno  , che  vi 
precipita  , vedete  : quello  é tutto 
l’errore  , che  airallina  la  Figliolan- 
za! Purché  non  manchid  alla  Veglia, 
ai  Ballo , al  PalTcggio  , vada  come 
può  la  condotta  de’  Figli , che  non 
importa . Sono  ben  confegnati  nelle 


mani  d’  imprudenti  Fantefche  , lc_> 
quali  dimand  allora  appunto  in  mag- 
gior libertà , q^uando  partendo  i Pa- 
droni di  Cafa  le  coftituifeono  in  ob- 
bligo più  ftretto  di  foggezione . Co- 
delle  per  loro  fon  le  ore  dedinate  a i 
balconi  per  certe  geniali  corrifpon- 
denze  , che  non  poflbno  coltivarli  io 
altro  tempo  , e intanto  i vodri  Figli, 
ahi  tradimento  ! ò fan  la  guardia-» 
per  i fofpctti  di  forprendimento  im- 
provvifo  , apprendendo  per  tempo  a 
patrocinare  i vizj  ; ò non  difeodan» 
dod  dal  loro  fianco  incominciano  a 
digrolfar  la  malizia  per  capire  a poco 
a poco  le  prime  lezioni  di  ben  ama- 
re ! E’  queda  la  maniera  di  fard  alfi- 
dere  nell’ obbligo  d’  alzar  Tribunale 
per  giudicare  i Figliuoli  nell’  opre 
loro  ? Venite  un  poco  all’  efame  ; 
interrogate  i Cudodi  s quantunque 
da  rea  la  Figliolanza  conofeendofi 
più  di  efla  degne  di  gadigo  le  Came- 
riere , per  non  irritare  chi  potrebbe 
accufarle  , vi  dipingeranno  in  aria 
di  Virtudi  anche  i vizj  più  fconci  ; 
ed  eccovi  ornai  traditi  indeme  co’ 

Figli  ! 

Padre,  dicono  alcuni , che  in  ciò 
fi  piccano  di  più  diligenti  . Già  ra- 
piamo , che  lono  in  buone  mani  i 
nodri  j-iglj , e fono  i Doraedici  si 
dabbene , che  non  polfono  miglio- 
rarfi- . Rifpondo  in  primo  luogo  , 
che  dormendo  voi  dilla  cura  de’  Fi- 
gli , che  é il  vollro  intcrelfc  più  pre- 
murofo  , vi  dormiranno  anche  i Mi- 
nidri , che  voi  fupponete  si  vigilan- 
ti . Dormono  fpenfierati  fotto  le_» 
proprie  Tende  Sanile  , ed  Abner 
Generali  flimo  dell’  Efercito.  Potran 
forfè  fidarli , ò degli  Ulfiziali  minori, 
ò delle  Guardie  , perché  ne  alficuri- 
no  dalle  forprefe  la  quiete , e ve- 
glino fovra  de’  lor  pericoli  ? Nò 
certamente  . Ecco  Davide  addolTo  ad  i* 
ammendue,  e dormendo  i Capi  , gli 

altri 
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altri  tutti  fono  jibbandonati  ad  un  c far  si , che  apparifcano  parte  non 
profondiamo  fonno  : <!r  reliquunu  folo , ma  ritratti  ancora  di  voi  mc- 
vulgus  per  circuitum . Dormono  i Pa-  defimi . Piano  : c chi  è quel  Vec- 
droni  ? Immaginatevi  fe  voglion  ve-  chierello  colà  , che  potendo  reggerli 
gliare  i Servi . E poi  vorrefte  forfè  appena , è dil]3olo  ad  intraprendere 
farmi  creder  con.  ciò,  che  in  voi  un  lungo  viaggio  ? Egli  è Giacobbe 
ceffi  1’  obbligo  d’  invigilare  alla  cura  ornai  decrepito , cui  per  afiblverfi 
de’  Figli  ? Iddio  gli  ha  dati  a voi  in  dall’  incarico  d'  una  premurofa  edu- 
Depofito , e voi  ne  andate  a lui  de-  cazionc  , non  ballano  i vantaggi  di 
bitori  , ne  sò  capire  come  v’  affol-  Giufeppe  fuo  Figlio  falito  full’  auge 
viate  si  tofto  dalla  premura  di  cullo-  delle  maggiori  fortune  in  Egitto  ; 
dirgli.  Confegnafi  talvolta  fu  i Ban-  non  balla  la  ficurczza-d’  averlo  prcllò 
chi  per  traffico  quantità  di  danaro  ; d’ un  Principe , che  1’  ama  tenera- 
ma  per  ficuro , che  fiali,  e fidato  il  mente  ; non  ballano  le  fatiche  d’  un 
Mercadante,  io  veggio,  che  l’  in-  cammino  si  difallrofo  ; vadam,  va- 
terefie  vi  fpinge  ad  avervi  fempre  dam  , & videbo  Hlum . Quanti  de’  *** 
1’  occhio  con  attenzione:  c quella  Genitori  moderni  l’averebbono  trat- 
premura  non  1’  averete  poi  per  i tenuto  colle  maffime  della  celebre 
Figli,  che  affidane  a i EÌomellici  ? Teologia,  che  fuggerifee  lor  1’ amor 
Ah  non  mi  comparite,  cari  Fedeli,  proprio:  non  dover  poi  finalmente 
in  un  punto  di  si  alta  importanza  piò  un  Padre  azzardar  la  vita  per  la  cura 
negligenti,  che  non  farelle  in  quql  d’  un  Figlio,  che  già:  atatem  ha~ 
danaro  , perche  quello  è un  errore  betl  Cosi  però  non  1’  intende  Gia- 
troppo  indegno  d’  Anime  battezza-  cobbe  ; vadam  , videbo  ; ne  è già 
te  ! A voi , a voi  una  volta  in  primo  quello  un  impeto  d’amore,  che  lo  por- 
luogo  da  quefio  Giudice  ne  làrà  di-  ti  in  Egitto  per  impazienza  di  rivede- 
mandato  buon  conto  , non  a i Servi-  re  un  Figlio  .perduto  ; ma  è zelo  bensì 
dori , e alle  Nudrici , quand’  anche  di  premere  Ibvra  de’  fuoi  andaraen- 
foffer  fui  taglio , che  m’ accennalle  ; feiebat-,  cosi  lo  commenda  Filo- 
c fe  la  follituzionc  di  quelli  Minillri  ne:  feiebat  honores  , divitiafque  infi-  bU, 
vi  fi  permette  per  alleggerimento  diari  parùtn  cautis  mentibns  ; ideò 
del  vollro  uffizio , non  può  già  ac-  metuebat  Fìlio  , quòd  folus  .femotus  a 
cordarvi!!  per  un  totale  difcarico  del  paterna  familia  videbatur  egere  cafli- 
vollro  dovere  . Non  è egli  certo  , gatore  , qui  ad  virtutem  revocans  non 
che  debbono  elTere  i vollri  Figi}  finertt  corrumpi  eum  tot  projperitati- 
tante  immagini  vive  di  Dio , perchè  bus.  Più.  Ignorar  non  potea  Gia- 
fempre  gli  riconofea  egli  come  fua  cobbe  , che  fanto  fofle  il  fuo  G in- 
coia depofitata  in  volil  a mano  ? Con  feppe , avendone  la  relazione  dagli 
qual  cuore  potete  voi  dunque  affidare  altri  Fratelli  di  lui  , che  veduta  ne 
ad  altri  interamente  un  si  rilevante  avevano  la  compollezza  in  quella-» 
penfiero  ? Quando  poi  vogliate  pur  Reggia  : la  (lima , che  ne  avevano  i 
anche  riguardargli  come  cofa  , che  Popoli  ; il  concetto  , che  ne  mollra- 
fia  vollra  , fi  paffi  : ma  ficcome  a voi  va  il  Monarca  ; il  parlare  , che  fa- 
corre  1’  obbligo  d’ clTer  perfetti  nel  ceva  la  fama  delle  eroiche  fue  vir- 
vollro  flato  dinanzi  agli  occhj  di  ti^di  ; onde  parca , che  ornai  per 
Dio  , cosi  dovete  ad  ogni  collo  eoo-  qiii  llo  potefie  efimerfi  il  Padre  da  una 
penare,  perchè  lo  fieno  ancor  elfi  , v igilanza  si  attenta.  Wa  nò  ; 
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fìdebo  ! Che  debbo  io  dunque  dire 
di  que’  Genitori , che  feorgendo  non 
già  fanti  i lor  Fi^j , ma  dediti  al 
piacere , al  divertimento , alla  sfre- 
natezza, gli  perdon  di  veduta  si  facil- 
mente ? Gli  Antichi  per  cfprimcre 
la  vegliante  premura , che  debbono 
avere  de’  Figlj  i Padri  , dipinfero 
una  bacchetta , ed  in  cima  di  elTa 
un  occhio  aperto  , come  quella  , che 
videfi  dal  Profeta  Geremia  : virgam 
vigiUatem . Se  cade  poi  quella  bac- 
chetta , e l’occhio  li  chiude , guai  a i 
F'gb’  , c perduta  la  lor  falvczza  ! 
Guai  a i Genitori , è licura  per  loro 
la  pena  , che  dovranno  pagare  di 
que’  delitti , che  per  lor  trafeuraggi- 
commetteranno  i Figliuoli!  "ìfe- 
que  fuorum  tantum  ftccatorum  fanas 
dabunt , fed  &•  eorum  , qua  Fili]  pec- 
"uft'c  c,  carint  ; la  minaccia  è del  Boccadoro . 

^ dopo  di  quello  chiuderete  l’occhio 
eh  , Genitori , per  lafciarc  i Figlj  in 
libertà  di  vivere  a lor  talento , for- 
mando intanto  a voi , e ad  eHi  la_» 
dannazione  ? A che  mai  alTordare  il 
Cielo  con  preghiere,  empiere  di  voti 
gli  Altari , di  lagrime  i Talami  in- 
fecondi per  aver  Prole , quando  per 
altro  non  la  volevate  , che  per  popo- 
lare di  Dannati  l’ Inferno  ? 

II.  P.  Se  però  ancora  IT rifolvef- 
fcro  i Genitori  a tener  Tempre  aper- 
to fovra  le  azioni  de’  Figl)*^  quello 
Tribunale  di  vigilanza  , egli  farà 
difutile  , quando  non  s’  apra  1’  altro 
poi  del  Rigore  per  punirle  tutta  vol- 
ta , che  fi  trovino  ree  . Per  illabi- 
lire  con  fondamento  un  obbligo  si 
precifo  , contra  di  cui  fi  pecca.  Fe- 
deli miei , poco  mcn , che  da  tutti , 
egli  è d’  uopo  confiderar  bene  la  na- 
tura di  quell’  amore  , col  quale  deb- 
bono riguardarli  i Figliuoli.  Vi  han- 
no alcuni , che  tenendo  1’  amore  per 
una  effemminata  pallione  confillente 
in  vezzi,  in  lufinghe , in  tenerezze,. 


penfano , che  punto  aver  non  deg- 
gia  di  fpirito  per  alterarli  talora  con 
forza  , e rifentirfi  con  lode  ; onde  è 
poi , che  fi  credano  difumani  qua-  ■' 
lunque  volta  operando  in  elfi  con  ro- 
biillezza  1’  amore  , gli  fpinga  ad  uno 
fdegno  lodevole  , come  accennò  il 
Salmilla  : irafiimini , & nolìte  pec-  Ff.a.s, 
rare.  Quell’crror  di  Filofolia  ornai  è 
divenuto  un  veleno  della  Morale , e ».  ».  f, 
r ingegnofilCmo  Tertulliano  oppo- *18.  «r. 
ncndofi  ad  un  principio  sì  erroneo  , 
e si  dannofo , vuol  prefentarvi  li- 
vera  idea  d'  un  faggio  Amore  , che  ^ 
odiando  per  ben  amare  giova  molto 
alla  cullodia  de’  Figlj , e lo  chiama 
con  un  fuo  folito  laconifmo  ammira- 
bile : pracoquam  , & acerbam  dile- 1.4-  «»*• 
Hionem  . Un  odio,  che  ama,  un_»  ^'**’^' **• 
amore  , che  odia  , entrambi  effetti 
d’  una  dilezione  ben  regolata  . Egli 
vuole  infomma  da  voi  un  affetto  ver- 
fo  de*  Figlj  più  temperato  ; affetto , 
che  fappia  a fuo  tempo  fdegnarfi  , c 
far  piaga  per  rifanare . Volgali  adef- 
fo  1’  occhio  alle  corruttele  de’  nollri 
tempi  ,.  offervinfi  le  Educazioni  mo- 
derne. AI  vedere  come  fono  in  oggi 
amati  da  i lor  Genitori  i Figliuoli , 
che  direbbe  mai  Tertulliano  ! Pia- 
ciono  eglino  foltarto , che  fien  for- 
niti di  brio,  che  piglio  buon  gullo 
fulla  vanità  delle  mode  , ed  intelli- 
genza col  luffo  più  difpcndiofo.  Pur- 
ché non  pecchino  contra  le  regole-? 
dell’ambizione  le  chiome  ; s’ addellri 
bene  la  mano  a i maneggi  del  bran- 
do ; il  piede  alla  leggiadria  del  bal- 
lo , e la  vita  all’  cfiemminatezza_». 
d’  un  portamento  affettato , non  im- 
porta , che  l’ Anima  s’  adorni  si  torto 
della  Virtù  s anzi , che  in  ordine  alla 
perfezion  del  Vangelo  ogni  difetto  è 
leggiero.  A quella  Madre  piace  una 
certa  Figlia  briofa  , e purché  Ila  de- 
rtrt  nel  giuoco  non  importa  , che^ 
ancor  non  fappia  recitare  1*  Uffizio .. 

Che 
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Che  mai  non  lafci  nò  giorno  , nè 
notte  i Romanzi  ; si  diverte:  la  tol- 
lera ; ma  un  ora  di  lezione  fpiritua- 
le  , oh  Dio  , 1’  ucciderebbe  ! c però 
fe  le  nafcondono  i libri  fanti . PalTa- 
re  le  intere  notti  a i balconi , e vo- 
glia Iddio,  che  non  anche  inCafa, 
in  corrifpondenze  d’ Amanti , è -biz- 
zarria d’  età  giovanile  , e fi  paiTa  : 
per  andar  poi  alla  Dottrina  Crifiia- 
na  , ò 1’  aria  è rigida , ò il  Sole  è 
cocente:  bilògna,  che  dopo  il  cibo 
ripofi  . Balla , che  fia  bene  efperta 
nella  Filofofia  di  Platone  per  adelcar 
Ganimedi  ; fe  poi  manca  nella  Dot- 
trina di  Grillo  , pazienza  . Padre  , 
un  buon  Platonifmo  le  può  guada- 
gnare un  bel  partito  , come  in  tante 
B vede;  laddove  fe  la  Dottrina  del 
Catechifmo  folTe  necelTaria  per  acca- 
farfi , io , ve  lo  coofido , farei  ancor 
da  Marito  : dice  la  buona  Madre  . 
Se  mai  nelle  guancie  fe  le  vedelTe 
altro  colore,  che  quello  di  Pudici- 
zia fovra  di  tutti  bcIlilTimo  detto  da 
^UU  Pithia  : quem  in  ingenuis  gignit  fu- 
JUam-l»  Jori  fi  qualifica  per  artifizio  da  cor- 
•J/ofbt,  peggcr  le  pallidezze:  ma  fc  le  palli- 
dezze venilTero  da  i Digiuni,  fi  cor- 
reggono i precetti  di  S.  Chiefa  , c_» 
per  la  fanciulla  non  vi  fon  più  Vigi- 
lie. O che  pelfima  Educazione!  O 
che  amore  difordinato,  e criulele  di 
certi , non  Padri , grida  il  Boccado- 
Ut.fuf,  ro,  ma  Parricidi:  natorum  Corfora 
amant , -Animas  veri  contemnunt  ! Ah, 
Padre , fon  deboli  di  compltflione  i 
nollri  Figli  , e per  una  fola  minaccia 
anche  lieve  , per  un  occhiata  men  , 
che  foave  , pcricolan  d’  una  Feb- 
bre ....  Cosi  appunto  la  -difcorrc- 
va  il  buon  Davide  , non  molto  in_» 
ciò  commendabile  , fovra  gli  anda- 
menti di  Ammone  fno  Figlio . V ince- 
fto  mollruofo  colla  Sorella,  degno  più 
di,  lagrime  , che  di  raccot  to  , efigeva 
-tutto  il  rigor  del  galligo;  ma  la  tema  di 


perdere,  col  dillurbarlo,  un  Primoge- 
nito rattenne  la  mano , perchè  noi 
punillè  : noluit  contriftare  /pirituwL» 

Amman  Fili]  fui , quoniam  iiligehat 
eum , quia  Trimogenitus  erat . Pove- 
ro Figlio,  fclama  qui  Agollino,  quan- 
to averebbegli  più  giovato  qualchtr 
mortificazione  del  Padre  per  isfùg- 
gire  la  pena  del  divin  Giudice  ! ^al-  imP/so» 
de  inutiliter  fentiet  Filius  Tatris  leni- 
tatem,ut  jujlì  pofiea  Dei  feutiat  feveri- 
tatem.S\  lafcin  pur  ora  i Figliuoli  feor- 
rere  per  ogni  prato,  corre  ogni  fiore, 
fpofar  col  lor  genio  ogni  benché  in- 
degna foddisfazione.  Non  gli  fi  tol- 
gan  d’  attorno  que’  Compagni  fo- 
fpetti , perchè  troppo  geniali  ; gli  li 
per  netta  la  pratica  in  quelle  Cafe  , 
dove  s’ apron  gli  occhj  all’  Innocenza 
fotto  pretcllo  di  ravvivare  gli  fpiriti, 
e difeiorre  il  naturale  ornai  troppo 
languido  . Per  non  dillurbargli  s’  ad- 
dormenti il  rigore  , tacian  le  riprcn- 
fioni,  non  fi  dia  mai  di  mano  al  ga- 
lligo  , che  di  loro  s’ anderà  cosi  ma- 
turando una  Vittima  a i rifentimcnti 
della  divina  ineforabil  Giullizia;  e 
fermandoli  dalla  tenerezza , perchè  . 
non  s’  ammalino,  fui  vollro  labbro  i 
rimproveri  dello  zelo,  voi  per  non 
avere  in  Cafa  un  Infermo  , averete 
negli  Abilli  un  Dannato:  valde  inu- 
tiliter fentiet  Filius  Tatris  lenitatem  , 
ut  jufti  pojiea  Dei  feutiat  feveritatem-. 

Non  rintende  l’amore,  lo  sò,  ma  pure 
è cosi  : ne’  Figlj  il  galligorifana  , ed 
i vezzi  fan  piaga  . 11  dividere  Àbra- 
mo rifolutamentc  il  fuo  Ifacco  dal 
Fratello  Ifmaele , con  cui  gullofa- 
mente  fi  divertiva  giocando,  parve 
galligo  d’  una  converfazione  inno- 
cente ; ma  fù  un  alficurarnc  l’ Inno- 
cenza allontandolo  da  chi  prevertir 
lo  poteva  . Util  rigore  ! Quella  Madre 
per  lo  contrario  , che  tanto  faceva, 
di  llrepito  al  Tribunale  di  Salcumone 
per  la  morte  del  Figlio , fumbrava 

un 
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un  cfcmplare  <T  amor  lineerò  , c la 
tenerezza  delle  fue  lagrime  parea , 
che  dinotalTe  un  cuor  tutto  fiamme  ; 
c pure  trovolfi  rea  d’  averlo  uccifo 
S-Ri’f.  nei  proprio  feno  in  dormendo  : dor- 
}•  i9t  mìens  qulfpe  offrejjit  eum  . O vezzi 
dannofi  ! Amategli  i FiglJ  , eh’  io 
noi  divieto , anzi  l’ approvo  ; ma_> 
colla  regola  del  grande  Agoftino  , 
ficchè  celandoli  nell’  Anima  1'  affet- 
to , al  di  fuori  apparifea  lo  zelo  , e 
la  feverità  per  punirgli  occorrendo, 
che  utile  farà  in  tal  guifa  1’  amore  : 
ff.f.adteneatur  in  fecreto  bentvoUntia , inj 
ÌiU>r(.  manifeflo  autem  id  fiat , qnod  eh  vi- 
ietur  prodejje . Altrimente  operan- 
doli cangia  natura  1’  amore  , c di- 
vien  per  i Figlj  un  crudele  veleno , 
poiché  fe  alle  volte  , feguita  Agofli- 
no  , è pietà  il  punire  , può  eflcrcj 
benefpedo  fierezza  il  perdonare  : fi- 
cuti  cfl  aliquando  mifericordia  pu- 
niens , ita  crudelhas  parcens . 

Lo  sà  Iddio  , rifpondono  alcuni  , 
fe  noi  manchiamo  all*  obbligo  di  cor- 
reggere i Figliuoli  ! Padre , fiam_. 
Tempre  in  cfercizio  di  riprenlio- 
. , ne  ....  Ma  ....  Gli  riprendete 
Con  quale  tfficacia?  Lenitate  , 
«/.Hi-  ^ rnanfuetiidine  Tatti  s , non  feveri- 
dfU.tp.  tate,  ò-  author'itate  Tontifids-,  dirò 
Caneh,  io  a voi  , ciò  , che  dille  dell’  infeli- 
ce  Eli  appunto  in  tale  propofito  il 
Nazianzeno.  Sentite,  dirà  taluno  ad 
un  Figlio  di  pelfima  inclinazione  , 
fer.tite  , carilTimo  pegno  delle  mie 
vifecre , la  Urada  , che  intrapren- 
defte  , a me  non  piace:  que’ Com- 
pagni non  fon  di  voftro  decoro  ; di 
grazia  lafciattgli  . Voi  non  mi  co- 
nofeete  ancor  bene  ....  non  m’ ir- 
ritate ....  Se  gradite  1’  avvifo  sà 
poi  i Tuoi  doveri  la  mia  benevolen- 
za ...  . veglio  primiarvi.  Quelle 
non  fono  le  armi  , S gnori  miei  , da 
fvellere  le  paflioni , thè  han  fermata 
radice . Quelli  fon  rezzi , non  é ri- 


gore , e chi  li  dovrebbe  emendar,  fe 
la  ride  . Dov’  è 1’  autorità  di  Cenfo- 
re , il  contegno  di  Giudice,  chc_y 
ponga  qualche  buon  freno  al  difor- 
dine  della  loro  franchezza  ? Eh  che 
quelli  fon  lampi  , che  non  venendo 
mai  feguitati  dal  fulmine,  mantengon 
viva  la  fperanza  d’  un  perpetuo  fc- 
reno  ; fon  certe  maflimc , che  nulla 
avendo  di  pefo  recano  appunto  all’ 
Anima  tanto  di  utile  , quanto  afferi- 
va  Ippocrate  recare  di  nudrimento  al 
Corpo  certi  cibi  di  niuna  follanza  : 
imbecilliora  cibaria  brevem  vitanu  «*  ts 
babent:  giulla  1’ afforifmo  tra  i peri- 
ti  di  quella  grand’  Arte  si  decanta- 
to : eorum  , qua  velociter  nutriunt , 
veloces  quoque  fiunt  exeretiones . Sen- 
timenti iniomma  fon  quelli , i quali 
altro  non  difeuoprendo  , che  vano 
amore  ne’  Padri  , altro  non  partori- 
feono,  che  licurezza  ne’  Figlj . Eh  bi- 
fognerebbe  deridergli  mcno,ed  impa- 
rare un  poco  più  da  i Pagani!  Rappor- 
ta Valerio  Maflimo,  che  i Perfianifin 
dopo  i fette  anni  mai  non  miravano  i 
loro  Parti  dubitando,  che  la  foverchia 
indulgenza  gli  diftoglielTe  dalla  prati- 
ca della  Virtù . Che  direbbono  clli 
mai  al  vedere  certiGiovanetti  del  no- 
llro  tempo  anche  prima,  chi  sà  ? de  i 
fette  anni , frequentar  francamente 
le  Veglie  ; ritrovarli  a i Teatri  più 
diflbluti , fingere  amori , corrifpon- 
denze,  addellrare  infomma  cosi  la 
malizia  ancor  tenera  al  traffico  infa- 
me delle  più  adulte  dillblutezze, 
che  direbbono  ? Gli  allevavano  elQ 
al  Demonio  tanto  morigerati  ; gli 
nodrifeono  al  Signore  i Cattolici  tan- 
to pervcrii,  e tanto,  b'fogna  pur 
dirlo,  fagrileghi  ! Ma  oh  Dio,  mi 
foggiugrtete  , noi  vediamo  i Figli 
degli  altri  si  buoni , si  coftiimati , e 
i nollri  fon  si  cattivi  1 Padre , non 
l’intendiamo.  L’ intendo  ben  io.  Sò 
d’  aver  letto  , che  certi  Montagnuoli 
H h dell’ 
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dell’  antica  Liguria  giunti  la  prima  fon  forti , e non  fan  colpo  gli  am- 
volta  in  Roma  , ftupirono  di  vedere  monimenti  , guardate  , Fedeli  , di 


tante  belle  Statue  di  marmo  erette 
dalla  Magnificenza  in  ogni  luogo  ; e 
dandofi  a credere  fcioccamente  , che 
i marmi  di  Roma  , nafeetTero  si  ben 
formati , e colla  figura  di  Senatori  , 
di  Principi,  di  Capitani,  di  Lette- 
rati , giunti  al  lor  Paefe  di  nuovo , 
e fdegnati  contra  de’  loro  Monti  , 
perché  avendo  pure  pietre  di  mi- 
glior condizione,  mai  non  gli  avelTcr 
prodotto  ò una  Statua  , ò un  Caval- 
lo , ò una  Colonna  , affaticavanfi  di 
balzargli  in  aria  con  rabbia  ; quando 
uno  di  elli  più  fcaltro  , ò femplici  , 
dilTe  loro!  L’Arte,  non  la  natura 
anche  in  Roma  riduce  i marmi  in_» 
quelle  forme  si  nobili  , e si  vaghe  , 
che  già  vedemmo,  ed  io  bene  ofTervai 
le  fatiche  , ed  i fudori , che  foffron 
gli  Artefici  per  lavorargli  ! Apprefa 
avendo  egli  alcun  poco  1’  arte  del- 
la Scultura  dando  di  piglio  a’ mar- 
telli, allefquadre,  a’compaffi,  agli 
fcarpelli , eccovi  , dicca  , delineata 
una  Colonna  ....  quella  farà  la_> 
fua  bafe  ....  quello  il  Capitel- 
lo ....  fe  volete  1’  opera  fui  guflo 
Dorico  , ò Corintio  , ò ionico  , 
1’  adornarla  più  , ò meno  dillingue 
gli  ordini . Cosi  tutti  rimafero  capa- 
citati i Compagni . Che  vi  credete 
voi  dunque , Signori  , che  i Figli 
degli  altri  nafeano  cosi  buoni  , c si 
ben  coftumati , quali  voi  gli  vedete  ? 
Fh  via,  fon  le  premure  de’ favj  Ge- 
nitori , che  gli  cfpor.gono  al  pubbli- 
co in  una  si  bella  comparfa  di  per- 
fezione cri  (liana  ; e fe  voi  pure  vo- 
lete in  effi  vedere  un  tal  frutto,  con- 
vien  procciirarlo  col  penderò  inde- 
felTo  d’  una  virtuofa  educazione  con- 
tinova . Travagliate  ancor  voi  die- 
tro a i marmi  di  Cafa  , faticate  nell’ 
illnizionc  de’  Figlj , e ne  ufeiranno 
Stàtue  degne  del  Paradifo  . Se  poi 


»r.l. 


non  elTere  tra  coloro  ; qui  ; al  dire 
di  Seneca  ; aliter  vivunt , quàm  i'i~ 
vendiim  ejfe  frxcipiuat  . Guardatevi , 
oimc,  che  la  vollra  maniera  di  vi- 
vere licenziofo  non  fia  un  famigliare 
pericolo  de’  Figliuoli  , c che  il  pef- 
fimo  cfcmplo  de’  voliti  collumi  non 
dillrugga  1’  efficacia  delle  parole  : 
faSia  ; lo  decidono  anche  i Leggilli  : Sal/c, 
fa&a  plus  operantur  , quàm  verbi  . 

Vedete  infomma  , che  la  Prole  , 
onde  v’ hà  favoriti  Iddio,  non  ah- auier», 
bia  a temere,  come  fcrilTe  S.  Girola- 
mo ad  una  Madre  de’  tempi  fuoi  , 
di  non  potervi  imitare  fenza  pecca- 
to : nihil  in  te  , & in  Taire  ftto  vi- 
deat , quod  fi  fecerit , peccct . Se  mai 
cosi  folfe , porterebbono  i miferi  fino 
all’  Inferno  la  difgrazia  d’  ellcre  fiati 
vollri  Figliuoli,  e voi  foffrir  dovre- 
fte  per  tutta  1’  Eternità  un  si  doloro- 
fo  rimprovero  . In  prova  evidente 
di  ciò  eccovi  due  Donne  invafatc  dal 
Demonio,  la  Figlia  della  Cananea  in 
S.  Matteo  che  : a Demonio  mali  vexa- 
batur  ; c la  Donna  Ebrea  in  S.Luca,la 
quale;  cr4t  incltnata^nec  gmnin'o poterai  ij.ii» 
furfum  refpicere  . La  prima  era  fma- 
niante  in  ogni  luogo  ; ma  la  feconda 
nel  Tempio  quietavafi  parendo  , che 
rifpettalTe  il  Santuario  . D’  onde  ciò  ? 

Dall’  elTere  ella  imbevuta  di  fenti- 
menti  religioll  fino  da’  primi  anni  ; 
a Taire  haiifit  quendam  pium  affe- 
£lum  ; e 1’  efempio  favio  de’  Genito- 
ri le  giova  anche  fotto  la  tirannia^» 
d’  Inferno.  La  Figlia  poi  dell’  Emo- 
roilfa  perchè  allevata  nell’  Idolatria, 
anche  nel  Tempio  è fconcia  , c dà 
in  ifeandefeenze  brutali  : ex  Matris  s^lv.T-0 
difciplina  retulit  monflruofos  motus  : è Addìtàn 
d’  un  celebre  Efpofitore  tutto  il  pen- 
fiero  . Fin  dunque  all’  Inferno  si  , ** 
porteranno  i Figlj,  ò Genitori,  le 
peffimc  impreffioni  de’  voftri  coftu- 
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mi  , cd  appunto  fotto  1’  afpro  go-  timamcntc  educati , c si  le  diflc  con 
verno  , che  ne  faranno  i Demonj  , gravità  : talia  oportet  effe  bonx , prò-  IH,  A^). 
apparirà  a voftra  eterna  vergogna_*  bxqHe  mulieris  opera  , in  bis  ex-  t^‘’ 

1’ infaufto  incamminamento , che  da  telli , atque  gloriari . Quelli,  Ami- 
voi  riceverono  . Termino  io  pertan-  ca  , elTcr  debbono  i noflri  Cimieri  , 
to  con  una  perfuaCone  , che  in  tal  quelle  le  noflre  pompe  , quelle  le 
materia  è pur  giulla  ! Padri , men  nollre  Toelette  : (ir  in  bis  extolli  , 
d’attenzione  per  le  Campagne  , c_>  atque  gloriari . Quante , clic  s’ cfpon- 
più  cura  per  i Figliuoli  ! Madri  , gono  alle  adorazioni  del  pubblico 
meno  lludio  alle  gale  , c più  premura  alfillite  dalle  premure  del  fallo  , 
per  le  Figliuole!  Mon  vorrei, che  alcu-  quante  Veneri  antiche  mantenute-» 
na  di  voi  potelTe  elTcre  accufata,comc  dall’  artifizio  di  gale  importune  in 
quella  faggia  Donna  Laccna  riferita  credito  di  moderne  arrollirebbono  , 
da  Manuzio,  motteggiò  una  fua  Com-  fe  confidcrafiero  i Figlj  abbandonati , 
pagna  , che  gloriavali  vanamente  di  malavczzi  , incolti  nel  Corpo  nonL-» 
non  sò  qual  Conciatura  briofa  . Le  men  , che  nell’  Anima  ! Quante  ! 
prefentò  quattro  fuoi  Figliuolini  ot-  Ondante  ! 

SECONDA  PARTE. 

ITT.  P.  Signori,  che  liete  verfo  ze  infoienti,  certi  motti  piccanti  , 
de’  Figi)  di  vifeere  delicate , e foa-  certi  fcherzi  di  libertà  troppo  fciol- 
vi  , io  forfè  troppo  v’  averò  mole-  ta  , certe  , direm  cosi , lattanti  bc- 
Aati , mettendovi  in  una  certa  ne-  ftemmie,  in  cambio  di  fargli  tramor- 
ceffità  di  punirgli  , che  poco  s’  ac-  tir  fullc  labbra  con  una  guanciata  la 
corda  col  voftro  umore  : e pure  non  voce,  brillan  di  gioja  , c lodandone 
hò  finito  • Rimane  un  altro  palfo  non  il  brio  fe  gli  llringono  al  feno  più 
men  difficile,  e fe  vi  dimollrate  qui  cari,  gli  guidano  alle  Converfazioni 
negligenti  voi  dillruggetò  , quando  più  perigliofe  facendo  altrui  ammi- 
volellc  pure  abbracciarlo  , l’ intero  rare  come  un  prodigio,  ad  un  età  an- 
frutto  de’ primi  due  Punti.  Bifogna  cor  tenera  annellata  una sfacciataggi- 
rifolvcrli  a non  chiamar  fempre  le  ne  adulta, che  fuol  ricoprirli  coll’ inde- 
azioni  de’  Figlj  al  Tribunale  dell’  a-  gno  nome  di  fpirito  I ,^pud  eos  tota  ìnOUto, 
more  per  commendarle  quali  elleno  impur  itas  vocatur  urbanitas  : direbbe 
Ceno  . Ed  oh  quanti  in  ciò  peccano  Minuzio  . Se  ne  veggiono  sì,  dc’Ge- 
mai  ! Non  contentanll  di  mancare  , nitori  , tripudiar  di  contento  per  la 
c all’  obbligo  della  vigilanza  , e al  vivacità  dctellabile  di  certi  Figlj  feor- 
galligo  del  rigore  , che  vogliono  an-  retti , ed  attizzarne  eglino  llcfli  nelle 
cora  fomentar  1’  infolenza  coll’  ap-  adunanze  1’  audacia  . Eh  , Figlio  , 
plaufo  d’  un  amore  non  più  fconll-  diranno  , la  Tale,  che  fece  in  quel 
gliato  , ma  iniquo . Dirò  cofa  da  me  Fellino  ? Sù  via  ; fpirito  ....  e gli  fi 
olfcrvata  più  volte  con  indicibil  ram-  cava  di  bocca  un  empia  mormora- 
marico  . Vi  fono  de’  Genitori  cosi  zione  ! Qu,ell’  Ecclcfiallico  in  quella 
imprudenti,  per  non  dire  fagrileghi,  Cafa?  Via,  fpirito!  e fe  ne  concul- 
che  ledendo  da  i loro  Figlj  certi  equi-  ca  il  carattare  ! Ma  ....  ci  ral- 
voci  di  malizia  palcfc , certe  vivez-  legriamo  con  lei.  Signore,  dicono 
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pii  Adiilitori  ! che  Figlio  accorto! 
E l’ età  fua  ? Eh  , dice  il  Padre  inva- 
nito, nonjocca  ancor  dc’fett’  anni . 
Cinquanta  nc  moftra  in  verità  di  giu- 
dizio! (Cento,  dico  io, di  malvagità 
//.SS’to.  già  matura  :J>«cr  centum  annorum.')  Se 
lo  tenga  pur  caro  . Non  abbiam  forfè 
veduto  un  fanciullo  più  giudiziolb  ! 
( Nè  io  hò  mai  veduto  una  più  bella 
pezza  d’inferno  ! ) Dove  fono  per  far 
Icuola  a i Cattolici  i favi  Giudici 
dell’  Areopago  ! Condannarono  efli 
Dechm.  alla  morte  , come  riferì  Quintiliano, 
*•  un  certo  fanciullo  per  quello  folo 
delitto,  che  prendevafi  un  crudele 
folazzo  nel  cavar  gli  occhi  a i Vola- 
tili , temendo  eglino  da  quell’  indo- 
le a lor  parer  si  feroce,  un  moftro  di 
crudeltà . Ah  eh’  io  non  polfo  più 
contenermi , ed  efee  da  tutte  le  fic 
convenienze  lo  zelo  ! Barbari  Tra- 
ditori del  proprio  fanguc  ; Profana- 
tori fagrileghi  di  quella  Grazia  , 
che  gli  hà  fatta  1’ Altilfimo  in  arric- 
chendogli di  Figliolanza  ! Potca_> 
Iddio  confegnarc  quello  fuo  Dono  in 
mani  più  empie  , e più  difpietate  ? 
Io  parlo  con  libertà,  miei  Signori , 
perchè  fperodi  non  parlare  per  voi  . 
Se  però  mai , tolgalo  il  Cielo  ! folTc_» 
nel  numero  di  cotloro  qualcuno  di 
voi  , io  parlerei  nulladimeno  più 
francamente  avvifandovi  con  licurez- 
la  pur  troppo  infallibile  , che  voi 
fiete  in  uno  flato  infelice  d’  eviden- 
tiflima  perdizione  ! Il  fondamento  di 
ì.f.f.t.  quello  fi  è,  perché  effendo  per  ga- 
sr.j.ad  fligo  della  prima  colpa  la  natura  in- 
*■  dinata  più  al  naale , che  al  bene  , 
dovete  (apporre  i voflri  Figli  piò  il 
vizio  naturalmente  difpofli  , che  alla 
Virtù  ; ora  Je  voi  di  Giudici  , che 
dovrefle  elTere  de’  loro  perverfi  por- 
tamenti, ve  ne  moflrate  ammirato- 
ri, ditemi,  falla  franchigia  della_il. 
voflra  approvazione  come  precipite- 
rà dietro  al  pe/b  della  debil  natura 


la  tradita  innocenza  de’  voflri  Figlj  ? 
Applaudire  a certi  fcherzi , che  han- 
no deir  empio  eh  ? Qu,cfto  è un  ro- 
vinare le  voftrc  Cafe  , e tirargli  ad- 
doffo  l’ira  più  rifentita  di  Dio  . Parve 
fcherzo  quello,  di  Cam  , quando  in- 
vitò i Fratelli  a mirare  il  Padre_» 

Noè  , che  per  1’  ubbriachezza  dor- 
miva in  ifconcia  , ed  indecente  ma- 
niera : ma  tornato  in  fe  il  buon— > 

Vecchio  punifee  colla  maledizione  il 
Figliuolo  : malediilus  pucr  Canaan  , Gtn.  f. 
fervtts  fcrvorum  erit  Fratribus  fuis  ; af» 
ed  il  gaftigo  d’  un  folo  rende  felici 
tutti  gli  altri  fuoi  Figlj  ; chi  legge 
il  Genefi,  ne  vede  le  promeflc  fortu- 
ne . Parve  fcherzo  delle  due  Figlie  di 
Lot , quando  rifuggicafi  col  Padre  nel 
Monte  fuori  di  Seg>r,  lo  fecero  bene 
allegramente, fegaendone  pofeia  il  mo- 
ftruofo  misfatto  deferittoci  con  orrore 
nelle  Sagre  Carte.  La  colpa  nel  Padre 
non  fù  di  confentimento , perch?  alie- 
nilo da  i fenfi  pel  vino<:  at  file  non  Gtn,  t$t 
fenfit:  ma  perchè  non  fi  legge  , chc_> 
rinvenuto  gafligaffe  le  Figlie  per  tale 
ecceflb  , i Figlj  , che  nacquero  da 
quello  fcherzo  furono  Capi  di  due 
Nazioni  fulminate  efemplarmente  da 
Dio  con  guerre  terribili , che  fler- 
hninaronle  . Scherzi , bizzarie  , eh  ? 

Ah  rimediate  di  grazia , Padri , e 
Madri , a si  fatto  difordine , e fino 
da  quefla  mattina  imparate  , ve  ne 
feongiuro  colle  lagrime  agli  occhj  , 
imparate  ad  amare  i voflri  Parti  con 
più  di  prudenza  ! Perchè  poi  non  vi 
condannino  i Figliuoli , fe  qualche 
volta  vedranfi  da  voi  puniti  , ed 
anzi  accettino  in  conto  di  fincera_» 
benevolenza  il  gafligo  , finirò  col 
moflrare  evidentemente  , che  un—» 
amore  , il  quale  perdali  in  tenerezze, 
non  è degno  d’impiegarfi  per  i Figliuo- 
li da  i Genitori . Seguitemi  per  ul- 
timo al  letto  dell’agonizzante  Giacob- 
be, e udite,  che  eredità  fpaventofa  di 
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terribili  imprecazioni  ei  lafcia  a i 
fuoi  Figli . A Ruben , che  è primo- 
genito:  cSufits  es  ftcut  aqua,  aotu. 
4,  crefias  . A Simeone , e Lcri  : Si- 
meon , & Levi  , vafa  iniquìtatis  bel- 
lantia  , tnaledidlus  furor  eorum  , quia 
fertinax  . Che  Padre  inviperito  ! E 
pure  il  Sagro  Tcflo  foggiugne  : bac 
loquutus  efl  Tater  fuut , benedixitque 
fing'ilis  benedlSionibus  profriis.  Allo 
fconfigliato  amore  d’  alcuni  parrebbe 
quella  una  foggia  affai  llrana  d’ im- 
perccttibil  benedizione  : benedire.» 
maledicendo!  Ma  non  fembra  già 
cosi  al  fublimc  Teologo  di  S.  Chie- 
fìf,  fa  al  Gaetano  : omnia  dicit  benedi- 
cendo/, nam  & arguere  , & punire  , 
prxmonere  aliena  non  funt  a pa- 
ternis  beneditiionibus . Q;icllo  è l’a- 
more, che  giova:  in  fatti  Iddio  per 
denotare  la  moltitudine  degli  Ebrei 
crefciuta  nell’Egitto  a difmifura  , no- 
M*  mina  le  tre  fole  Tribù  di  Ruben  , 
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Simeone , e Levi . Che  giovevol  ma- 
ledizione! Olfervate  adelfo  la  tene- 
ra Madre  de’  Figliuoli  di  Zebedeo  , 
che  procciira  loro  si  bei  vantaggi 
preflb  del  Redentore  : die  ut  fedeant 
hi  duo  Filij  mei , unut  ad  dexteram 
tuam,  alius  ad  finijìnm  in  ^gno  tuo . 
Che  bell’  amore  eh  ? Ma  a che  ferve  ? 

A comperare  a i Figliuoli  una  grave 
riprcnfionc  da  Grido  ; nefcitis  quid 
petatis  . Che  fvantaggiofa  benedi-  *** 
zionc  ! Difingannatevi  dunque  una_» 
volta  , che  è tempo.  QÌiel  com- 
mendare con  queda  fotta  d’  affet- 
to i Figli , quand’  anche  gli  ve- 
dete perverC,  è un  alficurarne  Ia_» 
conquida  al  Demonio  . Ricordatevi 
fpcdb  , che  gli  avete  a rimettere  in 
quedo  Codato , e che  fé  il  Giudice 
eterno  gli  troverà  macchiati  di  col- 
pa , voi  ne  porterete  la  pena  ; pen- 
fate  per  ciò , Padri , c Madri , al 
cafo  Yodro  . 
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defun^tn  ejferebatur  Vtlìus  unìcus  Matrìs  /ua . 
Lue.  7. 


Oi1  è ! Per 
quanto  s’ ido- 
latrino quelle 
polveri  , che 
formano  la_» 
prigione  dell’ 
iiman  corpo , 
dovri  pur  un 
giorno  veder- 
n rifoluto  nel 
fuo  nulla  il  carcere  , e delufc  in  mal 
punto  le  fciocche  premure  de’  carce- 
rati Mortali  ! Gaftigo  veramente  fu- 
nefto  dell’  uman  cuore  ! ElTere  egli 
forzato  ad  amar  di  maniera  quelli 
miferi  lacci  di  fango  , onde  è rillret- 
to  , che  deggia  mirarne  con  pena  lo 
fcioglimento , e piangere  come  dif- 
grazia  la  rovina  del  fuo  penofo  re- 
cinto , che  a ben  penfarvi  è fortuna  ! 
Qu,clla  è però  una  raiferia  , che  poco 
merita  di  compatimento  , perchè  vo- 
luta , mentre  amandoli  il  vizio  da_ > 
molti  con  tenerezza,  s’odia  per  con- 
feguenza  la  morte  , che  ne  è il  ter- 
mine, e conofcendoll  da  pochilTimi 
il  pregio  della  Virtù  , non  può  gra- 
dirli quel  punto  felice  , che  in  noi 
dee  renderne  eterna  l’ invellitura  , 
portando  l'  Anima  qual  bella  fiamma 
vivace  alla  fofpirata,  c permanente 
fua  sfera  . Quindi  nafeono  pofeia  le 
anguUic  di  chi  non  morendo  mai  nel 
dccorfo  della  fua  vita  a veruno  de’ 


vizi  nudriti  con  genio,  debbe  una  vol- 
ta morire  a tutti  , e non  morendo 
mai  con  avvertenza  , muore  un  gior- 
no all’  iraprovvifo  . Nello  fmarri- 
mento  dell’  odierna  Vedova  Evange- 
lica troppo  apparifee  manifella  una 
tale  fventura . Colpita  l’  addolorata 
di  Naim  nel  più  tenero  degli  affetti 
colla  morte  d’un  Figlio,  unica  deli- 
zia dell’  amor  fuo , era  ben  da  pen- 
farli , che  dar  dovefle  in  ifmanie  fre- 
netiche , mentre  non  avendo  mai 
imparato  a folferir  tali  colpi , oerchè 
Madre  di  Figlio  unigenito,  ridotta  ve- 
devali  a fentirne  tutta  ad  un  tratto 
la  pena . La  difgrazia , cui  non  po- 
teva la  mifera  nè  prevedere , nè  evi- 
tare , fveglia  la  compaflione  del 
Nazzareno  , e s’ impiegano  per  fol- 
levarla  i prodigi  più  flrepitofi  coll’in- 
volare  alla  morte  la  preda , e ren- 
der vivo  all’  afflitta  Genitrice  il  de- 
funto Figliuolo  : adolefcens  tibi  dico  , 
furge  : &■  refedit  qui  crot  mortuus  , 
& ccefit  loqui  . Lo  comprendete  ora. 
Fedeli  , quell’  orribile  sbigottimen- 
to , in  cui  dovri  cadere  chi  fi  lalcia 
forprendere  per  malizia  di  non  tur- 
bare a i fenfi  la  quiete  , dalla  fiera 
feiagura  di  morire  all’  improvvifo? 
Certo  , che  nulla  fapendo  quelli  di 
morte  gli  riufeiri  difficilifflmo  l’ in- 
contrarla , c trovandofi  divifo  dalla 
fua  vita  prima  di  crederlo,  gli  fari 
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d’ uopo  fofftrìre  due  morti , 1’  una 
pcr_  debito  di  natura  , 1’  altra  per 
abborrimento  appunto  de’  fenfi  , 
giacché  al  parer  del  Morale  molto 
aggiunge, alle  fventure  di  pefo  il  non 
edere  prevedute  : novitas  adiìcit  a- 
[amìtatibus  pondtis  I ideò  in  om:ti<u» 
frxmittcndus  efl^  Animus  . Io  dunque 
per  rifparmiare  all’  Anima  di  tutti 
voi  quello  dolore,  oggi  le  aprirò  una 
fcuola  , dove  apprenda  a dillaccarfl 
un  di  fenza  fpafimo  dagli  inganni  del 
Secolo.  Dall’inevitabile  necelliti  di 
morire  caveremo  per  difefa  di  noftra 
quiete  il  frutto  di  morire  ogni  gior- 
no ad  un  vizio,  per  difporci  a morire 
una  volta  a tutti  più  facilmente  , fari 
il  primo  punto  : di  morire  ogni  gior- 
no con  avvertenza  per  rifparmiarci 
la  gran  pena  di  morire  una  volta  all’ 
improvvifo;  e fari  il  fecondo.  Polle, 
che  fieno  in  efccuzionc  quelle  due 
cofe,  nulla  hi  più  d’  orrore  la  morte  ; 
vediamolo  . 

I.  P.  Sconfigliato  é pure,  a dir 
vero,  il  timore,  con  cui  riguarda- 
no molti  il  terribile  afpetto  di  mor- 
te ! In  cambio  d’  ammacllrarc  lo  fpi- 
rito  per  foggiacere  ad  una  tale  nc- 
cedìti  con  prudenza  , pone  tutti  in 
ifcompiglio  i penfieri  per  abborirne 
P incontro  ! E’  firanilTima  cofa  da_» 
udirli  lo  fmaniofo  difdcgno  , col 
quale  fi  lagnano  alcuni  per  elTcre  fot- 
topolli  ad  un  si  fatto  decreto  ! Si  na- 
fee , dicono  eglino,  ma  con  si  poco 
diritto  fui  vivere  , che  agonizzando, 
per  dir  cosi , ancor  in  falcio  la  vita, 
iembra  , che  non  fi  nafea  p.-r  altro  , 

• che  per  difporci  a morire.  Apriam 
. Je  pupille  alla  luce  folo , perchè  fi 
ricordi  la  morte  di  chiudercele  : ap- 
pena fpuntiamo  full’ Orizonte  di  que- 
llo Mondo , che  dandovi  alla  sfug- 
gita un’  occhiata  ci  ritroviam  tollo 
all’  occafo  , e cominciando  a morire 
nell’  atto  ftelTo  di  nafccrc  , appena 
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polfiam  capire  fe  dillinguafi  dal  mat- 
tino di  nollra  vita  l’ofcura  fera  di 
morte.  Almeno  potelTe  viverli  tanto, 
che  il  conofcerc  la  necclTità  del  mo- 
rire ferviffe  per  un  pentimento  del 
nafeere:  nos  nati  continuò  defivimus  Saf-s-tf 
ejfe  ! Colloro  fan  guerra  coll’  embrio- 
ne d’  un  menzognero  fantafma  , e fe- 
rifeono  un  ombra  , che  hi  tutto  1’  cf- 
fer  di  corpo  dallo  llravolgimento 
della  lor  fantafia . Che  cofa  è mor- 
te ? Se  il  dimandiamo  ad  Arillotcle 
fentiremo  non  clTer  altro,  che  un_> 
dividerli  1’  Anima  dal  fuo  Corpo  per 
mancanza  di  quel  calor  naturale  , ■'’* 

che  ne  follienc  1’  unione  . Che  luogo 
h.ì  dunque  in  un  effetto  della  natura 
1’  apprenfion  fpaveiitofa  di  falci , di 
larve  , di  fcheletri  ? Fino  tutti  i Pla- 
tonici privi  di  fede  , e la  si  celebre 
Stoa , condannarono  per  viltà  il  fug- 
gir quella  morte  , che  libera  d’  or- 
dinario da  mille  miferie  ; e a noi 
pofeia  , che  fiamo  la  Dio  mercede 
Cattolici  , nulla  per  certo  importar 
debbe,  che  Ila  breve  la  vita,  quan- 
do è felice  la  morte  , che  all’Eterni- 
tà ne  conduce . 

L’  hiiomo  però  di  fenno  hi  da  ri- 
flettere dividerli  in  due  fpezie  la  . 
morte:  la  prima  è del  Corpo,  che 
rifolvelì  in  cenere  , e quella  elfendo 
morte  della  natura  non  è dilEcile  . 

L’  altra  può  chiamarli  morte  dell’ 

Anima  , che  dillaccafi  dagli  oggetti 
dell’  amor  fuo  ; c quella  elfendo 
un  acerba  ferita  de’  fenfi  , è malage- 
vole. Ora  nell'anticipazione  di  quella 
feconda  morte  batte  il  frutto  appun- 
to , che  dee  cavarli  dalla  neceffità  di 
morire  : meditare  ; pur  bene  il  Mae- 
llro  della  Morale  al  fuo  Lucilio!  medi- 
tare  utrutu  commodius  fit , vel  mor- 
tem  tr anitre  ad  nos , vel  nos  ad  eam . 

A noi  dunque  Uà  , mici  Fedeli , il 
rendere  agevole  quello  palfaggio  , e 
tagliando  a poco  a poco  i legami , 
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clu:  ci  tengono  ftretti  alla  Terra  , 
liifporre  di  giorno- in  giorno  lo  fpi- 
rito  ad  ufeire  una  volta  da’  fuoi  lac- 
ci del  tutto  con  allegrezza  : tranfire 
ad  mortew  . L‘  Apoftolo  Paolo  si  , 
che  1’  intefe  ! Morendo  egli  ogni 
giorno  alle  fciocchezze  del  Secolo  ; 
i.Ctr.if  quotidic  morior  ; trovofli  affatto  mor- 
to  fenza  avvederfenc  a fe  medefimo, 
CaU/.t,  c tutto  vivo  in  Dio  : i/ivo  ego  , jam 
*®'  non  ego  , vivit  vero  in  me  Chriflus  . 
Lo  sò  , che  l’  umana  malizia  s’  è 
provveduta  di  certi  divertimenti  nel 
Mondo  , che  hanno  poi  fedotto  il 
cuore,  pur  troppo  tirandolo  ad  amare 
1’  infelicità  dell’  elilio,  c a compia- 
cerfi  nella  inifcrii  di  quello  carcere 
ofeuro  , che  ne  tien  lungi  dal  Cic- 
lo. Ma  contra  d’  un  difordine  ap- 
punto cosi  dannofo  debbe  armarli  la 
crilliana  prudenza  , e poiché  noii_» 
puote  sfuggirli  il  morire  , prevenir- 
ne 1'  amarezza  di  giorno  in  giorno  , 
e far  si  , che  muoja  lo  fpirito  ora  ad 
uno , ora  all’  altro  di  que’  vizi , che 
fono  gli  idoli  infami  dell’  appetito , 
acciò  difpongafi  a morire  una  volta 
a tutti  più  facilmente  : hoc  denique 
tibi  circùm  diem  mortis  prafia  ; mo- 
riantur  ante  te  vitia  : parla  Seneca  da 
Cattolico  . Io  vedo  bene , che  alla 
delicatezza  di  molti , i quali  han  fat- 
ta lega  co’  piaceri  del  Secolo  , fem- 
brerà  quello  un  efcrcizio  di  pena  in- 
tolerabile  : morire  ogni  giorno  1 
tranfire  ad  mortemi  Ma  infomma  è 
pur  meglio  dividere  nella  vita  quell’ 
amaro  cordoglio , che  differirne  tutto 
infìeme  il  tcrribil  faggio  alle  agonìe  . 
E poi  la  ritrolia,  che  moflrano  le_> 
palConi  per  morire  adeffo  a qualcuno 
de’  tanti  dìfordinì  , che  le  trafpor- 
tano , ditemi , Uditori , non  ci  am- 
maellra  dello  fpavento , che  prove- 
ranno effe  una  volta  nel  dover  mo- 
rire a tutti  in  un  lol  colpo  ? Ah  che 
ftrappata  1'  Anima  in  quel  punto  fa- 


dopo  la  IV.  Dmenlcd 
tale , permettetemi , eh’  io  cosi  dica^ 
dalla  pur  troppo  decrepita  giovinez- 
za de’  fuoi  non  mai  morti  app.etiti  , 
a torto  aferiverà  1’  orrore  de’  fenfi 
alla  crudeltà  della  morte  , quando 
farà  galligo  dovuto  alla  colpa  , 
cui  mai  non  imparò  a morire  ; liquet  t.deiem, 
acerbitatem  non  mortis  effe , fed  tul- 
pa  ! A tempo  argomentò  S.  Ambro- 
gio  . 

Ne  mi  C opponga  la  pretefa  vio- 
lenza de’  vizi,  come  un  ollacolo  infu- 
perabile  al  fanto  efcrcizio  utiliflimo  , 
che  io  propongo  , di  morire  ogni 
giorno  a qualcuno  di  elfi  ; poiché 
troppo  hi  di  forza  per  foggiogargli 
il  favio  penfier  della  morte , chc_> 
profondamente  chiama  S.  Pier  Grifo- 
logo  : mortis  Thilofophi am  . Che  ot- 
timo  frutto , che  mtflc  abbondevole 
di  virtudi  fi  vede  lorgere , ove  pre- 
dica un  tal  penCero  1 Pigliamone-» 
dalle  Scritture  una  chiariflima  pro- 
va. Sembra  mirabile  a tutti  gli  Efpo- 
fitori  quella  tenera  amorevolezza  ge- 
lofa  , che  fempre  moflrò  pel  fuo  di- 
letto Abramo  Iddio.  Tratto,  chc_» 
l’ebbe  dalla  Caldea,  Io  ricolmò  d’ in- 
numerabili benefizi,  foventc  onoran- 
dolo d’  un  familiare  colloquio  , in_» 
cui  , c 1’  amraacflrava  a ben  vivere, 
e promcttcvagli  contra  de’  nemici 
una  ponente  afliftenza  fedele  . Alcu- 
ni poi  de’ Sagri  Interpreti  offervano 
con  maggior  Ibttigliczza  , che  dopo 
d’avere  fabbricata  Abramo,  e alla  **• 
Conforte,  e a fe  medefimo  una  Tom- 
ba , più  non  gli  apparve  Iddio , più 
non  gli  fé  fentir  la  fua  voce , più 
non  aflicurollo  di  fua  protezione^ 
divina.  Ma  che?  Forfè  offefe  Dio 
Abramo  coll’  erigere  quel  fepolcro, 
onde  più  non  ne  meritaffe  i favori  ? 

Nò,  foggiugne  uno  fra  gli  altri  più 
fpiritofo  , nò . Per  Ccurezza  d'Àbra- 
mo ballava  il  penfier  della  morte  . 

Non  occorreva,  che  più  s’ incom- 

mo- 
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modafTcro  le  voci  del  Ciclo  dovc_» 
parlavi  con  tanto  di  efficacia  un  Se- 
Ctlsd.!»  polcro  : tàm  impenfa  cura  , & folli- 
judUb.  cita  cogUatio  de  fepulcro  , & morte  , 
t !«•  vices  gejjìt  divina  protetlionis  . 

***  Ma  fenza  ancora  di  ciò,fe  noi  confi- 

deriamo  più  a dentro  la  qualità  della 
morte  ritroveremo,  che  ella  non  è dif- 
guftevolc  per  altro,fc  non  fe  per  cflcre 
un  ingiuriofa  violenza,  che  ci  fepara.c 
ci  divide  con  forza  da  ciò,  che  s’  ama  . 
Se  pertanto  a noi  tutti  riufcilTc  di  can- 
giar natura  alla  morte, c d’una  Tiran- 
na si  odiofa,chc  drappa  l’Anima  dalle 
invecchiate  affezioni , ne  faceffimo  un 
dolce  vincolo,  che  unifTe  a qualche 
amabile  oggetto  il  noftro  cuore  , non 
ci  verrebbe  fatto  di  confondere  que- 
llo moftro  , e levargli  tutta  quell’ 
aria  funella  , che  lo  rende  si  formi- 
dabile ? Non  farebbe  quefta  un  in- 
vidiabil  fortuna , ridurci  in  iflato  di 
bramar  quella  morte  , che  ora  te- 
miamo si  fortemente  ? E pure  per 
condurci  ad  una  si  bella  felicità  , più 
non  richisdtfi  , che  cangiare  al  no- 
flro  amore  le  mire  . Dillacchiamo 
Io  fpirito  , cari  Fedeli , dagli  ingan- 
ni del  Secolo  , che  debbono  pur  una 
volta  lafciarfi  . Attacchiamoci  a Dio, 
chq  dee  per  Tempre  goderli  ; afpi- 
riamo  alla  Gloria  , che  hà  da  ren- 
dere eterno  il  nollro  piacere  , e giu- 
gnendo  la  morte  farà  mite  il  taglio  , 
perchè  già  Iciolti  i legami  ; non  farà 
llrappato  lo  fpirito  dalle  follie  del 
Mondo,  perchè  divifo  da  effe  preven- 
tivamente dalla  faviczza  ; non  l'entiran 
pena  i penlieri  , perchè  innamorati 
Saft%-r.  del  Paradifo  : non  tanget  illas  tormen- 
ìnAft~  tum  mortis  ; iormcntum  fcparationii  ; 
iti.  come  io  chiamò  Tertulliano  . Un  Pri- 
gioniero, che  abbomini  la  miferia  del 
• carcere  , con  che  allegrezza  riceve  la 
nuova  di  fua  liberazione  ? Un  condan- 
nato,che  detelli  il  pefo  di  fua  catena, 
con  qual  gioja  fentc  levarfeJa  una_» 


volta  dal  piede  ? Un  Efulc  , ch^ 
pianga  la  fventura  di  fua  relegazio- 
ne , con  qual  giubbilo  riceve  il  re- 
feritto di  ritornarfene  in  Patria  ? La- 
tatus  fum  in  bis  , qua  dilla  flint  mihi  ; Pfnui 
in  Domum  Domini  ibimus  ; quello  è 
il  ribrezzo, con  cui  infieme  colS.Davi- 
de,  incontran  la  morte  le  Anime  unite 
a Dio:  non  taugit  eas  tormeutum  mortis. 

Infatti  agli  fpiriti,chc  già  morirono  al 
vizio  , che  cofa  è morte  ? Un  aprirli 
quel  carcere  , che  gl’  imprigiona;  un 
romperfi  quella  catena,  che  gli  afflig- 
ge ; un  terminar  quell’  eClio  , che 
gli  tormenta  . E non  vedete  adun- 
que , che  per  loro  è vita  la  morte  ? 

Mors  devoratur  a vita  : diffe  il  mede-  De  R?. 
fimo  Tertulliano  . Vivendo  eglino  col 
felice  penficr  di  morire  , tolgono  alla 
morte  il  fuo  più  fiero  tormento  , che 
è il  feparar  dalla  vita  , lafciandolc 
folo  quanto  hà  di  foave,,  che  è 1’ u- 
nire  al  fommo  Bene  , d’  onde  nafee 
la  vera  vita  dell’Anima:  mors  de- 
voratur a vita  . Qu^efta  è la  faggia 
Filofofia  di  morte  , le  mafflme  di  cui 
io  bramerei  di  vedere  impreffe  nel 
cuore  di  tutti  voi , Fedeli  amatiffimi, 
perchè  morendo  a poco  a poco  per 
elezione  della  Virtù , punto  non  vi 
doleffe  un  giorno  la  fatale  neceffltà 
di  morire  affatto  per  decreto  della  . 
natura:  mortis philofophiam . Difeor- 
riamla  da  fenno  . Che  farà  in  noi 
di  terribile  qticfla  morte  ? Divi- 
derà dal  corpo  lo  fpirito  , e tron- 
cherà di  netto  il  commerzio,  chc_j 
pfl'a  vivendo  tra  i fenC  , e l’ Anima . 

Nulla  più  ? Nò.  Ch  quanto  è facile 
adunque  il  difarmarc  i fuoi  terrori  ! 

Hà  da  caderci  di  dofib  la  carne  , 
come  al  Itbbrofo  la  fquama  Giovi- 
ne delicato,  non  farebbe  egli  bene 
intendervcla  un  poco  più  colla  peni- 
tenza, per  fe  parare  di  giorno  in  gior- 
no da  codcllo  fango  lo  fpirito?  Me- 
no profumi , meno  banchetti , meno 
I i mor- 
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morbidezza  per  allevarla  tanto  info- 
iente codcfla  carne  , e una  volta  la 
vedrete  cader  fenza  pena  : mortis 
flìilofophiam  . Mancherà  agli  occhj  il 
Jorbrioj  come  allo  fpuntar  della-j 
fera  manca  al  giorno  il  lume  ? Dama, 
non  gioverebbe  egli  molto  pafTarve- 
la  colla  mortificazione  un  poco  più 
di  concerto  per  addeftrargli  al  pian- 
to ? Meno  di  libertà  per  lal'ciargli 
andare  a caccia  d’  adoratori  ; men  di 
vivezza  ne’ fguardi  ; men  di  malizia 
ne’  fogghigni , e gli  fcntircte  chiu- 
derli un  giorno  fenza  fpavento  co- 
de (li  occhj  : mortis  philofophiam  . Ed 
in  vero  quando  cefferà  la  (lolidczza 
de’  nofiri  affetti  di  perderfi  dietro 
all’  apparenza  di  quello  nulla  ingan- 
natore coloritoci  si  bene  dalle  palTio- 
ni  ? Dileguali  la  figura  di  quello  Se- 
i-Csr.  ys  colo  , che  ci  delude  : praterit  enim 
figura  hujus  Mundi  : c noi  lo  vediam 
tutto  giorno  . Infieme  con  elfo  lui 
ci  dileguiamo  , c pafliam  noi  mede- 
fimi  , e fra  poco  dirafii  , che  fiam 
pafTati  . E che  era  mai  il  Mondo  , 
che  già  pafsò  ? Un  compollo  di  Fem- 
mine avvenenti  , c bizzarre  quanto 
fono  quelle  , che  or  vivono  : d’huo- 
mini  al  pari  di  voi  fpiritofi  ; di  Ven- 
dicativi , d’  Ufuraj , di  Licenzioli , e 
tutti  allegri  , tutti  dilinvoltl , come 
quegli  appunto  , che  or  Vediamo  fra 
noi . Per  ora  adopranfì  le  lor  ce- 
neri per  ammacllramento  a ben  vi- 
vere : fra  poco  ( oh  Dio  , c pure 
farà  cosi  ! ) fra  poco  ferviranno  le 
nollre  a provar , che  lì  muore , c_> 
ir»  Me-  puranche  non  apriam  gli  occhj  f Vbi 
dit.c.t.  funt  ; cfclama  a tal  propofito  S.  Ber- 
nardo ; ubi  fuut  amatores  Mundi , qui 
ante  panca  tempora  nobifeum  erant  ? 
T^ihil  ex  eis  rsmanfit , nifi  cineres  , 
& oiermes.  Incontinente  chi  sà  , che 
un  qualche  Padre  di  fpirito  fra  pochi 
momenti  non  polTa  accennarti  il  Te- 
fchio  già  fradicio  di  Colei , rinfac- 


ciandoti dove  perderonli  le  tue  llolte 
inclinazioni  : e non  vi  penC  ? Am- 
biziofo,  può  e fiere  , che  riducendoti 
fra  poco  in  polvere  dalle  tue  difgra- 
zic  apprenda  qualcuno  a non  palco- 
larll  di  fumo  : e ancor  vaneg- 
gi ? S’  appaga  il  cuore.  Fedeli, 
di  quello  nollro  fango  lulìnghiero  , 
che  tende  in  ogni  illante  al  fuo  pre- 
cipizio : quotidie  morimur  ? Le  ce- 
neri , di  cui  fiamo  compolli  , per- 
dendo fovente  all’  improvvifo  coll’ 

Anima  il  brio  , funcllano  tante  al- 
legrezze ; inquietano  tanti  Palazzi  ; 
chiudono  tante  Famiglie  ; ammorza- 
no fui  punto  d’  accenderli  tante  faci 
di  giocondi  Imenei  , e noi  ll.ipidi, 
oflinati , intrepidi  , nulla  vogliam_» 
ricavarne  d’  avvertimento  i inter  tot  Hb-  de 
morientium  cadavera  ; grida  San  Ci- 
priano  ; nomo  cogitat  fé  moriturum  ? 

Eh  che  balla  una  fcintilla  di  fede  per 
dillogliere  da  si  fatte  menzogne  il 
nollro  cuore  ! Un  folo  penfiero  del- 
la morte,  che  ci  fovralla,  del  nulla, 
che  ci  compone  , del  cenere , che  ci 
ricuopre  , ferve  a farci  tramortire 
nel  fenoogn’  appetito  di  licenze,  di 
follie  , di  vizj  : memoria  vefira  ; di- 
cea  Gi'^bbe  ; comparabitur  cineri  ; e 
trov'o  in  altra  verfion  millcriolà  : 
memoria  vefirx  funt  fermones  cineris  . Fatst. 
Tutta  la  follanza  di  quello  Corpo  in- 
felice, che  s’idolatra,  rdlringcrafli 
ad  una  predica  infaulla , che  faran 
le  fuc  polveri  per  avvifo  de*^  Pode- 
ri : funt  fermones  cineris.  Impallati 
adunque  per  così  dire  di  morte,  c 
d’  una  morte  , che  di  giorno  in  gior- 
no fenfibilmente  ci  uccide  , non._> 
fapiamo  ancora  morire  ad  alcuno  de’ 
vizj,  che  sì  ci  lufingano  ? Sono  egli- 
no forfè  baldanzoli  cotanto , chc_> 
non  vogliano  arrenderli  neppure  al 
tetro  penfìer  della  morte  ? Ah  po- 
tefs’  io  qui  , fecondando  gli  impeti 
dello  zelo  , fulminare  coll’  efficacia 

di 
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di  quefte  polveri  , ovunque  mi  fera- 
brafie  più  di  medierò  ! Infinuandomi 
nel  gabinetto  di  quella  Tale  , dove 
la  malizia  è a conliglio  col  lufTo  per 
mettere  in  gala  le  Incontinenze  , Si- 
gnora , direi , perchè  fino  Cipri  non 
abbia  ad  incommodarli  nel  contribui- 
re alla  vodra  ambizion  le  fue  polve- 
ri , eccovi  per  dar  rifalto  alle  chio- 
me le  ceneri  di  chi  al  pari  di  voi 
colle  pompe  tradì  l’ Innocenza  : /er- 
mo  etneris . Fermerei  quell’  altro  , 
che  trafportato  dalla  pafìionc  , corre 
in  braccio  alla  fua  rovina, fpefando  in 
non  sò  quale  ritiro  a forza  di  rattc- 
nute  mercedi  un  inciampo  continovo 
per  le  fue  cadute  ; Signore  , direi  , 
perchè  fi  veggia  comparire  davanti 
colei  con  tutti  i più  gagliardi  incen- 
tivi r impudicizia  , tenete  quede  pol- 
veri avanzi  d’una  sfrenatezza  incene- 
rita per  adornarvi  : fermo  cineris  . En- 
trando in  certe  veglie,  dove  anima- 
ta con  tutto  brio  la  libertà  a(Tolvc_. 
per  chimere  d’  innocente  filofofia  i 
raggiri  delle  più  adute  pafiioni , ec- 
covi , a chi  le  frequenta  direi , Ic.^ 
reliquie  di  chi  prima  di  voi  praticò 
quede  Sale , eccovi  il  condimento 
per  la  dolcezza  de’  vodri  piaceri  : 
ermo  cineris.  Mi  vedrede  por  pie- 
de in  certe  Anticamere  , dove  col- 
legata coll’  ambizione  l’  invidia  , fi 
tramano  le  rovine  a non  sò  qual 
pretendente  . In  certi  Tribunali , in 
cui  bendatili  gli  occhi  alla  Giiidizia  , 
non  perchè  decreti , come  già  uii_> 
tempo  , fenza  riguardi  , ma  perchè 
forl'e  non  veggia  in  vifo  la  verità , 
didendonfi  le  fenlenze  dall’  intereffe  . 
In  non  sò  quali  Teatri , dove  in_t 
vece  di  motteggiare  i vizj  per  fradi- 
cargli  , ò fi  commendano  per  intro- 
durgli , ò per  ifcreditarla,  beffeggiali 
la  Virtù  ; Cortigiani  , direi , Giudi- 
ci, Attori  di  Palco,  una  fola  occhiata 
a quede  Polveri . Qui  terminò  quel 


Carnefice  dell’  altrui  fama  , quell’ 
OpprelTor  de’  Pupilli,  quell’ Anima 
delle  Scene  ; qui  vi  ridurrete  ancor 
voi  ; fermo  cineris.  Eh  che  mutereb- 
bono  faccia  i Gabinetti  , le  Sale  , 
i Fori , le  Corti , i Teatri  ; e fe  cia- 
fcheduno  facelTe  a fe  medefimo  que- 
da  Predica  , che  a tutti  fanno  le  ce- 
neri non  fol  de’  cadaveri  , ma  de’ 
corpi  ancora  viventi , imparcrebbo- 
no  da  fomigliante  Lezzione  i Fedeli 
a morire  ogni  giorno  a qualche  vizio, 
per  morire  a tutti  una  volta  più  fa- 
cilmente . 

II.  P.  Dunque  il  frutto  di  nodri 
vita,  rifpondono  i Delicati,  hà  da 
edere  un  non  mai  interrotto  morire  ? 
Forfè  poteva  rifparmiarcili  la  dif- 
grazia  del  nafcerc  , fe  dovendo  fem- 
pre  difporci  a morire , ad  altro  non 
dovea  ridurC  il  nodro  vivere,  che 
ad  un  mifero  pentimento  di  ritro- 
varci fra  i vivi  ! Chi  la  difcorrc_> 
cosi  non  è ancor  ben  perfuafo , che 
difponendofi  a morire  a tutti  più  fa- 
cilmente una  volta  colla  morte  co- 
tidiana  di  qualche  vizio,  toglie  tutta 
r amarezza  de’  fuoi  colpi  alla  mor- 
te . Finifca  per  lo  meno  di  perfua- 
derlo  1’  utilità  di  morire  ogni  giorno 
con  avvertenza,  per  non  morire  una 
fola  volta  all’  improvvifo  . Io  non 
confiderò  qui  Io  fvantaggiofo  peri- 
colo d’  una  morte  non  preveduta  , 
che  già  altra  volta  l’hò  di  propofito 
ponderato  , ne  confiderò  folamentc 
1’  ccccdivo  dolore  . Non  v’  hà  fenza 
dubbio  fra  tutte  le  pene  la  più  acerba 
di  quella,  che  reca  il  padàggio  im- 
penfato  da  un  cdremo  all’altro.  Di 
più  è certifiimo  per  confentimento 
di  tutti  i Filofofi  , che  quand’  anche 
un  fommo  rammarico  s’ è impodèd'a- 
to  del  cuore,  e all’  Anima  s’è  ren- 
duto  domedico  un  udremo  dolore  , 
non  podbn  forprenderla  fenza  rifen- 
timcnto  neppure  le  allegrezze  mede- 
I i 2 fime. 
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fimc  , nc  VI  manca  chi  abbia  pagato 
col  difpendio  d’  una  morte  improv- 
vifa  l’  incontro  d’  un  inafpettato  pia- 
cere • Lo  fperimentaron  pur  troppo, 
al  dire  di  Plinio  , un  Sofocle  , un 
Dìonifio  , un  Filippide,  e I’  inclito 
Spartano  Chilone  morto  fra  i teneri 
abbracciamenti  del  Figlio  , che  ri- 
tornava già  vincitore  da  i giuochi 
Olimpici  , al  riferire  di  Gelilo  . 
Ora  quanto  poi  di  vantaggio  fi  ri- 
fentiranno  i fenfi  nell’  aver  a paffare 
in  un  momento  da  un  ben  , che  di- 
letta , ad  un  male  , che  nuoce  ? 
Morire  prima  d’  avervi  penfato  , 
prima'd’  avervi  difpofio  a poco  a_. 
poco  il  cuore  ? Oh  che  pcnolò  col- 
po crudele  ! OOTervate  , Signori , per 
capacitarvi  di  ciò,  due  Perfonaggi, 
a cui  è intimata  improvvifamentc  la 
morte  , Mosè , ed  Ezechia . A Mosè 
giunto  a mirare  dopo  tanti  difagi  la 
Paleftina  dal  Monte  Nebo  dice  Iddio: 
“Dtiutr.  <vidifli  illum  ochUs  tuis,.  &■  non  tran- 
fibis  ad  illam  ; mortuufque  tfl  ibi 
Moyfis.  Ad  Ezechia  infermo  prefen- 
•4*  tali  il  Profeta  Ifaia  , e gli  dice  : fne- 
cife  domai  tU/S , morieris  enim  tu  . 
AJ  un  tale  avvifo  difeiogliefi  il  Prin- 
P cipc  in  dirottifiime  lagrime  : flevit 
itaque  Ezecbiàs  fivtu  magno  . Mosè 
muore  in  pace  , Ezechia  al  folo  no- 
me di  morte  llruggefi  in  pianto  ; 
perchè  un  si  fatto  divario  ? Offerva- 
tc  la  forza  di  quel  : prtecipe  domai 
1.  ».  f ; era  Ezechia  ne’  giubbili , nelle 
15}. «rf.  ricchezze  , negli  agi  di  Corte,  c_» 
ì.aU  ».  però  non  punto  preparato  : pracipe  ; 
e mira  piangendo  lo  fpafimo  d’  una 
si  dura  fcparazione  : flevit  fletu  ma- 
gno . Mosè  , che  era  in  viaggio  , 
j'ciolto  , diftaccato  , difpollo  , fe  ne 
muofe  allegramente  , ne  abbiamo 
dal  Sagro  Tefto  , che  egli  gettalfe_> 

' neppure  un  fofpiro  : novitas  ; ripe- 
tiamolo pur  col  Morale  opportuna- 
mente ; novitas  adiicit  calamitatibus 


pondus , ideò  in  omnia  prxmittendus 
cfl  .Animus  . Dtbbe  dunque  chi  hà 
fior  di  ragione  , adorar  tanto  la  vita, 
che  mai  non  morendo  con  avverten- 
**)  foggiacela  volontario  alla  pena  di 
morire  una  volta  all’  improvvifo  ? 

Certo,  elle  in  tal  cafo  riufcendogli 
nuova,  per  non  avervi  mai  penfato,  la 
morte  , gli  farà  amariffimo  quel  paf- 
faggio  , che  da  una  vita  , che  idola- 
tra , lo  porti  ad  una  privazione  , che 
abbomina . Scorgendoli  maturo  al 
taglio  , primi  d’  aver  penfato  di  po- 
terlo elfere  , con  quale  angofeia  , 
con  qual’  orrore  , con  quali  fmanie 
pagherà  egli  alla  natura  un  si  fatale 
tributo  ? Ah  come  Igriderà  egli  in 
malpunto  i fuoi  delicati  , ma  tradi- 
tori penfieri , che  avendo  mai  fem- 
prc  sfuggita  la  favia  occupazione  di 
morire  con  avvertenza,  lo  condulTero 
all’  infofferibile  crepacuore  di  mo- 
rire air  improvvifo  ! 

E bene  , Fedeli  mici , hò  io  ragio- 
ne di  periuadcrvi  ad  andar  giornal- 
mente morendo  con  prevenzion  di 
penficro,  per  torvi  dalla  gran  pena  di 
morire  una  volta  all’  impenfata  ? E’ 
egli  vantaggiofo  ancor  per  i fenfi, 
che  pur  tanto  ci  premono  , il  prepa- 
rarli di  giorno  in  giorno  ad  un  ta- 
glio , che  fe  giugne  mai  repentino^ 
gli  ftrazia  ? Qual  cofa  crediamo  noi , 
che  rendeffe  piò  fenfibile  a i per- 
verfi  Figlj  d’  Adamo,  la  fpaventofa 
novità  del  Diluvio,  gaftigo  non  più 
praticato  dalla  Divina  Giuftizia  ? 

Non  altro  , dice  Gregorio  Santo  , che 
il  venirne  colpiti  fui  fiore  della  Pri- 
mavera più  lieta  , quando  allcttati 
da  quell’  amena  (lagione  , meno  pen- 
favano  d’  avere  a morire  a i vizj  di 
quella  v'ta  , che  era  loro  si  cara  ; 
urne  ergo  fecit  diluvium,  quando  dolor  Wi» 
eoritm  major  foret , qui  in  fua  abun- 
dantia  puniebantur  : tane  ultio  terri- 
bilior  , Morire  quando  uno  giudica 

più 
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più  felice  la  vita  j quando  perduto 
nelle  delizie  meno  vi  penfa  ? Ahi  , 
#.*  Am.  che  fpafimo  ! Multò  violcntior  mori  ; 
*•?*•  efclama  a mio  propofito  il  cfran  Ter- 
tulliano ; multò  violcntior  mori  , 
tunc  mori  affert , qitum  jucundiùi  vi- 
vere e/i  in  exultdtione  , in  bonore  , in 
voluftdte . Cosi  i Perfiani  folevano 
con  illravagante  invenzion  di  fierez- 
za , collocare  i Condannati  a morte  , 
fui  Trono  a fuoii  di  trombe  feftive  , 
facendo  loro  cantar  T eviva  dal  Po- 
polo, e fpogliatigli  pofeia  di  quell’ 
effimera  pompa  ftrafcinavangli  al  pa- 
tibolo , perchè  più  dura  cosi  gli  ri- 
ufci/Iè  , quanto  meno  penfata , la_» 
neceffiti  di  morire.  E voi,  che  si  vi 
piccate  di  faggi  , e d’'  accorti  , voi 
vi  ci  attaccate  vie  più  fcinpre  a que- 
fta  vita , Signori  mici  ? Gli  fpofate 
quelli  perfidi  inganni  del  fenfo  con- 
tentandovi di  foccorabere  a quel  ta- 
glio inafpcttato  , che  una  volta  vi 
trafigga  nel  cuore  tutto  il  piacere 
della  pafTata  allegrezza  f Ah  vi  ci 
condurrete  voftro  malgrado  alle  di- 
fperate  lagrime  di  Sofonisbe  tradita 
da  MafTanifia  Rè  de’  Numidi  , ch<L_* 
fui  punto  di  celebrar  feco  le  Nozze,le 
inviò  per  regalo  una  tazza  di  Toffi- 
Tìi.Lìv.  co  : ac  àpio  nuptìale  muntts  ; cosi 
raaellofamente  piangendo  s’ efpretfe 
ella  col  MefTaggicro  ; hoc  tamen  nun- 
cia  , mcliùs  me  morituram  , fi  non  in 
funere  meo  nupfijjem . DI  al  tuo  Prin- 
cipe , non  m’  cllèr  nuovo  , che  da  un 
Tiranno  fuo  pari  correggafi  T enor- 
mità d’ una  fccleraggine  coll’orrore 
d’  un  tradimento  , e che  pentito  for- 
fè d’  avermi  involata  a Siface  mio 
Spofo  , fvergogni  coll’ ingiuflizia  di 
mia  condanna  la  gloria  del  pentimen- 
to , che  nelle  Anime  del  fuo  carat- 
tere non  sa  efTcre  , che  delitto . 
Digli  pure,  che  muor  Sofonisbe,  ma 
colla  pena  di  recare  troppo  di  com- 
piacenza alla  di  lui  implacabile  cru- 
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deità  , che  hà  faputo  punire  T infa- 
n>ia  di  mie  malconcepute  fperanze 
collo  fpafimo  di  vedermi  fpedite  in- 
contro le  ombre  di  morte  in  mezzo 
agli  albori  del  godimento  : nuncio-> 
meliùs  me  morituram  , fi  non  in  fune- 
re meo  nupfiffcm . Beve  la  Princi- 
pefTa  , e fpirò  , lafciando  in  dubbio, 

{c  in  faccia  d’  un  cafb  tanto  più 
atroce  , quanto  meno  afpettato  , ca- 
deffe  ella  vittima  ò del  veleno,  ò 
del  dolore  . Colle  lagrime  agli  occhi 
lo  replico , vi  ci  condurrete  pur 
troppo  , ingannati  Fedeli , ad  una_> 
fomigliante  fventura  di  morire  fui 
buon  delle  contentezze  , che  vale  a 
dire  con  tutta  T acerbità  delle  an- 
gofeie  ; r««c  ultio  terribUior  ! Allora 
conofcercte  piangendo  all’  infauflo 
lume  improvvifo , ed  odiofo  dellcj 
agonie  quanto  , per  non  diflurbar  le 
paffioni , vi  affaticate  adeffo  di  non 
comprendere!  Tunc,  tunc  ultio  ter- 
ribilior  ! 

Ma  e come , fento  rffpondermifì, 
dunque  il  vivo  lume  , che  apparirà 
all’  Anima  full’  diremo  per  introdur- 
la nella  Aia  bella  Eternità , lume_» 
non  più  veduto,  lume  appalcfatore 
del  vero,  benché  repentino,  potrà 
efferle  odiofo?  Padre  , e che  dire- 
te ? Riflettefte  voi  mai , miei  Signo- 
ri , all’  allegrezza  de’  Betfamiti  nel 
comparirgli  davanti  l’Arca  del  Te- 
flamento?  Stavano  eglino  in  una_^ 
gran  Valle  mietendo  , e dice  il  Sagro 
TcAo  , che  feoverto  da  lungi  quel 
preziofo  Teforo , come  allo  fpuntare, 
d’  un  infolito  lume  confolatore  , tutti 
fi  riempieron  di  gaudio  : viderunt 
.Arcam , tir  gavifi  funt , qunm  vidif- 
fent . Ma  divenendo  pofeia  quel  lor 
Paefe  un  Teatro  di  llragi , cambioffi 
in  lutto  la  fefta , e cercavano  di  na- 
feonderfi  a quel  lume  chiaro  si  , ma 
nemico  , c diftruggitore  : quii  poti-t^ 
rit  /lare  in  confpefìu  Domini  Dei 

fin- 


Digitized  by  Google 


Ih. 


>!• 


254  Predica  XXyi.  Giovedì  dopo  la  ly.  Dovoenica 
f^nElì  hujusì  Studiavano  a tutto  po-  la  vanità  degli  onori,  delle  prepo- 


tcre  di  fprovvcderfenc  : ad  qu:tiL» 
afcendet  a nobis  ? Spedivano  Amba- 
fciatori , diftendevano  memoriali  agli 
Ifraeliti , perchè  fe  la  ripigliaffero 
codefta  Arca  ; defcendite  , & redu- 
(ite  eam  ad  vos . SI  , vedrà  1’  Ani- 
ma in  punto  di  morte  un  gran  lume, 
è vero  ; ma  oh  Dio  , che  farà  lume 
si  ardente  , si  difdcgnofo  , che  ar- 
mandoli in  fulmine  , I’  atterrirà  ! Un 
gran  lume , è vero  ; ma  un  lume  , 
che  difcuoprendole  quelle  menzogne, 
che  la  tradirono  , la  ftrazierà  col 
rolTore  ! Un  gran  lume,  noi  niego  : 
ma  un  lume  , che  le  farà  chiaramen- 
te vedere  le  temporali  cofe  cadu- 
che , infelici , quali  elleno  fono , e 
nel  fuo  principio , e nel  fuo  termi- 
ne. TI  principio  è Iddio  , ed  avvici- 
nandoli a lui  s’  annienteranno  , come 
una  Torcia  , che  ricca  di  luce  nell’ 
orror  della  notte  , efpolla  al  vivo 
lume  del  giorno  manca  , e fparifcc . 
Il  loro  termine  farà  la  morte , c_^ 
all’  apparire  di  lei  fvaniranno  , qual 
fupcrbetto  rufcello , che  più  non_» 
avendo  rinforzo  dalla  forgente  già 
fecca , perdei!  vergognofo , e tace  , 
lafciando  allo  fcherzo  dell’  altrui  pie- 
de afeiutta  1’  arena  . Frattanto  a_» 
queir  Avvocato  , che  fpira , propo- 
nete , Fedeli  , quello  lume  delle-» 
agonie  per  confortarlo  . Ah  lume  , 
griderà  egli  , tormentolilfimo  lume  ! 
Ecco  per  lui  l’ Innocenza  palefc  de* 
Pupilli  , che  rovinai  ; ecco  il  volto 
della  Giullizia,  che  fempre  vidi  co- 
verto dall’ interclfe  ! Mefehino,  al- 
meno valelfe  a difendermi  1’  an- 
tica mia  cecità  ! Ah  lume  , terribil 
lume  ! J{educite  ìllud  ad  vos  ! A quel 
Cavalicro  , che  agonizza  , prelcn- 
tìam  quello  lume  per  animarlo.  Ah 
lume  , efclama  egli  pure  , tormento- 
filTimo  lume  ! Ecco  per  lui  manifclla 


tenze  , del  fallo  , ombre  tutte  , che 
mi  delufero  in  fembianza  di  corpo  ! 
Me  infelice  , potclfe  almeno  giovar- 
mi la  palTata  mia  notte!  Ah  lume, 
orribil  lume  1 Inducile  illud  ad  vos  ! 
A quella  Giovine  , che  Uà  fui  punto 
di  trapalfarc  , porgiam  quello  lume 
per  confolarla . Ah  lume  , ripiglia 
elTa  pure  atterrita , fpaventoCnìmo 
lume  ! Ecco  difvelarli  per  lui  la  llo- 
lidezza  d’amori,  di  palTatempì , di 
fellini , di  pompe  , dietro  de’  quali 
tutta  li  perdè  la  mia  vita  ! Mifera  , 
fempre  mi  lulingai  con  quelle  paz- 
zie , ed  ecco  1’  Eternità  un  tempo 
creduta  per  fogno  , che  mi  tormen- 
ta ! Ah  lume  , penolilllmo  lume  ! 
j^ediicite  illud  ad  vos  ! Lume  eh  ? 
Se  voi  forte  , Afcoltatori , al  Capez- 
zale di  certi  , che  ridotti  da  i paro- 
lifmi  all’  ertremo , non  fanno  capire 
quella  dura  legge  di  chiuder  gli 
occhi  alla  luce  , perchè  mai  non  vi 
penfarono  , imparererte  a non  fidar- 
vi di  quello  lume  ! Veder  certe_» 
lagrime  cavate  a forza  di  fpa vento 
dal  cuore  ì fmanie  d’  affetti  feriti 
fui  vivo  ; repugnanze  di  volontà  col- 
pita fulle  pendenze  del  genio,  ahi, 
che  fpcttacolo  ! Dover  morire  i mi- 
feri , perchè  è tempo , e non  faperli 
ridurre,  perchè  inefperti  ; irtupidirlì 
alla  novità  tutti  i fenli  per  dover  palTar 
fenza  mezzo  dal  piacer  della  vita  al 
dolor  della  morte  ; morire,  e non  fa- 
per  di  morire  ; credere  di  rtrignerli  al 
collo  gli  amici  , c trovarli  abbracciati 
co’ Scheletri  ; penfarc  i Sanfoni  ago- 
nizzanti di  fervir  di  braccio  le  Dalile 
a i pafleggi , alle  veglie  , alle  danze, 
c rtrigner  la  fredda  orribil  mano  di 
morte  , ahi  che  terrore!  In  una  con- 
fulionc  si  difordinata  di  cofe,  povero 
cuore  , che  fpalimi  ! Lume  eh  ? Ah 
che  formidabil  lume , Fedeli  mieiL 
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che  fpaventofo  lume  di  pena  ! Pen-  vifo  ci  baleni  fiigli  occhi  codcfto 
lìamoci  bene  prima  , che  d’ improv-  lume  . 

SECONDA  PARTE. 


Da  im  punto  adunque  di  si  rile- 
vante importanza  , che  frutto  rica- 
veremo , Dilcttiffimi  Afcoltatori  ? Il 
più  opportuno  a me  fembra  di  can- 
giare pel  reftante  di  vita  , che  ci  ri- 
mane , in  una  prudente  cautela  quel 
vano  timore  , che  tutti  abbiam  della 
morte  . Diffi  vano  , poiché  quando 
•r.i.  fia  collegato  colla  prudenza  , farebbe 
errore  da  Stoici , il  condannarlo  come 
paflionc  , che  ci  avvilifca  , mentre 
allora  prevenendo  il  male  ci  rende 
forti  nel  folTcrirlo  . Il  timor  , che  è 
prudente  , non  teme  la  morte  in  fe 
llefla  , ma  in  que’  lagrimevoli  effet- 
ti , che  in  noi  può  produrre  coglien- 
doci all’  improvvifò  ; e qucfla  è la 
cautela  , che  per  frutto  di  Predica 
io  vi  propongo.  Poiché  debbe  mo- 
rirfi  , il  punto  batte  nel  prepararci  a 
morir  bene,  ed  il  timore  di  non  fare 
un  tal  palfo  a dovere , è fanto  , e lo- 
devole. Ora  tutta  la  vittoria,  che 
fovra  di  noi  può  riportare  la  morte  , 
è certamente  1’ affalirti  all’ improv- 
vifo  ; ella  è fìcura  di  vincere  , fe  ci 
coglie  all’  impenfata  . Ecco  in  che 
dee  fegnalarll  la  criftiana  prudenza  ; 
confonder  la  morte  medefima  col 
htm-fup.  prevenirla  : mors  ipfa  , quiim  vene- 
Ev,  lint  fit  ^ vinàtur  , fi  priùs , qudm  ve- 
“‘“‘■’r/af,  femper  timeatur  •,  diffe  mira- 
bilmente S.  Gregorio . Ella  farebbe 
in  verità  un  tcrribil  nemic).  fe  non 
poteffero  prevederli  i fuoi  colpi . Ma 
ella  è certa,  è palefe,  c c’  è fempre 
fugli  occhi  nell’  altrui  ftrage  ; ed  a 
guifa  de’ Draghi  più  fieri,  s’  appalefa 
da  fe  medefima  col  fetore  dell'  alito  . 
A noi  dunque  ftà  il  difarmarla , e 
farle  contra  una  prudente  congiura 
colla  fcrietà  de’  pciifieri  . In  fatti 


perchè  menano  una  vita  si  paci- 
fica alcuni  : paccm  peccatorum  ; 
conducendofi  pofeia  ad  una  mor- 
te , che  ne  fa  feempio  ? Perchè  : 
non  efl  refpcElus  morti  : mi  rifponde 
il  Profeta  Reale , c legge  a maravi- 
glia 1’  Ebreo  ; non  fuut  conjurati  in 
mortem  ; ella  trionfa  , ella  fi  ftrage 
più  di  Anime  , che  di  Corpi , per- 
chè ne  lafciano  i Criftiani  in  pace  le 
frodi , e non  vi  penfano , come  fe 
a loro  non  toccafl'e  il  fofferirne  l’ ag- 
gravio : non  flint  conjurati  in  mor- 
tem . Deh  non  trafeuriamo , Fedeli, 
un  affare  si  premurofo , e quanto  è 
più  breve  la  vita  più  fi  perfecuiti  ga- 
gliardamente col  penfiero  la  morte  , 
come  gli  Aftorri  lei  Settentrione,  che 
quanto  è più  corto  il  giorno,  fono  più 
folleciti  ad  infeguire  la  preda  . 

Da  quella  favia  cautela  ne  verrà 
per  confeguenza  un  ufo  prudente  di 
quelle  cofe  terrene  , che  il  più  delle 
volte  lufingando  avvelenano  . Ella  ci 
feoprirà  1’  artifizio  ingannevole  del 
Demonio,  che  foventc  ci  compari- 
fee  davanti  ora  fotto  la  dolcezza  d’  un 
piacere  , ora  fotto  l’opportunità  d’ un 
avanzamento , ora  fotto  l’ occafion 
d’un  guadagno  per  ingannarci  in  ma- 
niera , che  moftrandoli  egli  gcnerofo 
nel  rilafciare  al  noftro  godimento  il 
tempo  tranfitorio  di  qucfla  vita,  a 
lui  rimanga  la  noftra  Eternità,  che 
a guifa  d’ Efaù  mentecatti  ci  andiani 
feco  giocando  per  un  mifero  nulla.  ?*• 
Quello  metterci  in  guardia  contra  la 
morte  farà  , che  ufiamo  bene  del 
tempo , e che  impiegandolo  con  pru- 
denza,ne  faciam  prezzo  d’  una  beatitu- 
dine , che  non  termina  , togliendolo 
ad  un  infelice  divertimento , che  fi 

dilc- 


Digitized  by  Google 


2j(j  PreaJca  XXl^l.  Giovedì  dopo  la  IV.  DomenicA 

Jilogua  , c fvanifee  . Saprà  sì  il  Te-  mandole  nelle  fiie  flclTe  mlferie  d’un 


rio  penfiero  del  noftro  fine  fmentirc 
quelle  apparenti  figure  , che  si  ci  ra- 
pilcono  , c moftrandocene  la  brevi- 
tà , i’  incertezza  , il  precipizio  , far 
sì  , che  mettiamo  in  una  giufia  fu- 
perbia  il  nollro  cuore  , dildegnando 
occuparne  le  affezioni  in  oggetti  si 
vili,  si  caduchi  , si  menzogneri. 
C’  infegnerà  col  grande  Agollino  a 
difingannare  con  frutto  le  nollre  fé- 
dotte  paflioni  , facendo  veder  loro 
fovente  , che  quelle  vane  compia- 
cenze de’  fenC  finifeoao  , perchè  non 
abbiano  una  volta  ad  efclamar  già 
»•  ^.3».  tradite  , ahi  , che  finirono!  Modo 
frulluojì  dicamus  tranfeunt , ne  fune 
dicamus  infrufluofè  , tranfìerunt , A 
tale  propolito  muove  codcllo  Dottor 
Hi  fottililTimo  una  bizzarra  quellione  , 
in  cui  cerca,  qual  debba  dirli  maggior 
peccato  , ò quello  degli  Angeli  re- 
probi nell’Empireo,  ò quello  dell’ 
huorao  prevaricatore  nel  Paradifo 
delle  delizie  ? Conchiude  pofeia  , 
che  molto  peccarono  gli  Angeli  cer- 
tamente , pretendendo  andar  del  pari 
con  Dio . Pure  l' eflcr  eglino  forniti 
di  certdfeoti , che  toccavano  del  di- 
vino, fembra  , che  diminuifea  alcun 
poco  1’  infolenza  dell’  ardimento  , 
che  dal  Profeta  Ezechiello  fù  in_» 
Lucifero  loro  Capo  compianto,  come 
galligo  appunto  di  mente  invanita  per 
tanti  pregi  : elevatum  efl  cor  tuum  i» 
decere  tuo  : perdidifli  fapientiam  tuam 
in  decere  tuo.  L’ huomo  poi  elTendo 
polvere  , e fango  molto  più  grave 
rendè  il  fuo  peccato  , mentre  feor- 
datofi  della  propria  viltà  non  temè 
di  pigliarfela  contra  del  Creatore  . 
Da  quello  io  ricavo  , che  molto  è 
tenuto  r huomo  alla  Provvidenza  , 
perchè  impallandolo  di  fralilfimo  ce- 
nere , al  veleno  della  connaturale-» 
fuperbia  hà  unito  1*  antidoto , ar- 


gagliardo  prefervativo  per  non  pec- 
care. In  fatti  a ben  penfarvi , che 
fiamo  noi  mai!  Macchine,  oh  Dio! 
infelici  di  vetro  , follenute  per  un 
prodigio  continovo  di  Provvidenza 
confervatrice,  le  quali,fe  un  foffio  folo 
di  fdegnata  Ciufiizia  le  tocca,  in 
nulla  rifolvonfi  ! E quelle  macchine 
fragilillime  alzeranno  contra  di  Dio 
fuperba  la  fronte?  Sicché  balla  feria- 
mente  confiderarci  anche  in  quella 
parte  di  noi  , che  fola  dalla  morte 
può  pigliarli  di  mira  , per  clTer 
fanti  . Cosi  avvenne  ad  Arman- 
do Butilicr  Abbate  di  R.ansè  glo- 
riofo  Riformatore  de’  Monaci  efem- 
plarilfimi  della  Trappa  . Eficndo  egli 
in  Corte  di  Gallone  Duca  d’  Orlean» 
Principe  noto  nelle  Storie  di  Francia 
per  la  maniera  d’  un  vivere  affai  li- 
bero , vide  il  fuo  Signore , benché 
ridotto  a pcnitenza,morirfi  nel  fior  de- 
gli anni,  onde  prefa  l’occalione,  quan- 
do fe  ne  imbalfamava  il  Corpo  , mi- 
ra , Armando , a le  dicca  , mira  dove 
terminan  le  fallaci  grandezze  del  Se- 
colo ! Mira,  quella  è quella  fronte, 
quelli  quegli  occhj , quella  quella—» 
bocca,  dal  fereno,  e dalla  placidez- 
za di  cui  dipendevano  un  giorno  le 
nollre  fperanze  ! Deh  ammaellratevi 
fovra  tali  vicende,  miei  dclufi  penlie- 
ri , e dall’  ombre  di  quelle  fmorte 
fembianze  , provvedetevi  d’  un  buon 
lume  per  ufeire  felicemente  d’ingan- 
no . Tanto  rifolvè  il  faggio  Cavaliere, 
tanto  cfegul , e fù  un  gran  Penitente. 
Armando  adunque  è obbligato  della 
fua  Converfione  alla  Grazia  , che  lo 
vinfe  col  mollrargli  un  Cadavere . 
Voi  dopo  la  veduta  di  tanti  , che 
afpettate , Fedeli  ? Che  qualcun  al- 
tro impari  fui  vollro  Cadavero  ad 
efler  fanto  ? Illuminatevi . 
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PREDICA  XXVIL 

Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica. 

DELLE  TRIBOLAZIONI. 

Domine  ecce  quem  amat  infirmatar  : audìens  autem  ^e/ttc 
dixit  eis  : infirmi tas  bac  non  ejl  ad  mortem . 

Joan.  li. 


Ifogna  perdo- 
narla al  dolo- 
re fe  freneti- 
co per  necef- 
lità  di  natura , 
non  per  mali- 
zia d’  oftina- 
zione , Ibven- 
te  ricufa  il  le- 
nitivo di  que’ 
riflelC  , che  il  potrebbono  mettere 
in  equilibrio  colla  ragione,  e tro- 
Tando  temperamento  alla  ferocia  di 
quelle  fmanie  , che  sì  lo  dibattono  , 
ridurle  fors’  anche  all’  aria  tranquilla 
di  quella  pace  , che  non  conofce  . 
Una  padìotie , che  nata  fra  le  turbo- 
lenze d’  un  gran  male  , che  anguria, 
abbia  , diciam  così , per  culla  il  tor- 
mento , la  difperazion  per  nudrice  , 
il  pianto  per  latte , altro  aver  non 
puote  , che  le  frenelìe  per  anima  ; 
ed  allevata  al  fraduono  di  pene  , di 
fofpiri , d'  angofcie , non  pu^  rimi- 
rare, che  con  invidia  la  quiete  , 
come  un  bene  modralole  per  ingan- 
no da  lungi , fenza  fperanza  di  go- 
derlo mai  da  vicino  . Ella  infomma 
implacabile  per  origine , e furiofa 
per  indole  , mai  non  può  dividerli 
dall’  afflizione  , fe  1’  Anima , ih  cui 
nafce  , traendo  generofità  dalla  Fede, 
che  la  rincuora , aon  l’ ammaellra  a 


temer  men  di  que*  mali , che  1*  ag- 
gravan  dappreflb , e a fperar  piò  in 
que’  beni , che  la  lufingan  da  lungi  • 
facendole  credere  , che  oltre  all’  af- 
fedio  funedo  delle  fue  pene  , v’  h.\ 
poflanza  da  faperla  cangiare  di  abor- 
to , che  ella  ò,  d’  un  malinconico 
lutto  , in  primogenita  d’  un  dncerif* 
fimo  godimento  . Compatifco  per- 
tanto le  fconfolate  Sorelle  di  Lazza- 
ro , fe  avendo  fatta  fapere  ai  divino 
Maedro  la  grave  infermità  del  Fra- 
tello ! erre  qutm  amas  infirmttur  : 
fenza , che  l’ amore  il  portafle , come 
credeva!! , a volo  per  rifanarlo , or , 
che  egli  è morto  , han  ridono  poco 
meno  , che  ad  uha  mezza  difpcra- 
zione  il  lor  pianto . Dopo  d’  aver 
portata  fin  fui  fepolcro  la  fperanza 
d’  una  vita  afflcurata  dalle  promcfle 
d’ uh  Dio  onnipotente  ; infirmitas  hec 
non  efi  ti  mortem  : può  coddonarfi 
all’  adetto  in  apparenza  tradito  , fe 
pada  in  fodanza  d’  un  dolore  fma- 
niante . Il  male  farebbe  dato  non_> 
predar  punto  di  Fede  alla  veemenza 
dell’  alto  rammarico , per  cui  chiama 
Gesù  agli  occhi  le  lagrime  : Itcry- 
matus  efi  : e non  volerli  perfuadere  , 
che  egli  avede  lafciato  morire  il  fuo 
Lazzaro , per  aver  pofeia  il  campo  di 
cavare  dal  cuore  della  difgrazia  un 
trionfo  più  nobile  dell’  amore  ; di- 
K k fiulit 
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7ran.iTflulit  pittare  , ut  pojfet  refupitare  : diamoci,  che  non  fcrbi  le  fue  ven- 
iit  Jo.  come  dillè  S.  Agoftino  ; e deluderla  dette  Miluogo,  dove  abbiano  tutto 


morte  colle  fue  vittorie  medefime  , 
involandole  fin  dall’  artiglio  rapace 
la  preda  ; Lazare,  veni  forai . PolTo- 
no  compatire  ancora  certe  Animc_> 
tribolate  finché  non  ufeendo  il  dolore 
da  i confini  d’  una  paflionc , che  è 
tutta  fenfo  , paga  alla  natura  il  fuo 
tributo  di  debolezza  col  pianto . Ma 
non  polTono  già  tolerarli  allora  quan- 
do ammaeftrate  dalla  malizia  le  la- 
grime , tutte  perdonfi  a piangere  la 
difavventura  , fenza , che  polTa  por 
loro  qualche  freno  la  Fede  co’  rifle(fi, 
e della  mano  pietofa  , da  cui  deri- 
van  rovente  in  conto  di  grazie  , e 
del  fine  altiflimo  , per  cui  ci  vengo- 
no fpclTo  in  qualità  di  rimedio  . Tut- 
to dunque  1’  impegno  della  mia  Pre- 
dica farà , non  di  levare  dalle  tri- 
bolazioni le  Anime  afflitte  ; ma  di 
pcrfuaderle  bensì  quella  mattina  a 
fermarvilì  con  allegrezza  per  riguar- 
do a Dio  , che  loro  le  manda , farà 
il  primo  punto  ; per  riguardo  al  fine, 
per  cui  gliele  manda  , farà  il  fe- 
condo . 

I.  P.  Rifchiarata  dalla  ragione  al- 
cun poco  quell’  aria  lugubre  d’ango- 
feie,  che  ingombra  la  mente  , com- 
prenderalli  ben  chiaro  , che  quello 
affliggerci  tanto  d’  elfer  noi  tribolati, 
ò è viltà  troppo  grande,  ò infolfe- 
ribile  durezza  di  fpirito . O noi  fa- 
piamo  d’  aver  peccato  , ò nò  . Se_^ 
mormora  la  lìndereli , c ne  condan- 
na , perchè  dolerci , che  la  divina 
Giullizia  ufi  con  noi  della  cortella  , 
Ibddisfacendoll  in  quella  vita  per 
quel  molto  , che  ella  dovrebbe  ri- 
ferbarci  nell’  altra  ? Deh  guardiamo- 
ci di  non  fdegnarla  , e giacché  non 
ci  piace  in  portamento  più  di  cle- 
menza , che  di  rigore  , mollrandoci 
. appena  1’  ombra  del  gran  galligo  , 
che  mcritan  le  noftre  colpe  , guar- 


ii lor  pefo  i flagelli.  Se  poi  fapiamo 
d’  elTcre  innocenti  buon  per  noi  I 
Ma  in  tal  cafo  di  chè  debbe  temerfi  ? 

Può  forfè  il  nollro  clementilfirao 
Padre  Iddio  fupporli  d’  un  naturale 
si  ruvido , d’  un  cuore  si  crudo , che 
fulle  nollre  mifcric  voglia  llabilirc 
un  crudele  divertimento  alla  fierez- 
za , che  non  conofee , c che  non  può 
conofeere  per  natura  ? T^oa  delega-  }at*  , 
tur  in  ftrditionibus  noflris  s lo  dilTe 
il  buon  Tobia  . Che  crederemo  noi 
mai  ! Pure  io  non  vò  perfuadcrmi  , 
che  veruno  de’  mici  divoti  Afcolta- 
tori  s’  avanzi  tant’  oltre  . L’  errore 
conlllle  nel  perderci  tutti  a piangere 
il  duro  colpo  della  bacchetta  , che 
ne  percuote  , fenza  volger  mai  1’  oc- 
chio al  braccio  paterno  , che  la  ma- 
neggia. Ma  piano.  Chi  è quegli  co- 
là , che  fmania  furioib , e minaccia 
col  nudo  brando  rovine  ì E’  uti_f 
Cavaliere  ferito  nell’  anima  dell' 
onore  avendo  ricevuto  una  percoffa 
da  mano  ardita  fui  volto  . Impugnata 
con  tutto  fdegno  la  fpada , noi  rat- 
tenete  , che  perfuafive  , ragioni  , 
preghiere  non  vagliono  ; vuol  mor- 
to 1’  audace  ; ma  nell’  atto  di  lafciar 
libero  il  colpo  , s’ incontra  nella  fac- 
cia adorata  del  fuo  Sovrano  , che 
fcherzando  l’ ofTefe  , e conflagra  tutto 
il  bollor  delle  collere  alla  gentile-» 
finezza  delle  fue  grazie  . Ottimo 
Cortigiano  . Chi  è quell’  altro  colà  , 
che  fatta  del  pianto  bevanda  , vive 
folo  di  fpafimi  P Un  Capo  di  Cafa  , 
cui  gli  interefli  della  famiglia  s’  in- 
camminano al  precipizio  . Si  sà  eflc- 
re  Iddio  , che  si  l’affligge,  ma  ciò  non 
baila  a fermargli  fugli  occhi  le  lagrime, 
e le  querele  fui  labbro  . Pelllmo  Cat- 
tolico ! Oiraè  ! Di  quefti  affronti  rice- 
ve da  noi  la  divina  bontà  , che  dove 
l’ ingiuria  d’  un  huomo  luminofo  per  . 
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condizione  , e rifpettabile  per  for- 
tuna , fi  tiene  in  conto  di  grazia  , le 
grazie  del  di  lei  tenerifiimo  amore 
pafiino  preflb  di  noi  in  conto  d’  in- 
giurie ! Felice  quel  Cavaiiero,  con 
cui  divertendoli  il  fuo  Principe  , ne 
riportaffe  l’ onore  d’ una  guanciata-» 
fcherzevole  ! Non  è cosi  ? Chi  refpira 
1’  aere  maeftofo  de’  Troni , e vive  al 
riverbero  de’  Diademi , sa  bene  que- 
lle crtere  certe  ingiurie  da  invidiarli 
con  gloria  dove  fi  veggiono  , da_» 
fingerli  con  artifizio  dove  non  fono  , 
c da  trafficarli  ancor  con  difcapito 
da  chi  non  le  folTre  . Stia  pur  pofcia 
Iddio  con  noi  in  tutta  foggezion  di 
riguardo,  che  le  mani  di  lui  adora- 
te non  han  merito  di  percuoter  con 
gloria , ne  la  tenerezza  dell’  amor 
fuo  hi  la  forte  di  ferire  con  gradi- 
mento. Ah  dove  , dov’  è 1’  aria  di 
quell’  amore  da  Figlj , in  cui  ci  pic- 
chiam  pofcia  d’  arder  da  Serafini  , 
ed  ammaellrando  fovente  nell’  ipo- 
criCa  , lo  dirò  , le  pupille  pre- 
tendiamo di  farlo  credere  talvolta.» 
al  Crocifilfo  coll’  interclTc  di  poco 
Vttltm,  pianto  politico  ? T^fcias,  a/t  dilìgati 
dilTc  Qiiintiliano  a maraviglia  ; cujas 
non  habtt  experiaentum  nifi  fola  feli- 
titas  . Se  le  lòie  profperità  han  da 
fare  a Dio  de’  Figliuoli  amorevoli 
converrà,  che  egli  cangi  1’  ordine 
di  fua  Provvidenza  , c più  non  pre- 
tenda , come  ben  riefcc  al  fuo  fape- 
re  infinito  , di  ricavar  non  di  rado 
anche  dalle  fventure  il  nollro  van- 
taggio . Egli  , che  nella  magnificen- 
za de’  fuoi  Conviti  fi  vede  accompa- 
gnato da  molti , c nell’  afprezza  dell’ 
erto  Calvario  derelitto  poco  men  , 
7h»m,  a che  da  tutti  : multi  •}tfum  ftquuntur 
^ »(/7«e  ad  fraSiionem  panis  , fcdpauci 
ufque  ad  bibtndum  calicem  paffionis  : 
non  può  pcrfuaderfi  d’  cfTere  amato 
dt  con  difintcrelTe  d’affetto:  tempoTaria 
••  futtt  h*  amititìx  ; direbbe  fin  Plato- 


ne . Al  Calvario  adunque  conviene 
incamminarvi  , Anime  buone  , fc_» 
volete  , che  Iddio  vi  creda  amanti, 
al  Calvario  ; per  patire  vedete  , non 
per  godere . Qu.ivi  fi  prova  al  pa- 
ragon  de’  Travagli  1'  amore  , po- 
fciacchè  non  elTendo  nelle  Tribola- 
zioni altro  d’  amabile  , che  il  prin- 
cipio , da  cui  derivano  , chi  le  fof- 
fre  con  pace , dà  a conofcere , che 
egli  non  ama  Dio  per  1’  avidità  del 
piacei'e  ; ma  che  fà  fuo  piacere.» 
amar  Dio  , quando  ancor  gli  fia  tol- 
ta la  fperanza  d’  ogni  piacere  ; pana 
quippe  interrogat , fi  quietus  quis  ve-  M^rM. 
raciter  amati  diffe  pur  ben  S.  Gre- 
gorio  ! Quanti  Giobbi  fedeli , quan- 
te amorofe  Terefe  , quante  infocate 
Maddalene  de’  Pazzi  averebbe  intor- 
no al  fuo  Calvario  Ge^ù,  fe  mai- 
fempre  fpirandovi  un  aria  foave  di 
godimento  , pigliaflero  que’  feofeefi 
dirupi  le  fembianze  del  Tabor  , e 
divenuta  d’  un  crudele  patibolo  un 
fiorito  letto  la  Croce  , vi  fi  potefTero 
coricar  fovra  le  tenere  membra  di 
certi  delicati  Contemplativi  ! Ma  i 
putridi  letama)  de’  Giobbi , le  agni- 
zioni delle  Terefe , i dcfolamenti 
delle  Maddalene  ah  , che  non  fanno 
per  la  debile  compleffione  dell’ amor 
noflro  , e benché  fieno  ancor  elTì 
doni  della  mano  divina  , perchè  non 
han  feco  tutta  la  dolcezza,  non  piacio- 
no  . Vergognili  pertanto  il  nollro  di 
chiamarli  col  gloriofo  nome  d’  amo- 
re , altro  non  cfTendo  , che  una  vile 
paflione  di  malnato  intereffe , la  qua- 
le al  paragon  de’  travagli  fvanifee  , c 
termina  in  viltà  di  fiacchezza.  Cer- 
te belle  efpreffioni  di  lingua  , che  fi 
protetta  amante  , pafTano  preflb  Dio 
per  un’  oziofa  rettorica  del  nollro 
cuore  , che  trattenendo  fu  i confini 
delle  labbra  il  dolore  , non  vuole  ac- 
cettarlo nell’  Anima  ; finterà  fidei 
amici  pracipui  in  adverfits  rebus  co- 
K k 2 gno- 
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MalTimo . Ed  eccoci  pur  troppo  con-  c dal  Demonio , che  fovente  c’  af- 


vinti  di  credere  fcioccamente , ò 
che  tutte  eiTer  debbano  carezze  lc_» 
grazie  di  Dio,  ò di  non  volere  da 
lui  altre  grazie , che  non  fieno  ca- 
rezze . Errore  mallkcio , pofciacchè 
noi  dobbiani  vivere  nelle  profperità 
con  fofpetto , e con  Ccurezza  nelle 
afflizioni , mentre  quelle  po/Tono  ef- 
ferc  artifizj  dell’  Inferno  per  rovi- 
narci , e quelle  fon  fempre  grazie  di 
EHo  per  arricchirci  lo  ósirito . Con 
due  celebri  avvenimenti  delle  Scrit- 
ture vi  pongo  in  evidenza  quella^* 
gran  veriti . Soggiogati  nella  Valle 
di  Mambre  i quattro  Rè  fuoi  Nemici, 
vede  Abramo  apparirgli  il  Signore, 
aiH.ij.  che  lo  conforta  : noli  timtre , .yfbra- 
*•  barn  , ego  protelior  tuus  fum  , (ir 
merces  tua  magna  nintis . In  f^accia 
di  quattro  Principi  abbattuti  Abramo 
paventa  ? SI , gli  è fofpetta  quella^» 
aicfi.u  fortuna  : timuit , ne  in  hoc  accepiffet 
totam  mercedem  jnflitiit  fua  . Davide 
fugge  da  Ha  Reggia  di  Sion  con  pochi 
de’  Suoi  per  la  perfecuzion  d’  AlTa- 
a.Rr/.  lonne  ; ftetit  procut  a Domo  , (ir  nni- 
iUtJ.  igerfi  fervi  ejus  ambulabant  juxt/u 
eum . Noto  io  qui , che  Iddio , come 
era  pur  folito  , non  gii  apparifee.» 
per  confolarlo.  Ma  e perchè  farli 
vedere  ad  Abramo  vincitore  , e non 
a Davide  fuggitivo  ? In  mezzo  a tan- 
te fortune  Abramo  temeva , che  il 
Signore  1’  avelTe  abbandonato  , e_» 
però  P afllcura  , che  è feco  ; noli 
timere  : ma  Davide  nelle  Tribola- 
zioni punto  non  abbiibgnava  di  tale 
certezza  , perchè  troppo  divifavalo 
bene  in  quel  fuo  dono,  c perciò  an- 
davagli  umilmente  dicendo  : faeiat 
qiiod  booum  ejl  coram  fe . E per  co- 
nofeere,  che  Iddio  è con  noi  nella 
Tribolazione  , regalo  preziofo  della 
divina  fua  mano  pattrna  , riflettiamo 
alle  diverfe  maniere  praticate  dall’ 


fligge  per  odio . Il  nemico  ci  affale 
e ci  tenta  fuori  di  noi  con  quello 
che  è dentro  di  noi , mettendo  le^ 
paflloni  in  rivolta , ed  armando  con- 
tea 1’  autoriti  della  ragione  1’  info- 
lenza  del  fenfo . Iddio  ci  tribola  den- 
tro di  noi  , ma  con  quelb  , che  è 
fuori  di  noi,  armando  il  coraggio  del- 
la nollra  fofferenza  coll’  ajuto  della 
fua  Grazia  ; onde  quando  per  impoP* 
libile  non  f^olfe  effetto  della  Pietà  la 
tribolazione,  lo  farebbe  fempre  la 
forza  fomminiflrataci  per  fopportarla; 
e quella  è tutta  dottrina  dell’  Angelo 
di  Chiaravalle  Bernardo:  unde  fei- ••  Pfat. 
mus  , quòd  nobifeum  fit  in  tribulatio-  JJJ* 
ne  f £x  eo  utique  , qnòd  in  ipfa  tri~  ^ 
bulatione  nos  jumus  : quii  enim  fujii- 
neret , quit  perfifleret  fine  eo?  lo  sò 
pur  troppo,  che  la  mollruofa  mali- 
zia delle  palfioni  amiche  dei  godi- 
mento s’  avanza  talora  fino  a fmen- 
tire  del  fuo  foccoefo  la  Grazia  , e_# 
per  difendere  la  fiacchezza  , che 
non  hà  cuor  di  patire  , ardifee  d’ ac- 
cufare  d’ indifcrcto  I’  Amore  nel  tor- 
mentarla . Ma  lode  alle  adorate  me- 
morie dell’  amorofa  PalIIone  divina-, 
le  quali  per  alficurarci , che  da  Dia 
vengono  le  Tribolazioni, ce  ne  rappre- 
fentano  le  immagini  tutte  nel  bel 
cuore  del  Nazzareno  , e balla  fola 
filfare  lo  fguardo  fullc  piaghe  di  lui 
per  apprendere , che  Ibno  le  pene  , 
e gli  fpafimi  tutto  il  patrimonio  di 
quell’  Amore  fvenato . L’  amarezza 
adunque  , che  talvolta  ei  ci  prefenta 
per  farci  merito  alla  Gloria  , è parte 
del  fuo  Calice  medefimo,che  volle 
per  noi  trangugiare  ; fax  ejus  notu 
efi  exinanita  ; ce  ne  porge  un  legge- 
rilOmo  faggio , ma  con  quella  llelfa 
mano  coraggiofa  , con  cui  lo  beve 
egli  prima  per  noi  : ut  fit  ille  primo-  K»m.  !• 
genkns  in  multù  featribnt  ; e con— « *>• 
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troppo  roffère  noi  porteremo  il  bel  conobbe  si  bene  che  pregò  Mosè,  8. 
carattere  di  fuol  Fratelli , fe  ricufia-  ed  Aronne  ad  interporli  col  Signore  •• 
fr*9>i7>  mo  di  patire  con  eflb  lui:  Frattr  in  per  lui  » acciò  gli  piaceflc  di  libe- 
anguftiis  comprobatur.  ci  avvifa  lo  Spi-  rarlo  : dixit  eis  , orate  Dominum  ; 
rito  Santo.  Il  rifleflTo  d’  aver  percom-  ma  di  Giobbe  io  non  leggo  , che_» 
pagno  d*  una  morte  ingiufta  il  gran  mai  apriffe  bocca  per  eflerne  igrava- 
Focionc  foftegno  di  Atene  ballò  a_>  to , femprc  benedicendo  1’  Altiflimo, 
fermare  il  pianto  fogli  occhj  ad  una  che  1’  affliggeva  : fit  nomen  Domini 
di  quegli  Eroi , che  feco  avea  con-  benedidum  . La  ragione  d’  un  tal  di- 
dannati l’ Invidia  , fentendofi  dirc_*  vario  tra  quelli  due  Tribolati  è ben 
'Jfifbu  j j quell’  inclito  Senatore  : non  libi  chiara . Non  elTcnda  noto  a Faraone 
'Photione  mori  ? Il  ve-  il  fine  , per  cui  è afflitto  da  Dio  , 
derfi  avanti  Mosè  animofo  le  , che  cerca  d’  ufeir  dai  travaglio  : ma_«. 
gli  Ifraeliti,  benché  inquieti  per  in-  Giobbe  lo  penetra  a fondo  : »p/è  v«/- •»«. 
dole  , e poco  arditi  di  cuore,  fi  ci-  nerat , & medetnr',  percutit , & ma- 
mentaffero  fenza  tumulto  al  paffag-  nus  ejus  fanabunt  ; e perciò  non  cilie- 
gio del  Mar  RolTo  divifo  dall’  Onni-  de  alleggerimento  nel  fuo  dolore  . 
potenza  con  un  prodigio  , da  cui  Egli  è poi  certo  , che  quello  fine  hi 
non  ingerivafi  meno  di  maraviglia , da  corrifpondere  al  fuo  principio,  e 
i»Ex»d>  che  di  fpavento  ; Moyfes  primm  in-  fe  il  principio  delle  Tribolazioni 
greffus  ejl  i l’ olfervò  acutamente  Ro-  è fenza  dubbio  1’  amore  , il  fine 
berto  . Quella  fortuna  poi , che  ad  altresì  debbe  elTerc  amorofo  , ed  or- 
un  Gentile  guadagnò  il  concetto , e dinato  al  nollro  bene.  Che  nell’af- 
ad  un  Profeta  il  coraggio,  e la  fede,  fliggcrci  non  abbia  Iddio  altro  fine, 
non  la  guadagnerà  per  elfere  fegui-  che  di  fantificar -le  nollr’ Anime  , è 
tato  ne’  patimenti  al  CrocefiiTo , c_>  si  manifcllo ,.  che  fembra  ingiuria.» 
r affetto  , e 1’  efempio  ? della  verità  il  provarlo  . Nulladi- 

II.  P.  Ah  dilettilfimi  Afcoltatori,  meno- olTervate  , che  tutta  riduceC 
io  sò  bene  quanto  fiate  voi  teneri  ne’  1’  economia  di  ben  amare  nel  render 
fentimenti  d’  un  amor  fanto  , e però  fomigliante  a fe  1’  oggetto  , cht_» 

deh  ritirate  lo  fguardo , ed  il  pen-  s'ama,  acciocché  fvegliate  dalla  fo- 

fiero  da  quel  poco  di  pena,  che_j  miglianza  le  fimpatie  , s’ accenda  più  <ir,).o> 
feco  recano  le  Tribolazioni , e volge-  vigorofo  I’  amore  , c più  collante  - 
telo  fpeflTo  alla  mano  celeile  , d’ onde  Ora  per  renderci  Iddio  fomiglianti  , 

elfe  derivano  , e dal  conofeere , che  a fe , non  hà  mezzo  più  proprio  delle  • 

Iddio  è quegli  appunto,che  vi  tribola.  Tribolazioni,  le  quali  folferite  con  * 

ne  verrà  la  cognizione  del  fine  , per  tolerania  , e coraggio  , acquillana  , A- 

cui  vi  tribola,  e per  elTa  più  dolce  all’ Anima  un  pregio  fuperiore  all’  .'f 

vi  fi  renderà  il  patire.  In  fatti  per  umano.  Balli  a ciò  una  prova  , cui 
foficrirle  con  allegrezza  non  balla  il  non  può  replicarli . Rifletto  , che_j 
faperc , che  ci  vengon  da  Dio  le./  nelle  azioni  più  grandi , e più  Ara- 
Tribolazioni  , quando  non  abbiamo  ne  , il  Divin  Padre  allillé  mai  fempre 
**^*^iS  infieme  la  cognizione  del  fine,  per  vifibilmente  il  fuo  umanato  Figliuolo, 
cui  le  manda  . Furono  tribolati  gra-  per  appalelarnc  in  Terra  la  divina.» 
vcmente  Faraone  , c Giobbe,  c co-  follanza  . Cosi  nel  Giordano,  per- 
nobbero  ammendue , che  venivan.»  ché  fotiopollo  al  batteCmo  di  Gio- 
da  Dio  le  loro  afflizioni . Faraone  lo  vanni  in  figura  di  Peccatore,  il  Mon^ 

do 
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do  lo  rlconofca,  grida  a chiara  voce 
Jifanb.j  dal  Ciclo.-  hic  efl  Filius  meus , Su! 
Taborre , dove  fcendono  i raggi  del- 
la Gloria  a beatificarne  le  avventu- 
rofe  Pendici  , perchè  a’  Difcepoli 
non  fembri  un  fogno  quella  vifione  , 
ecco  1’  oracolo  del  Padre  a qualifi- 
Mare.f.cirìo  hic  efl  Filius  meus.  Nclla_> 
6-  fola  dolorofa  Paflìonc  l’ Eterno  Padre 
non  parla  ; e parca  pure  , che  fot- 
trar  dovelTe  il  diletto  fuo  Figlio  da 
una  si  fatta  ignominia  con  qualche 
gloriofa  dichiarazione  . Intorno  a_> 
ciò  1’  acutilfimo  Tertulliano  è di  pa- 
rere , che  non  folTc  d’uopo  udir  la 
voce  del  Padre  , dove  parlava  nella 
fofferenza  del  divin  Figlio,  un  conti- 
novato  miracolo  ; anzi  egli  condan- 
na la  perfidia  dell’  Ebraifmo  folo 
perciò  , che  dalla  gencrofa  toleranza 
di  Crifto  ritrar  non  volcfl'e  un  vivo 
UdePat.  argomento  di  fua  Divinità  ; bine  vel 
‘’ì-  maximè , Tbarìflti , Dominum  agno- 
fetre  debuiflis  ••  paticntiam  bujufmodi 
nemo  heminum  perpetravit . Dunque 
allora  quando  Iddio  et  ,dl  occafion_» 
d’ effer  forti , ce  la  dà  altresì  per 
divenire  a lui  fomiglianti , c fcrven- 
yiupufl.  do  ciò  per  iftabilirci  nella  grazia_j 
dell’  amor  fuo , quanto  più  ci  mor- 
tifica tanto  meglio  addimoftra  di  vo- 
lerci amate  . E le  dimoftranze  più 
belle  dell’  amor  fuo  dovranno  ac- 
coglierli coll’  inciviltà  d’  un  rifiu- 
, to  ? 

Si  rifentono  adelTo,  che  io  bene 
le  odo,  certe  Anime  di  più  fina  ma- 
lizia.  Padre,  mi  dicono,  fé  quelli 
' mali.,  a cui  ci  abbandona  Iddio,  fof- 

fer  del  corpo  , oh  come  allegramen- 
te fi  foffrirebbono  ! Ma  quell’  elTcre 
dello  fpirito  , quel  vederci  afflittc_« 
nell’  atto  llelfo  d’  operar  bene  , 
quanto  giufiamente  ci  accuora  ! Per 
rifpondere,  volgo  lo  fguardo  ad  una 
fpaventola  borrafea  di  mare.  Una_j 
povera  Nave  priva  d’ ogni  foccorfo  , 


invertita  dall’  impctuofa  veemenza—» 
de’ flutti , divenuta  giuoco  de’ venti 
contraila  per  pochi  iftanti  col  Derti- 
no  la  difgrazia  d’  un  maniferto  nau- 
fragio. Porta  ella  forfè  un  qualche 
Giona  difubbidiente , c fuggitivo  ? 

Mò  ; conduce  Paolo  Apertolo  alla-. 
Predicazione  d’  Italia.  Qi^erti  viaggi  a*, 
adunqnc  si  avventurofi  toccano  a i 
Promulgatoti  più  zelanti  dell’  Evan- 
gelio ? Dove  Cete  ora,  fpiriti  afflitti 
fui  fior  della  perfezione,  venite  ad 
unir  le  vollre  alle  giurte  doglianze 
di  Paolo  punito  co’  difallri  nel  cuor 
del  fuo  zelo . Ma  oimè  , che  vi  con- 
fonde Gregorio  S.  : veniens  naufragium  é/f, 
pertulit  ■,  ftd  tamtn  eordis  in  fluSibus 
integer  fletit  : ne’  pericoli  di  fom- 
mergerfi  godeva  quell’  Anima  gran-  \ 
de  una  tranquillifflma  calma  . D’on- 
de però  nafeeva  una  si  placida  quie- 
te , e si  prodigiofa?  Dall’ elTer  1’ A-  t.t.q.tf 
portolo  uniforme  al  divino  volere  , 
per  cui  ogni  pena  gli  diveniva  dilet- 
to . Ecco  tutto  1’  errore  de’  fenfi  : 
per  cflTer  fempre  nemici  dell’  affli- 
zione , ridurfi  ad  cflerlo  ancora  della 
propria  tranquillità  , che  fenza  dub- 
bio rifulterebbe  da  una  generofa  raf- 
fegnazione.  Fù  infatti  fublime  infc- 
gnamento  del  gran  Dottor  S.  Toni- 
mafo  , che  poffono  benanche  i trava- 
gli più  fieri  prender  1’  aria  d’  uo_> 
giocondo  piacere  , purché  loro  non 
faccia  rcfillenza  lo  fpirito  , e vi 
s’  addarti  con  pace  la  volontà  : in- 
quantitm  non  repugnat  dolor  exterior  i.s.f.jr 
interiori  appetitui  , fit  quodammodà 
deleSabilis  , juiundus  intcriori 
gaudio . Al  nortro  arbitrio  rtà  dunque 
il  togliere  1’  amarezza  a qualunque 
pena,  poiché  fc  ognuna  di  efiè in- 
tanto affligge  , fecondo  lo  rteflb  Dot- 
tore , in  quanto  é contraria  alla  vo- 
lontà : efl  autem  de  ratione  pana  , n, 
quod  fit  contraria  voluntati  ; tutte  noi  «•'•f*  ód 
le  portiamo  confondere,  levando  loro  ** 

la 
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h forzi  di  tòrmentire  con  una  vo-  nìzione  del  male  : una  qualità  iti_» 


lontaria  fofferenza  generofa  nel  to- 
lerarle  . Quello  coraggio  ne’  Marti- 
ri , al  dire  del  Santo  Efrem  , quello 
fù , che  pofe  in  anguftic-  la  crudeltà 
degli  antichi  Tiranni  , mentre  elTeB- 
dofi  quegli  di  ogni  pena  fatto  un  go- 
dimento per  la  propria  volontà  , ob- 
bligarono il  furore , ò a terminare 
il  Martirio,  per  non  accrefcerc  l’allc- 
grezza  ne’Martiri.ò  a martirizzare  ne’ 
Martiri  l’allegrezza  divenuta  Carnefi- 
ce del  fuo  martirio  medefimo,  che  fac- 
cia più  non  avea  di  tormento , perchè 
voluto  da  quegli  Eroi  ben  confapevoli 
dell’  alto  fine  , per  cui  loro  lo  per- 
metteva  1’  Altilfimo  : cernentes  fonò 
‘ ‘ss Ai'  gloriop  Murtyres  fic  agi  virtute 
Chrifii , majorem  alacritatem  fro  no- 
mine iffiiis  fatiendi  fumfferunt . Ah 
difgombrinfi  una  volta  dal  nollro 
'cuore  le  tenebre  d’  un  ollinata  ma- 
linconia , e rendiam  grazie  alla_j 
mano  pietofa  di  quell’  ottimo  Padre  , 
che  per  contrafegno  d’  amore  ci  af- 
j.  fiigge  ; amo,  arguo  , & cafli- 
i»‘  go  f Quando  venga  colpita  benanche 
la  Perfezione,  e gaftigatc  in  appa- 
renza le  opere  fante  , noi  dobbiamo 
ben  giullamentc  goderne  , ciò  eflere 
non  potendo , che  per  fine  di  nollro 
maggior  vantaggio.  Anchè  Noè  avea 
fabbricata  1’  A.rca  per  ordine  del  Si- 
gnore , e potea  forfè  temere , che 
le  acque  si  precipitofe  dell’univer- 
fale  Diluvio  1’  avelTero  a fommergc- 
re  ; e pure  unito  egli  fcmprc  al  vo- 
lere di  Dio  11  condulTe  a. vederla  da 
quelle  acque  medefime  follevata  ; 
multiflicatit  funi  aquee , & elevave- 
Tunt  ofrcam  in  fìtblime  a terra  . 

Ma  faciamo  ancora  un  altro  patio 
più  a dentro  di  quella  Caufa  . Nc_> 
fentauo  a lor  capriccio  con  Cal- 
vino i Novatori  , fecondo  i San- 
ti  Dottori  Dionifio  , Agollino  , c_j 
* Tommafo,  quella  è la  genuina  diffi- 


tutto  dannofa  , in  cui  nulla  può  ap- 
prenderli , ò di  buono  , ò di  utile  . 

11  dolore  pertanto  , ò riguarda  il 
male  come  fupplizio  , c allora  egli  è 
veramente  fenfibile  ; ò lo  riguarda 
come  principio  d’  un  maggior  bene  , 
ed  in  tal  cafo  dee  divenirgli  amabi- 
le . Così  al  povero  infermo  fugge- 
rirebbe  il  dolore  di  fottrarfi  dalle 
ferite  del  fno  Chirurgo  , che  è un 
male  : ma  la  fperanza  , che  gli  fà 
vedere  in  que’  colpi  gli  albori  della 
bramata  falute , che  è per  lui  un_» 
gran  bene  , lo  rende  altresì  collante 
per  fopportargli Quella  è la  fcuola, 
in  cui  dovrebbe  clTere  addifciplinato 
il  nollro  dolore  , e ficcome  i riflelli 
dell’  amor  proprio  rendono  cara  ogni 
piaga  , che  s’  ordini  alia  falute  del 
corpo  , cosi  la  prudenza  dovrcbbe_j 
indurci  a gradire  ogni  Tribolazione, 
che  riguarda  il  bene  dell’  Anima  ; 
levis  ejl  dolor  ; dilTe  pur  bene  il  tf.jS. 
Morale  ; fi  nihil  illi  opinio  adjecerit . 

Vedete  però  dove  arrivi  1’  amorofo 
intereflfe  , che  pigliali  per  la  nollra 
falvezza  il  celelle  Medico.  Le  frene- 
fic  de’  fenli , che  dovrebbono  difgu- 
llarlo , punto  non  lo  ritirano  dall’ 
applicare  allo  fpirito  i più  polTcnti 
rimedi  ; fuh  medicamento  fofitus  ure-  fup.  Pf, 
rii  , fecaris , clamai  ; non  audit  Me- 
dicHS  ad  volnntatem  , fed  audit  ad 
Janitatem  ; fempre  a maraviglia  Sant’ 
Agoftino.  Certe  occafioni  interrotte 
di  Traffico , quanto  dolgono  ! Cla- 
mai : ma  il  buon  Medico  s non  audit 
ad  voluntatem  ; perchè  ne  prevede 
rovina,  le  tronca  : audit  ad  fanitatem . ' 

Certe  belle  raccolte  diffipate  fui  fio- 
re , oh  come  affliggono  ! Clamai  : ma 
il  buon  Medico  : non  audit  ad  vo- 
luntatem : perchè  sà  , che  una  certa 
paffiouc  predominante  ne  farebbe 
forfè  alcune  limoline  troppo  grate 
all’  Inferno , le  toglie  : audit  ad  fa- 

ni-- 


Digitized  by  Google 


264  Predica  XXVII.  Venerdì  dopo  la  IV.  Domenica 
nitatem . Perdere  la  fperanza  d’  un  col  nome  fconvcnevole  di  Trlbola- 
pofto  , a cui  afpiravafi  con  tutto  l’ar-  zioni  eh  ? Sapete  però  d’  onde  nafce 
dor  degli  affetti , che  pena  ! Clamas  : tutto  il  difordine  i Dal  voler  noi  far 


ma  il  buon  Medico:  non  audit  ad  vo- 
luntatcm  ; perchè  forfè  la  falita  dell’ 
ambizione  farebbe  fiata  il  precipizio 
dell’  Anima  , egli  ne  preclude  la_j 
io4*«  V.  fanitatem  . Perchè  il 

■*'  dolce  delle  terrene  profperità  non 
ci  alletti  di  troppo , egli  và  frammi- 
fchiandovi  1’  amaro  di  qualche  affli- 
zione , onde  poflìamo  rifovvenirci 
della  beatitudine , che  ci  promette 
un  eterna  dolcezza  : mifeet  ; cosi 
conchiude  il  Santo  Dottore  ; mifcct 
tribulationes  gaudiis  terrenh , ut  fen- 
tientcs  amaritudinem  , dtfeamus  ater- 
nam  defìderare  duUtdinem  , Ma  que- 
fle  per  vero  dire  fon  grazie  , ed  il 
ricever  per  effe  dalla  clemenza  del 
Padre  I’  afiicuramento  della  fallite 
colla  feortefìa  di  lanientanze  incivili, 
farebbe  una  deteflabile  feonofeenza . 
E per  vedere  dentro  a fomiglievoli 
Tribolazioni  la  fòflanza  realiflima  di 
benefizio  , Capo  di  Cafa  , venghiamo 
di  grazia  a ì conti  . Tanto  voi  avete 
di  rendita,  non  è così  ? Tanto  dunque 
vi  abbifogna  per  adempiere  i Legati 
pii  ; tanto  pel  mantenimento  della  . 
Famiglia  ; tanto  per  i diritti  del 
Principe  ; tanto  per  fuflìdio  de’  Po- 
veri , ne  più  oltre  li  diflende  1’  en- 
trata . Ma  il  luflb , direte  voi , il 
piacere , il  giuoco  ? Per  quell’ Anno 
vi  vuol  pazienza , bifogna  effer  buo- 
no per  neceffità  , giacché  è fcarfa  la 
rendita  ; rellano  i vizj  fenza  afTegna- 
mento,  ma  fe  è vuoto  lo  fcrigno, 
fari  illibata  nell’  Anima  1’  Innocen- 
za . Hi  riflrctte  Iddio  le  voftre  mi- 
fiire  , ma  per  tenervi  lungi  dalle 
Beelt.xu  jjgg  jj  colpa  : </?  qui  vttatur  pec- 
care fra  inopia . E (e  finezze  d’  un 
amor  cosi  tenero  vi  difguflano  eh  ? 
Quelle  grazie  dirette  alla  fantifica- 
zion  dello  Ipirito , voi  le  profanate 


da  Filolbfi  fovra  delle  divine  inten- 
zioni , e non  potendo  poi  penetrarne 
il  fondo , arriviamo  all’  arditezza  di 
condannarne  talora  per  indifereti  , 
e mal  condotti  i difegni . A prima_« 
fronte  fommo  faria  paruto  il  rigore 
praticato  dalla  divina  Giullizia  cen- 
tra Mosè,  privandolo  dopo  tanti  difa- 
gi  della  Terra  promelTa,  per  una  leg- 
giera omilEone  di  fagrifizio . Ma  fui  Mart.fi 
Taborre  trasfigurandoli  il  Redentore 
lo  chiama  coli , anticipandogli  il  Pa- 
radifo  co’  fuoi  Dilcepoli , fe  gli  avea 
tolto  la  veduta  di  Palcflina . Riflette 
con  ammirabile  fottigliezza  il  gran 
Tertulliano,  che  Mosè  avea  patito 
in  figura  con  Grillo,  il  Digiuno  aulle- 
rilfimo  del  Deferto , e perciò  volle 
in  tal  forma  premiarlo  : meritò  igi- 
tur  etiam  in  carne  fe  Dominus  ei  fbìf, 
oflendit  Collega  jejuniorum  fuorum  . 

Che  dite  adeflb  di  Dio,  e de’ fuoi 
profondi  giudizi?  Chi  può  raggiugner- 
ne  le  mifure,  chi  rintracciarne  le  mi- 
re, chi  mai  comprenderne  le  recondi- 
te direzioni  occukilEme  ? Che  fia  il 
pretender  ciò  flolidezza  , forfè  potrà 
più  fenfibilmente  capirli  da  chi  abbia 
qualche  volta  con  attenzione  olTerva- 
to  il  lavoro  d’ ingegnofa  ricametrice 
prima  , che  tolgafi  dal  Telajo  ; noi 
per  intelligenza  figurianci  qui  di  ve- 
derlo . Perchè  li  mira  al  roverfeio 
altro  non  ifcorgefi  , che  una  confu- 
lione  di  punti  mal  collocati . Un  ca^ 
lore  combatte  coll’  altro  fenza  decli- 
nazione di  feuri , fenza  vivezza  di 
chiari  , fenz’  ordine  d’  alcun  dife- 
gno  . Sono  si  malamente  intrigate  le 
fcte , che  lo  compongono  , che  oc- 
cupan  lo  fpazio  delle  necelTarie  di- 
flanze  ; lafdian  feoverta  1’  orditura  , 
che  dovrebbe  efl'er  riempiuta  ; con- 
fondon  le  ombre  de’  «battimenti  co’ 

chia- 
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chiari  d’  un  fiore  ; onde  veg^ionfi 
in  qualche  parte  rofTeggiarc  le  fo- 
glie, ed  accogliere  il  verde  nel  fuo  più 
accefo  vermiglio  una  rofa  . Voi  ri- 
manete infomma  sì  poco  appagati , 
che  ogni  punto  vi  fembra  uno  sba- 
glio dell’Arte  , e tutto  il  comporto 
deir  opra  un  infelice  embrione  di 
mal  conceputi  penCcri . Prima  però 
di  pronunziar  la  fentenza  lafciate  , 
che  rivoltili  il  Ricamo.  Può  ritro- 
varli proporzione  più  accurata  di  par- 
ti ? Que’  rami  si  ben  lumeggiati  , 

S E C O N D 


quelle  foglie , que*  frutti  , in  ogni 
vena,  in  ogni  fibra  con  mano  emu- 
latrice  della  natura  , si  ben  ricercati 
non  farebbono  di  leggieri  prevaricar 
la  pupilla  filila  colorita  bugia  d’  un 
sì  nobile  inganno  ? Potelfero  elleno 
difeoprirfi  interiormente  , cari  Si- 
gnori , certe  Anime  all’  occhio  mor- 
tale infelici,  perchè  tribolate;  che 
bei  lavori  di  Perfezione  vi  fi  feor- 
gerebbono  mai  ! Umiltà  adunque  , 
Tribolati  , raflegnazione  , fperan- 
za . 

l PARTE. 


Da  quanto  fi  è detto  finora  può  ri- 
cavarli un  bel  motivo  di  fincera_» 
confolazione  . Se  Iddio  è quegli  . 
che  ci  tormenta  , fe  ci  tormenta  fol 
per  amore  , bifogni  credere , che 
quelle  picciole  pene  ci  guadagnili—» 
nel  Paradifo  un  gran  Teforo  di  me- 
rito incrtimabile  . Io  prego  tutte  le 
Anime  afflitte  a fofpcnder  per  un_» 
momento  fiigli  occhi  le  lagrime  , e 
dirmi  in  quale  fiato  debba  repu- 
tarfi  più  felice  l’ Aportolo  Paolo , 
fe  nel  prodigiofo  fuo  ratto  , ò nelle 
miferie  della  prigione.  11  Griforto- 
mo  lo  filma  ugualmente  beato  nell’ 
hom.  im  *"io , e nell’  altro  ; non  tàm  bcatum 
éd  exiflimo  Vaulum  , quòd  raptus  fit  su 
Taradifum  , qudm  quòd  conje^us  fit 
in  carccrem  . Io  però  anToliitamente 
lo  giudico  più  felice  nella  dura  Aia 
prigionia  , che  nell’  ammirabile  fuo 
rapimento  , perchè  egli  nel  primo 
fiato  era  in  procinto  di  meritare  , 
ma  non  cosi  nel  fecondo.  Qui  gii 
atti  d’  amore  non  eran  liberi  , ma 
necelTarj , e dove  non  è libertà  non 
è merito,  ertendo  l’ indilfercnza  dell’ 
arbitrio  1’  unico , e vero  principio 
deCrMt,  del  meritare  , ò nò  ; uhi  efl  necejji- 
^ tas  , ibi.  libcTtas  «on  efl  , & ubi  no» 
diiit.  gji  libertas  , uec  meritum  efl  ; cosi  il 


Mellifluo  ; e 1’  Angelico  dà  tutto  il 
pefo  alla  rifiefflone  : quamvìs  Vaulus 
in  raptn  fuerit  in  flatu  merendi  , non 
tamen  fune  in  ailu  merebatur  , quia 
ficuti  babiiìc  aiìum  vìfìonis  Tatrìx  , *.  i.  q. 
ita  babuit  aiìum  charitatis  Tatrix  . J. 
Se  dunque  il  gaudio  del  Paradifo  , 
che  è sì  innocente  , non  può  parago- 
narli colle  tribolazioni  in  ordine  all’ 
arricchirci  di  merito  , perche  ci  dor- 
remo noi  d’erter  talora  privati  dal- 
la divina  Pietà  de’  piaceri  si  peri- 
gliofi  del  Secolo  ? Pianga  pure  adef- 
fo  chi  può  fui  vantaggio  delle  affli- 
zioni , che  gli  maturano  in  Ciclo  un 
si  bel  Capitale,  e si  doviziofo  . Ah  sì, 
dobbiam  rallegrarci  , cari  Fedeli  , 
quando  fi  compiace  iddio  d’  afflig- 
gerci , dandoci  cosi  una  bella  occa- 
fion  di-  guadagno  fpiritualc  , cht> 
forfè  perderemmo,  fe  foflìmo  Tem- 
pre nodriti  nelle  dolcezze  degli  Efta- 
fi.  Eh  , che  troppo  1’  intende  bene 
Iddio  ! Vede  egli  , che  il  Mondo 
Traditore  di  quelli  fùoi  beni  ordi- 
nati dalla  Provvidenza  ad  innamo- 
rarci del  Paradifo,  ne  hà  fatto  una 
Infinga  della  malizia  per  ritirarcene,  i. a j.?7 
e perciò  gli  amareggia  , acciocché  »rt.q.jil 
il  goder  noi  troppo  di  pace  nel  Se-*” 
colo  non  ci  tolga  la  vera  pace  della 
L 1 Bea- 


. Digitized  by  Google 


26(5  Predica  XXV lì.  Venerdì  dopo  la  IV.  Domenica 


Beatitudine  eterna.  E’  forfè  barbara 
quella  Madre , die  afpcrge  di  qual- 
che artifiziofa  amarezza  al  Pargolet- 
to qiie’  frutti,  di  cui  tanto  gode  , 
perchè  il  cibarfene  di  foverchio  non 
gli  fia  di  nocimcnto?  Anzi  è quedo 
uno  ftratagema  d’  amore  ingegno- 
fo . La  querela  , che  in  tal  cafo  fa- 
cefTe  della  Genitrice  il  Figliuolo,  paf- 
ferebbe  per  una  mancanza  di  cogni- 
zione ; ma  faria  bene  in  noi  difetto 
di  fede  il  tenere  queft’amorofo  ar- 
tifizio della  divina  Pietà  in  conto 
d’aggravio,  lo  non  fono  però  si 

auflero  , che  voglia  obbligarvi  a 

chiedere  a Dio  i Travagli,  che  pur 
farebbe  malTima  di  perfezione  cri- 
lliana  praticata  da  molti  Eroi  del 
Vangelo:  ma  non  pofTo  già  ufare  di 
tanta  condefeendenza  colle  paffioni  , 
che  le  affolva  dalla  collante  foffe- 
renza  di  que’  piccioli  per  lo  meno  , 
che  Iddio  fi  degna  mandarci.  E que- 
. fio  è un  lume  , che  in  parte  ebbc_> 
anche  Seneca  fin  nelle  tenebre  del 
r/.tfS.  Gentilefimo  : non  firn  tàm  demens  , 
ut  éC^rotare  (upiam  ; fed  fi  tegrotan- 
dum  fuerit,  ut  niliil  intemperanter,  ni- 
hil  effamìnMè  faciam  optabo  : ita  non 
incomnwda  optabilia  fknt  , fed  ’oir~ 
tus , qua  perferuntur  incommoda.  In 
fomma  io  bramo  , Fedeli , che  vi 
ftampiate  bene  in  cuore  quefta  gran 
verità,che  : vexatio  intelUélum  dabit  : 
che  tanto  veglierete  accorti  fugli  in- 
terelTi  dell’ Anima  quanto  vi  trove- 
rete interiormente  mortificati . Ed  in 
vero  quando  fù  , che  Manaffe  emen- 
dò la  fcorrctta  fua  vita  ornai  divenu- 
ta lo  fcandalo  di  tutto  Ifraele  ? Cintan- 
do gli  parlò  ai  cuore  Iddio  colle  voci 
della  Clemenza  per  guadagnarlo  ? 
Nò  , e chiaro  lo  dice  il  Sagro  Tello  : 
».  Pira,  loquutufque  efi  Domìnus  ad  eum,  &■  ai 
lipc.ii,  -populum  illius  , attendere  nolue- 
r««f  , Come  dunque  s’ indulfc  ad  uft 
cangiamento  si  eroico  ? filmando  fi 


vide  in  catena  prelTo  gli  Adiri  > la 
Tribolazione  gli  diè  configlio  , pian- 
fe,  efi  penti  : pofiquam  coangufiatus  i». 
efi,  oravit  Oominum  Deum  fuum  , & 
egit  prnitentium  valde . Ma  c certe 
Anime  poi , che  fono  infieme  inno- 
centi , e tribolate  , come  confolar- 
le  ? S.  Agoilino  confiderà  due  Inno- 
centi , che  1’  inducono  a maravi- 
glia ; Adamo  , e Giobbe  . Adamo 
aveva  l’ innocenza  originale  per  pri- 
vilegio : Giobbe  acquillata  per  vir- 
tù . Il  primo  la  perdè  : il  fecondo  la 
confcrvò  . Conchiude  il  Santo  , che 
Adamo  era  nel  Paradifo  delle  deli- 
zie , onde  non  gli  riufcl  confervar 
r Innocenza  fra  tanti  piaceri  ; Giob- 
be caduto  nelle  miferie  per  quello 
appunto  fi  mantenne  innocente  : il 
primo  vinto  dalla  felicità  ; il  fecondo 
vittoriofo  ne’  patimenti  : .Adam  vi-  7r»il.in 
Hus  in  deliciis  ; *job  vUlor  in  punii . •f®** 
Guardili  dunque  per  ultimo  ciafehe- 
duno  , che  fdegnandofi  Iddio  per  lo 
feortefe  rifiuto  delle  fue  grazie  , 
chiamate  ingiuriofimente  afflizioni  , 
non  lo  provvegga  di  que’  piaceri  , 
che  pofTono  poi  divenire  un  pericolo 
tanto  più  pcrniziofo,  quanto  più  ama- 
bile dello  fpirito  . Vi  lafcio  con  un 
avvenimento  , che  non  può  elTere 
meglio  al  propofito  del  nollro  cafo  . 
Antigono  Rè  di  Macedonia  olTcrvan- 
do  il  valore  di  non  sò  qual  fuo  Sol- 
dato intrepido  oltre  ogni  collume  , 
ed  azzardofo,  ma  pallido  afiài  di  vol- 
to , e macilente  , richiefegli  di  ciò 
la  cagione , ed  intendendo  venir  egli 
aggravato  da  non  sò  quale  interno 
malore  , coiifegnollo  alla  diligente_» 
cura  de’  Medici . Ridotto  pofeia  ad 
una  perfetta  falute  , e rimelTo  nelle 
milizie  , non  diportavafi  più  cornea 
prima  si  prode  ne’  cimenti  , ed  av- 
vedutofenc  il  Sovrano  interrogollo 
d’onde  ciò  derivafle  . Voi  , dillegli, 
ò Sirè , nc  fietc  la  caufa  , poiché 

avcft- 
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Del  peccato  mortale . 

adendomi  fenduta  la  faniti  m’  avete  fovea  ne  pereat . Anime 
obbligato  altresì  a chiamare  in  guar- 
’Jfiflh  dia  d’  un  si  bel  dono  la  gelofia  : tu  , 
i»quìt , ipfe  in  caufx  fuifii  ; quunu 
afpitìè  viverem  , non  magnoperè  me- 
tuebam  tali  vita  ; nunc  quum  tua  ope- 
ra mibi  vita  • fa^a  efi  ebarior , mi^is 
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che  m’  u- 
ditc  , e che  pur  troppo  forfè  vi  que- 
relate , guardatevi . Cuftodite  le  vo- 
ftre  pr^iofe  Tribolazioni  , perchè 
dalle  pene  palTando  a i diletti , non 
vi  polio  dar  per  ficurc  . 


PREDICA  XXVIIL 


Nella  Domenica  Quinta  di  Paflìone . 

DEL  PECCATO  MORTALE. 

^/s  ex  vobìt  arguet  me  àe peccato  ? Jo.  8. 


’ Sorte  vera- 
mente infeli- 
ce dell’  uman 
cuore  , chc_> 
potendo  tal- 
volta , quafi  il 
dirci  , efler 
colpevole  con 
qualche  profit- 
to, e nudrire 
alcuno  de’  vizi  con  lode  , non  voglia 
peccare  giammai  fe  non  con  difea- 
pito,  ne  feguirc  altre  paflioni , che 
quelle  fole  , che  oppongofi  diretta- 
mente  alla  gloria  della  Virtù . L’am- 
bizione , che  è forfè  il  peccato  men 
a»  Me-  vergognofo  , e che  Ariflotelc  pofe 
t]uafi  tra  le  virtudi  pel  genio  ec- 
* ceffivo  d’ onore,  fomentando  penlieri 
di  principato,  potrebbe  fervire  anche 
alla  Santità  di  cufiodia,  fe  gloriofa- 
mente  nemica  di  foggezione , e di 
fervaggio  , ci  facefle  odiar  quello  ap- 
punto sf  abbomir.evolc , a cui  per 


mezzo  del  peccato  pretende  obbli- 
garci il  Demonio.  Ma  pure  è si  dif- 
attento  ne’  fuoi  vantaggi  il  noftro 
cuore  , che  dove  trattili  di  confon- 
der 1’  Inferno  , ed  afficurar  la  falu- 
te , cangia , io  non  sò  come  , in_j 
una  importuna  umiltà  la  fuperbia,  e 
fi  conduce  a fofferirc  con  vituperio 
quella  catena  , che  potrebbe  difde- 
gnare  con  merito!  Deh  cominciamo, 
riveriti  Signori  , fino  da  quello  gior- 
no ad  elTere  ambiziofi  con  frutto , c 
feguendo  gli  llimoli  d’  un  movimen- 
to , che  altrove  farebbe  degno  d; 
biafimo  , fantamente  indullriofi  da 
un  veleno  dell’Anima  caviamone  un 
prefervativo  della  Virtù,  come  infe- 
gnava  faviamentc  il  Morale  : vitio  vi- 
tium  repclle.CoUe  mircd’unafignorilc 
albagia  non  s’  accordano  i lacci  d’una 
fchiavitucine  obbrobriofa  . Spezzìa-  *•  *• 
mogli  oggi  con  forza , c giuftaraente 
fallofi  di  qu,-lla  prima  libertà  rag- 
guardevole , in  cui  hà  voluto  cofli- 
L 1 2 tuir- 
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tuirci  la  Provvidenza  , pigliamo  una 
v'olta  a fdcgno  di  vivere  fchiavi 
fventurati  dell’  Infernale  Tiranno  . 
Peccando  liamo  nello  ftato  peggiore, 
a cui  pofTa  condurli  una  Creatura  . 
Non  è Tempre  , a dir  vero  , difgrazia 
la  ferviti! , mentre  ò è colpo  di  fata- 
le deftino  la  neceffiti  di  fervire , ed 
in  tal  cafo  il  valor  dello  fpirito  , 
che  non  Ibggiace  a predominio  di 
Tirannia  , fvergogna  1’  aggravio  del- 
ie catene  , c fmentifee  il  dolor  del- 
la fchiavitudinc  ; ò è configlio  di 
elezione  la  fervitù  , e allora  la  vo- 
lanti , lìccome  fù  libera  nello  feierfi 
il  giogo  , cosi  è capace  di  togliere 
alla  foggezione  ogni  pena . Ma  fer- 
vire al  peccato,  ah  che  è un  difono- 
rc  troppo  infoffcribile  f Quella  bell’ 
Anima  , che  acutamente  in  noi  chia- 
lM'9.ef.  mò  Tertulliano  ; molitìonis  fuxregi- 
K.im  •,  balzata  ornai  da!  fuo  Trono  è 
ridotta  a fervire  all’ Infolenza  de’  fen- 
fi,  cui  era  nata  per  comandare  . 
Quella  si  , che  è fervitù  , a tempe- 
rar la  quale  non  bada  ni  valore , nè 
volontà  ; che  il  valore  non  può  di- 
ftlnguerfi  nella  difefa  de’  vizj , nè 
pregiarfi  la  volontà  d’  avere  fcielta.» 
un  infamia.il  cader  noi  in  una  si  lagri- 
mevol  miferia  non  può  certamente 
imputarli, che  ad  una  rea  deliberazione 
di  noflra  malizia, e bene  dichiarali  oggi 
Iddio,  che  non  vi  hà  parte  : quii  ex  vo- 
iisjTguet  me  de  peccato  ? Efaminiamo 
pertanto  in  quella  Predica  feriofa- 
mcnte  la  pelTima  qualità  del  peccato, 
e per  detellarlo  quanto  ei  merita  , 
confideriamo  la  gravezza  del  danno  , 
che  apporta.  Egli  riduce  l’ huomo 
ad  un  fommo  abbominio  , primo  nell’ 
ordine  della  Natura  : fecondo  nell’ 
ordine  dell  a Grazia  . 

I.  P.  11  privilegio  d’clTcre  forma- 
to l’ huomo  ad  immagine  del  fuo  Dio 
divideli  in  tre  luminofe  prerogative  , 
che  nc  collituifcon  la  condizion  nobi- 


fiella  Domenica  V. 
lilfima  nell’  ordine  benanche  dellalj 
Natura.  Sorti  egli  per  quell’ adora- 
bile fomiglianza  lume  di  ragione,  li- 
bertà d’arbitrio,  c giurifdizion  di  do- 
minio . n lume  della  ragione  lo  di- 
Hinfe  da  i Bruti  : la  libertà  dell’ar- 
bitrio lo  fé  Signore  di  fe  medclima  ; 
la  giurifdizion  del  Dominio  gli  diè 
padronanza  fovra  le  Creature  infe- 
riori . E a quelli  tre  pregiatilTimi 
Privilegi  opponefi  appunto,  fecondo 
l’ Angelico  , la  vclenofa  malignità 
del  peccato  . Ofeurando  egli  tutto  il 
chiaro  lume  della  ragione,  rende_>  luuii. 
1’  huomo  limile  a i Bruti  ; attraver- 
fandofi  alla  prima  libertà  dell’arbitrio, 

10  fa  fervo  di  fe  medefimo  , e to- 
gliendogli la  nobile  giurifdizion  del 
dominio, lo  foggetta  allcCrcaturc  : ho- 
no  , quiim  in  hoaorc  ejjet  , non  intei-  *** 
lexit  ; comparatus  eft  jnmentis  injìpien- 
tibiis  , & fimilis  fablus  eft  illis  ; nc_» 
compiange  la  difavventura  il  Reale 
Profeta  . 

I.  In  prova  di  quella  perdita  la- 
grimevolc  di  ragione  ballerebbe  folo 
rivolgere  le  Sagre  Carte  , in  cui  of- 
fervo  , che  per  lo  più  i Peccatori 
non  fi  chiamano  huomini  , ma  ven- 
gon  denominati  fecondo  la  qualità  di 
lor  colpe  . Vipere  gli  Sconofeenti  dal 
Prccurfore  ; Sfrenati  Dcllrieri  i La-I<l« 
feivi  da  Geremia  ; Scorpioni  crudeli 
i fuoi  increduli  Cittadini  da  Eze-  x.  c. 
chiello  : V’olpe  alluta  -dal  Redentore 

11  pcrverfo  Erode  : nihil  differt  «_•  Lne,  ij. 
beftia , qMi  vivit  in.  imputate  ; cosi 

ne  confermerebbe  la  verità  Teodore-  4e. 
to , e qui  forfè  mirava  Platone  al- 
lorchè  ferine  : non  omnes  , quos  ho- 
mines  appcllamus  , homines  ftunt  ; imb 
paaciftìmi  funt , qui  homines  fini . Ma 
pigliamone  una  pur  troppo  evidente 
riprova  dalla  profonda  Teologia  di 
Tertulliano.  La  fomiglianza,  chc_» 
hà  1’  Anima  nollra  con  Dio  , come 
elTctto  colla  Tua  caufa  , in  lei  accen- 
de 
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Uh.  de  lo  fplendore  della  ragione  s ra- 
tionxlis  etiam  Deus , & ratio  iu  ipfo 
priàs , & ita  ab  ipfo  omnia . Ori_, 
fino  a tanto  , che  quella  bdlifTima 
Immagine  confcrvafi  Jiello  fpirico  in- 
tera per  mezzo  dell’Innocenza,  vivo 
altresì  maiitienll  il  lume  della  ragio- 
ne partecipato  da  li'io , che  ne  è il 
«•  a.  f.  primo  principio:  ratio  in  ipfo  prìùs  . 
ico.ar.i  volta,  che  per  la  colpa  da 

lui  difcullafi  1’  huomo  , a mifura  del- 
la malizia  , che  lo  allontana  , va 
l’cemando  quel  chiaro  lume , c fbr- 
gi>n  le  tenebre,  come  avviene  iii_» 
un  Criilallo  , che  accefo  da  i cocen- 
ti raggi  del  Sole  fino  ad  incendiare  al 
pari  del  fuoco  , fe  da  quelb  dilco- 
ibfi,  a poco  a poco  fminuifee  il  calo- 
re , e s’  ammorza  la  fiamma  ; quindi 
i miferi  Peccatori  , conchiude  1’  Af- 
fricano  Teologo,  fenza  avvederfene  : 
lìh.  de  a ratioue  tantùm  abfunt , quantùm  ab 
fami, i,  ipfo  ratìonis  aurore.  Allontanata..» 
l’Anima  dal  fuo  Dio  pel  peccato  , c 
fpcnti  in  lei  i raggi  della  ragione  , 
che  la  guidava  al  ben  oprare  , non 
vicn  ella  a cadere  nella  difgraziade’ 
Bruti  condannati  ad  operare  alla  cie- 
ca , c fecondo  le  regole  dell’  iftin- 
to  ? Per  quello  avvisò  poi  S.Agollino 
At  Veri,  con  gran  premura  ; quisquis  'jult  effe 
Dam.fer.  fimilis  Deo  non  recedat  ab  eo  , ei  co- 
i*'  barcndo  , Ut  cujlodiat  fimilitudinem  , 
ad  quam  fatlus  efl . 

Troppo  di  tutto  quello  è maefira 
un  infiulla  fperienza  ! Ditemi  ^ Pec- 
catore amatilTirao,  fe  qui  liete  , quel 
ravvolgervi  si  di  genio  nelle  Ibzzu- 
re;  quel  preferire  fenza  conlìglio  il 
temporale , che  palTa  , all’  eterno  , 
che  è llabilc  , quel  giocarvi  llolida- 
mentc  col  Demonio  per  uu  piacere  , 
che  vola  , il  Paradifo  , è egli  un  re- 
golarli colla  ragione  , ò un  menare 
la  vita  all’  ufo  delle  bellic  più  infen- 
fate  ? Qiicir  addormentarvi  con  una 
fomjolenza  si  profonda,  nell’  infame 


quiete  de’  vizj , che  minaccia  , pe-  *•»•?  $>! 
ricolo,  ifpirazionc  , conlìglio,  chia- 
mata  non  vaglia  a rifcuotcrvi  , dite-  Jr. 
mi  , non  è egli  un  viver  da  Bruto  ? 

Gotlere  di  far  getto  e dell’  Anima  , 
e della  Gloria  , c di  Dio  con  un  pie- 
no conofeiraento  farebbe  maltima 
d’ Ateifmo  , ne  io  voglio  mai  l'uppor- 
vi  st  empio:  bifogna  dunque,  che 
m’  accordiate  , che  è tolta  da  voi  la 
ragione  , e che  vivendo  a cafo  vi 
regolate  da  bcllia . Lo  vedete  a che 
vi  riduce  la  colpa  ? E’  d’  uopo  , ò 
che  v’  acculiate  per  Ateilla  , ed  è 
fcelcragginc  , che  chiede  fulmini , ò 
che  vi  confeCfiatc  ridotto  alla  condi- 
zione de’  Bruti , ed  è raiferia , che 
cllge  pianro  . Platone  , quell’  inllgne 
Filofofo,  vi  convince  di  tutto- quello,. 
alTcgnaiido  due  dillerenti  fpezic  di 
cllafi  . Il  primo  è dell’  Anima  buo- 
na , per  cui  vieiu:  tutta  rapita  , ed 
immerfa  nella  fublime  conliJcrazione 
de’  celclli  Milleri,  c lo  chiama  Ella!! 
Angelico  -,  il  fecondo  è dell’  Anima 
viziofa,  per  cui  Uà  ella  tutta  alTor- 
bita  nel  fango  del  fucs  peccato  , c_> 
quello  lo  nomina  EllaG  bimtale  . Se- 
condo poi  la  diffinizione  de’  Millici 
altro  non  è l’  Ertali  , che  una  forte  i.i.q  i'i 
violenza  , per  cui  vien  rapito  da  i «r.j.  ts* 
fenfi  lo  fpirito  , ne  altro  vede  , pen- 
fa  , ò fentc , che  quanto  a lui  rap-  t.ad  i* 
prefentall  da  quella  viva  fpezie , e 
vittoriofa , che  lo  tralTe  fuori  di  fe 
mcdellmo  . Ecco  1’  orditura  infelice  -■ 
delle  vollre  difgrazie  . Il  vergognofo 
piacer  del  peccato  tanto  hi  fatto  di 
violenza  alla  vortr’ Anima , che  l’ hi 
cavata  come  fuor  di  fe  rtelfa , onde 
immerfa  nel  fango  la  mifera  altro 
non  dillingue  , altro  non  ama  , altro 
non  vuol  , che  peccato  . Di  fpiri- 
tuale  , che  ella  era , per  un  miraco- 
lo di  malizia  la  colpa  tutta  1’  hi  fat- 
ta di  carne , giacché  è fuo  pafcolo  , 
fuo  penficro  » lUa  delizia  la  carne  , 
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in  quella  guifa  appunto  , che  l’ acqua 
per  limpida , che  ella  fiali , acco- 
gliendo direrfe  feccic,cangia  infenfi- 
bilmentc  foftanza , c divicn  fango  : 
ÌHi,ìt.eg.caro  quipfe  ; m’  aflirte  Gregorio  San- 
lU  to  ; homo  efficitur  , quando  fenfui  car- 
nis  ratio  fubjugatur  ; ed  Agofiino  il 
"*  Grande  più  cfpreflTamentc  : per  amo- 
rem  corporis  anima  quodammodo  cor- 
porea fit , tr  definit  effe  fpiritut . Oh 
Ertali  efecrabile  di  peccato  , che  ri- 
duce miferamente  all’  ciTer  di  corpo 
la  poco  meno  , che  divina  bellezza 
dell’  Anima  : definii  effe  fpiritus  ! 
Quindi  poi  fi  ricava  pur  troppo  evi- 
dentemente quell’  infelicità  lagrime- 
vole , che  rende  i Peccatori  più  mi- 
feri benanche  de’  Bruti . Quelli  ope- 
ran  si  brutalmente,  ma  per  irtinto  ; 
quegli  per  elezione  , c però  più 
i.PtlU.  fventurati  gli  giudica  Arinotele  , 
mentre  operan  da  bertia  , conofeon 
di  farlo,  e forzan  la  ragion  depra- 
vata a voler  ciò , che  altri  non  fan 
di  volere  ; quella  ragione  , che  pure 
a giudizio  di  Lilfio  : falli  non  liult , 
& falli  non  potefi  ; confidcrandonc 
+4  il  fine  con  S.  Tommafo  . In  fatti  mc- 
glio  fi  guidano  anche  nelle  fue  tene- 
bre i Bruti  , mentre  ferro  , che  gli 
abbia  una  volta  feriti , da  loro  fi  fog- 
ge ; cibo-,  che  gli  abbia  amareggia- 
ti, più  da  lor  non  fi  mira  ; e i Pecca- 
tori tante  volte  ingannati  da  un  nul- 
la perverfo , che  ferifee  , ed  ania- 
^'^^’reggia  , feordandofi  del  lor  ultimo 
'fine,  corrono  incontro  lietamente  al 
lor  precipizio  , c bevonfi  con  giub- 
bilo quel  veleno  , che  gli  dà  morte  : 
jti.  ly.  Bibunt  quafi  aquam  inìquitatem  . 

!«•  fjpìt  ; bifogna  convenire  piangendo 
tnPf.ncol  gran  Bafilio;  nec  fapit , nec  min- 
tem  habet  qui  peccai . 

II.  Io  però  quafi  vorrei, che  la  per- 
donalTimo  al  peccato  , fe  qui  termi- 
nane lo  feempio,  che  egli  fa  del  mi- 
fcro  Peccatore . Ma  non  contento  di 


nella  Domenica  V. 
fpogliarlo  della  ragione  j attraver- 
fandofi  ancora  alla  prima  libertà  dell’  ^ 
arbitrio,  lo  fìi  fervo  di  fe  medefimo, 
cd  è quella  una  difgrazia  della  prima  U xeff. 
aflai  peggiore . Il  bel  pregio  di  Iw- 
bertà  , che  Seneca  diffìnt  faggiamen-  — 
te  ! prxcipHum  animi  bonum  *,  fù  mai  '/•  T^* 
feirpre  in  tutti  i Secoli , ed  apprclfo 
d’  ognuno  si  riverito  , e si  dolce  , 
che  per  confervarlo  illibato  giudica- 
rono molti  ben  fatto  di  azzardare  , e 
delizie  , e foftanze  , e vita  . Badi  per 
tutti  la  coftanza  delle  Donne  Troia- 
ne ricordata  da  Filone  I’  Ebreo  con 
maraviglia,  che  fuggendo  la  fventu- 
ra  d’  una  fervitù  vergognofa  co’  fuoi 
teneri  pargoletti  al  collo,  gcttavangli 
animofamente  ne’  fiumi , ed  eleggen- 
do anzi  di  perdergli , che  di  condan- 
nargli a fervire , andate,  dicevano, 
pegni  graditi  di  noftre  vifccre , an- 
date , che  più  della  vita  è pregievo- 
le  il  teforo  di  libertà  ; almen  fe  mo- 
rite, non  fervirete  : vos  certi  noiLs 
fervietis  . E quella  libertà  cosi  cara 
la  getta  1’  huomo  dietro  al  peccato  : nn.  '' 
omnis , qui  facit  peccaticm  , fer'uus  cft  Jcit  }4« 
peccati  ; c oracolo  di  Dio  medefimo  . 

Oliando  ne  volelfimo  ancora  un  ri- 
feontro  più  chiaro  , 1’  abbiamo  evi- 
dente nelle  Scritture  . Rifletto,  che 
il  primo  luogo  , dove  fi  noti  in  erte 
il  nome  di  fervo,  è quello,  in  cui 
Noè  maledice  il  peccato  di  Cam  ; 
malediiiui  ptter  Canaam  : ferius  fer-  Ceu-^ 
vorum  erit  Fratribus  fuis  ; d’  oiide_^ 
ricavò  poi  quell’  acutiffima  confe- 
guenza  Agollino  Santo:  nomeu  itaque  tic. 
iflud  culpa  meruit , non  natura . La 
colpa  condannò  1’  huomo  a fervire  , 
non  la  natura  , c tanto  più  è quella 
fervitù  ignominiofa  , quanto  è più 
libera  : nulla  firvitus  turpior  efi 
quàm  volontaria  ; fù  fcntimento  di 
Seneca . Legali  il  Peccatore  , ma_* 
volontieri , c di  fua  libertà  fà  catena, 
e dove  in  altri  la  fervitù  , che  è 

for- 
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fi.  cnmpaflìone , in  lui  , ginnarH , mentre  conofee  il  Tuo  ìn- 

vuole  ingannarli 


forzata 

perchè  è roluta  , diviene  un  infa- 
mia : fcr  arbitra  libertattm  ; divi- 
namente Agollino  ; fatìum , Ht  effet 
homo  cum  peccato  ; fld  i-tm  p'cnaiis 
vitio/ttas  pibf.cuta  ex  Ubertate  fecit 
necefjìtati  m , F.  notate  con  S.  Tom- 
mafo , che  pur  troppo  è quella  verità 
infallibile.  Per  quanto  di  arte  ufi  il 
Demonio  nell’  indurci  a peccare,  non 
*-*'?*4*«hi  egli  forza  di  colorire  per  tal  ma- 
nicra  gli  oggetti  , che  divenga  vio- 
lenza la  tentazione  ; ficchè  non  può 
feufarfi  il  noftro  libero  arbitrio  di 
venire  come  forzato  alla  colpa,  dalle 
i.CBf.io  violenti  alluzie  d’inferno:  tentatio  ■, 
*}•  lo  conferma  l’Apollolo;  vos  no»  ap- 
pTihendat  nifi  bumana  : fidelis  efl  au- 
tem  Deus , qui  non  patietur  <vos  tenta- 
ti fupra  id , quod  poteflis.  Se  mai  il 
Demonio  ebbe  occafione  d’ impiega- 
re tutto  1’  ingegno  nella  malignità 
delle  fiiggcftioni,  fù  certamente  allo- 
ra , che  s’  impegnò  a tentare  nel 
Deferto  il  Redentore  . E pure  io  tro- 
vo , che  fù  vigliacca  al  pari  d’  ogn’ 
altra  quella  fua  tentazione  , mentre 
conduccndolo  fovra  d’unertoMon- 
^ ' te  , gli  offerì  per  Infinga  tutti  i Regni 
del  Mondo  : oficndit  ci  omnia  regna 
*•  mundi,  & gloriam  eorum  . Gliegli 
fece  vedere  appunto  quali  erano  , 
fenza  poter  aggiugnergli  più  di  lu- 
ftro  di  quel,  che  avevano:  gloriam 
eorum  . Per  allettativo  d’  un  huomo 
Dio  nulla  potè  fare  di  più  , chc_» 
efibirgli  il  Mondo  qual  ^ra  , con 
quel  poco  di  g'oria  , che  avea  da  fe 
medefimo  : gloriam  eorum.  Quando 
egli  dunque  ci  tenta,  lo  fa  con  que- 
gli oggetti  mefehini  , che  abbiamo 
3«r.i5T.  fugli  occhi:  non  colpendo  ; foggiu?ne 
Ago  flino  Santo  ; Jed  fuadendo  nocet  ; 
onde  il  rimanerne  ingannati  peccan- 
do, non  è impeto  di  violenza,  Si- 
?uori  nò  , ma  una  voluta  neceflità 
a.s.^d  j dell»  arbitrio , che  potendo  non  in- 


ganno , e Io  vede  , vuole 
a bella  polla , e fervendo  vergogno- 
famente  all’ appetito , fare  di  fua  li- 
bertà fignorile  un  viliffimo  giogo  : 
ca‘  Ubertate  facit  necelfitatem  ; giacché 
fecondo  anche  i Leggi  Hi  : dolus  feten- 
ti , & patienti  non  infertur  . 

III.  Dietro  pofeii  alle  rovine  di 
libertà  , precipita  per  confeguenza_j 
nell’  huomo  la  giurifdizion  del  do- 
minio , e fatto  (chiavo  di  fe  medefi- 
mo , divien  fervo  benanche  di  tutte 
te  Crcat!|re  , alle  quali  era  deftina- 
'to  per  cothandarc  . Ariftotele  ben- 
ché. invelligatorc  si  attento  della  na- 
tura , vide,  c compianfe  il  difordine 
di  fcrvir  1’  huomo  alle  palTioni  , ma 
non  ne  rinvenne  1’  origine  . Cicero- 
ne chiamò  per  quello  Madrigna  la 
natura,  avendo  balzato  I’  huomo  dal- 
la fignoria  , in  cui  le  piacque  pro- 
durlo ; ma  vedendo  l’effetto,  dice_» 
Agoflino  S. , non  vide  la  caufa  : rem 
vidit , caufam  nefeivit  ; e conchiude, 
che  ciò  deriva  pur  troppo  da  quella 
colpa  , a cui  1’  huomo  volontaria- 
mente foggettafi:  jufla  hsec  pana  efl, 
& prò  peccato  aliquo  penditur  . Ad 
una  miferia  pertanto  si  manifefia^ 
batta  1’  occhio  per  argomento  . 11 
fango  infelice  colorito  più,  che  dal- 
la natura  dall’arte,  fovra  d’  un  volto, 
fìgnoreggia  pure  il  cuore  d’  un  cer- 
to Giovine»  che  diffipa  il  fior  degli 
affetti  nella  fciocchezza  d’  idolatrar- 
lo : venit  libido  ; pur  ben  S.  Am- 
brogio ; dicit  meus  es  , quia  ca , 
qux  funt  corporis,  concupifeis  ! Eccolo 
(chiavo  d’  incontinenza  ' L’  oro  , c 
l'argento,  che  fono  miferic  impre- 
ziofite  dall’  opinione  , tiranneggiam  j 
pur  quell’  Avaro  , che  ttoltaraentc 
gli  adora:  venit  avaritia  , & dicit 
meus  es , quia  argentum  , & aurum  , 
quod  habes  , fervitutis  tute  pretium 
efl . Eccolo  fchiavo  dell*  interelfe  ! 

La 
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Li  vanità  delle  Preminenze  , che  è 
un  lampo  ingannator  de’  penficri  , 
predomina  pure  le  brame  di  quel 
Cavalier  fconfigliato  , che  fe  P in- 
tende coll’  ambizione  , per  tirar  in 
Cafa  il  fumo  di  Corte:  'jenìt  ambi- 
tio  , & dicit  pUnè  meus  et  : nefeis 
quid  ideò  imperare  aliis  te  feci,  ut 
piihi  ipfe  ferviresì  Eccolo  fchiavo 
deir  Albagia  ! Sò  , che  il  poter  cor- 
re ogni  fior  fenza  freno,  par  libertà  ; 
ma  ficcome  quello  non  ferve  , che  a 
ritirar  1’  huomo  da  Dio  , c legarlo 
Tempre  più  al  peccato  , cosi  c una 
fchiavitudine  ignominiofa  , ed  in_j 
pgnj  dj  IjfciarDio,  efclama  Feda  , 
vicn  fatta  fchiava  1’  Anima  , c del 
corpo , e del  piacere , di  cui , volen- 
ti* Spad  do , farebbe  Signora  : contempfifti  fu- 
iitmt  9’ pcriorem  , torqueris  ah  inferiore . Ma 
le  il  Peccatore  infelicilTimo  perde  il 
chiarore  della  ragione  ; nell’  operar 
divicn  bruto  ; anzi  peggior  d’  ogni 
bruto  ; vende  la  fua  libertà  ; e fog- 
gettafi  ad  un  fervaggio  obbrobriolb, 
non  farà  egli  vero  , che  lo  riducc_^ 
il  peccato  ad  un  fommo  abbominio 
nell’  ordine  della  Natura  ? 

II.P.  Se  tanto  però  finora  ne  recò 
d’orrore  il  peccato,  conCdcrandonc  il 
danno  fol  naturale,  come  potremo, 
oh  Dio  , vedere  l’ ineftimabilc  , che 
egli  apporta  all’  huomo  nell’  ordine 
della  Grazia  ? Il  peggior  danno  , che 
arrechi  il  peccato , fi  c il  lafciare  in- 
tatto ciò,  che  all’occhio  par  buono  ; 
al  Dotto  il  fapcrc,  all’  Avaro  l’argen- 
to, alla  Donna  l’avvenenza,  ficchè  pof- 
fan  etti  rinfacciare  allo  zelo  di  chi  gli 
Ecctì,J,é^  corregge  : peccavi , (ir  quid  tnibi  ac- 
cidie triflc  ? Quindi  è poi,  che  interna 
clTerdo  la  piaga  , ò non  fentefi  , ò 
e.Ma(b.  non  fi  era  : percuffh  eim  infanabili , 
^ ittvijìbili  plaga.  Orsù,  Peccato- 
ri, quà  la  voftra  Fede  , le  pur  ne 
avete  vefligio.  Su  i principi  di  lei 
infallibili  io  vi  ricordo  , che  avete 


KcXa  Timenica  V- 

1’  Anima  ; ma  oh  Voi  fventurati , che  i.*.  q.%. 
Anima!  Voi  l'infaraafte,  perchè  ef-  5*  *cr  7. 
fendo  il  peccato,  fecondo  le  Scuole 
di  tutti  i Teologi  ; aver/to  a Dev , 

&■  converfio  ad  Crcaturat  : la  ftrap- 
pafte  di  feno  al  fuo  Padre,  precipitan- 
dola nelle  cloache  più  abbominevoli 
dell’  Inferno  •,  donde  fù  , che  il  gran- 
de Iddio  più  afe  non  mirandola fomi- 
gliante  , e vergognandoli  d’  aver  con 
lei  comunanza,  fe  ne  partì.  E voi  do- 
po d’  una  feiagura  fi  deplorabile  non 
vi  difciogliete  in  lagrime  , non  tre- 
mate, Peccatori,  non  venite  meno 
per  lo  fpavento  ? Fa  eis  ; grida  in  i». 
perfona  di  Dio  Ofea  ; v<e  eis,  cum  re- 
cederò ab  eis  I Ciclo  , da  cui  partali 
il  Sole  , e tolgafi  il  chiaror  d’ogni 
Stella  , che  ammaffamento  fpaventofo 
di  nubi  diviene  ? Mare  , cui  abban- 
doni la  calma  foave  , e 1’  aura  dolce 
di  venticello  benigno  , che  orribil 
battaglia  d’ infolentifiimi  flutti  , ed 
impetuofe  bnrrafche  non  fofFre  ? Cor- 
po per  ben  comporto  , che  fiali  , ed 
avvenente  , da  cui  collo  fpirito  ogni 
fenfo  di  vita  fi  parta  , in  che  maffa 
puzzolente  di  vermini  , e di  ftoma- 
chevole  fradiciume  rifolvefi  ? Anima 
poi , da  cui  allontanili  Iddio  colla  Ina 
Grazia,  che  malinconica  folitudine, 
che  incoko  deferto , che  orribil  Tea- 
tro di  funefte  feiagure  diverrà  ella... 
mai  ; hulla  atrocior  pana  , cateras  !m  t.  u 
vincit  calamitates  hac  ; deferi  a Deo  : Jw 
piange  confermandolo  S.Fafilio  ! Pi*, 

eis  ctìm  receffero  ab  tisi  Se  alcuni 
Artrologi , impugnati  pofeia  da  i più 
faggi  FÌlofofi,  affermarono,  che  il  So- 
le dal  punto  di  Libra  fino  a quello  dì 
Ariete, da  noi  dilungardofi,cagionaire 
il  corrompimcnto  , c 1’  ertinzione  di 
molte  cofe  ; non  può  già  negarli , che 
lo  slontanamento  di  Dio  dall’  Anima 
non  cagioni  rovine:  ma  vediamolo 
chiaramente  con  un  gran  paragone  : 

Sempre  con  ifpavento  mi  ritorna  a 


mc- 
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j memoria  la  farnofa  defolazione  di 
Gerofolima  , quando  partendofenc  gli 
Angeli  tutelari , che  a chiara  vocc_> 
udivanfi  dire  1’  uno  all’  altro  : migre- 
j.c.ii.  ’ miferamentc  abbandona- 

de  BtU.  ronla  al  furore  di  Tito.  A guifa  di 
Jmd,  Nave  , cui  più  non  regga  efperto  Pi- 
loto , miravafi  galleggiare  nelle  fue 
ilelTe  difgrazie  quella  Citt.à  fventura- 
ta,e  fattofi  del  Sangue  dc’Cittadini  un 
gran  Marc  di  flragi  tutto  il  comporto 
di  lei  era  divenuto  un  mifcrabilc  og- 
getto di  lagrime  . OfTufcato  l’ aere 
intorno  dal  turno  de’  rtrunienti  guer- 
rieri venia  rotto  di  quando  in  quando 
co  i lampi  d’  un  fuoco  dirtruggitore  , 
e i difpcrati  lamenti , che  facean  eco 
per  quelle  tenebre  , formavan  la  vi- 
va fpezie  d’un  crudeliflìmo  inferno. 
Colle  rovine  de’  Templi  confonde- 
vano quelle  , e de’  Palazzi  , e de’Fo- 
ri , e de’ Tribunali  , c al  lampeggiar 
delle  Spade  nemiche  fitibonde  , c di 
vendetta  , e di  fterminio,  forgca  rae- 
fcolata  col  pianto  una  confuOone  si 
fpaventofa  , che  figlio  più  non  rinve- 
niva la  Madre  , Spofa  il  Conforte  , 
Padrone  il  Servo , e tutti  anfiofi  di 
metterli  in  falvo,  incontravan  le  fei- 
mitarre  cercando  la  ficurezza  , ed  af- 
; follandoli  tutti  alla  cicca,  e fenz’ or- 
dine , fi  vedevan  portati  alla  morte-» 
dal  configlio  medefimo  di  liberarfe- 
ne  . Ridotta  in  una  macerie  luttuofa 
di  falli  quella  Metropoli , fugli  avanzi 
di  lei  crclfe  il  furor  militare  un  orri- 
bil  Calvario,  in  cui  altro  non  ifeor- 
gevafi , che  una  Selva  di  Croci  per 
appendervi  chiunque  forte  avanzato 
alla  crudeltà  delle  Sciafile  ; c fù  si  or- 
renda  la  rtrage  , al  riferir  di  Filone, 
che  ne’  Bofehi  più  non  trovavanfi  al- 
beri da  fomminirtrare  alla  fierezza , 
e molti  di  que’mifcri  erano  venduti  a 
vilirtimo  prezzo  per  difetto  di  patìbo- 
lo da  crocifiggergli , forzati  ad  odiar 
quella  vita  , che  lor  concedevafi 


come  un  vergognofo  rifiuto  di 
Morte  . 

Al  confronto  d’una  Città, da  cui  par- 
tono gli  Angeli  : migremushiaciconce- 
pìte  voi  ora,  amatilfimi  Peccatori , l« 
fiato  infelice  della  vofir’  Anima  dere- 
litta interamente  da  Dio  ? Pie  eh  càm 
Tectjfero  ab  eisl  Ah  nò,  che  non  v’  hà 
miferia , che  porta  a quella  parago- 
narfi  : calerai  caUmitates  vincit  hac , 
deferì  a Dea  1 Ma  la  piaga  è infanabi- 
le,  perchè  profonda  troppo,  c tuttora 
invifibile  : perculjìt  eum  ìofaHabili,  & 
invijìbili plaga.  Difcopriamola  noi  an- 
cor più,  acciò  rendendovi  orrore  vi 
rifolviatc  a curarla.  Per  Io  terribile 
abbandonamento  di  Dio  convico  cre- 
dere , che  prende  l’anima  peccatrice 
tutte  le  fattezze  del  Demonio , che 
la  predomina  . Elia.chiamolfi  dal  Re- 
dentore il  Battirta  : fi  vultis  recjpere, 
ipfe  efi  Eliot  t qui  venlurut  efi  ; quan-  **' 
tunque  egli  per  umiltà  lo  ncgallc  agli 
Ambafeiadori  de' Scribi  : non  futa.  E 
perchè  ciò  ? Lo  decide  il  gran  Ponte- 
fice S.  Gregorio:  *joannes  in  Jpiritu  bom.f. 
Elias  trai , in  perfona  Elias  non  erat  ; 
quod  ergi  Dominili  fatttur  de  fpìri- 
tu  , hoc  *}oannes  denegai  de  perfona . 

Quindi  ricava  il  Contemplativo  di 
Granata  una  confeguenza  a tutti  i 
Peccatori  terribile  ; ciir  non  Diabótus  Cene.  j. 
appellelur  qui  fpirilu  Diaboli  in  fe  ba~  !• 
biianlis  agilur  , & ejus  opera  imit  i' 
tur  ? Se  al  pari  del  Demonio  liete  ne- 
mici di  Dio , ò Peccatori , fc  opera- 
te fecondo  lo  fpirito  indegno  di  lui,  e 
dalla  celerte  dcgencrando,partatc  ver- 
gognofamentc  alla  Diabolica  figliolan- 
za : ex  patre  Diabolo  efiis  ; come  non 
averete  1’  Anima  al  pari  della  fua 
feontrafatta , e deforme  ? Se  1’  Apo- 
rtolo Pietro  vìen  chiamato  Demonio 
fol  perchè  amante  del  Nazzareno  fen- 
tendo  parlar  di  Pafiione,  cerca  di 
fconfigliarlo,  ed  impedirne  lo  feem- 
pio  : vade  pofi  me  Satana  ; voi  di  i/xj* 
M m qua- 
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quale  yifime  razza  di  Dcraonj  fare-  i Demonj  ? Fino  nell’Aninu  benedet- ì»C«* 
te,  mentre  impedite  nelle  voftr’ A-  ta  di  Grillo  operò  il  peccato  un  mi- 
niinc  il  frutto  del  fuo  bel  Sanguc_>  racolo  di  llrana  deformazione  impc- 
non  per  amor,  ma  per  odio?  Vo-  dcndo,  al  dir  d’ Agollino  , che  in_j 
lelTe  però  il  Ciclo,  che  la  moftruo-  lui  non  tralucefle  lo  fplendore  della 
fa  deformità  di  voftr’  Anima  confi-  Divinità  ; e pure  era  quello  un  pec- 
ftelfe  in  quefto  folo  d’  aftbmigliarfi.  cato  addoffatogli  da  un  Amor  prodi- 
a i Demonj  ! 11  peggio  fi  è , che_>  giofo  ! Che  non  cagionerà  pofcia  il 
ella  è di  gran  lunga  più  orribile  . peccato  in  quell’  Anima  , che  lo  nu- 
Ma  e che  dico  ? Egli  è pur  certo  , drifcc  per  vergognofo  traftullo  di  fua 
che  fe  l’orrenda  bruttezza  , che  recò  malizia  ? "Per  feccatun  ; troppo  è 
a que’fpiriti  ribelli  il  peccato  , pò-  vero;  komadeterior  , deterior  rtddi- 
teffe  da  noi  , quale  è veramente  , tur  Dìtbolo  ! Ora  fe  ciò  negar  non  fi 
feoprirfi,  recherebbe  a tutti  la  mor-  puote , quante  Sale  , Afcoltatori , che 
te,  e lo  rivelò  all’innocente  fua_»  fembran  ripiene  di  Angeli,  piene  fono 
Brigida  il  Signore  . E’  pur  vero.  , di  furie?Qu.anteVeneri  antiche  mante- 
che ella  fù  difVelata  per  un  folo  rute  dal  luffo  in  credito  di  moderne,  e 
momento  a i Santi  Monaci  di  Riccar-  d’avvenenti, atterrirebbon  lo  fguardo, 
do , perchè  fervilfe  loro,  di  Purga-  fc  voleffe  l’Onnipotenza  farle  appari- 
torio  quella  terribil  comparfa!  Pro-  re  quali  nello  fpirito  elleno  fono  inte» 
'teftofli  pure  pronta  a camminare  fino  riormentc  deformi  1 Q2.anti  Adoni  , 
al  giorno  delGiudizio fóvra  acceficar-  che  perduti  i Meli  , e gli  Anni  per 
boni  la  Serafina  di  Siena,  anzi,  che  mi-  addifciplinarc  il  piede  nella  maeftria 
rare  mai  più  quel  folo  Demonio  fatto-  d’  un  paftb  ben  regolato  , e come  il 
le  vedere  in  Corpo  meramente  aereo,  perfetto.  Sferico  de’  Geometri ,.  non 
E quefta  fpaventofa  fifonomia  diabo-  toccando  mal  terra  , che  in  un  fol 
lica  eficr  debbe  men  tetra  di  quella  punto  , efeono  afliftiti  dall’  ambizio- 
d’ un  Anima  peccatrice  ? Ah  che  pur  ne  ad  efiger  tributo  di  maraviglia  , 
troppo  io  non  vaneggio:  per  fccca-  fpaventerebbono  i riguardanti,  fc_* 

«4  rtf,  tum  homo  deterior  redditur  Diabolo  : rimanefic  per  un  momento,  feoverta 

il  Boccadoro  ce  lo  conferma . Quefta  U moftruofa  interna  fifonomia  dell* 
ignominia  si  de  i Demonj  medefimi.  Anima  L Anima  più  orribile  d’un_> 
per  altro  si  orribili,  paragonata  colla  Demonio  , Anima  priva  della  Gra- 
bruttezza  delle  Anime  voftre , Pec--  zia , Anima  abbandonata  da  Dio  ! O' 
catori,  è leggiadria.  Il  lor  pecca-  Anima!  InfelicJflìma  Anima , chi  ri- 
to , e perche  fù  folo  , e perchè  non  flette  a’  tuoi  danni , e non  piange  ? 
piunfe  a calpeftarc  il  merito  infinito  Io  rido,  ma  col  pianto  fugli  occhi,  per 
dell’amorofa  Paflione  divina,  per  fen-  le  vane  follie  del  Secolo  , Fedeli 
tenza  de*  Teologi  tutti , è minore  del  miei , qualora  penfo  alle  ftolte  co- 
voftro.  Efiendo  ciò  infallibile , dite-  llumanze  di  lui,  che  accompagnan- 
mi ,,  fc  potelfe  ora  fvelarfi  , che  mo-  do  le  fredde  Ceneri  de’  Cadaveri  col- 
lira  fpaventofa  non  farebbe  l.’  Anima  le  dimoftranze  pompofe  d' un  lutto 
di  tutti  voi  imbrattata  non  già  da  un  ingannatore,  hà  pofta.  in  fofpetto  d’ a- 
folo , ma  da  tanti,  e si  enormi  de-  dotazione  la  finccrità  delle  lagrime  , 

Etti , commeftl  poi  fotto  la  Croce  di  e confondendo  col  fafto  il  dolore  , hà 
Crifto  , e all’  ombra  di  quefte  pia-  pretefo  di  render  preziofa  colla  gala 
ghe  y fotto  di  cui  non  peccarono  già  de*  funerali  anche  la  fielTa  acerbifO- 

ma.  ' 
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ma  neceflitì  del  morire.  Io  brame* 
rei , che  quanto  tributai!  ad  un  pu* 
gno  di  quattro  polreri  inverminite  , 
con  migliore  conliglio  li  confagraife 
allo  llcrminio  funefto  di  tante  belle 
Anime  , che  peccando  muoiono  tutto 
^-•^*dl  alla  Grazia:  exhihtanus  ; ce  lo 
perfuade  ancora  Agoftino  Santo  ; eaf- 
hibeamus  anim*  nofira , quoi  alii  cx- 
hìbent  carni  aliena . Se  mai  a’  intro- 
t'i.f .M  ducefle  fra  noi-  un  si  lodevpl  collume, 
pTU  11.  in  quante  Cafe  vedrebbonll  apparati 
ìmprovviC  di  lutto  1 Quante  Confor- 
ti giudicherebbonfi  Vedove  allor  , 
che  vivono  i lor  Mariti  in  certe  Con- 
verfazioni  più  allegri  I A quanti  Pa- 
dri fpedirebbonfi  le  condoglienzc_, 
per  i Figliuoli  già  ellinti  allor,  che 
tripudiano  in  certe  Cafe  più  fpiri- 
tofi  ! Più  gramaglie  vedrebbonli,  c 
meno  mode  ; più  lagrime  , e meno 
allegrie  ; più  lutto  , e meno  bagordi  ; 
più  ceneri  di  pentimento  , e meno 
polveri  d’  avvenenza  ! Peccatori  , 
quell’  uffizio  di  compaffione  pietofa 
lo  pratico  io  con  voi  quella  mattina, 
e piango  amaramente  le  vollre  fven- 
ture.E  per  averne  un  immagine  anche 
più  viva  , fatevi  qui  meco  a riflette- 
re , che  mai  non  ebbe  in  faccia  dell’ 
huomo  afpetto  più  tetro  la  morte-» 
d’allora, quando  per  empietà  di  Caino 
ella  comparve  fotto  gli  occhj  d’  A- 
damo  nell*  uccifo  diletto  fuo  Figlio 
Abele . Fù  codella  la  prima  volta  , 
che  di  fe  fece  orrenda  mollra  un  Ca- 
davero  a veduta  del  povero  Padre.» 
con  quello  llrazio , che  recar  poteva 
ad  un  cuore  non  punto  avvezzo  a 
fomigliante  fpettacolo  . Mira  atterri- 
to il  Genitore  nel  Figlio  ellinto  le 
dolci  pupille  , ma  chiufe  ! Alza  quel 
capo  ; ma  lo  vede  ricader  fenza  mo- 
to fui  fuolo  ! Solleva  le  mani  ; ma 
perduto  ogni  fenfo  , effe  pure  ab- 
bandonane ! Proferifee  a voce  tre- 


mante il  caro  nome  d’Abel*,;  ma_» 
gualli  gli  organi  e dell’  udito , e del- 
la voce  non  ode  Abele  , e non  par- 
la! Que  (la  i dunque , ripiglia  dolen- 
te Adamo , quella  ù la  morte  ; que- 
fto  il  termine  fpaventofo  di  nollra 
vita  ? Ma  d’  onde  nacque  a comun_» 
danno  un  mollro  si  fiero  ? Ah  che  io 
fui  peccando  la  funefta  cagione  d’ef- 
fetto si  lagrimevole  ! Se  io  feorgeva 
fotto  1’  albero  fatale  un  ceffo  si  or- 
rido, poteva  l’ afluto  Serpe  tutti  ado- 
perare i fuoi  inganni , tutti  la  Con- 
Ibrte  i fuoi  vezzi  per  ingannarmi  , 
che  mai  non  averei  confentito  a ti- 
rarmi adoffo  cedendo  , una  si  grave 
feiagura  . Ah  Figlio  ! Ah  Morte  ! 

Ah  Peccato  ! E pure  codella  era  mor- 
te del  corpo  ; e ad  Abele  , perchè 
innocente  , non  era,  che  una  difgra- 
zia  d’  origine  . Che  detto  averia  po- 
feia  Adamo  ^ fe  mirata  aveffe  co’  fuoi 
tremendi  effetti  la  morte  dell’  Anima 
nel  fratricida  Caino?  In  Abele  divi- 
fava  per  lo  meno,  benché  sfigurato, 
il  corpo  ! ma  in  Caino , che  avereb- 
be  egli  potuto  feernere  , fe  non  fe 
un  intero  deplorabile  faccheggiamen- 
to  d’ ogni  bene  , e di  natura  , e di 
Grazia,  diffipatofi  in  lui  dai  peccato  ? 

Ecco  appunto  fin  dove  hi  condotti 
ancor  voi , dilettiffimi  Peccatori , la 
colpa  ! Nulla  io  più  ritrovo  di  voi  : 
ad  nihilum  ; può  dirlo  si  ognun  di  **/•  T** 
voi  col  Santo  Davide  illuminato;  ad^*’ 
nihilum  redailut  fum  , & nefeivi  ! 

Nell*  ordine  della  natura  mi  compa- 
rite  davanti  peggiori  de’  Bruti  ; in 
quel  della  Grazia  più  abbominevoli  éìlt-ip. 
de  i Demoni  ! Ma  e come  dovrò  ?•«»<«• 
chiamarvi,  fe  ne  pur  vi  s’  addatta  ,**■•*• 
perdonate  1’  ingiuria  allo  zelo  , il 
nome  nè  di  bcllic  , nè  di  Demonj  ? 

Quum  igitnr  ; rifpondete  al  Gr i follo- 
mo;  in  te  plura  vitia  Jint , quàm  i»  **•“*’• 
bejliis  ^ atque  Damonibut , teff  onde  , 

M m a ‘ ob- 
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ebfecro , unde  te  poffum  jtire  hominem  m ftgna  natura  ? Ah  peccato,  BU- 

nuncupare , nulla  in  te  cernerti  buma-  ladetto  peccato  } 

SECONDA  PARTE. 


Fortunate  giudicherei  quella  nutti- 
na  le  povere  mie  fatiche, fe  ad  un  folo 
de’Peccatori  aprilVcro  gli  occhj  per  ab- 
bominarc  davvero  il  peccato!  Non  è 
finalmente  gran  cofa  il  pretendcrfi , 
che  abborrilca  l’ Infermo  la  febbre,  e 
‘ detelli  chi  è ferito  le  piaghe  . Tutti  i 
**  ^'®‘Filofofi  convengono  con  Arinotele  in 
aderire,  che  i diletti,  e le  compia- 
cenze de’  fenfi  non  fono , che  una  me- 
dicina del  dolore  , che  reca  all’  Ani- 
ma fa  palfione  predominante.  Il- cibo 
è medicina  del  dolore , che  reca  la 
fame  ; l’ oro  è medicina  del  dolore , 
che  reca  1*  avarizia  ; fr  i polli , i gra- 
di , le  preminenze  fon  medicina  del 
dolore  , che  apporta  1’  ambizione  . 
Ala  non  ^ egli  meglio  cacciarli  d’  in- 
torno il  male  , che  andar  penando  ih 
traccia  di  lenitivi,  che  l’addormen- 
tino , c non  lo  fanino  ? Qu.al  farebbe 
quell’  Infermo  si  llolido  , che  amalTe 
la  febbre  per  la  mifera  dolcezza  d’  un 
clifire  , che  la  combatte  ? Si  difcacci 
adunque  da  noi  il  peccato,  anzi  che 
rintracciare  oggetti , che  lo  fomenti- 
no, e pafcoli  , che  lo  nudrifeano  in 
detrimento  dell’Innocenza.  11  rime- 
dio per  la  llrage  crudeljlTima  , che 
de’  poveri  Ebrei  facevano  i Serpenti 
là  nel  Deferto  fù , che  MosÒ  ne  alzaf- 
fe  uno  di  bronzo  a veduta  di  tutti , e 
il  folo  mirarne  da  lungi  l’ immagine 
era  l’ antidoto  di  quel  perverfo  vele- 
”0  5 fetpentem  aneum , & pone 
9.  euni  prò  figno  : qui  percujfus  afpexcrit 
eum,vivet;  il  configlio  fù  dato  a Mo- 
sè  dal  Signore . Qj,eil’arte  medefima 
hò  pretefo  di  praticare  io  oggi  co’ 
Peccatori,  e delincando  loro,  quan- 
to hò  faputo  » al  vivo  il  pcccatct, 


gliel’  hò  pollo  davanti  agli  occhj,  ac- 
ciò fia  principio  di  lor  falute  il  mi- 
rarlo : peccatum  ipfius  peccati  cogni-  hm-  4» 
tione  curatur  i fù  profondo  penfiero 
dell’arelatcfe  Cefario.  Non  bada  egli 
a dir  vero  per  odiar  quello  raollro  H 
rifletter  con  ferietà  , che  uitto  fi  per- 
de , e che  nulla  per  lui  fi  guadagna  f 
Quanto  abbiamo  di  buono , ò per  na- 
tura, ò per  Grazia  , tutto  debbe  im- 
piegarfi  dietro  ad  una  vilifiima  foddif- 
fazione  de’ fenfi  , di  cui  abbiam  po^ 
feia  a pentirci  ? Quefta  è (loliJezza  si 
grande  , che  per  ingerirne  vergogna 
balla  fol  rammentarla . Se  io  dicefli  a 
quel  Trafficante  , Signore  , per  appa- 
gare una  certa  fegreta  palfione  , ben 
mi  capite,  bilbgna  impiegarvi  tutto 
il  capitale  del  Banco  1 A quel  Cava- 
liere ; voi  afficurerete  quella  vendet- 
ta , che  andate  maturando  già  da  gran 
tempo  ; ma  è d’ uopo  gettare  quanto 
ferbate  nelle  Guardarobbe  di  più  prc- 
ziofo;  a quella  Talc,Signora,follerrete 
con  felicità  per  indifferente  quel  ge- 
niale corteggio  peccaminofo;  ma  è ne- 
celfario  fpogliarvi  di  vollre  gioje  più 
care . Son  certo , che  derifo  da  cia- 
fcheduno  di  quelli  , ne  averei  per  ri- 
fpolla  , che  : tanti peenittre  non  emunt.  iMtruh 
Per  compiacere  ad  un  capriccio  de’  J»s». 
fenfi  rinunziare  ad  un  guadagno  , di- 
rebbe il  Mercante,  di  parecchie  mi- 
gliaia : fpogjiare  la  Guardarobba  del- 
le fuppellcttili  più  doviziofe,  direbbe 
il  Cavaliero  ; privarmi  di  tante  gem- 
me , alle  quali  più  forfè  , che  alll 
natura  , hò  1’  obbligo  d’  un  avvenen- 
te comparfa , direbbe  la  Donna  ? Eh 
vadano  alla  buon  ora  quelle  indegne 
foddiifazioni , fe  tanto  collano  ! Tan- 
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ti,  tanti p'tnitere  non  emo . Ah  ceci- 
tà  lagrimevolc  de’ Peccatori  ! Exca- 
cavit  Uhi  malitia  eorum  ! Gli  hi  pri>. 
vati  la  malizia  di  lume  si  fattamente , 

' che  detelhno  il  peccato  quando  abbia 
da  coftar  loro  la  perdita  di  qualche 
ben  temporale  , e l’  abbracciano  po- 
feia  di  genio  benché  gli  codi  il  di- 
fpendio  di  tutto  l’ eterno!  excxcavit 
illos  tnulitia.  eorum  l-  Deh.  fatevi  della 
forza,  cari  Fedeli  mici,  per  illumi- 
narvi bene  quella  mattina  . Prima 
d’indurvi  mai  a peccare,  ponete  men- 
te, che  il  peccato  è un  indegno  con- 
tratto, che  fi  fi  tra  l’Anima,  c il 
Demonio  per  quello  , che  pretende 
ella  da  lui,  e per  quello,  che  al- 
tresì pretende  egli  da  lei . Che  può 
voler  dal  Demonio  U Peccatore  ? Oc- 
cafioni , diletti , mezzi  per  compia- 
cer l’appetito  . Ma  dal  PeccKore  , 
che  pretende  il  Demonio?  Egli  vuol 
l’Anima.  Provvedendoci  di  trallulli , 
di  rpafii , di  allegrie  egli  ci  dà  ciò, 

, che  è fuori  di  lui , c non.  è fuo  ; ma 

' ■ ~ involandoci  1’  Anima  ci  rubba  ciò , 
che  è dentro  di  noi , e fiamo  noi 
llcifi  . A noi , fe  ci  danniamo  , farà 
di  meftierc  vergognarci  eternamente 
di^  quello  ,.  che  areremo  avuto  da 
lui  : egli  per  lo  contrario  -anderà 
Tempre  fiiperbo  di  quello , che  ave- 
rà  confeguito  da  noi,  perchè  farà 
r Anima,  che  è il  nofiro  meglio: 
unufquifque  ; difeuopre  la  fofianza_* 
*^•7*  perverrà  d’  un  tal  contratto  il  grande 
Agofiìno:  unufquifque  peccando  ani- 
mamfHam  Diabolo  vtndit  accepto  tam- 


?uam  pretto  dulcedine  temporali!  vo- 
uptatis  . 0^1  Dio  , che  fvantaggiofo 
contratto  ! Ah  fe  rimorfo  di  colpa 
ci  punge  , Fedeli  amatiflimi , chc_» 
ci  pungerà  egli  pur  troppo  , tutti  but- 
tiamoci adeflo  al  piede  di  quello  Pa- 
dre amorofo  , il  quale’ benché  tante 
volte  oltraggiato,  ancora  : multus  ejl  Ifa.js-r 
ad  ignofcenditm  ; é pronto  ad  abbrac- 
ciarne da  Figli.  Eccoci  dunque  pen- 
titi , e proftrati  dinanzi  a Voi , Padre 
Clemcntifiimo  delle  divine  MiferL- 
cordic  incCaufie.  V’abbiamo  offefo  fin- 
ora peccando,  è vero  : ma  fe  lian  pur 
lingua  per  farfi  intender  le  lagrime  , 
ferva  quello  pianto  ad  interpretare  la 
viva  contrizione  dell’  Anima  . Non 
tolga  il  merito  al  nofiro  dolore  I’  ac- 
corgerci noi  pur  troppo  d’'eflère  fiati 
dalla  colpa  delufi,  giacché  altro  non 
c’  è rimatlo  di  lei  , che  il  pentimento 
d’  averla  commclTa . Non  piangiamo 
nò  per  vederci  ingannati  , ma  per 
conofccre  d’avervi  tradito  fenza  nep-  \ 
pure  la  feufa  di  qualché  bene,  che 
potefll*  rendere  alcun  poco  il  delitto 
mcn  grave  ! Siam  si  dolenti  d’  avervi 
abbandonato  , che  ò vogliam  vivere 
per  amarvi,  ò morire  per  non  Difèn- 
dervi più . Se  ri  piace  di  darci  vita, 
ferva  dia  a piangere  i trafeorfi  del 
nofiro  Cuore  ; ma-  fe  mai  prevedelle 
che  doveflc  dia  animarci  a peccar  di 
vantaggio , per  le  vifeere  di  vollra 
infinita  Mifericordia,  vi  chiediamo  in 
dono  la  felicità  di  morire  Morte, 
amabilifiimo  Signor  nofiro  morte  ,.e 
non  peccato! 


PRE- 
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XXIX* 


PREDICA 

Lunedì  dopo  la  quinta  Domenica» 

DELL*  incontinenza: 

Uhi  ego  fum  > vos  non  potejlìx  venire  . Jo.  7. 


Ra  le  pene  più 
atroci  , s'  io 
non  m’  ingan- 
no , la  mag- 
giore farebbe 
l’Efilio, 
compagna  non 
avefs’cgli  Tem- 
pre la  fperan- 
za  della  bra- 
mata liberazione,  che  fe 
ne  toglie  l’ aggravio , 1°  m ni g a però 
cosi  bene , che  ne  rende  fotferibile  il 
travaglio . Siccome  dopo  » piacere 
d’  effer  noi  nati  a quella  luce  ninna 
cofa  c’  è più  cara  di  quel  luogo  , 
dove  fi  nacque  per  vagheggiarla, e go- 
derne , cosi  niun  rammarico  potreb- 
be uguagliarli  a quella  odiofa  ne- 
ceflità,  che  dalla  Patria  ci  divideffe 
per  Tempre  , togliendoci  dal  coor^ 
ogni  fperanza  di  rivederla  mai  più  . 
Qjiando  però  fi  trovaflero  degli  huo- 
mini  fuperiori  cotanto  ad  un  fenti- 
mento  al  forte  , e si  comune  della^ 
natura , che  dal  gaftigo  d un  Efilio 
perpetuo  tirar  fapelTero  de’  vantaggi 
di  piacere  , c di  godimento  , io  non 
sò  figurarmi  , che  pofla  rinvenirli 
neppure  una  delle  Anime , ancora-» 
tra  le  più  fpenfierate  , cui  non  giun- 
ga ad  affliggere  il  ferio  penlìero  d’ef- 
fcre  si  lontana  dal  Farad  1 fo , che  è 
fua  Patria  , (dovunque  fc  lo  figuri  ) 
ò che  poteffe  non  dilperarfi  per  quel 
timore  , che  le  minaccialTe  con  fon- 


damento la  gran  difgrazia  di  rim>^ 
nerne  priva  per  Tempre  ! Sebbene-» 
io  tremo , Fedeli  dilettifflmi , per  lo 
fpavento  d’  imbattermi  pur  troppo 
anche  nel  cuor  della  Fede  in  qual- 
cuna di  quefte  Anime  si  miferamente 
Tedotte  , c Teadute  per  tal  maniera 
dalla  nobiltà  del  lor  elTere  , che  fie- 
no affatto  morte  alla  Grazia,  e dil^ 
amorate  della  Beatitudine  eterna  , 
per  troppo  affl:zionarfi  a quella-» 
iCarne  , a cui  unite  le  avea  la  Prov- 
videnza, per  farli  del  merito  alla 
Gloria  ; amor  corforis  ; faviamente  »»  ^ 
l’  intefe  il  Trifmegifto  ; efi  mortis'^"^ 
caufa  ! Incontinenti  , fe  qui  mi- 
fchiati  mai  folle  , voi  che  si  alla-» 
cieca  vivete  nel  fango  d’  invecchiate 
putredini , fenza , che  più  mi  fpic- 
ghi , ben  mi  capite  . Fatevi  oggi , 
ve  ne  feongiuro  , tutta  la  maggior 
forza  pofiibile  per  riavervi  alquanto 
dal  fradiciume,  in  cui  giacete  vitu- 
perevolmente  fepolti  , e Tentendovi 
a chiare  note  gii  ripudiati  dallo  Spo- 
fo  cele  He  ; ubi  ego  fum,  vos  non  potè- 
ftis  venire  5 dalle  infami  fozzure , che 
vi  ricuoprono  , fate  quella  mattina 
da  genero!!  uno  slancio  fino  a i bei 
gigli  di  quella  purità  angelica  , c_» 
tutta  cclelle , che  a lui  è si  cara  i 
pafiitur  inter  lilia  . Se  affatto  rinun-  Cmi.i, 
z'ur  non  volete , ( c noi  permetta  * * 
Iddio  giammai  ,)  all’ Invellitura  del 
Ciclo  , bifogna  una  volta  ufcirnc-» 
del  tutto  da  codclle  voftrc  si  fetenti 
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lafci  ....  Contri  del  mio  propofi- 
to  quafi  lo  nominai  quel  vizio  ab' 
bominevole , che  vi  deforma  si  brut- 
tamente ! Per  non  offendere  la_> 
modeftia  di  chi  m’  afcolta  coll’  ef- 
preflìonc  d’  un  nome  si  laido,  m’  ac- 
cingo a perfeguitare  un  tal  nnftro 
fenza  torgli  dal  volto  la  mifchera  , c 
per  documento  di  tutti  in  tre  capi  di- 
videndone la  condanna  dimoflro , che 
egli,  primo  è il  nemico  pii  forte  dell* 
huomo,  perchè  il  più- intimo  i fecon- 
do il  più  formidabile  , perchè  il  me-. 
no  temuto  : terzo  il  più  vittoriofo , 
perchè  il  men  combattuto  . 

1.  P.  Sempre  debbon  temerfi  i 
K- mici  per  le  mire,  che  hanno  di 
rovinarci  ; ma  quando  ò eoa  violen- 
za , ò con  frode  a noi  s’ accodano  , e 
ci  divengon  domedici,  è troppo  giu- 
flo  il  timore  , ne  foverchia  è mai 
contra.  di  efH  la  cautela  di  chi 
tlaut.ìn.  cerca  guardarlenc  : qui  euvet  , ncj 
dccipìitur.  , vix  cjvec  , f/»m  etiam 
cavet  ; cantò  il  Comico  feriamen- 
te  . Le  Piazze  ben  regolate  refi- 
ftono  a lungo  a i colpi  di  chi  le  affale 
al  di  fuori;  ma  un  fol  nemico  interno, 
che  le  tradifea , è capace  d’ obbligar- 
le alla  refa.  Gerico  lo  provò, mentre 
podo  avendo  quafi  in  apprenfione  il 
Jo/fi.ift.  valore  di  Giofuè  coll’  apparato  d’ una 
valida  refidenza,  dalle  trame  di  fem- 
mina imbelle  , che  ne  afeofe  aduta- 
mente  gli  efploratorf,  venne  forfe_> 
quindi  pofeia  forzata  ad  arrenderli  !; 
In  un  tale  funedo  emergente  ritrova- 
li appunto  la  vodr’  Anima  , ò Incon- 
tinenti . Gli  altri  vizj^  l’.ffalgono 
al  di  fuori  , quedo  la  combatte  fem- 
pre  al  di  dentro  . Dagli  altri  fi  ripa- 
ra ella  col  ritirarfi  in  fc  medcCma  ; 
quedo  è fempre  fcco  , ne  può  guar- 
darfene , fe  non  pratica  in  ogni  mo- 
mento una  vegllantilfima  precauzio- 
ne . In  fomma  gli  altri  vizj  le  danno 
tempo , nc  la  forprendono  , che  do- 


po d’  edere  unita  col  corpo  : ma_» 
la  malizia  di  quedo  fomite  velc- 
nofo  vicn  fcco  nell’ unirli  alla  Carne 
in  pena , al  dir  del  Mellifluo  , d’  a- 
vcr  peccato  d’ incontinenza  il  primo 
degli  hit araini  : peccavit  nimis  diti-  Str.  is. 
gtndo  uxorem  . Troppo  è dunquc_^ 
forte  quedo  nemico , perchè  troppo 
ci  è domcdico,.nc  polfiamo  da  lui 
dividerci , fe  non  ci  dividiam  da_» 
mi  dirti  . Non  è già , che  aflirtiti 
dalla  divina  Grazia  non  poffa  venirci 
fatto  di  trionfarne  t ma  lo  farcra  fcra- 
pre  in  maniera  , che  anche  il  trionfo 
ci  renda  orrore,dovendo  erter  fempre 
noi  medefimi  in  un  tale  combattimen- 
to ò i vincitori , ò i vinti.  Che  voglio 
io  pertanto  inferire  con  ciò?  Che  dob- 
biam  fempre  tremare  avendo  in  noi 
un  nemico,  il  quale  ògucrreggiante, 
ò di-prelTo  ci  è a fianchi  ognora  , cj 
mantiene  l’ Inferno  in  una  troppo  ra- 
gionevole fperanza  di  foggiogarci . 

Che  dobbiam  vegliar  di  continovo, 
come  chi  hà  il  fuoco  in  Cafa , bensì 
coperto  fotto  la  Cenere  , ma  non_» 
ertinto  , anzi  pronto  per  ogn’  aura 
leggiera  a fufeitare  un  incendio  t e 
più  temer  di  lui  , fecondo  l’ Ange- 
lico  Dottore  , che  dello  ftedb  l5e-  j.’  * 
monto. 

In  fatti  ritornando  ad  Adamo,  l’An- 
gelo delle  tenebre,il  quale  fempre  fer- 
vefi  a nollro  danno  di  quel  fapere,che 
gli  è rimado  per  fuo.  gartigo , mifurò 
con  avvedimento  fagace  la  prima.» 
delle  tentazioni  , che  importar  dovea 
la  rovinadell’ Univerfo.  E’ parcrc_» 
d’ alcuni  de’ SS. Padri,  che  fe  azzar- 
davafi  egli  a tentare  Adamo  di  primo- 
colpo , non  farebbegli  fucceduto  forfè 
di  prevenirlo.  Si  valfe  perciò  di  Èva  t 
prò  wflrumento  fut  calliditatif  t come  j,. 
riflette  S.  Cirillo  di  Aleflandria at-  Aitr.. 
tacciando  Adamo  in  una  paflione  , in 
cui  era  egli  troppo  debole  per  difen- 
derli . Oflcrrate , che  Iddio  per  for- 
mare 
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mare  la  Donna  trafTc  dall'  huomo  una 
Gtn.i.n  . gdificavit  Dominus  Deus  co- 
flam , quam  tulerat  de  .Aduni  , ìilm 
mulicrem  : e Tupplì  al  difetto  di  lei 
colla  carne  , che  è quanto  dir  colla 
{ih  debolezza  ; reflevit  carnem  prò  ea  . 
Qu.indi  fiacco  rimafe  1’  huomo  , ed  il 
Tentatore  ne  trionfò  combattendolo 
col  mezzo  di  Èva  , dove  appunto  era 
tnen  premunito  . Ecco  1’  origine  in- 
faufta  delle  noftre  miferie  , ccomc 
in  noi  tutti  invifcerolQ  quello  nemi- 
co , e quella  forgente  si  deplorabile 
•di  rovina  , e di  morte , che  fempre 
Gr»d.iì.  j,c  accompagna  : ejl  quadam  mors  ; 
lo  dilTe  piangendo  S.  Gio:  Clìmaco  ; 
efl  quadam  mors  in  nobis  , d'*  rtùna 
exitialis  cattfa  , quam  habemus  in  no- 
bis, eSr  nobifcum  in  torpore  Jemper 
circumferimus , prafertim  in  ^uven- 
tutis  ardore  . Non  hi  pertanto  adelTo 
ti’  uopo  il  Demonio  di  molto  faticare 
per  foggiogarci , mentre  quella  car- 
ne medelima , che  ci  ricuopre  , di- 
venuta più  vigorefa  per  la  malizia  , 
c per  la  confuetudine  delle  colpe  vie 
piu  indomabile , contra  di  noi  feco 
iib.^.t.  fortemente  congiura  : non  folàm  Dia- 
bolus , ^eràm  etiam  corpus  noflrunu 
adverfatur  nobis  : parlò  da  profondo 
Teologo  l’erudito  Marfilio.  Se  dunque 
..  -una  parte  di  noi  medefimi  a noi  si 
(Irettamente  unita  , quale  è la  carne, 
allettata  da  un  vizio  si  omogeneo  , 
fofpinta  dalle  fuggellioni  si  continovc 
dell’  Inferno  , combatte  1’  altra  inde- 
bolita dalle  colpe  , quale  è lo  fpirito, 
fovente  dalla  Grazia  abbandonato  , 
e prefo  di  mira  da  mille  iniìdie , e 
d’  occalloni , e di  pericoli , e di  vo- 
«r.(.  «li  lonti  depravata,  non  dovrà  egli  dirli, 
e fpelTo  confiderarfi  con  ifpavento  , 
che  dentro  di  noi  abbiamo  un  nemico 
tanto  più  folte  , quanto  più  interno  , 
e più  domcllico  ? 

E qui  non  polTbno  più  tacere  alcu- 
ni tinti  di  quella  pece  , ma  franchi , 


e dilinvolti , ficchè  nOn  mi  faccia^ 
fapere  non  fentire  eglino  quella  guer- 
ra , nè  provar  punto  la  si  decantata 
ferocia  di  quello  famigliare  nemico . 

Che  bel  vedergli  frequentare  le  Ve- 
glie , i Fellini , i Bagordi , profelTa- 
re  una  civiltà,  che  introduce  a lor 
parere  dimellichezza  fenza  liberti- 
naggio, che  accolla  fuoco  alla  pa- 
glia fenza  tema  di  vampa,  e che  ne- 
mica giurata  dell’  odio  ha  ripieno  il 
Mondo  d’  amore  , fra  gli  huomini 
rinnovellando  i privilegi  invidiabili 
della  primiera  Innocenza  ! Che  bella 
pace  di  cuore  eh  ? Che  felice  calma 
di  paflioni  corrette  ! Che  bel  Carne- 
vale di  vizi,  tutti  fotto  mafcheri_» 
d’  indifferenze  ! Non  fembra  quello 
un  fentimcnto  uguale  alla  jattanza_ 
dell’  iniquo  Pelagio  , confutato  po- 
feia  gagliardamente  da  S.  Girolamoa 
ego  , etiamfi  Mulierum  vallar  agmiui-  Sortmi 
bus,  nullam  babeo  concupìjcentiam  ? Io  fi 
però  dico  , e con  fondamento  lo  di- 
co , elTcre  quello  il  peggior  male  , 
ebe  avvenir  polTa  , non  fentir  quello 
male  . Dove  hà  più  fondo  , meno  fà 
di  llrepito  il  mare , c -meno  fentefi 
dove  è più  radicata  l’ Incontinenza  , 
perchè  di  paflìone  , che  era  , s’  è 
fatta  un  abito  perniziofo  della  natu- 
ra . Tutti  i Santi  hanno  fenttta  d’or- 
dinario la  forza  d’  un  nemico  si  fie- 
ro , ò contali  per  miracolo  fé  ne  fk 
fpenta  in  alcuni  la  fiamma,  c San_» 

Paolo  confclTa  di  fe  medefimo  : vi- 
deo aliam  legem  in  membris  mcis  re-  fi 
pMgnantem  legi  mentis  mes , dr  ca- 
ptivantem  me  in  lege. peccati , qua  efi 
in  membris  meis . Quello  fentirla  fù 
in  lui  principio  di  falute  , e di  vit-  us-f.y*. 
toria,  e gli  ballò  la  Grazia  del  Si-*''-4-  •* 
gnorc  per  fupcrarla  : fufficit  libi  gra- 
fia mea  : ma  il  non  fentirne  1’  aggra- 
vio in  mezzo  neppure  agli  eccita- 
menti  più  forti , è principio  di  rovi- 
na, e di  llerminio  , e vi  abbifogna 
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un  prodigio  per  non  rimanerne  de- 

fircfli . Cosi  in  S.  Marco  quell’  infc- 
ice  Energumeno  punto  non  fentiva 
r immondo  fpirito , che  l’ invafava,  e 
per  quefto  vi  volle  un  comando  pofi- 
tivo  del  Redentore  per  liberarlo  : 
fx*  de  homìne . Allora  s’  avvide  lo 
fventurato  fotto  di  qualTiranno  indif- 
creto  fofle  vivuto  miferamente  fino  a 
quel  punto,  mentre  ne  fece  in  par- 
tendofene  un  fierilTimo  llrazio  i 
«I,  iifcerfens  tum  Jpiritus  immunius  , 
^ exclamans  voce  magna  , exiit  ab 
co  . O fe  certuni  fi  provafiero  un  po- 
co a fortir  gencrofi  dall*  infame  pu- 
tredine, in  cui  vivono  fenza  avveder- 
fene  immerfi  , allora  si  prorerebbo- 
no  fa  barbarie  del  Tiranno  , che  gli 
domina  si  vergognofamente  , e gli 
opprime  ! Difcerpens  eoi  im. 

mundus , Ù"  exclamans  voce  magna, 
txiret  ab  eis . Rifolvetevi  un  poco. 
Giovine  di  bel  tempo , ad  abbando- 
nar quella  Cafa  per  fcmprc  ; difpo- 
netevi  un  poco  , Donna  di  brio  , 
a troncar  di  netto  le  confidenze  di 
queir  Amico  si  attento  ; proponete 
un  poco , Vecchio  di  buon  umore , 
di  tagliar  quella  pratica  affatto,  per- 
chè non  la  tagli  a dannazion  di  voftr* 
Anima  improvvifamcnte  la  morte . 
Ma  fe  appena  vi  permettono  le  paf- 
{ioni  il  dilungarvi  da  fomiglianti  pe- 
ricoli tanto  , che  inganniate  un  Con- 
felTore  coll’ abufo  de’Sagramcnti , e 
i Proffimi  colla  firappaz'zata  afiifienza 
ad  un  Sagrifizio  ; che  fpafimi , che 
violenze , che  crepacuore  non  pro- 
verete a trarne  pur  una  volta  il  piè 
daddovero  ? Come  dunque  , Dio  im- 
mortale , non  vi  avvedete , efclama 
il  Salmifta  , d’ edere  dall’  Incontinen- 
za angariati  barbaramente,  vcftiti  da 
■ capo  a piede  , d’  una  diabolica  male- 
dizione , polTeduti  da  quello  aP.uto 
nemico  infinuatofi  fin  dentro  alle  vi- 
fccrc , come  acqua , che  a poco  a-* 


poco  tutto  allaga  tacendo  , e come 
olio,  che  tutto  fenza  ftrepito  inzup- 
pa ; induk  maledilìionem  ficut  vefli- 
mentum , cìr  intravit  ficut  aqua  in  ' * 
interiora  ejus  , & ficut  oleum  in  olfi- 
bus  cjus  ? Lo  fò  ancor  io , che  fe- 
condando voi  quella  Legge  deteftabi- 
le  di  peccato  : refugnantem  legi  men- 
tii : precipitando  alla  cieca  dietro 
alle  peflime  inclinazioni  di  quello  in- 
fernal  mollro  domeftico  , non  nc_^ 
fentirete  la  ferocia  , come  chi  la- 
feiate  le  redini  fui  collo  di  sfrenato 
dellriero  punto  non  fente  farli  al 
braccio  di  forza  per  governarlo . Ma 
fapete  ancor  voi , che  quella  è una 
pace  di  precipizio  , una  tranquilli- 
tà di  rovina , una  calma  peggiore.» 
d’  ogni  tempella . Se  non  volete  a 
bello  lludio  ingannar  voi  medefimi 
ben  fapete,  che  quella  catena  tanto 
pih  ignominiofa  , quanto  piii  dolce, 
non  cura  violenze  per  ifpczzarlì  , 
non  teme  sforzo  per  cedere  , e che 
quante  volte  voi  ò liretti  dalla  fin- 
derefi  , ò colpiti  dallo  fpavento  , 
ò indotti  da  i Padri  di  fpirito  vi 
provalle  di  romperla , vi  convenne 
mai  ferapre  d’  abbandonarne  difpera- 
ti  l’ imprefa . E quello  non  bada  a 
farvi  tremare  eh  ? Quella  lagrime- 
vole  evidenza  può  lulingarvi  per  * 
credere  di  non  efler  punto  foggetti  ' 
al  predominio  d’ un  si  crudele  nemi- 
co , e tanto  alla  vofir’  Anima  più 
dannofo , quanto  più  quietamente.» 
per  fuo  llerminio  la  fignoreggia  ? 

Non  vi  tormenta  il  rolTorc  , grida 
S.  Agollino , per  riconofeere  , chej 
infiacchiti  dalla  colpa  liete  acciecati 
dal  fenfo  per  tal  maniera , che  nep- 
pure ne  comprendete  la  ribellione  ? 

^obit  pudendum  efl  , quid  in^erio  *• 
noflro  caro  non  fervit  , q'iia  hoc  fit 
per  infirmitatem  , quam  peccando  me-  1,^.8  j. 
ruimus  l sr. 

II.  P.  Qii.indi  pofeia  appunto  de- 
N n riva. 
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riva,  die  qucfto  vizio  à il  nemico 
più  forte  non  folo  , perchè  il  più 
domeftico  , ma  diviene  ancora  il  più 
formidabile  , perchè  è tra  tutti  il 
mcn  temuto.  Siccome  per  mezzo  del 
piacere  s’ introduce  nell’  Anima  que- 
>*a»^**^  Ila  rovina  : voluptas  ejì  veluti  quidum 
baniiis  Diaboli  ad  perniciem  nos  tra- 
btt/s  ; come  afferi  S.  Bafilio  ; cosi 
riefee  come  impofTibile  il  temerla  , 
non  potendo  temerfi  naturalmente-» 
ciò  , che  s’ama,  c ciò,  che  piace. 
In  fatti  Ariflotele  è si  lontano  dal 
credere  , che  pofTa  1’  huomo  paven- 
tar d’  un  tal  vizio  , che  lo  giudica 
anzi  d’ infaziabilc  sfrenatezza  : appe- 
titiis  voluptutum  expleri  minimi  po- 
ufl . Per  quello  1’  Angelico  S.  Tom- 
mafo  decide  , che  tra  tutte  le  catene 
abbominevoli  di  peccato  fia  quella 
la  più  forte , e la  più  malagevole-» 
a difeiorfi,  perchè  troppo  omoge- 
nea coll’  appetito  della  fedotta  natu- 
ra , che  ancora  nelle  fue  miferic  me- 
defime  è vergognofamente  infaziabi- 
i.a.j.fj.  le  ' Inxuria  efl  maximx  adbarentia  , 
ar-S.  & difficili  ab  ea  potefl  homo  eripi  ; 
iiifatiabilis  tfi  eritn  dcUnabilis  appe- 
ticut  . Che  pronollico  adunque  in- 
felice dee  farli  mai  agli  infermi  d’un 
male  cosi  pcftifero  vedendo,  che  in 
vece  d’  abbominarne  il  veleno  , quai 
Idropici  fventurati  , al  dire  del 
grande  Ugone  , quanto  più  ne  fon_» 
pieni  più  infaziabilmente  il  (bfpira- 
ap.SyU.  no  ? Siati  hydropicut  quanto  plus  bi- 
••  ?■  bit , tanto  plus  fìtit  \ ita  qui  fe  luxu- 
ria  immtrgit , amplius  eam  appetii . 
Di  quella  verità  lagrimevole  voi 
lieflì  tdlimonj  ne  liete  , Peccatori  di 
limil  piaga  , e ne  fpcriracntatc  pur 
troppo  i lugubri  elTctti  . Il  por  pie- 
de una  volta  in  quello  laccio  , ed  il 
rellarnc  avvinti  per  l'cmpre  ; 1’  am- 
metter nel  cuore  una  fola  favilla  di 
quello  fuoco  infernale  , c torto  pro- 
varne un  incendio  incllinguibile  ; il 


fotto porvi  nella  più  Porida  età,  come 
per  giuoco,  a quell»  giogo  infamitfi- 
mo,  ed  il  vedervi  in  una  deplorabi- 
le neccllità  di  condurlo  lino  al  fepol- 
cro , in  voi  non  fù  ella  per  vero 
dire  una  cof:  medertma  ? Se  dunque 
non  fapete  làtoilarvi  d’un  tolTico  si 
mortale,  come,  ditemi , come  potrete 
indurvi  a temerlo  ? E non  temendolo 
come,  oh  Dio!  non  ne  riporterete 
un  irrcparabii  difcanito?Se  tanto  haii 
di  forza  i nemici  dell’  Anima,  quand’ 
anche  ella  ne  teme , e con  fomma—» 
vigilanza  fe  ne  ripara,  onde  non  di 
rado  ad  onta  delle  più  vcglianti  pre- 
mure la  fottomettono  , qual  portanza 
non  averà  quello  tremendo  Avverfa- 
rio,  che  l’inlidia  con  tanta  quiete, per- 
chè nulla  temuto  , c che  le  va  ma- 
turando con  t ua  si  lagrimcvol  fortu- 
na il  precipizio?  Deh  concepite  una 
volta  , Peccatori  dikttirtimi , un  do- 
verofo  timore  per  si  grave  pericolo, 
c mettetevi  ornai  in  tetra  l’appren- 
fionc  per  guardarvi  dalla  crudeltà 
d’  un  nemico  , il  quale  voi  mcdclimi, 
giudicando  a dovere,  non  potete  noti 
confert'are  tanto  più  formidabile  ap- 
punto, quanto  è men  temuto.  Apri- 
te gli  occhi  , pel  delicato  penliero 
di  vortra  eterna  falute  ve  ne  fcoii- 
giuro  ! 

Sebbene  e che  dico  io  d’  aprir  gli 
occhi  ? Qiiclla  è la  niiferia  più  fpaven- 
tofa  de’Senfuali,  avergli  chiufi  da 
una  Ibzza  pallione  , che  non  permette 
loro  di  veder  quello  male,  onde  più 
diviene  importàbile  il  temerlo,  e più 
certo  per  confeguenza  il  rimanerne-, 
fenza  fcampo  artaflinati  . Picciola  non  t.t.q.tsi 
farebbe  la  difavventura  di  perdere-»  «r.  a. 
per  l’Incontinenza  l’ufo  della  ragio- 
ne più  fana,  come  fortienc  Arinotele  ; 
voliiptates  impediunt  prudentiam  ; ma  f.EtHi 
di  troppo  è più  grande  lo  fmarrirfi 
per  erta  il  bel  lume  di  fanta  Fede, 
come  pure  attefta  il  Santo  Arcivefeo- 

vo 
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■ir.  vo  di  Milano:  uhi  autcm  cafcrit  quis 
•jo  luxuriari,  incipit  deviare  a vera  fide. 
Pur  troppo  fono  in  prova  di  quefto  le 
llorie  tutte.  Si  è egli  veduto  mai  al- 
cuno degli  Eretici  più  perverfi  infor- 
gere  contra  la  Dottrina  di  Criflo  lenza 
l’appoggio  di  quello  vizio  brutale? 
Non  vide  il  Mondo  con  abbotninio  un 
Niccolò  Antiocheno  prevertito  da  tai 
lordure  in  un  ferraglio  di  Femmine 
impudiche  : un  Marcione  incantar 
Roma  co’  vezzi  delle  infernali  fuc  Si- 
rene : un  Montano  infettar  1’  Affrica 
tutt  i coll’aflillcnza  di  due  Furie  Dia- 
boliche : un  Errico  l’ottavo,  prima 
difenditor  della  Chiefa,  ribcllarfele 
pofeia  coll’  Inghilterra  per  le  perfide 
illigazioni  d’  una  Bolena  ? Eh  troppo 
è vero,  che  vanno  unite  fempre  In- 
continenza , ed  Apolfafla:  quos  hare- 
fes  notane  , illos  notat  etiam  nomcnj 
Mttlieris:  lo  diflc  Rabbano  ben  la- 
viamentc  . Perderono  tutti  codclli 
infelici  il  vivo  raggio  di  fanta  Fede 
nelle  abbominevoli  tenebre  di  quello 
vizio  ; f '.percccidit  ignis  , no»  vi- 

derunt  folem  piange  il  Salniilla  : l'i- 
fiV  illos  concupìfeeutia  carnis  ; glofa 
con  ribrezzo  Agollino  ; e bene  da 
un  fuoco  d’ Inferno  altro  fòrgere  non 
poteva  , che  un  orrida  nebbia , on- 
de tutto  s’ offiifcalTe  ne’ miferabili  il 
chiaro  lume  di  loro  fanta  Credenza. 
Quando  è alta  la  Luna  piglia  meno 
d’EcclilTe  , perchè  è più  lontana  dalla 
Terra  ; ma  quando  s’ abbafla , c ad 
efla  è più  vicina,  più  rimane  ancora 
lungamente  ingombrata  . Cosi  è di 
Voi,  Impudichi,  mentre  immerfivi 
nel  fango  pcrdelle  fenza  avvedervene 
il  chiaror  della  Fede  , e fbniiglianti 
nelle  malTime  agli  Atcifti  più  iniqui 
fmarrille  ogni  brama  , ed  ogni  pen- 
fiero  d’  Eternità  , che  fono  gli  effetti 
«/•*•*•  primari  di  quella  divina  Virtù.  Co'- 
ronemns  nos  rofìs  ; andate  voi  pure 
l'cioccamente  dicendo , come  quc’for- 
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fennati  , che  fgrida  lo  Spirito  San- 
to : non  fecus',  aggitigne  Ir  Glofa; 
non  fecHS  ac  ipfi  .Atbei  fubdiint , veni- 
re ergo  , & fruamur  bonis.  Purché  ?• 

lezzo  non  vi  manchi,  e lordure,  come  ’ 

a i Bruti  più  fordidi,  ad  altro  più  non  j.  * * ’ 
penfate  , c il  defiderio  di  volira  eter- 
na falvezza,  che  dovrebbe  elfere  la 
più  delicata  premura  del  voflro  Cuo- 
re , è in  voi  divenuto  al  parere  di 
S.  Girolamo  , noncuranza  , ed  ob- 
blio  : futura  non  cogit.wt . Ah  e io  ìa  t,  f. 
deggio  vederla  in  Anime  battezzate  J*'*  'T- 
eh  un  infenfatezza  si  moflruofa  fii  per- 
dere a poco  a poco  fenza  rifentimen- 
to  la  Fede,  che  è il  Teforo  più  pre- 
ziofo  , di  cui  ne  abbia  arricchiti  la 
Grazia  ? E voi  lo  foffrirete  eh  , Cri* 
fliani , di  lafciarvi  fpogliar  l’Anima 
d’un  si  bel  fregio  per  un  indegna  fod- 
disfazion  vergognofa  , di  cui  dovrete 
pur  una  volta  pentirvi  ? Sarelle  ob- 
bligati ad  impiegare  tutti  i momenti 
di  volira  vita  in  render  grazie  alla  di- 
vina Mifcricordia  per  avervi  dillinti 
con  un  carattere  sì  eccelfo  , e la_» 
ennfumate  in  delirj  cfegrabili , che 
ve  ne  fpogliano  ! lo  voglio  pur  cre- 
dervi ancora  si  delicati  nel  punto  del- 
la S.  Legge , che  profclfate , che  fc 
adelTb  in  quella  Chiefa  , e fbvra  di 
quello  Pergamo  fccndclTc  un  Angelo 
vifibilmente  , e con  furibondo  tuono 
di  voce  s’ udiffe  gridare:  Olà  Sen- 
fuali , foddisfatevi  pure  a gullo  degli 
appetiti,  che  Iddio  v’hà  già  llrappa- 
ta  dal  Cuore  la  bella  gioja  della  fua 
Fede  , c più  non  vi  cura.  Io  vi  ve- 
drei inarcare  per  terrore  le  ciglia  , 
rizzarvi!!  in  capo  i capegli  , e tutti 
ufeire  fuor  di  voi  flefO  per  lo  fpa- 
vento.  Oh  Dio,  cfclamerelle  , noi 
privi  di  Fede  , noi  diferedati  dcila_j 
Gloria  , noi  tolti  per  fempre  dal 
novero  de’ Predellinati  ? Ah  tradito- 
ri diletti , indegni  piaceri , Carnc_j 
odiolillima  ! V'oglio  f'perarlo,  Pec- 
N n a ca- 
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catoni  Incontinenti , che  ad  un  tale 
infaufto  annunzio  in  fomigliante  ma- 
niera voi  fmanierefte  ; voglio  fpcrar- 
lo.  Ma  Dio  immortale!  Se  di  tanto 
v’  aflicurano  pure , i Padri  di  fpiri- 
to,  gli  Oracoli  delle  fcritture  , i ri- 
morfi  invincibili  della  findereii , ed 
il  rilcontro  innegabile  della  fperien- 
aa  , perché  non  rompere  adunque 
adelTo  in  ifmanie  contra  d’ un  vizio, 
che  v’  hi  in  si  gran  carte  ofcurato  lo 
fplendore  di  voftra  Fede,  c che  tenta 
d’  ammorzarlo  affatto  ? Perchè  non 
temer  punto  un  Nemico , da  cui  af- 
ferrati gii  vi  fentite,  c poco  men , 
che  deprefli  ? Perchè  non  rifcuo- 
tervi  una  volta  da  un  si  mortale  , 
e si  lungo  Letargo  ? Non  credo  io 
gii  , che  fia  un  artiHzio  per  isbi- 
gottirvi  fuor  di  propoCto  T efagcra- 
re  , che  v’  abbia  l’ Incontinenza  an- 
nebbiato nell’Anima  il  raggio  viven- 
. . - te  di  vollra  Fede . E che  altro  ligni- 
fica  mai , rifpondetemi  ve  ne  prego, 
quella  fvogliatczza  nell’  efercizio  del- 
la pietà  , quella  ritirata  da  i Sagra- 
menti  , quella  naufca  delia  divina 
parola  , quella  fcordanza  dclle_> 
maflirae  eterne  , quell’  orrore  al 
folo  pender  della  morte,  quell’  at- 
taccamento alla  Terra,  quella  rinun- 
zia, che  voi  farefte  si  di  leggieri 
all’  Inveflitura  del  Paradifo  a chi 
v’  afficurade  il  poCTedimento  pacifico 
de’  v)(lri  indegni  piaceri  ? Peccatori 
intendetela  ; fe  quello  non  è un  aver 
perduto  la  Fede , è però  un  averla 
indebolita  per  tal  maniera,  che  da 
viciniffimo  a fpegnerfene  per  poco 
il  chiarore  del  tutto  . E fe  quella 
languida  fcintilladi  Fede  agonizzante 
fi  ammorza  affatto,  che  farà,  infelici, 
della  vodr’ Anima  ? Chi  v’ aflìcura 
di  poterla  riaccendere , e farvi  un 
altra  volta  meritevoli  d’un  si  bel  do- 
no, che  difpregiafle  è In  quali  sfrena- 
tezze non  cadcrete  , fe  mai  vi  manca 


do^a  la  V>  Domenica 

del  tutto  una  guida  si  amorofa  ? 

Dove , ahi  dove , faranno  per  traC- 
portarvi  le  vollre  furiofe  paflioni  , 
fe  mai  vien  meno  un  argine,  ed  un 
riparo  si  forte  è Riparo  , che  pofeia 
andate  voi  llefli  ogni  di  più  ditlrug- 
gendo  è 

Volete  vedere  , Afcoltatori,  dove 
pericolano  d’  edere  flrafcinati  dalle 
Incontinenze  i Peccatori  di  fimil  fat- 
ta è Non  folo  a macchiarla  , non  folo 
a perderla  , ma  ad  abufard  ancora 
con  fagrilegio  enormidimo  della  Fede 
medefima  in  grazia  di  quello  vizio  , 
che  nulla  paventano  . lo  dico  bcn__* 
cofa  , che  mi  reca  terrore  , ma  che 
pur  troppo  è palefc  , ed  indubitata. 

Tutti  fapete  il  trafporto  di  Sichem_» 
perduto  dietro  a Dina  la  Figlia  diGia- 
cobbe  ; ma  tutti  forfè  non  averete 
ponderato  l’  eflremo  di  quegli  ec- 
cedi , a cui  l’ indulfe  una  si  cieca  paf- 
fione  . Il  padare  egli  fovra  all’  ono- 
ratezza di  Principe  nel  rapirla,  e vio- 
larla, chi  potria  condonarlo  per  lieve 
all’impeto  di  quello  feorretto  bollore, 
che  tratto  l’  avea  , al  dire  del  Sagro 
Teflo,  fuori  di  fe  medefimo  , e legato 
miferamente  al  cuor  di  quell’  Idolo, 
che  l’  incantava  ; conglutinata  efl  ani-  Oem.  ]«• 
ma  ejus  cum  ta  ? Ma  troppo  $à  egli  }• 
donare  di  più  al  depravato  fuo  ge- 
nio ! Voi , gli  dice  un  giorno  Dina 
colle  folite  finezze  del  fedo  , voi 
vantate,  ò Principe,  un  affetto  per 
me  incomparabile , ma  non  sò  poi 
fe  pollo  alle  prove  più  ardue  tro- 
veradi  di  quella  tempera  si  perfetta, 
che  fupponete.  Come,  ripiglia  Si- 
chem  , voi  dubitate , Signora , dell* 
amor  mio  f E qual  cimento , fiali 
quanto  elfer  vuole  più  grande , può 
sbigottirlo  ? Fatene  pure  quella  fpe- 
rienza  maggiot , che  vi  piace  ; in 
difefa  del  mio  cuore  dalle  vollre  dif- 
fidenze oltraggiato  , lo  bramo  non 
folo  , ma  rifolutamentc  lo  voglio . 

Orsù, 
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Orsi,  dice  Dinai  ecco  il  rifcontro,  netica  di  voftre  Tncontinenze  ^ fìcchè 
a cui  io  chiamo  le  proteftc  dell’  amor  non  ardifca-  di  condurre  a tanto  an- 
voftro  : io  fono  Ebrea  di  Religione  , cor  voi  ? Piaccia  al  mio  Dio  , che  in 
voglio,  che  lo  diveniate  ancor  voi  quello  io  non  m’  apponga,  c fia  bu- 
foggettandovi  al  comando  legale  del-  giardo  ! Pure  io  dubito  , che  tanti 
la  comune  circoncifione , e tanto  da  de’  più  frequenti  alle  Chiefe  , alle 
voi  richieggono  i miei  Fratelli,  fe  Prediche,  a i Sagramenti  , abbiano 
lo  debbo  t (fervi  fpofa  . Ed  altro  , re-  delle  pellimc  feconde  intenzioni,  e 
plica  Sichem , non  vi  cade  in  penfie-  per  piacere  ad  un  Idolo  di  carne  colla 
ro  per  ifperimentare  il  mio  affetto?  iuperfizie  d*  una  menzognera  pietà. 
Datemi  tempo  quanto  bada  a prefen-  punto  non  guardino  ad  offender  Ia_» 
tarmi  nel  Temnio  , e v'  ubbidifeo  : Fede  coll’  abufo  delle  cofe  più  fa- 

if,  non  dijhlit  ^Aiolefcens  , quin  fiatitn  gre  : abuti  malunt  Fidei  Sacramento  , 
qnod  petebatkr  expleret , amabat  enim  quàm  carere  fua  libidine  . Signori»!, 
pnellum  valde . Q^i  fermiamoci  a ri-  che  giugne  talora  la  sfrontata  infolen- 
flcttere  . O’  egli  crede  nella  propria  *a  di  quello  vizio  brutale  a mettere 
Religione  , ed  è Apollata,  ò in  quel-  come  in  complimento  la  divozione  , 
la  degli  Ebrei  , ed  è Sagrilego  .Se  e a far  si  , che  ferva  la  Chiefa  per 
nella  paterna  , in  cui  è nato  , egli  è appendice  a i divertimenti  di  Cafa  , 
dunque  un  ribelle  indegnilllmo,  apo-  giacche  quell’  oggetto  hà  pur  da  fal- 
llatando  per  forza  d’  Incontinenza  var  l’  apparenza  comparendo  qual- 
dalle  fue  Leggi  : amabat  enim  puel-  che  volta  nel  Santuario . Non  1’ ave- 
lam  valde . Se  nell’  Ebraica  egli  vuol  relle  veduto  nò  alla  Comunione  quel 
credere-,  chi  non  lo  conofee  per  un  Tale  , che  ben  sà  d’  elTerne  indegno, 
*»■  Sagrilego  , abufandoli  della  Circon-  fc  nel  licenziarli  dal  giuoco  noi  pren- 
cifìone  , che  dee  dirli  un  Sagramento  deva  in  parola  quella  feduttrice  Sire- 
deli*  antica  Legge,  a mero  motivo  di  nacol  dirgli , dimattina  io  mi  commu- 
fecondare  il  cenno  d’ una  femmina  , nico  alla  tal  Chiefa , e v’ afpetto  a dar 
bkt.  che  egli  idolatra  ? >Abuti  ergò  male-  fegna della  vollra  pietà  . Non  è que- 
bat  -,  conchiude  con  forza  il  Lippo-  ilo  un  abufare  con  ardita  franchezza 
mano  ; abuti  ergò  malebat  Fidei  Sa-  del  Sagramento  , fc  tolti  appena  dal- 
cramento , qudm  carere  fua  libidine  . la  Menfa  degli  Angeli  inlieme  ritro- 
Ecco  1’  eccelTo  enorme , a cui  fù  lira-  vanii  alle  folite  crapule  ? ^buti  ma- 
feinato  il  mifero  Principe  dal  predo-  lunt  Fidei  Sacramento  . Non  capitava 
minio  infuperabile  d’ una  pallone  , alla  benedizione  quell’  altro  , fe_» 
dal  temer  cui  era  e^li  si  lungi , che  colei  non  gli  alfegnava  quel  luogo 
anzi  la  cullodiva  , come  1’ occupazio-  per  rivederli,  c girfene  pofeia  uni- 
ne  più  dolce  de’  fuoi  penfieri  ; a_.  tamentc  alla  Veglia  ; e non  è quello 
calpellare  cioè  co’  fuoi  Sagramenti  la  un  andar  fenza  tema  incontro  all’  in- 
Fede  Giudaica,  in  cui  nulla  reai-  dignazione  divina,  per  non  contrav- 
mente  credeva,  per  non  rompere  il  venire  agli  llimoli  delle  paflioni  più 
corfo  alle  compiacenze  d’  una  fmo-  laide  ? Jécbuti  malunt  Fidei  Sacramen- 
ti'. %•  derata  dilToIutezza  : abuti  malebat  Fi-  to.  Frequentar  Chiefe  per  vedere, 
dei  Sacramento , qudm  carere  JUa  li-  ed  elTer  veduti;  udir  Prediche  per 
. Senfuali , fe  pur  qui  Cete,  impegno  di  tenerezze  ; ammafifar  Sa- 
hfb.  ju-  ^ giudicate  voi  forfè  d’  umor  più  grilegj  per  non  venir  men  di  parolai 
dubittiUi  difereto , c modelb  1’  audacia  fre-  Signori  si , che  egli  è , come  pian- 
se 
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ge  S.  Agoftino  , un  mettere  in  ceri- 
monia r olfefa  di  Dio,  un  calpcftare 
per  gentilezza  la  Fede  , un  gio- 
carli I’  amicizia  del  Creatore  per 
non  perdere  1’  indegno  amor  dellc_> 
^ Creature  , un  peccare  infomma  ; 

à$n.‘ Md  ^nìicabili  quadrivi  beacioUntia  , qua 
Lir.c.ti  plerunque  fit , ut  offendatwr  Deus  , ne 
Ttm-i.  bom»  ex  amico  fiat  inimhus , Se  fin 
da  oggi,  c da:'  quello  punto,  dilettilfi- 
i.,i  Peccatori , non  ufeite  da’  Letamai 
infernali , c dal  fetido  lezzo  di  vollre 
fozzure  invecchiate  , ah  eh’  io  tre- 
mando vi  lafcio  nella  certezza  quali 
infallibile  di  dannarvi  : non  dabunt 
cogitatìones  fuas , ut  revertantur  ad 
! Deum  fuum  , quia  fpiritiis  fomica- 
tionum  iu  medio  eorum , & Doninim 
non  cognoverunt , Se  oggi  non  licen- 
ziate da  rifoluti  quelle  pratiche  per- 

S E C O N D 

UT.  P.  Temendofi  adunque  si  po- 
co l’ Incontinenza  , non  v’  ha  chi  le 
faccia  guerra  di  cuore,  ond’è,  che 
rielce  in  terzo  luogo  il  Nemico  dell’ 
Anima  più  vittoriofo  , perche  fra  tut- 
ti è il  men  combattuto  . Q^i  non  bi- 
fogna  adularli , Fedeli  miei . Le  Per- 
fone  ancora  credute  più  faggie  , 
che  han  molto  per  gli  altri  vizj  d’  or- 
rore , e di  nimillà  , confervano  per  i 
fomenti  di  quello  una  connivenza  , 
che  è lagrimcvole  . Vedrem  ben_» 
molti  combattere  colla  Liberalità 
1’  Avarizia  , le  albagie  colla  modellia, 
colla  pace  i rancori  , col  lilcnzio  le 
detrazioni  ; ma  fono  pofeia  pur  pochi 
quegli  , che  fcriamente  li  dieno  a 
mortificare  la  propria  Carne  , che  è 
lo  llruraento,  la  fede  , e l’  incentivo 
si  lubrico  , e si  fatale  di  quello  Ne- 
mico ! Egli  è nato  con  noi  , dice_j 
S.  Agollino,  e perciò  dovrebbe  elTere 
io  noi  indefelTa  I’  attenzione  di  guer- 
reggiarlo , ed  abbatterlo  : natus  es 


niziofe  , che  vi  tengon  full’  orlo  de- 
gli AbilTi  ; oggi , che  vi  chiama  col- 
le fue  ifpirazioni  la  Grazia  ; oggi  , 
che  da  me  debolmente  si , ma  pure 
con  fodezza  di  verità  intcndelle  , che 
1’  Incontinenza  nemico  , il  più  forte 
dell’Anima,  perchè  il  più  domefti- 
co , il  più  formidabile  , perchè  il 
men  temuto  , s’  avanza  ad  ofeurarvi 
in  cuore  la  Fede , a fpegnerne  il 
lume  affatto,  a rendervi  fagrileghi  , 
ed  odiolì  a Dio  coll’  abufarne  ; fe_» 
oggi  , dico  , dopo  tante  ragioni  , 
dopo  tanti  avvilì  , dopo  tanti  rimorfi 
non  cominciate  a paventar  davvero, 
c dttcllarlo  per  fempre  , un  vizio  si 
abboroinevolc , si  fetente,  si  vergo- 
gnofo , quando  farà  mai  , che  il  fa- 
ciatc  , quando  , quando  ! 

A PARTI. 

eo  , quod  vincas\  idefi  cum  con- 
ciipifccntid  t vince  boflim  , cumquoimjt: 
natus  es . E pure  quell’odio  fani  Ifi- 

• mo  della  Carne  oh  qi.anto  è difficile 
da  concepirli, e quanto  è mai  in  difufo, 
al  dir  dell’ Apolìolo , trà  Cattolici! 
icjemo  enim  unquam  carnem  pam  odio  Efbt/.i, 
babiiit  , fed  niitrit  , & fovet  tam  , 

Pare  a tutti  una  convenienza  troppo 
giulla  1’  accudire  alle  delicatezze  del 
Corpo;  inventar  vivande  le  più  pre- 
ziofe , e le  più  fquifitc  , chiamar  da 
Climi  divcrii  i condimenti  più  pelle- 
grini ; confondere  le  ftagioni  ferban- 
do  con  diligenza  i freddi  ghiacci  del 
verno  per  temperare  il  boiler  della 
Hate  ; cullodirc  le  frefche  uve  , e i 
più  dolci  frutti  d’ Autunno  per  in- 
gannare la  llcrilità  dell’  Inverno  ; e 
talun  de’ più  favj  in  converfando,  per 
fuggir  l’ ozio  , e l’occ  ilione  di  mor- 
morare , proporrà  lo  fpcdicnte  d’  a- 
prir  Accademia  delle  più  fcelte  lau- 
tezze, per  le  quali  non  vergognaronfi 

alcu- 
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alcune  penne  di  lafciar  regola  a’ 
Poderi  ne’ lor  Volumi!  Intanto  ac- 
carezzata sì  bene  la  Carne  trionfa  il 
fcnlb  , e il  Nemico  non  combattuto 
tttmAy.  iufol‘-'ntifce  da  vittoriolb:  qui  delica- 
ti. tè  nutrit  fervuta  fium , poitea  fntiet 
eutu  contimacem  : è incontraftabile  il 
fcntimentOjperclié  è dello  Spirito  San- 
to. lo  voleìTi  impegnarmi  con  tut- 
to vigore  a rltrarvi  da  un  tal  corta- 
me, voi  riderelle  forte,  Afcoltatori  : 
Val  .max.  e pure  un  Nunia  idolatra  proibì  il  vi- 
l.i.t.i.  jjjy  p)onne  Romane  per  toglier  lo- 
ro gli  llimoli  d’ Incontinenza  ; e i Sa- 
cerdoti  Gentili  d’  Egitto  non  ardiro- 
no  mil'chiar  fale  nelle  vivande,  per 
tema  d’ accenderli  troppo  nelle  vene 
il  Sangue  in  pregiudizio  dell’ Oneftà  ; 
lo  nferifeono  Valerio  MalTimo  , e 
Plutarco.  Se  per  combattere  , e por 
freno  ad  un  vizio  si  detellabile  incul- 
calli  la  neceiruà  di  correggere  la_» 
franchezza  del  praticare  infieme  sì 
liberamente  i due  fedi  , io  palTcrei 
per  aullero  , e per  ridicolo  prelTo 
non  pochi  ; e pure  un  AlclTanJro  il 
Macedone  aftienli  per  contegno  lode- 
vole dal  rimirare  la  Moglie  , la  S)- 
rclla,  c le  Figlie  di  Dario,  vaghif- 
fiine  lue  Prigioniere  ; ed  un  Scipione 
Alfricano  per  non  efporfi  al  perìcolo, 
ricufa  di  vedere  una  Femmina  venu- 
ta nelle  fue  forze  , e giudicata  da  tut- 
ti nella  bellezza  il  miracolo  di  quei 
Tempi.  E’' egli  dunque  vero,  chc_> 
punto  non  fi  combatte  la  Carne , fe 
neppur  da  i Cattolici  vuol  farfclc-» 
quella  guerra  , che  le  fcrono  pru- 
dentemente i Pagani  ? Qu^al  maravi- 
glia è poi  fe  tante  ne  riporta  delle 
vittorie  , fe  tante  ne  foggioga  delle 
Anime  l’Incontinenza?  Troppo  è fi- 
euro  l’Inferno  di  far  breccia  in  quel 
Cuore,  ove  ella  regna,  c per  em- 
pie » che  fieno  le  fccleraggini , a cui 
lo  Ipigne  , troppo  è certo  d’ottener 
tutto  da  un  Impudico  . Sembrava 


grande  il  cimento,  a cui  s’efpofe  la 
Figlia  di  Erodiadc  , chiedendo  ad 
Erode  la  tella  del  Precurforc  in  pre- 
mio della  dilToluta  fua  Danza.  Sape- 
va pure  , che  volontieri  ci  1’  afcolta- 
va  ; libenter  eum  audiebat  ; che  in  Marc.  (. 
molte  cofe  uniformavafi  al  parere  di 
lui  ; andito  co  multa  faciebat  : Come 
dunque  avanzarli  ad  una  richierta  sì 
temeraria,  e non  paventarne  ripul- 
fa  ? Eh , che  da  un  Principe  incon- 
tinente, dice  Fulgenzio  Santo,  tutto 
può  comprometterti  la  rea  Femmina; 
prxfumit  de  mercatore  luxurite . Sovra  /"’• 
d’  nn  Cuor  licenziofo  , in  mezzo  al- 
le  Crapule  , t i divertimenti , a i 
balli , che  non  può  una  ben  pafeiuta 
dilìblutezza  ? prtefumit . prxfumit  de 
mercatore  luxuriec  . Ah  Fedeli  miei 
Dilettiilimi  ,.  fe  quella  indegna  Car- 
ne ribelle  fmunta  ancora  , c macera- 
ta da  i patimenti,  infoienti  ne’ Santi 
di  primo  lume  : fallebaut  ora  jejuniis,  ap.  Afar.  / 
& jnttjs  dejìderiis  afluabaf,  come  fi  4*r-T. 
dilfe  dei  gran  Girolamo;  riflettete, 
che  faprà  fare  un  si  gagliardo  Ne- 
mico , fe  punto  fi  lafcia  in  pace , e 
fi  accarezza  ! Tu  das  flimulos  carui 
tuee  , tu  illam  advcrfis  fpiritum  tuiim 
arma  , eJ*  potentem  facis  , cùm  e am 
earnibus  faiias  , vi/to  nimis  juciindas  , 
ornili  mollitie  palpai , & ad  ilUcebras 
nutrii  ; cosi  Cirillo  AlclTandrino  . Se  #*• 
volete  pur  trionfarne  , con  ifperanza 
del  divino  ajiito,  datevi  ornai  dav- 
vero a mortificarla  co’  rtenti , co’  di- 
giuni , co’  flagelli  , poiché  un  corpo 
mal  palciuto  fi  d’ordinario  un  pic- 
ciol  contrailo  alla  faviezza  : luxHriat  ^ucl.  v. 
raro  non  benepajla  caro  ; laddove  una 
Carne  delicatamente  niidrita,  né  mai 
combattuta  dal  rigore  di  penitenza  , 
diviene  un  Nemico  indomabile  : qui 
delicatè  uuirìt  fervum  fuum  , po^ea 
fentict  eum  coutimaum  : ncordiance- 
ne  Ipcflb  utilmente  . Ah  si,  angvllia- 
te  co’  patimenti  quell’  indomita  Bel- 

va. 
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va  feroce  , fc  non  volete , che  ven- 
gavi da  cfTa  vinta  la  mano , poiché 
S.  Agoflino  attribuifee  francamente  la 
gran  vittoria , che  riportò  il  Giovi- 
■etto  Giufeppe  centra  l’ impudica.* 
Padrona , alle  macerazioni  della  fua 
carne , a cui  attefe  egli  Tempre  io 


dopii  la  V.  Domenica  . 

Egitto  : jejunium  ita  cafiijjimi  ^ofeyb  Ser.tjm, 
mevtem  furgiverat  , quii  larnenLA 
jpiritui  fubjecerat . Idolatrare  il  cor- 
po, e voler  poi  reprimerne  quando 
occorra  , la  petulanza  , dilettiflìmi 
Incontinenti , é follia  ! Dilinganna> 
tevi. 


PREDICA  XXX. 

Martedì  dopo  la  quinta  Domenica, 


DE’  RISPETTI  UMANI 

« 

Netn  0 tamen  palàm  loquebatur  de  ilio  propter  metum 
^udteorum . 


O non  fono  fo- 
lito  , la  Dio 
mercede , a_» 
lafciarmi  lór- 
prender  mol- 
to, riveriti  Si- 
gnori , da  cer- 
te flravaganzc, 
che  nafeono  be- 
nefpeiro  .dall’ 
infolenza  de’  vizj  a danno-delia  Vir- 
tù . Sembrami  affai  migliore  confi- 
glio anzi , che  efagerarne  fenza  pro- 
fitto il  difordine , penfare  opportu- 
namente al  riparo  , come  chi  veden- 
do r improvvifo  traboccamento  di 
groffo  fiume,  fulla  fponda  non  fermali 
neghittofo  a confiderar  lènza  frutto 
il  danno  delle  allagate  Campagne  , 
ma  ricorre  fenza  indugio  al  rimedio, 
dove  divertendo  co’  sfoghi  le  acque, 
dove  con  argini  ritenendole  , finché 
rimanga  per  le  diligenze  dell’  arte  ri- 
parato 1’  inondamento  . Quello  si 
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mi  hi  fempre  fommamente  feorato, 
il  vedere  cioè,  che  non  s’  od}  gii  da 
taluni  la  Virtù  , perché  oppofla  alle 
inclinazioni  della  prevertita  natura-, 
ma  fe  ne  fcanfì  con  dcflrezza  la  pro- 
fefTionc  , come  d’ un  efercizio,  che 
forfè  poco  s’  accordi  colla  Cavalle- 
ria del  Secolo!  Che  mirifi  ella  da__. 
certe  Anime  deboli  con  più  d’  orror, 
che  di  riverenza,  come  un  cimento 
per  1’  umana  fiacchezza  troppo  diffi- 
cile, è un  ingiuria  da  tolerarfi  , poi- 
ché lo  fpavento  dell’ altrui  codardia 
paffa  per  un  encomio  di  fua  ecceden- 
te grandezza  . Ma  quai  lagrime  balle- 
ranno a compiangerne  la  dilgrazia_« 
nel  riconofcerla  in  oggi  per  i fuoi 
pregi  medefimi  fventurata , mentre 
io  fleffo  chiaror  di  quel  merito,  che 
dovrebbe  rt'molarci  a leguirla,  per 
invidia  di  mal  veggenti  pupille  , che 
non  giungono  a folTerirnc  il  b.l  lu- 
me, è divenuto  motivo  di  ritirarce- 
ne ? Vi  mancava  ancor  quella , che 

clTca- 
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eHendo  in  mezzo  alle  tenebre  di  mil-  tendo  chi  gli  rimira^cr  la  vada  molo 
le  corruttele  trionfatrici  a noi  rima-  del  corpo  temono  efli  poi  d’iin  Topo 
fio  nella  pratica  della  Virtù  un  vivo  viliffimo,  che  gli  fi  pari  davanti.  Co- 
raggio fereno  per  feortarne  al  porto  me?  Ridurre  i Cattolici  la  fovrana^. 
della  falutc  , l’ inganncvol  malizia-»  condizione  della  Virtù  alla  miferia  di 
de’  fenfi  aferivefle  a vergogna  il  fc-  foggiacerc  al  giudizio  di  chi  ò non  la 
guirlo  , e non  volcjndo  altra  guida  , diicerne  per  colpa  di  debolezza  , ò 
che  l’audace  imperio  delle  Paflio-  1’ abbomina  per  clczion  di  malizia? 
ni  fi  facelTe  vanto  d’ un  mifero  accie-  Eh,  che  il  biafimo  de’Viziofi,  ef- 
caniento  , che  la  porta  in  braccio  a i clama  Seneca,  a chi  ben  lo  comprer- 
pcricoli  più  funefii  ! i\h  dove  fiamo  , de  , è una  lode  : malìs  difplicere  lui-  ep,  jj. 
Fedeli  dilcttifiimi  , dove  fiamo  noi  duri  ejì  : e fc  a lui  noi  credefte  , per- 
mai  ! lo  mi  credeva  , che  pref'o  de’  chi*  Pagano  , credetelo  al  grande-? 

Giudei  folamente  aveffe  avuta  Gesù  Ambrogio  , che  lo  conferma  : perirr- «a.  P^.r. 
la  fvciitura  di  vederli  abbandonato  forum  dircgatio  ^ita  noflrx  approhdtiù"'-^" 
per  viltà  d’ un  dctcllabil  timore:  ne-  tfl . Per  quello  appunto  la  Virtù  è 
mo  tamen  palàm  loijuebatur  de  ilio  ftimabilc  , perchè  non  piace  a i pcr- 
propter  metum  •,  c che  il  bel  nome  verfi , c lìcccmc  fc  piactlfe  loro  non 
della  Virtù  folo  tra  i Scribi  rilcvalTs  farebbe  virtù  , cosi  chi  1’ cfcrcita  dee  ^ ^ 

1’  aggravio  di  non  poter  efierc  pi.b-  temere  , non  il  rimprovero  , ma_j 
blicato  con  gloria:  Ma  che  fucceda  1’ applaufo  degli  Empi,  come  rife- arf  »• 
ancor  così  tra  i Cattolici  ; che  fi  te-  rilcc  Plutarco  del  faggio  Focionc  , Ih  pbec. 
mano  al  pari  di  que’ Carnefici , che  ^he  applaudito  un  giorno  dal  Volgo 
un  tempo  niartirizzaron  la  Perfezio-  a’Atene,  vergognandoli  d’una  tal  Io- 
ne , quegli  Empi , che  or  la  derido-  de  addimardò  egli  Amici  qual  de- 
no ; infomma  , che  per  un  vile  ri-  bolezza  iifcita  gli  folTc  di  bocca,  on- 
fpetto  non  s’ abbia  cuore  di  profelTa-  demeritane  la  coloro  approvazione, 
re  liberamente  il  Vangc'o  , quella  a eficndo  pur  vero,  fecondo  il  Morale, 
me  fembra  una  fpczic  d’ abbeminevo-  che:  argumeniun  pc(fmi  turhn  ejì.dtrir. 
le  Apollafia  troppo  indegna  d’Ani-  Qi  ard’ arche  non  vi  folTe  Anima  da 
me  battezzate  . Contra  adunque.»  fjlvarc  , qual’  huom  favio  folfrir  po- 
d’ una  si  manifella  rovina  del  Crillia-  irebbe  per  la  ftia  llima  un  aggravio 
refimo  , contra  degli  umani  rifpctti  si  vergognofo  ? Dama , io  sò  , chc_» 
armiamo  quella  mattina,  ò Signori,  tempo  fà  voi  praticavate  nel  Mondo 
il  noilro  coraggio  imparando,  che  vi  con  più  riferva,  e promettellc  al  Eài- 
abbifogna , primo  una  crilliana  gene-  rettore  di  fpirito  di  feemare  colla-»  • 
rofità  i che  gli  fprezzi  ; fecondo  una  riforma  di  vollre  gale  i pericoli  all’ 
viva  fede,  che  gli  condanni:  terzo  Innocenza.  Ma  ....  perchè  fi  dilTe 
un  vero  amore  di  noi  mcdtfimi , che  in  un  certo  ridotto  , dove  per  altro 
gli  vinca . non  capitcrelle  per  riputazione  del 

I.  P.  Fedeli , ella  è dunque  pur  volino  grado  , che  il  darvi  si  per 
troppo  cosi.  Non  pochi  di  voi  fi  ri-  tempo  alla  penitenza  era  , ò llrava- 
tirano  dalla  fequela  de!  CrocifilTo  , e gante  clTetto  d’  umor  malinconico  , 
dalla  pratica  della  più  foda  Virtù  per  ò configlio  fors’  anche  d’  economia  , 
temad’elTer  dcrifi  dalla  fciccchczza  tornafle  alla  primiera  dannefa  libertà 
degli  Empi,  Ma  quella  è appt  i.to  la  delle  pompe.  Cavaliere,  m’è  noto, 
difgrazia  degli  Elefanti , che  sbigot-  che  dopo  non  sò  qual  confeljionc,ji 
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concepiftc  fentimcnto  di  rivercnzj_j  conofce  d’  operar  male  , ò è c^rto 
maggior  per  le  Ciiiefe , e gii  fi  ve-  d’operar  bene  . Se  opera  male,  per- 
deva con  edificazione  di  tutti,  che  chi  mendicare  1’ approvazion  de’ per- 
più  non  v’  entravate  per  interelTc-j  verfi  più  fidandoli  dell’  applaufo  , che 
delle  palTìoni  , ma  per  rimedio  dell*  adula,  che  della  findcrcfi,  che  ri- 
Anima.  Perchi  però  da  colui , che  morde  ? Oh  che  fpezie  di  lagriraevol 
bene  potria  vefiire  la  vofira  Livrea  , pazzia  ! Macchiar  1*  Anima  colle  foz- 
fù  detto  di  voi  , che  una  tal  divo-  zurc  de’  vizi , e darli  follemente  ad 
zione  improvvifa  era  forfè  un  fonda-  intendere,  che  1’  encomio  degli  Empi 
mento  gettato  fulle  apparenze  d’  una  debba  torgli  di  fronte  la  vergogna  del 
pietà  difinvolta  per  le  fpcranze  di  vituperio  ! L’ intende  affai  diverfa- 
migliore  fortuna,  allentaile  la  bri-  mente  S.  Agoftino  : /»  non  anrem  f°~ 
glia  al  contegno  tornanda  a peccar  lam  percutit  iracundia  crimiuantis  , ‘ ' 
come  prima.  Piangeva  abbandonata  vtriim  etiam  confeienciam  mordet  'jc- 
non  sò  qual  Dalila  ingannatrice  , rìtas  crimhiis,  quid  mìbi  proicjl  fi  me 
perche  riconofeiutoG  da  un  certo  continuis  Uudib^s  Mnndns  attolUt  ? 
Sanfonc  di  rango  lo  fcandalo  della  Non  mancavano  approvatoci  , che_j 
trefea,  1’  avea  troncata  da  generofo.  facelfero  corte  in  Gerofolima  alla  fa- 
Ma  ....  perchè  lo  dipinfe  colei  ftofa  temerità  d’  Alfalonne  : ma  per 
per  aullero,  c fui  taglio  degli  Ana-  queftj  lo  renderon  forfè  lodevole-* 
coreti  più  ruvidi  , ne  riprefe  l’  in-  nell’  indegno  penfiero  di  balzare  il 
felice  la  pratici , ed  è più  di  prima  Padre  dal  Soglio?  Nò.  A che  fer- 
fcorrctto.  Ditemi  però , Dllettilfimi,  vono  adunque  gli  applaufi  ? 
lafciando  in  difparte  ancor  1’  Anima,  prodejl  fi  continnh  Inudibus  Mundns 
quello  cangiar  tutto  giorno  collami  a attolUe  ? Se  pofeia  è certo  d’operar 
talento  degli  Empi , queflo  tradire  bene  , c perchè  mettere  con  un  ti- 
Ic  rifoluzioni  più  giufte  c^^Ha  Virtù,  more  ingiuflillimo  in  tanta  fuperbia 
abbracciando  le  miifiniè  piu  difciolte  le  rifa  degli  Empi , mollrando  di  cre- 
dell’ empietà  per  quel',  che  ne  di-  dere  , che  lo  debbano  render  pcr- 
cono  huomini  d’ ordinario  vigliacchi,  verfo  , quand’  anche  Ci  fanto  ? Eh, 
e di  niun  credito  , è egli  vantaggio  che  ficcomc  le  lodi  loro  non  giovano 
di  queir  onore , che  si  gelofi  guar-  a coonellarc  la  colpa  , quand’ ella  è 
date?  Se  per  huomini  dì  condizione,  e chiara,  cosi  non  ballano  i loro  bia- 
di fenno  è gloria  il  riformare  la  vita  fimi  a deprimere  la  Virtù  già  pale- 
a genio  del  volgo  più  dilToluto,  do-  fe  : ita  nec  malam  confdentiam  fjiut  ìj. 
ve  mai  , vorrei  faperlo  , dove  col-  laudantis  praconium , nec  bonam  con- 
locheraffi  l’infamia?  Sia  ciò  detto  vulnerai  conviciantis  opprobrium  : è 
per  mettere  in  evidenza,  che  ccr-  lo  ftelT)  Dottore  , che  ci  confola  . 
cando  cllimazione  con  mezzi  si  llorti,  Coloro  , che  fconfigliatamente  in  Be- 
voi  vi  avvilite  . tulia  da  principio  difapprovavano  la 

Sono  però  quelle  ragioni , che  ri-  faggia  riibluzion  di  Giuditta  , leva- 
guardanJo  meramente  il  Civile  , non  ronle  forfè  il  vanto  del  fuo  trionfo 
meritan  forfè  di  perfuaderc  in  tal  fovra  il  fuperbo  Oloferne  ? Anzi 
materia  un  cuor  Cattolico . Partiamo  glielo  accrebbero  col  cedere  ornai 
a quelle , che  toccan  fui  rivo  1’  in-  convinti  alle  prove  eroiche  di  fua_» 
tererte  dell’  Animi.  Nella  condotta  Virtù  . A che  nuocono  adunque  i 
della  fua  vita  qualunque  Crilliano  ò rimproveri  ? 7{pn  conv^lnerat  convi- 
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cUntfs  offrohrium  . Qiil  v' è d’ uopo  Militim  iti  Tic  ^l(T‘cfiml  cfclarru_, 
di  quella  virile  generofità  , e criflia-  in  ccn  nit rdazior e di  lui  Tertullia- 
na  , che  difprcgiando  i rifpetti  con  no.  ^pplaudifca  , c ccn’rr.erdi quan- 
forza  tolga  i Cattolici  dall’  infelice  tosa,  e quanto  pi  ote  il  V’olgo  nulla 
jy-Ji-fi*  novero  di  coloro  , che  : trcfìdaie-  accrefce  , anzi  teglie  molto  al  pre- 
ruHt  ubi  non  crai  timor  ; riducendo-  gio  di  chi  ne  cerca  le  approvazioni  ; 
gli,  quando  pure  voglian  piacere  al  perciò  1’ irginria  maggiore,  che_» 
Mondo  , a piacer  folamente  a quel  Claudio  trovar  fapcITe  centra  d’  Emi- 
Mondo  , che  piace  a Dio  , come  ci  lio  fìi  il  dirgli  , che  il  fuo  Figliuolo 
f.io.  jo.  configliò  1’  Ecclefiafiico  : homo  fru-  era  falito  al  Confolato  per  favore  ap- 

dens  placebit  Magnatis  ; ma  che  ? Qui  punto  del  Volgo  : argumcntum  pcff.mi  ep.  io. 
vero  placet  Magnatis  , effugiet  iniqui-  turba  efl  : ripetlamlo  con  Seneca  . Chi 
tatim  . durqne  tfitr  pi  ote  , che  non  s’  at- 

Più . Quando  adunque  fi  prefigge  terga  da  fenno  al  coragg'o  di  vero 
un  Cattolico  di  operare  colla  perfe-  fedele  per  difprtggiare  una  lode,  che 
ziou  del  Vangelo,  ò lo  fìi  per  pia-  lo  diferedita  ? 

cere  a Dio,  ò per  incontrare  il  gra-  Eh  Padre,  mi  foggiurgono  alcuni 
dimento  degli  huomini  . Quella  fc-  di  timore  più  metafifico,  purtroppo 
conda  intenzione  io  non  vò  iiipporla  talora  bifogna  operar  con  riguardo  , 
in  alcuno  di  voi , poiché  farebbe  un  e far  conto  delle  approvazioni  del 
tacciarvi  della  fiolidezza  compianta  Mordo.  Se  lo  difgufiiamo  , precipita 
l.j.C»»/:  dal  grande  Agoftino  : quid  prode fl  ho-  la  Famiglia,  il  credito,  gli  interel- 

minem  fallere  , & Deum  teftem  ha-  fi Che  inganno,  perdonatemi , 

bere  ? Oltre  di  che  fatichcrefie  ferza  che  fciocca  paura  ! Qgar.do  Teodofio 
profitto  elfcndo  imponibile  , al  dire  ccmardò  in  Alcfiandria  d’  Egitto  , 
di  S.  Girolamo,  di  piacere  agli  Ino-  che  tutti  s’ atterralTero  gli  Idoli,  vi 
Perr.  mini  sì  differenti  d’umore:  itnpolfi-  diedero  preftamente  di  mano  que’ Po- 
Mtreau  i)iie  ffl  piacere  hominibus  ; e trattati-  poli  ; ma  ninno  ardiva  di  atterrare 
dofi  in  oltre  di  farlo  fenza  prima—»  la  ftatua  di  Serapi  Tutelare  del  Nilo» 
piacere  a Dio  . Suppollo  pertanto  , eflendo  pubblica  fama , che  infranto 
che  il  fine  di  operar  bene  fia  quel  quel  Nume  il  Mondo  fubifferebbe  . 
retto  di  renderC  caro  a Dio,  dove  Fattofi  però  cuore  un  valorofo  Nco- 
perdefi  la  robuftezza  d’ un  cuor  cri-  fico  fcaglioffi  adoffo  al  Simolacro,e 
Alano,  fe  non  sà  difpregiar  chicche-  fminuzzatolo  fenza  , che  alla  Terra 
fiafi  , che  pretenda  allontanarlo  da_»  ombra  alcuna  veniffe  di  male,  confufe 
un  oggetto  si  eccelfo  ? Bafla  si , ba-  coll’evidenza  il  vano  terrore  de’Cit- 
Aa  confiderandolo  a dovere  , T ap-  tadini . Provatevi  un  poco  ancor  voi, 
plaufo  di  Dio  a chi  vanta  cuore  di  miei  Fedeli , ad  atterrare  da  rifoluti 
vero  Cattolico  , ed  io  bramerei  di  queft’  Idolo  famofo  degli  umani  rif- 
vcderc  in  ogni  Criftiano  quell’  eroi-  petti , e vedrete  , che  nulla  ve  nc 
ca  oftinazion  generofa,  che  d imo  (Irò  verri  di  fvantaggio,  poiché  tutto  é 
fiotto  l’Imperio  di  Caracalla  non  sò  larva  d’opinione  , d’errore,  d’ in- 
qualc  Soldato  fedele  fchermendofi  ganno . In  quello  dunque  dee  fiegna- 
mai  fiempre  coAante  dal  non  voler  larfi  il  valor  d’un  Criftiano,  nel  to- 
fiul  capo  corona  con  quello  folo  mo-  glier  da  fie  quelli  dannofi  rifpetti  per 
l.dtCert.  ^'vo  , che  da  ogn’  altro  lo  dillingue-  non  trovarli  una  volta  in  cimento  di 
AiUit.  va  il  battefimo  : Cìnifliattus  fum  t ò perderli  mal  gradito  all’ Altiffitno , 
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cJ  infinuto  ancora  prelTo  del  Mondo: 
ePi  qui  perda  anitujm  fum  : fon  la- 
grime dell’ Ecclefiaftico  : efl  qui  per- 
dei tnimitn  fuim  prx  confufione  : c 
<]nel , che  è peggio  : ab  imprudenti 
perfona  perdei  eam  ; Oanneraill  per 
quella  via  quell’ Ani:TU  , che  poteva 
l'alvarfi  con  allegrezza  del  Paralifo  , 
c dannerai  a capriccio  degli  Impr 
denti  : ab  imprudeuli  perfona  perdei 
carni  Vada  pur  pofeia  a feppellirfi 
nell’  orrore  di  fua  vcrgog.:a  quel 
Cuor  battezzato  , che  averi  voluto 
giocarli  1’  Anima  per  non  difpiacerc 
agli  iniqui , che  tutta  1'  eterniti  del 
filo  fuoco  non  baderà  a feemare  un 
punto  il  roffore  d’  una  tale  pazzia  . 

II-  P.  Una  debolezza  però  nel 
Crilliancfimo  fi  comune  troppo  mi 
convince  per  accertarmi , che  venga 
accompagnata  dal  mancamento  di 
quella  Fede  , che  è necclTarii  per 
condannare  ogn’  umano  rifpetto  . To 
non  mi  lafcicrò  mai  perfuadere,che  al 
vigor  della  Fede  , che  è gencrofa , 
poffa  attribuirfi  una  condotta  , che  è 
si  codarda  . Giugnere  un  Anima , 
che  è fedele  , ad  arrotnrfi  di  pratica- 
re le  martime  del  Vangelo  ? Oh  Dio  ! 
Quello  è dunque  il  bell’onore  , che 
fanno  i Cattolici  alle  acque  battefima- 
li , che  gli  lavarono  ! Qui  riducefi 
tutto  il  valore  della  lor  Fede  ! Ah 
permcttamifi  il  dirlo  , vigliacchi  ! 
Buon  per  la  Religione  davvero , fc 
nafeevano  di  quelli  Cattolici  in  que’ 
Secoli,  ne’ quali  era  fagrilegio  van- 
tar battemmo  ! Averebbe  avuto  men 
che  fare  la  Crudeltà , c fugl  i Altari 
adeffo  non  adoreremmo  noi  tanti 
Martiri  . Per  trar  loro  dal  petto  la 
Fede,  c piantarvi  l’ Idolatria  , vi  vo- 
levano più  derifori , e meno  Carne- 
fici , più  Patire  , c meno  Patiboli . 
Pbvero  CrocififTo,  fe  dovelTero  ac- 
creditarlo quelli  fuoi  moderni  Difce- 
poli  ! Io  sò  bea , che  un  Giufeppe  di 


-Arimatea  mintennefi  per  un  pezzo  fe- 
g iace  occulto  di  Grillo  per  timor  de’ 

Giudei  : ma  quando  lo  vide  morto 
per  fe  in  Croce  si  fe  coraggiofo , an- 
dando a chiedimi  con  ardimento  il 
fanto  Curpo  a Pilato  : audatìer  in-  Marc.ii 
Iroivil  ad  Vilaium  , & pelili  corpus 
'^efu  . E pure  quella  certezza  non  ba- 
lla alla  noflra  Fede  per  farci  animo- 
fi  . Oh  di  quanto  è mai  meglio  fer- 
vito  da’  fuoi  infelici  feguaci  il  Mon- 
do ! Girate  di  volo  fovra  tutti  gli 
llati  il  penfiero  , e vedrete  , Signori , 
che  Patrimonio  di  miferia  , c d’af- 
fanno prefenti  il  Mondo  a chi  vuol 
feguirlo  . Hanno  mille  fatiche  le  Cu- 
rie , c fono  piene  : colma  ò la  Mili- 
zia di  llenti,  c di  pericolo,  ed  un 
ballon  di  comando  fofpirafi  a mille 
voti,  come  uno  fccttro.  Non  man- 
cano di  travaglio  le  Corti  , eppure 
vi  s’  affollano  i Concorrenti  , e non 
balla  ancora  tutta  la  Pietà  dc’Regnan- 
ti,  che  fi  riconofeono,  c fi  confclfa- 
no  umilmente  per  huomini , ancora 
non  balla  a trattener  I’  IntcrclTe  , che 
non  gli  adori  per  Numi  , e non  fi 
formi  delle  Anticamere  un  Paradifo. 
i^is  mìhi  •,  dice  Iddio  per  bocca  del  De  Im!t, 
contemplativo  di  Kempis  ; tanta  tura  ^^r.l.  j. 
in  omnibus  fervit  , ó"  obedit , ficut  ** 
Mando  , & iominis  ejus  fervitur  ? 

S’  ha  dunque  a vedere  , che  il  Mondo 
colori fca  si  bene  le  fue  miferic,  on- 
de altri  si  faccia  gloria  di  folferirlc  ; 
che  lia  egli  giunto  impunemente  a fu- 
perare  la  cor.dizion  de’Tiranni,  facen- 
doli amare  ad  onta  di  fue  opprclTio- 
ni , quando  gli  altri  ottengono  Polo 
d’ elfer  temuti  ; s’  hà  da  vedere  per 
lo  contrario  , che  non  riefea  a Gesù 
di  mettere  in  tanto  credito  il  foave 
fuo  giogo , che  non  fi  rechino  a dif- 
onore  i Cattolici  il  portarlo  , e dir 
pofeia  con  tutto  quello  , che  nelle 
Anime  battezzate  rifplende  viva  la 
Fede  ? Egli  è pur  vero , che  fc  il 


( 


I 


Digitized  by  Google 


Df’  rìfpettì  umani  . 

giogo  di  Crifto  fofTc  grave  non  folo,  ogn’  oftacolo  , fi  vinca  ogni  rifpctto. 


ma  in  apparenza  ancor  vile  , do- 
vrebbe farci  forti  la  Fede  contra_» 
ogni  rifpctto , che  ci  volefie  ritirar 
dal  portarlo  , c farebbe  delitto  ciò 
non  ollantc  il  vergognarcene  : quale 
fpezic  d’ orribile  affronto  farà  poi  il 
3f  i.  rifiutarlo , e 1’  arroffirccnc  , efienJo 
* egli  , c sì  dolce  , e si  gloriofo  ? Co- 
me ditenderafli  iall’  accufa  di  languU 
* da , e di  mancante  la  noftra  Fede , 
f.  non  sa  ridurci  a portarlo  a fronte 
feo  verta  ? 

A tale  propofito  due  Trasfigura- 
zioni confiderò  in  Grillo  ammendue 
ammirabili , una  fui  Taborre  , dove 
rifirctto  All  volto  di  lui  il  più  vivo 
fplendor  della  Beatitudine  cambiolli 
in  un  Faradifo  quell’  avvcnturofa_3 
Pendice  , e fù  trasfigurazione  di  Glo- 
ria . L’  altra  là  fui  Calvario , dove 
prefa  figura  di  Peccatore  1’  innocen- 
za racdefijna,  ebbe  quella  si  fiera  fod- 
disfazione  la  morte  d’  incrudelire^, 
contra  la  Vita , e fù  trasfigurazione 
d’obbrobrio.  OITcrvate  qui  adefib , 
che  per  la  prima  Crifto  comanda  fi- 
lenzio  , e la  brama  nafeofa  ingiu- 
gnendo  a i Difcepoli  Spettatori  : ne- 
Matth,  mhii  dixeritit  vifionem  : e per  la  fe- 
conda  vuole  pubblicità  efeguendola 
di  mezzo  giorno  , e fugli  occhj  di 
tutti . La  cagione  di  ciò  qual  penfa- 
te  , che  fia  ? Per  me  la  credo  cosi  . 
Nella  prima  trattavafi  della  gloria  di 
Grillo,  c però  la  trafeura  ; nella_, 
feconda  trattava!!  delia  gloria  dell’ 
eterno  Aio  Padre  , e dell'  ubbidien- 
za dovuta  a i faggi  decreti  di  lui , c 
però  la  vuole  palefe  ; e lo  ricavo 
dalle  parole  del  Redentore  dette  a i 
Difcepoli  per  animargli  ad  incontrar 
^^co  la  morte:  ut  cognofeat  Mundiis 
quia  diligo  Vatrem  ....  furgite  , 
eamus . A portar  la  Croce  , a difeo- 
prirc  1’  amor  Figliale  verfo  del  Pa- 
drc  , tolgali  ogni  velo  , rimuovali 


fi  corra  palcfemente  : furgite,  eamus  . 
Qual  prova  pertanto  poftiam  noi 
credere  d’  aver  dato  finora  a Dio 
dell’  amore  , che  per  lui  vantiamo 
attefa  la  cognizione  , che  della  Aia_j 
fomma  bontà  ci  hà  imprelTo  in  cuore 
la  Fede?  Tutto  quello,  che  a lui 
concerne  , ò d’  ubbidienza  alle  Aie 
Leggi , ò di  fcquela  alla  Aia  Croce,  è 
si  lungi  dair  clTere  generofamente 
da  noi  profclTato  , che  anzi  fi  fugge 
con  tutta  cautela  per  timore  d’elTer 
derifi,  e più  ne  piace  la  Croce  del 
Mondo,  la  quale  febben  più  pcfantc, 
più  nulladimeno  ci  fembra  gloriofa  . 

E polfiamo  con  tutto  quello  fpacciar- 
ci  per  veri  Crilliani , che  nudrifeano 
in  cuore  fentimcnti  di  Fede  ? Di  Fe- 
de viva  ? Di  Fede  coftantc  ? 

Che  però  quella  mifera  fchiavitu- 
dine , a cui  loggettanfi  dal  Mondo 
i fuoi  feguaci  , s’  adori  da  molti  , 
perchè  preziofe  ne  fembrano  le  cate- 
ne , paAiamolo  per  errore  di  fanta- 
lia  ftravolta  , c per  isbaglio  di  men- 
ti dalla  malizia  fedottc.  Ma  che  poi 
tra  coloro  , che  fi  piccano  di  fince- 
ri  Cattolici , v’  abbia  chi  fi  vergo- 
gni di  Ibggiacerc  alla  Croce  , dopo 
che  Crifto  1’  hà  rcnduta  si  nobile  , 
è ingiuria,  che  merita  una  riflelTion 
più  matura  . Parlando  1’  Apoftolo  del 
Redentore  dice  , che  egli  foffrl  la 
Croce  proponendoli  la  Beatitudine  , 
e che  nell’  ignominia  della  PalTionc 
durò  collante  perchè  armolfi  col  pen- 
ficr  della  Gloria:  propo/ìto  fibi  gau- 
dio  fuflimit  Cntcem  confuftone  con-  *• 
tempta  . Ma  che  ? Allora  quando 
Crifto  pativa  non  era  forfè  beato  ? 
Anzi  è quello  uno  de’  maggiori  pro- 
digi , che  in  lui  ci  faccia  adorare  la 
Teologia  , felicità  , c dolore  ; ira_» 
dolore  , c felicità  si  concordi  , che 
1’  uno  all’  altra  nulla  fccmalTe  di  gio- 
ia,, l’una  all’altro  nulla  toglicfle  di 

pc- 
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pera  . Se  dunque  Crifto  paziente  era 
felice , c felice  cosi  , che  in  lui  era 
la  felicità  un  miracolo,  elTendo  trion- 
fatrice  d’  un  dolor  prodigiofo  , ma 
fenza  diftruggerlo  ; come  dice  l’Apo- 
Aolo  , che  egli  lì  mettelTe  avanti  la 
Beatitudine  per  riparo  della  triftez- 
za  : propofito  fibi gaudio  fuflinuit  Cru- 
cem  ? Ponderate,  che  non  dice  l’Apo- 
ftolo  avere  Crifto  animata  co’  riflelfi 
del  gaudio  , e della  Gloria  la  fua_> 
pazienza  in  altro  tormento  , che  in 
quel  della  Croce  : cotifufwne  con- 
tetnpta . Perchè  ? Perchè  la  Crocc_> 
recavagli  ignominia.  Gli  altri  tor- 
menti 1’  affliflero  col  dolore  , quello 
1’  alfali  coll’  infamia , e j>er  fofferir- 

10  in  pace  , egli  fi  propofe  il  godi- 
mento di  potere  far  si , che  lo  llelTo 
patibolo  , col  quale  ftudiavaC  la  per- 
fidia d’ infamare  la  di  lui  Innocenza  , 
divenilTe  gloriofo  in  tal  guifa,  che 
r adoraflero  pofeia  i Monarchi , e_> 

1’  abbracciaflero  con  decoro , come 
frutto  di  Redenzione  , i fuoi  Fedeli  . 
In  fomma  fc  la  Croce  lo  difonorava 
per  allora  nel  Mondo,  ne  riparò  elfo 
1*  affronto  col  renderla  cosi  nobile  , 
che  foffe  poi  gloriofo,anche  a giudizio 
del  Mondo  , c in  lui  1’  efempio  di  to- 
lerarla  , e negli  altri  tutti  1’  imita- 
zion  di  feguirla  : onde  il  giubbilo  di 
poterne  confondere  , e fupcrar  la 
vergogna,  fù  in  elfo  lui  il  lenitivo  per 
fofferirne  fenza  pena  1’  obbrobrio  ! 
cottfufione  contempla  . Ora  come  po- 
trà affolverfi  dalla  taccia  di  men  fede- 
le quell’Anima  , cui  non  dia  cuore  di 
foggiacere  con  gloria  a quella  Croce, 
a cui  per  amore  di  lei  foggiacr]uc_> 
Gesù  con  difdoro , amareggiandogli 

11  gaudio , che  egli  concepì  nel  pa- 
tire perfuadendofi  , che  1’  avervclo 
veduto  morir  fovra  da  gcncrofo , do- 
veflc  invitarla  a fcguirlo  da  intre- 
pida ? 

Ma  troppo  vi  è ancora  di  peggio  ! 


dopo  la  r.  DometiicA 
Se  la  Croce  è il  diftintivo  più  pro- 
prio , che  hà  da  caratterizzare  i Fe- 
deli , il  riggettarla  non  è egli  un  ab- 
bandonare Gesù , e vergognarli  del 
fuo  partito  ? Può  concepirli  per  lui 
olfefa  più  enorme?  Per  la  noftra  Fe- 
de può  ritrovarli  diferedito  più  ver- 
gognofo  ? In  fatti  il  Sovrano  , del 
valfallaggio  di  cui  sì  vergognino  i 
Sudditi,  ò non  merita  di  regnare  , ò è 
tra’  Regnanti  il  più  mifero  ; e però  ò 
dee  cacciarli  dal  Trono  come  una  vi- 
va infamia  del  Principato  , ò debbe 
Compiangerli  come  un  Cadavero 
fventurato  di  Maeftà  vilipefa.  Eh  che 
il  non  trovare  Seguaci , e dipendenti 
di  fpirito  , è un  troppo  rilevante  pre- 
giudizio del  Principe , da  ciò  dedu- 
cendofi  con  evidenza  , che  egli  abbia 
poca  maniera  di  ricompenfar  chi  lo 
ferve  , elTendo  chè  una  granc(e  fortu- 
na è provveduta  mai  Tempre  dall’  in- 
terefle  d’ adoratori , che  la  corteggi- 
no . Se  dunque  non  han  cuore  i Cat- 
tolici di  feguitare  Gesù  a difpetto  di 
que’ riguardi. , che  gli  ritirano,  bi- 
fognerà  pur  conchiudere  , ò che  egli 
non  abbia  merito  per  farfi  del  fegui- 
to,  ed  cccone  atterrata  la  gloria,  ò 
che  poco  s’apprezzi  il  premio,  che 
ci  promette  , ed  ecco  fvanita  la  no- 
ftra Fede  . Avererao  noi  animo.  Fe- 
deli DilettilTimi , di  procedere  si  vil- 
lanamente con  Dio  , c fcreditarne  con 
tanto  d’  audacia  la  Maeftà  ? E pure 
a tanto  ci  conducono  quelli  fconli- 
gliati  umani  rifpetti  ! Riflettendo  il 
profondilfimo  Teofilatto  all’ interro- 
gazione  fatta  dal  Pontefice  Anna  al 
Nazzareno  intorno  a i fuoi  Difcepoli, 
e alla  fua  Dottrina , conclude , che 
voleflc  convincerlo  per  mentitore  in 
ordine  allo  fpacciarfi  Figliuol  di  Dio, 
poiché  non  aveva  feguaci  i interrogat  blc, 
Tontifex  *fefum  de  difeìpulis , fortajfe 
in  hunc  modum  : ubi  jUnt  ? Eh  mc- 
fchino  , volea  dire  , c come  puoi 

fo- 
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foftenere  la  vanità  di  fingerti  per  /ed  me  negìbis  : negavit  ergo  ipfijm , 
Mefiia  fenza  fegiiito  di  Compagni?  qnum  fe  neg.tvit  effe  Difcipulum . Per 
ubi,  ubi  fnnt  ì Quel  Trono,  acni  clfere  Apoltati  non  occor  Tempre  bc- 
non  guida  pretendenti  l’adulazione,  ftemmiar  contra  Dio  , balla  ncgare_> 
riducefi  ad  una  Chimera  di  ftolida  Si-  d’  elfer  noi  Tuoi  Difccpoli  : fe  nega- 
giioria  , che  non  rufliilc  . Vbi  , ubi  vit  effe  Difcipulum . Ma  a tanto  non 
firn  ? Ed  in  vero  io  trovo,  che  il  Re-  c’  inducono  appunto  i rifpetti , men- 
dentore  folamente  rifpofe  ad  una_»  tre  c’  ingerifeon  vergogna  di  pratica- 
parte  della  richiella  , che  toccava  le  re  i Dogmi  della  Tua  Legge  ? Eh  che 
»*.  lue  Dottrine:  £go  palam  loqiiutus  fum  pur  troppo  nega  il  Maellro  chi  ha 
mundot  ma  per  quella,  che  riguarda-  roffore  d’  olTervar  in  pubblico  le  fue 
va  i Dilccpoli,  ei  tacque  facendo  me-  maflime  ! Se  negavit  effe  Difcipulum  : 
rito  alla  lua  gran  toleranza  di  quella  Se  poi  a giulla  difefa  del  gran  Princi- 
pena  accrbillima  , che  rccavagli  il  pe  degli  Apolloli  bada  il  ponderare 
vederli  da  loro  abbandonato,  come  co’ Sagri  Interpreti,  che  egli  allora 
gli  rinfacciava  l’invidia  dell’Avver-  peranche  non  era  confermato  in  gra- 
fario  : ubi  funtì  O vada  a vantarli  zia  , onde  fù  femplice  debolezza  quel 
adelTo  di  verace  la  nollra  Fede  , fe  negare  il  Maellro;  non  v’ègià  feufa 

per  non  condannare  un  vile  rifpetto  per  alTolvere  non  pochi  de’  Cattolici 

ci  folTre  apollati  del  Redentore!  intorno  a ciò  dalla  taccia  d’ apollati  : 

Parrò  io  forfè  troppo  in  quella_j  fe  negaut  effe  Difeipulos . 
materia  fevero , volendo  aferivere  a E’ un  bel  difcorrcrla  fuor  del  ci“ 
fagrilegio  d’  Apollalìa  ciò , che  fem-  mento  , parrai , che  alcun  mi  rifpon- 
bra  una  mera  fralezza  di  naturale . da  , ma  per  vero  dire  è alTai  arduo 

Debbe  egli  crederli , che  dilTimuIan-  viver  nel  Mondo  , c non  volerfi  ac- 

dofi  a tempo  i dogmi  dell’  Evange-  commodare  a i fuoi  collurai , conver- 

lio  , li  faccia  maifemprc  una  folenne  farc  nel  cuor  del  Secolo  , e pretcnde- 
abjura  del  Crilliantfimo  , un  getto  re  per  incontrarne  l’approvazione, 
feortefe  di  tutto  Dio  , e li  neghi?  ò per  isfuggirne  i bialimi,  di  far  da 

Oflerviamo  1’  Apollolo  Pietro  per  Romito . Primieramente  non  tende 

averne  una  riprova  infallibile . Colà  quella  mia  Predica  a far  degli  Ana- 

nella  Cena  Eucarillica  promette  al  coreti , ma  bensì  de’ Fedeli  difpiri- 

Micdro  d’ elTere  più  gcnerofo  d’ ogn’  to  , e che  per  tali  fi  dimollrino  alle 

altro  , e più  fedele  per  feguitarlo  nel  occalìoni  fenza  rifpetto  ; ma  qnan- 

corlb  di  lua  Palfionc  ; ma  ne  riceve  do  pure  lo  pretcndeffe  , v’  efpongo 
in  rifpolla , che  anzi  lo  negherà  ben  una  da  me  non  mai  capita  dilS- 
Mstii.  volte  : ter  me  negabts  . Non  fem-  coltà , e fe  voi  la  feiogliete  , m’ im- 
ff.  bra  per  verità,  che  Pietro  negalTc  pegno  d’ aUblvervi,  perchè  andiate  in 

Crillo  fol  per  dire  di  non  conofcerlo:  grazia  del  Mondo  più  cauti  nel  bene. 

TrtU.iij  non  novi  hominem  ; elTendochè  al  pa-  E’  egli  vero , che  talvolta  per  far  del 

injo,  rcr  d’Agollino:  ab  co  negatur  Chri-  male  non  curanli  le  dicerie  non  fol a- 

ftus , qui  dicit  eum  non  effe  Chriflum . mente  del  Volgo , ma  Io  fparlar  , che 

E pure  l’Oracolo  di  Crillo  è incontra-  ne  fanno  i più  faggi?  Lodano  tutti 

ftabile  : ter  me  negabis:  come  lo  negò  le  incontinenze  di  quell’  Impudico  » 

egli  dunque  ? Sottilmente  rifponde  le  vendette  di  quel  colerico  , la  pre- 

iii.  lo  ftclTo  gran  Dottore:  Dominus  non  potenza  di  quel  Minillro  , larilalTa- 

uit'Dctr»,  difcipulum  meum  te  negabif,  tozza  di  .quella  tale?  Io  sò  > che  la 

mor- 
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mormorazione  trova  qui  il  fuo  pafco- 

10  più  faporito  , c che  cfll  diventar! 
la  favola  ile’ Ridotti.  Lo  fanno  ancor 
c(fi  , che  voi  gli  condannate,  e però 
sì  dilungano  , c filile  voftrc  veglie 
non  gli  vedete . Con  tutto  ciò  fc  ne 
fcorgc  r ammenda  ? Pcnfite  : abban- 
donati da  ognuno  divengon  peggiori, 
c fi  contentan  d’  elTer  Romiti , purché 
fieno  malvagi  ; c come  quell’ Avaro 
preffo  d’Orazio,filTi  nell’  indegno  pia- 
cere del  vizio  deridono  le  altrui  ri- 
fa  : fopitlus  me  fihilat , at  mihi  f laudo 
ipfe  Domi . Se  dunque  ad  un  empio 

*•  non  ballano  tutti  i rimproveri  dc’pru- 
1 per  farlo  pcntir  d’un  peccato, 

han  da  ballare  a i prudenti  le  dicerie 
degli  Empi  per  fargli  pentire  della 
V'irtù  ? Se  ad  un  perverfo  perché  fe 
l’ intenda  col  Demonio,  tanto  la  mali- 
zia foraminillra  di  forza  , che  difprez- 

S E C O N D 

ITT.  P.  Se  tra  i Cattolici  , v’  hi 
pur  ancora  qualcuno,  che  non  vo- 
glia diportarfi  da  generofo  perdif- 
pregiare  ogn’  umano  rifpetto  , che 
polla  dillorlo  da  Dio  , nè  da  fedele 
collante  per  condannarne  la  llima  , 
bifogneri  eh’  io  l’ induca  ad  affaticar- 

11  da  Mercenario  perfuadendogli  al- 
meno un  vero  amore  di  fe  medelìmo, 
che  gli  vinca  . Pure  è Gesù  di  cuore 
si  buono  , che  in  qualunque  maniera 
guadagni  i fuoi  Figli  é contento . 
Facciane!  dunque  a riflettere  di  qual 
forza  lìa  quell’  amore  , che  non  aven- 
do altr’  oggetto  , che  il  fuo  compia- 

■ cimento  particolare  , amor  proprio  si 
noma  . Non  v’  ha  ragion  , che  lo  vin- 
ca , motivo , che  Io  difanimi , vio- 
lenza , che  lo  raffreni . Siami  telli- 
monio  ciafeuno  ancora  di  voi,  che 
ben  ne  prova  gli  effetti  . Quanto  fi 
fatica  , a confeffarla  , come  ella  è , 
per  provvedere  il  corpo  d’ una  buona 


za  le  riprenfioni  più  giulle  , non  lù 
la  Fede  da  comunicare  tanto  fpiri- 
to  ad  un  Cattolico,  che  condanni  le 
rifate  più  llolide  per  tenerla  da  Gri- 
llo? Là  v’c  un  Inferno  per  ricom- 
penfa,  e si  pecca  fenza  riguardi  ; qui 
v’  c in  premio  la  Gloria,  e non  fi  fà 
ben  per  rifpetto  J Là  tutti  biafimano , 
anche  talvolta  i Compagni  lleffi  dell’ 
empietà  , e fi  fa  male  a difpetto  de’ 
vituperi  ; qu!  v’  è la  lode  non  folo 
de’  buoni , ma  di  Dio  , c fovente  de- 
gli Iniqui  medefimi  , e non  fi  fà  ben 
per  timore!  Minatur  inimicus-,  tn-iupf^. 
fecola  S.  Agollino  : minatur  inimicut 
tam  leve  malum  , & facìs  malum  i 
minatur  Deus  aternum  malum  , & 
non  facìs  bonum  ? Vude , pìger , nifi 
quia  non  credis  ? Rifpondetc  ? Ah  la- 
Iciatemelo  dunque  ripetere  ; non  c’è 
Fede  ! 

A PARTE. 

llanza  nel  Mondo  ? Si  confumano  ì 
meli,  egli  anni  per  fabbricare  una  •» 
Villa , che  ferva  pofeia  talvolta  per 
divertimento  delle  moU  llic  . Si  logo- 
ran  taluni  la  vita  ne’  Mari  più  difa- 
llrofi  per  pigliare,  dirò  per  cfprimer- 
mi , in  preilito  da  un  altro  Mondo 
quattro  miferie  più  fignorili , perchè 
forcllicre  . ineanutileono  fuyc  Ban- 
che i Mercanti  per  mutar«^on(fizione 
fu  i traffichi , e tellare  in  prò  degli 
Eredi  una  vita  più  lieta  col  frutto 
de’  loro  ftenti . Infomma  1’  amore  , 
che  abbiam  per  noi  lleffi , è l’equili- 
brio d’ogni  più  pefante  fatica , e tut- 
to il  dolce  , con  cui  lì  temperano  le 
amarezze  di  qnell’efilio  mortale  , Al- 
tro pertanto  io  non  bramo , S-gnort 
miei , fc  non  fe  , che  muti  direzion 
quell’ Amore  , c parte  dell’alta  pre- 
mura , che  fenza  frutto  adopera  per 
i vantaggi  del  corpo  , 1’  impieghi 
utilmente  per  I’  Anima  , non  volen- 
do 
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' do  io,  come  Zenone,  c gli  Stoici,  iia- 
dicare  nell'  huomo  ogn’  alTetto  qual 
Pianta  vclcnofa;  ma  con  una  felvag- 
gia  fare  un  profittevole  innefto  d’  una 
domenica.  Qual  più  bell’amore  adun- 
que pofliam  dimollrar  di  noi  ficfli 
quanto  fabbricarci  nel  feno  dell’  in- 
terminabile Eternità  una  vita  felice  , 
che  più  non  finifca  ? Immaginatevi 
adetfo  , che  Ilando  voi  fui  meglio 
del  fabbricare  , in  procinto  d’imbar- 
carvi  alla  volta  di  ftraniere  Provin- 
cie, ò nelle  occafioni  più  vantaggiofe 
de’  Traffichi  , veniffe  qualcuno  de’ 
fcioperati  a burlarvi , e a deridere  le 
voftre  premure , che  direfte  voi  mai  ? 
Sicuramente  , che  foflc  ftolido  , e non 
conofcendo  il  guadagno , che  ne  fpe- 
ratc  , poco  fapeffc  cofa  voglia  dire 
amar  fe  medefimo  . E fe  farcfte  ciò 
per  gli  intercffi  del  Secolo  , ditemi 
cari  Signori , perchè  non  avete  voi 
cuore  di  farlo  per  i maneggi  del  Cie- 
lo ? State  in  quella  Chiefa  divoti  per 
guadagnarvi  una  benedizione  da_> 
Dio:  frequentate  quell’  Oratorio  per 
invaghirvi  della  virtù  : vi  trattene- 
te con  quel  Padre  di  fpirito  per 
ifvellere  una  certa  paflione,  che  vi 
rovina;  v’ hà  qualcheduno,  che  vi 
deride , e voi  defillete . Ma  fe  non 
lafciereftc  la  fabbrica  del  Calino , 
perchè  lafciate  il  lavoro  della  fallite  è 
Perchè  vergognarvi  d’ elTere  veduti 
applicare  ad  una  occupazione , e si 
utile  , c si  gloriofa  ? VcrgognoflI 
bene  , anche  fcnza  lume  di  Fede  fan- 
ta , un  Livio  Drufo  di  non  elTere  a 
tutti  cfpofto  nel  fuo  operare , mentre 
cfibendogli  non  sò  quale  Architetto 
di  fargli  un  Palazzo  di  tale  (Iruttura, 
in  cui  veruno  mai  potelTe  vederlo  ; 
anzi,  rifpofe  da  faggio,  uno  io  ne 
vorrei , dove  tutti  mi  vedelTero  fem- 
pre  a chiaro  giorno  , poiché  nelle 
mie  azioni  io  non  hò  di  che  arroflir- 
/i6.  it  mi  ; fiquid  in  tt  artis  ejl , ita  comfo- 
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ne  Domum  mean  , ut  quicquid  ago , 
ab  omnibus  pcrfpici  fojpt  : lo  racconta 
a confuCone  di  molti  Fedeli  Patcrco- 
lo.  Ah  che  voi  non  vi  amate,  Criftia- 
ni,  fe  non  fe  con  intenzion  di  precipi- 
tarvi ! ^of  ipfos  diligere  nefcimusl 
ne  compiange  la  difavventura  Ago- 
llino  . L’intendea  pur  bene  il  Cieco 
di  Gerico,  che  fcntendo  paflare  il  er.^  aA 
Nazzareno  per  quella  flrada,ove  egli 
flava  per  mendicarli  da  vivere,  ne 
implorava  1’  ajuto  per  la  reflituzion 
della  villa:  fu  Fili  David  mifercre 

mi'.  Lo  fgridavano  gli  altri  Ciechi, 
perchè  tacefle  , forfè  volendolo  pcr- 
fuadere  a ridurre  a politica  di  non 
offendere  i Farifei  nemici  di  Crido, 
la  toleranza  di  fua  difgrazia  ; ma  egli 
vincendo  ogni  rifpctto,  ed  amico 
fol  del  fuo  bene  : multò  magis  clama-  ■1®* 
hat  : fili  David  mifercre  mei  . Cosi 
l’ intendeflimo  noi,  che  faremmo  fe- 
lici ! Efeiamo  oggi  pertanto  d’in- 
ganno , che  è ornai  tempo.  Fedeli 
Dilettilfimi . Non  si  pofponga  da  noi 
giammai  ad  un  vile  riguardo  , e al 
giudizio  di  pochi  federati  la  Reli- 
gione , e 1’  Fternità.  Quando  li  trat-  ' 
ta  del  Paradifo,  guadagniamolo,  e vti- 
da  pur  anche  l’ onore  immaginario 
del  fecolo,  dove  più  gli  piace',  che 
non  importa  . Dove  fi  tocca  l’ inte- 
reffe  della  fallite,  falviamoci,  e di- 
ca pur  quel,  che  vuole  il  Mondo. 

Tolgali  una  volta  dal  nollro  penfivro 
quella  lagrimevole  flolidezza  di  vo- 
ler noi  dannar  l’Anima  per  non  di- 
fguftare  i Pervertì  ! Avea  un  giorno 
fatti  piantare  per  fuo  diporto  i Pr.di- 
glioni  Filippo  il  Macedone  in  una 
molto  amena  Campagna,  quando  fa- 
cendofegli  dinanzi  un  Uffiziale  , Si- 
re , gli  diffe  , quello  non  par  luogo 
a propofito  per  accamparci,  non  tro- 
vandovill  commodo  per  i Beftiami . 

Sorrife  allora  il  Monarca  , e correfie 
l’ imprudenza  della  rifpofta  con  que- 
P p fle 
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ftc  brevi,  ma  pefate  parole:  qualis  a certi  Cattolici  timorofi;  quali s no~ 

ttojlra  efl  vita , fi  (condonate  il  ter-  fira  efl  .Atiima,  fi  ai  Afino 

mine  alla  fedeltà  della  lloria  ) ai  Per  non  perdere  il  rifpetto  neppure 
Afinorum  commoium  efl  vivenium  ? a que’  tali , che  lo  perdono , per- 
Un  bell’ amore  abbiam  di  noiftelfi,  feguitandola  tutto  giorno,  alla  virth, 
fe  vogliam  mifurarlo  dalla  commodi-  lal'cio , che  voi , miei  Signori,  termU 
tà  de’  Giumenti  ! Qudis  noflra  efl  niate  1’  applicaaionc . 

Anima  ; dirò  io  fui  noftro  propolito 


PREDICA  XXXL 

Mercoledì  dopo  la  quinta  Domenica. 


DELLA  PREDESTINAZIONE. 


Vos  non  credit it , ^uia  non  eflit  ex  ovìbus  nteis . O'ùet  mete 
vocem  meam  a udì  un  t . Jo.  io. 


TccioIaNavicel- 
'a  mal  correda- 
ta,che  fulla  fe- 
de d’  un  augu- 
rio felice  abbia 
fciolto  dal  lido 
per  travalicare 
la  valliti  d’  un 
Oceano  mal  li- 
curo  da  tra- 
ghettarli , vedendoli  pofeia  nell’  aito 
mare  fcherzo  de’  venti  , berfaglio 
d’  ogni  procella , balzata  d’  onda  in 
onda  , lungi  dalla  fatalità  del  naufra- 
gio fol  tanto  , che  funelH  lo  fguardo 
coll’  orribil  veduta  del  precipizio  , 
ben  giudamente  potrà  dolcrfi  di  chi 
entrando  nelle  giurifdizioni  del  Cie- 
lo colle  vane  luflnghc  d’  un  vatici- 
nio adulatore  la  pofe  in  pericolo  sì 
lagriracvole  , c si  certo  di  perderli . 
Ah  eh’  io  Tento  pure  quella  mattina 


a tale  penfiero , l’ alto  rimorfo  per 
avervi  a comparire  davanti , riveriti 
Signori  miei  1 Voi  già  rompete  contra 
di  me  in  mille  rifentitc  querele,  men- 
tre avendovi  maifempre  animati  a_» 
fpiegar  vela  verlb'del  Cielo,  v’hò  poi 
confegnati  alla  turbolenza  d^un  Pelago 
non  men  vafto,che  perigliofo.in  mezzo 
a cui  oggi  vi  fembra, ch’io  v’abbando- 
ni ! Bella  cofa , a me  direte  voi  forfè, 
come  al  Tuo  Mosè  TEbraifmo  , bella 
cofa  trarci  dalla  quiete  dell’  antico  ri- 
pofo,  fvegliarci  in  cuore  le  più  luCh- 
ghiere  fperanze,condurci  fin  Tulle  por- 
te del  Paradifo,e  poi  trafiggerci  l’Ani- 
ma coll’incertezza  d’elfer  noi  dellinati 
a goderlo  ! Al  tuono  d'  una  lamen- 
tanza,  che  fembra  $1  giuda  , voi  , 
che  dite,  CrocifilTo  Amor  mio  ? Fo- 
de  pur  voi , che  calmate  col  Tuono 
onnipotente  di  vodra  voce  le  borra- 
fche  di  quedo  mar  tempedofo  m’ im- 

po- 
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ponefte  d’  animar  chicchefiafi  , per-  gliardi  oftacoli,cccóvi  tre  grandi  con- 
ch’  ci  fi  mcttefie  in  corfo  affidato  all’  forti.  Per  liberar  ciafeuno  dalle  an- 
aura  feconda,  die  gli  averebbe  fpi-  guftie  della Prcdellinazione  io  mollre- 
rata  il  genio  foave  di  voftra  Clemen-  rò  quella  mattina  la  gran  forza, che  da 
*a  . Ed  ora  , che  mille  agitazioni  gli  Dio  abbiamo  noi  per  falvarci  : primo 
affalgono  , voi  che  dite  ? Dov’  è la  conforto . La  poca  forza,  che  hà  il  Dc- 
placidczza  del  vento  , che  promct-  monio  da  fc  per  condurci  alla  danna- 
tene sì  favorevole  ì Se  debbefi  dar  zionc  : fecondo  conforto.  Che  quella 
fede  al  Vangelo  voi  avete  due  Popo-  poca  forza,chc  egli  può  avere, gli  deb- 
li , uno  oggetto  dell’  ire  vollre  , ed  be  efier  data  da  noi  : terzo  conforto . 
cime,  che  non  vorrete  vederlo  ! 7y(0B  Tutta  volta  , eh’  io  v’  abbia  provato  ^ 
</?/>  ex  ovibus  meh  : oggetto  1’  altro  in  quelli  tre  punti  l’ AlTunto  , mi  lu- 
d’  amore  , e niuno  avrà  potere  di  fingo  , che  rellcrà  molto  luogo  alla 
moleftarvelo  : non  rapiet  eas  quifquam  fpcranza  , poco  al  timore  : incorain- 
de  manu  mea  . Se  non  fon  tutte  , ciamo . 

dirò  così  , d’  una  lana  le  vollre  Pe-  1.  P.  Dalla  Propolizione  voi  già 
core  , e benché  debbano  tutte  Ipcrar  v’  accorgete , eh’  io  non  voglio  con- 
dì godervi  , debbono  tutte  ugual-  vcrtire  oggi  in  Cattedra  il  Pul- 
mente  ancora  temere  di  fwrdervi  , pito , amando  meglio  d’  apparir  di- 
mettendo ciafeuna  di  loro  fra  la  fpe-  citorc  difereto  , che  vi  confoli , anzi, 
ranza  del  Premio  , e frali  timor  del  che  troppo  fiottile  Teologo  per  con- 
galligo  , due  Carnefici,  benché  di-  fondervi . DilfinifcaC  pertanto  la  Prc- 
verfi  di  volto,  aramendue  però  in  deflinazione  come  più  aggrada  a i 
follanza  feroci , voi , perdonatemi  , Teologi  , e ne’  termini  più  rigorefi , 
impegnane  lo  Ipirito  nella  folfcrcnza  di  cui  ufar  vogliono  le  Scuole  in_» 
d’ un  martirio  non  men  crudele  , che  quello  più  aullere  ; io  efeo  di  lira- 
lungo.  Mollrarci  la  bella  Gloria  del  da  , c pigliando  l’argomento  per 
vollro  Regno,  che  c’  innamori,  dirim-  ««onlblar  la  mia  udienza  da  quel  prin- 
petto  ad  un  Abiflb  d’  eterne  pene  , cipio  appunto , da  cui  fogliono  ufei- 
che  ci  atterrifea  , lardandoci  la  fpe-  re  i motivi  di  confufione , dico  ave- 
ranza  dell’uno  giulla  non  meno  , che  re  ciafeuno  di  noi  una  gran  forza  per 
il  timor  delle  altre,  quello  a mc_>  confeguir  la  falute , e quello  per  tre 
fembra  un  cavare  dal  Paradifo  i mo-  ragioni  fortiflìme  ; perché  Iddio  la 
tivi  di  rendere  più  fpaventofo  l’ In-  brama perchè  la  vuole-,  perchè  è 
forno  ! Ma  non  è poflibile  , cari  Fe-  come  impegnato  a volerla  per  fua 
deli  miei,  che  un  Padre  si  buono  gloria  maggiore-, 
voglia  vedere  gli  amati  fuoi  Figli  fra  I.  Egli , che  é Padre  amorofo  , 
due  fcoglj  sì  tormentofi  difpafimo.  lo  delìdera  ardentemente:  om/>rr  i.t»W 
Io  v’ hò  incoraggiti  al  corfo , ragion  bomìnes  vult  falvos  fieri.  Qu^ella_.  ». 4. 
vuole , eh’  io  v’  accenni  ancora  la_»  viva  brama  amorevole  la  dimollrò 
licurczza  del  Porto . Iddio,  che  me  egli  bene  prima  ancora  , che  noi 
l’ impofe , mi  darà  forze  altresì  di  avelfimo  fentimento  per  riconofeer- 
portarvi  afalvamento.  Da  tre  parti  Ij  . Io  colla  feorta  di  molti  celebri 
potrebbe  combatterli  la  voftra  cter-  non  meno,  che  fanti  Efpofitori  la_» 
na  Calvezza  : da  Dio  coll’  abbando-  trovo  fulla  f>riraa  fronte  delle  divine 
Darvi  : dal  Demonio  coll’ aflalirvi  s Scritture  nel  Genefi:  In  prmdp/fl  crea- 
da  voi  colP  arrendervi . A tre  ga-  vii.  Deus  Calum  , & Ttrram  . Per 
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Ciclo  , e Terra  intcndefi  qui  dagl 
Interpreti  più  rinomati  un  Dio,  che 
abbia  unite  in  fe  due  Nature  , divina, 
cd  umana  , che  è Crifto  desinato  per 
noi  Mediatore  tra  la  Terra  , ed  il 
Ciclo:  Mcdiatar  Dei,  &■  hominum -, 
è 1’  Apofiolo  , che  ci  rincuora;  homo 
Chriflus  'Jefìts  dedìt  redsmptionem  fe- 
metippnn  fra  omtiihus . Non  era  anco- 
ra creato  l’ huomo,  clic  pensò  Iddio 
a llabilire  il  rimedio  d’ogni  fuo  ma- 
le, conciò  dimollrando  l’alta  pre- 
mura, che  egli  aveva  per  la  falutc 
di  lui.  Uditelo,  che  parla  a maravi- 
glia il  Santo  Sinaita  Aiullafio:  pia- 
cult  Dea  , ut  ficrct  Cxtum  tanqtt  tnu 
Deus  , dr  Terra  homo  . Sciebat 
Deus  fare  ut  hxc  fenftbilia  patereatur , 
dr  male  afficerentur  , dr  corrumpe- 
rerttttr  a peccato  , qttare  fua  be- 
KÌgnitate  pravenit  mali , quod  Mundus 
erat  pajperus  , inturftoaem , ante  vi- 
tium  , & morbum  parans  remedium . 
E di  che  temi , parmi , che  dica  ad 
ognun  de’fuoi  Figlj  Iddio  per  bocca 
di  Geremia:  in  charitate  perpetua  di- 
lexi  te . Io  t’hò  amato  prima  ancor 
che  tu  fbfE  : bene  dicit  perpetua’,  entra 
qui  il  Porporato  Bonaventura  ; dile- 
xit  enim  te  antequam  tu  , vel  aliquis , 
vel  homo  , vel  àngelus  , vel  Cielum  , 
vel  Terra  effet , dr  certe  antequam  ef- 
fes  tibi  regnum  preparaverat  , Filium 
mori  fecerat . Grande  eccelTo  d’ amo- 
re ! Sic  Deus  dilexit  mundum , ut  Fi- 
lium fuum  unigenitum  dateti  e 1’  ami- 
rò ancora  T Angelico.  Quantunque 
fenza  veruna  dipendenza  da’  Tempi 
fieno  a Dio  prefenti  le  cofe  tutte , po- 
tea  nulladimeno  afpettarc  il  pericolo, 
c penfar  pofera  al  rimedio  .Ma  nò  ; 
teme  chi  ama  , e provvede  , e però 
avanti  al  veleno  prcparofii  1’  antido- 
to : ante  vitium , dr  morbum  p.trans 
remedium  . Il  picciolo  Tobia  avver- 
tito dall’  Angelo  , che  accompagna- 
valo  ne’  fuoi  viaggi , forfè  non  ca- 


piva per  qual  cagione  dovefic  con 
tanta  diligenza  ferbar  le  interiora  del 
Pefee  trovato  nel  fiume  Tigri  : exen-  Ttb.e.f. 
tera  hunc  pifeem  ; gli  dice  1’  Arcan- 
gelo ; dr  cor  ejus , dr  fel , & jecur 
repone  tibi  ; funt  enim  hxc  neccjfaria 
ad  medicamenta  utiliter  . Ma  giunto 
aCafa,  e trovando  cieco  il  Genito- 
re: lini’,  gli  dice;  fuper  oculos  ejuse,ii,- 
ex  felle  iflo  Tifeis , quod  portar  te- 
cum  ; feias  enim  , quod  jam  max  ape- 
rientur  oculi  ejus.  Allora  dovè  com- 
prender Tobia  , che  molto  era  prov- 
vido per  ogni  fuo  bifogno  quel  cele- 
fle  feonofeiuto  Compagno  , mentre 
preveniva  con  anticipato  rimedio 
qualunque  male  , che  tentaffe  aflalir- 
lo  ; ante  vitium  , dr  morbum  parans 
remedium.  Non  è dunque.  Signori, 
quefio  un  motivo  di  ben  fondata  fpe- 
ranza  ? Se  defidera  Iddio  la  falvezza 
di  tutti  noi  con  tanta  premura , qual 
poffanza  non  abbiam  noi  per  non  la- 
fciarci  atterrire  da  checchefiafi  , afli-^ 
curati  fulla  grazia  d’un  Padre  si  buo- 
no? Come  ad  una  brama  si  accefa  di 
condurci  al  Porto  puote  accoppiarli  il 
penfiero  di  volerci  abbandonare  ad 
un  lagrimevol  naufragio  ? Eh  che 
non  s’ammettono  fomiglianti  raollruo- 
fi  contradittorj  in  un  Dio  , che  ci  a- 
ma  con  un  amore  inalterabile  , con 
un  amor  perfettilfimo  : in  charitate 
perpetua  . 

II.  Non  folamente  però  brama 
Iddio  la  falutc  di  tutti , ma  la  vuole  ; 
vivo  ego ce  ne  afficura  con  giura- 
n;cnto:  vivo  ego,  nolo  mortem  pec-ìì-iu 
catoris , fed  ut  coavertatur  , & vi- 
vat . Bifogna  ben  dire  , che  egli  dc- 
fideri  di  farcelo  credere  , quando 
s’  induce  ad  obbligarli  la  nollra  fede 
colla  certezza  del  giuramento  : vivo 
ego  ; c dopo  un  contrafegno  si  certo 
è mollruofa  ogni  diffidenza  : oh  bea- 
tos  nos , quorum  caufa  Dominus  jurat  ! uìt,  c.  v 
Qh  niferrimos  fi  nec  juranti  Domino 

crt- 
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credimust  cosll’ ammirabile  Tertul-  ze , che  tendond  a rovinarla,  alle_> 


liano . Dopo  di  ciò  avete  voi,  Cri- 
ftianl  mici  cari , luogo  per  dubitare, 
che  egli  vr  voglia  falvi  ? Crcdetc_> 
voi  a Dio  , al  quale  fino  Platone  co- 
nobbe ripugnare  etTenzialmente  il 
mentire  : e dichiarandoli  egli  pofeia 
di  più  di  voler  mantenere  ogni  fua 
parola;  qua  frocedunt  de  labiis  meis 
mm  fdciam  irrita?  Dunque  una  gran 
forza  avete  voi  per  falvarvi  rifletten- 
do al  volere  di  Dio , poiché  c im- 
polTibile  per  regola  di  buona  filofo- 
fia  , che  uno  voglia  il  fine  , c noii_» 
i.x.q.fi  voglia  in  ordine  a lui  tutti  qiie’ 
ar.i.c.tr  njezjj  ^ (.[jj  richieggonfi  per  ottcner- 
veder  frutto  dalla_j 
pianta  quel  Giardiniero  , che  le  fot- 
trac  1’  umore  per  crefeere  . Non_» 
vuole  condurre  in  Porto  la  Nave  quel 
Piloto  , che  non  la  volge  pel  fuo  di- 


quali fi  è oppofta  ella  mai  Tempre 
con  forza  per  non  arrenderli  ! Hebellcs 
lumini  ! lo  la  feorgo  fui  volto  d’un  cer- 
to Vecchio  oftinato  la  confulione  pel 
rimorfo  d’aver  finor  combattuto  co* 
lumi  d’  un  Padre  si  amorevole , che 
tenta  ad  ogni  collo  di  guadagnarlo, 
le  belle  intenzioni  di  cui  egli  tradifee 
per  follenere  ad  onta  della  canizie-» 
non  sò  qual  fuo  ancor  giovanile  de- 
lirio ! R^belles  lumini  ! Sul  fonda- 
mento adunque  di  si  fatte  premure 
potrl  giurarlo  il  Signore  da  quel  gran 
Dio  , che  egli  è , di  voler  tutti  fal- 
vi ! vive  ego,  nolo  mortem  peccatorii  ; 
non  giureranno  gii  tutti  d’aver  fatto 
quanto  dovevano  per  corrifponder- 
gli  : rebelles  lumini  ! Che  mi  Hanno 
poi  a fantafticare  taluni  dietro  agli 
cnimmi  della  Predeftinazione  , fe  ri- 


ritto fenticro  . Non  vuole  s’ invigo- 
rifea  il  tenero  Pargoletto  quella  Nu- 
drice  , che  gli  nega  il  necelTario  ali- 
mento del  latte . E Iddio  nega  forfè 
b,  I.  9.  quelH  mezzi  alle  Creature  ? Illumi- 
nat  omnem  hominem  venieutem  in^ 
hunc  Mundum  ; corrifpondefTero  pure 
tutte , dice  il  Boccadoro , a quello 
Ut,  lume  : illuminat  quantàm  de  fe  efl 
omnem  hominem , quia  ex  parte  fua 
nulli  deeft  , immi  vult  omnes  hemines 
fulvo!  fieri , &•  ad  agnitionem  veri- 
tatis  venire  : nude  fiquit  non  illumi- 
natur  , non  efl  ex  parte  Dei , fed  ex 
parte  hominis  avertenti!  fe  a limine 


gettando  oftinataraente  i mezzi  della, 
falute  vogliono  predeftinarfi  da  fc-» 
medefimi  all’  Inferno  : rebelle!  lumi- 
ni? Chi  dunque  hi  volontl  di  fal- 
varfi,  potri  da  ciò  riconofeerfi  forni- 
to d’  una  gran  forza  per  confcguirlo . 
A chi  poi  è fedele  nella  corrifpon- 
denza  di  grazie  cosi  dillinte,  qual  cofa 
ingerir  puote  fpavento  di  non  otte- 
nere un  tal  fine  avendo  a fianchi 


fempre  con  si  pofTcnti  aiuti  Gesù  ? 
Omnia  in  omnibui  erit  Cbriflui . Vbi  Hi- 
porrò  Chriflu!  , quod  genut  ibi  metui , 
aut  periculi  fuerit  ? Dirò  col  grande 
Atanafio  .. 


illuminante . Se  dir  vero  volefle  un  III.  Tutto  quello  però  è poco  . 
certo  Giovine , che  qui  forfè  m’ af-  Iddio  brama  la  nollra  falvezza  , c la 
colta,  oh  da  quante  polTenti  ifpira-  vuole;  ma  di  più  è come  impegnato 

zioni  confclTerebbefi  aflalito  , alle-,  a volerla  per  fua  gloria  maggiore  . 

quali  ha  fatto  finora  in  grazia  delle  Metto  leggiermente  il  piede  nel  vallo 

palfioni  un  ollinatilfima  reCllenza  ! Pelago  della  Teologica  Predellina- 

Job,  «4.  P,ebelle!  lumini  ! Direbbe  il  S.  Giob-  zione  , eh’  io  vò  per  altro  sfuggire  , 

15*  be  . Se  acceflibile  folle  il  cuore  di  c m’  avanzo  colla  feorta  di  chi  non 


quella  Tale  , che  gagliarde  batterie  lafcier’i , eh’  io  mi  perda.  L’  Ange- 
di  raggi  cclelli  fe  le  vedrebbono  at-  lico  Dottor  S.  Tomraafo  riferifee  la 
torno  per  difiorla  da  certe  penden-  Predeftinazione  alla  Provvidenza  , 

che 
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che  non  forzando  mai  1*  arbitrio  d'ai* 
cimo  guida  foavemente  le  cofe  tutte 
al  lor  fine.  Qu.indi  Iddio  indirizza—! 
r huomo  all’  eterna  vita  , come  a fuo 
ultimo  fine  , e lafciando  in  libertà 
ciafeheduno  falva  i buoni , e permet- 
te, che  fi  perdano  gli  oftinati , rica- 
vando egli  ugual  gloria,  e dalla  dan- 
nazion  de’  perverfi  per  la  fua  Giufti- 
zia,  e per  la  fua  Mifericordia  dal- 
, la  falnte  de’  Giufti.  Adopera  tut- 
. te  le  finezze  di  Padre  per  falvare  i 
fuoi  Figli  > nia  perdali  pofeia  chi 
vuole  , egli  non  debbe  avvilire  il 
fuo  Paradilb  facendone  con  violenza 
a chi  non  lo  gradifee  un  regalo  . 
Per  mantenerli  in  credito  di  buon_> 
Padre  a lui  balla  di  voler  tutti  l'alvi  : 
chi  non  gradirà  gli  effetti  amorofi  di 
fua  Clemenza  farà  fpiccare  fovra  di 
fe  fuo  malgrado  i rigori  d’  uno  Ide- 
>l.x.  in  e.  onnipotente  : ut  \ dice  Ambro- 
t,.Luc.  gio  Santo  ; ut  prò  noflrorum  qualitate 
fulìorum  *fudex  verus , & jujlut , aut 
fupplicia  decernat , aut  pramia  . Cre- 
ila è la  bella  indifferenza , che  in — > 
Dio  mantiene  illibato  il  carattere  e 
di  Padre,  e di  Giudice,  quale  noi 
■lo  vorremo;  prò  noflrorum  qualitate 
failorum  . Sovra  adelTo  d’  un  tal  fon- 
damento io  la  difeorro  per  nollro 
conforto  così . Iddio  ricaverà  ugual 
gloria  , e dalla  dannazione  de’  Re- 
probi per  la  fua  Giullizia  , e dalla 
falute  de’  Prcdellinati  per  la  fua  Mi- 
fericordia : ma  tra  quelle  due  Glorie, 
benché  ammendue  infinite, v’hà  una  tal 
differenza , che  debbe  avvivarci  nel 
feno  tutto  il  più  bel  fiore  delle  fpe- 
ranze . Quando  punifee  le  Anime,glo- 
rifica  Iddio  la  fua  Giullizia  , non. può 
negarli,  ma  tormenta  a nollra  man|era 
fuper  d’  intendere,  il  fuo  Amore:  Miferi- 
Mattb.  cordia  infligantf,  lodiffc  il  Boccado- 
‘ ' ro  profondamente  ; lacrjmas  fundit 
fupcr  ipfas , tSr  vult  eas  adjuvare  , 
C-  non  potefl  centradUente  [ibi  jufli- 


tia  . Tra  quelle  due  Glorie  quella 
della  Giullizia  è permeffa  nella  dan- 
nazione de’  Reprobi  ; ma  quella  del- 
la Mifericordia  nella  falute  de’  Buo- 
ni è una  Gloria  bramata,  voluta  , 
proccurata  con  ogni  sforzo.  Poteva 
il  Signore  lafciar  perire  la  Samarita- 
na , che  non  pertanto  la  fua  Giulli- 
zia era  gloriofa;  e pure  la  volle  fal- 
va r Amore . Potea  permettere  , che 
Davide  fi  perdeffe  dopo  d’  averlo 
oltraggiato  colla  fcelcraggine  d’ un 
Adulterio  renduto  più  grave  colla— 
giunta  d’  un  Omicidio  , che  foddis- 
fatta  rimaneva  perciò  la  Giullizia: 
ma  pure  1’  Amore  noi  confentl  , c_j 
lo  fovvenne  per  riforgere  alla  Gra- 
zia . Potea  permettere  , che  Saulo 
rimaneffe  nella  perfidia  di  perfegui- 
tare  la  nafeente  fua  Chiefa , che  ave- 
va la  Giullizia  il  fuo  pieno  , quand’ 
anche  ei  fi  foffe  perduto;  e purc_» 
non  contcntolli  1’  Amore  di  Padre 
d’ affillerlo  ; ma  andò  a cercarne  egli 
fleffo  fin  fotto  Damafeo  , e falvollo  ; 
faciliàs  ; converrà  conchiudere  con 
S.  Agollmo  ; faciliàs  iram  , qudm  mi-  fi,fer 
fericordiam  continebit . Maiiii 

Voi  m’ opporrete  forfè  la  permeffa 
rovina  di  Giuda,  ed  io  fon  si  lungi 
dallo  fchivare  l’ oppofizione,  che  anzi 
me  ne  fervo  come  d’un  argomento  in- 
vincibile. Tater-,  cosi  efprimefi  vicino 
alla  morte  il  Redentore  coll’eterno  fuo 
Padre  : Tater , quos  dedifli  mihi,  cu- 
flodivi , & nemo  ex  eis  periit , nifi 
filius  perditionis  . Giuda  é chiamato 
figlio  di  perdizione,  poiché  fi  è dan- 
nato per  capriccio  del  proprio  volere, 
e per  decreto  meramente  permiffivo 
della  Giullizia, dipendendo  unicamen- 
te la  perdizione  dal  nollro  arbitrio, che 
perciò  é fempre  libero.  Leggete  il  Te- 
Ilo,  e vedrete,  che  per  Giuda  più  fece  •'‘A'Ud 
Grillo,  che  non  per  la  Maddalena, 
per  Pietro  , per  Matteo  , e per  quan- 
te altre  Anime  egli  impcgnolfi  di 

gua- 
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la  Converfionc  di  Maddalena  ? Un 
Xhc.7.  occhiata  interiore  : ut  cognovit . Che 
impiegò  per  Pietro?  Un  occhiata... 
ìd,ix.6i  cfteriore  : refpexit  . Che  impiegò 
per  Matteo  ? Una  parola  : fequtrcj 
me  . Ma  per  Giuda  , che  non  fece 
egli  mai  ? Gli  annunziò  il  tradimento  : 
Maiit.  qui  intìngit  mecum  laanum  in  paropfide, 
hic  ffjg  tradet:  rifentendofi  a ciò  il 
traditore  : nunquid  ego  fum  , I{ubbi  ? 

10  manifclla  palcfemente  ; tu  dixifli  : 
»4.  gli  minaccia  il  gaftigo  : vn  homini 

illi , per  quem  Filius  homnis  tradetur . 
Gli  fpiega  con  grande  cfpreflione  la 
qualità  della  pena  : Bonum  erat  et  , fi 
tiAtus  non  fiiijfet  homo  Hle  ; di  più  l'a- 
fpettò  nell’Orto  prima  d’effettuare 

11  tradimento  per  avvertirlo  : *}uda  , 
ofculo  Filiitm  hominis  tradii?  Giii- 
fiifica  egli  pofeia  a gran  ragione  la 
condotta  di  fua  Mifericordia  col  Pa- 

Jn-n.M  Eterno  : nemo  ex  eis  pcriit , nifi 
. filius  perditionis  . Sicché  Iddio  , che 
uj4.^,i6  è tutto  amore  : charitas  efl  ; falvi  i 
diritti  di  fua  Giuflizia  , che  a noi 
s’ appartiene , c al  noftro  libero  ar- 
bitrio , amerà  meglio  la  gloria , che 
lo  confola  qual  Padre,  che  l’  altra,  da 
cui  vien  ridotto  alla  neceffità  di  punir 
tuffili^  come  Giudice  : non  amatDcus  damna- 
re  , fed  Jklvare  : feguita  a confortarci 
poi  per  achetare 
»ri.a,  gli  fdegni  di  Giudice  ha  impiegate  le 
tenerezze  tutte  di  Padre , portiamo 
ben  dire  , che  la  gloria  di  effcrci  Pa- 
dre più  gli  prema  , che  l’ altra  di  ap- 
palefarfi  per  Giudice  . Dunqne  quella 
Gloria  , che  da  Dio  è bramata , vo- 
luta, ricercata  con  attenzione  si  gran- 
de , averà  qualche  forta  di  maggio- 
ranza fovra  dell’  altra  , che  in  quanto 
riguarda  la  colpa,  ò meramente  per- 
mefia  nella  dannazione  de’  Reprobi  ; 
0ft‘ì'9‘  perditio  tua  Ifrael;  dice  egli  (lertòs 
tantummodò  in  me  auxilium  tuum . Se 
poi  a quella  Giuria  appunto  bramata. 


appartiene  il  penficro  , che  hà  Iddio 
della  noftra  falute,  noi  potremo  af- 
fcrirc  ben  giullamente , che  egli  è in 
certa  maniera  come  impegnato  a vo- 
lerla per  fua  gloria  maggiore , Fa- 
ciamo  noi  pure  con  lui  da  buoni  Fi- 
gli , che  egli  ben  volontieri  farà  con 
noi  da  buon  Padre  . 

II.  P.  Né  a quella  volontà  sfamo- 
rofa  , che  hà  Iddio  in  vantaggio  della 
notlra  falute  , io  trovo  un  ollacolo  , 
che  fia  degno  di  metterci  in  pena. 

L’ Inferno  potrebbe  opporli  ad  un  ge- 
nio si  dolce  ; ma  a che  fervono  i fuoi 
difegni  per  impedirlo  ? Troppo  è 
picciola  quella  forza  , che  hà  per  dan- 
narci il  Demonio  . E’  quello  il  fecon- 
do conforto  della  mia  Predica  , ed  in 
riguardo  a noi  è principio  ancora  di 
fpcranza  più  grande,  e di  foccorfo  più- 
fenfibilè  di  noftre  angullie  . Io  non_» 
fon  già  per  negare  , che  non  abbia  il 
Demonio  qualche  portanzi  per  con- 
durci alla  perdizione  ; ma  dico  be- 
ne, che  cfaminandola  qui , ancor  di 
paflaggio,  la  troveremo  per  contrafe- 
gno  di  fomma  fua  debolezza , dipen- 
dènte , limitata  , c timorofa  . 

I.  E’  il  Demonio  di  natura  fero- 
ce , è vero  , ma  fuo  malgrado  è fchia- 
vo  d’  Onnipotenza  , che  prcfolo  un 
giorno  a combattere  lo  debellò , e 
legandolo  alla  catena  lo  rendè  anzi 
ludibrio,  che  fpav'ento  del  Mondo: 
morfus  tuus  ero,  Inferne  , Quella  forza  OJe.ii, 
intanto  , che  hà  contra  di  noi  un  si 
fatto  Nemico  , è si  dipendente  da 
Dio  , che  il  paventarne  di  troppo  è 
follia  , da  ciò  in  lui  derivando  una 
fiacchezza  incontrallabile  . Qu^indi 
fovra  il  comando  fattogli  dall’  Apollo- 
Io  S.  Paolo  per  1’  cllermlnio  de’ due  uadV- 
perfidi  belltmmiatori  Imeneo  ed 
Alertandro,  fottilmente  al  fuo  (olito 
filofofò  Tertulliano:  videa  jam  a lìb.dt 
ftmu  Dei  fiaciliùs  Diabolum  actipere 
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fotejlatem  ; taotim  abefl , ut  eam  ex  <vos  ternari  fupra  id  , quod  fote/lis, 
froprietate  pojjìdeat . Se  dunque  di-  III.  Rcnduta  quindi  c si  dipenden- 
pcnde  anche  per  punire  i Rei  fecon-  te, e si  limitata  la  forza, che  aver  puote 
do  gli  ordini  della  GiuHizia,  imma-  centra  di  noi  il  Demonio  , chi  non  la 
ginatevi  le  libera  farà  la  fua  forza  riconofee  timorofa  oltre  mifura  , do- 
pcr  nuocere  ai  FiglJ  contra  le  indi-  vendofi  da  lui  praticar  con  inganno, 
nazioni  della  Clemenza  . e il  più  delie  volte  ancor  di  nafcollo  ? 

II.  E fc  per  ertere  si  dipendente  , Quella  odiata  vergognofa  nccelTità 
è fiacca  infommo  quella  fua  forza , lo  quanto  Tavvilifce  poi  mai,  quanto 
diviene  altrettanto  dal  renderli  per-  per  combatterci  lo  rende  codardo  ! 
ciò  limitata  oltre  ogni  credere . An-  Nella  vigliacca  forprefa  fattali  dall’ 
dava  egli  una  volta  fallofo  al  certo  di  huom  Nemico  a i Lavoratori  Evangc- 
fua  polTente  baldanza  , ma  furongli  lici  per  guadargli  il  buon  grano  col- 
per  si  fconcio  modo  tarpate  leali,  h i'mìti'u:  càmdormirettt  homines  ve-  Maitb, 
che  l’infelice  Ili  ancora  pagando  fot-  nit  initnicus  ejus  , fuperfeminavit 
to  la  sferza  d' un  p>oderofo  galligo  zizania-,  ravvifa  ingcgnol'amente  Saa 
la  temerità  del  palTato  ardimento  . Pier  Grifologo  gli  artifizj  infelici  , 

A maraviglia  ce  1' elprirae  Daniello  co’ quali  s’avanza  , temendo  femprc  , 
in  deferivendo  le  Fiere  fterminatrici  ad  infidiarci  il  Demonio  : Diabolus  Ser>97t 


del  Mondo,  nella  prima  delle  quali 
f.7.4.  egli  cosi  .figura  il  Demonio:  primtu 
quafi  Lexua  , &•  alai  habebat  àqui- 
la : afpiciebam  donec  evulfx  fu»t  abe 
ejus  , iSr  fublata  efl  de  terra  , & fu- 
per  pedes  quafi  homo  fietit , & cor  ho- 
minis  datum  efl  et . Buon  per  noi , 
miei  Fedeli  , che  quell’  orrido  mo- 
jftro,  rottola  barbara  tirannia  di  cui 
nacquero  , c morirono  tanti  Secoli 
miferabili,  perdè  poi  le  fue  forze  , e 
gli  fù  dato  un  cuor  vile  , riftretto  , e 
limitato  ; un  cuore  in  fomma,  che 
non  fupera  il  Cuore  dell’  huomo  : cor 
homiuis  datum  efl  ei  . Pieno  perciò 
d’una  bella  fiducia  il  buon  Paolo  , 
flatemi  di  buon  animo  , diceva  a i 
“d  Puoi  di  Corinto:  tentatio  vos  non  ap~ 
C<r.io.  , nifi  humana  . L’ impeto, 

con  cui  può  l’ inimico  aflalirvi  , non 
eccede  le  voftre  forze  : tentatio  vos 
non  apprahendat  nifi  humana  ; Fidelis 
autem  Deus  efl,  qui  nonpatietur  vos 
tentaci  fupra  id , quod  potefiis . V’  hà 
t’iuar.l  dato  Iddio  nel  Demonio  un  Tentato- 
re , che  in  voi  faccia  rifplendcre  la 
Virtù:  non  un  foverchiatore  , che 
■opprima  le  voftre  forze  ; non  patictuf 


dormnntes  appetir , & fugìt  ; hoc  ma~ 
ximx  injirmitatis  tft  indicium , quia 
licit  invidere  non  definat  , tamtn  in- 
flare  formidat  . Non  è ella  pertanto 
difdicevole  in  fommo  la  temenza  d'al- 
cuni  , che  d’  un  rivale  si  debole  fi  3* 
prendono  foggezione  , c fi  mettono 
in  pena  ; dormientes  appetii  , & fu- 
git  ? Ma  in  faccia  poi  a i trionfi  di 
quella  Croce,  che  s’inalberò  vitto- 
riofa  iovra  gli  avanzi  miferabili  delle 
infernali  rovine  , io  non  pofib  veder- 
gli codefti  malnati  fpaventi  . Ah  che 
quefto  è un  oltraggio  infofferiblle  dd 
Nazzareno.,  che  ne  abbalTò  l’alteri- 
gia 1 Mai  in  tale  propofito  non  mi 
rammento  di  Giobbe,  di  quell’ Eroe 
dall’  Inferno  si  combattuto  , che  al 
fommo  non  mi  rincuori  . Troppo  è 
noto  lo  feempio , che  in  quell’  Anima 
grande  fece  il  Demonio  coll’afTedio 
di  ftrazj  sì  atroci , che  ognuno  di  efll 
badava  a formarne  un  gran  martire  . 
Tre  rifleffioni  io  ne  ricavo  adeflb  per 
noftro  conforto  . Con  tutta  la  per- 
mifllone  avuta  per  arcano  recondi- 
to del  Signore  d’  affligger  Giobbe  ; 
ecce  in  manu  tua  efi  : mai  non  lì  lafcia 
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vedere  feoverto  il  Demonio  . Non 
ottante  una  tal  permifllone  egli  nulla 
ottiene  contra  del  Campione  folferen- 
co>  tiifimo  : in  omnibus  bis  non  peccavit 
*}ob  labìis  fuis . Con  tutta  quella  per- 
roilTione  avendo  puranchc  più  forza 
allora , perchè  non  era  efeguita  l’am- 
mirabile  redenzione  del  Verbo,  non 
potè  il  Demonio  indur  Giobbe  a pcc- 
II*.  t Diaboli  quidem  morfnm  pertu- 

Pctoit.  Ut  ; fcritte  in  commendazione  di  lui 
S.  Ambrogio  ; Diaboli  quidem  morfum 
% fertulit,f(d  venena  non  fentiit.  Fortifi- 
cati avendoci  poi  in  prodigiofa  manie- 
ra colla  fua  grazia  contra  d’un  nemico 
debilitato  ornai  tanto, il  Redentore,voi 
ben  vedete , Fedeli , che  il  noftro  ti- 
more, dopo  di  prove  si  amabili,  è per 
lui  un  affronto . Per  quello  appunto 
piena  d’ una  fanta  allegrezza  , lo  ve- 
drò , dieta  la  Snofa  de’  fagri  cantici , 
chi  potrà  fuperarmi , chi  averi  forza 
d’  abbattere  in  me  quel  recinto  sì  bel- 
lo , e si  vigorofo  di  Cariti , onde 
èant,  a.  mi  hi  guernita  lo  Spofo  : ordinavi!  in 
me  charitatem  . Quantunque  tutti  ci 
avvili  1’  Apollolo  di  veftire  quell’ 
armartua  celeftc  per  deludere  lc_, 
Bj>b.g,n  iufidie  d’ Inferno  induite  vos  arma- 
turam  Dei,  ut  pojjìtis  {lare  adverfus 
infidias  Diaboli  : ah  che  c'hi  preve- 
nuti in  un  tal  bifogno  il  Signore  , dal 
Cielo  in  Terra  calando  per  veftirne 
di  "oi  1 Verbum  in 

Terras  venit  , nobifque  charitatem  , 
quafi  quandam  angelicam  flolam  conte- 
xuit , in  qua  uaìverfam  virtutis  ar- 
maturam  fabricavit:  ce  ne  afficura  il 
Pcluliota  S.  Ifidoro.  Ci  hi  premuniti 
Iddio  colle  trinciere  infuperabili  dell’ 
amor  fuo:  umverfam  virtutis  arma- 
turam  fabricavit:  venga  pur  1’  Ini- 
mico , e venga  con  tutta  quella  for- 
za più  grande,  con  cui  può  guernir- 
ii . £’  si  forte  infieme  , e si  bizzarro 
il  riparo  delle  Anime  nottre  , che 
più  gagliardo  lo  rendono  gli  afiali* 


menti , e laddove  ogn’  altra  Piazza 
coll’  ollinazione  del  Blocco  s’  inde- 
bolifce,  c fi  difpone  ad  arrenderli, 
quella  del  nollro  cuore  vie  più  fi 
rinforza , ed  allicurali  di  refillere  . 

Pel  merito  del  divin  fangue  diven- 
nero le  inlidie  infernali  si  infelici , 
si  fiacche , si  deboli  , che  giovano 
in  cambio  di  nuocere  ••  purgant  dum  IH.  \6, 
tentanti  epigrafe  fpiritofa,  con  cui  le 
deride  Gregorio  il  Grande;  e cosi  per- 
de il  Demonio  quel  poco  di  forza,  che 
gli  rimafe  collo  fteflb  valerfene  , all’ 
ufo  delle  Api,  che  lafcian  nell’al- 
trui piaga  la  vita  s ponunt  in  vulnere  Firg, 
vitam.  Venga  l’ iniquo  , e dovran- 
no infieme  combattere  Amore  , c_» 
rabbia:  amor  perfettillimo  , amore 
infinito,  amore  d’  un  Dio,  rabbia 
vilifiima  , rabbia  limitata  , rabbia^» 
d’  un  Mattino  obbligato  a llrafcinarfi 
dietro  ovunque  vada  le  ftrepitofe  ca- 
tene pelanti  della  forzata  fua  fchia- 
vitudine  . Venga  1’  empio  , s’  acco- 
lli . Amore  , e fdegno  anche  natu- 
ralmente fono  due  abiti  difuguali  di  * 
forze,  eflendo  l’amore  più  poflente 
di  lunga  mano  ; venga , e vedremo 
quel , che  fappia  poi  fare  un  abito 
anche  di  fua  natura  più  vigorofo,ma- 
neggiato  dall’  Onnipotenza  in  rovina 
del  fuo  Contrario  naturalmente  più 
debole  . Venga  il  Fellone,  venga  , 
e voi  cimentatevi  allegramente  , cari 
Fedeli  miei , che  ad  onta  di  quante 
inquietudini  polfa  recarvi  mai  il  mi- 
llero  femprc  recondito  della  Prede- 
llinazionc  , io  vi  lafclo  fui  Campo 
coll’  augurio  avventurofo  di  Cefario 
1’  Arelatefe  : Si  Deo  conjimEii  fumus  , btm.tf. 
quomodo  potefl  fieri  ut  Diabolum  ti- 
meamus  ? Talem  Imperatorem  teciim 
habes  , & Diabolum  t/mes  ? Sub  tali 
^ge  militas , tir  de  vigoria  dubitar  ? 
Udverfatur  quidem  quotidie  Diabolus, 
fed  prafii  ejl  Chrifius.  Ille  vult  pre- 
mere , ijle  levare  ; ille  vult  occidere, 

Q^q  ifie 
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ifit  vivificare  ; fed  fecuri  fitte  : plus  ed  è come  impegnato  a volervi  fai  vi 
•jalct  ad  erigendum.  Chrifius , quirtu  per  ftia  gloria  maggiore:  in  faccia 
ad  deprimendum  Diabolus . Sugli  al-  d’  un  Nemico  di  forza  si  dipendente, 
bori  di  fpcranze  sì  giulle , di  trionfo  si  limitata,  c si  timorofa  ; diffidate; 
si  certo,  e fondato  fui  bel  cuorej  Fedeli, diffiilatc  fe  nc  avete  ragione . 
d’  un  Dio  , che  vi  brama  ,,  vi  vuole,. 

SECONDA  PARI  E .. 


UT.  P.  Padre  , mi  direte  , pur 
troppo  è robullo  il  Demonio  , c_» 
noi  , che  tante  volte  ne  abbiam  pro- 
vati per  ifpcrienza  i terribili  adalti , 
poffiam  farne  fede  . Io,  quantunque 
3alyc.de  dir  poteffi  co’  LeggiHi  , che  : par 
fari  non  imperai  ; che  non  effendo  il 
d^n.  * Demonio  di  forze  fuperiori  alle  no- 
we,.  Are  non  può  violentarci ,.  non  vo- 
glio oppormi.  Abbia  egli  pure  quel- 
la maggior  forza  , che  potete  mai 
idearvi  , io  dico  per  terzo  conforto  , 
che  qualunque  ella  fiali, gli  debbe  elTer 
data  da  voi  : tiegligentia  valentiorem 
facies  : adatterò  a voi  bene  a tempo 
un  fentimento  affai  grave  di  Q._Cur- 
zio.Ma  udiamo  Salviano,che  di  ciò  ne 
M.4-  </r convince  ad  evidenza:  cùm  cumquibus 
€ui  Dei  torquemur,admittimus,ipfi  tormentorum 
tjofirorum  authores  fumus.  Sta  in  noftra 
elezione  , l’aprire  il  cuore  al  nemico, 
che  non  può  entrarvi' fenza  di  noi  ; nè 
Iddio  medcfimo,che  1’  ha  creato,vi  en- 
Jfte.jp  tra  mai  con  violenza  : fio  ad  ofiium,  & 
*•'  piilfo.  Tutta  volta  adunque,  che  vi  fi 
reggia  introdotto  il  Tentatore  , non 
fiam  queglrnoi,  che  gli  abbiam  fpa- 
lancata  lìberamente  la  porta  , come 
appunto  far  voleva  ad  Oloferne  la 
malconfigliata  Betulia  , tutti  gridan- 
do  ad  una  voce  : Sponte  tradamus  nos 
omiesTopulo  Holophernisf  Eh  che_> 
bafta  una  paffione  ribelle  per  intro- 
durre quefto  Nemico  nell’Anima,  e 
darglf  tutto  1’  adito  di  Aggiogarla  ! 
Militavano  generofi  , e rifoluti  i Di- 
fenditori  di  Gerico  vegliando  con_» 
oa  coraggio  infiancabile  alla  guardia 


de’  Baloardi , quando  ad  un  tratto  fi 
videro  adoffo  le  Truppe  di  Giofuè  , 
che  tutta  mandarono  a facco  quella 
Città  . Ma  e d’‘onde  penetrò  si  feli- 
cemente l’  Efercito  de’ Nemici  ? Tra 
tanti , che  difendono  la  Patria  con 
valore,  una  fola  Femmina  la  tradi- 
fee  ..  Raab  nafeonde  gli  Affalitori  fe- 
gretamente  ; e chi  sà  , che  a ciò  ap- 
punto non  poteffe  attribuirfi  la  per- 
dita di  quella  Piazza  ? Signori  , che 
qui  m’  udite , io  sò , che  fiate  coll’ 
armi  alla  mano  difendendo  contra_j 
l’Inferno  gli  antemurali  più  efpofti  ; 
ma  guardatevi  le  fpalle  dalle  infidie 
delle  Toelette,  ben  mi  capite,  per- 
chè ì Baloardi  non  cadono,  che  a 
ftrepitofi  colpi  terribili  di  Cannone  , 
e per  r vezzi  di  Toeletta  s’  introduce 
infenCbilmente  la  rovina,  e quel,  che 
è peggio  , non  fi  difeerne  , fc  non  fe 
allora,  che  è irreparabile.  Se  poi 
ciò  folfe  pur  troppo  cosi , non  fa- 
rebbe quello  un  dar  vigore  al  Demo- 
nio,. un  felicitargli  1’  affai imento,  un 
difciorlo  da  i lacci , perchè  ei  poffa 
più  liberamente  combatterci?  Ecco, 
cfclania  Girolamo  S. , le  armi , di 
cui  fervefi  contra  di  noi  l’ Infernale 
Tiranno  ! Ufurpa  in  fuffidio  di  fua 
fiacchezza  il  noftro  voler  fconfiglia- 
to  , . ci  (frappa  artifiziofamente  di 
mano  la  fpada  , e con  quella  appunto 
uccide  1’  Anima  ; ecce  quibus  armis  •‘ì 
Diabolus  vincit  : nofira  contra  nos  uti- 
tur  voluntate , de  nofiro  nos  accipit 
confenfu  , eff  nofiro  nos  jugulat  gla~ 
dio . In  fatti  , che  egli  fia  fiacco 

per 
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per  fe  mcdeCmo,  c debba  da  noi  ri-  {iflenza  del  fuo  onnipotente  Contra- 
cavarc  la  fua  pofTanza,  lo  feorgo  ben  rio , e temerete  ? 
chiaramente  nella  caduta  de’  primi  Padre,  mi  dite  per  ultimo  , voi 
noftri  Progenitori . Egli  per  rovina-  ci  lafciate  sù  quell’  inccrrezza  ap- 


re tutto  il  Genere  Umano  -attaccò  , 
non  può  negarfi,  la  parte  più  debo- 
le cominciando  a tentar  Èva  collc-^ 
lulÌDghc  : ma  pure  non  trovò  1'  im- 
prefa  , quale  forfè  penfata  1’  avea  , 
si  agevole . Ammiro  io  qui  col  gran 
Sinaita  Anallafio  la  virile  colfanza  di 
txam.  jj  toflo  non  cadde,  ma_, 

contradò , il  difefe  , addufle  obbje- 
zioni  ; quando  1'  infelice  Adamo  pre- 
fcntatogli  appena  dalla  Conforte  il 
frutto  fatale  peccò.Bifognaben  dunque 
dire , che  eOendoii  unito  con  Èva  pi- 
gliaffe  più  coraggio  il  Seduttore , fe 
avendo  ufato  di  tutta  l’arte  per  in- 
gannare la  Donna,  gli  riufcl  poi  cosi 
bene  d’ abbatter  l’  huorao  di  fua  na- 
tura più  forte . In  prova  di  che  of- 
fervatc  , che  avendo  Crifto  difpre- 
giato  maifempre  il  Demonio,  allora 
lolo  della  baldanza  di  lui  si  querelò, 
quando  unito  lo  vide  co’  Giudei,  che 
t.ue,  asr  per  combattere  la  belI’Opra  di  Rcden- 
y zione,  facevanlo  più  poQentc  : nane  ejl 
bora  veflra  ; dilTe  egli  ; & yoteflas 
im  Cai.  tenebrarum  ; fovra  di  chè  a maravi- 
glia  ferine  Cirillo  ; dicit  ifuòd  htec 
potefias  eft  tentbris  data , idefl  Dia- 
bolo , ^udais  infurgendi  in  Chri- 
fium . Ma  riduchiamo  una  volta  tut- 
ta la  PredeAinazione  ad  un  punto. 
Che  motivo  avete  voi  mai , cari 
Fedeli  miei  , di  temere  ? Brama_> 
Iddio  la  voAra  falute , la  vuole , è 
come  impegnato  a volerla  per  fua 
gloria  maggiore  : il  Demonio  poco 
hi  di  forza  per  rovinarvi  ; corac_> 
fchiavo  la  poAanza  di  lui  è dipen- 
dente , limitata , paurofa  , praticata 
per  lo  più  di  nafeoAo  , onde  viene 
molto  a diminuirA  , e quel , che  ò 
più,  indebolita  ineAremo  perla  re- 


punto, che  ci  tormenta  , e Aamo 
cosi  agitati  ora  , che  la  Predica  è al 
fuo  termine  , come  lo  eravamo  fin 
da  principio . QucAa  incertezza  io 
non  poAb , ne  debbo  torla  , poiché 
Iddio  la  vuole  per  un  miAero  dc’’fuoì 
configli  inacccAibili . Pure  queA’  in- 
certezza medcAma , in  cui  vi  lafcio  , 
debbe  efiere  1’  ultimo , più  forte , 
ed  invincibile  argomento  per  aAicu- 
rarcj-contra  l’ Inferno  le  fperanze  di 
voAra  eterna  falute . In  fatti  queAa 
incertezza  , in  cui  rimanghiamo  , che 
opera  ì Ci  aAicura  , che  sà  Iddio  chi 
A falverà , e chi  nò  ; ed  è qucAo  un 
effetto  necefiario  dell’  infinita  fua  Sa- 
pienza , a cui  fono  le  cofe  tutte  pre- 
fenti . Che  fappia  Iddio  chi  vorrà 
perderfi  volontariamente  , e chi  vor- 
rà volontariamente  falvarfi  , è verità 
da  Cattolico  . Che  queAa  prefeienza 
divina  offenda  il  noAro  libero  arbitrio, 
ò infiuifea  punto  all’  altrui  dannazio-  •• 
ne,  è bcAemraia  da  Eretico.  Dunque 
in  che  ci  nuoce  una  tale  incertezza  ì 
Vive,  gran  punto  ! vive  il  Demonio  in 
queAa  incertezza  medefima  non  fapen- 
do  fe  noi  fiamo  ò prefciti,ò  predeAina- 
ti.  Cosi  tutti  i Teologi  foAengono;  ciò 
non  oAante  egli  fà  il  poffìbile  per  ti- 
rarci alla  perdizione . Noi  non  fa- 
piamo,  é verifflmo,  fe  abbiamo  a fal- 
vareijò  a perire  ; e fovra  una  tale  in- 
certezza non  faremo  ogni  sforzo  per 
condurci  a falvamento  t Hà  da  va- 
lerfi  d’  una  tale  incertezza  il  Demo- 
nio per  noAro  eAerminio , e noi  ne 
abuferemo  fol  per  confonderci  ? Fate 
almeno , Fedeli , per  la  voAr’  Ani- 
ma , quanto  fà  contra  di  ella  il  De- 
monio , che  io  farò  contento  , e voi 
Acuri . 

'Q  q a PRE- 
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PANEGIRICO 

DI  S.  MARIA  MADDALENA 
PENITENTE. 


Giovedì  dopo  La  quinta  Domenica. 

Ecce  Mulier  j qua  erat  in  Civicace  peccatrix  , ut  cognovìt 
quòd  accubuìff'et  in  Domo  Phari/ai  attallit  alabajlrum 
unguenti  . Lue.  7.  37. 


E r arte  del 
ragionare  s’  è 
mai  trovat«_> 
in  cimento  di 
perderli  , e_» 
di  apparire  ò 
meno  civile_» 
nel  tributare 
gli  encomi  a i 
Perfonaggi  di 
maggior  merito  , ò troppo  azzardofa 
nel  mettere  in  pubblico  una  fantìtà 
feonofeiuta  , quella  a me  fembra, 
riveriti  Afcoltatori  , la  congiuntura 
di  maggiore  pericolo.  L’ Evangelifta 
S.  Luca  mi  prefenta  oggi  una  Pecca- 
trice , fcaiidalo  d’ una  intera  Città  : 
trai  in  Ci-jitate  peccatrix  : me  la  pre- 
fenta sù  primi  albori  del  pentimento 
ut  cognovìt  ; ficchi  polla  dirimpetto 
alla  difciolta  libertà  del  di  lei  vivere, 
e all’abbondanza  del  di  lei  pianto, 
palpita  paurofa  fra  due  di  tacere , e 
di  parlar  la  mia  lingua  . 11  Reden- 
tore , che  fe  la  vede  a piedi  piangen- 
te , per  trar  dalla  taccia  d’ interelTate 
le  di  lei  lagrime  , ce  ne  addita  il 
principio , e mettendoci  fotto  l’occhio 
una  Carità  fervorola,  che  le  produce, 
la  caratterizza  per  Tanta  : dilexit  mnU 
«im  . Sicché  l’ Arte  viene  obbligata 


per  l*^airerzione  di  lui  infallibile  a_i 
travagliare  dietro  all’  orditura  d’  ua 
Panegìrico,  e bifbgna  parlare.  Se_> 
per  averne  qualche  notizia  interro- 
ghiam  la  fua  Patria,  le  Damigelle, 
che  la  fervirono , i Cavalieri , che_» 
un  tempo  la  corteggiarono , le  pom- 
pe , che  1’  abbellirono  , tutti  ad  una 
voce  ne  dicono  , che  Maddalena  è 
una  PrincipelTa  di  Mondo  ; in  Cìvitate 
peccatrix  : c qui  è d’  uopo  ritirare 
gli  encomi , e tacere.  Se  ritorniam 
da  Gesù  per  informazion  più  diftinta 
d’ una  fantità  , di  cui  egli  tanto  fi 
dimoftra  parziale,  ci  fà  veder  Mad- 
dalena per  forza  d'  un  bell’  amore.* 
afibluta  in  un  punto  dalle  Tue  col- 
pe ; e tutta  del  Cielo , onde  bifogna 
parlare  , ed  efaltarla  : remittuntur 
ei  peccata  multa  , quoniam  dilexit 
multùm . Che  arda  quell’  Anima  d'a- 
roorofa  fiamma  calelle  ora  , che  già 
feoverte  le  paifate  dilTolutezze  al  lu- 
me dell'  eterna  Verità  , che  é Tua.» 
guida , le  confelTa  con  incelTanti  fin- 
ghiozzi  , e tutte  le  bagna  colle  dirot- 
te fue  lagrime  , io  ben  la  capifeo  : 
Ma  , che  ella  al^ia  già  per  l’ avanti 
amato  , ed  abbia  molto  amato  : dile~ 
xit  muUdm  ; allora  quando  si  amica 
de’ piaceri,  delle  morbidezze,  degli 

agi». 
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igi , nulla  più  bramava , che  di  ve-  Maddalena,  che  v’hò  da  dir,  miei 
dere  inviluppata  ne’  lacci  di  fuc  lu-  Signori  ? Farmi  , che  fui  principio 
finghe  la  Gioventù  meno  cauta,  co-  termini  tutta  la  materia  del  Panegiri- 
mc  può  intenderli  ? Ma  perdonatemi  co  , e che  il  raggio  repentino  di  fan- 
Toi , belle  fiamme  del  Santo  Amore  tità  , che  si  di  colpo  l’ invelle , levi 
divino  , si  perdonatemi , fe  compa-  a me  tutto  il  campo  di  confidcrarne 
rendorai  oggi  davanti  con  prove  si  pmrte  a parte  i progredì.  Viva  però 
difufate  di  voftra  poDanaa  ammirabi-  l’ onore  di  Maddalena  hò  io  , che  dir 
le,  io  non  v’hò  finor  ravvifate . Ah,  di  vantaggio.  Se  la  Grazia  ebbe  nel 
che  voi  invellifte  Maddalena  in  un_»  ravvedimento  di  lei  tutta  la  par- 
punto con  tale  inondamento  d’ ar-  te,  nulla  tolfe  ad  una  Con  verdone  si 
dori,  e Maddalena  altresì  in  un  pun-  rifoluta  di  merito,  per  cui  fi  guada- 
to Teppe  ardersi  bene  , che  l’ impeto  gnafie  ogni  lode  . Sò,  che  1’  illuftra- 
improvvifo  dell’  Amor  fuo  prevalfe  mento  fù  grande , e che  fegnalaronfi 
a quanto  ella  avelTe  potuto  amar  per  qui  le  più  artifiziofe  finezze  di  quell’’ 

1’ avanti  ! dilexit  , dilexit  mnltùml  amore,che  voleva  condurre  ad  un’ al- 
PafiÒ  adunque  Maddalena  in  un  punto  tifiima  perfezion  Maddalena  : lo  sò,Io 
con  fomma  agevolezza  dal  Peccato  alla  confefib  . Ma  che  una  Dama  dì  tutto 
Santità  , perchè  la  converfione  di  lei  brio , delicata  di  complefiione  , tutta 
fù  rifoluta  : ut  cognovU  ; perchè  la  immerfa  nel  Mondo  , rattenuta  da 
converfione  di  lei  fù  generofa  : dile-  mille  riguardi , legata  per  ogni  par- 
xit  multùm . Sicché  ella  fovra  dì  tutti  te  da  mille  catene  fortifiime  di  gale  , 
i Penitenti  è un  vero  miracolo  di  Pe-  di  corrifpondenze  , d’amori,  venifie 
nìtenza  : primo , perchè  hà  difirutto  a feiorfi.  ad  un  tratto  ; balzafie  in  un 
colla  fua  rifoluzione  mirabilmente  il  punto  dal  profondo  più  cupo  de’  vizj 
peccato  ; fecondo , perchè  hà  difirut-  alle  cime  più  folievate  della  Virtù; 
to  colla  fua  gcnerofità  più  mirabil-  da’  piaceri  paffalfe  in  un  momento  al-  • 
mente  fe  flefia  : ut  cognovit , dilexit  le  pene  ; deteftaffe  in  un  ìfiante  le  fue 
multàm . colpe  , e tutte  le  deteftafle  , quelle 

I.P.  Si  pente  adunque  Maddalena,  colpe  sì  care  , nudrite  a lungo  con 
c gettato  uno  fguardo,  fguardo  fcli-  tanto  fiudio  , accarezzate  con  tanti 
ce,  penetrantìfiìmo  fguardo  ! gettato  vezzi,  rendute  dall’ ufo  si  forti , dalla 
difii  uno  fguardo  Tulle  fue  colpe  le  compiacenza  si  vigorofe , si  dal  tem- 
detefia  in  un  fubito  •.  ut  cognovit  l Ma  po  connaturali  , non  era  , Signori, 
dopo  una  conofeenza  tanto  fublime  , un  imprefa  da  chiederli  indìfiìnta- 
che  nell’atto  medefimo,  in  cui  le  fà  mente  ad  ognuno  . Vi  voleva  un  in-  , 
capire  d’  eflere  Peccatrice , la  rende  tellctto  , che  fapefle  tolto  conofee-  srtlil 
ancor  penitente  ; nell’  atto  medefimo,  re  , una  volontà  , che  fapefie  tolto 
in  cui  le  và  perfuadendo  la  necefiità  volere , un  Cuore  , che  dalle  prime 
d’ un  bel  pianto,  ladifeioglie  in  lagni-  faville  d’un  Amor  feonofeiuto  fapef- 
me  ; nell’illante  medefimo,  in  cui  le  fe  animare  un  incendio,  uno  fpirito  si 
difeuopre  la  bruttezza  del  fuo  pecca-  coraggiolo  , che  all’  aprirfegli  una 
to,la  porta  alla  perfezion  più  fublime,  Itrada  non  più  battuta  fapefie  fare  un 
con  un  pafiaggio  il  più  ammirabile,  gran  viaggio,  e fenza  quali  toccare 
che  in  altri  fi  vedefie  giammai  da_j  nè  principio,  nè  mezzo,  fapefie  pro- 
eltremo  ad  eltremo,  dopo  un  si  vivo  digiofamente  volare  al  fuo  termine  : 
tonofeiraento  fereno  ».e  si  efficace , di  «t  cognovit, dilexit  multùm  ! Tre  gran- 
di 
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di  miracoli  in  un  punto  : conofcere  , 
amare,  amare  in  eccefTo:  cognovit , 
dilexit , dilcxit  multùm  ! Ah  Madda- 
lena , eh’  io  non  sò  bene  s’ io  dica 
più,  ò per  le  colpe,  che  deteftate, 
ò per  la  Penitenza  , che  intrapren- 
dete , maravigliofa,  non  sò  rimirar- 
vi, ch’io  non  mi  perda!  Voi  ficte 
una  gran  Peccatrice  , e me  lo  atte- 
fla  il  Vangelo;  voi  fiere  una  gran_j 
fanta , e fede  me  ne  fanno  le  vofire 
lagrime  ! Voi  «mica  di  piaceri  , di 
pompe , di  commodità , di  profumi , 
e lo  sà  tutto  Maddalo  : voi  ricoverta 
di  cenere,  di  fquallidezza , d’orro- 
re ; amante  di  patimenti , d’aufterità, 
di  rigori  , ne  sà  negarlo  l’ ifteffa  fa- 
rifaica  Invidia  ! Deh  comparite  feo- 
verti , che  per  rifalto  d’  una  Santità 
cosi  bella  hò  io  bifogno  di  feorgervi. 
Peccati  di  Maddalena  : ma  lafciatcvi 
qui  vedere  , fc  egli  è polfibile  , fen- 
za  confondervi  colle  Virtudi  più  fe- 
gnalatc  . Pratiche  licen/iofe  d’aman- 
ti , che  la  rendcfle  già  un  tempo  l’ in- 
cantefimo  d’ ogni  cuore  , venite  . Ma 
fe  io  feorgo  forprefa  Maddalena  da_« 
un  furor  fanto  rompere  in  faccia  de’ 
Confidenti  i Ritratti , lirappare  i Bi- 
glietti , abborrirne  fin  le  -memorie , 
come  hò  da  parlare  di  voi , fe  dive- 
nifte  prodigiofi  trofei  d’  un  eroico 
pentimento?  Vi  feorgo  in  lontananza 
Genialità  perniziofe  , capricci  feor- 
retti  , che  si  di  grado  la  portavate 
fulle  Sale  più  libere  ; ma  in  faccia 
d’un  intero  diflaccamento  iraprovvi- 
fo  , per  cui  Maddalena  non  è più 
Maddalena , e tutta  da  fe  medefima 
G divide  con  un  taglio  si  rifoluto , 
che  ne  freme  di  fpafimo  il  genio,  la 
naturalezza il  coftume  , voi  ornai 
mi  fuggite  dagli  occhj  già  convretite 
in  prerogative  di  Santità  luminofa! 
Io  veggio  , che  vorrefte  qui  compari- 
re , fòlli  vaneggiamenti  di  giovanili 
albagie  , cd  aprendomi  le  ricche-^ 


Maddalena  Veni  tenie  • 

Guardarobbe  di  Maddalena  farmi  ve- 
dere i si  prcziofi  , c diverfi  abbiglia- 
menti , co’ quali  iepp’ella  dar  brio  al 
veleno  di  Aie  allettatrici  fembianze  ; 
ma  frà  l’ impetuofa  furia  impaziente  , 
che  in  efià  rimiro  di  lacerargli  quan- 
ti mai  fono , io  non  sò  più  ravvifar- 
vi , che  per  rari  privilegi  di  perfe- 
zione ! Dove  ficte  peccati  di  Madda- 
lena , dove  n’andallc?  Gran  dir  , 
miei  Signori che  per  formar  Pane- 
girico ad  una  peccatrice  Dama , che 
fi  ravvede  , nel  punto  ftello  del  pen- 
timento : ut  cogHOvit  ; più  non  polTa- 
no  rinvenirli  le  colpe  , che  ella  com- 
mife  , e fembri  ingiuria  dell’Inno- 
cenza , che  un  tempo  già  non  conob- 
be , il  ricercar  que’  trafeorfi  , in  cui 
vifTe  pure  fe  gli  detefla  ! Ecce  , ecce 
Mulier , qua  erat  in  Civitate  peccatrixl 
Ah , che  la  Converfion  rifoluta  di 
lei  hà  dato  una  si  fpiritofa  vivezza  al- 
le virtudi , che  i peccati  non  han  più 
faccia  di  comparir  da  peccati  : eonver-  bem,^ii 
tìt  ad  virtutum  , numerum  criminum  ; 
dilTc  di  lei  giuftamente  forprefo  Gre- 
gorio il  Grande.  Ella  per  clTere  pecca- 
trice impiegò  tutto  il  fior  de’fuoi  anni; 
per  divenire  gran  fanta  non  v’occupò, 
che  un  momento  ; ma  un  momento  si 
rifoluto,  un  momento  di  robullezza  si 
coraggiofa,  un  momento  si  di  prodigi 
ripieno  , che  gli  sfolgoranti  fplendori 
del  di  lui  merito  giunfero  a ricopri- 
re ; più  : ad  opprimere  affatto  ; più 
ancora  : ad  illuminare  le  profonde  ca- 
ligini ofeure  della  paffata  fua  vita: 
poft  meretricem  ; grande  efpreffione  lìt.  dt 
di  S.  Ambrogio  ! poft  meretricem  fit 
Firgo  ! E fe  in  quanto  alla  foftanza 
ciò  non  fuccede  , è ben  forprendentc, 
che  avvenir  pòffa  in  ordine  al  meri- 
to ; fit  Virgo  ! Sicché  , lo  vedete  , Si- 
gnori, le  colpe  tanto  più  vergognofe 
quanto  più  antiche  , le  quali  per  for- 
mar panegirico  dovrebbon  tacerli  , 
perché  odiate  ad  un  tratto,  perché 
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rintc  in  un  punto  , debbano  annovc- 
rarfi  tra  i più  ricchi  Trofei  di  fue 
glorie  ! Ecce  , ecce  Mulier  , qua  erat 
in  Civltate  peccatrix  ',  fit  Virgo  ! Sì , 
quando  fi  tratta  di  Maddalena  diafi 
pur  libertà  di  comparire  al  peccato  , 
e di  più  colla  ficurezza  di  meritarfi 
r applaiifo  , e la  Jflaraviglia  di  tutti  ; 
non  per  quello , che  egli  è in  fe  ftef- 
fo  , ma  per  quello  , eh’  è in  lei  dive- 
j-.f4.17  nuto  . L’ inclinazion  di  peccare,  che 
•'■•J *•  in  ogn’  altr’  Anima  ò delitto  ò alme- 
no miferia  , in  quella  è fortuna  ; poi- 
ché la  colpa  che  ò grande  , ferve  di 
lume  , e di  corona  alla  difficoltà  d’un 
pentimento,  che  é prodigiofo . Lc_» 
Virtudi  più  chiare  , che  vantaronfi 
mai  Tempre  Figlie  dell’  Innocenza 
in  quell’  Anima  fola  per  divina  dif- 
pofizione  adorabile  , c in  tutto-  re- 
condita , han  trovata  maniera  di  pro- 
ceder con  merito  dalla  genealogia  de’ 
viz) , onde  per  far  comparire  la_» 
maellà  di  que’  pregj  , che  per  na- 
feere  in  Maddalena  comincian  là  do- 
ve hà  termine  ogni  miracolo , bifo- 
gna  confelfar  chiaramente  , che  han 
per  culla  il  peccato  ; c con  un  efpref- 
fione  , che  altrove  farebbe  sbaglio 
dell’Arte,  per  efaltar  Maddalena—» 
conviene  coll’ E vangeli  Ha  , che  la 
commenda  , perfuadcre  chi  ne  afcol- 
ta  r encomio  a credere  , che  ella  hà 
peccato , c che  molto  hà  peccato  ; 
erat  in  Civitate  peccatrix  ! Io  trovo 
bene  , che  in  Grillo  divenne  requifi- 
to  di  gloria  là  fui  Calvario  il  pecca- 
to, ammirando  in  elfo  lui  tutto  l’Em- 
pireo la  portentofa  rifoluzione  di  ca- 
ricarfene  col  pigliar  carne  ,.  per  im- 
piegare in  prò  dell’  huomo  la  prezio- 
lità  di  fua  vita  ; ma  finalmente  non 
era  fno  il  peccato  , fe  non  fe  per  un 
prodigio  di  Carità , che  meglio  ne 
fiacca  fpiccar  1’  Innocenza  folto  il 
J/.Si  s-  amorofo  delle  altrui  colpe  : at~ 
tritus  efl  propter  fcelcra.no/ìra . Ma, 
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che  ne  i propri  peccati  giunga  a ri- 
fplendcre  Maddalena,  perchè  tutti  ri- 
dotti in  un  illantc  alla  follanza  della 
Virtù  , è prodigio  che  nella  fola  di 
lei  impareggiabile  Penitenza  è pia- 
ciuto d’operare  all’Altiflimo  per  tro- 
feo tutto  nuovo  della  fua  Grazia  . 

Ne  dico  io  quello  già  per  trafporto 
d’  affetto  a quella  cauft . Ammiro  la 
Converfion  rifoluta  d’  un  Davide  : »• 
ma  lo  convince  un  Profeta  : d’  un_» 

Salilo  : ma  gli  parla  Grillo  fotto  Da- 
mafeo:  d’un  Pietro;  ma  uno  fguardo /.«.  n. 
amorofo  infiemc,e  polTente  del  fuo  Di- 
vino  Macllro  lo  muove . Dopo  d’aver 
venerate  per  ammirabili  quelle  Con- 
verfioni  sì  eroiche  non  dobbiam_» 
noi  colla-fronte  a terra  adorare  come 
un  vero  miracolo  quella  di  Maddale- 
na effettuata  da  un  femplice  inter- 
no raggio  efficaciffimo  della  Grazia  : 
ut  cognovit  ? Gran  Dama  ! Gran  cuo- 
re ! Gran  cambiamento  !. 

Non  hà  però  il  coraggio  rifoluto 
di  Maddalena  finito  pcranche  di 
fiancare  la  maraviglia,  co’  difufati 
prodigi,  che  lo  coronano.  Si  pente 
ella  non  folo  che  è molto  ; non  folo 
G pente  fubito  , che  è più  ; ma  fiibi- 
to  vola  al  rimedio  , che  è il  fommo 
di  fua  rifoluta  coflanza  . Che  cuor 
fervorofo  è quello  mai  , che  tempe- 
ra inarrivabile  di  fovrana  fortezza! 

Non  vuole  adular  punto  le  fue  pia- 
ghe coll’ andarle  a-  poco  a poco  fa- 
nando.  Vuol  ferro,  vuol  fuoco , ne 
perdona  a tormento  purché  ad  un_> 
tratto  le  faldi  ..  Chi  faprebbe  mai 
condannarla  , fe  avelTe  per  qualche 
tempo  liifingato  il  fuo  cuore  fiaccan- 
dolo con  qualche  defirezza  dalle_» 
antiche  pcccaminofe  pendenze  ? Chi 
r averebbe  tacciata  , fe  rifparmiava 
alla  nafeente  fua.  Santità  la  pena— »■ 
d’  una  Convcrfionc  sì  repentina  , si 
malagevole  , sì  tormentofa  i Gesù 
era  pronto  mai  Tempre  a fanarla  , nè 
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incrudivan  le  ulceri  dello  fpirico  , 
perché  gii  fermati  i pcffimi  umori 
del  lor  veleno . Ma  nò  ; al  genio  non 
lafcia  neppure  un  momento  per  dare 
un  addio  alle  primiere  fuc  compia- 
cenze . S’  allevarono  con  morbidezza 
gli  amori , ma  s’  hanno  da  tagliar 
con  ifpafimo  ; s’  accefero  le  paflioni, 
c fe  ne  fomentarono  con  diletto  gli 
incendi  : ma  t’  hanno  tofto  da  fpe- 
•gnere  in  un  profluvio  di  lagrime  . 
Si  frequentarono  con  leggiadria  lc_» 
Converfazioni  più  libere  ; ma  tutte 
s’  han  da  lafciare  fenza  premelTe  di 
complimenti  . Se  può  trovarli  uno 
fpirito  più  di  quello  nelle  fue  rifo- 
luzioni  magnanimo,  C ritiri  Madda- 
lena , eh’  io  tacio . Se  poi  non  ritro- 
vali, che  è ben  difficile.,  celli  ornai 
lo  ftupor , che  è dovere . Ad  un  can- 
giamento, che  feppe  renderli  tutto 
in  un  punto  ammirabile, che  altro  po- 
tea  concederliin  premio, fe  non  fe  una 
Santità  tutta  in  un  iliante  perfetta  ? 
Ad  un  peccato , che  in  un  f^ubito  per 
Ibvrabbondanza  di  Grazia  non  è più 
peccato,  che  altro  poteva  accordarfi 
di  ricompenfa.,  che  il  rifplendere_» 
per  unico  fuo  privilegio , ò confon- 
derli per  lo  meno  co’ raggi  delle  più 
chiare  Virtudi  : convertit  ad  virtù- 
tum , numerum  criminum  ì 
II.  P.  Ma  piano  ,•  e chi  è quella 
Dama , che  negletta  nel  portamento, 
fcarmigliata  nelle  chiome , lacera  nel- 
le velli , tutta  cenere , tutta  lagrime, 
tutta  duolo  palTcggia  con  piè  si  velo- 
ce per  le  Piazze  più  popolate  ? Quella 
è la  PrincipclTa  pentita  , quella  è 
Maddalena  ? Ah  lafciam  pur,m!ei  Si- 
gnori , di  più  ammirarne  la  Conver- 
fione  si  rifoluta , e palliamo  con  più 
llupore  a venerarla  si  generofa  , 
che  fe,hà  dillrutto  con  arte  si  nuo- 
va mirabilmente  il  peccato  , ora__* 
dillrugge  più  mirabilmente  fe  llef- 
fa . Perchè  affatto  fuor  nc  traelTc  di 


noi  medelimi  la  maraviglia  vi  manca- 
va ancor  quella  ! Maddalena  un  tem- 
po si  puntigliofa  , li  delicata,  amica 
sidi  corteggio,  preceduta  mai  fem- 
pre  da  folto  lluolo  di  Servidori,  ac- 
compagnata da  Cavalieri , feguita  da 
buon  nun^ro  di  Damigelle  , fola_« 
adelTo , trtlandata^fli  mezzo  giorno, 
fra  la  calca  del  Popolo , per  le  llrade 
più  frequentate  cammina  a gran  paf- 
ib , e vi  cammina  piangente , addo- 
lorata , pentita  è Anima  veramente 
ferita  di  colpo  , fpirito  dal  Sante 
Amore  per  ogni  parte  incendiato  ! 

Come  è polTibile  mai , che  una  Don- 
zella per  quel,  che  parca, sì  debole, 
fa  capace  d’ una  generoftà  cosi  for- 
te ? Ò che  Maddalena  è ufeita  affatto 
di  Maddalena , ò che  opera  trasfor- 
mato in  Maddalena  l’Amore  ! -4vida\  Jt  Pnw, 
fembra  , che  di  lei  parli  il  Morale  ; 
avida  efl  periculi  virtus , &■  quò  teit- 
dat,  non  quod^affura  fit,  cogitai . Fer- 
matevi per  cortefa  , fervorofilCraa 
Penitente  . E dove , fe  è lecito  , vi 
portate  ? A Gesù  , a Gesù  . Ma 
egli  oggi  vien  banchettato  in  Cafa 
del  Farifeo . Lo  sò , non  importa  , a 
Gesù . Non  importa  ? Cuore  , ma- 
gnanimo Cuore  ! Fermatevi  per  un 
momento  . Dunque  , che  vi  derida 
un  Farifeo  critico  olTervatore  dell’  al- 
trui operare  , a cui  è ben  nota  la  vo- 
fra  vita , in  cui  diferetezza  non  re- 
gna ; che  vi  sbeffeggino  i Convitati, 
che  vi  burlino  i Servidori , non  im- 
porta eh  ? A voi  nobile , a voi  ricca, 
a voi  riverita  , a voi  leggiadra  , .a 
voi  non  importa  J Dunque  a voi  non 
importa  il  martirio  più  fiero  delle 
paflioni , i rifentimenti  più  accef  del 
naturai  voflro  brio,  un  si  notabile  dif- 
avantaggio  di  vollra  fignoril  condi- 
zione , un  contrailo  si  crudele  d’  af- 
fetti , di  generofità  , e di  verecon- 
dia, d’umiliazione,  e di  fuffiego  , 
di  proframento.^  e di  puntigli , nul- 


Digitized  Google 


Giovedì  dopo  la  V.  Domenica  . ^ ij 

il  v’importa  ! Dunque  voi  divenifte  si  pa  il  riparo  della  fua  fama  : peccavi , 
gcncrofa,  che  fletè  di  voi  raedeflma  e fed  nunc  honora  me  coram  feaioribus . 
Carnefice,  c Martire.  Nulla  v’importa  Ed  ora  sì  , che  quindi  tutta  rifalta  la 
di  rimanere  fugli  occhi  d’ una  Citti  , a generofa  perfezione  di  Maddalena! 
cui  flètè  si  nota , d’un  Farifeo  d’ info-  Non  folo  diftrugge  le  colpe  ad  un 
lenza  sì  libera,  d'un  Convito  si  pubbli-  tratto,  e le  cangia  , come  fi  vide  in 
co,dirimanere,difli,unvivoCadavero  Virtudi  ; ma  tutta  ancora  dillruggc 
della  Gloria,del  lulTo,dell’ Ambizione  ! fe  ftefla  morendo  a quanti  riguardi 
Andate,  che  voi  flètè  una  grand’  Ani-  più  forti  potrebbono  ritirarla  da  Dio . 
ma,  una  grande  Innamorata,  una  gran  Ella  accorta  d’intendimento,  folle- 
Penitente!  Andate  ad  efiger  da ciafcli-  vata  di  fpirito  , rifentita  per  abito, 
uno  ben  giuftamente  le  ammirazio-  ove  fi  tratti  di  gloria  , ben  comprcn- 
zioni . Andate  , che  il  Mondo  non  hà  de  la  difficoltà  di  pentirli  pi’bblica- 
veduto  giammai , c non  è forfè  per  mente,  di  pentirli  in  Cafa  d’  un  Cri- 
vedcrlo  mai  più,  un  in  ne  fio  si  prò-  tico  ineforabile  , di  pentirli  frà  l’al- 
digiofo  di  peccato  , che  atterriva  , di  Icgria  d’ un  fontiiofo  Banchetto;  nu 
perfezion,  che  innamora  ; un  accop-  pure  hi  cuore  di  farlo,  di  lòggiogar 
piaraento  si  Arano  di  tiepidezza  , che  fe  mcdefinia  , di  foggiacene  al  difea- 
fpaventava  , d’  incendio  , che  av-  pito  dell’  onore  , di  quell’onore  si 
vampa;  un  enimma  sì  aftrufo  di  liber-  caro  un  tempo,  sì  ricercato,  sì  cu-  i.aij.' 
tà  si  difciolta,  di  pentimento  sì  gene-  ftodito  ! Ma  e d’onde  in  una  Peniten- 
rofo  ! Andate , che  in  grazia  di  vo-  te  di  pochi  iftanti  una  generofità  si 
lire  belle  virtudi  per  quella  volta  io  eroica, che  forprendente  sl-renderebbe 
^a  perdono  al  peccato  , fe  contraftan-  ancora  ne’  più  provetti  ? Udiamolo 
do  fovra  di  voi  la  vittoria  per  lungo  dal  fuo  fublime  Panegirilla  Gregorio: 
tempo  all’amore  , hi  poi  lafciata  fui  quia  femetipfam  gtaviter  erubejcebat 
Campo  una  fpoglia  sì  doviziofa  . An-  intus  , nihÙ  effe  credidit , quod  vere~ 
date  , Maddalena  , andate  , che  io  etmiaretur  foris . Ecco  feoverto , Si- 
anzi  , che  chiamarvi  una  Penitente  gnori  , il  principio  maravigliofo  di 
miracolofa,  v’ammiro  come  uno  Ara-  un  cangiamento  sì  Aravagante.  Con- 
no miracolo  di  Penitenza  ! fufa  Maddalena  dentro  di  fe  medefi- 

E di  vero  , fe  ù cofa  ammirabile  il  ma  a fronte  delle  antiche  fue  col- 
veder  colla  compunzione  diArutto  il  pe  giugne  a fmentirc  ogni  evidenza 
Peccato  , lo  è poi  altrettanto  il  di-  delle  lue  glorie  , e a'vergognarfi 
Aruggerfi  per  elfa  anche  il  Peccato-  d’ un  Cuore , che  sì  è fatto  al  Mon- 
te . Cbnofeiuto  , che  fiali  nella  fua  do  , agli  Angeli  , a CriAo  medefi- 
deformc  bruttezza  il  peccato  , 1’  ab-  mo  oggetto  di  ammirazione  : dilexit 
bominarlo  non  è molto  difficile  ; ma  multùm  ! c con  tutto  qut  Ao  : femet~ 
è ben’ arduo  mai  fempre  , che  ridu-  ipfam  graviter  erubefeebat  intus  \ Cq\\' 
cali  ad  abborrir  fe  medefirao  quel  umiltà  ammorza  in  fe  Aefla  il  chiaro- 
Cuore  , che  lo  commife  . Anche_>  re  delle  Virtudi  più  elevate  , di  cui 
Saulle  confelTò  detttAandolo  il  fuo  potrebbe  pur  compiacerli , come  d’un 
Reato  ! peccavi  ; ma  trattandoli  pò-  opera  della  Grazia  ; e confagraiido 
feia  di  morire  all’Onore,  che  era  Ta-  la  pena  dell’eAerna  erubefeenza  al  mc- 
nima  del  fuo  grado  , e fcapitare  nel-  rito  d’un  pentimento  «1  gcnerofo, tutta 
la  Aima  de’ Sudditi , chiefe  a Samuel-  la  reflringe  al  di  dentro  per  arroflire 
lo  d’ unire  coll’  abbominio  della  Col-  dinanzi  a Dio  d’ avere  un  Anima,  che 
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fi  invidia  alle  Anime  più  innocenti  s 
fimctipfAm grutiter  criìbsfcebat  intus  ! 

Ora  però  , che  ci  s’c  tolta  dagli 
occhi  entriamo  ancor  noi  dopo  Mai- 
dalcna,  Signori  miei,  nella  Sala  del 
Farifeo  per  ammirarne  più  d’  ap- 
prc/To  i prodigi  • Che  llravag.inte 
veduta  da  muovere  compunzione  an- 
che in  un  cuor  di  macigno  ! Eccola 
proftrata  a piedi  del  Nazzareno , tut- 
ta fommerfa  nelle  fue  lagrime , tut- 
ta finghiozzi  , tutta  confufion  , tutta 
duolo  . L’  ha  qui  portata  T Amore 
per  fagrifìcarla  a Dio  in  odorofo  Olo- 
cauflo  full’  Altare  del  pentimento  , 
e la  Vittima  , che  è volontaria  , c 
'traH.de  piacevole  non  fi  muove  ; nihil  js’oi 
de  fe  retinens  totam  fe  libi  devovit  ; 
cosi  la  prelenta  al  Divin  Maeftro 
San  Cipriano  . Che  fotta  di  gene- 
rofitì  prpdigiofa  è quella  mai  : ttihil 
de  fe  retinens  ! Al  contrario  dell’  em- 
pio Caino  , il  quale  al  dir  di  Rober- 
;»  Oen.  to  Abbate  : càm  Dea  afferei  fua  , fe- 
ipfm  fibi  retiunerat:  ilrappare  quell’ 
erpica  Penitente  fe  da  ìe  ftelTa  , di 
»ì  amica  , quale  era  un  tempo  di  fe 
medefima,  divenirne  adclfo  cod  ne- 
mica ; giugnerc  alla  divifione  si  ma- 
lagevole dell’ Anima , c dello  Spiri- 
to , che  è r ultima  perfezion  del  Van- 
gelo ; giugnervi  sì  di  genio,  giugner- 
vi  cosi  torto  ? Ella  da  fe  medefima 
confegnarfi  in  mano  al  divino  Amore, 
perché  tutti  le  uccida  gli  alletti  fugli 
occhi  del  Nazzareno  , fenza  ferbarfi 
per  traftullo  delle  antiche  palfioni 
qualche  Idolctto  come  Rachele  ? ?>(/- 
hil  fibi  de  fe  retinens  ? Ma  e dove,  per 
vero  dire  , troveralfi  akr’  Anima  , 
che  in  confronto  di  quella  polTa  pa- 
rere più  gcnerofa,  c più  collante  di- 
truggitrice  di  fe  medefima  f Santo 
Amore  , cosi  parmi , che  ella  dica. 
Santo  Amore  , voi  vibrerete  fovra 
di  me  i vollri  colpi,  ed  io  vi  addi- 
terò tutte  le  parti  del  fagrifizio  , per- 


chè più  compiuto  egli  riefea  , c nul- 
la in  me  rimanga  di  quello,  che  una 
volta  potè  difpiacervi.  (ideile  pupille 
non  furon  fempre  no , tanto  arniche 
di  piangere,  e però  fate  d’ illividir- 
le ; otnlis  ; torna  qui  a temoo  Gre-  s.Grtr. 
gorio  ; oculis  terrena  coniupierat , fed  Lx.tfi 
hos  per  panitentiam  conterens,  fiebat . 

Quelle  chiome  , che  or  vedete  cosi 
neglette  , furono  un  tempo  vanc_» 
compiacenze  del  lulT > , e però  è d'uo- 
po mortificarle  : capillos  ad  compofi. 
tionem  -jnltus  exhibnerat , fi.d  jat»  ca- 
pillis  lacrymas  tergebat.  Quella  bocca, 
che  parlò  un  giorno  sì  altera,  fi  de- 
prima al  Aiolo,  c fi  pelli:  ore  f‘per- 
ba  dixerat , fed  pedes  Domini  ofculaut 
hoc  in  Pfdemptoris  fui  vefligìa  figebat . 

Quanto  tù  in  me  di  più  vano  , ferva 
or  d’  Olocaurto  : quot  ergh  in  fe  ha» 
buit  oblebiamenta  , tot  de  fe  inveait 
holocaufla  . Dopo  d’  un  tal  fagrifizio 
e si  gcnerofo , c si  difficile,  più  Mad- 
dalena non  parla  , e qual  rapido  fiu- 
me , che  nel  Mare  sboccando  nell’ 
ampiezza  di  quelle  acque  s’allarga, 
c tace  ; cosi  ella  tutta  in  amore  af- 
forbita  più  non  forma  parola  , più 
non  fi  muore all’  ufo  di  quelle  ar- 
dentillìme  Amanti , che  al  dire  della 
Spofa  ne’ Cantici , per  1’ amor  s’ u- 
briacano  : inibrinlhini  Chariffimi,  Cha-  Cant.ut 
ri  comedunt  , chariffimi  inebriantur  . 

Tace  Maddalena,  ma  parlan  per  lei  Rietsrd. 
le  lagrime,  i fofpiri,  il  dolore  ; dolore  »»  Su- 
però, fofpiri,  c lagrime  si  difihteref- 
fate  , c si  gencrofe  , che  1’  han  por- 
tata al  Redentore  non  colle  fuppliche 
della  Moglie  di  Zebedeo  , non  co’ 
defiderj  della  Cananea  , non  colle 
preghiere  dell’  EmoroilTa  ; ma  folo 
perchè  s’  addolori  , fol  perchè  pian- 
ga , fol  perchè  ami  ; cùm  caterve  *"'^**‘ , 
omaes  curathnh  corporea  gratia  adef-  »• 
fent  , fola  hsc  ad  honorem  ei  confe- 
rendum , cj-  anima  incolumitatem  ac- 
quirendam  accejfit  : cosi  l’ intefe  il 
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tìrifoRomo  . Tace  si  Maddalena  : 
ma  fc  non  ha  voce  hi  ben  tanto  di 
coraggio  il  fuo  Amore  , che  si  colle 
dimoflranze  più  forti  manifeftarfi  per 
maflìmo.  Il  conofecre,  l’amare  in  ec- 
ceOb  ; c non  perdere  mai  più  di  ve- 
duta il  Aio  Dio , fù  in  lei  , un  atto 
Iblo  , ma  raro  , ma  forprendente  , 
ma  prodigiofo  di  Carità  , che  tutta 
diltrurte  Maddalena  dentro  di  Mad- 
dalena, altro  non  vi  lafciando  , che 
il  folo  fpirito  d’  una  coftantifIima_ 
affezione  verfo  Gesù  . Ometto  di 
riflettere  full’  averlo  feguitato  mai- 
fempre  ne  i viaggi  , nelle  fatiche  , 
nc’fudori  , e per  dir  tutto  in  poco 
la  confiderò  folamente  fui  Calvario 
indrvifibil  Compagna  dell’agonizzante 
fuo  Bene  . Ah  poteva  ella  rifparmia- 
re  agli  occhj  fuoi  un  oggetto  di  si 
gran  pena  , fenza  taccia  d’  aver  tolto 
punto  all’  infigne  Aia  Penitenza  di 
merito!  Pietro  fù  un  Penitente  efem- 
plare  , e pure  non  ebbe  cuore  di 
condurre  fui  Golgota  , per  trafig- 
gerlo fotto  la  Croce  di  Crifto,  il 
fuo  peccato  . Lo  pianfe  , e lo  pianfe 
da  gencrofo  con  lagrime  , le  quali 
mai  non  terminarono,  che  al  terminar 
della  vita  ; ma  lo  pianfe  lungi  daH’cl- 
traggiato  fuo  Padre,  perdonando  agli 
occhj  fuoi  una  delle  due  pene,  fe  non 
quella  di  pianger  fempre,quella  alme- 
no di  mirar  femprc  in  Crifto  languen- 
te la  cagion  del  fuo  pianto:  exiit  fo- 
ras  , & fievit . Ma  la  Penitente  mi- 
racolofa  di  Maddalo  non  volle  pra- 
ticar punto  di  compaftione  col  pro- 
prio Cuore  , ficchè  noi  martirizzafle 
con  tutti  i più  acerbi  rimorfi  del  fuo 
peccato  . Salita  pertanto  col  Reden- 
tore al  Calvario  fotto  la  Croce  di 
lui  lì  confina  Martire  volontaria  d’un 
ecceffivo  dolore  , che  non  hi  parago- 
ne , c per  veder  morire  chi  tanto_ 
ama  , e per  vederlo  morire  a conto 
ancora  delle  proprie  colpe  . Qui  niuno 


giunfe,  c niuno  potrà  gii  gnor  mai  più, 
effendo  quella  la  prima  Peccatrice  , 
cui  defle  cuore  di  vederli  morire 
fugli  occhj  il  fuo  Liberatore,  con  una 
pena , lo  replico , che  non  hà  para- 
gone . Sono  , à vero  , prefenti  alla 
Tragedia  di  Crifto  agonizzante  e Ma- 
ria , e Gioanni  ; l’efTere  però  eglino 
due  Anime , una  per  privilegio  di 
Grazia,  l’ altra  per  clezion  di  virtù. 
Innocenti  , può  feemar  loro  in  gran 
parte  il  cordoglio  , effendo  fpcttatori 
d’una  Paftione  , che  fe  gli  affligge., 
non  gli  rimprovera.  Ma  l’ intrepida 
Maddalena  feordatafi  affatto  di  fe  me» 
defima  , e memore  folo  del  fuo  prc- 
cato  , lo  porta  in  luogo,  dove  le  • 
riefea  infofteribile  il  rimorfo , c pri- 
ma che  muoja  Gesù  vuol  ella  intcrior- 
mente morire  nello  fpafimo  di  llmir 
rinfacciarfi  dalla  linderefi  d’  efl'er  ella 
cagion,  ch’egli  muoja.  Eccovi  in  una 
Giovine  Penitente  una  Martire  ve- 
terana , ed  inlìgne  nel  merito  ugual- 
mente, che  nel  coraggio.  Ella  pena 
fotto  i colpi  d’  amore  condannandoli 
a mirare  lo  ftrazio  dell’  amato  fuo 
Padre  ; e laddove  i Martiri  tutti  fol- 
levaronfi  amando  le  proprie  pene,  co- 
me doni  del  Santo  Amore  , ella  nep- 
pure aver  puotc  un  si  dolce  tempe- 
ramento , c perchè  le  Aie  pene  fono 
le  fleffe  , che  le  uccidono  il  fuo 
Gesù,onde  non  può  amarle  ; e pcrch? 
le  fi  credere  il  rimorfo  d’  effer  dia 
a lui  il  folo  motivo  di  tante  pene , c 
debbe  per  ciò  dcteftarle.  Gran  Mar- 
tire per  faper  folferire  fenza  efempio 
un  si  fiero  tormento  ; maggiore  per 
aver  fccito  ella  IKffa  di  Ibfferirlo  ; 
maffima  per  aver  Cuore  di  foffcrirlo 
fenz’ ombra  minima  di  conforto  , di 
piacere  , di  refrigerio  . E bene  fida- 
toli di  Aia  invitta  coftanza  la  tratta 
Gesù  da  Martire  impareggiabile  , 
arrivando  perfino  a farle  parte  de! 
più  acerbo  de’  fuoi  dolori  , che.» 
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Ili  1’  abbandonamcnto  dv;ll’  eterno  cccclfo  , e si  portentofo  di  compun- 
fiio  Padre  , per  cui  a differenza-,  zione  , c di  Grazia  ? In  Maddalena 
d’  ogn’  altro  llrazio  ebbe  a lagnarli  : di  peccato  altro  non  rimane  , che  la 
Deus,  Deut  meHs  , ut  quid  dereliqui-  rifoluzione  del  pg;itimento  , per  cui 
fli  ine  f Egli  pertanto  morendo  lafcia  cangioffi  in  foltanza  della  più  fina_j. 
aGioanni  per  Madre  Maria,  a Ma-  Virtù:  convertìt  ad  virtutum  , nume- 
ria  per  Figlio  Gioanni  , al  Mondo  la.  rum  trmiaum  . Dell’antica  Madda- 
Pacc  , a’ fuoi  Croccfìitori  II  perdono,  lena  più  non  rineienflin  Maddalena, 
e al  cuore  di  Maddalena,  benché  an-  che  la  generofità  d’  una  Converfione,. 
cor  cita  prefentc  , lafcia  , mollrando  la  quale  diftruggendola  mirabilmente 
feordarfene,  lo  fpafim}  più  atroce  di  co’  (lefTì  avanzi  di  quelle  colpe  , che 
fiiapifTionc,  un  uiilleriofo  abbando-  .dovrebb<ono  abborrirfi  , ne  hi  for- 
namento . In  fatti  ella  è s!  collante  , mata  una  S<inta  di  prerogative  si  lu* 
che  dove  ogn’  altro  cuor  fpezzcrcb-  minofe  , che  debbono  venerarti  « 
beli  per  la  doglia,  vive  da  intrepida  quot  habuit  in  fe  obletlamentx , tot  de 
accettando  per  alimento  de!  trafitto  /c  inve.nit  holocaulia  , ut  totum 
Amor  fuo  il  benefizio  d’ una  feor-  ferviret  Deo  i/s  penitenti  a , quicquid 
danza , che  in  tutt’  altri  , parendo  ex  fe  Deum  contempferat  in  culpa  ; 
gaftigo,  ne  ammorzerebbe  la  vam-  cosi  con  cmfalì  di  ftupore  ne  terrai- 
pa.  Se  quello  non  è morire  inlienae  na  il  Panegirico  S.  Gregorio  . Sij 
Peccato,  e Peccatore  ; fc  quello  non"  dunque  tra  tutti  i Penitenti  più  cele- 
c un  diflruggerli  altro  non  ferbando  bri  , più  inlìgni  , più  prodigiolì  » 
per  anima,  che  l’Anima  fol  dell’ a-  parlando  Tempre  con  rifpctto  d’ ogn' 
more,  quaj  farà  mai  ? Averò  per-  altro,  non  trovali,  una  Penitente  più. 
tanto  ragione  io  qui  di  tacere  con_»  rifoluta , più  generofa  di  Maddalena, 
gloria  fovraffatto,  non  abbandonato  permettete,  Signori,  che  in  fronte 
dell’argomento,  poiché  rammentan-  al  fuo  gran  merito  io  feriva  per  uU 
domi , che  Maddalena  fù  una  gran  timo  elfere  ella  Hata  il  miracolo  di 
Peccatrice  : inCivitate  peccatrix  ; una  tutti  i Penitenti , e per  avere  dillrut- 
gran  Penitente:  ut  cognovit',  nna_».  tosi  mirabilmente  il  peccato,  c per 
grande  Innamorata  fui  punto  llclfo  avere  ad  onta  di  tanti  peccati  di- 
d’ accenderfele  in  cuore  la  C.irità  : (trutta  più  mirabilmente  fc  (lelfa  ; c-» 

iilexit  multùm  ; come  pofs’  io  fpera-  ciò  con  un  atto  folo  d’  amore  arden- 
te d’  efprimere  abballanza  con  baffa  tilCmo  : ut  cognevit,  iilexit  multim . 
lingua  terrena  un  complclTo  , e si 

SECONDA  PARTE.. 


Non  ballò  a Maddalena  il  pentirli, 
il  pentirli  da  rifoluta  , il  pentirli  da 
generofa  , ma  di  più  non  volle  mai 
lafciar  di  pentirli . Compagna  Tem- 
pre indivifibile  del  Redentore , c in 
vita,  c nelle  Agonie,  c al  Sepolcro, 
meritò  di  vederlo  riforto  ; ma  ritor- 
nato egli  pofeia  alla  Gloria  trovò  ma- 
niera la  fedele  innamorata  di  averlo 


prefentc  mai  Tempre  al  penfiero  coll’ 
efercizio  d’  una  profonda  incefiantc 
Contemplazione  . Confinata  dentro 
all’  orridezza  d’  un  erto  Monte  feo- 
fccfo,  che  là  ne’ contorni  di  Marli- 
glia  terminando  alla  falda  in  ofeura 
Grotta  offerivalc  tanto  di  ricovero  , 
quanto  ballatfe  per  non  vivere  allo 
feoverto,  abbandonata  ogni  memoria 
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rfi  Mondo,  e rattenuta  fol  quella,  che  contemnit  panitere,qu.t  fe  meminit  de- 
fe  potea  ricordar  le  fue  colpe,  di-  liquiffe . E noi,  che  non  ne  fiam  pun- 
vifa  da  tutti,  e quali  ebbi  a dir  da  to  ficuri  : de  prophiato  peccato  noli 
fe  ftelfa  , tutta  vivevafi  al  A’o  Dio  . effe  fine  metu  : ne  viviani  si  feordati  ! 
Santificate  intorno  alla  felice  Spclon-  Tu  autem  nortdum  audifli  vocem  Domi- 


ci da  fuoi  fofpiri  fin  1’  aure  foglia_. 
non  fi  moveva , arbofcello  non  ifeuo- 
tevafi  , augcllctto  non  afcoltavafi  , 
che  non  mofiralTe  d'  avere  tutta  la 
riverenza  all’ orror  taciturno  de’ fuoi 
filenz) . Rotti  tra  fronda  , c fronda  i 
raggi  del  Sole  portavanle  un  gitjrno 
si  fmorto , che  Iblo  balLiva  a diftin- 
guere  dalla  notte  più  nera  le  tenebre 
venerabili  di  quel  racfto  ritiro  . Qui- 
!i  folTcro  colà  per  Io  fpazio  di  trent’ 
Anni  continovi,  e più  ancora,  come 
altri  fofitngono  , le  aftinenze  , i ri- 
g(jiri , le  aurterità  dell’  ardente  fuo 
fpirito  è noto  folo  al  Santo  Amore 
divino , che  ne  diriggeva  le  idee  . 
Per  me  io  m’ immagino  , che  fe  in 
un  punto  in  lei  tanto  feppe  operare 
la  Penitenza  , avendo  pofeia  un  agio 
si  lungo  per  maturare  i fuoi  difegni, 
fabbricane  in  Maddalena  , fe  pur  fù 
poflìbile,  un  altra  Maddalena  ben  più 
ammirabile  di  quella , che  v’  hò  dc- 
fcritto  finora..  Io  peròadelTo  non  hò 
tempo  di  ricercarlo  : folo  rifletto 
per  nollro  ammaeftraraento  , che  il 
Redentore  affoluta,  che  1’ ebbe  dalle 
fue  colpe  , la  licenziò  colla  pace  : 
dixit  autem  ad  illam  , remittuntur 
tibì  peccata  tua  ; vade  in  pace  . Il 
confegnarli  poi  ella  ad  un  martirio 
si  lungo  di  mortifinazion  rigorofa  fu 
la  Pace  , che  fcielfe  : vade  in  pace  ! 
Dio  immortale  non  sò  capirla  ! Mad- 
dalena dopo  d’  avere  ottenuta  1’  af- 
foluzione  dalla  bocca  ftelfa  di  Grillo: 
remittuntur  tibi peccata  tua;  ripiglia 
Serm.'de  un  pentimento  più  forte  : po/lquapu 
S.Mana  enim  audierat  peteatorum  fuorum  in- 
dulgenti am  ; meco  ftupifee  S>  Tom- 
mafo  di  Villanuova  ; èrpoflquamfe- 
cura  falla  fuerat , adhuc  tamen  non 


ni  peccata  tua  remittentis  , (£r  tn  tanto 
. diferimine  , & pcrlculo  dormii , &• 
qttafi  recepta  venia  negligis  pccnitere  ? 
bliddalcna  dopo  la  remiffion  di  fue 
colpe  non  ritornò  alle  Sale  , ò Da- 
me, non  fi  rivide  a i palfeggi , ò Ca- 
valieri ; non  comparve  a i Teatri  , ò 
Giovani . Che  farà  di  voi , che  dopo 
un  pentimento  si  languido  , ne  ripi- 
gliate ben  tofto  la  pratica  ? Veggia- 
mo  non  pochi  gettarli  a piè  di  Grillo 
per  chieder  perdono  di  loro  colpe  ; 
ma  in  aria  J>ur  diverfa  da  quella  , 
con  cui  vi  fi  portò  Maddalena  ! Con 
i profumi  in  mano , non  già  per  fama 
odorofo  tributo  al  Signore , ma  tre! 
capo  fovente  , c nelle  carni  per  ira- 
preziofire  quell’  indegna  malfa  di  fan- 
go , in  cui  peccarono . Colle  chiome 
afpcrfc  talora  di  cenere  , non  per 
dolore  , per  bizzarria  ; onde  le  i ca- 
pegli  di  Maddalena , benché  non_> 
avelfero  fenfo , contribuirono  alla  di 
lei  converfione  coll’  umile  uflìzio  di 
rafeiugar  le  piante  del  Redentore  : 
capillis  capitis  fui  tergebat;  fervano  }8. 
quelli  di  taluno  d’  occaliàn  di  pec- 
care , giacché  fpeffo  per  vano  ador- 
namento d’  un  folo  fpogliandofi  del 
lor  crine  più  capi  è maraviglia , che 
induce  pianto,  il  non  trovar  mai  un 
penfiero  di  penitenza  , ò di  morte  in 
chi  hi  fui  capo  frammifehiati  con.j 
polveri  di  leggiadria  i miferi  avanzi 
di  tante  vite  ! Serviran  pofeia  (par- 
lerò chiaro , perchè  forfè  non  parlo  di 
voi,  che  m’udite;)  ferviran  per  i 
piedi  Santiftimi  del  Crocifilfo  i cape- 
gli  crefeiuti  fovra  di  certi  capi , che 
dall’  ambizione  confinati  per  ore , ed 
ore  dinanzi  allo  fpccchio  per  farli 
accommodarc  , fono  femprc  più  gua- 
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J uiM.j  miai  in  coccìno , & Tyrìo  prò  delillìs 
fupplicare  iios  condccet  ? Rifolviamoci 
pertanto,  FcdL-li , quella  mattina  da 
generolì  di  cavare  dal  Panegirico  di 
Maddalena  la  fortuna  d’un  improvvi- 
fa  Converlione  magnanima , che  una 
ée  reta,  volta  ci  renda  Santi  : rapite  occafio- 
nem  inopina  felicitath  : ci  conforta  il 
• medelìmo  Tcrtulliano.Dopo,che  d’una 
Peccatrice  si  pubblica:  in  Civiutca 


nr’ico  dì  Maria  V.  /ull Aerata  . 

Tertulliano  ; peccatrix  ; !e  n’  è fatta  una  Serafin» 
di  Carità  si  fervente -s  dilexit  ni;<l~ 
tùia  ; a chi  potrà  fembrare  tropp’  ar- 
duo il  fegiiitarla  nel  cammino  di  Per- 
fezione ? Maddalena  inibmma , Di- 
lettiflimi , ora  vi  ferve  di  rtimolo  , 
e v’  invita  ; guardatevi  , che  fpre- 
giandone  P impullb  non  vi  divenga 
un  giorno  accufatrice , e vi  condan- 
ni ; rapite  , rapite  occafioacKi . 


PANEGIRICO 

DI  MARIA  VERGINE  ADDOLORATA. 


Venerdì  dopo  la  quinta  Domenica. 
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O non  sò  com- 
prendere an- 
cora , riveriti 
Signori  miei , 
come  la  Chie- 
fa  Madre  di 
si  pictofo  ge- 
nio compalTio- 
nevole  voglia 
oggi  ricordare 
a i ftioi  Figlj  un  giorno  sì  malinconi- 
co. Ricorrono  per  tutto  l’Anno  a noi 
•ì  frequenti  le  gloriofe  memorie  della 
gran  Vergine  , che  ben  fenza  taccia 
<i’  ingratitudine  potrebbe  rìfparmiarfì 
al  nollro  Cuore  quell’  afflizione  d’an- 
dari a oggi  a trovar  fui  Calvario  fpi- 
rante  fra  le  agonie  de’  fuoi  dolori . 
Ah  che  bifognerebbe  averla  provata 
verfo  di  noi  men  fedele  nel  padroci- 
nio  , men  prodiga  di  favori  , nella 


Carità  meno  accefa  , per  aver  cuore 
di  rimirarla  trafitta  da  una  fpada  si 
penetrante  , vittima  d’un  dolor  sì 
eccellivo  morirli  oggi  , anzi  viverli 
moribonda.a  forza  di  fpalimo  atroce 
l'otto  il  funeflo  Patibolo  dell’  agoniz- 
zante fuo  Figlio; vivasi  in  una  morte, 
che  non  hà  termine , perche  prodotta 
da  un  Amore  , che  mai  non  ebbe  con- 
fino. Per  mettervi  fotto  l’occhio  nel- 
la maniera  meno  infelice , eh’  io  po- 
trò -mai  , r invitta  , la  coraggiofa  , 
P imparcggiabil  fortezza  del  gran_» 
Cuore  di  lei , farà  d’ uopo.  Signori , 
eh’  io  vi  faccia  vedere  quell’  incendio 
di  Carità  si  polfente , si  viva  , sì  te- 
nera , onde  avvampò  ella  mailcrapre, 
ed  arfe.  Ma  pofeia  non  mf  tacciate  di 
barbaro  , s’ io  metterò  la  vollra  com- 
pallione  in  cimento  di  foflener  la  ve- 
duta d’ uno  fpctucolo , il  più  crudo  , 
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fapelTero  mai  idearti  le  indiitlrie  tutte 
d’  un  ingegnofa  tormentatrice  fierez- 
za. In  faccia  all’afflizione  della  gran 
Madre  , ch’io  non  v’hò  peranchc 
fcoverta  , parmi  di  veder  tutti  voi 
paurofi  , e tremanti  , e vorrei  farvi 
coraggio  : ma  io  medcfimo  , che  hò 
da  fcrvirvi  di  guida  , non  hò  cuore 
di  ftendcre  in  un  Mar  cosi  vado  le 
vele  . Voi , Rupi  fanguinofc  del  Gol- 
gota , rifchiarate  in  parte,  fe  pure  è 
poflibile  , quella  tetra  comparfa  di 
duolo  , onde  ci  atterrite  i penfieri  ; 
c giacché  dobbiamo  rimirarvi  diie_» 
volte  tributando  a due  Martirj  acer- 
biflimi , e del  Figlio,  e della  Madre, 
la  compafflone,  tifate  almeno  al  nodro 
Cuore  la  cortefia  di  non  cfigcre  og- 
gi tutta  la  piena  di  quelle  lagrime, 
che  egli  è d’ uopo  dividere  in  due  si 
ampli  argomenti  di  pianto . Animo 
dunque.  Fedeli  mici  Dilettidimi  , 
s’  intraprenda  una  volta  il  gran_> 
viaggio  , e poiché  alla  Madre  non 
può  impedirli  il  dolore  , non  fi  per- 
metta , che  una  vii  codardia  mafche- 
rata  da  tenerezza  importuna  ci  tolga 
dall’  ufflzio  pietofo  di  compaflionarne 
le  pene  . Io  per  ufare  con  voi  di 
quella  pietà  , che  potrò  mai  maggio- 
re , cercherò  di  rapprefentarvi  divi- 
fo  in  tre  foli  motivi  tutto  1’  argo- 
mento di  vodre  lagrime  . Vedre- 
mo adunque  il  grande  affanno , che 
recò  a Maria  Gesù  paziente  confidc- 
rato  da  lei , primo  , come  Dio  Crea- 
tore ; fecondo , come  Dio  Redento- 
re ; terzo  come  Dio  Figliuolo  . 

I.  P.  Se  è vero  , come  non  può 
mettcrfi  in  dubbio  , che  un  perfetto 
conofeimento  cagioni  un  amore  più 
intenfo , c che  tanto  più  fi  valutino 
1 Benefizi  » quanto  fi  comprende  più 
intimamente  il  Benefattore  , qual  po- 
trà mai  umana  pupilla,  fenza  difeio- 
*?lierfi  in  araariflimo  pianto , mirar  la 


Dio  paziente  ? Conofeiuto  ( quafi  per 
trafporto  di  compafflone  il  direi  ! ) 
conofeiuto  1’  aveffe  ella  meno  , che 
meno  amandolo , meno  ancora  ave- 
rebbe^  con  luLpatito  ! Majtolga  da 
Ime  il  Cielo  , ch’io  rT5  la  figuri 
[meno  perfetta,  per_  rapprefentarvela 
(meno  addolorata i'I^cnetrantifflma  nel 
conofcerlo,  in  fommo  amò  ella  il  fuo 
Creatore  ; e non  folo  più , che  tutti 
non  l’amarono  gli  altri  fanti  nel  fer- 
vore della  Carità  più  ammirabili , 
che  è pur  molto  ! ma  più  1’  amò  ella 
fola  , a parere  de’  Sagri  Dottori , di 
quanto  averebbono  faputo  amarlo' 
tutte  infieme  le  pofflbili  Creature  . 

Parea  dunque , che  ad  un  amante  si 
tenera , e da  si  fòrti  cocenti  ardori 
accefa  , rifparmiar  fi  doveffle  l’affanno 
di  fcorgerc  ella  medefima  fpafiman- 
te  fra  le  ambafeie  più  atroci  1’  ama- 
to fuo  Bene  . Perchè  però  trionfaffe- 
ro  fovra  d’ogn’ altra  le  pene  di  lei, 
a qncfto  fegno  giugner  doveva  il  fuo 
affetto  , onde  pofeia  dir  poteffe  con 
fondamento  il  gran  Girolamo  : flns  Serm  dt 
omnibus  iilcxit  , propterea  : é'*  plus 
doluit  . 11  benefizio  in  fatti  dclla_» 
Creazione  fra  i più  luminofi  è si  ec- 
celfo  , e le  create  cofe  col  Creatore 
benefico  lega  per  tal  maniera  , 
ilringe  , che  nella  portentofa  Paffione 
di  lui  ebbe  in  tutta  la  natura  a veder- 
fi  un  dolor  di  miracolo  : mentrc_> 
fenza  aver  fenfo  pur  lo  mollrarono , 
e il  Sole  coir  imbrunirli  , e la  Luna 
coll’  offufearfi  , e tutti  collo  fconvol- 
gerfi  gli  Elementi  : debebat  ; lo  pon-  Strx.it 
derò  S.  Leone  ; debebat  hoc  tejlimo- 
nium  fuo  Mundus  ^uthori , ut  in  occa- 
fu  Conditoris  vellent  Vniverfs  finiti . 

Qual  furibonda  tcmpctla  adunque  di 
tumultuante  movimento  penofo  do- 
vè follevarfi  nell’  Anima  della  Ver- 
gine ridotta  a vederfi  morir  fugli 
occhi  fotto  d’ uman  velo  un  Dio  nell’ 
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ingrandirla  si  gcnerofb  ? Non  era  in 
efìa  l'amore,  òdi  fcraplice  relazio- 
ne, come  degli  effetti  alle  Caufe; 
ò di  proporzion  ncceffaria , come_> 
delle  parti  col  Tutto  : ò di  vile  intc- 
rerte  malnato , che  per  rapporto  uni- 
camente all'utile  de’ benefizi  amaffe 
il  Benefattore  . Lungi  da  mifure  co- 
tanto fcarfe  era  il  bel  Cuore  di  lei  ; 
Cuore  dalla  Grazia  rcnduto  prodigio- 
famente  capace  d’ accogliere  , di  trat- 
tenere , e d’  amare  vifìbile  in  Terra 
9x»vy.  un  Dio:  Saf lentia  adificavit fìbi  Do- 
Pium  . Vopo  non  aveva  ella  quindi 
per  amarlo  più  intenfamente,  d’ inve- 
ftigarne  la  fomma  amabilità  dagli  ef- 
fotti  « fer  ea,  qua  falla  funi . Prefente 
*=•  a fe  medefima  l’ aveva  ella  per  lo 
fpazio  di  ben  trenta  , e tre  anni  pra- 
ticato con  dolce  dimeftichezza  , ed 
ammirati  i prodigi  > che  ne  coronaron 
la  vita  : uditi  con  maraviglia  gli 
Oracoli  di  quella  bocca  divina  ; fpe- 
rimentata  l’impareggiabile  attrattiva 
delle  foaviffime  fue  maniere  celetti  : 
riguardatene  mai  Tempre  con  iftupore 
l’ invitta  fofferenza  generofa  de’  pa- 
timenti , la  voluta  efattifllina  fogge- 
zione  a i Genitori  ; la  gioconda  infle- 
me , ed  anfiofa  brama  di  patire  anco- 
ra di  più  per  render  meglio  appa- 
gata 1’  inclinazione  di  quell’  Amor 
vittoriofo , che  per  trionfo  di  fua  pof- 
fanza  incomprenfibile  feco  fra  noi 
l’avea  tirato  dal  Cielo.  Tral’pira- 
vanle  quindi  in  quel  corfo  d’  anni 
felici  di  quando  in  quando  fugli  occhj 
furtivamente  i raggi  della  nafeofa— 
Divinità  , che  in  effo  lui  riluceva , 
facendo  si , che  anche  in  Terra  go- 
deffe  ella  nel  fuo  Gesù  anticipate  le 
delizie  delParadifo.  Per  tuttto  ciò 
aveva  potuto  concepirne  a poco  a 
poco  una  liima  si  alta,ed  un  affetto  cosi 
fondato,  che  appunto  come  ben  difpo- 
fto  legno  per  la  vicinanza  continova 
delie  fiamme  grado  per  grado  s’ ac- 


calora , e s’  accende  . e in  fine  tutto 
fuoco  diviene  ; s’era  cosi  ella  tanto 
nella  Cariti  infervorata , e nelle  im- 
preffioni  dell’  amor  fuo  renduta  si 
tenera  , che  un  fol  penfiero  innocen- 
te , una  fola  parola , un  guardo-,  che 
alquanto  lungi  dal  fuo  Gesù  aveffe 
tentato  portarla  , era  ballante  ad 
apprellarle  un  infofferibil  martirio: 
extjfimi  divinamente  Dionigi  Santo:  d,  a!w 
extafitn  facit  amor  , amatores  fuo  fio- 
tu  dimovet  ; fui  juris  effe  non  finit, 
fed  in  ea  , qua  amant , feuitui  traaf- 
fert . Erafì  in  fomma  unito  perciò  in- 
feparabilmente  Cuore  a Cuore  , e 
fattofi  di  Gesù  , c della  Vergine  un 
folo  indivilibil  compollo  di  tenerez- 
za , ed’  amore  : amatores  in  ea , qua 
amant,  fenitus  transfert , Figuratevi 
adelfo  , riveriti  Afcoltatori  , fotto 
la  Croce  quello  bel  Cuor  delicato , c 
ditemi  fe  al  mirarlo  collante:  flabatz 
a veduta  di  quanto  patifee  umanato 
quel  Dio  , di  cui  si  gelofo  egli  vive  , 
c pieno:  dirimpetto  all’Invidia,  che 
gliel  condanna  , alla  barbarie  , che 
glicl  trafigge  , a i martori , che  glie 
lo  accuorano  , alle  rifa  infoienti  , che 
glielo  vilipendono  , alla  morte  , 
che  vuol  rubbarglielo  , ditemi  si , fe 
voi  potete  mirarlo  fenza  accompagnar 
collo  fguardo  un  impctuofo  trabboc- 
camento  di  lagrime  ! D’infingarde, 
e di  fcarfe  condannava  le  proprie , in 
cui  pure  a ciò  penfando  tutto  fom- 
mergevafi  dolente  il  Mellifluo  : qua-  ae  Lam, 
re  ego  mifer  non  ploro  , quum  abjellio 
flebis  falhis  efl  Filins  Dei  Tatris  ? 
piangeva  incelfantemcntc  , ne  mai 
parevagli  di  piangere  abbaflanza  : 
quare  ego  mifer  non  ploro?  AI  pen- 
derò pofeia  non  già  prefentandofi  , 
ma  all’  occhio  bensì  della  Vergine 
tutto  ciò  , qual  profonda  e cruda  im- 
prefCon  di  rammarico  dovè  cagio- 
narle nell’  Anima  ! In  Gesù  molto 
ella  vede  , che  la  tormenta  2 Quelle 
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pupille  divine  che  r innamoraron 
mai  Tempre  , deprclfc  ornai  , cd  il- 
languidite ! Qiiclle  mani  operatrici 
benefiche  di  tanti  prodigi,  fquarcia- 
teadeffb,  e tutte  grondanti  di  vivo 
fangue  ! Qii,e’  piedi  inftancabili  nel 
portarlo  in  traccia  d’  Anime  già  tra- 
viate , confitti  adeflb  con  duri  chiodi 
al  Patibolo  ! Quel  petto  fede  arden- 
tiflima  di  Carità  incftinguibile , aper- 
to ora  , e dàlie  fue  ferite  più  , chcj 
altra  volta  , parlante  ! Ma  ahi  , che 
fuori  del  fuo  Gesù  troppo  ella  vede 
ancora  per  affiiggerfi  di  vantaggio  ! 
E’  certo  , che  queir  intima  cognizio- 
ne de’ Benefizi  > onde  il  Beneficato 
ama  il  Benefattore  con  tenerezza  , 
quella  fielTa  accende  in  lui  un  si  vi- 
vo defiderio  di  gratitudine  , che  tut- 
to vorrebbe  tgrificarfi  in  ricompen- 
fa  di  chi  arrichillo  di  tanti  fieni  . Il 
non  poterlo  poi  fare  da  fc  medefimo 
è gran  pena  ; il  vedere , che  altri  noi 
faccia  , potendo , è pena  più  atroce  : 
ma  il  vedere,  fenza  doverlo  impe- 
dire , che  altri  faccia  tutto  l’ oppofto, 
l’amore  con  odio  , con  affronti  le 
Grazie  contraccambiando  , per  un_j 
amante  Anima  , e nell’  obbligo  d’ un 
■ben  giufto  riconofcimcnto  fenfibiliffi- 
ma  , è poi  fenza  dubbio  la  maffima 
delle  pene  . Eccovi  il  vero  efprclfivo 
ritratto  della  Vergine  addolorata . 
Niuno  più  di  lei  fofpirò  d’elTer  gra- 
ta al  fuo  Creatore  , perché  nitino  fà 
mai  più  di  lei  favorito  , c niuno  mai 
potè  farlo  meno  di  lei  obbligata  da 
un  invitta  ubbidienza  impareggiabile 
a mirarlo  da  intrepida  offerirli  volon- 
tario egli  fteffo  per  noftra  reconctglia- 
zione  all’offefo  Eterno  fuo  Padre. Lun- 
gi fù  ella  cotanta  dal  racconfolarfi  al- 
cun poco  feorgendo  in  altri  almen  fui 
Calvario  quella  dovcrofa  riconofeenza 
verfo  del  Creatorc,che  tutte  anzi-dovè 
ella  fleffa  vedere  contra  di  lui  armate 
rabbiofzmente  le  Creature  . E quaa-  . 
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do  mai  per  dir  vero , fiiori  del  Gol 
gota  , ì miracoli  della  Beneficenza 
furond  combattuti  con  guerra  più 
oflinatz  da  i miracoli  dell'Ingratitu- 
dine? Fù  miracolo  di  Clemenza  nel 
Creatore  il  prender  corpo;  c lo  sbra- 
narlo furiofameittc  fù  miracolo  di 
crudeltà  nelle  Creature  ! Fù  miraco- 
lo del  Creatore  amorofo , che  alla 
natura  divina  s’uniffc  T umana  ; e_» 
nelle  Creature  fù  miracolo  di  feono- 
feenza  il  fare  dell’  huomo  Dio  un_» 
si  afpro  crudele  governo  , che  non 
dirò  d’huom  volgare,  ma  che  appena 
di  vile  bedia  infenfata  fattto.farcbbe- 
fi  ! Fù  miracolo  del  Creatore  , quel 
volere  d*  immortale  , che  in  fua  fo- 
llanza  ci  fù  Tempre,  per  impulfo  d’  a- 
more  ingegnofo,ed  impercettibile,fog- 
gettarfi  alla  morte;  e nelleCreature  fù 
miracolo  di  fpictata  feortefìa  inudita 
lo  fludiar  tanto , che  alla  più  cruda  , 
alla  più  lenta  , alla  più  infame  Io 
condannaffe  ! Contra  Deum  fuis  donis 
pugnanti  direbbe  anche  qui  lagriman- 
clo  Gregorio  Santo . Buon  per  la  Ver- 
gine , che  invertita  d’ interne  virtudi 
affatto  nuove  potè  reggere  , fenza 
morir  di  cordoglio  , ad  un  si  «fatto 
fpettacolo  1 Sebbene  a che  lufingarci 
d’ un  tal  rirtoro  nella  gran  Donna  , fc 
appunto  le  fue  virtudi  medefìme  con- 
tra  di  lei  congiurandoli  la  tormenta- 
no ^/DIco  io  forfè  cofa  di  mio  pen- 
fiero  ? L’  umiltà  di  lei  profondiffima 
(fecondo  la  ponderazion  dell’  Ange- 
lico Dottore  ) che  femprc  le  ave  a te- 
nute celate  le  proprie  ammirabili 
prerogative  , facendo  , che  ella  fi 
credeffe  la  più  vile  tra  tutti  i viven- 
ti , ah  che  nel  bifogno  maggiore  l’ab- 
bandonò , e lei  a lei  meddìma  dìfeo- 
prendo , (otto  la  Croce  del  fuo  Dio 
le  tradì  i penfieri  innocentemente  , 
perchè  riconofeeffe  pur  una  volta  con 
ferietà  d’efTcre  ella  anzi  1’ Anima_» 
più  doviziofa , che  aveffe  Iddio  crea- 
S « ta. 
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u,  e languifTe  cosi  con  pena  più  pe- 
netrante in  faccia  alle  proprie  , ah  in 
che  mal  punto divifate  bellezze!  Per- 
chè era  virtù  1’  Umilti  , e virtù  si 
unita  alla  Giuftizia , per  non  dive- 
nire ingratitudine  troppo  deforme 
non  fofferl  , che  morilTe  a Maria  fu- 
g!i  occhi  il  Benefattore  fenza  che  le 
manifeftalTe  ne’  benefizi  T amor  di 
lui  , che  ornai  fenza  taccia  di  fco- 
nofcenzi  non  potea  tenerle  più  oc- 
culto • Levandole  quindi  come  un 
gran  velo  dalle  pupille  , mira,  l’U- 
miltà le  diceva  , mira  , quelli , che 
agonizza  umanato  , è il  tuo  Creato- 
re, e fuo  è il' vanto  unico  di  noit_j 
conofcer  tu  macchia  d’originale  pec- 
cato . ^uo  è il  dono  d’ avere  tu  un_> 
Anima  fuperiore  ne’  pregi  a tutte  le 
Anime  ; nel  miniftero  a tutti  gJi  An- 
geli ; ed  uguale  all’  Eterno  Padre  nel 
produrre  , e cullodire  in  Terra  il 
Divin  Verbo . Mira , Anima  cccelfa  , 
godi,  e ringrazia  chi  t’hà  cosi  favo- 
rita , e confelTa  prima  , ch’ei  fpiri , 
quanto  a lui  devi . Condona , Anima 
bella  , fe  co’  tuoi  fteffi  privilegi  t’ af- 
fliggo. Il  mio  t,accre  fin  qui  fù  virtù 
di  niodellia  ; il  tacere  in  quello  pun- 
to potria  degenerare  in  vizio  di  non- 
curanza . Mira  si , mira  ed  ama  chi 
tanto  hà  voluto  amarti  ; e fc  il  rico- 
nofcerlo  nc’fuoi  favori  si  liberale  ti 
martirizza  , la  confolazionc  almeno 
di  non  elTergli  ingrata  potrà  minorar- 
ti in  qualche  parte  l’affanno..  Come 
però  confolarfi  la  Vergine  , fe  quel 
momento  flelTo,  che  le  difcopriva  con 
tale  chiarezza  il  Benefattore  , glielo 
toglieva  ? Per  capir  ciò  rifòvvenga- 
vì  de’  fanti  Genitori  del  fanciullo 
Tobia  , i quali  feoprendo  per  vero 
Angelo  fui  punto , che  gli  abbando- 
nava , quel  cuflode  si  attento,  e sì 
amorevole  del  lor  Figlio  , fempre  da 
tifi  creduto-  huomo  , turbaronfi , e 
vennero  meno  per  lo  flupore  : cùm- 


que  hac  audiffent  ',  turbati  funt  . eir  Te*,  tt. 
trementes  ceciderunt  fuper  terram  in 
faciem  fuam  . Lo  perdevano  cfTì  quel- 
lo fpirito  sì  benefico  ••  pure  tra  mille 
raggi  di  gioconda  luce  ferena  tornan- 
dofene  egli  giulivo  all’Empireo  , og- 
getti non  lafciava  loro  di  crucio,  on- 
de s’ amareggiane  la  ricordanza  di 
tante  grazie  . Che  penflamo  ora  noi 
della  Vergine  ridotta  in  mezzo  ad  un 
conofeimento  si  pieno  de’ Benefizi  a 
perdere  il  fuo  divino  Benefattore  ,art.i.o. 
cui  per  incamminarli  al  proprio  Re- 
gno convien  palHire  per  entro  agli 
llrazj  più  fieri  di  Morte  : hsc  oportiiìt  Pi- 
pati Chriftum  , & ita  intrare  in  Ciò- 
riam  fuam  ? Bifogna  ben  dire  , che 
fovra  di  quello  Cuore  cullode  fedele 
fino  delle  ftcITc  parole  del  fuo  Gesù  : 
conftrvabat  omnia  verba  in  corde  fuo  : 
trionfane  con  furibonda  violenza  in- 
folita  il  Duolo,  e mettendo  il  Creato- 
re divenuto  per  elezione  amorofa  di 
volontà  il  più  infelice  tra  gli  huomi- 
ni, dirimpetto  glia  Creatura  da  lui  ren- 
duta  a forza  di  tanti , nò  mai  più  pra- 
ticati miracoli,  tra  tutti  gli  huomini  la 
più  felice  , ne  riportalTe  la  barbara 
compiacenza  di  veder  poi , con  efem- 
pio  di  pena  affatto  nuova  , Maria__». 
frà  due  , e di  vivere  per  coflanza  tra 
le  agonie  della  fua  morte  , e di  mo- 
rir per  ifpafimo  fu  i mifcrabili  avanzi 
deir  agonizzante  fua  vita  ; anzi  con- 
dotta con  un  dolorofo  prodigio  d’  in- 
trepidezza , e d’  amore  a non  faper 
più  abbaflanza  nè  vivere  , nè  mori-  ' 
re  ! Ahi  fofferenza  , Signori  , ahi 
patimento!  Levatevi  d’intorno  alla 
Croce  del  Nazzareno  fpirante  ( m’ i- 
magino  , che  forzata  dal  fuo  cordo- 
glio fclamaffc  qualche  volta  la  Vergi-^ 
ne  ) levatevi  d’ intorno  alla  Croce  , 
penCeri  del  dovcrofo  amor  mio , im- 
magini ,ah  troppo  crude  per  un  Cuo- 
re ornai  si  trafitto  ; levatevi  , e raf- 
ferenifi  alquanto  1’  aria  di  quelle  fo- 
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felle  perdici  per  me  di  lugubri  fan-  Dio  ad  uno  Ihto  si  milerabiJc  non  per 
tafmi  , e di  malinconiclie  idee  fi  ri-  colpa , che  egli  ne  aveffe  , ma  per 
coverta!  Levatevi:  ma  poi  rincora-  la  falute  d’ un  Mondo  a lui  ribelle, 
ta  dall’invincibile  fua  coftanza  , ah  fìccomc  dipingeva  al  penfiero  della 
non  partite  nò  ■,  replicane  , dalla  Donna  addolorata  la  viva  immagine 
Croce  , mici  funefti  penfieri  , che  di  quel  bel  Cuor  tutt’  amore , cosi 
troppo  torrcllc  al  mio  dolore  di  me-  banda  a banda  pallavaie  tutta  l’Ani- 
rito , cd  io  farei  un  troppo  fpropor-  ma  collo  ftrazio.  Avefs’ ella  potuto 
zionato  ritratto  dello  fpafimante  mio  almeno  liifingar  fe  medelima  fingcn- 
Bene  ! Si , miei  penfieri , è forza  di-  dofi  qualch’  altra  cagione , per  cui 
rimpetto  ad  un  dolore  si  acerbo  e vi-  raorilfe  Gesù  , che  averebbe  cosi  ad- 
vere , e morire , per  compiere , e dormentate  in  qualche  maniera  le_> 
1’  uffizio  d'  una  tenera  compafiìone  , pene  . Ma  oimè  , che  fpcttacolo  tor- 
e le  parti  d’ un  intrepida  fofferenza.  mentofo  ! Bifognava , che  moribondo 
Voi  rintracciate  una  vita,  che  fappia  lo  rimiralTe  , ma  come  fagrificato  da 
vivere  nella  morte;  una  morte  , che  quella  gran  Cariti  ineffabile,che  nell’ 
per  tormentarla  più  a lungo  non  tron-  atto  medefimo  di  fvenarlo  glielo  di- 
chi la  vita  ; ò una  mifiura  di  morte  , moftrava  più  amabile  ; ficchè  piglian- 
e di  vita  cosi  angofeiofa  , che  moren-  do  anche  da  quello  maggior  forza  il 
do  fenza  morire  , per  vivere  fenza  dolore,  le  andava  efagerando  la  difav- 
vita , Ila  lo  fpafimo  di  chi  ornai  non  ventura  di  perdere  quel  divin  Pegno 
si  più  , ò fe  viva  , ò fe  mitoja  , c allora  appunto , che  una  bontà  sì  pa- 
tutto  farà  quello  il  barbaro  alimento  lefe  più  ne  rendeva  il  polTedimento 
dell’ angulliato  mio  fpiriio  : mor-  defiderabile  . La  morte  di  lui,  che 

tua  vivtnt , nec  mori  poterat  , quia  per  fervir  di  riparo  alle  rovine  d’un 
vivens  mortua  erat  . Non  fono  io  , Mondo  lafciata  aveva  tutta  l’aria  fpa- 
che  efageri , è Bernardo  fanto , che  ventofa  de’  fuoi  terrori , s’  era  poi 
piange.  riferbato  per  Teatro  lugubre  di  fua 

li.  P.  Dopo  di  ciò  v’  eravate  voi  fierezza  il  foto  cuor  della  Vergine  , 
forfè,  Afcoltatori , chi  si  ? ornai  dif-  che  troppo  avea  di  parte  in  un  fa- 
polli  a rimirare  come  in  eccelTo  ere-  grifizip  si  tormentolb.  Fuggirale  per- 
feiuta  1’ afflizion  della  Vergine  , e_>  tanto,  che  rattener  noi  poteva  , alla 
commendandone  per  infuperabile  il  faccia  dello  fpafimante  fuo  Bene  tal- 
coraggio,  per  avventura. vi  credevate  ^ volta  furtivamente  uno  fguardo  : ma 
di  non  dover  più  oltre  portare  il  cora-  funellandofi  coll’incontro  ferale  di 
patimento . Ma  oh  Dio , che  nuova  llraz)  , di  fvenimenti , di  fangue  , ri- 
Scena  inafpettata  di  dolor  più  trudele  tiravafi  torto  atterrito,  di  nuovo 
vi  s’  apre  d’  improvvifo  dinanzi  aglj  addolTando  al  penfiero  tutta  la  cora- 
occh)  ! Ah  che  la  Croce  elTendo  l’Al-  palfion  d’  un  tormento  , che  non  po- 
tare del  grande  Olocaufto  preziofo  ’teva  fenza  orrore  mirarli  . Quindi 
per  si  lungo  fpazio  dalla  Divina  Giu-  per  le  pupille  palfando  Tafpra  l’af- 
ftizia  afpcttato,  non  poteva  non  difeo-  Tione  di  Grillo  alla  mente  dell’  alliit- 
prire  a Maria  nella  Vittima  innocen-  tiflima  Donna  , e di  là  traboccandole 
te  un  Dio  ancor  Redentore , ed  ac-  impetuofamente  nel  Cuore  con  tutto 
crefcerle  a difmifura  in  fecondo  luo-  quel  più  di  barbaro,  che  la  feria  Con- 
go il  crepacuore.  Quella  confiderazion  fiderazione  d’  un  Dio  paziente  , e 
tormentofa  d’ elTerfi  condotto  l’ huom  feontrafatto  per  ogni  parte  dal  pefo 
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dell’altrui  colpe  aggiunto  le  avea,  ero-  agitazioni  di  confolarla  i penfieri  di- 
ci/iggeale  il  Redentore  nella  parte  più  condole  , che  tutte  le  pene  del  fuo 
delicata  di  fe  medefima  , e perchè  Gesù  erano  faggiamentc  dalla  Prov- 


fuggir  non  potelTe  1 amarezza  di  tan- 
ti guai  ritirandoli  qualche  volta  a 
refpirare  nel  più  fegreto  del  Cuore , 
l’ ingegno  crudele  deil’éccelTivo  fuo 
duolo, avea  faputo  tutto  nel  feno  trap- 
ii  J«.  piantarle  il  Calvario  : oh  mira  res  ! 
diu.Aui.  j-Qj)  pfpj  rivolto  parla  dolente_> 
S.  Lorenzo  il  Giuftiniani  ; oh  mira 
res  ! Totus  Chrifius  crucifixHs  eft  isu 
intimis  vifieribus  cordis  tui  !’  Ed  ec- 
covi , Fedeli  miei  , la  foftanza  di 
quell’  diremo  dolore , che  ci  viene 
fpiegato  nell’intrepidezza  miracolofa 
di  Ilari!  la  Vergine  immobile  fenza 
proferire  parola  dinanzi  al  Patibolo 
del  fuo  Gesù  ; Stabat  juxta  Crucem 
lefa  . In  due  flati  può  confiderarfi  a 
tale  propolito  il  Dolore  . Talvolta 
egli  parla  , cd  è folferibilc  ; talvolta 
. è muto  il  Doloro^" ed  c maflimo:  c»- 
t?j . ’■'*  loquuntur , ingcntes  fileni  ; fù 

parer  del  Mellifluo  . Quando  parla 
j?uò  fofferirli- il  dolore,  lafciando  al- 
meno allo  fpirito  qualche  sfogo  , ò 
per  la  lingua  coU’efpreflione,  ò per  le 
pupille  col  pianto  . Ma  tutta  volta  , 
che  Ila  muto  il  Dolore  è maflimo, 
ftringendo  il  Cuore  per  tal  maniera, 
che  gli  toglie  ogni  rifloro  . Allorché 
la  Vergine  ebbe  fmarrito.  in  Gerofo- 
lima  il  Verbo , mitigato  dalla  fpe- 
ranza  di  rinvenirlo  fii  fopportabilc  il 
fuo  dolore, e parlò  riti'ovandolo  : quid 
Lue,  a.  fccijli  nobis  fic  ? Ma  fotto  la  Croct_» 
flrappandoglielo  dal  feno  la  morte  , é 
si  eccedente  , che  punto  non  parla 
il  Dolore  di  lei  divenuta  nel  tempo 
fteflb , e Spettatrice  , e Calvario  , e 
Croce  dei  moribondo  Amor  fuo  : 
n fno,  flabat  i heu  dolor  quàm  niifer  efl  , 
ui  in  tormento  vocem  non  ha- 
et  ! lo  difle  profondamente  il  Mo- 
rale . 

Pure  tentavano  ad  onta  di  tante 


videnza  ordinate  alla  Redenzion  dL 
quel  Mondo , per  amore  di  cui  erafi 
ella  condotta  a concepire  un  Dio  . 

Ma  oh  che  acerbo  finimento  dava 
con  ciò  ella  mai  all’  afpra  crudezza 
di  fue  ferite  ! Stretta  da  due  sJ  forti 
amori,  e del  luo  Dio,  che  non  po- 
tea  veder  si  piagato,  e di  tante  bel- 
le Anime  , che  pur  bramava  redente, 
lafcio  a voi  il  confiderarne  lo  feem- 
pio  interno  ,,  che  non  puote  abbaflan- 
za  fpieg-arfi  : pugnabant  in  Virginis 
corde  ; cosi  S.  Tommafo  da  Villanuo.-y-,^„^/J’ 
va  ; ut  in  Campo  plano  duo  illi  Cigan- 
tes  amores  , amor  Filij , & amor 
Mundi , fenjumque  Virginis  in  diverfa. 
trabebant.  Nave  combattuta  da  due 
diverfi  venti  gagliardi , die  la  porta- 
no in  bocca  al  naufragio  lènza  fperan- 
za  di  fcampo,  additar  potrebbe  alcun 
poco  la  pena  di  queftaDonna  berfaglia- 
ta  fra  due  Scogli  si  tormentofi  di.duor 
lo  :>ma  un  avvenimento  lugubre  , 
che  m’  hà  fatta  fempre  una  gran_? 
compaflione  , dati  cred’  io  , tutto  il 
fuo  lume  a queflo  dolore  di  due  do- 
lori , che  forge  adeflb  nella  gran  Ver- 
gine. Ordinatali  dall’Imperador  Teo- 
doCo  per  iftigazione  dell’empioRufino 
la  flrage  famofa  di  Teiralonica,rappor- 
taSozzomeno,  che  dandovi  rifoluta- 
mente  dì  mano  la  Soldatefca , venne 
tra  gli  altri  aflalito  un  povero  Padre 
con  due  fuoi  dilettiflimi  Figli  . Ve- 
dendo preparati  que’  Barbari  a trar- 
glieli  amroendue  eoa  un  colpo  di 
fpada  alla  morte,  offeriva  il  Genitore 
infelice  la  propria  per  fal.var  la  vita 
de*  Figli  > efibendo  alla  coloro  ingor- 
digia quanto  ei  trovavafi  in  Cafa  di 
più  preziofo . Tocchi  da  qualche  fen- 
fo  di  compafCone  , io  non  faptei  ben 
dire  , fe  ò per  intcrellè , ò per  pietà 
que’  Soldati , concederono  al  Padre 
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P eleggere  uno-  fra  due  Figliuoli  a_»  di  quell’  amore  , che  l’ obbligazione, 
fuo  piacimento,  a cui  donata  avereb-  il  rifpetto  , la  convenienza  le  rende- 
bon  la  vita.  Condefeendenza  crude-  van  più  caro;  si,  diciamlo,  ebbe  a 


le  ! Pollo  dalla  barbarie  ii»  un  si  di- 
Ipietato  cimento  il  buon  Padre  dirot- 
tamente piangendo  mirava  or  P uno, 
or  l’ altro  , e volendo  pur  decidere 
a favor  d’  un  di  loro,  penava  il  me- 
fchino  fra  la  dubbiezza  di  non  fapcrfì 
rifolvere , e.  fra  il  defider-io  di  libe- 
rarne almen’  uno . Perorava  a favo- 
re del  primo  la  maggioranza  , ma_>- 
t’  opponeva  per  1’  altro  la  tenerez- 
za . Rifoluto  precipitofamente  per 
uno  , lo  ritirava  prefTo  di  fe  in_> 
ficuro  ; ma  correndo  tutta  la  com- 
paflGone  alla  rovina  dell’ altro , fo- 
vra  di  cui  già  (Icndevalì'il  fatai  col- 
po di  morte,  ei  pentivafi,  e chiedeva 
alla  coloro  crudeltà  un  momento  per 
poter  meglio  confiderar  l’  elezione  . 
Poiché  uno  di  voi  dee  morire  , voi 
~io  voglio,  tremante  ad  unodicea,  e 
voi  l’ altro  mirando , e voi , ahi  di- 
vifione  ! e voi  a me  non  men  caro. 
Figlio,  morre  ....  Ma  confufo  di 
nuovo  non  potea  proferir  la  fenten- 
za,  che  il  cuore  noi  confentiv’a  ; onde 
fofpefo,  e per  Io  sbigottimento  de’Fi- 
glj,  che  gli  ftrappava  le  vifeere,  e per 
le  illanze  della  Fierezza,  che  voleva 
rifoluzione  , e per  la  fmania  del  fuo 
dolore  , che  non  fapea  ridurli  a com- 
prar la  vita  dell’uno  colla  morte_» 
dell’ altro , fe  gji  vide  ad  un  tratto 
da  que’  crudeli  Miniftri  fvenati  am- 
mendue  barbaramente  fugli  occhj  i 
Si  finga  nel  cafo  dii  bà  Figliuoli ,.  c 
comprenderà  quanto  vaglia  per  ab- 
battere ogni  cuor  più  robullo  un  con- 
,trafto  si  fieroji’  affetti non  è 
qucfto  appunto  P acerbiffimo  com- 
battimento , in  cui  per  riguardo , c 
alle  pene  del  Verbo  , c alla  falute 
degli  hiiomini  ritrovolfi  h Vergine? 
Ella  però-  di  più  dovè  decidere.,  e 
pronunziar  fentenza  di  morte  contra 


decidere  contra  Gesù  , ed  inafpnrc 
ancor  di  vantaggio  la  piaga  d’  una 
decifione  si  tormentofa  col  pungente 
rifleffo  , che  per  malizia  di  molti 
vana  farebbe  riufeita  , e difutilc_> 
quella  si  atroce  Paffione  , che  ella 
per  noftra  falvezza  con  tanto  fuo  fpa- 
fimo  permetteva  : optabam  quidtm  ; 
cosi  la  fa  parlare  in  prova  di  tutto 
quello  il  fuo  divoto  Roberto  : opta- 
barn  quiicm  , ut  no»  moreretur  Dile- 
llus , fed  amplius  defiderabam  burna- 
ni  Generis  ftlutem  ! Che  idea  Ara- 
vagante  di  patimento  , Signori  miei , 
ohe  fofferenza  , che  Madre  !’ 

, ITI.  P.  Ah  che  contra  dell’  addo- 
1 lorato  mio  Cuore  congiura  puranche 
la  Aravolta  fantalìa  de’ miei  penfieri  ! 
In  che  mal  punto  hò  proferito  io  mai 
l’amaro  nome  di  Madre  ! Permettete- 
mi,Afcoltatori,  ch’io  mi  difdica,  e ri- 
tiri un  efprelfione  ufeitami  importu- 
namente di  bocca . Ma  che  prò , fe. 
con  tutto  queAo  è pur  Madre  Maria  ? 
Qu,ando  io  penfava  a calare  fovrt.ji 
d’  un  si  ferale  Teatro  la  Tela,  ecco- 
; mi  obbligato  a difeoprirvi.  ancor  l’ul- 
■tima,  c ben  d’  ogn’  altra  più  lagri- 
mevole  Scena  di  un  si  eccelli vo  do- 
lore/Per  ifquilito,  che  foffe  il  tor- 
mento di  lei  nel  ravvifare  in  chi 
tanto  pativa  un  Dio  Creatore  , un_» 
Dio  Redentore , convennele  accorarli, 
di  più  col  riconofeervi  un  Dio  Fi- 
gliuolo. Madre  era  dunque  la  Ver- 
gine di  Gesù,  che  penava  , era  fotto 
la  Croce  di  lui,  vedendo  pur  troppo 
quanto  egli  fofferiffe  d’  angofeia,  due 
motivi , che  da  fe  baAerebbono  a_> 
farcene  concepire  per  eAremo  il  ram- 
marico . Ma  non  era  ella  una  Madre 
ordinaria,  c però  fornita  d’ un  amo- 
re ordinario . Era  Madre  d’  un  Dio  , 
t kgata  per  confeguenza  llrcttamen- 
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te  al  Figliuolo  , e per  obbligo  di 
natura  , e per  venerazione  d’  ofle- 
qiiio  : qiiem  gtnnit  aJcravit . F,ra_» 
Madre,  ma  sì  tenera  , e ver(b  del  Fi- 
glio si  fvifcerata  , che 'allo  fcriver 
d’  Anfcimo  Santo  fupcrò  di  gran  lun- 
ga l’affetto  anche  più  fcrvorofo  d’ogn' 
®f  Ex-  altra  Madre  : cxcedit  omnes  amores 
eri  riTg.  parentiim  in  Filios  amor  ijìius  Matris 
in  Filium  fiium . Era  Madre  d'  un_» 
Dio  , ma  così  umile , che  il  folo  pen- 
fiero  di  lua  Dignità  1’  ailliggeva  per 
tema , che  in  lei  non  venilTe  a di- 
minuirfi  per  quello  la  riverenza  di 
Lwf.i.  Serva:  ancilla  Domini.  Ora  fc  tra 
di  noi  una  Madre  forbita  d’un  amo- 
re mendico  , d’  un  amor  limitato  , 
tutta  fi  pone  in  doglia , e fovente,,» 
1’  uccide  l’  ofiinazion  d’  una  febbre, 
che  le  tormenta  un  Figliuolo  anche 
talora  difobbligante  , quale  irapref- 
fionc  d’  affanno  crudele  llimiamo  noi, 
che  a vera  fatta  in  una  Madre  si  amo- 
revole , e di  Cuore  si  dolce  Ja  Paf- 
fione  d’  un  Figlio , che  tanto  aveva 
d’ amabile  , quanto  potea  feco  recar- 
ne dal  Ciclo  una  Divinità  umanata? 
Ah  che  Madre  fù  quella  mai  in  mez- 
zo alle  fuc  fortune,  quali  l’ebbi  a dir. 


nato  : non  meminit  preffure  propter 
gaudium . Maria  non  conobbe  dolo- 
re , perchè  in  Gesù  partoriva  1’  al- 
legrezza dell’  Univerfo  ; ma  oimè 
quanto  la  trafill'e  poi  mai  quello  pre- 
gio medefimo  , foggcttandola  nell’ 
occafione  di  perderlo  ad  uno  fpalì- 
mo  , che  non  trovò  lenitivo!  Perchè 
fù  fola  a concepire  un  tal  Figlio 
parve  , e Io  fù  .realmente  in  lei  pri- 
vilegio , che  fupplir  potclTc  il  luo 
Amore  a due  si  grandi  ufiGzj  di  Pa- 
dre infieme,  e di  Genitrice  in  Terra 
del  Verbo  . Ma  enchi  non  vede  cam- 
biata fui  Golgota  in  tormento  fi  bella 
forte  , giacché  nel  perderlo  non  può 
divider  con  altri  1’  afllizion  della  per- 
dita , avendo  ella  fola  quaggiù  tutto 
l’ intcrerte  nel  Figlio  , che  perde  ? 11 
dolore  infomma  del  parto  fù  per  tutte 
le  altre  Madri  un  retaggio  lagrime- 
vole  di  peccato  : in  dolore  parìe:  ; Gen, 
noi  fenti  in  partorendo  laVergine,per-  ***' 
chè  macchia  mai  non  contralTedi  col- 
pa : macula  non  efl  in  te  ; ma  non  lafciò  C4»/-4'7 
d’  accorìrla  fotte  la  Croce  anche  un 
tal  Privilegio  condannandola  a per- 
der nel  Mondo  per  1’  altrui  peccato 
il  fuo  Bene  , acciò  Comparine  madre 


sfortunata  ! Fino  i privilegi  , che_> 
1’  arricchirono  fovra  la  condizione  di 
tutte  le  Madri , riferbaronfi  le  balze 
malinconiche  del  Calvario  per  tor- 
t.f  q ro  mentarla . Fù  ella  privilegiata  fovra 
j'ogn’ altra  , perchè  rimanendo  Ver- 
gine  anche  nel  partorire,  non  provò 
le  pene  del  parto  . Antri  felici  di 
Bettelelnme  , che  la  vedefte  partori- 
re con  godimento  , ah 'che  oifogna- 
va  temerne  d’  una  si  bella  ventura  , 
, come  d’  un  aurora  di  quel  dolore  , 
che  1’  afpcttava  fotto  la  Croce  del 


ben  degna  dell’  huomo  Dio , che  mo- 
riva elfo  pure  fenza  peccato  per  i 
peccati  di  tutto  il  Mondo  . Difperin 
pur  dunque  di  racconfolarla  quella 
povera  Madre  i fuoi  più  tranquilli 
penfieri  , fe  fatti  carnefici  del  fuo 
Cuore  i privilegi  llellì  del  proprio 
merito  , per  affliggerla  divengon  fof- 
pette  di  barbare  fin  quelle  Doti , che 
la  coronano  : Firgo  manji  , & magi:  ofud 


mordeor  vijceribtit  , qudm  Matres  l Batx. 
cosi  ne  interpreta  le  dolci  querele  il  ^•‘•^•*5* 


fuo  divoto  Amfilochio. 


//i.4.  d»  Piglio  ! Bmm  f7rgo  ; lo  dilTe  il  Ma  quell’ elfere  fotto  il  Patibolo 
c.jf  Damafeeno  ; iu  parta  dolore:  effuge-  dell’amato  Figliuolo  : .^4èdf-y«arr*j 
rat  y pajjionis  tempore  fuflinuìt . Miti-  Crucem  Jefu  ; che  impercettibil  tor- 
ga  ogn’  altra  Madre  il  dolore  del  mento  è mai  per  una  Madre  di  vifccre 
parto  coll’  allegrezza  del  Figlio  già  si  amorevoli , e di  Cuore  negli  affetti 
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sì  delicato  ! Eccovene  un  rifeontro  , 
che  efl'er  non  puote  più  cTiiaro.  Tra 
tutti  i Profeti,  fecondo  l’onervazio- 
ne  de’ SS.  Padri,  non  v’  ebbe  chi  più 
del  buon  Davide  piangeffe  l’ amara 
Paffionc  del  Nazzareno  , perchè  fa- 
peva  dovere  egli  nafeere  dalla  ftirpe 
di  lui,e  benché  prevedede  molto  da  fe 
lontano  un  si  lagriinevole  avvenimen- 
to,pareva  a qucll’Aniraa  Santa  d’aver- 

10  fempre  vicino, e che  già  nelle  vene 
di  Giesù  zampillando  il  proprio  fan- 
gue  firifentidccon  impeto  di  compaf- 
fione  penofa  per  confentimento  d’uno 
ftrazio  si  fiero  ; e per  quella  malinco- 
nica fpezie  d’apprelTo  dipingcndolèle 

11  Calvario , feorgevalì  ella  vivere 
crocifina  con  Grido  , rampollo  per 
altro  cosi  remoto  di  Aia  Reale  Profa- 
pia  ; verè  enim  David  ; è del  Ponte- 
fice S.  Leone  l’ammirabil  penfiero  ; 
verè  enim  David  in  Chriflo  pajfus  eft , 
quoniam  “Jefus  veri  crucifixus  efl  in 
carne  David.  /Voi  ben  m’ intendete  , 

/Afcoltatori  , e credetemi  , che  non 

' hò  cuore  di  farvene  il  contrappello  . 

' Dio  immortale  ! Davide  vedea  quefto 
Dolore  ; ma  si  da  lungi  , che  appena 
potea  dilcerncrlo  ; dovea  Davide  prc- 
ftare  a Gesù  il  fuo  fangue  ; ma  era 
si  lontano  il  fuccedimento che  ben 
potea  confolarfi  per  non  averlo  a ve- 
dere Davide  infiamma  non  dovea 
già  elTerne  Padre , ma  per  fola  , c 
ben  didanta  attinenza  di  fangue  , 

S E C O N D 

Pur  troppo  è fecondo  per  fbmmi- 
uidrarci  nuova  materia  d’amariffime 
riflelfioni  il  tormento  di  quella  Ma- 
dre ! Avea  ella  in  petto  , c troppo 
fempre  comparvero  bene  , due  Cuo- 
ri , quello  d’ una  Carità  fenfìbililTima 
alle  altrui  pene  , e quello  d’una  Co- 
Uanza  da  qualunque  più  grave  trava- 


congiunto  : e pure  quello  penfiero 
fcparato  cotanto  dalla  crudele  cfecu- 
zionc  gli  portava  nel  Cuore  tutto. 
Io  fpafimo  di  Gesù  : veri  enim  Ba~ 
vid  in  Chriflo  paffus  efl  li  Ah  pèf  pie- 
tà mi  fi  tolga  dinanzi  l’  idea  del- 
la Vergine  fpafimantc,,.  die  jo  noiu 
polfo  più  rimirarla  ! Se  un  folo  ri- 
flelfo  di  Palfione  'cosi  lontana  tutta 
ne  portò  nell’  anima  del  buon  Davide 
1’  acerbità  del  tormento  , qual  colpo, 
qual  piaga,  ahi  quale  feempio  fatto 
averà  poi  la  fune  Ila  veduta  nel  fen 
d’una  Madre  , Madre  d’ un  tal  Fi- 
gliuolo , Madre  , che  per  privilegio 
inudito  , e da  non  udirli  mai  più  , 
formato  l’ avea  col  fangue  delle  fue 
vene  ? Ah  Madre  ,•  Madre  afflittifii- 
ma  , chi  hà  coraggio  di  vedervi,  e 
tutto  non  fentire  il  vofiro  acerbilTimo 
Duolo  ? Madre  tormentata  , e dall’ 
amore  , c da  i Privilegi  , c dal  fan- 
gue , fangue  vofiro , che  martirizza- 
to nel  Figlio,  e per  le  pupille  palfan- 
dovi  nel  Cuore  di  nuovo , non  può 
non  alimentarvi  di  pene,  e non«nu- 
drivi  di  fpafimo  ! Conviene che  io 
atterrito  neh  vofiro  dolore  vi  lafci , 
dolore  , che  fe  viverà  immortale^, 
per  una  fpaventofa  maraviglia  di 
tutti  i Secoli  , è però  fovra  tutti  l 
Dolori  fi  grande  , che  non  puote  ne 
capirli  abballanza  , ne  abbafianza.» 
compiangerli  ! 


A PARTE. 

glio  infuperabile.  E quefto  gran  Cuor 
gencrofo  ebbe  a dimofirarlo  , ahi 
tormentofo  cimento  ! ebbe  a dimo- 
ftrarlo  fotto  la  Croce  fugli  occhi 
dell’  agonizzante  fuo  Figlio  ! Padre  , 
Eterno  , voi  , che  addolfafie  a quell’ 
Anima  grande  1’  incarico  di  partori- 
re il  Verbo  tra  gli  huoraini  , dove  è 

adef- 
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adefTo  la  voftra  compaffionc  per  alleg- 
gerirle in  congiuntura  si  lagrimevo- 
Ic  il  travaglio?  Dove  fletè,  Angeli 
del  Paradifo  per  confolar  quella  Ma- 
■Vtn.  tt.  tli'e  j come  gii  facefte  ad  Abramo 
rattenendogli  il  braccio  fui  punto  di 
frenare  il  fuo  diletto  1 Tacco  ? Ma  nò: 
per  animar  nella  Vergine  un  dolor 
trionfante  per  lei  non  dee  trovarli  ri- 
ftoro  . Nella  morte  del  Figlio  moriva 
5fr.  IO.  Abramo  ; Tatris  ibi  erat  tota  faffio 
f4  rif!!’  Filiitt  immolabatur  ; fù  parer  del 
' ‘ Grifologo  : ma  perchè  forfè  il  buon 
Vecchio  -,  quantunque  uniforme  -a  i 
voleri  del  Cielo  non  arerebbe  faputo 
Ibvravivere  ad  una  perdita  cotanto 
fenfìbile  , ne  accetta  il  Signore  1’  of- 
ferta , c gli  rilafcia  il  Figliuolo  ; non 
Cen.*i‘  extendas  manum  tuam  fuper  puerum  . 
Vedere  un  Figlio  ; un  Figlio  Dio 
nelle  agonie  ; feco  morire  intcrior- 
mente folto  la  Croce  di  lui  , ed  aver 
poi  la  collanza  di  vivere  , bifogna 
pur  dirlo  , fenz’  anima  (frappatale  di 
féno  dall’  impeto  del  dolore , era  un 
coraggio  , che  fuperando  e fcflb , e 
condizione , e umanitit,  riferbavalt  a 
quella  Donna  , che  vilTe  mai  Tempre 
nel  Mondo  in  credito  d’ uno  ftrava- 
bcm.  f.  gante  miracolo  : Maria  vicit  fexum , 
de  Deif>  hominent , &•  paffa  eft  ultra  hu~ 
manitatem  ; torquebatur  enim  magie , 
quàm  fi  torqueretur  ex  fe  , quia  fupr a 
fe  incomparabiliter  diligebat  id  «»- 
de  dolebat:  è del  fuo  divotilfimD  B. 
Amadco  1’  oflcrvazione  . Aveva  in 
fatti  la  Vergine  un  Anima  , la  quale 
■J»  era  l’Anima  di  Giesù,  epoteadir- 
C l’ Anima  del  dolore  ; ò era  1’  Ani- 
ma propria  paflata  nel  cuor  di  Crillo, 
c divenuta  perciò  il  dolor  di  due 
Anime  . Ponderate  voi  ora  quale 
(forzo  di  non  più  praticata  fermezza 
V*  abbifognalTe  per  reggere  una  tal 
Anima  nelle  contingenze  d’  un  fi  fie- 
ro combattimento  . Del  Cuore  di  lei 
fatto  ne  avea  la  Compafllone  un  ri- 


tratto inCeme  , ed  uno  feopo  di  tutta 
quella  Pafiibne  amariflìma  , che  le 
ftraziava  il  Figliuolo . Di  tutte  le  pia- 
ghe di  lui  formata  fe  ne  era  una  fola, 
ma  crudelifiima  piaga  , onde  più  af- 
fai , che  al  Figliuolo  sbranavanfi  bar- 
baramente alla  Madre  le  vifeere  : 
hdc  omnia  illam  traafverberabant  pro-'jeD*r~ 
fundiàs  , qudm  illum  davi  , & prò  mìt. 
una  Fila  plaga  innunieris  ilU  p!agis  ^*‘f’ 
fauciabatur  ; medita  il  Mctafraltc  . 
Divenuta  per  quello  a fe  medefima 
una  Croce  , come  parve  aS.Epifanio, 
allorché  chiamolla:  Cruciforniem  •,  al- 
tro  più  non  portava  nell’  Anima  , che  laud- 
fpine  , che  chiodi , che  ulceri , on- 
de  cercando  fe  flelTa  dentro  fe  llclfa 
forza  è il  credere , che  altro  non  vi 
trovalTe  giammai  fe  non  fe  lo  fpa- 
verttofo  apparato  d’  un  incomparabil 
dolore  . Godo , che  l’argomento  m’ab- 
bia  condotto  in  angullia  di  tempo , 
onde  io  non  poffa  efprimcrvi  il  con- 
trappollo  penofo  di  quell’  ammirabile 
fofferenza  , che  la  volle  poco  men , 
che  infenfibile  a i duri  colpi  d*  un 
afflrzion  si  polTente  , come  riflette  il 
porporato  Bonaventura:  fiabat  juxta  j, 
Crucem  ^efu  Mater  ejus  . . , . «m- 
fapbilis  per  fatientiam  : Come  potrei 
io  mai  fenza  inorridire  farvi  conlide- 
rare  la  piena  di  teneriffime  lagrime 
condotte  dall’  effetto  materno  fino 
folle  pupille  della  Vergine  afflitta  , 
e rifofpintc  nel  Cuore  da  una  intre- 
pidezza invincibile  , che  non  vuol 
pianto  ? 'F{ulla,fiendi  major  efl  cauft  ; ceutrtu. 
averebbe  detto  il  Morale  ; quàm» 
fkre  non  pojfe  ! Ah  non  vi  lufìnghi  , *• 
Fedeli  miei  , lo  fpirito  d’  una  di- 
vozione animofa  ! Non  avercflc  voi 
fteffi , eh’  io  ben  lo  sò , avuto  forza 
di  rimirare  in  una  Madre  per  gli 
flrazj  del  Figlio  si  addolorata  il  pre- 
gio d’  una  si  nuova  ubbidienza  , e 
si  eroica  alle  favie  difpofìzioni  del 
Ciclo,  che  folTe  pronta,  oh  Diod  a 
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Vefitrtìì  (ìop'j 
terminare  efla  fteffa , come  fofticnc_» 
Anfelsio  Santo,  quella  Pafllonc  , che 
si  l’  affliggeva  ! E noi  fece  ella  for- 
fè ? Chi  ricevè  la  ferita  aperta  nel 
collato  a Gesù  dopo  la  benedetta  fua 
morte?  Sola  Maria,  dice  S.  Bernar- 
do , che  palTando  per  forza  d’ amore 
a viver  nel  petto  dell’  ellinto  fuo  Fi- 
glio , da  cui  non  potè  mai  fepararlì  : 
trai  oMÌma  ibi  , nec  poterat  avel- 
li : fè  si , che  a proprio  collo  fe  ne 
compielTe  Io  feerapio , e fi  avveraf- 
fe  ciò , che  predetto  le  avea  il  buon 
Simeone  s tuam  ipftus  animam  per 
tranfibit  gladius . Ah  nò  , voi  non 
averelle  avuto  cuore  di  ientirvi  da 
me  più  a minuto  deferivere  quella 
povera  Madre  polla  in  abbandono  da 
i più  fedeli  Difcepoli  alEller  con_» 
jjochi  alle  agonie  ellr.erac  del  Figlio 
con  una  coilanza  , che  in  altri  faria 


ìa  V,  DoK:enìca  . 

paruta  barbarie . Troppo  vi  avereb- 
be  recato  di  crepacuore  il  martirio 
da  lei  folTerito  nelle  tenere  lamea- 
tanze  dell’  agonizzante  Figliuolo  , 
che  in  faccia  d’  un  Padre  si  rifoluto, 
e d’  una  Madre  si  intrepida  lagnolli 
dolcemente  di  non  avere  ne’  fuoi 
Dolori  nè  Padre  in  Cielo,  nè  Ma- 
dre in  Terra  , Dio  chiamando  il  Ge- 
nitore : Deus , Deus  meus , ut  quid 
dereliquijli  me  ? E Donna  la  Vergi- 
ne ! Mulier  ecce  Filius  tuus . Perde- 
re colla  vita  del  Figlio  il  foave  no- 
me di  Madre  allora  appunto  , che_» 
per  la  perdita  d’  un  tal  Figlio , nell' 
acerbitli  del  cordoglio  più  fentiva 
di  elTer  Madre , ahi  , che  afprezza 
d’  impercettibil  rammarico  ! Impri- 
metevelo.  Fedeli,  nel  cuore,  e do- 
nategli tutta  la  compalCone  , che_> 
ben  lo  merita  • 
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PREDICA  XXXIL 

Nella  Domenica  delle  Palme . 

DE’  GIUDIZJ  TEMERARJ. 

\ 

Hofanna  Filio  Davide  ben  f di  Bus  qui  •oenìt  in  nomine  Domini .. 

' Matth.  2 1. 


Ero  fari  dun- 
que, ch’io  deg- 
gia  qui  difdir- 
mi,  riveriti  Si- 
nori , con  voi,, 
e rendere  una 
pubblica  , e_j 
piena  giuftizia 
al  buon  cuo- 
re del  Giu- 
daifmo , di  cui  tante,  e tante  volte 
da  quello  luogo  io  v’  hò  parlato  si 
male  ? Se  ciò  giuflo  fia  confagrerò 
alle  odierne  fortune  di  Grillo  la  pena 
del  mio  rolTore  , e godrò  , che  que- 
lla palcfe  ritrattazione  ferva  come  di 
fregio  al  gloriofo  apparato  del  pre- 
fente  fuo  fignorilc  Trionfo  . Voi  ben 
vedete  , che  ficcome  gli  applaufi  , 
le  finezze,  1’  olTequio,  con  cui  lo  ri- 
cevono i Popoli  tutti  di  Gerofolima  : 
Hofanna  Filio  David , benediilus  qui 
venie  in  nomine  Domini  ; ci  danno  te- 
llimonianza  quali  infallibile  d’  un_> 
eroico  ravvedimento  improvvifo  , 
cosi  tolgono  tutto  il  merito  alla  mia 
prontezza  per  ritrattarmi  con  lode  , 
quando  il  farlo  è più  forza  di  evi- 
denza, che  elezione  di  volontà  . Pure 
mi  fembra , che  bene  avveduti  non 
vi  perdiate  voi  tanto  fra  le  giulive 
acclamazioni  di  quella  fcllcvole  Cit- 
tadinanza, onde  vi  fi  tolga  dai  cuore 
tutto  il  fofpetto  d^'una  fegreta  raac- 


chinatrice  perfidia . Saggi,  che  Cete, 
mirate  con  qualche  godimento  il 
giubbilo  pompofo  di  Sion  , ma  vol- 
gendo nello  IlelTo  tempo  uno  fguardo 
anche  al  Calvario , e collo  llrepito 
degli  Ofanna  , che  oggi  s’  odono  con 
piacere  , combinando  gli  urli  del 
Crucifige , che  frapoco  fentiranfi  con 
pena,  confermate  1’  Ebraifrao  nella 
vergogna  del  fuo  livore  , c me  nel- 
la gloria  d’  aver  fempre  detto  vero 
coll’  infamarlo  come  nemico  impla- 
cabile del  Nazzareno.  Ottimi  Giudi- 
ci! L’ indovinafte  . Qu^ell’  incontro 
si  lieto,  e si  grandiofo  , può  dirfi 
una  bugia  d’  olTequio  , che  anderà  a 
finire  tra  poco  nella  verità  d’  una 
flrage  , e nell’  empia  fcelcraggine  in- 
udita di  torre  dal  Mondo  1’  huonu» 
Dio  ; 1’  indovinane  ; crucifige  ! Ma 
chiudafi  il  Tribunale  per  fempre  , 
Fedeli  miei,  e perchè  una  volta  co- 
gliellc  a calo  nel  vero  , non  piglia- 
ne cuore  per  farla  da  Giudici  fovra 
le  azioni  altrui , perche  troppo  fpelTo 
v’  ingannerete  . Giudizi  di  Cmil  for- 
ra effendo  per  lo  più  temerari , fono 
fempre  peccaminofi  . Per  indurvi 
adunque  ad  anevervene  conantemen- 
te , e non  caricar  la  voUr’  Anima  per 
voler  cenfurare  quella  degli  altri  , 
io  vi  mofirerò  per  argomento  della 
mia  Predica  , che  fomiglianti  Giu- 
dici prefuEtuofi  del  Proflimo  nel  giu- 
dica- 


De'  Gitidhì  Temerari . j j i 

dicare  degli  altri  rendono  rei  fe  me-  ra  gli  oggetti  . Ecco  il 'ben  giulb 
defimi  al  Tribunale  di  Dio  d’ una_.  motivo,  che  hà  Iddio  di  odiare  in 


gran  prefunzione , che  fi  Infinga  di 
veder  tutto  fuori  di  fe  i c farà  il 
primo  capo  : d’  una  maggiore  mali- 
zia , che  nulla  vuol  vedere  dentro  di 
fe  ; e farà  il  fecondo. 

I.  P,  Il  Signore,  che  c’ ingiunge 
di  non  formare  giudizio  fecondo  le 
efteriori  apparenze  ingannevoli  : no- 
judicare  fccundàm  faciem  chia- 
ramente ci-avvifa,  che  nel  giudicare 
altrui  diverrem  rei  al  fuo  Tribuna- 
le , mentre  vuole  , che  fi  giudichi 
rettamente  : jn/lum  judicium  judhate . 
Chi  però  di  noi  può  giudicare  con 
rettitudine , che  vale  a dire  con  tut- 
te quelle  cautele  , che  debbono  pra- 
ticarfi  per  formare  un  giudizio  favio , 
ar.i.x>,  jifjreto,  c ficuro  ? Ci  tradifee  adun- 
que la  prefunzione  , quando  ci  lufin- 
ghiamo  di  veder  tutto  , c difeerner 
tutto  fuori  di  noi  , e potere  per  que- 
llo giudicare  le  azioni  altrui  con  fran- 
chezza . Difinganniamoci , che  ciò  è 
falfiflimo.  Come  voler  noi  giudica- 
re fe  non  abbiamo  veruna  delle  qua- 
lità necclTarie  ad  un  buon  Giudice? 
Infcgna  Arinotele  , che  la  prima  di 
quelle  è il  conofeer  bene  la  Caufa, 
di  cui  debbe  formarli  il  giudizio  : 
t.  Efbie»  unup^uifque  bene  judiiat  qua  cogito- 
feit . In  fatti  quel  Giudice,  che  non 
conofee  lo  fiato  della  Aia  Caufa,  mai 
i.f.  q,u  non  corrà  nel  Agno  colla  fentenza  . 
«r.tf.  Yi  ^ pertanto  fra  noi  chi  fi  polTa 
perfuadcre  di  ben  conofeer  le  cofe, 
che  nel  Mondo  fi  veggiono,e  di  elfere 
perciò  capace  di  ben  giudicarne  ? Sen- 
to , che  l’  Apoftolo  Paolo  aflfolu- 
tamente  lo  nega  affermando  , che 
tutto  in  quella  vita  mortale  vediain 
i^tdCor,  pgr  inganno  : per  fpeculum  in  ani- 
graate  : e più  s’elprime  ancora  la  ver- 
Itone  d’ alcuni  de’ Greci  : videmus 
per  longifpicium  : finimento  , chc_> 
aggrandiicc  , ed  altera  fuor  di  mifu- 


noi  quella  prefunzione  , che  non_» 
ofiante  una  villa  si  debole  , e si  al- 
terata , ci  ft  credere  di  penetrare  ai 
fondo  le  azioni  del  Prolìimo  , e po- 
ter proferirne  una  ficura  fentenza  : 

Dea  «diofum  efl  mentium  Troximorum  Ub.t.  dt  t 
velie  fecreta  rimari  ; di/fe  il  gran 
Lorenzo  Giufliniano . Voi  mirate  gli 
andamenti  d’ un  certo  Giovine  , che 
par  libero  , e quella  vivacità  elle- 
riore  di  fpirito,  e di  brio  , che  l’ in- 
troduce per  tutto  , vi  fembra  una 
sfrenatezza  palefe  . Ecco  aggrandito 
r oggetto  , ed  alterato  : videtis  per 
longìfpiiium  ! Cosi  Micol  giudicò 
del  ballo,  che  avanti  l’Arca  faceva 
il  buon  Davide,  c confufe  colla  fanti- 
tà  la  pazzia  : nudatns  eji  ; quafi 
nudetur  iir/us  ex  fenrris  . Ofi'ervate 
quel  Tale  frequente  a i Conviti , ac- 
cefo  di  volto  , e ferapre  faceto , 
ciò,  che  nafee  da  un  interiore  con- 
tentezza di  Ipirito  , r attribuite  ad 
intemperanza.  Ecco  aggrandito  l’og- 
getto , ed  alterato  ; videtis  per  lou- 
gìfpicium  . Cosi  di  Anna  giudicò  Eli, 
dallo  fpelTo  movimento  delle  lue  lab- 
bra ricavando  un  effetto  d'ubriachez- 
za  , e non  difiinfe  dal  vizio  la  di- 
vozione : ujqueqiiò  ebria  tris  ? Ah  t.Rej.!. 
Giudici  di  pupille  troppo  infelici  , *5* 
quanto  v’ingannate,  c di  quante.^ 
colpe  con  quell’  inganno  v’Oluto  ag- 
gravate mai  la  vollr’  Anima  1 JfdTfa.  i. 
mortem  properat  qui  citò  de  quoquam 
judicat  : elclama  il  Mellifluo.  Chi 
poteva  giudicare  più  francamente-? 
del  delitto  di  Cam  quanto  il  Padre, 
che  1’  aveva  già  conofeiuto  anche 
nell’  Arca  per  impudico  ? Eppure  la 
Noè  le  Aie  perquifizioni , vuòle  efa- 
minar  bene  la  caufa  prima  di  profe- 
rirne fentenza  : ciìm  didicijfet  T^oe  ; Ocn.9- 
dice  il  Sagro  Tello  ; qua  fecerat  ei 
Filius  fiius.  Più.  Non  potea  Iddio 
■(  t 2 gi  i 
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giudicare  Jel  Popola  Idolatra  pubbli- 
camente ? Eppure  prima  di  punirlo 
cerca  le  fue  difcolpe  : Topule  rneus  , 
i/c.  quid  ficì  tibiì  ilui  poterai -,  cosi  il 
gran  Girolamo  ; quafì  Deus  prò  fiele- 
ribus  Topuli  peccatoris  iuferre  f'ppli- 
ciuìn  , non  vult  vidcri  potens  , fed 
jiifliu . Più  ancora,  più.  Il  peccata 
de'  notlri  Progenitori  poteva  eiVere 
]Mii  palefc?  Poteva  Iddio  Giudice  in- 
gannarli ? Non  gli  condanna  però  il 
Signore  ad  un  tratto.  Scende  nel  Pa- 
radifo  terreftre  , chiama  a fe  i Rei; 
chiede  la  caufa  di  violare  il  precet- 
to , ne  viene  a fentenza  prima  d’efa- 
*‘*’^'*®  minar  bene  il  fatto.  E voi  pofeia, 
Criftiani  , che  tutto  vedete  altera- 
to : per  longifpicium  : volete  giudicar 
a dovere  in  un  fubito  ? Oh  che  ardi- 
ta prefunzionc  di  temerario  giudizio 
precipiterò  ! 

Se  però  fra  le  ofeure  tenebre  di. 
■ quell’  Efilio  fi  miraffero  le  cofe  tutte 
folamcntc  alterate  , e fuori  , direm 
cosi,  della  proporzione,  ah  potreb- 
be luflngarfi  qualcuno  di  tifar  dell’  in- 
dullria  per  non  foggiaccre  ad  abba- 
glio . Ma  il  peggio  fi  c , che  tutto  fi 
vede  al  roverfeio  : tales  funi  qua 
ex  imbecillitate  cernuntur  phantafis  , 
quemadmodum  vifio  cernitur  in  aquis  : 
s-Sirtm,  cosi  decide  PacutilfimoClementcAlcf- 
fandrino  . Mirafte  mai  qualche  og- 
getto nell’  acqua  d’  un  fonte  , ò d’  un 
rttfccllo  ? Vi  par  fuibto  d’avere  il 
Ciclo  fotto  del  piede  , e la  Terra  fo- 
vra  del  capo  , c fc  quell’  alteramcnto 
di  cofe  non  folTc  già  comune  , e no- 
torio , voi  ne  rimarrelle  attoniti  . 
Ma  oh  Dio  ! Cosi  appunto  vi  riefee, 
vedete  , quando  con  audacia  pefate, 
le  azioni  del  Proffimo  : tutto  vi  com- 
parifee  al  roverfeio  : quemadmodum 
vìfto  cernitur  in  aquis  . Quell’  Eccle- 
fiadico  s’appunta  di  licenziofo  per 
la  frequenza  in  una  certa  Cafa  eh?  Ah 
Hicfchini  I yifo  cernitur  hi  aquh  ! La 
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vifita  è tutta  zelo  per  regolare  una 
povera  Vedova  nella  buona  condot- 
ta de  i Figli  • Che  farebbefi  da  voi 
detto  degli  Efploratori  di  Gerico  rac- 
chiufi  in  Cafa  di  Raab  femmina  di 
partito  ? E pure  feco  davano  concer- 
tando la  forprefa  della  Città  voluta  , 
ed  ordinata  da  Dio  . Qu^el  Cavaliere 
le  nc  Uà  in  Chiefa  tutto  raccolto,  ben 
differente  dal  peffimo  collumc  dì 
tanti , che  la  profanano  , e paffa  per 
huomodi  fini  fecondi  eh  ì Quella  di- 
vozione , che  nafee  da  fentimenti 
cattolici  , s’  interpreta  per  finezza 
di  fpirituale  politica,  che  cerchi  per 
mezzo  d’  una  mentita  pietà  infinuarfi 
dove  non  giunge  col  merito  eh  ? Voi 
mifcrabili  ! yifìt  cernitur  in  aquis  ! 

Fuori  del  Paradilò  egli  non  hà  altre 
mire  , e tutto  confifte  il  fuo  intereffe 
negli  affari  della  fallite  . Cosi  il  Fa- 
rifeo  giudicò  del  Pubblicano  là  nel 
Tempio  di  Sion,  e quell’ inganno  ti- 
rogli  adofib  i gallighi  del  Cielo.  Tut- 
to dunque  voi  vedete  al  roverfeio: 

•uìjlo  cernitur  in  aquis  ; c tutto  cosi 
vedendo  giudicate  di  tutto  liberamen- 
te, c cosi  giudicando  non  credete  di 
farvi  rei  al  granTribunalc  di  Dio?  Oh 
che  annebbiamento  deplorabile  d’in- 
telletto ! Se  anche  non  è elezione 
di  volontà  depravata  1 

Quando  però  ancora  per  impoflibi- 
le  fi  conofeeffe  la  Caufa, e tutto  frà  noi 
poteffe  in  una  giuda  proporzione  ve- 
derli , quello  non  bada,  fapete  , per 
giudicar  con  prudenza  . E’  d’ uopo  di 
più  penetrar  l’ intenzione  di  chi  ope- 
ra trattandoli  d’  un  giudizio  di  Foro 
interno  , mentre  qualifica  effa  colà 
ogn’ operazione:  intentio  difeernit  fa-  Mug. 
iium  : come  decidono  anche  i Leggi- 
di . Per  giudicare  nel  Foro  efterno  , 
e venire  effettivamente  a fentenza , 
badano  ia  alcuni  cali  gli  indizj  evi- 
denti di  qualche  fatto  , c la  concor- 
renza dc’Tedimonj,  quand'anche  il 

Reo 
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Reo  perfida  nelle  negative  : ma  nel 
Foro  interno  , perché  il  bene  , ò il 
male  delle  noftre  opere  dipende  uni- 
camente dalle  intenzioni  della  volon- 
tà ‘.  non  efl  feccatum  nifi  ‘ioliintarìnni  : 
come  per  primo  principio  folliene  la 
Teologia  , e conferma  l’Angelico: 
ì.t>f.74  feccatum  efl  in  volnnute  fieni  in  fiib- 
jeilo;  fa  di  mefliere  il  veder  chiaro 
1’  altrui  volontà  , c dilcoprirne  pa- 
lefcmente  le  intenzioni  , quando  vo- 
glia darfene  alcun  giudizio . A que- 
Ifo  poi  c’arriveremo  ? Una  tale  no- 
tizia è di  mia  fola  pertinenza,  dice 
Iddio:  mihi  fecretum  ; e il  fovracita- 
* * to  Dottor  della  Cliicfa  aftérina , che 
neppure  agii  Angeli  hà  voluto  con- 
id.ib.  cederla:  Rigeli  non  attingimi  fecreU 
cordium  , Ola  fe  poteffe  appreiider/i 
una  tale  Filofofia  quanti  lludenti 
averebbe  ! Veder  chiaro  nell’altrui 
Cuore  ? Oh  che  bella  feoperta  ! Id- 
dio però  faggio  regolatore  dell’ 
Univerfo  per  togliere  ogni  difordinc 
hà  pollo  ciò  fotto  figillo  d' impene- 
trabile arcano  riferbandone  a fe  mc- 
deflmo  folamente  la  cognizione  : om- 
Frov.tS,  nes  vi£  hominis  patent  oculis  ejus  ; 
fpiritiiHm  ponderator  efl  Dominus  : è 
oracolo  dello  Spirito  Santo  . Pensò 
par  bene  il  dotto  Seda  Abbate,  allora 
quando  convinfe  que’  fcribi  , che  ri- 
chiedevan  miracoli  arrogantemente 
per  credere  , che  il  Nazzareno  fofle 
Luttii*  DÌO'  volumus  a te  fignum  videro  : E 
quale  tellimonianza  più  certa  di  fua 
DivinitàjCgli  dice,  aver  potevano,  che 
fentirfi  da  lui  difeoprire  l’interno,cofa, 
a cui  naturalmente  ninno  può  giugner 
degli  huomini  ? Tipnad  dif-ta  , fed  ad 
cogitata  refpondit , ut  vd  fic  compelle- 
rentur  credere  potentia  ejus  , qui  cor- 
dis  videbat  occulta . Non  farà  dunque 
temerità  infofferibile  , e agli  occhj  di 
Dio  odiofilTima  , che  prefuma  un_j 
hiionio  d’entrar  con  franchezza  nelle 
fue  giurifdizioni  cosi  gelofe  : mihi 
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fecretum  ? Dove  neanche  hà  voluto 
ammettere  i confidenti  più  intimi  della 
cclefle  fua  Corte, che  fono  gli  Angeli 
.Angeli  non  attingunt  fecreta  (ordinm  ? 

Non  farà  manifella  pazzia  il  darfi  ad 
intender  qualcuno  di  giudicar  bene  in 
cofeoccultiUirae,ed  impoffibili  a pene- 
tr.irfi,  perchè  di  fòla  notizia  divina? 
fpirhuum  ponderator  efl  Dominus  ? 

Ma  piano,  Giudici  prefuntuofi  delle 
altrui  azioni , eccovi  nelle  Sagrc.^ 
carte  una  Dama,  vedova.  Giovine, 
avvenente,  adornata  con  tutto  brio, 
fola  , che  s’incammina  alle  Ten- 
de ...  . Padre  , non  più  ; Co- 
della  è Giuditta  , che  per  liberare  JnJith, 
Betulia  fua  Patria  s’invia  alle  Tcn- 
de  nemiche  di  Oloferne  . Palli  ; già 
fapiamo  la  rettitudine  del  fuo  pen- 
fiero  , ed  il  comando  efprell'o  di 
Dio  : non  v’è  fofpetto  di  male  : 

palTi  . Eccovene  un  altra  delle  vo- 
llre  , della  Città,  vollra  Patria.  E’ 
quella , che  fempre  alle  Mode  è la 
prima  , che  a verun  Ridotto  non_j 
manca  , che  fu  i Feflini  è 1’  ultima  a 
licenziarfì  dal  ballo  . Padre  adagio . 

Si  dubita  , che  le  Mode  fieno  la  rete 
già  tela  a non  sò  chi  malaccorto  .... 

In  que’  Fdlini  vediamo  certi  raggi- 
ri di  Ganimedi  ....  Certi  faluti 
equivoci  ....  Certi  forrifi  di  con- 
trabbando . . . che  parlan  tacendo  .... 

Si  teme  , che  vi  fla  traffico  di  fegreta' 
licenza.  In  quelle  Danze  v’  ò fofpet- 
to, che  La  fpiritofa  leflezja  del  piede 
mediti  inciampi , e tenda  a far  ca- 
dere ....  Quella  non  paffa  ! Ma  c 
chi  vi  fcuopre  si  chiaro  le  fue  inten- 
zioni , che  poniate  accertarne  si  fran- 
camente il  giudizio  ? Anche  Corne- 
lia Lampugnani  gran  Dama  d’ Infu- 
bria  s’  accammodava  a tutte  le  gale  , 
trovavall  a tutte  le  adunanze  , balla- 
va nelle  veglie  con  brio  ; c pure  c 
noto , che  martirizzava  co’  flelfi  di- 
vertimenti il  fuo  corpo , racchiuden- 
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do  folto  i brocciti  i cilizj,  c tanto 
più  tormentando  il  piede  con  acutif- 
lime  punte  nafcofte  nella  fcarpa  ingc- 
gnofaracnte,  quanto  fembrava  nelle_> 
Danze  più  fpiritofa . Oh, Padre, v’afli- 
curiam,che  le  nollre  non  hanno  cilizj, 
cd  a riferva  d’una  certa  divozion  va- 
gabonda , che  le  porta  in  giro  a tutte 
le  Chiefe  radunando  per  via  a poco 
a poco  gli  amici  per  ufo  poi  della_j 
Veglia , fono  cosi  difcrete  nel  darli 
alla  penitenza  , che  tutta  lafcianla 
ben  di  genio  a i Mariti  obbligati  a 
faldare  di  bottega  in  bottega  le  pia- 
, ghe  del  lulTo , che  li  vanno  facendo 
in  quelli  giri  di  llrana  divozione  cu- 
riofa  . E che  ? Non  potete  forfè  con 
z.j  q Ci  quello  ingannarvi  ? Quanti  fa- 
ranno  riraalli  deluli  per  le  apparenti 
fciocchczzc  d’  un  Simon  Salo,  d’  un 
Filippo  Neri  adorno  fpelTo  con  na- 
llri  indecenti  al  fuo  flato , con  ridi- 
cole Capegliere  , c con  in  tefla  quel 
Capello  Cardinalizio  , che  tanto 
'internamente  aborriva , e che  rifiu- 
tò più  volte  si  rifoluto  ? Vederlo 
nelle  pubbliche  Piazze  attaccarli  avi- 
damente alla  fiafea  di  S.  Felice  Cap- 
puccino , e finger  di  traccannarne  si 
di  propolito  il  vino  , che  il  Santo 
Cercatore  avelTe  a dirgli , Padre  Fi- 
lippo , adagio  , che  i poveri  mici 
Religioli  m’  afpcttano  al  Convento 
per  riflorarfi  dalla  fete  : un  Santo  in 
fomma  non  intendeva  1’  altro  ! Ondan- 
ti fcunflgliati  giudizi  può  crederli  , 
che  allora  di  lui  li  formalTero  in_» 
Roma?  Chi  di  leggiero  tacciayalo  , 
chi  di  mentecatto  , chi  di  fuperbo  , 
e pochi  furono  , che  penctralTero  i 
difegni  occultiflimi  dcir  alta  perfe- 
zione , -che  in  elTolui  operava  limili 
llraviganze  . Eh  ingannati,  che  liete  ! 
Sfìrituum  foaderator  ejl  Doniiitits  , 
Egli , egli  può  giudicare  , che  ve- 
de paleli  le  più  occulte  intenzioni  : 
-omnes  nix  hominis  patent  ocuiis  ejus . 
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Ma  per  lafciarc  il  gran  paragone  de' 

Santi  , io  credo  pure  , che  attonita 
rimanefle  inlleme,  e confufi  tutta  la 
Plebe  di  Roma  antica  , quando  Cajo 
Pompeo  fi  difefe  evidentemente  con- 
tra  dell’  impoflura  d’aver  egli  penfieri 
tirannici , cd  idee  d’  ufurparfi  il  Ro- 
mano Impero , perchè  crai!  un  gior- 
no fatto  vedere  cinto  in  una  gamba 
con  una  di  quelle  fafeie  , che  portar 
folevano  intorno  al  capo  i Rè  . Sen- 
tendo egli  1’  amutinamento  del  Popo- 
lo corfe  in  Senato  feguito  da  foltifli- 
mo  fluolo  , c slegando  pubblicamen- 
te la  fafeia  fé  vedere  a que’  Padri 
un  ulcere  alTai  profonda , che  il  tor- 
mentava , a tutti  con  ciò  dando  evi- 
dentemente a conofeere  , che  I’  ufa- 
rc  egli  di  quella  divifa  era  bifogno, 
non  ambizione  . Oh  quanti  Giudici 
temerari  confufi  reflcrebbono  in  tal 
guifa,  e l'vergognati,  fe  potefl'ero  fve- 
iarfi  quelle  Coliienze,  che  accufano, 
perchè  non  ne  fcuoprono  il  fondolT^o»  l.Je  C;V 
ergo  rcprxbendamus  •,  conchiude  Ago-  T* 
flino  S.  ; qux  nefeimus  quo  animo  fiant. 

Sarebbe  follia.  Giudici  prefuntuo- 
fi  , voi  lo  vedete  , il  concedervi  , 
che  polfiate  conolccre  da  voi  flefli  le 
altrui  intenzioni  ; ma  quando  mai 
per  un  imponìbile  anche  maggiore  a 
ciò  arrivafte  , ditemi  , è poi  degno 
di  pronunziare  fentenza  un  Giudice  , 
che  fia  prevenuto  dalla  paflionc  , on- 
de tutto  interpreti  in  finiflro , c pen- 
da  fempre  alla  parte  peggiore  ? Nò  > ’ 

mi  rifpondete  . Indiflcrenza  richiede- 
fi  di  giudizio  : '^udex  ad  ncutram  par- 
tem  declinare  debet  ; lealtà  fincera 
di  Cuore  per  dar  luogo  al  vero  qua-  vii. 
lunque  volta  fi  trovi  , cd  una  favia 
inclinazione  a credere  più  il  bene  , . 

che  il  male,  non  precipitando,  maf- 
fime  nelle  cofe  dubbiofe  , il  giudi- 
zio, giacche  al  dire  di  S.  Gregorio  , 
c di  tutti  in  feguito  i Lcggifli  : in  re-  j, 
bus  dubiis  non  efl  judicium  abfolutum . r.i^. 

Sem  - ^ 


f 
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Sempre  mi  hi  recato  confufionc  in 
qucfto  propofito  ]’  ingenuità  ci’  Abi- 
mclccco  Rè  della  Palcftina  , ebe  ve- 
dendo Ifacco  fcherzare  un  giorno  con- 
fidenzialmente con  Rebecca,  la  qua- 
le egli  per  timore  Ipacciava  in  quella 
Corte  come  Sorella,fubito  (i  pcrl'uafe, 

_ che  folTe  veramente  fua  Moglie,c  non 
Ssrella , come  attedava  , c fgridollo 
della  bugia:  peryp/c;<«>B  ej?  ([mi  uxor 
tua  fit  : tur  mentitus  es  fororem  tiiam 
effe}  Oh  che  nobile  ammacllramcnto 
per  tutti  noi , miei  Fedeli  ! Che  bel-' 
la  Scuola  ! Che  raziocinio  fincero  , e 
degno  del  più  perfetto  Cattolico  ! 

*;Vk  notatur  hit  frobitas , quòd  non 

judicabat  inceflum  : a maraviglia  ri- 
flette il  Lippomano  . Vi  par  egli  di 
procedere  ne’  voftri  giudizi  con  una 
fomiglicvol  fchiettezza  ! OfTervate_j 
certe  vifitc  , certe  confidenze  .... 
ferfpicHum  eft  ; dite  fubito  ancor  voi  : 
perfpicuum  , perfpicuum  . Ma  che  ? O 
che  le  vifite  fono  i preliminari  della 
colpa  ,,  ò le  confidenze  i contrafegni 
d’una  difciolta  sfrenatezza  già  vitto- 
riofa  s perfpicuum  e[t  , Oh  che  prc- 
' venzione  per  la  parte  del  vizio  ! Oh 

che  detefiabile  facilità  di  penfar  fem- 
pre  al  peggio  ! Quefia  prefunzionc  , 
al  dire  d’  un  gran  Politico  ; cxcutit 
ad  prxdara  , ai  magna  , & genero- 
fa  ; aciiitiir  ad  peccata  etfì  levia  . E’ 
cicca  per  ammirar  le  virtudi , e tutta 
è pupille  per  difeernere  i difetti  an- 
cor più  leggieri  , e fupporgli  dove 
forfè  non  fono , ò mai  non  furono . 
Ed  un  tal  vizio  non  debbe  meritarfi 
tutto  lo  fdegno  di  Dio  eh  ? Io  non 
sò  dubitarne  , ed  unendomi  allo  zelo 
del  Boccadoro  perfuado  ciafchediino 
di  quelli  Giudici  ad  aftenerfi  dall’ ir- 
ritare la  divina  autorità  ufurpandole 
t0m.  a*  diritto , che  è tutto  fiio  : noli  prx- 
ìn  ep-ad  ripcre  Chrifli  •judich  ordinem  : iiUut 
'liototb.  difeutere  , non  tuum  . 

Ma  , Padre  , e quando  vi  fia_» 
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pofeia  la  teftimonianza  dell’ occhio  , 
c 1’  evidenza  del  fatto  , il  giudicarne 
farà  prefunzionc  ? In  tal  cafo  come 
dobbiam  contenerci  ? Non  fidarvi 
neppur  dell’occhio  francamente  rif- 
pondo  , eflendo  leggerezza  di  Cuore, 
dicelo  Spirito  Santo , il  creder  torto, 
quand’  anche  fi  veggia  : cfui  credit  19 
citi  , levis  ejl  corde  . Mirate  di  grazia 
due  gravi  fconcerti  nati  un  tempo  , • 

c nelle  Campagne  di  Galaad  , c_>  CfB.ji. 
nella  Corte  d’  Egitto  . Colà  da  Laba- 
no  viene  fgrjdato  Giacobbe  per  aver- 
gli tolte  di  Cafa  le  due  Figlie  Lia  , 
e Rachele  . Cavalieri , due  Dame  ra- 
pite . Qui  al  Tribunale  di  Taraonc 
s’accufa  per  omicida  Mosè  avendo 
uccifo  un  Egizio  . Criminalirti , uii_» 
omicidio  . Là  è manifefta  la  fuga , 
qui  è ancor  frefeo  il  fangue  ; 1’  oc- 
chio non  può  ingannarli , che  la  veri- 
tà è palcfe  , che  s’hà  da  dire  ? Due 
ribaldi  ; così  l’ intende  il  Mondo  . E 
voi , mio  Signore  , che  ne  dite  ? Due 
Eroi  : uno  fugge  per  mio  comando  ; 
uccide  1’  altro  per  zelo . Le  Figlie  di 
Laban  non  faranno  fchiave  , ma  Spo- 
fe:  l’Egizio  dopo  la  violenza  d’ un 
adulterio  meditava  l’orror  d’una  ftra- 
ge  : due  Eroi  ; cosi  decide  Iddio  . Eh 
che  1’  occhio  fi  può  ingannare  anche 
in  una  fiipporta  evidenza  , e però 
mai  non  rcrta  di  elTere  prefuntuofo  , 
e agli  occhi  di  Dio  odiofifllmò  il  giu- 
dizio : nolite  , nolite  jiidicare  . Si  la- 
fei  pure  alle  pupille  il  vedere  il 
cor.trafcgno  , ma  non  fi  permetta  al 
Cuore  il  creder  mai  il  peccato.  Con- 
chiudo con  un  riflcflb  al  folito  fpiri- 
tofifiimo  di  S.  Agortino.  Perchè  mai 
l’ Apoftolo  Pietro  là  nel  Getfemani 
tutto  pieno  di  zelo  per  l’r>nore  di 
Crifto,.  quando  lo  vide  ftretto  frà  le 
catene  ,.  tagliò  a Malco  l’orecchio, 
c non  più  torto  rivoltolfi  contra  di 
Giuda  , che  ne  era  1’ unico  Tradito- ' 
re?  Grillo  gliel’ aveva  pure  accenna- 
to 
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to  alh  mcnfa  con  quelle  chiare  paro-  pure  Pietro,  dice  Agoftino,  vide  l’iii- 
le  : qui  intiKgìt  mecum  manum  in  pn-  diaio  , che  fembrava  innegabile,  mi 
ropfìde  , hìc  me  tradef,  e allo  fteflb  non  ebbe  cuore  di  creder  la  Iccleraggi- 
Giuda  , che  rifentiffi  : nuuqiiid  ego  nc,di  cui  non  fiipponeva  il  fuo  Fratel- 
fim  Bjbbi  ? rifpondendo  fenza  mifle-  lo  empiee,  fignum  i'/d/f;nobil  penderò  ! bic- 
M.tub.  ros  tu  di.xijìi . Poteva  Pietro  afpet-  peccatum  non  credidit  . Giudici  delle 
tard  un  contrafegno  più  manifefto  altrui  operazioni  fatevi  fcuola  d’ima 
del  tradimento, quanto  il  veder  Giuda  fempliciti  si  ammirabile  t altrimenti 
capo  de’ Mafnadieri  per  efeguirlo  f guai  alla  voftra  prefunzione  al  Tri-" 
Potea  1’ occhio  prendere  abbaglio  in  bunalc  di  quello  Giudice  ! 
mezzo  ad  uno  si  fatta  evidenza  ? F. 

SECONDA  PARTE. 


II.P.  Quello  giudicare  arrogante- 
mente il  Prodi mo,oltre  al  far  reo  chi  lo 
pratica  aldivin  Tribunale  d’una  gran 
pre funzióne  , che  d ludnga  di  veder 
tutto  fuori  di  fe  , lo  appunterà  di  più 
per  una  maggiore  malizia  , che  nulla 
vuol  vedere  dentro  di  fc  . Come  in 
fatti  folfrirà  volentieri  Iddio  , che  d 
alzi  Tribunale  contra  del  Prodimo 
da  coloro  , che  al  fuo  fono  rei  di 
mille  fceleratezze  ? In  vece  d’  umi- 
liard  eglino  per  le  proprie  colpe, voler 
farla  da  Giudici  contra  le  altrui?  Que- 
lla è una  troppo  infoiente  malizia  , 
che  aprendo  gli  occhj  fovra  le  co- 
feienze  degli  altri  nulla  vuol  veder 
nella  propria  . Triùs  de  l'oflro  deli- 
(lo  ; diceva  agli  Accufatori  di  Li- 
gario  anche  il  gran  Tullio  : prìùs 
de  Vifiro  ddi6lo  confìteainini  necejfc 
ejl  , qiidtn  Ligarii  ullam  culpam  re- 
prxbendatis  . Ah  non  s’  accorgono  i 
mifcrabili  ,chc  imputando  il  Prodimo 
di  que’ delitti  , di  cui  eglino  fono 
pieni  , caricano  maggiormente  fe_> 
t (teff,  ! Qttalis  qnisque  intus  eft , taliter 
judicat  exteriàs  : è del  contemplativo 
di  Kempis  la  dccidone  . Torniamo  a 
Labano  • Mancano  in  fua  Gufa  gli 
Idoli  , che  egli  adora  , e correndo 
tollo  dietro  a Giacobbe  lo  taccia^ 
Gin,  ;i>  d’  averglicgU  involati  ; enr  furatus  es 
?<•  Deos  meos  ? Cosi  precipita  l’avaro 


Padrone  la  fua  fentenza  imputando  ',  e 
di  furto  , e d’idolatria  un  huomo, 
che  per  lo  fpazio  di  quali  tre  lullri 
l’avea  li  fedelmente  fervito?  Pallia- 
mo fovra  all’ingiuria  d’infedeltà  ; co- 
me aggravar  pofeia  d’  Idolatria  un 
Perfonaggio  nell’  oflTervanza  delle  di- 
vine Leggi  fi  cfatto  ? Elfendo  Labano 
idolatra  per  tale  ancora  teneva  Gia- 
cobbe, lenza,  che  il  collume  di  lui 
rcligiofo  punto  per  tanti  anni  avede 
potuto  guadagnargli  di  credito  prefTo 
dell’  indifereto  findicatore  : eadetru  adl{fm. 
cnìm  agis  qux  jiidicass  conferma  il 
mio  penfiero  l’Apollolo  . Deh  mirate. 

Giudici , per  quello  , che  foctta  a_, 
voi  troppo  ciechi , mirate  il  vòflro 
interno  , c vedrete  , che  il  giudicare 
altrui  con  baldanza  non  è altro , fe 
non  fe  un  impreftar  nializiofamente_> 
le  vofire  colpe  all’  Innocenza  per 
farla  rea  a capriccio , come  v’  accufa 
il  Mellifluo  ; fiquis  forfè  fuum  non.» 
hr.bet , vejlrum  ei  impingìtis  crimen  . 

E’  quella  una  fpezie  di  si  oJiofa  ma- 
lizia , che  quali  fece  perdere  il  me- 
rito d’  un  invincibile  fofferenza  al 
pazientilfimo  Giobbe  ; quare  perfe- 
quimir/i  me  ficiit  Deus  ? Cosi  lamen- 
tolfi  egli  di  coloro,  che  fovra  gli  fa- 
cevano da  Cenfori.  Voi  appunto  , 
voleva  egli  dire,  mi  giudicate,  come 
fc  folle  tanti  Dei  fenza  macchia  ; 

per- 
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De*  Gtudid  Temerari . 


ptrfequimìni  me  ficut  Deus  ! Eh  confi- 
deratcvi  bene , e vi  troverete  mac- 
chiati di  que'’  difetti  medefimi , de’ 
quali  voi  m’  accagionate  : ac  fi  aper- 
te diceretur  ; a tempo  Gregorio  San- 
to ; ita  me  ex  infirmitatibus  meis  af- 
fiigitis , ac  fi  ipfi  more  Dei  de  infirmi- 
tate  ttibil  habeath . Vi  fembra  reato 
di  poca  malìzia  il  caricar  la  voilra 
di  tutte  le  inquietudini , che  poflbno 
recare  difturbo  afie  Anime  buone , e 
difiorle  coli’alfedio  di  fomìglianti  giu- 
dizi per  impazienza  da  Dio  eh  ? E non 
avrà  poi  a fdegnarfi  1’  Altiffimo  feor- 
gendo  ne’  Peccatori  una  si  arrogante 
baldanza , che  non  curandoli  punto 
di  vedere  le  proprie  fceleratczzc^ 
tutto  giorno  giudichi  in  altri  di  mi- 
nuzie anche  a torto  ? Seneca  iiefib 
condannò  agremente  un  tal  delitto  i 
aliena  vitia  in  oculis  babemiis , noftra 
autem  funt  a tergo . Bifognerebbe  , 
che  Iddio  rinnovaflfe  di  quando  in_> 
quando  1’  artifizio  praticatolo  i Scri- 
bi , che  andarono  un  giorno  dinanzi 
a lui  ad  accufare  la  Donna  Adultera . 
Gli  udiva  egli , e riceveva  le  denun- 
zie : ma  frattanto  fcriveva  in  Terra 
le  colpe  degli  Accufatori  medefimi. 


dando  loro  la  permifiione  di  lapi- 
darla fé  nulla  in  fé  trovafléro  dì  pec- 
cato : qui  fine  peccato  efi  veflrum  , 
primus  in  illam  la^idem  mìttat . Vol- 
gendo que’  Superbi  un  occhiata  leg- 
giera alle  proprie  cofeieoze  , e giu- 
dicandoli innocenti  , chinavanfi  per 
dar  di  piglio  a i fafii  : ma  oflervaodo 
in  terra  difiefo  dal  Redentore  il  lor 

firoceflb  : digito  fcribebat  in  terra 
’ un  dopo  1’  altro  confufi  partironfi  « 
ed  ammuttiti  : unut  pofi  alium  exi- 
bant . Q!!.anti  Critici  fi  ritirerebbono 
fvergognati , fe  in  faccia  gli  fi  aprif- 
léro  le  partite  dei  lor  misfatti  l lite 
jufius  punitor  , qui  non  babet  quod  in 
illopuniatur  ; lafciò  fcritto  a loro  am- 
maefiramento  S.Agofiino.Porcre  Ani- 
me adunque  di  quelli  Giudici,che  ver- 
gogna proveranno  al  gran  Tribunale 
di  Dio  .vivo  , anzi  che  formìdabìl 
gafiigo  riporteranno  efic  mai  allo- 
ra , che  verrà  tempo  di  dar  conto 
d’ una  si  abbominevol  malizia  i Ren- 
dentemi  adunque  per  frutto  di  Pre- 
dica, ò Giudici  prefuntuoli,  la  chia- 
ve dell’  altrui  Cuore  : nolite  judica- 
re  : anzi  rendetela  a Dio  , che  ne  è il 
Giudice  inerrabile;  Scrutator  cordiunu 
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PREDICA  XXXIIL 


Nel  Venerdì  Santo . 

DELLA  PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Raffio  Tìomini  Nofiri  ^efa  Chrìjìi  } fecundùm  quatucr 
Lvangelijlai  - 


Ddolorati  Fi- 
gliuoli del 
Redentore  , 
che  infauHo 
annunzio  hò 
da  recarvi  io 
mai  1 E’  mor- 
to il  voftro 
Padre, è mor- 
to ! Ecco  il 


termine  tormèntofo , a cui  tendeva- 
no i lunghi  viaggi  intraprefi  , i fu- 
dori  di  fua  Predicazione  , le  fatiche 
della  dentata  fua  vita;  ecco  ove  con- 
dor lo  voleva  T Amore  ! E’  morto  !. 
La  grand’  opra  di  voflra  Redenzione 
è già  compiuta  perfettamente  ; cm- 
fummatum  cfl . Ahi  non  mettete  il 
mio  dolore  a cimento  di  ricalcare  le 
Ine  ferite  coll’  avanzarmi  di  più  nel 
parlare  . E’  morto  si , Anime  aman- 
ti , r Oggetto  Santillimo  di  vollrc-» 
giude  affezioni,  è morto!  Io  lo  con- 
i'egno  alla  tenera  compaflione  del 
vodro  cuore  ; voi , che  1’  amadc , fa- 
prete  ancora  qual’  abbondevol  tribu- 
to di  lagrime  debbad  all’  adorato 
Cadavere  , che  v’  addito  ; ma  deh 
non  mi  fate  inoltrar  di  vantaggio  , 
che  non  hò  pupille  sì  franche  , onde 
pofTa  rimirarne  con  didinzione  ogni 
drazio.  Se  mai  foffe  degno  in  tal  ma- 
teria di  qualche  rifleffo  ciò  , che  ad 
Aleffandro  afferl  per  difetto  di  vera 


Fede,  il  Sacerdote  del  Sole , e della 
Luna , che  là  nell’  India  i due  loqua- 
ci Alberi  dedicati  a que’  due  Numi  , 
E vedeflero  piangere  amaramente.^ 
nell’  EcclifE  d^  entrambi  per  un  certo 
fegreto  idinto  d’  amore  ; affirmabat 
idem  , quhd  in  Eclypfi  Solis  , aut 
Lunit , uberrimis  lacrymis  fura  jÌt- 
borts  cemmoverentxr  fuorum 
num  fiatiti  timentts  ; come  feriffe  ad 
Aridotele  quel  gran  Monarca  : feJ> 
quedo  , didi  , mcritaffe  nel  nodro 
cafo  punto  di  rifleffione  , ah  perdo- 
natela pure  queda  mattina  agfi  occhi 
miei , riveriti  Signori  , poiché  di- 
rimpetto , non  già  a qualche  aggra- 
vio , ma  all’  acerba  morte  del  Padre 
non  faprebbono  edi  non  divenire  due 
fonti  d’ amaridìmo  pianto  ! Voi  però, 
men’  avreggio , Figlj  medidìrai , voi 
condannate  la  crudeltà  di  chi  doven- 
do feemarvi  il  cordoglio  , fe  la  palfa 
in  due  fole  voci  terribili  atte  a drap- 
parvi dal  cuore  col  pianto  ancor 
r Anima  ; vi  capifeo  . Se  volete.» 
qualche  più  didinta  contezza , un  oc- 
chiata agli  affanni  della  Vedova.^ 
Chiefa , che  cade  sù  i penfìeri  del 
fuo  duolo  fvenuta,e  i neri  ammanti  di 
lutto,  la  folitudine,  il  filenzio,  ond’elìa 
ne  celebra  i funerali,vi  parleranno  più 
chiaro.  Avanzate  fe  avete  cuore, ancor 
più  le  mede  pupille,  e vedrete  dided 
tuttora  fulla  barbara  feena  tutti  i cru- 
deli 
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deli  ftrumenti  d’  una  pallion  dirufa-  portaci  per  nollra  falvezzi  con  pena 
ta . Vedete  le  orribili  traccie  dell’  indicibile  dal  gran  cuore  di  Grido . 
erto  Calvario  penofo  , le  balze  di  Trionfo  fovra  fe  fteflb  nell’  Ubbidien- 
,cui  miranti , ohimè  , ancor  tinte  di  za  , farà  il  primo , e K accompagne- 
rivo  fangue  , e addimandate  loro  remo  nell’  Orto  . Trionfo  fovra  i 
notizia  d’ una  si  lagrimevol  Tragedia,  Nemici  nella  Sofferenza,  farà  il  fccon- 
che  coll’orrore  di  fpaventofi  tre-  do,  c l’ accompagneremo  ne’ Tribu- 
muoti  v’  informeranno  abbadanza . nali . Trionfo  fovra  le  pene  nella^ 

Ah  che  parlano  troppo  apertamente,  Codaiiza  , farà  il  terzo  , c l’accom- 
e la  faccia  del  Sole  , che  s’ è per  pagneremo  al  Calvario . E giacché  io 
pietà  ricoverta , e le  cortine  del  San-  più  non  mi  veggio  adidito  dal  mio 
tuario , che  fquarciarond  per  lo  fpa-  Signore , onde  ricavava  tutta  la  for- 
fimo  , ed  i macigni  mededmi,  che  za  di  ragionare  , voi  fupplite  le^ 
per  efpreflìon  di  rammarico  difpez-  veci  di  lui  , Santiflima  CROCE  , 
zaronfì  ! Santo  Amore  , voi  la  vole-  amabile  cìnofura  per  regolarci  in  un 
de  cosi , ed  io  mirando  raccomanda-  Pelago  si  fmifurato  d’affanni.  Voi 
ta  al  vodro  genio  si  tenero  1’  afpra  Trono  acerbilllmo  , fovra  di  cui  fedè 
carnificina  del  Padre  in  voi  piango  coronato  di  mille  fpalimi  il  nodro 
la  dura  neceffità  , che  avede  un_>  buon  Padre  fatto  Rè  delle  pene  , voi 
giorno  di  comparire  da  barbaro  . fuggeriteci  que’  penfleri , che  più  fi 
Oh  Dio  ! . . . . Non  vorrei  dire  di  debbono  all’  amarezza  d’  una  Paf- 
più  ! ....  Ma  fe  pure , c non  pofTo,  don  si  crudele  . Voi  bel  contrafegno 
e non  debbo  edmere  il  mio  dolore  d’ Amore  , illuminateci , voi  accen- 
dali’ uffizio  tormentofo  di  efprimervi  detene  tutta  I’  Anima  , che  però 
tutta  la  gran  Paffione  di  Grido  , io  prodrati  a terra  v’  adoriamo  di- 
la ridurrò  , miei  Signori , a tre  fu-  voti  : 
blimi  Trionfi  : non  già  per  rinfaccia-  0 Crux  ave  fpes  unte» 

re  a quedo  giorno  di  pianti  la  giudi-  Hoc  Vaffìonis  tempore  y 

zia  di  fuc  malinconie,  perchè  faranno  Tiis  adauge  gratiam  , 

tre  fanguinod  Trionfi  di  duolo  ri-  dele  crimiaa-, 

PRIMA  PARTE. 

I.  P.  Dopo,  che  Iddio  fatt’huo-  ma  morir  pedo,  morir  lacero,  mo» 
mo  ebbe  trovata  quella  si  rara  finezza  rire  avanzo  fpaventofo  de’  drazj  più 
di  lafciare  in  cibo  a i Figliuoli  il  be-  difpietati , morire  all’ufo  d’ardente  ' 

redetto  fuo  Corpo  , che  fervi  per  face,  che  nello  fjsirar  più  s’ alluma i 
ultimo  finimento  ammirabile  d’ un  c più  riluce;  in  finem  dilexit  l L’in- 
I.  Amor  Angolare  : qmm  dilexìffet  fuos,  contrar  queda  mortesi  cruda  perla 
in  finem  dilexit  eos  ; io  non  credeva  , veemente  fua  Carità  era  poco  : volle 
ch’ei  potelfc  colorire  giammai  in_>  modrare  ancora  d’ incontrarla  con^ 
altr’ aria  maggiore  la  Carità.  Poteva  giubbilo  , e ■però:  hymno  diUoi  dal  Warc.14 
egli  morirli  in  pace , che  molto  ave-  Cenacolo  partidl  alla  volta  dell’  Oli- 
va  fatto  per  noi  : in  finem  dilexit  . veto  qual  manfueta  vittima  innoccn- 
Ma  oh  quanto  fepp’ egli  mai  au-  te , che  s’incammini  da  fe  medefima  , 
mentar  qued’  affetto  anche  allor  , c lieta  fen  corra  fri  coltelli  del  Sa- 
0ti,6.  che  era  fommo  1 Volle  beasi  morire  , cerdote  , che  dee  fcannarla  . £ qui 
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gù  vedete  raccomandati  all’Amore 
tutta  la  fiera  Padìonc  del  Nazzare- 
no ; onde  prefe  egli  le  parti  di 
Sacerdote  già  preparafi  al  fagrifizio  : 
•.Uniqut  membra  corporis  Sfmor  Sa- 
cerdos  immoUt . Comecché  comp’ari- 
l'ca  d’afpctto  gentile,  c d’ im  aria  tutta 
lóave  , vince  non  pertanto  , ben  lo 
fapetc,  Signori,  nell’ affliggere  vin- 
ce ogni  barbarie  piò  dilumanata  l’A- 
more . Le  pene  di  lui  cominciano 
appunto  dove  termina  ogn’  altro  tor- 
mento per  eccefltvo,  che  fiafi:  po- 
fciacchè  non  effendo  permeffo  a__* 
quale  voglia  crudeltà  più  terribile 
d’infierire  oltre  le  membra  del  Cor- 
^ , egli  con  un  dolor  più  ingegno- 
lò  arriva  a tormentare  anche  1’  A- 
nima.  Una  pena  , che  non  s’avanzi 
oltre  a i confini  del  Corpo  , é pena , 
che  può  foffcrirfi  ; ma  uno  fpafimo  , 
che  giunga  a martirizzar  l’intelletto, 
é un  eccertb  d’  aggravio  si  forte , 
che  malamente  può  tolerarfi  . Ciò 
fuppofto  io  non  mi  fò -maraviglia, 
che  fino  fu  i primi  parti  d’ un  viaggio 
sì  tormeniofo  venga  affalito  Gesù  dal- 
le torbide  malinconie  di  morte  , e 
d’ una  morte  più  ardita  d’ ogn’  altra , 
perchè  fe  la  prende  coir  Anima  : 
Jdarfm  triflis  efl  anima  mea  ufque  ad  mortem . 
Addortatofi  all’Amore  il  penficro  del- 
la Partione  , ei  nell’orrore  di  pochi 
tratti  feppe  abbozzarla  in  profpettiva 
si  tetra,  che  lè  frondi  dell’Óliveto 
poterono  di  leggieri  pigliar  figura 
d’  un  anticipato  Calvario  . E qui  io 
già  feorgo  in  lontananza  il  gran  trion- 
fo di  fe  medefimo  maneggiato  nel  Re- 
dentore dall’  ubbidienza  . Trattavafi 
j»  andare  incontro  ad  un  martirio  il 
più  acerbo , il  più  fquifito  , che  po- 
terti: idearli  mai  la  fierezza  , ed  an- 
darvi con  quella  parte  di  fe,  che  era 
men  forte  , ficuro,  che  la  -Divinità 
non  r averebbe  foccorfa  per  nulla 
torre  alle  fuc  pene  di  merito  : tota 


Divinitatis  gloria  mìlitavit  ad  Tee-  Sfrm.<it 
tiam  ; lo  confermò  S.  Lorenzo  Giu-  faff. 
fiiniani . Trattavafi  d’ abbandonare_» 
un  corpo  dclicatirtìmo  alla  dil'crezion . 
dello  Idegno  , che  dovea  farne  ogni 
feempio  . Era  d’  uopo  incontrar 
fcherni  , derifioni  , infamie , c di 
gloria  degli  huomini  divenirne  1’  ob- 
brobrio . Quello  gran  dolore  pofeia 
cosi  ambiziolò  per  ertlr  giunto  ad  af- 
fliggere un  Anima  , e sì  bella  , e si 
perfetta:  efl  atiqua  dolorh  ambitio  •.  Snrf.it 
potrebbe  qui  replicar  Tertulliano  , 
doveva  accoglierfi  dalla  vincitrice 
ubbidienza  del  Nazzareno  per  enfio-  *'^‘**^ 
dirlo  con  gclofia  , per  vincerlo  con 
valore  , ma  con  fperanza  non  già  di 
levarfenc  dallo  fpirito  l’amarezza  , 
come  riflette  fottilmente  Ambrogio 
Santo:  debuit  ergò  dolorem  fufeipere  , ^ 
ut  vinceret  triftitiam , mn  excluderet. 

Ed  oh  come  è pronto  a tutto  quello 
Gesù  ! Vedetelo  a terra  proftrato 
alla  (bggezione  del  Padre,  qual  ma- 
neggievole  Ifacco  flotto  i colpi  d’  A- 
brzmo  : pofitis genibuT  orabat . Figlio,  ii, 
m’ immagino  gli  dicelTe  il  Padre  , Fi-  ♦** 
glio  voi  patirete , ma  oltre  ogni  mi- 
fura  di  patimento  , poiché  l’amor 
vofiro  non  hà  miflure  d’  ardori  . 

Siete  il  più  avvenente  fra  gli  huomi- 
ni unendofi  colla  natura  la  Grazia  per 
difiinguervi  con  delicatezza  di  pregi 
dalle  comuni  fembianze  : fpempts 
fotma  prjt  fitiis  hominum  : ma  dive- 
nendo tra  poco  il  foggetto  d'ogni  do- 
lore ; vir  dolorum  ; rimarrete  feon- 
trafatto  per  tal  maniera  , che  nulla 
feoprendo  in  voi  di  Voi  le  pupille 
ancor  di  chi  v’ama, flclameranno  atter- 
rite colla  facondia  del  pianto  : vidi- 
mut  eum , & non  erat  ajpe^us  . Siete 
il  più  fanto  , che  pofla  vivere  , poi- 
ché per  natura  lo  ficte  ; ma  pure  vor 
lendo  morire  per  tutti , fra  poco  vi 
troverete  coverto  colle  colpe  di  tut- 
ti . In  me  1’  amore  di  Padre  s’ è fatto 

uno 
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uno  fpettacolo  di  coftanza  , che  per 
fottrarvi  dalla  morte  non  hà  fiamme  , 
die  1’  avvalorino  ; anzi  fottentrando 
all’uffizio  del  Cuore  , che  vorrebb’ 
efler  pietofo  , il  rifentimento  della 
Giufiizia , che  è rifoluta , io  fono  per 
voi , ò Figlio  , un  Padre  ben  prodi- 
giofo  , che  dalla  tenerezza  d’  amarvi 
prendo  forza  per  punire  nella  voftra 
bella  Innocenza  quel  peccato  , che 
v’ addoffalle  : Figlio,  voi  , che  fiete 
collante  , mi  conducefte  alla  ftrana_» 
inudita  necelfitì  d’  avermi  come  a di* 
videre  in  due  sì  portentofi  uffizi  » e 
d’amarvi  come  innocente  , e di  punir- 
vi come  colpevole,n»a  col  merito  d’un 
amorofo  prodigio , che  andando  in_* 
traccia  delle  altrui  piaghe  per  rifanar- 
le,hà  polle  in  una  bella  fuperbia  le  pe- 
ne landò  loro  autorità  di  punire  in  un 
Anima  , che  mai  non  conobbe  pec-^ 
cato  , i peccati  di  tutte  le  Anime  : 
Figlio  addio  . Quello  è il  Calice  , 
che  dee  da  voi  alTorbirli  , e quella  è 
r amarezza  del  toffico  , che  dentro 
bà  faputo  dillemperarvi  !*•  Amore  . 
Addio . E che  è per  dire  adelTo  Gesù, 
benché  ubbidiente  cotanto,  dirimpet- 
to ad  una  si  amara  bevanda  ì Cime  ! 
Chiede  , che  gli  fi  tolga  dal  labbro: 
Mattb.  "Pater , fi  pojjibile  efi  , tranfeat  a.  me 
2.4. is.  calix  ifie . Credo,  che  al  tuono  d’una 
tal  voce  tremallè  la  bella  macchina 
' dell’  umana  riparazione  ; fodero  in 
punto  d’inaridire  fui  fiore  le  fperan- 
ze  di  tanti  Secoli  , e gli  Angeli  tutti 
del  Paradifo  ne  rimanelfero  attoniti . 
Tranfeat?  S , miei  Fedeli:  tranfeat. 
omertà  è la  battaglia  , che  muove  al 
Nazzareno  l’ inferior  parte  per  dar 
poi  maggior  gloria  al  dolorofo  trion- 
fo dell’  altra  che  è forte  : Jpiritus 
promptus  ejl  , taro  antem  infirma  . 
Volle  Gesù  , che  folTe  in  fe  medcfi- 
srt.f.ad  mo  combattuta  da  tutte  le  palfioni 
3’  1’  Umanità  , c che  1’  elfer  di  Dio 

aumentalTe  anzi  , che  toglier  punto 
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di  pefo  alle  pene  dell’  huomo  : volnit  in  c.  u, 
Chriflus  excitare  in  fe  ipfo  has  pajJio-J»" 
nei  , nt  verum  hominem  fe  proharet  ". 
pondera  il  Gaetano  , e che  tutto 
avelfc  il  merito  1’  ubbidienza  del  fuo 
gran  Cuore  tutte  furerando  le  ri-  _ , 
pugnanze  d’ una  fiacca  natura  : caro 
autem  infirma:  tranfeat,  Bifogna  ben 
dire,che  fòlfeterribileokreogni  mifu- 
ra  la  veduta  di  quello  dolor, che  nafcc- 
va,fe  al  primo  afpetto  giunfe  a porta- 
re fpavento  a Gesù  ; tranfeat  ! L’  ave- 
va egli  defiderato  maifempre  ; defi- Tue.  n\, 
derio  defideravi  hoc  pafcha  manduca- 
re  : 1’  aveva  avuto  lemprc  fugli  oc- 
chi : dolor  meus  in  con/peilu  meo  fem-  ** 
jper  : 1’  aveva  egli  ideato  sì  fiero  a 
piacimento  delle  fue  brame:  oblatus  IJ-u.f 
efl  j quia  ipfe  voluit  . Wa  il  vederlo  j.jt- 
pofeia  dapprelìb  , e vicino  a foffe-  art.i.  ù» 
rirli , ebbe  forza  di  mettergli  in  ago- 
nia  i penlieri,  e trargli  dalle  vene  in 
un  difufato  fudore  il  hngne  : faHus  Tut.txw 
efi  fudor  ejus  ficut gatta  fanguinis  de- 
currentis  in  terram . Io  fono  ben_> 
perfuafo , che  fofle  quello  un  gran 
miracolo  di  Carità,  parendo,  che  il 
fangue  di  Crillo  avvivato  fempre_» 
mai  dall’  amore  volelTe  anticipare  lo 
fpanderfi  per  nollra  falvezza , non 
potendo  quali  afpctrarc  per  impa- 
zienza , che  dalle  vene  a forza  lo 
traelTe  la  crudeltà . Pure  non  può 
torli  per  tutto  quello  alla  morte  il- 
vanto  d’avere  atterrita  di  primo  colpo 
la  grand’Anima  del  Nazzareno,  donde 
vien  pofeia  il  vantodi  fua  invitta  ubbi- 
dienza.  Lode  adunque  a lei^che  in  tale  ' 
cimento  Io  rifeofle  ben  prello,  portan- 
dolo a trionfare  di,fe  medelimo  con 
quella  dichiarazione  sì  gcnerofa  all’ 

Eterno  fuo  Padre  : veruntamen  non  Tue.  tt. 
mea  , ptd  tua  voiuntat  fiat. 

Ah  io  vorrei  pure.  Fedeli  miei , 
che  vi  penetrane  al  vivo  dell’  Ani- 
. ma  la  llravaganza  d’  un  dolor  lì  cru- 
dele! Perchè  giugnelfe  ad  una  sì  fatta 


vit- 
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vittoria  il  Verbo,  abbifognò  , che_^ 
r ubbidienza  lo  foggettaÌTe  a tolera- 
re  volontario  l’ infamia  non  mai  me* 
ritata  di  Peccatore , e di  Peccatore 
macchiato  d’ogni  delitto  più  enor- 
}^.  me  ; po/i^  in  co  Dominus  iniquitatem 
omnium  noflrum  . Si  vide  pertanto 
Gesù  fra  Je  mani  del  Santo  Amore  , 
— che  il  caricava  di  pene  , e volgendo 
un  languido  fguardo  fovra  la  gravez- 
za del  pefo  diflegli  un  pender  tetro, 
mira  , quelle  fono  le  indegne  foddis- 
fazioni  di  chi  vorrà  un  di  vendicard 
a difpetto  del  tuo  Vangelo  t quelle 
le  laidezze  più  fconcie  d’  un  intem- 
peranza feorretta  ; quelle  le  gale , 
onde  formeradi  dalla  vanità  all’ 
Innocenza  la  rete  : quelle  le  ro- 
vine della  Giudizia  , (otto  di  cui 
rimarrà  perduta  nelle  giudicature-» 
la  verità  ; quelle  le  frodi  de’  Ne- 
gozianti , quelle  le  macchine  del- 
la Superbia , quelle  le  orditure  d’ In- 
vidia ; c quelle  , quante  elleno  fono, 
macchie  bruttidime  di  peccato,  le 
devi  tutte  portar  fulla  Croce , come 
in  trofeo  d’ infamia , dcchè  di  te  ab- 
Id.H.tn  bia  a dird  : tum  fctltratis  reputatus 
tfl . Padre  Eterno , ciò  non  ollante 
ripiglia  l' ubbidiente.'Figiiuolo  , fe  a 
voi  cosi  piace  , d faccia  : non  mea  vo- 
luntas  , fed  tua  fiat . Ah  Ubbidienza 
ammirabile  ! Sò  , che  incarcerato 
Giufeppe  là  nell*  Egitto  fopporta  con 
toleranza  il  travaglio  : ma  dove  trat- 
tali di  poter  comparir  delinquente,  ei 
non  lafcia  veruna  efprclfione  per 
Co-  la.  difcolparli  : innocens  in  lacum  mijfus 
**•  fitm  , Sò , che  il  Rè  de'  Pazienti  lì 
contentò  fofferire  quanto  potè  recar- 
gli di  noia  il  Demonio:  ma  quando 
trovodi  in  punto  di  foggiacene  all’ 
ignominia  di  patire  con  merito,  ei 
dichiarodi  con  chi  !■  ingiuriava , di 
t non  meritar  tali  pene  : inteiligite  , 
quòd  Deus  non  aquo  judicio  affiixerit 
me , Santi  erano  codclli , erano  cole- 
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ranci , erano  raCegnati  alle  divine_y 
difpofizioni , che  gli  volevano  afflit- 
ti ; ma  fanti , ma  ìbdèrenci , ma  raf- 
fegnati  dentro  le  mifurc  dell'umana 
fiacchezza  , che  non  può  non  ifeo- 
prirli  talora  per  debole  . Gesù  , che 
è Santo  de'  Santi , e d'  una  perfezio- 
ne  , che  non  hàmifure,  perchè  in-  ‘ 
finita,  vuol  patir  da  fuu  pari  : pa- 
tire innocente,  ma  coli*  infame  ap- 
parenza di  patire  con  un  merito  prefo 
in  predico  della  colpa  dagli  huomi- 
ni , che  vuol  redimere  : attritus  efi 
propter  fcelera  noflra  ! Ah  Calice  1 
Ah  Todico  ! Avea  ben  ragione  di  ri- 
fiutarlo: tranfeat.  Avea  ben  motivo 
di  fpaventarfi  1*  umanità  fagrofanta 
in  faccia  d’  un  veleno  si  difgudevo- 
Ic  : caro  autem  infirma  ! L'  avede  egli 
per  lo  meno  potuto  dividere  con  gli 
^mici  ! Chi  però  v’  aveberebbe  ac- 
codate le  labbra  ? I Difcepoli , che 
accompagnavanlo  ? Ma  fe  cran  per- 
duti in  un  profondidimo  fonno  ! Dna 
bora  non  potuiflis  vigilare  mecum  . 

Tanti  Popoli  da  cdolui  beneficati  ? 

Ma  fe:  concilium  fecerunt  in  unum  ; 
per  levarlo  dal  Mondo  1 Forfè  pote- 
va egli  fperarlo  dà’  Cavalieri  del  no- 
dro  Secolo  ? Ma  come  1’  averebbtj 
accordato  la  tempera  di  lor  morbi- 
dezza ? Forfè  dalle  Dame , che  or 
vivono  ? Oh  Dio  ! Se  un  fol  penlic- 
ro  di  Penitenza  anche  lieve  le  ucci- 
de ! Or  dove  fono  què'  Peccatori  , 
che  : bibunt  quafì  aquam  iniquitatem  } Jil.if. 
Sù  via  s’accodino  per  dimezzare  a «s* 
Gesù  l’  amarezza  . Eh , che  non  fan- 
no eglino  abbeverarli , che  alle  tazze 
vergognofe  di  Babilonia  ! Ed  in  tan- 
to reda  folo  Gesù , fe  non  fe  accom- 
pagnato da  i penderi  del  fuo  dolore , 
che  gli  rapprefentano  , ed  oh  con_» 
quale  rammarico  ! la  perfidia  di  tanti, 
e tanti  de’  fuoi  Cattolici,  i quali  anzi, 
che  alleggerirgli,  un  si  gran  pelò , pi- 
glieranfi  a gloria  un  giorno  di  poterlo 
/ ^8- 


Pf.ttS.1 


ét  Trt- 
Kmpb. 

Cbrifti 


Della  ? a /pone  dì  Gesà  Cripo  . 34} 

aggravar  co’  misfatti  , onci’  egli  ben  Conofeere  tutto  quello  j che  dee 
giiidamente  fi  lagna  : fufra  dorfum  patirli , e patire  tutto  quello  , che  fr 
meum  fabricaverimt  peccatore! . conofee  : appofita  efl  illi  feientia  , 


Che  può  dunque  afpettarfi  da’fuoi 
tormenti  Gesù,  fe  da’  fuoi  Amici  può 
fperar  così  poco  , anzi  fe  dee  di  più 
temer  molto  ? Potrà  forfè  pigliare 
conforto  figurandoli  nell’  idea  men_» 
grave  quella  Palllone  , che  fpunta 
anche  ne’ primi  albori  si  fiera  . Ah 
fnganno  ! Quello  fù  appunto  il  mag- 
giore de’  fuoi  patimenti  , non  poter 
egli  tradire  la  faiitalia  coll’oggetto 
d’ un  martirio  meno  pelante  , e pren- 
der da  ciò  qualche  rilloro  . Mirate 
ora.  Fedeli , il  tormento  ficrilTimo  di 
Gesù  , che  tutta  lènza  riparo  ha  nella 
mente  rillretta  la  gran  PalTion  del 
Getfemani  ! Quaggiù  tra  noi  nelle- 
fue  fielTe  infelicità  può  chiamarli  feli- 
ce chi  è mifero  , perchè  , ò la  men- 
te , che  è debole  , non  può  fmidolla- 
re  , dirò  così  , i travagli  , e tutta 
raggiugnerne  la  gravezza  : ò il  Cuo- 
re, che  è fovrafatto  , non  gli  fente, 
che  per  metà  , perdendofene  una_j 
gran  parte  nella  confufion  de’  penfie- 
ri . Quindi  è , che  le  pene  più  gran- 
di per  ordinario  , ò non  li  conofeono 
abballanza  , ed  è fortuna  d’accieca- 
mento  ,.  ò non  fentonfi  tutte  , ed  è 
felicità  di  fiacchezza  . In  fomma  trà 
noi  l’ efler  mifero  è un  male  , cui 
trovali  lenitivo  anche  nella  parte 
medelima  , che  dee  patire  , pofciac- 
chè  le  miferie  , ò fon  troppo  gran- 
di , e non  fon  miferie  pel  noftro  Cuo- 
re ; ò fon  troppe  di  numero  , e non 
balla  H nollro  Cuore  alle  miferie  .. 
Ma  in  Crillo  militava  a favor  di  fue 
pene  la  profondità  della  purgata  co- 
gnizione ferena  , che  1’ arrirchiva , 
come  parve  ancora  al  gran  Lorenzo 
Giuftiniani  ; quemadmodum  omnes  co- 
gnitione  antecefjft , ita  etiam , & ma- 
rore . ^ppofitu  efl  illi  feientia , appo- 
ptMs  ffl  & dtdor  . Grande  affanno  l 


appofltus  efl  eìr  dolor  ! Vedeva  Gesù, 
e non  poteva  non  vedere  in  ogni 
llrazio  quanto  nafcondevali  di  crude- 
le , quanto  per  lui  d’ ingiuriofo  in 
ogn’offefa  , in  ogni  fcherno  quanto 
d’infame;  ficchè  non  poteva  mai  ac- 
coflarfegli  alcun  penlièro  adulatore, 
che  men  acerbo  gli  dipingelfe  l’ im- 
minente fuo  feempio,  anzi,  che  fa- 
cendogliene in  ogni  momento  efattif- 
lìma  notomia  l’ interior  guardo  acu- 
tiffimo  di  fua  fublimc  intelligenza,  gli 
portava  nell’Anima  tutta  inliemc.» 
l’acerbità  dal  fuo  duolo  . 11  Cuore 
pofeia  di  lui  era  tra  tutti  i Cuori  si- 
vallo  , che  divenuto  , non  sò  bene 
s’ io  dica , ò il  cuor  delle  pene  , ò la 
pena  di  le  medelimo  , era  si  lungi 
dal  non  poterle  tutte  Ibffrire  , che 
era  forfè  la  maggior  di  fue  pene  il  non 
trovarfi  fra  tutte  le  pene  più  atroci 
una  penasi  grande,che  in  lui  appagaf- 
fe  la  penofa  brama  infazìabile  di  più 
penare  : dtfidtrio  defideravi.Podo  per- 
tanto Gesù  in  mezzo,  e alla  cognizion 
de’ tormenti,  che  l’ affliggeva  : appo- 
fita efl  illi  feientia  •,  e al  defiderio  di 
molto  patire  , che  l’ animava  : appofè- 
tus  efl  & dolori  bifogna  ben  dire, 
che  tanto  patilTe  in  quello  fuo  dolore 
miracolofo  , che  il  benedetto  fua 
fpirito  diveiitalTe  un  vivo  miracolo 
del  dolore,  giacché  egli  a forza  d- un 
ubbidienza  incomparabile  era  il  fog- 
getto  di  tutti  infìeme  i dolori  t vir 
dolorum  ! Ma  riverita  fia  fempre  una 
luce  si  chiara,  che  non  feppe  , e non 
volle  ingannarlo  ! Ah  che  troppo  ^ 
fe  preveduto  ei  non  l’ avelfe  , acco- 
rato farebbefi  per  l’ incontro  del  Di- 
fcepolo  Traditore  , che  è qui  appun- 
to capo  de’Mafnadieri  per  afferrarlo  l 
Angeli  Santi  del  Paradifo  , che  cosi 
piaccia  all’Eterno  Padre,  che  a tanto 
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fogge ttifi  di  buona  voglia  1’  ubbidien- 
te Figliuolo,  vi  bene:  ma  che  voi, 
non  corriate  follcciti  a fovvenirlo  , 
Angeli  Santi  , non  la  capifeo  ! Voi 
però  adorando , e i decreti  dell’  uno, 
e la  rafTegnazione  dell’  altro  , non  vi 
movete . L’alta  pena , eh’  io  mi  figu- 
ro cflere  quella  mai  per  1’  abbando- 
nato mio  Redentore  ! Il  venire  egli 
a.Talito  da  fquadre  nemiche  , bellem- 
miato  da  bocche  fagrileghe  , condot- 
to frà  lacci  qual  AlTalTino  di  llrada  , 
benché  molto,pure  è poco.  L’ordirfegli 
contra  il  tradimento  co’maneggi  d’un 
imperverfato  Difcepolo  tratto  dal- 
la plebe  alla  nobiltà  dell*  Apoftolato , 
favorito  con  diftinzione  d’ impiego  , 
col  divin  Sangue  ancer  fulle  labbra 
fumante  ; Santo  Amor  perdonatemi , 

. quello  per  Gesù  , ah  si , quello  è 
troppo  ! Convien  dire  , che  qualche 
gran  vantaggio  ne  abbia  cofluirica- 
rato,parmi,chc  v’abbia  chi  tra  voi  cosi 
mormori  fotto  voce.  Ma  piacelTe  a 
Dio , che  non  !•  avelli  udito  io  mai  ! 
Se  vi  dirò  , che  un  Perpenna  tradì 
Sertorio  , benché  verfo  di  lui  amo- 
jevole  ; l’ingordigia  d'avere  tutte  in 
ubbidienza  le  Spagne,  vi  renderà  più 
icufabile  il  tradimento.  Se  vi  mollro 
un  Tolomeo  Traditore  di  Simone  fuo 
- Suocero  ; l’ambizione,  che  gli  fà  fo- 
fpirare  l’intero  libero  Principato  del- 
la Giudea,  vi  figurerà  men  grave  il 
delitto  . Se  v’addito  un  Grimoaldo 
infedele  a Dagoberto  pupillo  a lui 
confegnato:  il  confeguimento  di  tut^ 
l’Aullrafia  potrà  fminuirvi  in  qualche 
parte  il  misfatto . Finalmente  da  Fe- 
de , ove  rotta  fi  veggia  per  folletico 
di  regnare, può  confolarfi  almeno  full* 
innocente  luperbia  d’  cflere  , direm 
cosi , tradita  alla  grande  con  pompa 
E :ùf.  d*  affronto  : fi  vìolandum  efi  jus , re- 
*f.Cìc.  gnandi  grafia  vioUndum  efi  : dilTe  a 
mio  propofito  empiamente  un  Gen- 
' file.  Ma  nell’ accennarvi  cofhti,  che 


per  la  mercede  viliflima  di  trenta  in- 
felici danari , non  convenuti  di  pat- 
to , ma  efibiti  a cafo  , s’avanza  a 
vendere  una  bontà  ineftimabile  , 
come  potrò  feemarvi  alcun  poco 
l’ ingiuria?  Quefto  non  è tradire  per 
fatto , é un  tradir  per  livore  ; e ben 
conofcetelo  dalla  perfidia,  con  cui  fi 
pratica  : ofeuUtus  efi  eum . Sotto  co-  Maith. 
ior  d’  amicizia  , con  un  contrafegno 
d’  amore  , e di  pace  condurre  alla 
morte  chi  tanto  beneficollo  ! Infir»- 
mento  facis  mortem  àrrogat  I cosi 
piange  Ambrogio  . Empio  Difcepo- 
lo ! Barbaro  Giuda  , come  tant’  ol- 
tre t’  avanzi  ? Ma  nò  ...  . Empi 
Figliuoli  doveva  io  dire , qual  gran 
parte  avete  voi  mai  fui  travaglio , 
che  reca  a Gesù  un  tradimento  si 
enorme!  Glielo  dicono  i penfieri , , 

che  un  giorno  lo  venderete  ancor 
voi,  e non  meno  perverfi  di  Giuda, 
fc  non  ancora  più  disleali  , lo  ven- 
derete al  Demonio  ; e per  qual  prez- 
zo ? Aure  malinconiche  dell’  inorri- 
dito Getfemani,  io  non  vò  di  più  fpa- 
ventarvi  col  dirvelo.  Troppo  fi  la- 
feiano  intendere  c i piaceri  de’ Gio- 
vani , c i puntigli  de’  Nobili , e le 
trame  degli  Invidiofi,  c le  idee  della 
Superbia  ! Ah  sì  tutte  quelle  abbomi- 
nazioni , delle  quali  fovente  dìviea 
prezzo  Gesù  , per  cavarmi  dagli  oc- 
chi le  lagrime,  parlano  troppo  chia- 
ro l E voi , afflitto  mio  Bene , con 
tutto  ciò  Cete  pronto  ad  incamminar- 
vi per  un  fentier  sì  fpinofo  ! Nulla 
vi  cale  di  combatter  voi  ftclTo  , e si 
profondamente  ferirvi  nella  parte_» 
più  del  icata  del  Cuore  ! Ah  ubbi- 
dienza ! Ah  combattimento  ! Ah  tri- 
onfo ! Tanto  più  malagevole  , e tor- 
mentofo  , quanto  dentro  dell’  Anima 
più  racchiufo  ! Cuttodifea  pur  que- 
llo giorno  la  fua  trittezza  , che  ad  un 
Trionfi)  cosi  penofo  non  vi  vogliono 
applaufi,  ma  lagrime  '. 


SE- 
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SECONDA  parte; 


IT.  P.  Parrai , riveriti  Uditori  , 
che  la  tenerezza  del  voftro  cuore  pi- 
gliando per  interpreti  del  fuo  duolo, 
ed  i fìngulti  , ed  il  pianto  , anzi , 
che  più  predarne  al  dolorofo  argo- 
mento, chieggia  per  fé  medefiraa  la 
compaflione  . Come  però  pofs’  io 
appagarla  tacendo , fenza  una  mani- 
feda  ingiuria  di  quel  tanto  di  più  , 
che  volle  per  noi  patire  1’  amabilifli- 
mo  Redentore  ? La  fofferenza  gene- 
rofa  di  lui , che  punto  all’  ubbidien- 
za non  cede,  offefa  rimarrebbe  di 
troppo , fe  alla  pompa  lugubre  del 
fecondo  Trionfo  fovra  de’  fuoi  Ne- 
mici , a cui  ella  feppc  si  bene  por- 
tarlo , io  non  v’  animaflì  a porgere 
il  fuo  particolare  tributo  di  lagrime  . 
Aprad  pertanto  la  Scena  de’ Tribu- 
nali , dinanzi  a cui  dee  comparire-^ 
Gesù , e voi  fatevi  quel  più  di  cuor, 
che  potete  , afflittiflimi  AfcoltatorL , 
per  rimirarla . Al  vederlo  incatena- 
to fra  le  ciurme  de’  Prefidenti , fpin- 
to  a forza  di  pugni , fchernito  con_j 
motti  , dretto , non  fra  le  catene  di 
oro,  che  per  comandamento  d’Alcf- 
fandro  rifpettarono  le  membra  di 
Dario  già  foggiogato  ; ma  tra  vilifli- 
me  funi,  colle  quali  neppur  voleva 
cinte  le  membra  d’  un  femplice  Cit- 
Om/iVi  radino  Romano  il  gran  Tullio:  /re- 
lus  cfl  ‘vinciri  Ch/em  S^manum  ; ò lo 
crcderede  un  Capo  di  Fazionati,  ò 
riconofcendolo  per  quei , eh’  egli  è 
pure,  come  è poflibile,  fclamerede, 
-che  centra  del  lor  Sovrano  tanto  per- 
mcttafi  d’  ingiuriofo  da  tutta  la  Cor- 
te del  Ciclo  ? Pure  cosi  è d’  uopo 
li  faccia  per  appagare  le  belle  bra- 
me. d’ una  Carità  cosi  vada . Eccolo 
avanti  al  Pontefice  Ebreo  , che  vale 
a dire  avanti  un  Nemico  implacabi- 
le, cui  per  condannarlo  a difpctto 


dell’Innocenza  qual  reo,  bada  Pacer- 
bità  di  quell’  odio  , eh’  ei  fentefi  ac- 
cefo  nel  cuore . Se  tace , è dotto  : 
fe  parla , non  per  difefa  , per  civil- 
tà , è arrogante,  ed  un  empio  Mini- 
ftro  con  una  guanciau  fui  volto  gli  Js.it.is 
contraccambia  il  benefizio  miracolofo 
d’aver  egli  poco  fà  redituito  a Malco 
di  lui  congiunto,  1’  orecchio  tagliato- 
gli dallo  zelo  di  Pietro  : fic  refpondet 
"Pontifici  ? Iniquiflimo  Tribunale  più, 
che  di  Giudizia,  di  fdegno,  in  cui 
egualmente , ed  il  tacere  , ed  il  par- 
lare è delitto  ! La  confolazione  di  chi 
dee  comparire  in  giudizio  trattovi  ò 
per  invidia , ò per  colpa  , fi  è il 
diCnterefle  del  Giudice , da  cui  deb- 
ba fpcrarfi  equità  di  fentenza  . Qu,an- 
do  ciò  non  fi  trovi , chi  è colpevole 
agonizza  per  lo  fpavento  : ma  chi  fi 
conofee  innocente  , troppo  , d’  una 
fventura  si  grande  s’  accuora  . Dio 
immortale!  Qual  altro  Giudice  m^i 
più  di  Anna , e di  Caifaflb  Pontefice, 
per  empio,  per  crudele  , che  fodc, 
pofefi  a fentenziare  con  maggior  pre- 
venzione di  fdegno,  e con  animo  più 
difpodo  d’ incrudelire  ? Già  la  morte 
di  quedo  innocentiflimo  Reo  fuppodo 
fù  giudicata  fpediente  là  nell’ Affem- 
blea  diabolica  de’  Primati:  exfedit 
ut  mus  moriatur  prò  populo . Dunque 
fe  l’Innocenza  di  Grido  rimefla  quindi 
a Pilato , dee  condannarli , virtudi 
laminofe,  che  1’  adornate  , doti , che 
l’arricchite,  miracoli,  che  1’  afli- 
dete,  avanzatevi;  da  voi  dee  ca- 
varli il  procedo  di  Tua  condanna  : 
exptdit , expedit . Voi  però  non  te- 
mete di  foggettarvi  ad  una  cenfura  si 
perfida  ; ma  di  Gesù , che  farà  ? Che 
farà  ? Che  farebbe  dato  d’  un  inno- 
cente Sufanna , fe  condotta  dalle  al- 
trui calunnie  al  fupplizio,  non  raveflc 
X X dife- 
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difefa  il  Cielo  con  un  miracolo  ? Che  za  . Coftoro  noti  fol  per  l’ infamia 


jl.  farebbe  flato  di  Tamar,  fc  tratta_» 
*+•  pubblicamente  alle  fiamme, non  aveffe 
avuto  r anello  opportuno  per  difcol- 
parfi  ? Che  farebbe  flato  d’  un  Filip- 
^Cutu  po  Archiatro  d’  Alcffandro  , fe  1’  ef- 
fetto  felice  d’  una  bevanda  non  più 
ufata , eh’  ei  preparò  alle  Arane  lan- 
guidezze di  quel  Monarca , fottratto 
non  1’  aveffe  dall’  impoftiira  di  Par- 
menìone  ? Io  credo  , che  farebbono 
morti  due  volte  , e per  la  barbarie  , 
che  gli  uccideva  , e per  la  difpera- 
zione  di  vederli  condannati  fenz’  al- 
■i  tra  colpa , che  d’  una  Innocenza  non 
conofeiuta.  Oh  Dio,  che  pena  , Si- 
gnori miei  , che  fpallmo  infopporta- 
bile  ! Effere  Gesù , non  innocente-^ 
folo , ma  l’ Innocenza  medefima  , e 
per  forza  d’  un’  altra  Virtù  generofa 
non  poterli  difendere  ! Quanto  più 

avanzo  più  manco  di  lena  per  ri- 
mirarlo  flretto  da  tante  angofeie  ! Fin 
qui  lo  conduffe  l’invitta  fua-toleranza, 
e perch’  ei  trionfalfe  di  tutta  la  perfi- 
dia de’fuoi  Nemici,  volle  foggettarlo 
allo  fpalimo  di  permettere  abbandona- 
ta allo  fdegno  l’innocenza  del  fuo  bel 
cuore  ! Aveffe  per  lo  meno  potuto 
ingannarlo  il  pefo  di  noftre  colpe,  fa- 
cendo si , che  reo  per  allora  ci  li 
credeffe  ! Cosi  il  venir  condannato 
farcbbcgli  riufeito  mcn  grave  fu  i 
riflein  d’  un  apparente  demerito:  ma 
liccome  il  creder  ciò  è fagrilegio  , 
cosi  lo  fperare  in  lui  quello  conforto, 
è delirio.  Vedete,  Fedeli , che  idea 
di  Pallion  flravagante  ila  quella  mai  , 
potendo  agevolmente  ridurre  il  dolor 
d’un  Figliuolo  alPempictù,  quali  l’ebbi 
a dir  compatibile, di  bramare  (ohDio;) 
delinquente  1’  affi  itto  fuo  Padre , ben- 
ché per  natura  fanti  iGmo,  per  la  pie- 
tà di  rifparmiargli  in  qualche  manie- 
ra l’  affanno  l 

Ma  piano  ; ecco  al  Pretorio  una_» 
Turba  di  Scelerati , che  vuole  udien- 


per  qual  cagione  si  chiamano  ? Voi 
ritirate  alla  difefa  del  Cuore  quel  più, 
che  avete  di  fpirito  , che  vel  dirò , 
miei  Signori . Quelli  han  da  fare  te- 
llimonianza  , che  merita  Gesù  di 
morire  ! Non  guardate  , che  veruna 
legge  non  voglia  limil  fatta  di  telli- 
monj  incapace  di  attcllare  , appunto 
perchè  infhrae  : non  vi  sbigottifea  il 
poter  forfè  ravvifar  fra  coftoro  di 
que’  zoppi , eh’  ei  raddrizzò  , di  que’ 
muti , di  que’  Lebbrofi , cui  egli  be- 
nefico rellitul  udito  , favella  , falute . 

Il  fopportar  quell’  affronto  fenza  ri- 
fenti mento  anche  minimo , tocca  alla 
toleranza  di  Crifto  , e vuol  farlo  . 

Ei  l’ avea  già  preveduta  una  feono- 
feenza  si  atroce  ; pofuerunt  aiverfkm  Pp»  t f 
me  mala  prò  bonis , oiium  prò  ii- 
leSlìone  ; e lo  fé  dire  dal  fuo  Reale 
Profeta  . Ciò  , che  dee  trarvi  dal 
feno  per  gli  occhi  la  foflanza  più  vi- 
va del  Cuore  si  è , il  veder  ricavato 
dalla  dichiarazione  di  fua  Innocenza 
il  motivo  della  condanna:  mllam  in~ 
venia  in  eo  caufam . Ecco  il  parer  di 
Pilato  . Conducete  con  un  referitto 
si  favorevole  il  più  facinorofo  tra  gli 
huomini  al  Tribunale  de’ Malfimiani, 
de’Neroni,  de’Diocleziani , de’Sci- 
ti  , degli  Unni  , de’ Parti  , e vel 
renderanno  aflbluto  . La  fola  Inno- 
cenza del  Redentore  conofeiuta  a.» 
difpetto  ancor  dell’Invidia  , non 
trova  una  si  doverofa  equità  ne’ Tri- 
bunali di  quella  Gente  , che  egli 
tanto  hà  favorita  maifempre  ! Gesù 
è innocente  : mllam , mllam  invento 
in  eo  caufam  . Che  v’  afpettate  voi 
dunque?  Angeli  Santi  , che  m’aflt- 
ftete,  copritevi  per  rolfore  la  faccia: 

Fedeli , che  m' afcoltate , chiudendo 
all’  iniqua  fentenza  l’ orecchio , ufate 
al  voflro  Cuore  della  pietà , eh’  egli 
é d’ uopo  I Et  aijudicavit  fieri  feti-  tut,  s;< 
tionem  eorum  ! Oh  ecceffo  , jMange  S4. 

qui 
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Della  V apone 
qui  S.  Leone  d’ inudita  fierezza  ! 
^udex , quem  innoceatem  froamtiat , 
damnat  , addicens  inipito  Tofulo  fan- 
HÌntm  jufli , a quo  aofiinendum  fibì , 
lir  mtelleUu  prof  rio  fenferat , & fom- 
nio  Mxoris  noverat  ! In  Gesù  non  è 
colpa , ma  si  flagelli  ; non  v’  è delit- 
to , ma  per  quello  appunto  fia  lecito 
a tutti  il  farli  piacer  de’  funi  (Irazj  : 
^efum  verò  tradidit  veluutati  eorum . 
Abbandonato  Gesù  alla  rabbia  de’fuoi 
Nemici  ? voluntati  eorum  f Poco  avc- 
rò  io  dunque  ad  alTuticarmi  per  di- 
moftrarvi  la  difumana  fierezza  tf  una 
al  rabbiofa  flagellazione  . Chi  dì  voi 
hà  cuore  men  tenero  , mi  fegua , Fe- 
deli miei  . Ecco  legato  Gesù  ad  una 
Colonna  dell’ Atrio  Pretoriale  , per 
tormento  di  fua  modellia  ignudo,  lu- 
dibrio della  Plebe  , trailullo  degli 
Invidiofi  , divertimento  dell’ Infolcn- 
za  . Soggetto  ad  una  furiofa  tcmpella 
di  replicate  percofle  di  ruvide  cor- 
de , e bacchette  per  maggiore  av- 
vilimento , come  è decifo  ancor  dalla 
Legge  : Iaculo  , feu  fuftibus  aliquem 
percutere  dicitur  atrox  itfjuria  : lace- 
ro , llraziato  , ravvolto  in  un  lago  di 
fangue,  voi  averete  non  poca  pena  a 
raffigurarlo  codello  corpo  delicatilli- 
e non  per  altro  organizzato 


mo 
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ì 
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dalla  Provvidenza  li  tenero  , che  per 
aver  fenfo  de’patimenti  : venie,  ue  da- 
rei animam  fuam  redentptionem  . Non 
farebbe  egli , ditemi  per  vollra  fede  , 
non  farebbe  egli  fiato  molto  , quando 
la  delicatezza  di  quelle  membra  fofle 
giunta  a tanto  di  fiancare  il  furore 
de’  primi  Carnefici  ? Certo  , che  si . 
Ma  al  veder  , che  fuccedono  a i pri- 
mi i fecondi , a i fecondi  i terzi  fino 
a mettere  in  difperazione  la  crudeltà, 
ed  il  livore  in  angufiia  per  non  fa- 
per  più  ferire  : al  vedere  tutto  fatto 
una  piaga  quel  corpo , e quella  gran 
piaga  inafprita  di  nuovo  con  pruni , 
con  catene , con  verghe , con  ferri , 
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ficchè  perdutali  ogni  figura  di  corpo 
levata  brano  a brano  dalla  furia 
delle  percofle, debbano  fottcntrare  al- 
lo firazio  levifccre,  voi  che  ne  di- 
ie  ? Sò , che  meditando  fovra  quello 
fpaventolb  diluvio  di  fangue  il  Sera- 
fino di  Siena , ebbe  a mancare  per  lo 
terrore  : tim  diri  fiagellatus  eft  Do-  PaJ. 
minùs  , ut  fanguis  ejus  furfum  ìhj 
aera  refultaret  ! Per  nulla  dire  dell’ 
empio  diletto  , che  piglianlì  in  uno 
firazio  si  orribile  i Manigoldi , fovra 
di  cui  parve  appunto  , che  parlafle 
il  Morale  : heec  non  efl  ira  , feritas  lìi.j.  Jt 
efi  , nec  illi  verbera  in  ultionem  pe-  irac.%. 
tuntur , fed  in  voluptatem  : quefia_j 
a me  fembra  una  nuova  foggia  di 
adolorare  gafiigando  il  dolore  mede- 
limo  per  la  colpa  innocente  di  non 
rinvenire  più  luogo  da  tormentar 
quelle  membra  fantillime  , giacché 
ogni  parte  per  minima,  ch’ella  fiali, 
è ornai  foggetta  al  fuo  particolarc_» 
martirio  : fuper  dolortm  vulaerumj  !*/’•«•• 
meornm  addiderunt  i come  chiaramen- 
te  lo  difle  egli  fieflb,  e ne’  Martiri  lo 
comprefe  al  vivo  S.  Cipriano  : ruptd 
compage  vifeerum  torquebantur  i?u 
firvis  Dei  jam  non  membra  , fed  vul- 
nera . Se  pur  dir  non  vagliamo  , che 
non  mai  fazio  di  patimenti  1’  amore 
facendo  collo  feoprimento  e de’nervi, 
e delle  fibre  , e delle  vifeere  fieflb 
alla  barbarie  quel  più  , che  poteva 
di  campo  , volcfle  veder  punito  cosi 
in  Gesù  anche  il  bel  delitto  inno- 
cente , e miracolofo  di  non  avere  più 
corpo  : torquebantur  , non  membra  , 
fed  vulnera  I Orsù  , difpietati  Mini- 
firi  , balla  , balla  cosi  . E di  chi 
miei  Signori  , una  perfuafione  fi  do- 
verofa  ? Ah  , che  decide  cosi  non  lo 
fpavento  folo  de’  noiiri  guardi  atter- 
riti , non  la  Ihnchezza  de’  ftefli  Car- 
nefici ; non  lo  fcioglimento  di  quel- 
le membra  abbattute  , ma  le  mifure 
benanche  ferocilfime  della  barbarie 
X X s mc- 
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medcfìnia  , cui  , fe  non  manca  livo- 
re , manca  bene  in  codefto  corpo 
ornai  lacero  il  foggetto  di  miove_> 
percolTe  ! Bada  si , balla  . E voi  Pec- 
catori , fe  per  entro  a quella  divota 
Udienza  compunta  folle  mai  (parli  , 
che  decidete  ì Balla  ? Ah  barbari , a 
voi  non  balla,  e faprà  bene  la  finezza 
di  vollra  malizia  trovar  luogo  dà  im- 
piagare anche  di  più  quelle  piaghe  ! 
Su^er  dolortm  vulneritm  addetis  ! Non 
balla  jiò  tanto  fangue  a fpegner  la 
vampa  di  tue  incontinenze  , ò lafci- 
vo  , le  fiamme  del  tuo  livore  , ò 
vendicativo,  l’incendio  della  vergo- 
gnofa  tua  fete  , ò Avaro  . Forfè  io 
mento?  Lode  al  Cielo!  Piaghe  adun- 
que dell’  efangue  mio  Bene  , con  voi 
mi  congratulo  • Se  ora  atterrite  lo 
fguardo  , averete  pur  campo  di  ri- 
marginarvi a poco  a poco  in  una_» 
meno  orribile  cicatrice  , che  percoffe 
di  colpa  non  v’ 'allargheran  di  van- 
taggio . Se  cosi  però , Peccatori , bà 
da  elTere  , bando  a quell’ Idolo  infa- 
me di  Carne  , pace  a quel  Nemico , 
punto  fermo  a quelle  ufure  . Balla, 
balla  cosi . Tace  Gesù , ma  io  fento  , 
che  interpreta  contra  di  voi  i.  rim- 
proveri d’  un  si  fatto  filenzio  acuta- 
tfud  mente  Bernardo  : norme  fatte  prof  ter 
7h»m.  te  vttlrterttus  fum  ?...  Cur  uddis  af- 
^nFUr.  affuso  ? idagit  aggravane 

«mn.  ’ me  vulnera  peccati  tui  , quàm  vulne- 
Dofìtr,  ra  corporit  mei  . In  qual  cimento 
perigliofo  potrà  ritrovar- 
y'iljf.ni  li  la  toleranza  di  Crillo  ? Come  po- 
; i.  trà  più  oltre  avanzarli  la  ferocia  de’ 
fuoi  Nemici  ? Farmi  , che  e l’ una , 
e l’ altra  Ila  ornai  giunta  ad  operare 
in  fua  linea  con  miracolo  l Non  1’  a- 
velfi  io  però  qui  mentovata  la  fierezza 
del  Giudaifm®  1 Egli  vuol  clfere  ri- 
verito da  Re  ? Dicono  gli  Empi . Or- 
sù alla  buon  ora,  lo  Ita  : ma  Rè  di  pe- 
ne , e di  fcherzo  . Fatta  pertanto  più 
che  mai  indullriofa  la  crudeltà  intrec- 


cia rami  di  pungcntilKmc  fpine  in_» 
forma  d*  un  tormentofo  diadema  , ed 
alTondandolo  a forza  di  nodoli  balloni 
■in  quel  divinilllmo  Capo  fa  si  , chc_a 
porti  ogni  fpina  a quelle  parti 
delicate  il  didinto  fuo  fpallmo  . Ve- 
dete , Fedeli  miei  , dove  arrivò  la 
barbara  fottigliezza  d’un  livore  inge- 
gnolò  ! Parve,  che  volelfe,  per  quan- 
to poteva,  avvicinare  quello  difufato 
martirio  allo  fpirito  , facendolo  fin 
giugnere  al  ccrebro , che  è il  più  de- 
licato principio  , e più  nobile  della 
vita . Se  pur  non  dee  dirli , che  s’af- 
faticalTe  d’incrudelire  contra  la  bella 
mente  del  Nazzareno  per  galligirc  in 
lei,  fe  veni  vale  fatto,  perfino,  grande 
attentato!  1’  amorofo  penfiero  d’ una 
Palfione  si  nuova!  Ah  io  l’hò  ben  det- 
to più  volte  meco  medefimo , Fedeli 
mici , che  i penfieri  dell’  albagia , le 
ideali  orditure  d’ Invidia  , le  cabale 
d’ ingordigia  , le  macchine  d’  una_* 
(Indiata  palfione  , dovevano  collar 
molto  a Gesù  ! Ecco  dove  l’hanno  poi 
finalmente  condotto  cambiandoli  in 
tante  fpine  per  tormentarlo  : in  mo- 
rem  fpinarum  pupugerunt  eum  peccata 
mundi  : efclama  piangente  &Atanalio  ! 
Maledetti  penfieri  peccaminofi  , voi 
talor  ci  fembratc  uno  feufabile  diver- 
timento d’ipocondrie , ed"  ecco  quan- 
to ha  da  patire  a volito  conto  Gesù  ! 
Già  m'intendono  le  Dame  di  brio  , i 
Cavalieri  di  fpirito,  i Giovani  di  vi- 
vezza , i Trafficanti  di  frode  , ed  io 
(lefib  pur  troppo  intendo  me  (lelTo  , 
c però  tacio  . 

Ballerebbe  , dite  pur  k egli  è ve- 
ro , Afcoltatori , ballerebbe  tutto  ciò 
ad  appagare  la  crudeltà  delle  Tigri , 
de’  Lioni  più  difpietati , de’  più  cru- 
ciofi  Liopardi  , ma  non  balla  a làtol- 
lare  l’odio  dell’  Ebraifmo  ! Di  nuo-vo 
si  riconduce  a Filato  Gesù , c perchè 
morto  sì  brama  con  tutta  la  palefe  di- 
chiarazione di  fua  innocenza  , fe  ne 

chic- 


"Della  PaJJìone 
chiede  tuttora  l’  cftrema  condanna  . 
Io  llò  per  dire  , che  qucfta  volta  a 
fuo  difpetto  pietofa  è divenuta  la_j 
ftetTa  fierezza  , accingcndofi  a Ibttrar- 
ne  con  una  fola  dalle  agonie  di  mille 
morti  il  Redentore  ! 11  dimollrarlo 
pubblicamente  da’  fuoi  Balconi  il 
Giudice  si  malconcio  , si  piagato  , 
si  lacero  , che  poiFa  recare  alla  ftefla 
Jt’tf.f.  barbarie  fpavento  : ecce  homo  : il 
metterlo  al  paragon  di  Barabba  infa- 
miflimo  fazionario  per  aflicurarne_» 
colla  difuguaglianza  del  confronto.la 
Matti,  vita  ; quem  vitltìs  dimittani  vobis  Ba- 
rabbam , an^efumì  fono  tutti  inuti- 
li artifizj  d’una  compaffione  ingiurio- 
fa , che  potendo,  pure  non  hi  corag- 
gio d’alTolverlo.  Confidcrate  frattan- 
to , afflitti  Figliuoli , in  che  mal  pun- 
to apparifea  vero  huomo  il  voftro 
Gelclle  Padre:  ecce  homo  ! Nel  decor- 
fo  della  dentata  fua  vita  fù  egli  Tem- 
pre vero  huomo  : pure  i miracoli  di 
quando  in  quando  lo  appalefarono 
anche  in  faccia  de’  Nemici  , per  quel 
7«.£,a.  grande  Iddio  , che  era  : quia  vide- 
bant  fìgna  . Ora  però  tutti  fe  ne  Han- 
no intorno  di  lui  come  efangui  , e 
fenz’  anima  i fuoi  Prodigi . A guifa  di 
Pianta  , che  abbattuta  da  gagliardo 
vento  impetuofo  a terra  colle  fue  ci- 
me fc  ne  giace  deprelfa  , ne  poflbno 
più  i rami  di  lèi  alzar  la  fronte  for- 
zati da  quella  violenza , che  gli  com- 
batte ; fenza  lume  cosi  , c fenza_» 
fpirito  giaciono  come  tramortiti  i 
contrafegni  tutti  dell’Onnipotenza, 
che  glorificarono  in  Grido  anche  a 
veduta  degli  huomini  l’ Umanità  , 
acciocché  abbia  in  lui  tutto  il  merito 
quell*  infigne  trionfo  di  toleranza  , 
che  fovra  di  si  fieri  Avverfarj  idcolli 
di  riportare  Gesù  . Nò  s egli  non  è 
più  Dio  j ecce  homo  ; fe  non  fe  pel 
fovrano  coraggio  della  Divinità  , che 
in  qucft’huomo  si  prodigiolò  vuol  ri- 
durre a prodigio  anche  il  dolore  . 


///  Gesù  Crìjlo  . 

Ritiene  , che  lafciar  non  lo  puote 
giammai  , l’elfer  di  Dio  : ma.  per 
lòdenero  in  si  barbari  patimenti  la_» 
debolezza  doli’  huomo  ; e perchè 
r huomo  veggiafi  penare  da  Dio  vuol 
morire  fra  poco  in  mezzo  a i fuoi 
quali  moribondi  miracoli  , come  fc 
appunto  un  prode  Guerriero  per  if- 
mentire  il  terror  della  morte  colla_> 
gonerofità  dell’  intrepidezza  , fovra  i 
glorio!!  trofei  di  fue  palme  falilfc_j 
volontàriamente  al  Patibolo  per  falu- 
te  de’ fuoi:  ecce,  ecce  homo  ! Cht_> 
rifpondono  pertanto  i Nemici  alla_ 
propoda  di  falvare  a confronto  dell’ 
empio  Barabba  Gesù  ? Quem  vultls 
dìmittam  vobis  ? Contra  il  livor  di 
chi  l’ odia  non-  han  polfanza  ne  veri- 
tà, ne  ragione  ; non  hunc,fed  Barab- 
barn . Muoja  l’ innocente , viva  il  fc- 
diziofo  muoja  chi  die  loro  la  vita  , 
viva  chi  gliela  tolfe  ; muoja  chi  gli 
riempiè  d’ allegrezza  , viva  chi  gli 
colmò  di  terrore  , e di  dragi  ! non 
butte,  non  hunc  , fed  Barabbam  ! Vi- 
va dunque  il  perverfo  ; ma  di  Gie- 
sù , che  dee  farli  ? Critcifige , crucifi-  Mare, 
ge . E chi  rifponde  cosi  ? Deh  ritira-  *J*>I* 
te  ,.  afflittidimo  Redentore  , da  que- 
lle voci  l’orecchio  . Cosi  gridano 
contra  di  voi  que’  Popoli  , che  tan- 
to Tempre  beneficade  . Cicli  , foo 
cord)  ....  ma  , voi  pure  contrari  •ct.f-aO- 
a Gesù  ? SI  ; crucifige  ; lo  vuol  la  Clc- 
menza  . Padre  Eterno  ....  Aimè 
voi  pur  replicate  il  cr«c/j^  ? SI , lo 
vuol  la  Giudizia  . Angeli  Santi  . . ... 

Oh  Dio  , voi  ancora  fottoferivete  il 
erudire  ? SI  ; 1’  efigono  le  nodrc_» 
fedi  già  vuote  • Madre  tenerilfima 
del  Verbo  paziente  , deh  opponete- 
vi ...  . Ahi  , che  afcolto  ! Voi 
pur  confentite  nel  crucifige  ! SI  ; la 
ialvezza  dell-  Univerfo  il  richiede  . 

Fra  r eco  penofo  d*  una  fentenza  si 
amara  proferitagli  contra  da  i Cieli , 
dal  Padre,  dagli  Angeli , dalla  Geni- 
trice 
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trice  mcdefima;  cruiifige  , trucifigf, 
3l  voi , ò Figli  , ricorre  il  Padre  ad- 
dolorato . Sarà  egli , ditemi , farà  fi- 
guro ? Ah  io  non  vorrei  fentire  an- 
che da  voi  un  crucifige  , che  gli  tra- 
paflafle  per  ifpaCnjo  il  Cuore  ! Parrai 
di  vedere  affacciarfì  alle  pupille  di 
tutti  voi  foriere  d’un  duolo  hen  . 
giudo  le  lagrime  , ed  è ben  dovere  , 
che  dirimpetto  ad  una  s)  malagevole 
foffcrenza  del  Padre,  tutta  diftillifi  in 
pianto  l’ anima  de’ Figliuoli  ; ne  go- 
do . Ecco  dunque,  che  al  confronto  di 
Gesù  afflittilCino  io  vi  prefento  , e_> 

TERZA 

\ 

IIT.  P.  Quanto  m'  affligge  mai  , 
Fedeli  dilettiflimi  , 1’  ampiezza_> 
■dell’  argomento  , mentre  dirimpetto 
al  molto , eh’  io  dico  , Tempre  s’ ac- 
crefee  ciò  , che  hò  da  dirvi  di  più  ! 
Se  i due  Trionfi  pafTati  d’ Ubbidienza, 
e di  Toleranza,  per  cui  hà  foggiogato 
fe  ftefTo,  ed  i Nemici  il  Redentore, 
v'  han  tratto  dall*  Anima  tanta  copia 
4Ìi  pianto , che  farà  quefto  terzo  ben 
più  funedo  , in  cui  lo  fpinge  la  co- 
danza  a trionfare  di  tutte  le  Pene  ? 
Diamogli  pertanto  un  occhiata  , ma 
breve  , perchè  ornai  più  poco  poflb 
promettermi  dalla  fiacchezza  dell’  an- 
-gudiato  mio  Cuore  . Fatevi  col  pen- 
derò alle  radici  del  Golgota  , c_^ 
V*  imbatterete  in  Gesù  , che  fen- 
tenziato  a piacimento  della  perfidia 
s’incammina  , come  più  puote  , al 
fupplizio  , Dove  , dite  vero  , dove 
trovade  voi  mai  , che  alcuno  degli 
AfTalfini  più  empi  ridotto  per  lo  fpa- 
vento  della  capitale  fentenza  a non 
aver  tanto  di  vita  , che  badade  per 
andar  incontro  alla  morte  , venifTe  di 
più  caricato  co’  dclfi  ordegni  da  giu- 
diziario ? Io  gli  hò  ben  veduti  più 
volte  affiditi  da  i Sacerdoti , fodenu- 
ti  da  i Sgherri , confortati  con  fodan- 


gale  , e veglie  , e piaceri  , e bagor- 
di , e frodi , e albagie , c amori , e 
il  Mondo  tutto  ingannevole,  promet- 
tendomi fui  fondamento  della  vodrt 
figliai  tenerezza  , che  farà  a favore 
di  Grido  la  preelezione  : non  Barat- 
bam , fed  ^efun . Quando  però  mai 
mi  tradifTero  le  mìe  fperanze  , ama- 
biliffimo  Redentore  , poco  farebbe  , 
che  portato  v’avelTe  la  toleranza  ad 
un  trionfo  così  difficile  de’  Nemici  ; 
ora  vi  cederebbe  il  più  arduo  forra 
i Figliuoli  I 


parte; 

ziofe  bevande  incamminarli  fra  1» 
compaffione  di  tutti  ai  Patibolo  . Ri- 
volgetevi adedb  a Gesù  , e lo  ve- 
drete abbandonato  da  i fuoi  , derifo 
da  ognuno,  carico  della  fua  Croce-» 
avanzarli  di  paflb  in  palTo  col  preci- 
pizio d’ un  impetuofa  caduta  , che-» 
tutte  con  ifpafìmo  gli  rinnuova  le 
piaghe  , e forzato  dall’empietà  de’ 
Carnefici  a rizzarli  qual  Giumento 
viliflìmo  a furia  di  percoflTe , c di  cal- 
ci . Ah  dovea  pur  fovvenirfi  la  cru- 
deltà , che  per  la  difpietata  flagella- 
zione tutte  ornai  effendo  in  lui  slo- 
gate le  offa  , niuno  poteva  fervire 
all*  uffizio  neppur  di  reggere  la  debil 
macchina  di  quel  corpo  sì  pedo,  non 
che  a fbdenere  l’aggravio  di  quell’ 
atrocifllmo  Legno  ! Oh  Dio  ! Fino  le 
Vittime  de’  Gentili  , che  pure  erano 
bedie  infenfate,  furono  più  felici  di 
Grido  . Erano  effe  uccife  , e feanna- 
te  bensì  , ma  non  v’  ebbe  mai  veru- 
no così  crudele  , che  le  feguitaflfe  co* 
fifehi , e le  deridefle  pigliandoli  gio- 
co del  lor  dedino  . Comparivano 
adorne  di  fiori  , mefcolate  fra  i Sa- 
cerdoti , feguite  dalla  riverenza  del 
Popolo  . Giesù  volle  edere  più  sfor- 
tunati delle  Bedie  medefime  incam- 
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minandon  fra  le  rifa  di  tutti  alla  mor- 
te , cofa  , di  cui  ebbe  a trafecolar 
^4-  Tertulliano:  tacco  qnòd  figitur  , itu 
hoc  enim  venerai  : num  fabeunia  mor- 
ti etiam  contumeliis  ofts  fnerat  ? Sed 
faginari  voluptate  patientiK  difceffkrus 
volebat  ! Volle  , che  l’ invitta  fua_> 
Coftanza  T impingualTe , diciamolo  , 
di  tormenti , « lo  rcndelTe  una  Vitti- 
ma cosi  piena  , cui  potefle  dirli , che 
non  mancava  pafcolo  veruno  delle 
pene  più  fparentofe,  e più  terribili: 
****  faginari  voluptate  patientia  : fatar  abi- 
tar ; predetto  1’  aveva  anche  Gere- 
mia ; faturabitar  opprobriis  . 

Facciali  ora  largo  , che  un  addolo- 
I rata  Matrona  vuol  parlare  a Gesù 
prima,  eh’ ci  muoja.  Aimèt  Ancor 
quella  vi  voleva  per  tormentarlo  di 
più  ! Ecco  la  Madre  I Voi  intendete- 
ne la  faconda  mutolezza  de’  guardi , 
e r eloquente  efprelTion  de’  fofpiri  , 
ch’io  tacio.  Pure  fembrami , chc_j 
non  Tappiate  comprender  bene  uno 
. llravagante  cambiamento  d’ uffizj  in 
quell'  incontro  si  dolorofo . Occhj , 
che  parlano  ; bocche , che  piangono  ; 
cuori , che  non  potendo  fermarli  nel 
feno  s’  affacciano  quali  alle  pupille  , 
c rimirano  con  una  languida,  tenerez- 
za gli  oggetti  della  lor  pena;  rifalti, 
empiti,  fraanie  ! Figlio  , voleva^ 
dire  la  Madre , voi  partite , e m’ in- 
timate, ahi  , che  annunzio  h eh’  io 
viva  ornai  fenza  cuore , dividendomi 
da  voi , che  folle  mai  fempre  il  Cuor 
del  mio  cuore  1 Voi  morrete  , Parto 
dolcidimo  di  mie  vifeere;  ma  nel 
mio  fpirito  viveri  Tempre  immortale 
il  dolore  di  vollra  morte.  Perdonate 
quella  gran  parte  , che  hi  l’^amor 
mìo  Tulla  fierezza  di  vollre  angoTcie . 
S’ io  non  conTentiva  d’  clTcrvi  Ma- 
dre , Te  non  v’^  animava  col  Tangue 
delle  mie  vene  , or  non  avcrelle  voi 
corpo  da  Toffèrir  tanti  Tpalimì . Ecco 
dove  vanno  a finire  le  Tollecitudini 


di  Getti  Crtffo  . 

di  cullodìrvi  ! Io  bramava  di  Terbar- 
vi  quel  più , che  folTe  poflibile , alla 
vita , e v’  hò  allevato , oimc  ! al 
diTonor  d’  un  patibolo  ! Io  ben  lo 
Tapeva , che  in  tal  guiTa  voi  doveva- 
te finire  : ma  il  vederne  adelTo  im- 
minente l’  eTecuzionc  , troppo  , Fi- 
glio , troppo  m’  accuora  ! Voi  Tenza 
duolo  andate  incontro  alla  morte,per-  . 
chè  vittima  d’ un  amore , che  vi  con- 
Tagra  alla  Talute  di  tutti  ; ed  io , che 
pur  deggio  convenire  nelle  vollre-» 
belle  riToluzioni , rimango  ad  una_>. 
vita  , che  alimentata  Tempre  mai  dal 
cordoglio  Tarà  peggior  d’ogni  morte  ! 
Addio , Figlio , addio  ....  Madre, 
volea  dire  il  Figliuolo,  io  m’ incam- 
mino alla  morte  , che  cosi  vogliono 
i Taggi  configli  del  Padre  : voi  rima- 
nete ; ma  fòrTe  perchè  nella  vivez- 
za di  vollre  pene  trovino  1’  alimento' 
i miei  affanni  ornai  moribondi . Ve- 
dete, che  llrana  foggia  è quella  mui 
di  trafiggermi  ! L’ incontrarvi  mi  è 
pena  ;•  mi  fi  cangia  in  argomento  di 
lutto  una-  veduta  di  giubbilo  ; cru- 
dele per  me  diviene  la  tenerezza  , 

f)erchè  non  Tappia  giammai  per  me 
a crudeltà  efTcr  tenera  . Lo  Tcorger- 
vi  per  forza  d’un  amor  Tegnalato,  di- 
venuta un  prodigioTo  cnimma  di  cor- 
doglio inlicme  , e di  collanza  , mi 
pone  fugli  occhj  in  una  sì  tetra  ve-  ' 
duta  il  mio  dolore,  che  il  vincerlo- 
non  è virtù,  è miracolo.  Addio  , 
Madre,  addio  ....  Ah  Figlio,  ri- 
pigliar voleva  la  Madre  ....  Ma 
fia  pur  benedetta  la  barbarie  de’  Ma- 
nigoldi, che  divìdendo  a forza  que- 
lle due  Anime  amanti , rìTparmia  ad 
entrambi  un  tormento  si  penetrante . 

Nel  mentre , che  Tale  Gesù  al  Cal- 
vario volgete  meco  , Fedeli , un  al- 
tro penfiero  all’  afprezza  di  quelle 
pene  ,.  al  tormentofo  trionfo  di  cut 
lo  difpoTe  in  nollro  prò  la  Collanza . 
Che  eccelTive  elleno  fieno  in  Tua  To- 

llan- 
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fìiiizii  già  si  xomprefe  dall’cflere  un 
idea  di  quell’  Amore  ingegnofo  , che 
feppe  di  Cielo  in  Terra  tirarlo  per 
fofftrirle  . ^li  pertanto  dipingendo- 
vi fin  da  principio  di  contro  la  bel- 
lezza del  fine  , per  cui  dovevano  to- 
lerarfi  , vi  lafciò  infieme  un  non  sò 
chè  di  crudele  attrattiva  , che  le^ 
rcnderte  defiderabili , onde  ne  dive- 
nifle  pofcia  alla  grand’  Anima  del 
Nazzareno  infofferibile  ugualmente  , 
e r accettazione  , ed  il  rifiuto  . Ecco 
la  tempera  dell’  acerbo  martirio  , a 
cui  quell’  Amore  attiviflimo , perchè 
divino,  volea  condurre  Gesù  . Che 
afpri  cioè,  oltre  ogni  credere,  fofTero 
gli  affanni  per  tormentarlo  ; ma  che 
all’  afflitto,  grato  fi  rcndcffe  il  cordo- 
glio ; che  s’  atterriffe  la  mente  alla 
comparfa  d’  un  dolore  si  nuovo  ; ma 
che  godeffe  de’ fuoi  terrori  ; patiffe 
lo  fpirito  a talento  de  i defiderj  ; ma 
trionfaffe  de’ patimenti  medefimi  col 
valore  di  bramargli  anche  più  atroci; 
ficchè  all’Anima  di  Gesù  altro  non 
rimanendo  , che  1’  anima  d’  un  an- 
gofcia  inudita  , fe  le  toglieffe  anco- 
ra il  mifcrabii  conforto  di  bramarli 
men  travagliata  , perchè  troppo  ami- 
ca de’  fuoi  travagli , c cosi,  dall’  inti- 
mo della  terribil  Paflione  , che  il 
Nazzareno  foffriva  ad  ogni  momen- 
to , fi  ricavaffe  lo  fpirito  d’ un  altra, 
ma  Tempre  più  fiera  , e Tempre  più 
fpaventoTa  Paflione  . Quello  è bene  , 
Fedeli  , un  fare  diTamina  eTattiffima 
de’ Crepacuori , e diftinguendone  la 
Tollanza  più  difgulloTa  , e 1’  aggravio 
più  afflittivo  , prefentarne  feparato 
da  ogni  minima  dolcezza  anche  bar- 
bara, tutto  l’amaro  al  Paziente,perchè 
ne  trionfi  si  con  un  coraggio,  che  non 
hi  paragone  , ma  con  una  pena  , che 
non  hi  limite  . Ah  bella  fiamma  del 
Santo  Amore  , cosi  per  noi  Tapelle 
accendervi  ! Pure  l’ intereffe  , che_» 
rtry.o.  abbiamo  fui  lavoro  d’una  Paffione  si 


cruda  non  balla  a fermarci  Tugli  oc- 
chi le  lagrime  , onde  rimirandovi 
noi  , e come  amorofo  fabbriciero  di 
nollra  Talute  , e come  Carnefice  del 
nollro  Salvatore , c’  innamorate  in  ua 
tempo  lleffo,  e Tantamente  c’  inorridi- 
te . Qui  adeffo,Peccatore  o(linato,che 
peranco  non  vò  perdervi  di  veduta . 

L’  anno  vinta  con  quelle  del  Mondo 
tutto  le  vollre  colpe  s la  Tragedia  è 
al  Tuo  termine  ; il  gran  colpo  è im- 
minente , e Uà  Gesù  per  morire.  Voi, 
che  ne  dite  , che  rifolvete  ; qual 
fentenza  può  fperarfi  dal  vollro  Cuo- 
re per  la  Caufa  d' un  Innocente  ? 
Purché  faliffe  al  Trono  un  Figlio  Ti- 
ranno, e Parricida  , fuvi  una  Ma- 
dre si  tenera  , che  fcelfc  la  morte 
anzi , che  perdere  un  si  fatto  piace- 
re , contentandofi  di  tingere  all’  in- 
grato col  proprio  Tangue  la  Porpora  ; 
Agrippina  pel  crudo  Tuo  Nerone  , 
ben  io  Tapete  : occidat , occidAt , dAm  Smtx 
imperet.  Peccatori  Amatillimi,  Tareb- 
bevi  mai  ( ah  non  fia  vero  ! ) alcu- 
no si  difpietato  fra  voi  , che  per  II- 
gnoreggiare  a piacimento  delle  paf- 
iioni  fui  foglio  dell’empietà  foffriffe  di 
veder  morire  il  Tuobuon  Padre, efcla- 
mando  con  infìefflbil  durezza  di  Tpiri- 
to  muoia  Gesù  , purché  viva  in  me  tri- 
onfante il  vizio  : occidjtur,  dàm  impe- 
rem  ? E’  certo,che  peccando, voi  con- 
dannate dal  canto  voflro  Gesù  nuova- 
mente alla  morte  , poiché  , fecondo  , 
l’Angelico,  rinnovate  quelle  infau- 
flc  cagioni  , per  cui  volle  egli  foc- 
combervi . Se  qualche  tenerezza  d’u- 
manità pertanto  vi  ftringe  , fe  alcu- 
na fcintilla  d’araor  figliale  v’accen- 
de , deh  trafiggete  fatto  la  Croce  di 
Grillo  quel  genio,  quell’ intereffe , 
quell’odio  , quella  pafflonc  , quell’ 
indegno  piacere  , per  cui  tante  vol- 
te condannane  Gesù  a morire  ; e fe 
fra  poco  dovrete  confiderarb  cfangue 
fovra  un  Patibolo  , falvatclo  per  Io 
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ìneno  dentro  delia  voftr’  Anima  dal  k vetti  ben  lo  fapete  , clic  è i:n  rin- 
fnrore  di  quella  morte  , che  lo  per-  novargli  difpictataraente  lo  fpafimo  , 
feguita.  Accompagnate  col  pianto  la  riducendo  ad  una  fola,  ina  più  d’ogn’ 
neceflità  d’  un  fagrifizio  , a cui  per  altra  pcnofa,  tutte  le  piaghe,  che  gli 
forza  d’  infuperabile  affetto  volle  ob-  facefìe  . Eccolo  diftefo  ornai  full’  Al- 
bligarfi  il  Redentore  , e fovra  del  bcro  vergognofo  , qual  full’  Altare 
quale  hanno  tanta  cagione  le  voftrc  manfuetiffinio  Agnello . Fermata  Ia_j 
colpe  . Ma  fe  mai  in  faccia  d’uno  delira  con  duro  chiodo  per  una  par- 
fpettacolo  cotanto  compaffioncvole_5  te  , 1’  altra  si  tira  a viva  forza  di 
non  v’  arrendete  , datemi  il  vollro  groffa  fune  , c vadane  quel  più  , che 
Cuore  , che  io  1’  cfponga  per  idco_  vuole  di  corpo  , dee  giugnerc  al  fo- 
dclla  fierezza  più  difumana  all’abbo-  ro  dell’ altro  chiodo  . Tanto  si  prati- 
minio  di  tutti  i Secoli  ; che  non  è ca  pure  co’  piedi  , fantiflimi  piedi , 

Cuore  , ma  Saffo  I che  tanto  faticarono  per  noflra  fal- 

Giunta  ornai  per  un  miracolo  di  vezza  . Al  vederfi  intorno  alfaccenda- 
coflanza  , che  la  folìiene  , alla  cima  ta  con  mille  ftrumenti  di  (Irazio  la 
del  penofo  Calvario  la  Vittima,parmi  rabbia  di  tanti , e sì  crudeli  Carne- 
di  veder  balenare  tra  gli  orrori  tene-  fici,  ditemi,  Afcoltatori , qual  Cuo- 
brofi  di  quell’aria  funella  non  sò  qual  re  anche  più  foffercnte  , rotto  non 
tetro  fplcndor  malinconico  , che  ve-  averebbe  in  ifmanic  di  giuftiffima^» 
flendo  a divifa  di  lutto  le  balze  feo-  lamentanza  in  difefa  della  propria , a 
fcefe  di  quel  ferale  dirupo  , e trafpi-  torto  si  grave  , perfeguitata  Innocen- 
rando  di  nube  in  nube  co’fmorti  rag-  za?  E’  però  sì  lontano  dal  qucrelarfe- 
gi  d’ un  lume  abbagliato  , m’addita-,  ne  il  Nazzareno  paziente,  che  anzi 
che  fccnde  per  affiftere  al  fagrifizio  trafpirandogli  un  aria  ferena  , c_> 
come  afflitta  , e priva  dell’ordinario  tranquilla  ad  onta  d’  ogni  dolore  fui 
fuo  brio  tutta  la  gran  Corte  del  Cic-  volto,  comecché  sfigurato  per  ogni 
lo.  Ecco,  oimè 'Fedeli , ecco  la  fpa-  parte  , tanto  conferva  di  placidezza 
da  fulminatrice  della  divina  irritata  foave  , che  balla  a far  tramortir  di 
Giuflizia,  che  (tende  il  fatai  colpo  di  rofforc  ogni  pena  più  ardita  . Buono 
morte  fovra  lavila  , vita  si  cara,  per  noi  però,  che  all’ elTcr  dell’ Imo- j. 
vita  si  fanta  , vita  si  preziofa  dell’  mo  unifee  l’ elfer  ancora  di  Dio:  del  ?• 
amabiliffimo  Redentore  . Ah  colpo  ! rimanente  oltrepalfando  ogni  confine 
Colpo  di  morte  ! Colpo  di  vita  ! Ma  d’umana  fofferenza  il  patimcnto,da  al- 
d’ una  vita  , che  troppo  coda  , co-  fri  non  poteva  fpcrarfenc  a noftro  van- 
llando  la  morte  della  Vita  medelìma  ! faggio,  che  da  un  huomo  Dio  il  prodi- 
ds"  morte  vitam  frotulit  ! Orsù  , ma-  giofo  Trionfo  . Per  quello,  come  olfer- 
rigoldi  , non  più  dimore  : accinge-  vammo  altra  volta,  non  feppe  mai  per- 
tevi  al  compimento  d’un  opra  rendu-  donarla  all’Ebrailrao  il  gran  Tertullia- 
ta  preziofa  , c dalla  dignità  del  fog-  no, perchè  da  una  si  fatta  coftanza  inu- 
getto,  che  dee  fvenarli , c dalle  bel-  dita  ricavar  non  volclTe  argomento 
le  fperanze  di  tanti  Secoli . Diali  di  d'una  palcfe  Divinità  nel  Trionfatore 
piglio  a funi  , a chiodi  , a martelli,  di  tante  Pene:  bine  ve!  maximè,Tha- 
al  Patibolo,  che  pronto  è l’Olocaullo,  rifxi  y-Dominum  agnofeere  debuiflis  : c.j. 
ed  ubbidiente  . Ma  deh  , che  farete  fatientiam  hujnfmodi  nemo  hominuta 
voi  mai  l Ah  eh’ io  non  chiedeva  poi  perpetravit  . Ed  ornai  ridotta  fui  la>» 
tanto  ! Il  trargli  a tutta  furia  di  doffo  bro  , come  ad  ellremo  paflb , l’ Ani- 
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ma  invitta  del  Nazzareno  così  parmi 
d’  udirla  parlare  per  ultima  gcncrofa 
riprova  di  fua  invincibil  coftanza  . 
Padre  Eterno  , eccovi  la  Vittima  aP' 
pettata  per  efpiazion  delle  colpe , 
da’ voftri  giiiftiflimi  fdegni.  Voi  ben 
vedete  , che  la  fierezza  non  sa  più  , 
che  inventarfi  di  miavo  ; ma  fe  io 
non  hò  più  corpo  da  prefentarle  , 
liò  ben  defiderj  da  ftancare  ogni 
crudeltà  più  ferigna  . Eccomi  co’ 
laceri  avanzi  delle  mie  membra_*, 
fui  legno  falubre  , sù  cui  a prò 
delle  Creature  hò  da  fpirare  fra  po- 
co . Prima  , che  abbandoni  !■  afflitta 
falma  ditemi  fe  hò  da  patire  di  più  . 
Se  quefte  mani  abbalìanza  non  vi 
fembran  trafitte  , voi  aggiugnete_> 
colpo  a colpo  , ficchè  fi  faccia  lo 
fqu ardo  più  atroce . Se  quelli  piedi 
conficcati  con  sì  dure  percolTe  alla 
Croce  non  s*  affanno  al  difegno  , che 
v’  idcalle  , de’  loro  feempj,  accrefcctc 
fòrza  a chi  gli  tormenta  per  lace- 
rargli ancora  di  più  ; e voi  , Mi- 
nillri",  non  v’  intcncrifle  giammai, 
onde  poi  mi  negafte  là  pietà  d’  efe- 
guirlo  ! Eccomi , Eterno  Padre  , ec- 
comi per  fupplirc  coll'  attività  d'  un 
dolore  in  fua  mancanza  più  fiero  alla 
debolezza  dell’  abbattuto  mio  Corpo , 
che  lafcio  per  efangue  Trofeo  d’  un 
odio  già  vittoriofbjC  raccomando  frat- 
tanto alle  benedette  vollre  mani  mz_» 
(IclTo  : in  maniis  tH.ts , Domine,  com- 
menda  fpiritum  mcinit . A Ificurato  co- 
si con  durilfimi  chiodi  filila  Croce 
Gesù,  alzali  ella  diritta  dagli  infuriati 
Efecutori.e  lafciandofi  impetuofamen- 
te  piombare  nella  Folfa  già  dcllinata 
rifvegliafi  e nel  corpo , c nel  Cuo- 
re di  Crillo  lo  fpafimo  d’ogni  pia- 
ga. Un  colpo  sì  difumano  tutte  ni_» 
ì-M'ìi  sloga  le  membra  con  nuovo  difacer- 
barnento  crudele  , e la  confufionc_» 
d’ effere  cfpollo  a villa  di  tutti  ber- 
faglio  di  rifa  , di  fifehiate,  di  be- 
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ftemmie  del  Popjlaccio  infoiente  .'S 

in  mezzo  a due  Ladri  per  mag-  9 

giore  ignominia  , potete  immagi-  , 9 
narvi  come  gli  amareggi  lo  fpirito,  nH 

e gli  sbrani  le  vifeere  colla  giunta  9 

d’  una  sì  fatta  vergogna!.  Tutto  fof- 
fre  nulladimeno  collantemente  Gesù, 
e per  non  far  credere  all’  afprezza  di  9 
tante  pene  , che  ci  le  abborrifea  nep-  ■ 
pur  ne’ Carnefici  , che  efeguironlc  9 

vfiol  fegnalàre  le  fue  agonie  implo-  9 

rauJo  loro  dal  Padre  il  perdono  , ed  9 

alTicurando  così  a fe  llclTo  la  gloria  9 

d’ un  Trionfo  impareggiabile  : Valer,  Luc.ìh.W 
dimitte  ilUs  , non  ertim  feiunt  quid  fa-  }4*  ■ 

cium.  Ne  contrafegno  più  nobile  di  9 

cofianza  affatto  divina  poteva  egli  9 

mollrarc , Fedeli  mici , quanto  il  non  9 

dar  punto  d’  orecchio  alle  richiefte  -9 

de’  Nemici , che  più  non  voleva-  9 

no  per  recarli  a credenza,  che  vede-  -9 

re  un  miracolo:  defeendat  de  Criice, 

& credimus  ei . Che  forte  infieme  , « 

e dolce  Infinga  all’  Onnipotenza  del  ' J 
Nazzareno  agonizzante  ! Poter  ope-  j . ^.4^ 
rare  la  gran  fallite  dell’  Uuiverfo  con  ari.f.àA 
un  prodigio,  che  recando,  a quegli  J 

Infelici  la  Fede  , rìfparmiaffe  a lui  .9 

1'  aggravio  d’  una  morte  sì  obbrobrio-  9 

fa  ! Ma  nò  ; la  Cofianza  lo  volle_<  ,9 

morto  , c dove  tratto Ifi  di  cedere  ‘9 

alle  pene  , più  non  ebbe  1’  onnipo-  ]■ 

tcnte  fuo  braccio  miracoli  da  glorili-  9 

cario.  Perciò  egli  prevenne  , pensò  9 

Tertulliano  mirabilmente,  il  colpo.  9 

di  lancia  per  morir  volontario  : prx-  toe.cJ/Jm 
vento  Carnificis  officio  fpirìtum  [ponte  9 

dimifit . Al  Padre  frattanto  lalcia__».  9 
1’  onore  di  compiere  co’  prodigi  del-  9 
la  fua  Grazia  nelle  Anime  più  olii-  9 
nate  la  Redenzione  : dimitte  illis  ; c - a 
chinando  egli  verfo  la  terra  l’ infan-  !■ 

guinato  fuo  Capo  in  atto  di  dar  1’  ul-  3 

timo  Addio  a i Figliuoli  : inr//»afo 
capite  tradi  ....  Ahi , che  mi  fi  < 

ferma  inllupidita  fui  labbro  la  voce  ! | 

Lo  fcuutimcnto  improvvifo  di  tutta  ì 

la  i 
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la  terra,  il  velo  fquarciato  del  San- 
tuario , l’ aria  turbata  per  ogni  parte, 
Figi)  afflittiflimi  , vi  diran  eh’  egli  è 
morto  : tradidit  fpiritum  ! 

E’  morto  adunque , Dilcttiflima  N. 
il  tuo  buon  Padre  , è morto  ! Era_3 
ben  giufto  , e tu  llefla  il  conofei  , 
che  fpirando  in  mezzo  a tanti  Nemi- 
ci , e della  fua  gloria  , e del  Aio 
nome  Gesù,tutta  fi  rifentiflc  infiem  la 
Natura , e mettendo  in  lutto  per  fin 
gli  Elementi  piangéflc  con  un  dolor 
prodigiòfo  un  si  amaro  avvenimento, 
e si  difufato:  debebaf,  lo  difle  lagri- 
mando  il  gran  Pontefice  S.  Leone  ; 
debebat  hoc  tejlimoniutn  fno  Mundut 
lutimi  ^ ut  in  occafu  Conditoris  vtl- 
Icnt  univerft  finiri , Ma  che  poi  di- 
refli , Città  Dilettiflima  , fe  in  tc_» 
s’  annidadcro  de’  Peccatori  , che  a 
veduta  d’  uno  fpettacolo  si  ferale-, 
pcranche  non  fapelTero  togliere  agli 
Elementi  1’  uffizio  di  jjiangcrc  , e 
confelTando  pure  , che  cfli  infenfati  , 
cd  innocenti  non  poterono  aficnerfi 
dal  moftrar  fentimento  per  un  azione 
cosi  funefta,  fi  ollinafiero  pofeia  efli 
medefimi  per  non  farlo , tuttocchc  ne 
fieno  la  Caufa  ? Ad  onta  però  d’ ogni 
più  sleale  perfidia  parmi , che  fi  ri- 
chieggia  da  ognuno  dopo  la  morte 
di  si  buon  Padre,  il  contento  almeno 
d’  adorarne  il  Cadavero  . Ragione- 
vole è 1’  inchiella  , ma  non  6 mcn 
ragionevole  il  mio  dubbio,  che  tra 
tanti  Figliuòli  addolorati  v’  abbia_t 
qualcun  di  coloro , a i quali  la  morte 
di  Ini  rechi  gioia.  Rammentatevi, 
Peccatori , fc  qui  tuttora  intrepidi  vi 
frammifehiafte  , che  prefentandofi  al 
vecchio  Giacobbe  gli  fcaltri  fuoi  Fi- 
gi), pet  fargli ‘ credere  , che  il  lor 
Fratello  Giufeppe  da  cfli  venduto 
per  aftio,  foflc  rimafto  nc’  Bofehi  pre- 
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da  lagrimevolc  delle  Fiere  , pratica- 
rono l’  artifizio  di  fargli  vedere  tutta 
intrifa  di  l'angue  la  vede  di  lui  , 
come  avanzo  dolorofo  di  quello  feem- 
pio  : fera,  feljìma  comedìt  eum . Ap-  Gtn.  {7, 
pena  ebbcla  il  buon  Padre  Augii  oc- 
chi  , che  abbandonato  agli  empiti 
d’  uno  fmaniante  dolore,  dibartendofi 
ufcl  come  fuor  di  fe  fieiro.c  tutte  dall’ 
acerba  novella  trafitte  moftrandofi  le 
affezioni  dell’Anima,  poco  mancovvi, 
che  non  accompagnafTe  colla  repenti- 
na fua  morte  la  fìrage  fuppofiagli  del 
prediletto  Giufeppe  . Io  non  Iiò,  Pec- 
catori , qualche  fanguigna  fpoglia  in- 
gannevole da  prefentarvi  per  fingerla 
morte  del  vollro  Padre . In  teftimo- 
nio  di  verità  pur  troppo  infallibile 
eccovene  lo  ftraziato  Cadavero , fo- 
vra  di  cui  hà  fatte  le  Aie  prove  più 
infici  la  Crudeltà  ! Se  qualche  Fiera 
difpietata  avventò  contra  l’ innocen- 
za di  quelle  Carni  Santi flimc  il  mali- 
gno Aio  dente  : fera  pefima  comedit  ; 
noi  fiamo.  Peccatori  , Fratelli  miei, 
noi  fiani  quella  llcffa  : attritus  ejl  pro- 
pter  federa  no/ira . Ma  fe  non  debbefi 
da  cuori  impietriti  fperar  compaffio- 
ne,  voi  per  lo  meno  inteneritevi  , 
Afcoltatori  , c fpremendo  ornai  dagli 
occhi  vollri  un  doverofo  tributo  di 
lagrime  , fate  comprendere  al  Padre 
defunto  , che  fe  le  colpe  de’  Figi) 
ebbero  forza  d’  ucciderlo,  hanno  elfi 
puranche  vifeere  da  piangerlo  ucci- 
fo!  Di  tanto  fembrami  , che  ni’  afiì- 
curi  la  compunzione  d’  ognuno  di 
voi  , onde  in  caparra  del  gradi- 
mento , che  di  ciò  fenza  dubbio  hà 
Gesù , in  nome  di  lui  vi  benedico  ; 
BentdiUiù  Dei  Omnipotentis  Tatris  , 

& Fili],  & Spiritus  Sandi,  defceadat 
fiiper  voi,  & maneat  femper . 
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PREDICA  XXXIV. 


Nella  Domenica  di  Pafqua. 


DELLA  FACILITA’  DI  SALVARSI  IN 
OGNI  STATO. 


Surrexìt  j non  ejl  b)c  ....  prtcccdet  vos  in  CalHaam  : 
ibi  eum  vi  debiti  s . Marc.  i6. 


Uella,  s’ io  ben 
divifo , è la 
prima  volta, 
in  cui  il  non 
trovar  ciò  , 
che  ccrcaC  , 
divien  mjti- 
vo  di  alle- 
grezza , anzi 
il  perdere  un 
doviziofo  Teforo  fi’  fà  cagione  di  go- 
dimento . Per  eccitare  ne’  voflri  cuo- 
ri la  gioia  oggi  vi  conduco  alla  Tom- 
ba gloriofa  del  Nazzareno,  riveriti 
Signori , e perché  dalle  reliquie  ado- 
rate di  lui,  come  da  quelle  di  Lazzaro 
iin  di  lo  prefero  le  fconfolatc  Sorelle, 
non  pigliane  argomento  di  piangere, 
io  v’  alficuro,  che  egli  è riforto  : fiir- 
rexìt  non  efl  hìc . Potrei  giuftificar  la 
confolazionc , che  provo  in  una  per- 
dita per  altro  si  rilevante:  non  efl 
hìc  : col  giullo  piacere  di  rimirare 
confufa  la  morte  , che  dell’  ultimo 
Lio  pafTeggiero  Trionfo  neppure  può 
dimollrarci  la  fpoglia  ; venendo  a_> 
fronte  della  grand’  Urna  condannata 
a piangere  il  mifero  lampo  d’  una 
vittoria  , che  fù  1’  aurora  infelice  di 
ij,  fuc  rovine  : ero  tnors  Ma,  ò mora. 
Quello  però  non  hi  da  elTcre  il  fon- 
•damento  del  noftro  giubbilo  , benché- 


elTerc  lo  potefl'e  con  gran  giudizi?  i 
Dobbiamo  gioire  , che  più  non  tro- 
vili nel  Sepolcro  il  Redentore  ; noit 
efl  hìc:  venendo  noi  per  quedo  ac- 
certati , che  ce  lo  vedremo  dinanzi  ; 
pracedet  vos-.  in  mezzo  alle  Piazze, 
a i Fori , alle  Cafe , come  guida  per 
tutti  alla  falute  : pracedet  vos  in  Ca-. 
lilxam  . Cosi  dal  Paraninfo  celede 
vengono  oggi  avvertite  le  Sante  Ma- 
trone a non  cercarlo  fra  1’  orror  del- 
la Solitudine , lungi  dall’umano  Con- 
forzio , fra  i penfieri  della  tridezza  : 
nou  efl  hìc  : ma  nel  cuore  bensì  del 
Secolo  , e per  entro  agli  affari  do- 
medici  ; prxcedet  vos  : efpodo  a tut- 
ti, benigno  con  tutti,  facile  a con- 
fegiiirfi  in  ogni  dato:  ibi  , ibi  enm 
videbitis  . Ecco  pertanto  confufe  le 
dubbiezze  dell’  eterna  faijite  , ecco 
tolto  ogni  timore  , ecco  rincorate  le 
vodre  belle  fperanze  da  un  oracolo  si 
palcfe,che  vicino  vi  promette  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  occupa- 
zione quel  Dio,che  vi  hi  redenti  : pru- 
cedet  vos . Ed  ecco  per  fine  dalla  co- 
mune contentezza  ricavato  il  motivo 
deir  odierno  argomento,  in  cui  per 
quiete  di  tutti  io  modrcrò  la  grande 
facilità  , colla  quale  ogni  Cattolico 
può  nel  fuo  dato  falvarfi,  primo, 
perchè  nella  Chiefa  Cattolica 

v’è 
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Tìella  facilità  di  falvarfi  in  ogni  flato  * 
che  ripugni  alla  falute 


V*  è (lato , 
fecondo  , perchè  nella  Chicfa  Catto 
lica  non  v’ è (lato,  a cui  manchino 
i mezzi  per  la  falute  . 

I.  P.  Quanti  fi  confondono  mai 
pel  vano  timore  di  non  averfi  a fal- 
vare, perchè  vivono  in  mezzo  al  Mon- 
do ! Ma  cofa  è poi  quello  Mondo , in 
cui  fi  piangono  come  abbandonati  ? 

!■  *.  ?^Egli  è un  luogo  d’  cfperimcnto  , una 
fcuola  di  Legge  Santa , dove  gli  tie- 
ne  Iddio  per  apprendere  la  maniera 
di  guadagnarli  la  Beatitudine.  E que- 
llo luogo  può  ripugnare  alla  falute  ? 
La  fcuola  dello  Scultore  ripugna  alli 
perfezione  del  marmo  ? Nò,  che  anzi 
la  pretende.  Il  fuoco  ripugna  al  pu- 
rificamcnto  dell’  Oro?  Nò,  che  anzi 
Io  promuove  . 

Ma  voi  mi  direte  , c che  altro  fan- 
no i Predicatori , i Parochi , i Padri 
di  fpirito  , che  fgridare  , ed  invei- 
re contra  di  quello  Mondo  , perchè 
fe  ne  lafcino  le  maffime  , c fe  ne  ab- 
borrifea  il  coftume  ? Come  ora , Pa- 
dre , lo  difendete  ? Voi  rifpondefie  a 
voi  (le (fi  coi  termini  dell’ obbjezione 
medellma  . Quando  si  grida  , e s' in- 
veifee  contra  del  Mondo  , sì  piglian 
di  mira  appunto  certe  mafiime  da 
Gentili  , ed  un  certo  coftume  da_> 
Atcifti , che  la  malizia  ha  introdotto 
nel  Mondo  per  altro  innocente  . 
Quando  non  è fereno  il  giorno , s’ in- 
colpa forfè  il  fole  incapace  per  (c  me- 
defimo  d’  alcuna  macchia  ? Nò  cer- 
tamente: quella  nebbia  condannafi, 
che  ne  impedifee  la  chiarezza  dello 
fplendore  . Eh , che  noi  guaftiam  col- 
le corruttele  il  Mondo  , e da  noi  (lof- 
fi ci  faciamo  il  pericolo  della  perdi- 
zione, dove  ci  polo  appunto  la  Prov- 
videnza per  operare  la  noftra  falvez- 
Sitpfr,q,.2tt.  . Se  il  Nocchiero  , che  urta  vo- 
Oi.sr.i.  lontariamente  ne’fcogli  quando  è bo- 
naccia , non  debbo  aferivert  la  (Ven- 
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del  Marc  , ma  si  bene  attribuirlo 
all’  incuria  della  propria  malcauta—» 
condotta  ; al  Mondo  non  potrà  il  Fe- 
dele imputare  il  dannarli  egli  nel 
Mondo,  colpa  non  cftendo  quella  del 
Mondo  , ma  di  qiie’  vizj  , che  ne 
contaminan  l’ Innocenza  . Fino  a i 
fuoi  tempi  giudicava  il  Pontefice  San 
Gregorio,  che  poteife  il  Mondo  con- 
durre a Dio  le  Anime  più  difinganna- 
tc  colla  fcuola  delle  fue  fte(Tc  miferio: 
alìquando  nos  Mimdiis  deUn^tionc  re- 
traxit  a Deo  ; nuuc  tantis  ^lagis  pie 
nus  efi  , ut  ipfe  nos  jani  Mundtts  invi- 
tet  ad  Deum  . Se  richiamiamo  que’ 

Secoli  al  penficro  per  confrontargli 
col  noftro,  vedremo  quanto  crefeiute 
fieno  , e di  numero  , e di  qualità  le 
difgrazie  , ed  in  confeguenza  quale 
migliore  fcuola  ci  vada  facendo  gior- 
nalmente il  Mondo  per  condurci  a 
Dio  col  difinganno  di  quelle  follie  , 
che  tentano  di  ritirarcene  . Tutto 
l’errore  si  è , che  noi  in  mezzo  a 
tante  miferie  aduliam  noi  medefimi, 
ingannandoci  a bella  polla  con  quelle 
cofe  appunto  , che  h.à  la  Provvidenza 
ordinate  a levarci  d’ inganno  *-•  mun-  l.q.Ctnf^ 
dus  in  fe  ipfo  aruit  , & adbuc  in  cor- 
dibus  noftris  floret  ! Lo  conferma  San 
Agollino.  E che?  Non  è forfè  inne- 
gabile , che  noi  abufiam  per  malizia 
di  tutte  le  cofe  , facendocene  come 
tanti  ftrumenti  di  corruttela  , e di 
peccato  ? Quante  belle  arti  inventa- 
ronfi  per  fedar  le  pa(fioni  dell’Animo 
già  dalla  prima  colpa  corrotto  , che 
Icrvono  adelTo  d’ incitamento  per  fol- 
levarle  con  più  baldanza  ? La  Miifi- 
ca  , per  cagione  d’ efempio , trovofli 
come  un  lenitivo  da  mitigare  .lo  fde- 
gno  ; ed  ora  ferve  dilòrdinatamente 
al  piacere  , onde  fe  un  Davide  col 
fuono  della  fua  Cctera  fe  tremare.^ 
l’ Inferno , si  riempie  adelTo  l’ infer- 
no di  tanti  , e tante  , che  vi  preci 
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tura  del  fuo  naufragio  all  incertezza*  pitano  allegramente  a fuon  di  cetera.. 
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3jS  predica  XXXIV.  nella  Domenica  dì  ?afqua  . 

La  poefia  invcntolfi  per  infinuarc  la  Grido  , dandovi  con  quedo  una  fi- 
virtù  con  dolcezza  , cd  abbattere  il  cura  caparra  del  Paradifo  : nolite 
vizio  con  più  vigore  ; adedb  ella  è timere  , fufillus  Crex  , quia  compia-  *** 
divenuta  l’cfca  de’vizj  , e la  rovi-  cuti  Tatti  vfflro  dare  vobis  regnum , 
na  della  virtù  . Furuno  una  volta  i Crederete  voi  dunque , che  ripugni 
Teatri  il  dagello  del  codume  feorret-  alla  falute  uno  dato  invidiabile  della 


to  ; ed  ora  fono  eglino  fcorrctti  per 
tal  maniera  , che  tiranfi  adoffo  i da- 
gelli  della  divina  Giudizia.  Cosi  è la 
natura  in  molti  de’  fuoi  appetiti  in- 
nocente , e pure  quanti  la  rendono 
' rea  colla  fregolatczza  di  foddisfargli  ? 
Punto  , diceva  Seneca  , non  è la  fa- 
me ambiziofa  , cd  è contenta  di  fa- 
tollarfi  comunque  poda  accaderlc  ; 
ef.U9.  ambitiofa  non  efl  fames  \ contenta  de- 
ftnere  e/l  : quo  dejìnat  non  nìmìs  curai  ; 
e molti  vogliono  faziarla  con  fado, 
perchè  l’intemperanza  ne’ guadi  l’in- 
differenza . Cofa  è mai  più  innocen- 
te del  Tonno?  Qu,anti  però  vogliono 
dormire  con  luflb  , trovando  manie- 
ra di  peccare  con  isfarzo  , quando 
nepure  fanno  d'  effer  nel  Mondo  ? 
Conofeiuta , che  ebbero  i nodri  Pro- 
genitori per  gadigo  di  colpa  la  propria 
nudità  , ritrovaronfi  per  riparo  della 
modedia  le  vedi  : ed  ora  fono  le  vedi 
uno  dudio  di  vanità , per  cuifeiribra, 
che  la  malizia  di  tante  mode  s’  affa- 
tichi di  ridurre  alla  prima  Innocen- 
za una  certa  nudità  fcandolofa  , che 
la  didrugge  . Non  debbono  dunque  i 
Mondani  arroffire  per  aver  condan- 
nato finora  come  pericolofo  quel 
Mondo  , in  cui  vivono  , fe  ne  for- 
mano efli  tutto  il  pericolo? 

E fe  meglio  poi , Afcoltatori , vo- 
lete fapere  cofa  e pur  quedo  Mondo, 
in  cui  v’  hà  lafciati  il  Signore , egli 
è d’uopo  confiJerara: , che  è il  grem- 
bo di  Santa  Chiefa  , c il  Cuor  della 
Fede  , in  cui  a did'erenza  di  tanti 
mefehini  nati  nell’errore  , ò del 
Gcntilcfimo  , ò dell’  Erefia  , v*  hà 
collocati  la  divina  Mifericordìa , co- 
me picciola  , ma  felice  famiglia  di 


Grazia,  che  fe  toccato  folTe  a tant’  al- 
tri,! quali  perduti  anderanno  per  Tem- 
pre^ 1*  adorcrebbono  come  un  bene- 
fizio di  prededinazione  certiflima  ? 

Nella  Cafa  medefima  di  Dio  vivo  , 
dove  c vi  hà  accolti  , c vi  nudrifee 
la  Fede  , voi  temerete  con  tutto  il 
divino  oracolo  infallibile,  che  vi  li- 
bera da  ogni  timore  : nolite  timere  ? 

Ma  io  v’intendo.  Mirate  con  una 
Tanta  invidia  certe  Anime  più  avven- 
turofe  , che  fuggono  tutto  giorno 
anche  fugli  occhj  vodri  dal  Secolo  in 
feno  alla  Religione , e vi  date  forfè 
a credere,  che  il  folo  Chiodro  fia 
uno  dato  ficuro  per  la  falute . Egli  è 
ficuriflimo  , non  v’  hà  dubbio  ; ma 
non  per  quedo  lafcia  d’  effer  ficuro 
anche  il  vodro . Ditemi  ; chi  fi  ritira 
a i Chiodri , và  egli  per  avventura  a 
profeffare  un  altro  Vangelo  diverfo 
da  quello,  che  voi  profeffate  ? Và 
egli  a fervire  un  altro  Padrone’diffc- 
rente  da  quello,  che  voi  fervite  ?' 

Codede  Anime  adunque  non  fuggo- 
no il  Mondo  , ma  i vizi  del  Mondo  , 
che  fono  infomma , a ben  penfarvi, 
non  del  Mondo,  ma  de’ Mondani  ;*•»•  5»  i 
non  efeono  dalla  Cafa  di  Dio  , che 
la  Cattolica  Chiefa,  ma  ricercano  in 
effa  un  luogo  più  ritirato  , c più  vi-  : 

cino  al  Signore.  Anche  nelle  Cafe  | 

de’  Grandi  offerviamo  , che  i Corti-  I 

li , e le  Sale  fono  più  foggette  al  ru-  ' 

more , che  le  Anticamere  , c i Ga- 
binetti ; ma  reda  per  quedo  , che_^ 
tutta  infieme  non  Ila  Cafa  del  Prin- 
cipe la  fua  Corte  , c perchè  pochi 
fono  ammeffi  all’  Anticamera,  c al 
Gabinetto,  non  fieno  gli  altri  tutti 
* della  Famiglia  del  Principe  ? Perchè 

Iddio 
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EJdio  non  v’  hi  chiamiti  co’  Tuoi  piu  daila  Reggia  non  folo,  ma  lo  punifce 


Intimi  al  Gabinetto  nel  Chioftro  , 
v’  hi  egli  tolta  forfè  per  quello  la__> 
fua  fanti  Livrea,  c cilTati  dal  ruolo 
de’ Servi  Tuoi  ? E qui  viglio  pure_3 
dil'cuoprirvi  un  errore  alTii  a molti 
dannoib , benché  lo  fcoprirlo  polTa 
elTcre  di  non  leggier  pregiudizio  a 
tutti  noi,  che  fortimino  la  grazia  in- 
vidiabile di  formar  nelle  Religioni  la 
Corte  più  fcclta  , c più  confidente 
di  Dio . Riflettete  , che  egli  è un  So- 
vrano , il  quale  non  può  da  noi  elTc- 
re  ingannato  con  una  certa  fpezic  di 
fervitù  apparente,  e bugiarda,  che 
fingendoci  a lui  vicini  colla  perfona, 
ci  lafci  poi  liberi  per  ifeorrere  da 
lui  lontani. col  Cuore  . Succede  que- 
llo rovente  nelle  Corti  del  Mondo  , 
ove  contando  il  Principe  i Famiglia- 
ri  coll’  occhio , che  non  penetra  al 
cuore,  giudica  i più  amici  quegli, 
che  fono  i più  vicini.  Che  vuole  in- 
ferirli da  ciò  ? Che  a.  Dio  può  elfer 
talvolta  mcn  grata  qucll’Anima,  che 
intima  elTendogli  nella  fua  Corte  de’ 
Chiollri,.gli  fi  allontani  poi  col  pen- 
ficro  , vagando  ove  la  portano  gli 
affetti  più  fregolati  : fofuUts  hic  ; 
anche  di  quella  (brta  di  Cortigiani , 
potrebbe  dire  TdJio  ; Topulus  hic  la- 
biis  me  honoraf,  cor  atttem  eorunu 
lof/gi  efi  a me  . Più  caro  pertanto 
può  divenire  a lui  quel  Cattolico  , il 
quale  elTendone  lungi  colla  perfona 
per  vivere  in  mezzo  al  Secolo , si 
però  llargli  fempre  dapprelTo  col 
cuore  . Nella  Corte  di  Alìuero  , chi 
era  più  d’  Amanno  vicino  al  Monar- 
ca, c chi  più  lungi  di  Mardocheo? 
Ma  che?  Leggendo  a cafo  il  Princi- 
pe nelle  memorie  del  Regno  il  buon 
cuore  di  Mardocheo  per  i fcrvigj 
predati  alla  Corona,  fe  lo  avvicina 
in  gtiifa  , che  lo  folleva  al  primo 
podo  , c feoprendo  , che  s’  abufa  di 
fuc  confidenze  Amanno , lo  sloncana 


ancora  con  vergognofo  gadigo  . A 
voi  dunque  tocca.  Fedeli  miei,  a 
didingiiervi  con  efattezza  di  fervitù 
vcrlò  Dio  , e credere  , che  1’  occhio 
di  lui  attiviifimo  faprà  e conofeere , 
c ricompenfare  la  fedeltà  de’  fcrvigj, 
che  gli  faranno  da  voi  predati,  fenza 
punto  badare  all’  elfer  voi  nella  fua 
Cafa  più  , ò meno  a lui  d’  appreffo  . 

La  (Irada  infomma,  in  cui  v’hi  podi  . 
la  Provvidenza  , è fpinofa  , noi  nie- 
go,  ma  è però  la  diritta,  la  vera  , 
la  ficura  per  giugnere  al  Cielo  , c 
benché  fia  divifo  il  Mondo  in  varie 
vie  fecondo  la  varietà  de’  dati  di- 
verfi  , che  lo  compongono  , tutte  non 
pertanto  conducono  al  felice  termine 
della  Gloria.  Ridettono  a mio  pro- 
pofito  fottilmente  alcuni  Efpofitori 
fovra  la  mirabile  divifionc  del  Mar 
Rodo  fatta  da  Mosè , attenendoli  al 
racconto,  che  ile  fé  Davide  nel  Sal- 
mo centefimo  trentèlimo  quinto  : dì- 
•vifit  mare  rnbrum  in  diviflones  . E 
perchè  mai  dividere  quelle  Acque 
in  tanti  fentieri  : in  diviflones  ? Non 
badava  aprirne  un  folo  per  liberar 
dagli  Egizi  tutto  il  Popolo  Eletto  ? 
Eppure  il  Profeta  con  faggio  confi- 
glio divide  quel  Mare  in  vie  diverfe  ; 
in  diviflones  : per  una  mandando  i 
Giovani , per  P altra  i Vecchi  : a i 
Grandi  alfegna  la  fua  , la  fua  preferi- 
vo agli  Inferiori , benché  tutti  per 
altro  tendelfero  alla  Terra  promclfa . 
Ottimo  penfièro , dicono  i Sagri  In- 
terpreti; perché  fi  comprenda,  che 
alla  Terra  promelfa  del  Cielo  fi  può 
giugnere  per  ogni  dato  , fi  aprono 
diverfe  vie  : in  diviflones  ; che  po.i 
tutte  s’incontrano  al  punto  beato  della 
falute:  in  lerram  fhientem  lac,&  mcl.  Baruch. 
Sapete  quale  in  ciò  è il  difordinc  ? 
che  noi  non  vogliam  camminare-^ 
dirittamente  per  la  via  alfégnataci 
dal  Signore  . La  via  di  qu^l  Capo  di 

Cafa 
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5 So  Predka  XXXI V.  nella 
Cala  è l’ invigilare  fulla  condotta^» 
delia  Famiglia  , c premere  fugli  in- 
terefli  non  mcn  temporali  , che  dell’ 
Anima  ne’  Figliuoli  . Ma  ....  il 
Mefcliino  vorrebbe  ufeire  un  poco 
fuori  diflrada,  e divertirli  in  una 
certa  Cafa  di  fuo  genio ....  Ne  con- 
fiilta  però  il  Teologo  per  fapcre  fe 
polTa  farlo  in  cofeienza  . La  via  di 
quella  Tale  e 1’  attendere  alle  cure 
domeniche  in  una  favia  ritiratezza  - 
Ma  ...  . vorrebbe  effa  pure  tor- 
cere alquanto  dalla  fua  ftrada  , ed 
aprire  nel  Gabinetto  domcrtico  una 
certa  Accademia  di  Ganimedi  , in- 
tendendofela  però  col  Direttore  di 
fpirito,  giacché  a lei  l’ intenzione  di 
farlo  par  fanta . La  via  di  quclla_> 
buona  Donna  ordinaria  farebbe  un 
veftir  pofitivo  decente  al  fuo  grado. 
Ma  ....  vorrebbe  anch’  effa  de- 
viare alcun  poco  , e facendo  , per 
dir  cosi , buone  fpefe  al  lulTo  co’  di- 
giuni della  Famiglia,  e folennizzando 
le  Fede  in  gala  con  più  vigilie,  che 
non  comanda  la  Chiefi , far  vedere 
alle  Signore  di  rango,  che  anche  in 
fua  Cafa  albergan  le  mode  più  pel- 
legrine : ne  parla  però  al  ConfefTo- 
re,  perchè  hi  motivi  a fuo  giudizio 
affai  giudi,  che  a ciò  la  fpingono  . Ah 
dicea  pur  bene  Socrate  aflérendo , 
che  egli  era  il  miglior  Medico  di 
fe  medelimo  , poiché  ben  conofee- 
va  ciò  , che  giovavagli  , e ciò  , che 
noccvagli . Si  cerca  , è vero,  talvol- 
ta il  parer  del  Teologo  , e del  Diret- 
tore ; non  però  già  per  fare  quanto 
si  deve  , ma  quanto  vorrebbefi  , ed 
in  confeguenza  non  si  chiede  con  if- 
chietezza  un  rimedio  di  quel  male  , 
ò di  quella  cecità  maliziofa,  che  ci  ha 
didolti  dal  retto  fentiero  della  falli- 
te , ma  una  certa  adulatrice  conde- 
feendenza  , che  in  noi  fecondi  il  di- 
fordine  del  traviamento  . In  fatti  fe 
colle  Inclinazioui  del  fenfo  non  s’  ac- 


Domenìca  dì  Puf  qua  . 

corda  la  Teologia  , torto  è fofpctta 
ò d’aurtera  , ò di  poco  fondata  . Chi 
poteva  mai  dubitare  della  Teologia 
di  Crifto  ? E pure  quel  Giovine  , che 
il  confultava  delta  via  da  tenerfi  per 
la  fallite,  fentendo  quel  : vade , vende  junnt, 
qua  habes  , & da  faiiperibus  ; mal 
contento  del  favio  conCglio  ; abijt 
triflis  : ne  io  leggo  , che  si  lafciaffe 
mai  più  rivedere  . Cosi  al  Capo  di 
Cafa  parlerà  forfè  chiaro  il  Teologo, 
alla  Dama  il  Padre  di  fpirito  , al!a_j 
Donna  ordinaria  il  Confertore  , ma 
eglino  : abeiint  trifles  ; c'al  più  s’ad- 
drizzcranno  a qualcun  altro  de’  più 
indulgenti  per  trovar  pure  , fe  loro 
vien  fratto , chi  aduli  in  erti  la  rifolu» 
zionc  d’  un  si  capricciofo  , e deplora- 
bile deviamento.  Anche  il  Ré  Giofia 
determinato  di  muover  guerra  a i 
Moabiti  non  volle  farlo  fenza  il  con- 
fentimcnto  di  Geremia  : benché  però 
gli  foflé  contrario  ci  non  cangiò  di 
parere  , ma  ricorrendo  ad  Olfa  Pro- 
fetcffi  cercò  di  mitigare  la  fuppofta 
rigidezza  dell’  hiiom  di  Dio  colla_> 
facilità  d’  un  oracolo  femminile  : ut  Baen^a 
terribile  vaticinium  ,quod  formidabat, 
blanda  fluais  per  labia  mulicris  ali- 
quantuluin  leniretur  . Piaccia  a Dio , 
eh’  io  menta . Ma  chi  sa  , che  molti 
di  coloro  , i quali  vanno  fofifticando  ’ 

fuH’  incertezza  dello  flato,  in  cui  vi- 
vono , fovente  non  ricorrano  al 
parer  delle  Profeteffe  per  feierre  da 
fe  medefimi  un  fentiero  , che  da  i 
Miniftri  Evangelici  non  farebbe  loro 
certamente  accordato  ? 

Ma  per  ultimo  a voi  ritornando  , 
riveriti  Afcoltatori , fapcte  colà  poffo  ' 

in  qucflo , e cofi  voglio  concedervi  ? 1 

che  a voi , vivendo  nel  Mondo  , più 
abbifogni  di  vigore  per  combattere  , 
perché  fiete  più  efpolli  d’ogn’  altro  , 
e come  alla  torta  del  grande  Efcrcito, 
che  dee  guadagnarli  contra  dell’  In- 
ferno la  palma  . Non  polTo  però  già  i- 
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accordarvi  per  quello  , che  abbiate  guadagnarli  la  Palma  : faiàta  Iute  ag- 
vilmente  a temere  . Chi  v’  hà  collo-  gredi  tertum  eft  : malo  me  fortuna  iìì.4. 
cati  in  fomigliante  cimento  non  è egli  faniteat  , quàn  vigoria  fuieat . Le 
quel  Signore  pietofo  , amorevole  , Anime  pertanto,  che  nafeonde  Iddio 
onnipotente  , (.he  i vult  omaes  homi-  ne’ Chioftri , benché  debbano  creder- 
a-|.  nes  falvot  fieri  ? Dunque  ò volete  of-  fi  le  più  care  a lui,  potrebbono  an- 
fenderlo  dubitando , che  v’abbia  mef-  che  effere  da  lui  conofeiute  per  le  più 
fi  nelle  prime  file  , come  Davide  po-  deboli , e per  le  più  facili  a cedere: 
fe  Uria  , perchè  relliate  perduti  : ò quindi  quelle  , ch’ei  lafcia  in  campo 
dovete  perfuadervi  , che  egli  colla  aperto  ammelTa  la  brama  , che  egli 
fua  Grazia  vi  foflcrrà  nel  pollo  , che  nudrifee  per  la  falute  di  tutte  , deb- 
v'hi  dcllinato  , obbligandolo  cosi  bono  tenerli  per  le  più  coraggiofe , e 
con  una  confidenza  figliale  ad  efe-  da  fottomctterll  le  più  difficili , e non 
guirlo  . Ogantunque  egli  prometta  di  hanno  elleno  perciò  da  Icorarfi  collo 
regolare  colla  divina  fua  voce  1’  ani-  fpavento,  ma  facendoli  del  Cuore  per 
ma  fegregata  dal  Secolo  : ducam  eam  combatter  da  generofe  , mirar  Tempre 
in  folitudinem , &■  loquar  ad  cor  ejus -,  colla  fiducia  alle  paterne  difpolizioni 
abbandona  forfè  le  altre  lafciatc  per  divine  di  chi  le  guida  , c le  regge, 
lìioi  fegreti  configli  nel  Mondo  ? la  Per  una  prova  incontrallabile  di  tutto 
fpofa  delle  fagre  Canzoni  , che  lo  quello  meco  riflettete  , Alcoltatori , 
cercava:  per  vicos , & plateai  ; in_>  che  non  clTcndo  il  Nazzareno  , e non 
mezzo  alla  moltitudine  , ira  la  folla  potendo  mai  effere  acccttator  di  Per- 
dei Popolo  nelle  Piazze  , reflò  priva  fone  , dovea  premere  fenza  dubbio 
per  avventura  della  forte  di  ritrovar-  ugualmente  fovra  la  perfeveranza  fi- 
lo ? Io  la  Tento  efclamare  giuliva  : naie  de’due  celebri  Penitenti  Pietro, 

Cnnh  }.  ifjcjeni  , inveni  quem  diligit  animai  e Maddalena  . £ pure  mirate  , che 
4*  mea  : tenui  eum  , nec  dimittam  . E differente  condotta  di  Provvidenza  ! 
po  i fe  Iddio  col  lafciarvi  nel  Secolo  Pietro  appena  fi  pente  , che  torto  ri- 
fidafi  di  quella  forza , che  sà  d’  aver-  tirali  a piangere  in  filenzio  : exiit  fo-  ftatek. 
vi  conceduta  , volete  voi  avvilirvi  ras  , & fievit  ; ne  mai  più  trovere-  atf.yj, 
con  un  indegno  timore  ? E da  gene-  te  , che  si  lafciaffe  vedere  nel  tempo 
rofi  , e da  huomini  forti , fapcte  , il  della  Palfione  fui  campo  coH’Inimi- 
cimentarfi  col  Nemico  nel  maggiore  co  . Maddalena  per  lo  contrario  an- 
pericolo  ,’  e merita  in  tal  cafo  un_»  che  fui  punto  del  fuo  felice  ravvedi- 
premio  , ed  una  lode  più  grande  il  mento  ; ut  cognomi t : è guidata  dall’  Luc.j. 
trionfo  . Iddio  adunque  v’  hà  melfi  amore  a piangere  in  pubblico  , in 
nell’ occafione  di  meritarvi  con  im._»  mezzo  ad  un  folenne  convito  , 
valore  diftinto  una  vittoria  di  mag-  Iddio  , che  I’  affolve  dalle  fue  colpe, 
gior  pregio  ; e voi  I’  offenderete  col  non  la  condanna  al  ritiro  , ne  alla  fo- 
fupporvi  da  effo  abbandonati  ir.  luo-  litudinc  , ma  la  rimette  colla  pace_* 
go  di  più  ficura  feonfitta  ? Rifpofe  nel  Secolo:  vadeinpace.  Poco  for- 
pur  bene  Aleffandro  a Parmcnione  , e fe  adunque  per  lei  pigliavafi  di  pen- 
agli altri  Generali  di  fue  Milizie  , fiero  ? Eh  che  egli  conofeeva  bene 
che  Io  perfuadevano  ad  affalir  Dario  la  tempera  del  gran  Cuore  , che  do- 
di notte  per  afllcurarfi  colle  infidie_>  nato  le  aveva, per  cui  con  tutta  frau- 
di foggiogarlo  ! Quello  , dilfc  il  fa-  chezza  , ed  ugual  merito  ella  poteva 
vio  Principe  , c un  rubbare  , non  cfporfi  a quel  cimento  ; vade,  vade 
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SÓ2  Prffdica  XXXlV.  'aeUa 
in  pace,  A que(^o  vade  : ordinato  da 
Criilo^A  Maddalena  , aggiungo  l’altro 
prcfcritto  dal  Signore  ad  Elia, che  pro- 
va ad  evidenza  ciò,  che  vi  perfuado. 
Fugge  Elia  dalla  Samaria  al  Deferto, 
cd  incontro  facendofcgli  Iddio  , e 
dove  fuggi , gli  dice  ? Signore , ei 
ripiglia,  io  mi  ritiro  alle  Forefte  per 
meglio  fcrvirvi . E che  debbo  fare  in 
una  Corte  , dove  coll’  aura  d’ Acab- 
bo  , e di  Jezabella  trionfano  i vizi , 
fono  violati  i fantuarj  , ed  ucciH  i 
voftri  Profeti  ? Eh  io  non  ti  hò  elet- 
to , foggiungc  Iddio  , per  Romito  di 
Selve , ma  per  mio  Minillro  in  mezzo 
ili’  }•  a i Popoli:  vade,  dr  revertere.  Co- 
Kfs.c.if  (j  voglio  , e non  ne’  Bofehi , e co- 
là anche  in  mezzo  alle  corruttele  fa- 
prò  confervarti  fedele  al  mio  fervi- 
gio  ; vede , vade  , & revcrtere . Egli 
è perciò  dunque  neceffario  , Perieli 
Dilettiflimi , di  confe.lTare  , che  tutti 
Eamo  in  illato  invidiabile  di  falute , 
perchè  tutti  nel  feno  di  Santa  Madre 
Chiefa , che  ci  nudrifee  , e c’  indi- 
rizza alia  Beatitudine  i ma  noi , ò 
non  fapiamo  , ò non  vogliamo  co- 
nofcerlo  . Difperata  ne’  Deferti  di 
Betfabea  alHiggevafi  Agar  , che  ai 
fianco  le  morilfe  di  fete  il  Figliuo- 
lo Ifmaele  , ed  avendo-  il  fonte.» 
dapprelTo  per  diffetarlo,  non  lo  feor- 
geva , come  le  fè  poi  comprende- 
re r Angelo  fpedito  a confortarla  » 
Può  si  , può  ciafeheduno  operare  la 
propria  falute  nell’  impiego  , in  cui 
l’ hà  pollo  il  Signore  « La  Dama  nelle 
(ue  Camere  , il  Cavaliere  ne’  fuoi 
maneggi  ; il  Minillro  ne*  fuoi  affari  ; 
il  Dotto  ne’  fuoi  fhid]  ; ne’  fuoi  Traf- 
fichi il  Mercadante  : onde  ben  dice- 
va il  Serafino  di  Sales , che  non  efea 
i-N..  17.  dalla  fua  Cafa  chiunque  defidera  d’er- 
mi- fer  fanto  : regoutn  Dei  intra  voi  eft .. 


Domenica  di  Pafquà. 

Riferifeono  i Naturali  dlcre"  in  Affri- 
ca certo  Animale  , che  chiamano 
Grige  , il  quale  fempre  abbrucia  di 
fete  , e fovente  ne  muore , benché 
generi  nelle  vifcerc  abbondanza  d’u-  1 

more  acqueo  fi  perfetto , e riftorante,  ■ . 
che  poche  goccie  bafterebbono  a dif- 
fctarlo  . Se  ciò  fia  vero  noi  cerco  ; 
egli  fi  verifica  bene  pur  troppo  in_» 
molti  Cattolici,  che  tutto  giorno  s’  af- 
fannano per  l’eterna  falute  , c il  più 
delle  volte  in  mezzo  di  efla  vanno 
perduti  non  giugnendo  a comprende- 
re , che  tanti  la  confeguifeono  dove 
sì  lagnano  elli  di  non  trovarla  : re- 
gnum  Dei  intra  voi  efi . Cosi  accad-  Afaiti,  ^ 
de  al  riflettere  d*  Agollino,  a i fanti  ».5- 
Rè  Magi  , che  in  mezzo  alla  mallzio- 
fa  cecità  de’  Giudei  feguirono  un  lu- 
me di  Paradifo , onde  furono  feortati  tic» 
fino  alla  Cuna  del  Salvadore  : Mago- 
rum  illuminatio  magnum  teflimonium 
cacitatis  extitit  •Judaorum  ; in  Terra 
eorum  ifii  requirebant^quem  illi  in  fua 
non  agnofeebant . Ah  profittiamo,  fen- 
za  perderci  in  querele  difutili , pro- 
fittiamo , Fedeli , d’ una  forte  si  bel- 
la , che  ci  apre  il  fonte  delle  acque 
falubri , alle  quali  ci  invita  amorofa-  ff.js.u 
mente  Iddio:  fitientes,venite  ad  aquast 
vergognandoci  di  perir  per  la  fete  ia 
mezzo  ad  una  forgente  inefaulla  , che 
c*  è fempre  vicina . Se  Iddio  è il  fon- 
te  , come  dichiarali  : foni  vita  : noi 
1*  abbiamo  fempre  felicemente  dap-. 
prelfo  > in  lui  , come  in  nnllro  prin-^d.  17.  * 
ci  pio  vivendo:  in  ipfo  enim  vivitnus, 
movemur , tir  fumati  e non  polliamo 
perciò  non  confelTare  a forza  d’ in- 
contrallabile  evidenza , che  ogni  Cat- 
tolico si  può  falvar  nel  fuo  fiato  , 
poiché  nella  Chiefa  Cattolica  non_» 

T*  è fiato,  che  ripugni  alla  falute- 
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Xìeìla  facilità  ài  faharfi  in  ogvt  flato  . 
SECONDA  PARTE. 


II.  P.  Per  Icvtrci  dall’animo  ogni 
dubbiezza  vi  è da  confiderare  in  fe- 
condo luogo  , che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica non  v’bà  flato  veruno  , a cui 
manchino  i mezzi  per  la  falute  . Se 
il  mondo  Cattolico  è Scuola  di  Legge 
divina  , come  non  può  negarli chi 
lo  pratica  fenza  dubbio  ne  ricaverà 
giovamento,  infegnando  l’Angelico 
S.  Tommafo , che  dalla  Tanta  legge  di 
Dio  noi  abbiamo  luce  non  folo  per 
rifehiarar  l’ intelletto  , ma  lena  anco- 
ra , e vigore  per  adempiere  ciò , che 
1.  a.  f.ella  ci  fà  conofeere  : non  folùm  indi- 
io«.  ar.  cans  quid  fit  faciendum  , fed  etiam 
a.  adjHvans  ad  mfleadum  . Effetto  è 
quello,  dice  S.  Leone  , dell’ amore  di 
Dio  in  noi  miracolofo  , che  c’  induce 
ad  amare  non  folamente  lui,  ma_* 
quanto  si  ama  da  lui  : igne  notfua 
jtfuit,  tharitatis  inflammans  , ut  no»  folùm 
iffum , fed  etiam  qmtquid  diligit , di- 
ligamut  , In  due  forti  pertanto  divi- 
donli  i mezzi  , che  nella  Chiefa  ab- 
biamo per  la  nollra  falute  alcuni 
' fon  di  natura , altri  di  Grazia  ; ma  il 
punto  conlifle  nel  volercene  prevale- 
re. Per  farci  da  i primi,sò  che  vi  fono 
delle  Signore  a prima  fronte  affai  fcru- 
polofe,  de’  Cavalieri  affai  delicati,che 
riflettendo  agli  agi,  alle  fortune , alle 
ricchezze  , in  cui  nacquero , fofpira- 
no , e van  fovente  efclamando , piac- 
cia all’  Altiffimo  , che  tanti  commo- 
di , tanti  beni , tanto  danaro  , che  ci 
troviamo , non  ci  fervano  d’inciampo 
nel  fenderò  della  falute  ! Anzi  code- 
ili  fono  mezzi  utìlilEmi  per  confe- 
g uirla  ; ma  non  bifogna  abufarne  in 
iulìb  , in  gale  ^ in  conviti  , e chia- 
marne più  tollo  i Poveri  a parte  , ed 
impedir  con  ellì  il  peccato  in  certu- 
ni , c certune  , che  per  forza  della 
miferia  pericolan  di  commetterlo  , c 


che  avendo  opportuno  fovvenimento 
non  s’ allontanerebbon  da  Dio  . Vo- 
lete pofeia  vedere  , Afcoltatori  , 
quanto  si  valutino  poco  quelli  bei 
mezzi  , che  febbene  di  fola  natura  , 
tanto  giovar  poffono  alla  falvezzx^ 
dell’Anima  ? Fate  , che  s’accolli  a 
quella  Signora  un  Sacerdote  efempla- 
re  , e nel  mentre  , che  ella  foiìliica 
fui  dubbio  di  troppe  ricchezze  , le 
prefenti  un  memoriale  per  foccorrere 
una  povera  Famìglia  , cui  la  con- 
dizione contende  il  chiedere  ajutu 
apertamente . Ecco  in  lei  fvaniti  gli 
fcrupoli , e fpìegata,  per  efcludere  la 
richieda , un  Iliade  intera  di  bifogni 
domedici.  A quel  Tale  , che  fofpira 
full’  abbondanza  di  Tue  monete  , co- 
me fovra  ad  un  odacolo  della  falute, 
chieggia  foccorfo  uno  zelante  Paroco 
per  non  sò  quale  Zitella  , in  cui  lavo- 
rando interiormente  co’ Tuoi  Doni  la 
Grazia,  e la  natura  aldifuori  colla 
vaghezza  , ci  la  confiderà  in  grave 
perìcolo.  Di  fcrupolofo  il  Ricco di- 
vien  Conliglicro  , e tutti  propone  ai 
faggio  Pallore  i ripari  per  cudodìre 
la  Pecorella  a riferva  di  quello,  che 
faria  l’unico  , d’uìia  fegrcta , ab- 
bondante lìmofina . Padre , nc  faciam 
ufo,  ripigliano  altri,  anche  di  que- 
fii  mezzi  per  l’eterna  falute  ; ma  co- 
me Capi  di  Cafaci  convien  farlo  con 
qualche  regola  d’  Economia  . Quante 
volte.  Fedeli  miei,  hòmecodeffo, 
derìfe  non  già  , ma  compiante  in  al- 
cuni quede  mifure  di  fallace  Econo- 
mia , che  redringc  il  pane  a i men- 
dichi per  accrefeer  biada  a i Dedrie- 
ri  ; fpoglia  Chiefe  per  adobbate  Pa- 
lazzi ; nega  mercede  agii  Operai  per 
imbandir  Menfe  a i Parafiti  ; e rifor- 
ma i Legati  Pij  , togliendo  i fuffragj 
alle  Anime  , perche  non  manchi  de- 
Z z i lizia, 
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lizia,  e carezze  a i Corpi  ; leva  l’ affe- 
gnamcnto  già  fatto  in  difefa  dell’  One- 
rtà  a certi  Bifognoll  occulti , per  addc- 
flrare  al  canto  alcune  Canarie . . mi  ca- 
pite;e  farne  poi  fu  i Teatri  uno  zimbel- 
lo d’inferno.  Oh  miferabile  Economia, 
per  cui  prccipitan  d’ordinario  gli  in- 
teredl  non  men  temporali , che  eter- 
ni ! Altra  Economia  praticano  i Santi 
per  ben  valerli  d’ ogni  mezzo,  anclve 
minimo  , che  venne  loro  e dalla  Na- 
tura , e dalla  forte.  Vagheggiata, 
che  ebbe  Giacobbe  per  diftinto  favore 
del  Cielo  quella  midica  Scala  , cbe.j 
poggiava  fino  all’  Empireo  , pensò  ad 
ufar  gratitudine  per  un  tal  benefizio 
fagificando  al  Signore:  ma  fprovve- 
duto  di  tutto  per  elTere  in  viaggio, 
prefe  la  pietra  , che  avevagli  fervito 
nel  fuo  breve ripofo di  Capezzale,  e 
converti  quel  picciolo  commodo  in_» 
oflequiofa  tcdimonianza  perpetua  de’ 
6>a.xS.  fuoi  doveri  : tulit  lapidetH , quent» 
II.  fippofuerat  capiti  fuo  , & erexit  il- 
luni in  titulum  . Leggiadra  , ed  uti- 
le norma  per  tanti , e tante , chc_> 
fofpettando  criftianamente  de’  molti 
agi , entro  de’  quali  fi  trovano  , di 
efli  medefimi  pofTono  farfene  un_j 
mezzo  per  la  falute  , ed  ufandone 
con  faviczza,  predare  nel  tempo  def- 
fo  , e gratitudine  al  fommo  Bene- 
fattore , e all’  Anima  propria  giova- 
mento . 

Mirando  poi  a i mezzi  validilfimi 
della  Grazia  , come  vi  fembra,  cari 
Fedeli , d’  averne  profittato  finora  ? 
Con  qual  fervore  vi  prevalede  de’ 
Sagramenti  ? Con  qual  premura  fre- 
quentade  le  fante  Adunanze  ? Con 
qual  venerazione  udide  la  divina  pa- 
rola ? Con  quale  efattezza  imitade.^ 
r efempio  delle  Perfone  più  favie  ? 
£ qui  è appunto  dove  io  non  sò  per- 
donarla a chi  ne’ mondani  pericoli 
paventando  s’ inquieta  colla  dubbiez- 
za di  trarne  danno , e trafcura  poi 


Dcmcnica  di  Pafqua . 

quedi  mezzi  si  efficaci  per  evitarlo  ! 

Dama,  è lubrico  il  Secolo  eh,  per  una 
certa  continova  dimedichezza , che 
tende  ad  ofcurare'il  candore  dell’  In- 
nocenza ? Ma  e perchè  non  prefig- 
gervi il  contegno  delle  Francefche 
Romane  , le  quali  anche  in  conver- 
fando  furono  Sante  ? Cavaliere  , è 
pericolofa  la  Corte  eh  ? Ma  e per- 
chè non  ifpecchiarvi  ne’  Maffimi  , 
negli  Arfenj , ne  i Borgia  , ne*  Luigi 
Gonzaga  , che  v’  introduffero  la_» 
Perfezione  ? Sono  azzardofe  le  Curie 
eh  , Giudici , Avvocati , Proccura- 
tori  ? Ma  e perchè  non  fidarvi  negli 
Ivoni,  e negli  Avellini,  che  felice- 
mente con  tanta  illibatezza  le  prati- 
carono ? Era  forfè  dal  nodro  , di- 
verfo  il  Mondo  d*  allora  ? Gli  huo-  * 
mini  in  oggi  fono  peggiori  , mi  ri- 
fpondete  , onde  è più  manifedo  it 
pericolo,  e più  fiacchi  in  confeguenza 
divengono  quedi  mezzi  per  fuperar- 
lo.  In  primo  luogo  rifovvenitevi.chc 

f;iudicodl  da  S.  Gregorio  eder  data 
a maggior  gloria  di  Giobbe  il  viver 
da  Santo  in  mezzo  a i Cattivi , come 
anche  fui  principio  della  Storia  di 
lui  accennan  le  Sagre  Carte  : Vit  f-li 
erat  in  terra  Hus  ....  fimplex , & 
reHus  . Dicatur  ; foggiugne  a nodro  l.t.Mtrt 
propofito  il  gran  Pontefice  ; dicatur 
itaque  ubi  habitaverit  , ut  hoc  ejus 
laudibus  proficiat , quid  bonus  htew 
malos  fuit . Tanto  ancora  potrà  af- 
fermarfidi  que'valorofi  Fedeli , che 
per  entro  a i perverfi  huomini  fi  di- 
porteranno da  veri  Figli  di  Dio , fa- 
cendoli, colla  grazia  di  lui  , d’ un 
si  grave  odacolo  un  più  gloriolb  rin- 
forzo,ed  ammirabile . In  fecondo  luo- 
go abbiate  per  certo  , che  quand’ 
anche  praticade  in  un  Mondo  ripieno 
di  Santi , lafciandovi  guidar  dal  ca- 
priccio delle  paffioni , fempre  farede  0 
perfidi , e in  evidente  tifico  d’ andar 
perduti , poiché  a parere  di  S.  Ago- 
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Dt  CìD.  (lino  : locut  non  facit  SanSlum  , f;ti  tiones  ; afferma  l’ApodoIo  ; fecnndim  Rmi.ix. 
/>«■  #.  j.  of  tratto  bona . Q^al  luogo  potè  e(Te-  gratiam  , jutt  data  cfl  nohis  , diffe-  *• 

re  mai  più  Cinto  , che  la  fcuola  di  rmtes  . A tutti  noi  aflegna  i nollri  , , - 


Grillo  ? Eppure  Giuda  fù  fanto  ? 
Qual  momento  per  la  falutc  fù  mai 
più  preziofo  di  quello  , in  cui  fui 
Calvario  la  perfezionò  colla  fua  mor- 
te il  Redentore  ? Eppure  de’  due_> 
Ladri , che  morirono  con  Gesù , uno 
fù  fanto  , l' altro  impenitente  : locus 
non  facit  fanStum  . A noi  tocca , e 
alla  noftra  volontà,  giacché  Iddio  per 
la  fua  parte  è prontiifimo  femprc  a ta- 
le effetto  pei'  noi . Egli,  convien  per- 
fuadercene , affiflc  tutti  con  iniffc- 
rcnza  paterna , e tutti  volendo  falvi 
a.  ciafcheduno  concede,  que’  mezzi  , 
che  a lui  necefTarj  fong>  per  tale  in- 
tento , da  confegujrfì  in  quello  (lato, 
in  cui  lo  pone  . Secondo  \ Filofofi 
dall’  Anima  in  due  maniere  viene^ 
animato  il  Corpo  . Avviva  ella  in 
comune  le  potenze  tutte , e comuni- 
ca di  più  una  vita  , ò virtù  partico- 
lare a ciafcuna  per  agire  in  fua.  linea, 
air  occhio  per  vedere  , all’  orecchio 
per  udire,  e cosi  difcorrete.  In  fo- 
migliante  guifa  opera  con  noi  Iddio  . 
A tutti  concede  in  generale  una  Gra- 
aia  fufficiente  per  la  falute  , e ne  dà 
pofcia  un  altra  particolare , perchè 
polTa  ognuno  falvarfi  più  agevolmen- 
te nel  proprio  flato  : babtnttj  dona-^ 


mezzi  diflinti , e quelli  bifogna  ado-  «r.i. 
perare , e non'  altri  , perchè  quelli 
foli  fono  da  lui  ordinati  a condurci 
eternamente  in  falvo  . Non  fù  fenza 
mi  fiero  , che  Davide  Pailorello  ar- 
mato da  Saulle  per  inviarlo  a com- 
battere col  Gigante  Golia  fi  dichia- 
raffc  impacciato , e difadatto  aliala 
Zuffa  s non  pojfum  fio  incedere . Vero  f, 
è , che  ficurezza  maggiore  non  può  «r-JO* 
trovarfi  per  la  vittoria  centra  un_» 
Nemico  , quanto  il  fornirli  di  ga- 
gliarda armatura  ; ma  il  mezzo  , per 
altro  ottimo,  non  era  proprio  del 
Paflorello  : tifiim  non  babeo . In  fatti 
li  cimenta  , combatte ,.  e vince  ; ma 
con  quali  armi  é Colle  proprie  del 
fuo  flato , colla  fionda  : prnvatuitqHe  ìLft. 
David  adverfus  Thiliflanm  in  funda  , 

&•  lapide , Faciamoci  adunque  co- 
raggio , Fedeli  miei  ; maneggiamo 
contra  i’  Inferno  quelle  armi , di  cui 
ci  hà  provveduti  Iddio  , confideran-  ‘ 
do  ben  egli  con  faggio  conliglio 
quanto  in  ogni  flato  v’  abbifogni  di 
Iena  -,  e niuno  ceda  perciò  a qualche 
vano  timore , mentre  nella  Chiefa 
Cattolica  non  v’  è flato  , a cui  man- 
chino i mezzi  per  la  falute . 


PRE- 
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PREDICA  XXXV. 

Nel  Lunedì  di  Pafqua. 

DELLE  CATTIVE  COMPAGNIE. 

Nonne  cor  nojlrum  ardem  erat  in  nohis  dum  loqueretur  in  via^ 

^ aperiret  nohis  fcripturas  ? Lue.  24. 

Ualunque  voi-  flefla  ! Accendete  si  , ma  è I*  ardore 
ta  io  penfo  al-  $1  placido  , che  dove  Cete  più  acce- 
le  belle  Indi-  fa,  voi  lèmbrite  men  viva!  Ferite 
nazioni  cor-  s)  , ma  è tMito  efperta  nel  mifurare 
teli,  di  cui  a i Àioi  coIpUa  mano , e riefee  laL_» 
noUro  prò  è piaga  si  dolce , che  dove  altri  re- 
fornita la  Gra-  cherebbe  la  morte,  voi , ma  non  sò 
zia , confelTo  , come  , apportate  la  vita  ! Cosi  co’ 
riveriti  Signo-  miei  penlieri  la  difeorro  fovente  ; 
ri,  eh’ io  fen-  poi  fui  più  bello  mi  perdo , e torno 
to  da  un  interna  forza  foave  rapir-  a vedermi  lontano  ciò , che  mi  pa- 
mifi  l’ Anima , e volare  full’  ali  del  reva  di  feorgere  da  vicino  . Quello 
deliderio  fino  al  Trono  fublime , ove  è ben  certo  , che  la  Grazia  è d’  un 
ella  rifplcnde , per  adorarla . Ah  le  indole  affai  guardinga , e fefflbra  , 
delicate  maniere,  che  avete  voi  mai  che  nell’  atto  di  favorire  ella  vada 
per  obbligarvi  ogni  cuore,  qualun-  imitando  la  modeftia  di  chi  vuol 
que  vi  fiate,  che  io  non  liò  pupille  elfer  benefico  nel  dividere  i fuoi  Te- 
per  ben  difeernervi , inefaulla  for-  fori  fenza  rifparmio , tenendo  però 
gente  di  benefizi,  le  acque  di  cui  maifempre  quanto  più  grande  , tan- 
amortvoli  palfando  d’ Anima  in  Ani-  to  più  fegreto  il  favore  . Se  tolto 
ma,  come  feorre  di  falTo  in  faffo  pofeia  non  veggionfi  gli  effetti  di 
limpido  Rio , lafciano  dietro  di  fe_.  Aia  beneficenza  , apparifeono  quando 
fino  ad  illupidirne,  fe  far  fi  puote  , meno  fi  crederebbe  più  manifelli  , 
lo  llupore  medefimo , . una  ferie  ben  come  da  buona  radice  opportuna- 
luminofa  di  non  più  veduti  miracoli  ! mente  fepolta , fpuntano  poi  a fuo  ‘ 
Voi  liete  una  bella  fiamma  vivace  , tempo  rigogliofe  le  piante  . Ciò  ve- 
e Alila  punta  de’  vollri  raggi  sfavil-  deli  appunto  oggi  negli  avventurofi 
landò  in  mille  guife  travellito  1’  A-  Difcepoli  incamminati  alla  volta  di 
more  ben  d’  altra  foggia' , clje  il  Emmaus . Voleva  favorirgli  la  Gra- 
Proteo  favololb  dell’  ingannata  Gen-  - zia  colla  compagnia  del  Nazzareno  , 
tilità,  a tutti  vi  dividete;  ma  unita  ma  bramava  , che  nafcollo  rimaneffe 
fempre  a quel  vallo  interminabile_>  il  benefizio:  or»//  autim  torum  te~ 
incendio  , onde  han  vita  le  voflre  nebantur , ne  eutn  agnofeerent . Ap- 
vampe , mai  non  mancate  a voi  pena  però  parte  da  loro  già  cono- 

fcìuto  : 
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fciuto  : in  fraine  panis  ; che  c(fi  hk  per  abbatterci  . Perchè  dunque  si 
confefTano  d’  aver  fentito  con  tutta  guardi  ciafcuno  dalla  perfida  compa* 
la  cecità  infelice  dell’  occhio  , pel  gnia  velenofa  degli  Empi»  qui  dobbia- 
loave  conforzio  di  lui  un  non  sò  qua-  mo  vedere  quanta  forza  abbiano  efG 
le  illullramento  d’  interna  luce  fur-  di  prevertire»  Io  la  veggio  afTicurata 
tiva  , che  accendeva  loro  lofpirito:  fovra  tre  pur  troppo  (labili fTimi  fon- 

aonne  tor  nofirum  ardens  crai  i»nobis  damenti  : fovra  la  loro  malizia  ; fo- 
ium  loqueretur  in  via  , &•  aperiret  vra  i mezzi , che  adoprano  ; e fovra 
nobis  [crifturas  ? Ora  a confronto  de’  il  modo  di  maneggiargli . 
felici  Difcepoli  io  vorrei  faper  da  I.  E quanto  alla  malizia  clla_, 
taluni  qual  forza  fentano  fard  da  cer-  è si  fortunata  in  ognuno  de’  fuoi 
ti  loro  perverfi  Con>pagni  pur  diffe-  affalimenti , che  afficura  loro  mai- 
renti  fenz’  ombra  di  paragone  da^  fempre  contra  dell'  Innocenza  il 
Grido  1 Se  tanto  ( mi  11  permettala  Trionfo.  Nemica  giurata  della.» 
gran  difparitk  del  confronto  I ) fe  Virtù  proccura  non  pertanto  con 
tanto  (la  civile  con  loro  la  perverlìri  ogni  (Indio  d’ indnuarfele  a poco  a 
de’ Malvagi  , come  è dìfereta  la.»  poco,  modrandofele  ancora. fui  prin- 
Grazia  co’  fuoi  Domellici . Parlando,  cipio. omogenea  , e a lei  non  mancan 
io  qui  principalmente  co’ Giovani  , poi  le  maniere  di  convertirla  , quan- 
■ che  fogiiono  edere  io  tal  materia.^  ta  ella  è , in  fodanza  di  vizio  . Per 
men  riguardati , entro  nell’ argomen-  malignità  dell’originale  peccatole 
to,  che  affai  mi  preme , e dimodro  inclinazioni  perverfe  precedono  lo 
loro  il  grave  pericolo  di  dannazione,  dedo  ufo  della  ragione  ».  e si  trova 
in  cui  gli  codituifeona  i cattivi  Com-  l’ anima  come  tirata  a fecondare  il 
pagni , che  pur  tanto  amano  ; primo  volere  de’  fend  , anche  prima  di  co- 
per  la  gran  forza  , che  e(Ti  hanno  nofeerne  le  propenfioni  . Qi^indi  è , 
di  prevenire  : fecondo  per  la  mag-  che  la  malizia  degli  Empi  edendo  più 
fiore,  che  gli  vien  data  da  chi  da  gagliarda  per  ordinario  d’ogni  virtù, 
loro  non  d riguarda.  perchè  adidita  dal  naturale,  fedotto, 

I>P.  Qiteda  , ch’io  voglio  oggi  che  da  fe  mededmo  pende  alla  cor- 
• (coprirvi  , è una  delle  drade  più  di-  riittela  ,,  è licura  mai  fempre  d’ ab- 
titte  , che  podano  batterd  pet  l’ In-  batterla , e non  entra  mai  in  cimento 
ferno  , e pure  la  veggio  calcata  da  fenza  la  certezza  di  vincere  . Se  ai- 
molti  con  una  certa  lagrimcvole  non  che  fenza  veruna  forza  , che  (pinga  , 
curanza  , che  ne  porta  non  pochi  aU  tende  per  fuo  fatale  gadigo  la  natura 
la  perdizione . L’  avere  compagni  , alle  colpe  : etiam  fine,  magifiro  vhia  i»  Pr»v. 
come  foglion  chiamard  , di-  umore  iifeuntur  : come  la  capi  ancora  il  Mo- 
allegro  , e di  naturale  bizzarro  , rale,  immaginatevi  quanto  vi  correrà 
fembra  necedltà  a taluni  per  divertir  pofeia  precipitando- , fe  tutto  giorno 
qualche  volta  le  malinconie  d’un  tem-  ve  la  fofpigne  l’ altrui  impulfo  ! Por- 
peramento  ipocondrico  ; ma  in  ve-  ge  a tutto  ciò  un  lume  chiariffimo  la 
rità  è un  abufo  introdotto  dalla  ma^  penna  autorevole  del  Boccadoro  : 
lizia  nel  Mondo  per  rovinar  l’ Inno-  ^rutn  natura  fic  tfiy  ut  quotici  bonus  fup*r 
cenza  . A giudificare  la  tema  pru-  malo  conjungitur  , non  ex  bona  maini  • 
dente,  che  debbe  averd  d’un  Inimi-  melioretur  , fed  ex  malo  bonus  conta- 
co  , non  v’  hà  mezzo  migliore  quan-  minetur  : diverfitas  enim  rerum  But- 
to il  rintracciar  la  poffanza , che  egli  quam  potefi  babere  concordiam  , ^ 
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multot  follithat  focietas  nefanda  . Se  tà  tncn  guernita  , e men  forte  di  Ge- 
cosl  a propofico  parlato  non  avelTe  il  rico  : chi  potrà  contradarvene  la  con. 
gran  Dottore  , creduto  non  farebbefi  quitta?  Andate:  fe  confondefte  un  De- 
ai povero  Seneca  il  grave  danno  d’un  monio , ben  potrete  abbattare  Porgo- 
peggioramento  continovo  , che  la-  glio  di  poche  Truppe  infoienti  . La- 
gnavafi  egli  di  trarre  dall’  umano  fciamo  loro  , Afcoltatori  , libero  il 
conforzio  ; avariar  redeo  , ambitio-  Campo , e nel  mentre , che  s’ accin- 
ger, immò  veri  crudelior , & imma-  gono  alla  battaglia,  porgiamo  l’orec- 
nior  , quia  inter  hominesfui  . Con-  chio  ad  una  melodia  foave  , che  vi 
vien  dunque  credere  , che  la  fovcr-  accordando  fulla  dolce  fua  Cetera 
chia  dimettìchezza  con  tutti  gli  huo-  nelle  Anticamere  di  Saulle  il  Santo 
mini  ricfca  generalmente  notevole  a Davide.  E’  si  poflentc  il  Tuono  di 
chi  brama  di  viver  bene  ; ma  che  tta  quelle  corde  , che  ne  frgge  atterrito, 
nocevolittima  polcia  quella  degli  come  da  fulmine  Aerminatore  il  De- 
Empj,attefa  la  forza,che  hà  la  malizia  monio  : quandocumque  /piritus  Domini  i.Rff* 
loro  per  fedur  chiccheliatt . Strano  malus  arrifiebat  Saul , David  toUebat 
pertanto  non  fcmbrerà  lo  fpavcnto , Cytharam  , dr  percutiebat  manu  fua , 
che  è folito  di  forprendermi  tutta  & refocillabatur  Saul  , &•  leviùs  ha- 
volta  , eh’  io  m’ imbatto  in  qualche  bebat  : recedebat  enim  ab  eo  fpiritut 
Anima  impegnata  nella  pratica -d’ un  malus  . Fortunato  Garzone  ! EgK 
folo  pcrverfo  più  temendone  , che  può  ben  riderfi  dell’ Infernale  Tiran- 
pcr  qualunque  gagliarda  infidia  fe  le  no  , fe  non  gli  cotta  1’  abbatterlo  , che 
potta  tendere  dal  Demonio  . Ma  l’ andarli  talor  divertendo  fui  fuo  mu- 
dee  credere  , mi  direte  voi  forfè  , ficaie  ttrumento.  Ma  oimè  , che  veg- 
più  dello  ftelTo  Infernale  Nemico  a_»  gio  ! Ecco  Giofuè  malinconico  ri- 
noi  dannofo  un  huomo  reo  ? SI , e lo  tornarfene  colle  infegne  piegate  dall’ 
provo . Vedete  voi  là  quell’  Efercito,  affedio  in  atto  più  , che  di  vincitore, 
che  fventolando  le  infegne  a fuon  di  di  vinto  ! Qualche  funefta  nuova  c’ar- 


timpani,  di  Tamburi  , e di  Trombe 
fe  ne  ritorna  vittoriofo  dal  Campo  ? 
Codette  fono  le  Truppe  di  Giofuè 
prode  condottier  d’Ifraele  , che  hà 
foggiogate  le  fuperbc  mura  di  Geri- 
!•  co  : muri  illifò  corruerunt . Cola  re- 
gnava con  molto  fatto  un  Demonio  ; 
ma  alla  fola  comparfa  del  valorofo 
Campione  si  lafciò  balzare  dal  Trono, 
e si  vide  cadere  a piè  fmantellati  i 
più  robutti  ripari  del  fuo  Prefidip  t 
I{ex  Civitatis  Diabolus  videntibus  cun- 
Slis  pritcipìtatur  , & muri  ejus  cor- 
ruunt  funditùs  : cosi  lo  deride  l’ Ab- 
bate Robertto.  Ma  e dove  , ò gene- 
fofi  Guerrieri  , fe  è lecito  1’  addi- 
mandarlo  , volgete  voi  ora  l’ impeto 
di  voftr’  Armi  ? Verfo  le  Mura  di 
Hai,  mi  rifpondono.  Codetta  è Cit- 


recate  voi  forfè  , ò Popoli  del  Si- 
gnore ? Ma  di  grazia  non  gli  affìig- 
giam  di  vantaggio  : percuffi  funt  a 7*r* 
viris  urbis  Hai  . Hà  temuto  degli 
huomini  chi  avea  poc’anzi  vinto  un 
mottro  d’inferno  ? Sì  : per cujft  funt t 
e ne  adduce  Iddio  al  Capitano  la 
caufa  ; anathema  in  medio  tui  efl , H-  'J* 
rael , non  poteris  fare  coram  hoftibus 
tuis . Benché  in  Gerico  fignoreggiaf- 
fe  un  Demonio  tu  avelli  forza  di 
foggiogarlo  : Muri  illicò  corruerunt  * 
ma  ora  , che  hai  in  tua  compagnia 
Acam  lo  federato  , viene  da  lui  folo 
impedita  la  fortuna  di  tue  battaglie  : 
anathema  in  medio  tui  efl  , Ifrael  , 
non  poteris  flare  coram  hoflibus  tuis  . 

Ma  oh  che  fpcttacolo  di  più  orrenda 
comparfa  ! Mirate  , Afcoltatori  , v 
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iupite . SauIIe  tentava  di  ferir  Davi- 
de a morte , e gli  riufeiva  fc  la  Prov- 
videnza , pronta  maiferapre  ad  affi- 
ftere  gli  Innocenti,  non  divertiva  in 
altra  parte  la  fierezza  del  colpo  ! 
Qy^ello  però  , di  cui  più  fi  maravi- 
glia il  Seleuciefe  Bafilio  , fi  è , che 
il  Rè  beneficato  ardiflc  ferirlo  allora 
appunto  , eh’ e i toccava  la  pofientc 
Aia  Cetera  si  dall’  Inferno  temuta  : 
David  ffallcbat  manu  fua  , nifufque 
efl  Saul  configere  David  lancia  in  fa- 
riete  ! Hic  lyram  ; ecco  il  Tanto  ; 
bic  lyram  Jumebat  in  mani*  , quo 
canta  abigeret  Damonem  ; file  fana- 
tus  haflani  in  Medicum  jailabat . Do- 
po di  ciò  potete  voi  negarmi , fede- 
li dilettiflimi,  che  per  forza  di  Tua 
malizia  più  dello  fteffo  Demonio 
pofla  talora  efiervi  dannoTo  uti'#iuom 
perverTo?  Chi  non  averebbe  anima- 
to GioTiiè  a combattere  dopo  d’a- 
verlo  veduto  vincitor  dcirìnferno? 
£ pure  l’ indegna  compagnia  di  Acam 
gli  toglie  tutta  la  conTueta  robullcz- 
za  del  braccio  : nonpoteris  (lare  co- 
ram  hoflibus  tuis  : c l’ afferzione  è 
infallibile,  perchè  è di  Dio . Chi  non 
averebbe  filmato  ficuro  nel  Palazzo 
di  Sanile  il  giovinetto  Davide  olTer- 
vando,  che  egli  atterriva  col  mero 
Tuono  delle  Tue  corde  tutta  la  mal- 
vagità del  Demonio  : recedebat  fpiri- 
tus  malus  ? E pure  non  potè  obbli- 
garfi  il  barbaro  umore  dell’  infuria- 
to Monarca  : ille  fauatus  haflam  in 
Medicum  ju6tabat  J Ofl'ervo  di  più  , 
che  la  compagnia  di  codefii  huomini 
perfidi  non  era  cercata  : rifpetto  a 
Giofuè,  cafuale  ; in  riguardo  a Da- 
vide , che  ancora  è più  , voluta  , dif- 
pofia  , c comandata  da  Dio  ; con  tiit- 
tociò  recò  loro  un  danno  si  rimar- 
cabile ; che  farà  quando  da  noi  fi 
ricerchi,  quando  fi  gradifea,  quando 
non  fi  proccuri  mai  di  troncarla?  Più. 
Ne*  caC  già  addotti  il  perverfo  era 


\jn  Telo  ; quanto  fvantaggio  psiò  te- 
merli pofeia  dal  conTorzio  di  tanti , 
e tanti  , co’  quali  Tpefliflìmo  fi  fa  le- 
ga ? Più  . Perverfi  eran  coloro  ; mi 
più  per  paflìone  , che  per  natura  . 
Acam  per  ingordigia  delle  Tpoglic 
preziofe  vedute  nella  Città  foggioga- 
ta;  Sanile  per  invidia  conceputa  cen- 
tra di  Davide , che  lo  rendeva  gelofo 
di  Tua  Corona . Ciò  non  oftante  pote- 
rono cagionare  una  rovina  si  gran- 
de: che  non  potranno  poTcia  coloro, 
che  perfidi  Tono,  per  paflìone  non  già 
pafleggiera  , ma  per  abituata  malva- 
gità ? Che  nati  Tembrano  appunto  per 
guidar  Anime  al  precipizio  ? E’  poflì- 
bile  , che  ragioni  si  vigoroTe  non  vi 
commuovano  , e che  il  vedervi  da- 
vanti il  veleno  non  vi  faccia  temere 
il  pericolo  di  trarne  eterna  morte  > 
La  pratica  non  ricercata  d’un  hiio- 
mo  perfido  si , ma  pur  Tolo  , perfido 
si,  ma  non  per  natura,  a due  Ani- 
me delle  più  iànte  , che  avefle  1’  an- 
tica Legge  , si  fvantaggioTa  diviene, 
e voi  vi  Tupporrete  prudenti  , cari 
fedeli , Te  non  avendo  già  l’ innocen- 
za ne  d’un  Giofuè,  ne  d’un  Davi- 
de , punto  non  temete  le  vofire  ri>- 
cercate  con  anfia  , cufiodite  con  ge- 
lofia  , compofte  di  tanti  perverfi  , c_» 
che  tali  fon  per  natura  ? 

IL  Hanno  dunque  gli  Empi  dalla 
malizia  gran  forza  per  Tovvertire  , e 
noi  dobbiamo  per  conTcguenza  affai 
temerne  . Il  peggio  però  fi  c,chcs’ac- 
creTce  lor  la  poflànza  da  i mezzi,  che 
adoprano  per  venire  a capo  di  pre- 
vertirci,  onde  aggiunti  quefti  ad  unsi 
malizioTo  vigore  , che  larga  breccia 
non  faranno  efli  mai  nello  Tpirito  per 
abbatterlo  ! I mezzi  loro,  die  fono  le 
Tuggeltioni , coverte  da  mille  pretefti 
di  finezza  , e d’amore  , ed  afllrtite 
dal  livor  dell’Inferno  , che  ci  brama 
dannati  , hanno  Tenza  alcun  dubbia 
un  poter  formidabile . L’  cflcrci  cgli- 
A a a no 
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r.o  a i fianchi  naaifcmpre,  il  precede- 
re conclcmplo  d’  iniquità,  1’ offerir 
certi  Libri  d’occulto  Lottile  veleno  in- 
fernale , che  Lotto  prctefto  d’ illumi- 
nar l'intelletto  1’ acciecano  , infen- 
fibilmcnte  portandolo  all'  AtciLino  ; 
l’obbligarfi  le  pendenze  del  Naturale 
indebolito  colla  pratica  de’  vizj  più 
Lconci , e più  omogenei  , è un  affal- 
to  quanto  più  lento , tanto  più  ficuro 
di  Lupcrare  qualunque  anche  valida 
cefillenza:  fer  dulces  fermones  ; cosi 
gli  dcLcrive  l’Apoftolo  : & benedi- 
llioncs  Jcducuut  corda  Innocentium . 
Qu^ando  uniLone  fono  le  corde  d’  uno 
firumento,  al  muoverli  dell’  una  tutte 
l’ altre  sì  muovono  , e però  è deciLo 
affai  bene  in  legge  , che  : pcrfaajìo 
dolofa  , ‘violenta  coazione  gra'vior  cjì. 
Chi  è Luir  orlo  d’  un  precipizio  forfè 
per  la  prima  Lpinta  non  cade  : ma  Le 
vi  è tutto  giorno  condotto  , Le  là 
tutto  giorno  compagno  chi  lo  Lofpin- 
gc  , come  potrà  non  cadervi  ? Siamo 
fui  fior  degli  anni  , dicono  alcuni 
Giovani  malavveduti , come  condan- 
narci alla  pratica  troppo  feria  , c Le- 
verà di  chi  già  maturo  al  taglio  di 
morte  non  parla  , che  di  Cataletti  , 
c di  Sepolcro  ? Siete  fui  fior  degli 
anni , che  vale  a dire  Lui  punto  d’or- 
dinare la  voflra  vita  fecondo  le  re- 
gole della  virtù  ; Liete  Lui  prendere 
una  piega  , che  v’indirizzi  al  bene, 
e ve  r intendete  con  gente  , che  vi 
pieghi  al  vizio  eh  ? Anche  ILacco  era 
fui  fiore  di  fua  età,  e poteva  la  Madre 
tolerare  per  ciò,ch’ei  si  divertiffe  pia- 
cevolmente col  fratello  ILmaelc,  aneli’ 
effo  fanciullo  , ma  d'indole  LoLpetta  : 
pure  que’  giuochi,  benché  puerili,  non 
piacquero  alla  Donna  prudente  , ne 
mai  lafciò  di  pcrfuaderc  al  Marito, 
che  inficme  con  Agar  lo  difcaccialTe 
di  Cafa  : eiìce  ancillam  , cSr  fìlium 
cjus  . Troppo  ancora  a prima  villa 
parrebbe  Leverò  il  gran  Tertulliano 
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per  le  regole  rigoroLe  , ch’ei  prc-* 

Lcrive  alla  Conforte  a ben  vivere  : ma 
le  chiude  con  un  si  forte  argomen- 
to , che  affai  ne  giullifica  bene  il  ti- 
more : bo/Jos  corruntptmt  mores  confa- 
bulationes  malx  , quanto  magis  con- 
‘vicina  , & individuus  ufus  ? Il  fola 
abboccarli  con  un  perverfo  può  tal- 
volta cangiare  i coflurai  d’innocen- 
ti , che  fono  , in  malvagi  ; che  non 
farà  l’ averne  amicizia  , ed  effer  noi  t 
tutto  giorno  foggetti  all’  urto  impe- 
tuofo  di  lor  ferocia  : quanto  magit  ^ 
contìnui  , & indi'jìduus  ufiis  ? Con- 
corda ciò  col  fentimento  d’Ippocrate, 
che  chiamò  1’  aria  : corum  , qux  cor- 
poribus  noflris  accidunt  , autlorm  , flit. 

&■  doniinum . 'l'alora  per  un  folo  ref- 
piro  d’  aria  infetta  può  guaftarfì  una 
comj^ffione  per  altro  buonilTima  : e 
perché  non  puote  ciò  avvenire  altre- 
si ad  un  Anima  innocente  , perchè 
s’  abbocchi  folo  con  un  perverfo  ? E naUui 
Le  ciò  è sì  facile  ad  accadere,  quan- 
to  più,  conchiude  mirabilmente  '*  f “j”/,, 

fricano  Teologo  , può  rovinarla  : gfiLf. 
coitvinus,  & indi’viduus  ufin  ? ’ ^ 

Ma  udiamo  la  conferma  di  ciò  dal 
douiffinio  Abulefe  collo  fciogliinen- 
to  d’ un  dubbio  famofo  nelle  divine 
Scritture,  per  ifeoprir  fempre  meglio 
la  gran  forza, che  hanno  da  i loro  mez- 
zi i C,ittivi,e  quanto  poffano  le  iftiga- 
zioni  loro  terribili . S"  apre  con  un 
prodigio  difufato  d’  Onnipotenza  il 
Mar  Rollo  , c le  acque  di  lui  aflbda- 
tefi  per  una  parte , è per  l’altra  co- 
me in  un  gran  Muro  , fanno  ala  fìcu- 
ra  al  telicc  paffaggio  del  Popolo 
Eletto  : erat  aqita  quafi  mutui  a dex-  Sx»d.t4 
tcra  corum  , & Ixva  . Si  divide  al  in- 
cornando ancora  di  Giofuc  il  Giorda- 
no , e i rapidi  flutti  di  lui  fofpefi  da 
un  evidente  miracolo  in  prodigiofa 
Montagna,  lafciano  libero  il  corfo  all’ 

Arca  adorata  del  Teflamento  : flctc- 
run{  aqux  defccndentci  in  loco  uno  tjtf-i.ic 
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adìtiflar  montìs  ìntumefcentes  . 
Combattono  qui  le  penne  degli  Inter- 
preti piu  rinomati  per  non  fapere  a 
quale  dè’due  prodigi  debba  d affi  la 
precedenza  ; fe  alla  divifion  del  Mar 
RoITo,  ò del  Giordano;  marosi  de- 
cide al  noftro  propofito  il  fovracitato 
Dottore  : non  efl  fimilitudo  totalis  in- 
tcr  Iute  , n.vn  in  mari  rubro  divifx 
f’int  aqux  , fed  non  fluxerunt  ftipcrio- 
res . Egli  giudica  maggiore  miracolo 
il  fermarli  le  acque  del  Giordano  , 
che  non  quelle  dell’  Eritreo  , avve- 
gnaché i flutti  del  Mare  non  hanno 
impeto,  che  gli  fofpinga  : mare  non 
redundat  laddove  ne’  Fiumi  un  on- 
da incalza  1’  altra  per  forza  del  corfo  ; 
additar  linda  linda  , atqtie  undam  fu- 
gai unda  volantem-.  come  nel  fiio  Efa- 
mcronc  fcriflTc  un  mio  Poeta  Filofofo, 
ed  il  torto  medefimo  favorifee  con 
una  circortanza  quello  penfiero  : ’for- 
danii  autem  ripas  alvei  fui  tempore 
melfa  ìmpltverat . Era  gonfio  il  Gior- 
dano , c però  dee  ftimarfi  prodigio 
più  ftrepitofo  !’  avere  1’  Onnipotenza 
fermati  i flutti  di  lui  ad  onta  delle 
onde , che  di  fovra  fcorrcndo  incal- 
zavangli , enfa  , che  non  accadde  là 
nel  Mar  Rortb  : non  fluxerunt  fuperio- 
res.  Dopo  di  quefto  ritorno  a Voi,  ò 
■Giovani  , che  sì  poco  vi  guardate 
dal  conforzio  degli  Empi . Kon  pote- 
te negarmi  di  avere  le  palTioni  in 
moto  , chi  per  frefehezza  di  età  , chi 
per  bollore  di  fanguc  , c quafi  tutti 
per  una  certa  cortumanza  moderna  di 
viver  libero  , che  le  follcva  , e le 
fomenta . Ora  a querte  aggiungali  il 
frequente  impulfo  , c le  cotidianc_> 
irtigazionì  de’  vortri  perverfi  Compa- 
gni , c poi  ditemi  , fe  non  vi  vorrà 
un  miracolo  per  ratterervi  . Quando 
ancora  la  vofira  dcbil  natura  faccia 
come  un  miracolo  di  fermarfi  in  mez- 
zo al  corfo  de’  vizi  i non  ve  ne  vor- 
rà un  altro  maggiore  per  foflencrla 
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contra  l’ incalzante  impeto  degli  Ini- 
qui, chela  fpingono  a!  precipizio: 
fliiunt  fuperiores  ? Ma  vorrà  fare  pro- 
digi 1’  Onnipotenza  per  chi  mortra  di 
curare  si  poco  la  propria  fallite  ? 
Dunque  v’  abbifognerà  un  Miracolo, 
voi  lo  vedete  . Ma  fe  querto  fi  ne- 
ga , come  in  pena  , ò d’un  incuria 
vergognofa  , ò d’una  temeraria  info- 
lenza  , è probabile  ? Dunque  farà 
miracolo,  che  vi  falviate  in  tal  cafo. 
Dunque  ordinariamente  parlando  vi 
dannarete;  cum  pcrverfo  perwrteris: 
fecondo  l’oracolo  del  Signore  , il 
quale  non  dice  , che  avverrà  forfè 
cosi  : forfìtan  perverteris  : che  qual- 
che volta  può  fucceder  cosi  : inter- 
dùm  perverteris  : ma  artblutamentc 
avvifa,  che  cosi  appunto  interverrà: 
tum  perverfo  perverteris  . Ne  mi  di- 
certe  mai  per  ifeufa  di  non  fentir  voi 
quel  male  , che  in  quefto  praticare 
fenza  riguardo  io  fuppongo  gravifll- 
mo  , poiché  io  darci  a voi  tutti  in 
tal  cafo  la  favia  rifporta  , che  Dioge- 
ne diede  ad  un  fuo  Difccpolo  per  av- 
ventura fui  voftro  taglio.  L’aveva 
egli  avvertito  di  non  trovarfi  in  non 
sù  quale  -adunanza  di  Giovinartri 
fcorrctti,  perchè  ne  ritornerebbe  dan- 
neggiato non  poco  nel  coftume  : nul- 
la però  curando  1’  ammonimento  , c 
prefentandofi  di  ritorno  al  Filofofo  in 
atto  di  burlarfi  della  già  minacciata  -, 
c da  erto  non  conofeiuta  rovina  , dif- 
fcgli  gravemente  il  favio  Maeftro  : 
deterior  igitiir  rediifli . Se  non  cono- 
fei  il  danno,  che  dalla  peflìma  com- 
pagnia di  coloro  tu  riportarti  , fei 
duque  ritornato  peggiore  di  quello, 
eh’  io  mi  penfava  ; deterior  , deterior 
rediifli.  Non  comprendete  l’infermi- 
tà ? Dunque  è mortale.  Non  diftin- 
guete  la  caduta  ? Dunque  ella  è efter- 
minio  : deteriores  , deteriores  redii- 
flis . Con  un  Anima  , che  non  cono- 
fcc  Innocenza  ; con  un  impeto  di 
A a a 2 paf- 
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paflìoni  , che  non  vogliono  freno;  te  tàm  feffimì  viri  alti  errjrent . E 

con  un  naturale  , cui  è regola  il  folo  che  poteva  il  divin  Maeftro  temere 


piacere  , non  comprendete  ancora  il 
pregiudizio  , che  in  voi  da  i peffimi 
Compagni  deriva?  Infelici  cotanto  io 
non  vi  ftimava  ! Infermo  , che  non 
fente  l’ aggravio  del  male  , è fpedito; 
Anima  , che  , ò non  conofee  , ò non 
cura  le  piaghe  , è periluta  : deteriores 
rediiflis  . Appigliatevi  al  parere  di 
Seneca  lènza  difpregiarlo  benché 
Gentile  , mentre  parla  da  faggio  . 
Fuggite  , come  da  tonico  micidiale  , 
dalla  comunanza  degli  Empj , avendo 
eglino  mezzi  troppo  efficaci  per  afTaf- 
*f-7‘  linarvi  lo  fptrito  : unum  exemp!um,aut 
luxurite,  aut  avxritix  multum  m^li  fu- 
cit:  ConviSlor  delicatus  paulatim  ener- 
vai , fir  emollit  : vicinns  dives  enpidì- 
tatem  irritai  : malignus  comes  candido, 
& Jimplici  rubiginem  fuam  affricHÌt . 

Io  però  non  farei  contento , fe  per 
prova  invincibile  non  cavalli  di  bocca 
aDiomedclimo  la  conferma  di  quella 
importantiffima  veriti . Prevedendoli 
dal  Redentore  il  perii  Io  tradimento  di 
Giuda  lo  perfuade  egli  fletlb  ad  accc- 
lerarlo;  /4f (j,  fac  citiiìs  . Qiiclk) 
per  vero  dire  è un  palTo  difficile  da 
penetrarli.  Come  s’hà  da  intendere, 
che  un  Padre  , c Padre  si  buono  , af- 
fretti il  precim'zio  del  figlio  , che 
pure  , anche  traditore  , gli  è caro? 
Giovani  poco  accorti  nello  feerre 
compagni  , vi  convince  a maravi- 
glia di  vollra  difavvcdiitczza  il  ce- 
lebre Abbate  Ifaja , adduceiidovi  di 
ciò  la  ragione  . Giuda  era  già  per- 
duto irreparabilmente  , onde  Grillo 
volle  , che  adoperale  i mezzi  di  fua 
malizia  a tradir  lui  più  torto  , che  a 
prevertir  gli  altri  Aportoli,  c non 
volle  morire  , fe  prima  non  vide 
lungi  dal  fanto  Collegio  Apollolico 
*•'■■■  un  huom  si  perverfo  r "^on  prlùs 
Chriflus  Crucem  afeendit  , quim 
iam  i Collegio  dimifijfet , n:  a fjctet.t- 


dal  Traditore  contra  de’ fuoi  Apo- 
ftoli , che  aveva  egli  sì  bene  illuftra- 
ti  con  cclerti  dottrine  , c che  dove- 
vano prcfto  colla  venuta  del  Santo 
Spirito  confermarli  in  grazia  ? Ah  che 
una  tale  avveduta  cautela  debbe  fer- 
vine a noi  di  grande  ammaeftramen- 
to  per  tener  lungi  dalla  noftra  pur 
troppo  fperimentata  miferia  le  infidie 
traditrici  di  tanti  maligni  huomini,che 
ufan  di  tutte  le  arti  per  rovinarci , fe 
debbono  paventarne  per  fino  i Santi  ! 

III.  Per  tutto  ciò  ogni  Perfona  di 
fenno  dovrebbe  dagli  Èmpi  guardarli 
con  gran  premura,  come  da  tanti  dif- 
pietati  Balllifchi  , uno  fguardo  folo 
de’ quali  avvelena  lo  fpirito  : ma_» 
v*^ò  ancora  un  riflclTo  più  forte  , che 
debbe  indur  tutti  a sfuggirne  affatto 
la  pratica.  Gran  forza  hanno  eglino, 
c lo  vedemmo  , dalla  propria  mali- 
zia, c da  que’  mezzi  che  adoprano  i 
prevertire:  di  gran  lunga  però  s’ ac- 
crefee  lor  la  poffanza  della  maniera 
di  maneggiar  quelli  mezzi . Che  pcr- 
fuallva  , Afcoltatori  dilcttiffimi , han- 
no eglino  mai,  che  robulla  eloquenza, 

10  dirti  quali,  che  onnipotente  facon- 
dia! Perfuafiva,  eloquenza,  facondia 
pcrtilenzialc  apprefa  nelle  più  infaim 
Scuole  d’inferno!  Ma  e che  dilli  io 
mai?  Eh  che  non  hà  l’ Inferno  tutto 
un  modo  così  efficace  d’infinuarfi,  una 
fpada  cosi  forbita  per  trucidare  : c 
lè  io  il  dimollro  , che  altro  potrà 
dirli  poi  di  vantaggio  ? Eccone  in 
pronto  1’  evidenza  nelle  Scritture  . 
Mi  funeftan  lo  fguardo  non  men  , che 

11  pcnliero  qualora  io  le  confiderò,  le 
llranc  difavventure  di  Giobbe  . Pa- 
rca , che  di  lui  fi  piglialTc  giuoco  la 
Provvidenza,  non  ponendo  a tante  mi- 
ferie  di  lui  alcun  riparo  . Il  cader  dal 
Cielo  rtcrminatrici  facttc  , ed  incen- 
diargli i Bertiami  ; fcuotcrli  da’  fon- 

da- 
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lamenti  le  fabbriche  più  (ignorili , e 
perderli  fra  le  rovine  loro  tutta  la_» 
fperanza  di  fua  Profapia  nell’  cfter- 
tninio  di  fei  amati  Figliuoli,  fù  poco  , 
Sembrò  , che  per  affliggerlo  più  dap- 
prefTo  , e con  atrocità  più  pefante  , 
fi  de(Te  , direi  quali , in  prellito  per 
qualche  tempo  l’onnipotenza  al  De- 
monio, rilafciando  nclFempie  mani  di 
lui  l’ infelice  : ecce  in  ma»u  tua  ejì . 
L’ averelle  veduto  fotto  i colpi  del 
difiiraano  Carnefice  diventato  ornai 
tutto  una  piaga  da  muover  pietà  iii— > 
un  cuor  di  macigno  , e ridotto  per 
isfogo  di  non  più  veduta  barbarie  ad 
alimentare  egli  ftelTo  col  proprio 
fangue  que’ fchifofilTimi  Vermi,  che 
dalle  ulceri  avendo  vita,,  l'andavano 
difponcndo , a parere  di  tutti , con 
un  lento  , ma  crudele  martirio  a mo- 
rire . Dove  ogn' altro  infelice  col 
dillruggimento  della  propria  vita_. 
confonde  la  morte , erafi  Giobbe  con- 
dotto a tale  difgrazia  di  pafeere  egli 
fleflb  la  morte  colle  rovine  della 
fua  vita.  Piaga  in  lui  non  v’ebbe, 
che  non  gli  moltipIicalTe  orribilmen- 
te il  dolore  , poiché  non  badando  a 
i colpi  del  fuo  Tiranno  un  fol  Cor- 
po , abbifognò , che  le  più  profonde 
Cancrene  fofteneflero  l’ impeto  d’una 
rabbia  infaziabile  , divenendo  Ie_» 
piaghe  ornai  tante  volte  impiaga- 
te , con  orrore  della  fierezza  mede- 
J$lr.i,7m  finia,  foggetto  di  nuove  piaghe;  per- 
cujjit  'Job  ulcere  peffimo  <t  pianta  pedis 
ufque  ad  vertkem  capitis.  Ebbe  dun- 
que il  Demonio  la  barbara  foddisfa- 
zione  di  lacerarlo  a tutto  genio  dell’ 
implacabii  fuo  fdegno  ; ma  fù  quella 
accompagnata  dall’  alto  rammarico  di 
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non  potere  giammai  abbatterne  la 
fofferenza:  in  omnibus  bis  non  perca- 
l’it  ^ob  labiìs  fuis  : onde  con  lui  eb- 
be a perderla  vergognofamente  quel 
sì  arrabbiato  infernale  maflino  ; no» 
peccavit.  Spirito  ecc.elfo  , magnani- 
mo Eroe  , cui  fra  le  Anime  più 
fegnalate  potrà  forfè  a gran  pena  tro- 
varli quaggiù  paragone!  Ma  non  ci 
perdiam  negli  Elogi  dove  è tempo 
di  piangere  ..  Ei  non  cede  al  Demo- 
nio ; ma  feppcr  bene  far  tanto  gli 
indifereti  Compagni  fuol  , che  gli 
tralTer  di  bocca  ciò  , che  riufeito 
non  era  all’Inferno:  intclUgìte -,  vin- 
to  finalmente  da  i loro  incellànti  rim- 
proveri dice  il  povero  Giobbe:  in- 
telligite , quia  Deus  non  aquo  judicìo 
afflixerit  me . Ahi,  grida  qui  atterri- 
to il  gran  Pontefice  San  Gregorio , 
che  cofa  è quella  ? Càm  culpa  fua  fé--  V* 
riri  fe  denegat,  quid  aliudy  quim  jujli- 
tiam  ferientis  accufat?  Quella  si  for- 
te  efagerazion  di  patire  fenza  de- 
merito, accufa  d’  ingiulla  la  mano, 
che  lo  percuote  : juflitiam  ferientis 
accufat  ! Pur  troppo  è cosi , e a fa- 
vore dell’ argomento  io  non  sò  cofa 
polTa  dirli  di  più  . Sotto  la  crudeltà 
del  Demonio  : non  peceavit  ^ob  la- 
biis  fuis  : ed  in  mezzo  a i cattivi 
Compagni  ; juJUtiam  ferientis  accufatì 
Se  Giobbe  anche  in  un  tal  fentimento- 
non  giunfe  a peccare  , come  purcj 
moltilfimi  gravi  Dottori  l’ aflblvono  , 
fù  però  in  pericolo  di  farlo  ; ò fc 
peccò  veramente  , ammcndolTL  , c 
fù  fanto  . Non  sò  già  fe  avverrà  poi 
per  tutti  , che  pratican  male  , co- 
sì....  Noi  sò  . . . . Noi  sò . . . . 


SECONDA  PARTE. 

IT.  P.  Giovani  , che  dite  voi  un  ora  fola  del  giorno  ? V\  fembra 
adedb  di  que’  vollri  fedeli  Compa-  egli  di  potergli  praticar  fenza  dan- 
gni,  fenza  de’ quali  vi  riefee  nojofa  no?  Ah  io  dubito  pur  tanto,  ch« 
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deggia  fÌ5Ìre  il  frutto  di  quella  Pre-  d’  clTere  llrafcinati  all’  altro  eflrem» 
dica  , per  altro  così  importante  , fui-  della  malizia  . Era  Innocente  Abra- 


la  punta  della  mìa  lìngua  , ed  al  con- 
fine del  vollro  orecchio  ! E quello  è 
1’  urto  appunto  diremo  , che  date 
al  precipizio  della  vollr’  Anima  , ac- 
crefeendo  oltre  mifura  a i perverfi  la 
forza  col  non  guardarvi  da  loro  . 
I piccioli  animali  velenofi  non  hanno 
altra  forza  per  nuocere,  che  la  trafeu- 
ratezza  di  fuggirne  le  ìnfidie  , ed  or- 
dendo in  fegreto  la  trama,introducono 
fovente  il  veleno  per  un  piede  incau- 
to , che  potrebbe  fchiacciargli , fe  gli 
olTervalfe.  Qu^ì  mi  diranno  taluni, ch’io 
me  l’immagino,d’avcrc  una  sì  cofljinte 
Innocenza,  che  non  lafcia  loro  temere 
alcuna  delle  pratiche  più  dannofe.  Ma 
oh  che  inganno  folenne  ! E’  alforifmo 
d’ Ippocrate  accreditato  pur  troppo 
dalia  fperienza  , che  i temperamenti 
più  fani  debbono  Ilare  più  cauti  per 
non  palTar , come  è facile , dall'  uno 
air  altro  ellremo  : fi  flenior  ali  qui  s , 
& fpeciofior  , Ó”  coloratior  fatìiii  , 
fufpeila  baberc  bona  fina  debet . Non 
v’  ha  chi  Ila  in  più  grave  pericolo 
quanto  un  abito  , ò una  Compleffio- 
ne  buona  in  diremo;  cofa,  che  in- 
tefa  ben  da  Platone  lo  fé  rifolvere  a 
fondare  la  decantata  fua  Accademia 
fuori  d’  Atene  in  luogo  d’  aria  meno 
lalubre  per  non  giugnere  : ad  finm- 
trmm  bonitatis  : come  riferifee  Palilio 
Santo  conchiudendo  a maraviglia  in 
hem-x,  mio  favore  cosi  : interroga  Medicos, 
& dìccnt  tibi  nihil  ejf;  periciilcjì’-is 
habitudine  corporis  extrentù  bona  . 
Ora  io  fenza  1’  inciviltà  di  ribattere 
l’argomento,  ò negarlo  , rifpondo 
a quelli  tali  coll’  accordarmi  con  dfo- 
loro.  Siete  innocenti  eh?  lo  lo  cre- 
do , me  ne  congratulo  , c ve  ne._> 
lodo:  ma  v’avvilò  per  quello  appun- 
to a non  fidarvi  degli  Iniqui , avve- 
gnacchè  voi  fiate  per  una  tale  cllre- 
ma  bontà  in  un  rifico  più  nianiftllo 


mo  ? Eppure  notate  un  avvenimento 
degno  d’  offervazione  . Io  ritrovo 
nelle  Sagre  Lettere,  che  egli  aveva 
per  lodcvol  collume  di  fagrificar 
femprc  tutta  volta  , che  Iddio  gli 
compariva . Perciò  fempre  olfcrve- 
rete  nel  Sagro  Tello  dopo  le  divine 
apparizioni  a lui  fatte  quella  frafe  : 
xdificavitque  ibi  altare  Domino , qui 
apparoerat  ei . Solo  quando  olTcrvò 
I’  incendio  fovra  di  Sodoma  punita 
dagli  Angeli  per  le  nefande  fuc  fee- 
leratezze,  non  fi  legge , che  fagrifi- 
calTe  ; ma  partì  fubito  : profieilus  Cei,to,i 
inde  Abraham  in  terram  auflralem  , 
babitavit  inter  Cader , & Sur  . Ma 
e che  ? Non  era  forfè  codcllo  avvifo 
un  favore , che  meritalfc  il  fuo  di- 
llinto  ringraziamento  del  folito  Sa- 
grifizio,  giacché  1’  accennargli  1’  al- 
trui fupplizio  , e il  liberamelo,  fù 
una  llclTa  cofa  ? Ponderate,  che  il 
Signore  avea  feoverta  ad  A bramo  la 
pelTima  condizione  di  que’  Peccatori 
nel  fuo  Colloquio  fui  Monte  , onde  »4.t8.*© 
egli  neppure  a motivo  di  fagrificare 
volle  dilfcrirc  l’ allontanarli  da  Gente 
sì  perfida,  e si  pcrigliofa  per  1’  inno- 
cenza del  fuo  bel  cuore  : proficBus  in- 
de bjbitai'it  inter  Cader,  & Sur  . 

Può  ben  dirli  in  quello  calo  ciò  , che 
in  propofito  del  buon  Giacobbe  , da 
cui  feanfofli  il  viaggiare  per  brcve_j 
fpazio  ancora  coll’  empio  Efaù  , diffe 
1’ Abbate  Roberto  : in  hoc  oficndìtur^'^' 
quid  EleCli  fiactre  debeant , ne  fialtem 
ad  modicum  cum  inipiir  gradiantur  . 
Confrontate  quello  adclTo  co’  tre  Ri 
Magi  , i quali  nel  Palazzo  di  Erode 
perderono  la  Stella  , che  gli  feorta- 
va  a Bettelemme  . Erano  pure  inno- 
centi , erano  palTeggicri , non  cra_» 
loro  nota  1’  empietà  del  Regnante  , 
che  anzi  mollrava  tutto  lo  zelo  d’af- 
fillcrgli  nelle  divotc  loro  premure  , 


Dior;.-’,  ui-;  Gooqlc  • 


Mattbé 
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Delle  cattive 

e di  volere  e(To  ancora  imitargli 
nell’  oflTequio  al  nato  Meflìa:  ite 
interrogate  diligenter  de  fuero  , ^ 
ciìm  iij<vcn.  ritis  reaunciate  mibi , ut 
ego  venicns  adorem  eutn.  Con  tutto 
quello  in  compagnia  d’  un  Empio 
fmarrifcono  i lumi  prodigioC  del  Cic- 
lo : fi  Magi  ad  Herodem  non  vcnijfcnt, 
dr  in  domo  impia  Chriflum  non  requi- 
fivifpnt  , nequaquam  liellam  perdi- 
dijfent  : è di  S.  Brunonc  1’  acuto  ri- 
flefib . Ed  eccovi  in  tre  Innocenti  , 
elle  in  compagnia  d’  un  empio  non 
polTono  ripararli , la  ragione , chc_» 
ebbero  Abramo,  e Giacobbe  dislon- 
tanarlì  al  pollibilc  dal  commercio  de’ 
Malvagi  per  isfuggire  il  grave  danno, 
che  ne  deriva  allo  fpirito  , rimanen- 
do convinto  cosi  chiunque  alla  pro- 
pria innocenza  alHdandolì  punto  dal 
conforzio  degli  Empi  hon  li  giiar- 
dalTe . La  maniera  adunque  più  in- 
fallibile per  diminuirne  la  forza  è il 
lafciarnc  la  pratica , poiché  fc  con_» 
tutte  ancor  le  cautele  è malagevole 
il  fuggir  dalle  reti  loro  tefe  per  ogni 
fenticro  , come  inevitabile  non  farà 
!■  incapparvi  non  paventandone  ? Se 
volete  di  quello  capacitarvi  oflervate 
la  polfanza,  che  hà  folamente  l’illin- 
to  per  indurne  a que’mali,  che  non 
fi  fuggono  . Io  per  me  v’  hò  riflettu- 
to più  volte  in  ripenfando  a quel  , 
che  fcrivono  i Naturali  dell’  Ulìgnuo- 
lo.  Non  v’hì  forfè  tra  i Volatili  il 
più  innocente  di  quello,  e v’  hà  lla- 
gione  , in  cui  vieti  forzato  natural- 
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mente  a lanciarli  nelle  ingorde  fauci 
del  Rofpo  . Infelice  Augellctto  ! Stan- 
doli egli  afllfo  fovra  pianta  fronzuta 
intento  alla  dolcezza  del  foave  fuo 
canto,  appena  fotto  di  ellà  rimira  la 
bellia  nemica  , che  alterandofegli  , 
com’  io  mi  penfo  , nelle  vene  per 
forza  di  quell’  illinto  fatale  il  fangue, 
comincia  di  malavoglia  a difporli  per 
incontrarla.  Scende  a poco  a poco 
di  ranio  in  ramo,  c coinè  chi  s’ in- 
cammina a morire  fembra  , cIVci 
cangi  la  delicatezza  delle  dolci  fuc 
melodie  in  epicedio  di  morte  . Al 
vederne  gli  llorcimenti,  i tremori, 
le  Imanìe  direlle,  eh’  egli  conofee 
1’ afprezza  del  fuo  dellino.  Raggirali 
per  l’amato  labcrinto  de’ ramofcelli  in 
atto  d’  allungarne  quanto  più  puote  la 
llrada , ma  non  perde  mai  di  veduta 
lo  feopo  , c giunto  pur  una  volta  a 
terra,  và  mifurando  co*  gemiti  la_» 
dura  fatalità  d’ogni  palTa,  e difpcrato 
alla  fine  fi  getta  nell’aperta  bocca  del 
fuo  nemico,c  vi  muore.  Argomento  vi 
parrà  quello  da  Giovani,  ma  è ragione 
fenza  rifpolla . Se  tanto  contra  della 
natura  hà  di  forza  l’ illinto  nc*  mali 
del  corpo  , che  fono  palei! , quanta 
ne  averà  di  vantaggio  il  fomite  del- 
la già  fedotta  natura  contra  dell’  in- 
nocenza , alfillito  poi  dalla  malizia  > 
dal  vigor  de’  Ferverli  , dall’  arte^ 
dell’  infernale  Nemico,  nc’  mali  dell’ 
Anima  , che  no»  II  veggiono  ì Pcn- 
fateci . 
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DELLA  PACE. 


Pax  7/eèh  ; nolite  tìmere  j Bgo  fum , Lue.  34. 


Abbra  amoro- 
fc  del  mio 
ftmpre  ado- 
rato  buon—» 
Padre  , per 
quella  odier- 
na intimazio- 
ne si  dolce  io 
vi  ringrazio . 
Voi  dunquc-j 
Volete  Pace  ? vobh . Ben  avete 
ragione  di  fodcnerla  voi  , che  nc-« 
inaffiafte  coll’  aprimento  di  voftre 
rene  là  fui  Calvario  le  palme  , e 
piantandone  fin  fullc  porte  d’ Infer- 
no già  foggiogato  vittoriofe  le  Infe- 
gne  , la  conducelle  per  mezzo  alle 
Squadre  dell’  odio  più  fiero  ornai  fi- 
cura  in  trionfo-.  Pace  adunque,  trop-j 
po  agguerriti  Cattolici,  Pace.  Giac- 
ché oggi  l’annunzia  Iddio  : fnx  vobh: 
io  ne  farò  banditore  fedele  , e pre- 
correndo il  Signorile  fuo  Cocchio 
con  quella  , eh’  io  potrò  mai , mag- 
gior voce  farò  intendere  alle  ire  , a 
i rancori , agli  fdegni,  che  per  loro 
è tempo  di  batter  la  ritirata , e dar 
luogo  alla  Pace:  Tax  ^ Tax  . Por- 
tandomi dove  ardono  più  acoefe  le 
mifchic  sò  , che  al  rifuonarvi  d’  un 
nome  sì  caro  fi  placheranno  le  fpadc 
fulminatrici  , c come  al  cadere  di 
frefea  rugiada  cllingucralfi  ogni  in- 
cendio : Tax  . Se  poggierò  felle  rive 
de’  Mari  piit  tcmpcfiqfi  io  fpero  , 


che  intenerite  per  un  si  dolce  cornane 
do  anche  in  mezzo  alla  furia  dell’on- 
de  li  calmeran  le  Borrafche:  Vax . 
PalTando  per  i Bolchi  più  cupi  Ibn 
certo  , che  udendoli  fra  quelle  piag- 
gie  romite  una  voce  si  amabile, impa- 
reranno a divenir  manfuete  le  Fiere 
più  difumanc  , e nel  cuore  della—» 
barbarie  medefima  anniderà  qualche 
fenfo  d’  unione  ; Tax , Tax . Ma  fe 
io  m’ inoltrerò  nelle  Cafe  Cattoli- 
che, dove  foventc  per  ignominia  la- 
grimevole  di  noftra  Fede  ardon  pur 
troppo  le  inimidà  più  crudeli  , ah 
che  forfè  non  vi  troverà  , mio  Si- 
gnore , la  voftra  Pace  ricetto  , onde 
io  affumo  pure  tremando  1’  incom- 
benza di  pubblicarla  ! Se  anche  dalla 
voftra  bocca  fortendo  potè  quello  bel 
Dono  di  Paradifo  recar  turbamento 
agli  Apoftoli , onde  voi  ne  preveni- 
lle  il  timore  : nolite  tìmere  : ego  /km  : 
che  effetto  potrà  egli  poi  partorire  in 
certe  Anime  , che  immerfe  frà  bollori 
dell’  ira,e  dello  fdegno.punto  non  co- 
nofeono  il  pregio  di  Pace?  Pure  di 
voi,  miei^  Fedeli,  che  finora  si  divota- 
mcnte  m udifte,non  vò  formare  fomi- 
gliante  concetto.anzi  in  voi  fupponcn- 
do  una  fanta  avidità  d’  accogliere-» 
in  quelli  fagrari  Giorni  folcnni  tutti 
gue’  Beni  , che  in  si  larga  copia  dal 
riforto  Signore  ci  vengono  comparti- 
ti , quello  appunto  , come  il  piò 
vantaggiofo  di  tutti , io  vi  propongo 

da 
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da  cuflodirC  : Tax  voltis . Sari  dun- 
que argomento  di  queft’  ultima  Pre- 
dica l’ efporre  i Pregi , che  ci  dilcuo- 
prono  amabile  in  fommo  il  dolceDono 
di  Pace  ; Ella , ci  rende  cari  a Dio  •• 
I.  Pregio  : ci  rende  formidabili  al 
Demonio . II.  Pregio  : ci  rende  forti 
nella  fofferenza  delle  umane  miferie  : 
III.  Pregio  • 

I.  P.  In  una  si  premwofa  mate- 
ria , quale  è di  faperci  rendere-» 
cari  a Dio  , m’  appoggio  alle  fu- 
blimi  dottrine  dell’  Angelico  mio 
Maeftro  . Softienc  egli  per  fonda- 
«K.Md  mento  innegabile , e feguitato  da_» 
r*u  tutte  le  altre  Scuole  , che  1’  abi- 
- to  medcHmo  di  Carità  , con  cui  (i 
ama  Dio  , Ha  quello  appunto  , con 
cui  lì  ama  in  riguardo  a lui  anche  il 
Prollimo  , e conviene  coll’  altro  gran 
Dottor  della  Chiefa  Agollino  , che  lo 
conferma  : q»i  fanHè  , ac  fpiritua- 
tf.iajt-  liter  diligit  Troximum  , quid  in  eo 
diligit  nifi  Deum  ? AmmelTa  dunque 
l’unità  di  quell’atto  d’amore,  voi  ben 
mri.i.ad  vedete  la  convenienza  d’  aver  Pace 
col  Proflìmo  , fe  vogliamo  averla 
Ct4.ai«  con  Dio  : lx>c  mandatum  habemus  ìl» 
Deo;  c’infegna  1’ Evangelilla  S.  Gio- 
vanni : ut  qui  diligit  Deum , diligat  & 
fratrcm  fuum . ditello  è il  fagro  vin- 
colo indilfolubile  , al  dire  di  S.  Leo- 
ne , che  infieme  unendo  le  due  Leg- 
gi ci  fa  vedere  , che  niuno  mai , òi- 
fcioglendolo  , potè  nè  per  legge,  nè 
Ser-\M  per  grazia,  elTcr  fanto  : tanta  efi  fub 
ftr.  hujus  gemina  Charitatis  vincalo  utriuf- 
qut  copula  Teflamenti , ut  fine  ifiarum 
connexione  virtutum  nec  Lex  quem- 
qiiam  inveniatur  juftificafii , nec  Cra- 
tia  . Ma  oh  quanti  de’Crilliani  vanno 
qui  ingannati  i Pretendono  d’  amar 
Dio  , come  unico  loro  Bene  ; vor- 
rebbono  però  giugnervi  per  mezzo 
d’  una  Carità  indegna  di  portarli  ad 
un  Oggetto  sì  nobile  , perchè  me- 
fcolata  coll’odio  talora  implacabile.» 
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del  lor  Prollimo  . Limpido  non  può 
chiamarli  quel  Rio  , che  quantunque 
nafea  da  una  chiara  forgente  , am- 
mette pofeia  qualche  millura  di  feccie 
llraniere  . Se  per  ofeurare  la  bella 
faccia  del  Sole  balla  l’ oppoCzione  di 

[loca  nebbia  , come  per  macchiare 
a Carità , Virtù  si  gelofa  , non  ba- 
llerà un  ombra  anche  leggiera  di  pri- 
vato rancore  , che  fe  le  opponga  ? 
Gentile  Quellione  indecilà  è tra  i Fi- 
lofofi , per  qual  caufa  la  Terra  , c_» 
l’ acqua  polTano  rifcaldarC , e ralFred- 
darli  l’ aria  , femprc  ciò  non  ollante 
rimanendo  e Terra  , ed  Acqua , ed 
Aria  ; e il  Fuoco  non  polTa  raffred- 
darli giammai  fenza  perdere  la  pro- 
pria follanza  ? Io  rifolverei  il  dubbio 
con  Arinotele  , da  cui  diceli , che  il  Gen.‘ 
Fuoco  non  è Elemento  , ma  una  cc-  »i» 
cedenza  di  caldo  , e come  un  ellrat- 
to,ed  uno  fpirito  di  calore  . Gli  ellrat- 
ti,  e gli  fpiriti , non  ammettono  alte- 
razione alcuna  fenza  perire  . Qjjindi 
ricavali , che  elfendo  la  Carità  ua_» 
ellratto  , ed  uno  fpirito  puriflimo  di 
Virtù,  fe  punto  s’ intiepidifce.è  fva- 
nita  , e perduta.  In  ordine  all’abito 
di  Carità , che  è fui  colmo  della  per- 
fezione , fuccede  quello  appunto  > 
che  c’  infegna  la  Matematica  de’ 
Corpi  gjà  polli  fui  punto  dell’  equili- 
brio, i quali  non  ammettono  ombra 
di  pefo  anche  minimo,  fenza  precipi- 
tare ò dall*  una  , ò dall’ altra  parte. 

Sarà  dunque  vanità  il  lulìngarll  talu- 
no di  poter  elTere  a Dio  gradito  con 
un  Amore , che  ad  eliblui  afpirando 
non  fi  dillenda  anche  al  Proflimo  . 
Efeiamo  però  alquanto  da  quello  ri- 
gore fcolallico  , e veniamo  per  più 
fenfibile  intelligenza  di  ciò  ad  una 
ragion  naturale  . Io  faprei  volontieri 
fe  chi  oltraggialTe  il  ritratto  d’un 
Principe , ne  fuggilTe  l’ incontro  , ed 
ufalfe  di  tutte  le  maniere  più  feon- 
cie  per  vilipenderlo  , farebbe  tenuto 
B b b dal' 
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dallo  (lenTo  Principe  in  credito  di 
VafTallo  amorevole  ? Mettetevi  in— » 
cafo  voi,  Afcoltatori,  e ditemi (]ual 
concetto  formereftc  di  me  , fe  aven- 
domi dato  per  teftimonianza  d’ affet- 
to un  impronto  di  voftra  effigie,  ve- 
deile  , eh’  io  lo  riducefli  in  minutif- 
fimi  pezzi  accompagnandolo  coll’in- 
famia di  mille  oltraggi  . Sò , cht_j 
quand’anche  io  v’  afficuraffì  d’  amar-, 
vi , facefli  quanto  può  farfi  per  dar- 
vene  la  certezza  , voi  per  quello 
medefimo  vi  fJegnerelle  più  forte- 
mente credendo  , che  all’  affronto 
fatto  poc’  anzi  al  ritratto,  volerti  ag-. 
giugnere  anche  1’  arte  per  ingannar- 
vi • Non  è cosi  ? Ora  è pur  certo  per 
infegnamento  di  nortra  Fede  , che_o 
tutte  le  ragionevoli  Creature  fono  im- 
magini efprertive  di  Dio  : e fi  dichiara 
egli  fleffo  , che  chi  le  offende  colpifce 
lui  nella  parte  più  delicata , che  è la 
Zjcbar.  pupilla  dell’occhio^  qui  cnim  tetigerit 
t.f.  ì/ox,  tangit  pupillam  acuii  mei.  Oh  ve- 
dete , cfclama  Agoftino  opportuna- 
mente , con  qual  tenerezza  d’ amore 
egli  riguarda  codelle  copie  felici  del- 
//i.to.iff  la  divina  fua  perfezione:  vocat  Deux 
Ciu.  Del  fervox  fuox  pupillam  acuii  fui  propter 
excellentiffìmum  dilelìianis  affelttm  , 
qua  eax  prafequitur  . Con  qual  fonda- 
mento adunque  potrà  crederli  cara  a 
Dio  quell’  Anima  , che  altro  non  ab- 
i bis  penfiero  fe  non  fc  d’  oltraggiar- 
lo  > d’ avvilirlo  , di  calpeftarlo  ne’ 
fuoi  Ritratti  , che  fono  le  Creature? 
Ridevole  cofa  pertanto,  ò per  meglio 
dir  deplorabile  , fi  è il  vedere  taluni 
pieni  d’ audacirtiraa  confidenza  com- 
parir tutto  giorno  fugli  occhj  di  quel 
Signore,  1’ immagin  di  cui  abborrif- 
cono  internamente  ne’  Proflimi  , e 
fperar  poi  di  fiaccarne , come  favori- 
ti di  lui  , le  grazie  più  vantaggiofe  ! 
Una  follia  si  pertinace  fi  tirò  addof- 
fo  l’ efecrazionc  di  Tertulliano:  quid 
c.ió."  tfl  ‘fd  pjtcem  Dei  accedere  /ine  p4ce  ? 
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M ft^mijftonem  debitortm  cam  retea-- 
tiaue  ? ihfomado  placabit  Tatrcm  ira- 
tut  in  Filiura  ? Eh  che  non  può  amarfi 
l’originale,  ed  abb orrirne  la  copia  : 
qui  diligit  Deum  , diligit  & Fratrem 
fuum . 

Se  dunque  , come  da  tutto  quello 
debbe  dedurli  , a Dio  fi  rende  cara 
quell’ Anima,  che  mantien  pace  col 
Proffimo  , in  lui  riconofeendo  una  vi- 
va immagine  del  divino  Prototipo, 
io  potrò  più  oltre  ancora  avanzarmi 
nell’argomento.  E’  infallibile  , che 
dalla  lomiglianza  di  due  Oggetti  ne 
nafee  1’  amore  , ficchi  effendo  Iddio 
non  folamente  pacifico  , ma  la  Pace 
medefima:  ipfc  efi  Tax  nofirai  egli 
non  potrà  non  amare  chi  lo  ratfomi- 
glia  si  bene  , femore  portando  in 
cuore  la  Pace.  Divenendo  l’Anima 
per  indullria  di  Virtù  ciò  , che  Iddio 
è per  natura  , tutta  carità  , e tutta" 
amore  : Deux  charitax  eft -,  come  non 
dovrà  egli  riguardarla  con  parzialità 
d’affezione  trovandola  cotanto  a fc 
uniforme  ? Che  giunga  poi  1’  Ani- 
ma appunto  per  mezzo  della  Pace  a 
quella  invidiabile  fomiglianza  divi- 
na, ce  lo  dimoflra  ad  evidenza  il  gran 
Dottor  delle  Genti  S.  Paolo.  Scri- 
vendo egli  a quei  di  Corinto  gli  fgri- 
da  per  le  differenze  di  Religione  , 
che  paffano  fra  di  loro  , riconofeendo 
crafeuno  il  fuo  particolare  Maeflro  : 

Ega  quidem  fum  Tauli , ego  autenu  i.Ctriat, 
.Apollo-,  ego  vera  Cepba  , ego  autem 
Chrifti  . Pretende  rimproverargli 
agrementc  per  quelle  lor  difimioni  , 
e gli  chiama  huomini  : quum  fit  inter  3.3* 
vos  zelux  , & contentio  , nonne  car- 
nalex  eftis  , & fecundùm  homìnenL» 
ambulatis  ? Quum  cnim  quix  dicat , 
ego  quidem  fum  Tauli  : aliux  autem, 
ego  ^Apollo  : nonne  hominex  eflix  ? Ma 
che  gran  riprenfiòne  è quella  mai  ? 
Chiamargli  huomini  : homines  eflix  ! 

Qosnd’  anche  Hata  forte  fra  loro  I’  u- 

r.io- 
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nionc , e la  Pace  , potevano  forfè 
cfTere  più  , che  huomini  ? Si  certo  , 
foggiugne  fottilmentc  S.  Agoftino  s 
TraH-i.  quid  tos  volebdt  faeere  , quibus  ex- 
frobrat  quia  hotnines  erant  ? Vultit 
nofcere  quid  tos  facete  volebat  } ^u- 
ff-ti^.iite  in  Vfalmis  : ego  dixi  Dii  efth . 
Rammaricavafi  il  S.  Apoftolo  , che 
non  confcrvando  la  Pace  i fuoi  di 
Corinto  perdcfTer  la  bella  forte  d’  cf- 
fere  a Dio  fomiglianti  : ego  dixi  Dii 
eflis  : e però  getta  loro  alla  faccia  la 
voluta  miferia  di  vivere  nelle  utnane 
baffezze  per  cagione  di  riffe  impor- 
tune: hotnines  eflis.  Eh  che  la  Pace 
hi  un  attrattiva  troppo  dolce  per  ti- 
rar Dir»  in  quell’  Anima , che  la  con- 
ferva  ! A me  noi  credete  , credetelo 
I*  IO  ' ^ medefimo  : ubi  enim  funt  duo , 
•vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi 
film  ir.  medio  eoritm  . Il  nome  di  lui 
^ la  Pace:  Trinceps  Tacisi  dunque 
p,  * la  fua  abitazione  è la  Pace  : failiis  efl 
in  Tace  locus  ejiis , Ah  che  non  puote 
egli  non  riguardarla  con  una  poflen- 
te  affezione  fimpacica , perchè  trop- 
po al  genio  di  lui  uniforme  , e vo- 
iiV.  lar  torto,  ove  ella  ritrovali  ! Ibi  fum  . 
T^on  dixit  in  medium  eorum  ero  , 
fed  fum.  Mox  enim,  ut  aliqui  con- 
fenflrint , Cbriflus  invenitur  in  eis  i 
dobbiamo  la  rirtcffione  all'  acutezza 
d’  Origene. 

Sembrami  però  , che  non  poffa  me- 
glio capirli  quanto  ami  Iddio  la  Pa- 
ce, e per  confeguenza  chi  la  mantie- 
ne  illibata  nel  Cuore  , che  in  riflet- 
tendo  colla  gran  regola  de’ Contra- 
ri  , quanto  egli  veramente  deterti , 
ed  abborrifea  la  difunionc . Porto  io 
qui  una  celebre  offervazione  di  S.  Gi- 
rolamo ,,  perchè  prova  a maraviglia 
ciò,  che  pretendo  d’ infinuarvi . Allo- 
ra quando  Iddio  creò  1’  Univerfo  po- 
ncndoii  a rimirare  quanto  di  bello, 
e di  buono  avea  operato  I*  Onnipo- 
tenza , c pigliandone  quel  giullo 
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compiacimento  , che  fuolc  avere  ogn’ 
Artefice  fovra  le  opere  di  buon  gu- 
fto  , benediceva  ciafeuno  de’  giorni 
dertinati  all’alta  imprefa  dell’onni- 
potente lavoro  ; ma  il  fecondo  di 
querti  giorni  non  fii  da  lui  benedet- 
to, eJ’offervòil  fovracitato  Dotto- 
re : intuendum  , quòd  Scriptum  in  Ut. ceni, 
primo,  &■  tertio , &•  quarto , & quin~ 
to , &•  Sexto  die  expletis  eperibus  fin- 
gulorum  dixerit  ; cé-  vidit  Deus  quia 
bonum  efl , in  fecondo  die  hoc  omninà 
fubtraxit  , E perchè  querto  fecondo 
giorno  fù  privato  della  fua  diftinta 
benedizione  : hoc  omninò  fubtraxit  ? 

Che  fi  fece  in  quefta  feconda  Gior- 
nata ? fiat  firmamentum  in  medio  t-Gtn.-r 
aquarum  , & dividat  aquas  ab  aquis. 

Si  divìfer  le  Acque  , e fi  dirtefero 
in  più  Mari . Intcndcfi  per  querta  di- 
"vifione  al  parere  d’  un  grave  Inter- 
prete la  contefa  de  i Dotti , e la  di- 
verfiti  delle  opinioni  , che  foftenute 
farebbonfi  dalle  tante  , c sì  differenti 
Scuole  del  Mondo  , giurta  il  detto 
dell’ Ecclefiaftico  : aqua  fapientia  fa- 
lutaris  potaiit  illum  . Ma  c poffibilc, 
che  una  divifion  così  utile  quando  fi 
pigli  nel  fenfo  letterale  , cosi  inno- 
cente quando  fi  prenda  nell’  allego- 
rico, aveffe  forza  di  fofpender  la  be- 
nedizion  di  quel  giorno:  hoc  omninò 
fubtraxit  ? Cosi  è pur  troppo  , fe 
creder  vogliamo  al  mentovato  gran 
Dottore  di  fanta  Chiefa  Girolamo: 
fecundus  dies  Dei  fententia  non 
probatur  , quia  unitaum  aiifert , cjr 
divifiontm  facit  . Anche  un  ombra 
fola  della  prima  divifion  neceffaria,  e 
il  primo  albore  d’una  difeordia  eru- 
dita , potè  comparire  mcn,  grata  al 
divin  guardo  , ficchè  fi  permetteffe, 
non  s’  approvaffe  : Dei  fententia  non 
comprobatur  : immaginatevi  , fedeli 
miei  , come  poi  potrà  gradire  Iddio 
que’ diffapori , che  nafeon  dall’odio! 

Come  vorrà  benedir  quelle  Cafe,  in 
B b b : cui 
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cui  rcgnan  si  accefe  le  difunioni,  c si 
continove  le  difcordie  ! Come  gli  fa- 
ran  cari  que’ Cattolici , da  cui  viene 
sì  malamente,  perfeguitata  la  Pace  ! 
Bifogna  confeflar  dunque  , che  il 
mezzo  più  ficuro  d’ obbligarci  il  di- 
vin  Cuore  i la  cullodia  di  quello 
Donocelefte,  anzi,  che  egli  è T u- 
Mtttb,  nico , per  oracolo  di  Dio  fteflo  : beati 
ì-9'  pacifici,  quottiam  Filij  Dei  vocabuntur. 
I foli  amadori  della  concordia  fi , e 
della  Pace  faran  fnllevati  alla  lubli* 
me  figliolanza  divina  : Filij  Dei  vo- 
eabuntur:  e tanto  a favore  di  quella 
Caufa  lafciò  fcritto  profondamente 
il  ferapre  ammirabile  S.  Pier  Gri- 
atr.jt,  fologo:  nec  pervenitur  ad  vocabulum 
Fili]  Dei  , nifi  per  nomeu  pacifici  s 
gran  fentimento  ! 

II.  P.  Rendutafi  poi  1‘ Anima  per 
un  tal  Pregio  s!  cara  a Dio  , che  può 
temer  di  linillro  ? Converrà  certa- 
mente , che  la  rifpetti  anche  l’ Infer- 
no vedendola  cosi  bene  fortificata 
col  polfedimento  della  divina  grazia  , 
onde  farà  vero  ciò,  ch’io  vi  propoli 
per  fecondo  fuo  Pregio,  che  la  Pace 
rende  1’  Anima  terribile  al  Demonio, 
poiché  fcorgendola  premunita  d’ un 
sì  autorevole  Padrocinio,  perde  tut- 
te le  fperanze  d*  abbatterla  . Per  af- 
ficurarvi  del  gran  terrore  , che  in_» 
noi  può  recare  al  Demonio  la  Pace  , 
meco  porgete  , Afcoltatorì , 1’  orec- 
chio ad  una  tenera  cfprclHone  d’  af- 
fetto  , in  cui  prorompe  lo  Spofo  col- 
la fua  Diletta  de’Cantici  : Tulchra  es, 
amica  mea  , fuavis , decora  ficnt 
^erufalem:  terribilis  ut  Caflrorum  aciet 
ordinata . Per  una  parte  io  vado  ca- 
pace di  quanto  dice  alla  Spofa  il 
Signore  : Tulebra  es  , fuavis,  decora 
ficut  ^erufalem . Benché  la  ricchezza 
delle  fante  prerogative  interne  , di 
cui  ragionali  in  quello  palTo  , non 
deggia  paragonarli  colla  pompa  d’iin 
cllerr.o  abbigliamento,  fe  ik  vcgg'o- 
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no  anche  a dì  nollri  delle  Signore , 
che  hanno  indolTo  il  Patrimonio  d’una 
mezza  Città  , e i loro  Capi  brillanti 
per  nallri , e per  gioje  furono  argu- 
tamente già  dilfiniti  da  Tertulliano  : 
capita  nundinantiai  Fiere  in  compcn- 
dio:  decora  ficut  '^crufalem  . Ma  co-  yirx-c.i 
me  poi  con  una  leggiadria  sì  dolce 
s’  accordi  nella  lagra  Spola  un  terro- 
re d’  F.lercito  ben  dilpollo  , non  la 
capifeo:  terribilis  ut  Caflrorum  acies 
ordinata  ! Parlando  fuori  dell’  allego- 
rico, a me  fembra  , con  buona  pace 
di  quante  Signore  qui  m’  odono,  che 
il  lorSelTo  più  fi  renda  tcrribilc,e  più 
deggia  temerli  per  la  galanteria  de* 
vezzi , che  pel  valor  delle  armi  ; ed 

10  conliglierei  fempre  i Giovani  di 
bel  tempo  a fuggir  più  dal  Cimiero 
d*  una  fola  Dalila  , che  dall’  Elmo 
di  cento  Sanfoni.  Ma  eccoci  tolti 
di  penfiero  dalla  Spofa  medellma  , 
che  difeuopre  il  vero  pregio  di  fuè 
bellezze  : ordinavit  in  me  charitatem  . 

Lo  Spofo  mi  hà  fchierate  d’ intorno 
le  fiamme  d’  un  fanto  Amore  , e mi 
hà  rcnduta  così  formidabile  al  mìo 
Nemico  : ut  Caflrorum  aties  ordina- 
ta . Ora  é fvelato  il  millero . Finché 
mantiene  intiera  quella  bella  circon- 
vallazione di  fuoco,  1'  Anima  é licura 
non  avendo  le  Armi  Infernali  né  adi- 
to , nè  potere  per  alTalirla  : terribilis- 
ut  Caflrorum  acies  ordinata  . Guai 
però  fe  rompcli  per  la  difcordia_> 
quell' amorofa  Trincierà  ! Ecco  fubi- 
to  aperto  l’ ingrelTo  , e polla  la  Piaz- 
za del  Cuore  in  pericolo  : fi  Charitas  . 
defit , per  malum  difeordia  locus  ape-  *** 
ritur  in  acie  , unde  ad  feriendunt» 
hoflis  valeat  intrare  ; é di  Gregorio 

11  Grande  il  nobìl  penfiero.  Ora  nò  , 
eh’  io  non  mi  fò  più  maraviglia  , che 
entri  con  tanta  baldanza  in  alcune 
Cafe  Cattoliche  il  Demonio  , c le 
conduca  ficuramente  alla  perdizio- 
ne . Le  difunioni , che  bollon  colà , 

i ran- 
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i rancori , gU  fdegni , gli  fanno  luo- 
go , e r Iniquo  s’inoltra  : fer  malum 
difeordiit  locHs  af  tritur  in  acie . Ah 
io  non  vorrei  fentire  certuni , che 
qui  mi  foggiungono  , Padre , e pure 
nelle  nollrc  Cafe  v’è  pace!  Almeno 
mai  non  vi  s*' odono  diflèrenzc:  mai 
non  fi  grida  . Ognuno  vede  . . . . c 
ognuno  tace  ....  Ad  un  obbjczione 
sì  maliziofa  tifpondo  in  cifra  per  non 
offendere  l’ Innocenza  di  chi  a fondo 
non  l’  intendeflc  . E’  pur  degna  di 
pianto, Fedeli  miei,la  difgrazia  di  cer- 
te Cafe, che  mirate  dall’  invidia  de’più 
l'eroplici  al  di  fuori  come  un  Paradifo 
di  giubbili,!!  trovano  al  di  dentro  tanti 
Inferni  amariflimi  di  rancore  f Gioi- 
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Cattolici , dedur  fi  puote  più  ancora 
fenfibilmcnte  da  ciò  , che  di  Balacco  ^ 
Rè  de’  Moabiti  leggiamo  ne  i Nume- 
ri . Conduce  egli  Balaamo  Indovino 
intorno  alle  Trincierò  d*  Ifraello  , 
perchè  ne  maledica  1’  Efercito  . Mira,, 
gli  dice  , che  folto  duolo  di  Gente 
prigioniera  poc’anzi  in  Egitto,  ed  ora 
per  la  nuova  fua  libertà  orgogliofa 
di  troppo , è qui  calata  ad  invadere 
quede  mie  Provincie . La  fola  coin- 
parfa  di  Perfonaggi  dranicri  può 
mettere  in  una  giuda  apprenfion<Lj 
i Regnanti  ; ma  quando  fi  reggiano 
in  Cafa  un  Efercito  non  raen  grande, 
che  baldanzofo  , il  temere  non  è vil- 
tà, è politica.  Però  io  metto  in  tua 


fee  il  Demonio  al  veder  certi  Cuori, 
che  portati  dall’  adulazione  fui  lab- 
bro efeono  in  fentimenti  di  si  bella 
apparenza  , che  dipinge  a i meno 
accorti  certi  Amici,  certi  Congiunti, 
certi  Conforti  come  un  Tipo  di  leale 
concordia  , quando  paflàto  in  com- 
plimento il  livore , in  altro  non  fono 
uniti , che  nell’  odiarli . Pace  è que- 
da,  fe  tale  dee  dirfi  , Pace  è d’ In- 
ferno , che  nata  dalle  antipatie  di 
t.a.f.i»  fangue  già  guado  in  certe  Perfone_» 
sTt-\.nd  obbligate  ad  una  cridiana  concordia 
**  fedele  da  i Sagramenti,inchiod'a  nelle 
fauci  i rimproveri  della  voce  per  te- 
nere in  libertà  gli  affetti  del  Cuore , e 
fà  fcrvir  la  bugia  d’un  union  colorita 


mano  la  mia  Corona  r tu  non  man- 
ca d'  afficurarla  abbaffando  colle  ma- 
ledizioni più  forti  r arroganza  di 
quedo  Popolo  : veni  , inquit , & ma-  ** 
ledic  ‘^acob  : propera  , & deteflare 
Ifrael.  Come,  ripiglia  Balaamo  , po- 
trò io  maledire  queda  Nazione  , che 
è benedetta  da  Dio  ? Quomodo  male- 
dicam  cui  non  maledixit  Deus  ? 
ratione  detefler  quem  Dommus  nonj 
ieteflatur  ? Un  Popolo  si  bene  unito  , 
eh’  io  feorgo  : in  tentoriis  commoran- 
tem  per  Tribus  fuas  ; mi  attcrrifee  , e 
mi  fofpende  filile  labbra  la  voce  . 

Lo  rimirerò  più  da  lungi  fe  mai  po- 
teffe  farmi  cosi  meno  d’orrore:  de  ij.9« 
Jummis  Silicibus  videbo  eiim  , & de 


a fecondare  i difegni  di  certe  vergo-  collibus  confiderubo  illum  . Avvedu- 
gnofe  palHoni,che  dividon  laFede  giu-  tod  Balacco,  che  1’  union  d’  ìfraello 
rata  del  Talamo  al  patetico,e  fcambie-  fpaventava  non  meno  fe  , che  Balaa- 
volraente  differito  intereffe  del  genio,  mo  , fi  dudia  di  metterlo  in  politura 
Se  tutti  nonmicapifcono,qualcunode’  dove  ei  non  veda  bene  1’ Efercito  : 
n.i.q.i»  Coniugati  m’ intende . Pace  eh  ?■  Pace  dìxit  ergh  Balac  '•  veni  mecura  inai-  rf* 
d’inferno,  che  trionfo  nelle  menzo-  terum  locum , unde  partem  Ifrael  vi- 
gne  d’ una  concordia  tutta  fodanzial-  deas  , ^ totum  videre  non  po$s  , 
dtTemp.  compoda  di  odio  : triumpbus  inde  maledicito  ei . Ma  penfate  : non 

Jer.ì»  Damonum  efl  dijfenfìo  CbriJlia»orum  : levandofi  per  mutazione  di  luogo  la 

conchiude  S.  Agodino  . midcriofa  union  dell’  Efercito,  Balaa- 


Quanto  poi  s’ atterri fca  il  Demo-  mo  non  ardifee  di  maledirlo:  Domi'-  »i, 
nio  per  la  pacifica  unione  finctra  de’  mts  Deus  ejns  cnm  eo  efl , & clangor 

viiio- 
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'ji6loria  ^gif  cum  ilio . Sire  , per-  dano  come  lince  iiidifpenfabilmente  . 


donatemi  fe  non  hò  cuor  d'  ubbidir- 
vi * quello  è un  Popolo  fagrofanto  , 
e porta  fcco  un  augurio  felice  di 
iìcura  vittoria  s clangor  'jUìorix 
gis  cum  ilio . Sicché  la  fola  unione 
dava  loro  la  ficurczza  d’  un  gloriofo 
Trionfo  : clangor  villoria  l{egis  cum 
ilio.  E pure  era  codclla  un  union 
d’  apparenza  , non  mancando  fra_> 
eflì  chi  s’  opponcITe  a Mosè  , e 
chi  fparlalTe  fin  della  Provvidenza. 
Qu.anto  , ditemi  Afcoltatori,  quanto 
adunque  di  più  dee  fpaventare  1’  In- 
ferno la  criftiana  unione  lineerà  di. 
quelle  Anime  , che  per  amarli  hanno 
un  fol  Cuore  ? Quanto  debbe  atter- 
rirlo di  più  quella  Pace  , che  figlia 
d’  un  fanto  amore  fà  di  tutti  i Catto- 
lici un  fol  Corpo  ? Volete  vittoria  ? 
finitevi  infieme  col  bel  vincolo  della 
Pace.  Volete  rendervi  formidabili 
al  Nemico  fenza  Aggettarvi  al  tedio 
d’  una  lunga  battaglia  ? Arda  fra  voi 
quello  bel  fuoco  di  Cariti  , e la  vo- 
flra  Pace  farà  per  lui  una  guerra  ter* 
ad  Mar.  l ibile  : Tax  vefira  bellum  eft  illi  ; 
dirò  io  a voi  ciò  , che  a i Marti- 
ri del  fuo  tempo  dicea  già  Tertul- 
liano . 

Padre  , mi  fi  rifponde  per  ultimo  , 
tutto  cammina  bene  , ma  bifogna 
certo  , che  fe  il  Demonio  è fiacco  per 
fe  medeCmo,  fi  vaglia  dell’  altrui  ap- 
poggio per  inquietarci . Se  a voi.  Pa- 
dre , folTe  noto  ‘l’ umore  de’  nollri 
Domenici  , forfè  confelTardle  ancor 
voi  , che  ci  fi  rende  impoffibile  il 
confervar  quella  Pace.  La  Conforte, 
i Figliuoli  , i Fratelli  , fono  d’un 
tratto  si  afpro  , d’ un  naturale  si  ru- 
vido , che  non  fi  può  alToIutamente 
con  efii  mantener  la  concordia  . Non 
voglio  qui  dirvi,  che  forfè  , come  il 
centro  delbTerra,voi  pretendiate, che 
tutti  di  cafa  abbiano  per  lor  propria 
la  vollra  inclinazione  , c ad  efla  ttn- 


Per  mantenere  armonia  nelle  Fami- 
glie , convien  comandare  a vicenda  a 
guifa  di  Mosè  , ed  Aronne  , che  an-  • 
davan  1’  un  P altro  prellandofi  la  Bac- 
chetta ; e quella  poi  maneggiare  colle 
cautele  della  dilcretezza  ; nè  tutto 
giorno  percuoter  le  Pietre  per  tirar 
acqua  , mentre  taluna  percofia  di 
fovcrchio  getta  fuoco  , e ne  forgono 
poi  incendi  talora  incllinguibìli  d’  i- 
racondia  . La  dcllrezza  d’andar  in- 
contrando , fin  dove  fi  polla  , l’altrui 
umore, è fomento  di  pace  : laddove  il 
furore  è fempre  mantice  d’  afpra  di- 
feordia,  e però  avvifa  lo  Spirito  San- 
to : Tioli  ejfe  ficut  Leo  in  Domo  tua,  EeclU.^ 
evtrtens  domcflicos  tuos , & opyrhnens 
fubjeltos  tibi . Sia  però  com’  elTer  vo- 
glia , io  mi  fono  riferbato  fui  fine  a_» 
quello  pafTo , perchè  hò  la  maniera  di 
fpedirmene  torto  , alTerendo  , che-» 
quelli  difturbi  medefimi  v’hanno  a 
far  vivere  nella  quiete  d’  una  giocon- 
dilfima  Pace  . Sò  , che  paradolEco 
vi  fembrerà  il  fentimento  , pure  at- 
tendetemi alquanto  . Parmi  d’udire 
una  ben  concertata  armonia  , come 
di  Gente  , che  libera  da  ogni  impac- 
cio, fi  vada  ricreando  col  canto.  Que- 
fia  è una  Corte  fuggitiva  , che  cerca  x.neg. 
di  mettere  in  ficuro  il  Sovrano  dalla  ai.14. 
prepotenza  de’  fuoi  Ribelli  . Acco- 
lliamoci alquanto  . Oimè  ! Quelli  è 
il  buon  pavide  , che  fugge  dalle  infi- 
die  dell’ ambiziofo  AlTalonne,  e fug- 
ge foavemenic  cantando;  non  timebo  Pf-ì.j. 
niillia  Topuli  circuniantis  me  ! Sire  , 
condonate  , fe  v’  interrompo  . Sò 
bene  , che  voi  fiete  un  Anima  gran- 
de : ma  non  sò  intendere  come  nel 
mezzo  di  tanti  pericoli,  di  tanti  agua- 
ti dell’  infuriato  Figliuolo  , punto  da 
voi  non  concepifeafi  di  timore  per 
darvi  con  meno  pace  alla  fuga  : non 
timebo?  Talvolta  , Sire,  il  temere  è 
prudenza  _.  Davide  ripigliata  la  dol- 
cezza 
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cerza  del  fuo  bel  canto  fi  fugge  ; ma  bile  il  buon  Prìncipe  , e tutti  deri- 
quì  rimane  por  lui  a rifponderci  il  dendo  gli  elicmi  difturbi  , rivolto 
gran  lume  del  V^aticano , il  Cardinal  agli  Illigatori  , eppure  , dilTe  , toc- 
Bellarmino:  .Abfjlou  fìgnificat  T-ttris  candofi  per  ogni  parte  la  faccia  , nul- 
Tax  , quia  revera  bcllum  fuit  Filii , la  io  fento  di  guailo,nè  d’offofo,  onde 
fed  in  Tatre  ftmfer  fuit  “Fax . Il  no-  non  faprei  penfarc  fenza  lefionc  , 
me  d’ AfTalonne  , benché  perverfo  , alla  vendetta  . Confufi  tutti  rimafero 
benché  ribelle , e Parricida , portava  ad  un  si  eroico  fentimento,  e noi 
feco  per  prodigiofa  etimologia  la  Pa-  dobbiam  rellarne  ammaellrati . A noi 
ce  del  Padre:  fignificat  Tatris  Tax . dunque  Uà  il  riderci  di  quanto  ci  af- 
Voijche  v’opponevate  poc’ anzi,rive-  fedìa  al  di  fuori  per  toglierci  la  quie- 
ritcne  il  fentimento.  Eh  che  chi  v'af-  te  , che  abbiam  nel  cuore  . Il  male 
fedia  al  di  fuori  non  può  dillurbarvi  fi  è,  che  noi  ftelTi  pur  troppo  fiamo 
l’interno,  quando  voi  non  vogliate . fovente  i fieri  follevatori  delle  mo- 
Sarà  lor  la  battaglia,  vollra  farà  la  Ielle  inquietudini , che  ci  dillurbano  ; 
vittoria,  e come  la  portò  a Davide  come  nel  Mare  interviene,  dal  feno 
AfTalonne  , cosi  a voi  recheranno  i di  lui  forgendo  benefpelTo  le  procel- 
vollri  Perfecutori  la  Pace  : bellum  lofe  tempelle  , che  lo  perturban  co- 

fuit  Filii  . Racconta  al  cafo  noftro  tanto,  e lo  dibattono.  Unifeafi  pure, 
**"'^*®*  S.  Gio!  Grifollomo,  che  ne’  gravi  dif-  Afcoltatori,  co*  Domcllici.co’  Figliuo- 
^tiacbl  lepori  fri  gli  Egizi , e Tcbani , gualla  li , co’Fratelli  il  Demonio  per  inquic- 
efiendo  fiata  co'falfi  per  difpregio  la  tarvi  , che  da  voi  cuflodendofi  inte- 
faccia  ad  una  ìnfigne  fiatila  dcll’Im-  riormente  la  Pace , tutto  farà  di  lui, 
perador  Cofiantino  , lo  fiimolavano,  e di  chi  fc  gli  accolla  , il  combatti- 
ò per  adulazione , ò per  zelo  i Cor-  mento  : Tax  vtjira  bellum  eflilli: 
tigiani  a vendicarli  efemplarmente_»  Pace  adunque  , dilettiflirai  , Pace  t. 
d’ un  tale  affronto  . Saldo  però  nell’  Tax  vobis. 
interiore  fua  tranquillità  imperturba-^ 

SECONDA  PARTE. 


in.  P.  Il  terzo  Pregio  , che_»  angufiiarC  da  fe  medefimi  ? Non  balla, 
nella  Pace  io  vi  propofi  affercn-  a quel  Signore  il  difguflo  , che  prova 
do  , che  ella  ci  rende  forti  nella_»  nel  vedere  dclufi  i difegni  dell’  ambi- 
folferenza  delle  umane  miferie  , a zione  , ed  atterratene  dall’ Invidia  le 
me  fembra  , che  meriti  una  feria_  macchine  più  fiudiate  : vuole  aumen- 
ponderazione  dillinta  . Ma  perche  la  tarne  il  difturbo  co’difapori  della  con- 
fearfezza  del  tempo  non  lo  permette  lorte,e  dc’Fig!j,che  potrebbono  alleg- 
quanto  bifognerebbe  , veniamo  torto  gerirgli  la  pena, e giacché  hà  contraria 
alle  corte  . E quando  l’intenderanno  la  Corte  perlufTo,  direm  di  travagli, 
mai  i Cattolici!  Non  fono  forfè  ba-  vuole  anche  nemica  alla  fua  quiete  la 
fievoli  ad  affliggergli  infiammo  le  tan-  Cafa.  Non  cosi  f intefe  Amanno,  che 
te,  e si  crudeli  difawenture  del  balzato  vedendofidalla  grazia  d’AfTiie- 
Mondo  , fe  non  danno  eglino  loro,  ro fi  ritirò  in  cafa  per confolarfi  e col- 
diremo  così , l’ ultimo  finimento  coll’  la  Conforte, e con  gli  amici.  Pur  quel- 
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ia  tale  non  è aflai  l'eflcr  fuggita  nelle  hofies  cxtingHebant'.  adeò  etiam  natura 
più  geniali  Converfazioni , ed  il  ve-  jura  bellum  in  cantrarium  mutai  ! 
derfi  nella dififtima  d' ognuno  ; vuol  Deteftate  voi  pure  una  rifoluzionc-^ 
colmarne  la  pena  inimicandofl  ancor  Iconfigliata  cotanto  , e furiofa  : ma 
col  marito , e colla  fervitù,  per  non  di  voi  fteffi , Fedeli , che  dite  ? Fin- 
avere  più  pace  nè  in  Cafa  , nè  fuori . chè  s’ armino  a combatterci  le  difav- 
Non  regoloCn  così  Jezabella  ab-  venture , cosi  piace  alla  Provviden- 
borrita  da  tutti  dopo  la  morte  del  za  , l’ intendo  ; ma  che  poi  con  eCTe 
Marito  Acabbo  ; ma  corfe  per  con-  noi  faciam  lega  per  aggiugnergli  pe- 
figlio  alle  Cameriere,  e diefTì  allo  (lu-  fo,ed  aificurar  loro  centra  di  noi  me- 
dio più  attento  di  Toeletta  per  raf-  deCmi  la  vittoria,  quella,  per  vero 
fazzonarfì  ad  onta  degli  anni , e gua-  dire,  non  la  capifeo . Eh  armiamoci 
dagnare  , fe  venivale  fatto,  il  Cuore  più  toflo  di  Pace  centra  quelle  dif- 
dijeù  , che  fuccedeva  nel  Soglio,  grazie  ^ che  elleno  cosi  perderanno 
Per  quell’altro  è picciol  dolore  il  ve-  tutta  la  forza  di  foverchiarci . Puote 
der  vendemmiate  dalle  grandini  più  ciò  ricavarli  alTai  chiaramente  dal 
dirotte  le  vigne,  ed  alTorbite  dall’  famofo  ellerminio  minacciato  da_» 
ingordigia  de' fiumi  le  mefli  più  bel-  Giona  a i Cittadini  di  Ninive  : adhuc 
le  ; fe  ne  hà  da  perfezionar  1’  afflizio-  quadraginta  diti  , & 7{ìmve  fubv:r~ 
re  col  rancor  de’  Domellici , co’quali  telar  . Falli  però  quell’  oracolo  non 
appunto  dovrebbe  sfogarli  la  pena,  avverandoli  la  minaccia.  Ma  d’onde 
Cosi  l’intefe  il  Minillro  infedele  del  nacque  per  que’  Popoli  avventuroli 
Padrone  Evangelico  , lodato  da  lui  un  bene  si  grande  ? L’unione  , dicc_> 
medefimo,  il  quale  vedendoli  in  prò-  Sant’  Efrem  , di  tutta  quella  Città 
cinto  di  4>erdere  il  vantaggio  dell’  nell’  intraprendere  il  pentimento  s 
Ammipillrazione  amicodi , e fi  com-  il  divenire  tutti  d‘un  fol  parere  , e 
pofe  co’  fuoi  fubalterni  più  intimi  per  d’  un  fol  cuore  nel  darfi  a Dio  , di- 
ripararfi  col  loro  ajuto  dall’imminente  vertl  quell’ orribil  flagello;  effeila  tfi  ìnjt»; 
fuo  precipizio  . E dove  in  vero  può  tota  Civitas  velut  corpus  unum  , tota  tn>{b, 
fperarli  mai  Pace  , dove  rinvenirla  Civitas  ficut  unus  homo  erat  appellata . 
frà  tante  elleriori  miferie , fe  in  Cafa  Ballò  I’  unirli  tutti  nel  bene  per  fug- 
fua  propria,  e frà  fuoi  non  la  coltiva  gire  un  male  si  grave:  effeiìa  efl  tota 
*"  J“S'  ciafeuno  ? Quii  e/l  amicior,  quàm  fra-  Civitas  velut  corpus  unum  : e fe  a i 
ter  fratriì  dicca  bene  Silullio  t aut  flagelli  della  divina  Giullizia  si  op- 
quem  fidim  invenies,  fi  tuis  bofiis  fue-  porli  la  pace  , ed  il  comune  confen- 
ris?  Perdonatemi,  Signori  miei , fe  timcntod’un  Popolo,  che  s’ unifee 
anche  full’ ultimo  ufo  della  apollolica  nella  dovuta  rifoluzion  nccelfaria  di 
libertà  confueta  . Quello  a me  pare  ravvederli  ; che  forza  non  averà  noi 
in  Perfone  di  fenno  un  mollro  di  non  contra  le  mondane  miferie  , che  non 
conofeiuta  pazzia  ! Leggo  di  certi  Po-  fono  già  fempre  un  gaftigo,  la  fanti—» 
poli  barbari  là  nell’  India  , che  alfe-  unione  de’  Cuori  infiem  legati  dal 
diati  dalle  Truppe  Macedone,  e per-  dolce  vincolo  della  Pace  ? De’  tré 
duta  la  fpcranza  di  più  follenerfi  nella  Pozzi  miilcrioli  , che  fcavò  Ifacco  , 
propria  Piazza  , clelTero  anzi  d’  ab-  leggonfi  nel  Sagro  Tello  nomi  diver- 
brucciarli  da  fe  medefimi  colla  Pa-  fi,  e terribili  . Il  primo  lo  chiama; 
tria,  che  renderli  vivi  alla  foggezion  calumnias  ; il  fecondo  ; inimicitias  '■  »<. 

tl.Cart.  i’AXcfpindroi  Delebant  Incoia  Vrbeniy  su  il  terzo  con  denominazion  più  **’**’ 

foa- 


Digilie’  iiyL. 


Della 

foave  intitolofli  : Latitvdo  : accrefei- 
mento  di  fortuna  , e di  gaudio  : nunc 
dilatavit  nos  Dominus . E perchè  ciò, 
miei  Signori  ? Viva  la  Pace  , ella  fù 
r aurorj  d’  un  si  gran  bene  ! Lette- 
ralmente ricavaC  dalla  caufale  del  Sa- 
gro Tello  : mentre  fe  per  i due  primi 
tra  i Pallori  vi  ftiron  rilTe  ; fuit  jur- 
gi:im  Tnflorum  ; il  terzo  feavofli  con- 
cordemente : fro  quo  non  contende- 
runt . CclTate  in  fatti  , che  furono  le 
difeordie  , venne  inficm  colla  Pace 
ogni  vantaggio  : nunc , nunc  dilata- 
vìt  nos  Dominus . O quante  Cale  po- 
trebboDo  clTer  felici  fol  tanto  , che 
vi  s’ introducelTe  la  Pace!  Tramorti- 
rebbe di  rolTore  la  nolfra  Fede,  fe 
tempo  avcin  io  qui  d'aprirvi  le  Scuo- 
le del  Gentilefimo.  Dietro  a che  al- 
tro mai  lludiavano  più  fortemente  un 
Socrate , un  Seneca , un  Diogene , fe 
non  fe  alla  quiete  dell’  Animo , per 
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cui  rcndcvanlì  forti  contra  l’impeto 
più  furiofo  delle  umane  vicende  cru- 
deli ? Se  raggio  alcuno  di  vera  cre- 
denza avclTe  ilIuHrato  a que’ miferi 
il  Cuore,  quanto  farebbe  riufeita  feli- 
ce codelia  loro  profperitù  , la  quale , 
comecché  appoggiata  ad  un  leggier 
lume  di  naturale  Filofofia  , si  intre- 
pidi non  pertanto  gli  rendeva  , c si 
coraggiofi  ? E di  vero  , ove  mancò 
la  Pace  , le  più  robufte  repubbliche , 
indebolironlì , e perirono  . Faciamo 
noi  dunque  tutto  l’onore  , che  Ella 
merita,  alla  fanta  luce  divina  , che 
in  petto  ne  accefe  colla  fua  Fcde_> 
Iddio,  e llabilendoci  fovra  d’ una  foda 
tranquillità  veritiera, elfctto  di  quello 
fuo  odierno  Dono  preziofo  di  Pace  , 
ridianci  di  quante  più  orribili  tra- 
verfie  pretendelfero  mai  d’ inquietar- 
ci ; "Pax,  Pax  vobif  . 


C c e PRE- 
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SANTISSIMA  VERGINE 
ANNUNZIATA. 


Ecce  concipies  in  utero , ^ parici  Eilium . Lue.  i. 

Cgi  è ben  tein-  ma  foIa,cd  oh  come  fola  gloriofamen- 
po,  Afcoltato-  te  fra  le  Anime  tutte,è  (lata  la  felicità 
ri , di  perdo-  di  tutte  inficme  le  Aii  me!  Una  Donna 
narla  alle  idee  prodigiofa  non  folaraente  fra  tutte  le 
d’ Un  albagia,  Donne,  ma  fovra  quante  mai  furo- 
che  lodevole  no , ò potranno  effcrc , Creature  più 
eflcr  puotcj  ammirabili  follcvata  in  qualità  di 
non  folo  , ma  ftupendo  prodigio  , è ftata  al  Mondo 
fanta  , fe  ten-  tutto  cagione  di  si  gloriofa  ventura . 
tano  più  , che  Parliamo  fvclatamcnte  . Lode  a Ma- 
altra volta  d’  artalirnc  il  penficro.  ria.  Donna  fovra  di  tutte  si  grande  , 
E chi  potrà  non  invanirli  con  meri-  si  pura,  di  prerogative  si  adorna  , 
to  , fc  la  fralezza  del  Cenere  , che  ci  che  a lei  fola  hà  la  Triade  Auguftifli- 
ricuopre , 1'  aggravio  delle  catene  , ma  giudicato  di  poter  affidar  con_» 
che  ci  opprimono , 1’  affanno  di  qiicft’  decoro  la  Maternità  del  gran  Verbo, 
cfilio  mortale  , che  c’  imprigiona  , Fremano  pure  a talento  di  lor  perfi- 
più  non  debbono  contarli  fra  le  mi-  dia  que’  pellimi  Novatori  , di  cui 
fèrie,  ma  porli  con  giubbilo  fra  le  parlò  Tertulliano,  e maliziofamcntc 
fortune  più  grandi  ? Ah  cosi  è pure,  zelando  1’  onore  dell’  Incarnata  Sa- 
Signori  miei  ! I profondi  configli  del-  pienza  affermino  con  beftemmia:  pe- 
la  divina  inarrivabile  Provvidenza-»  riculofam  Dea  torforatìonem . E’  in 
oggi  felicitando  colla  prefenza  dell’  si  alto  concetto  prefTo  di  tutto  1’  Em- 
Eterno  Verbo  la  Terra  , tolgono  a i pireo  T Anima  prodigiofa  della  gran 
noftri  cuori  tutto  il  rammarico  d’ ef-  Vergine,  che  impaziente  di  qualifi- 
fer  lungi  dal  Paradifo  , c fanno  si  , caria  con  un  Miniftero  si  ecceJfo  già 
che  anzi  divenga  al  Paradifo  medefi-  le  fpedifee  un  Paraninfo  cclefte  per 
mo  oggetto  di  fanta  invidia  la  Terra,  riportarne  lafsù  la  nuova  del  bramato 
per  la  forte  di  poffedere  quel  fommo  acconfentimento  . Ella  , che  è Ver- 
Bene  , che  tutta  forma  appunto  la—*  gine  si  coftunte  , feconderaffi  con  un 
vera  folìanza  del  Paradifo  . Donde  prodigio,  e potrà  bene  1’ huom  Dio 
però  a quella  biffa  Valle  di  pianto  nafcerc  in  Terra  fenza  difeapito  di 
un  vantaggio  si  grande  , che  diviene  fua  Gloria  , da  una  Donna  terrena  si 
a i Serafini  ftefii  invidiabile  ? Un  Ani-  per  condizione , ma  per  virtudi  più 

che 
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' che  umana  ; mentre  il  nafcere  da  commendarla!  Ma  bifogna  pur  ere- i.t.^  St 


un  miracolo  in  maniera , che  fìa^ 
miracolo  non  più  veduto  , e da 
non  vederli  mai  più  , e 1’  accrcfcere 
con  un  miracolo  più  ftrepitofo  il  ver- 
ginal  fuo  candore  a quel  feno , che 
il  partorifee  : Matris  integritatem  non 
minitit , fed  facravit  ; è appunto  un 
nafeer  da  Dio  , che  per  miracolo 
d’  amore  in  Terra  miracolofamente 
nafccndo  fà  si  , che  dirtingiian  la  fua 
da  ogn’  altra  Madre  i miracoli  : ecce 
concifics  , & paries  ....  Spiritus 
San£lus  fupervenict  in  te  , & virtut 
\AltìJJìmi  obumbrabit  libi.  Abbiamo 
noi  dunque  nella  Vergine  ftelTa  , c_» 
nel  fovrano  fuo  merito  , che  la  follc- 
va  ad  elfer  Madre  di  Dio , la  mate- 
ria d’  un  abbondevole  Panegirico  , 
onde  in  quella  medefima  al  meglio  , 
che  avvenir  polTa  a debile,  e mal- 
veggente  pupilla  filTandorai  , proccu- 
rerò  di  mollrarvi  , che  a Dio  fatto 
huomo  ha  il  Cielo  trovata  fra  noi 
una  Madre  tre  volte  grande  : grande 
in  fc  llefla  per  aver  potuto  in  Terra 
tirare  il  Verbo  ; maggiore  fuor  di  fe 
, ftelTa  per  avere  in  Terra  nobilitato  il 
Verbo  ; malCma  fovra  fe  ftelfa , per 
aver  fatte  in  Terra  le  parti  del  Padre 
ftelTo  del  Verbo  . Tre  fonti  d’  una 
lode  , che  non  avera  mai  paragone  . 

I.  P.  Nel  rileggere  i teneri  fenti- 
b'tm.it  menti  oflequiofi , co’ quali  formaron 
àmm.  corona  al  merito  della  Vergine  i 
Cbripi  SS.  Padri  , e que’  fpeziolMìmi  titoli , 
£0ner.  ^q»  quali  ne  onorarono  le  fovrane  , c 
S.  Am-  non  più  praticate  V’irtudi  eroiche , 
ciafeuno  a gara  per  trarla 
* fuor  da  ogni  limite  di  balTa  cofa  ter- 
> f^^bra  a prima  fronte  , che 
'jijfumfi.  abbia  in  e£Ti  talvolta  T attiviti  della 
jtnftl.de  devozione,  e dell’amore,  con  ifcufabil 
Uud.  trafeorfo  oltrcpaflati  i confini  del  ve- 
yi'S'  ro  . Se  io,  mefehino  cotanto  , non 
m’  animafTì  con  tale  feorta , oh  come 
paventerei  1’  efpormi  al  cimento  di 


dere,  che  foflero  d’un  Carattere  oltre 
ogni  mifura  fublime  le  doti  del  fuo 
bel  Cuore  , fe  indulTero  a fcìerfela 
per  Madre  1‘  Eterno  Verbo  . Ciò 
baila  , al  parere  di  S.  Anfelmo  , per 
dire  di  lei  quel  più  di  grande,  d’cc- 
celfo  , di  forprendeute , che  dopo  di 
Dio  può  dirli  : de  Vèrgine  Maria  fo- 
làm  dicere , quòd  Mater  Dei  efl,  f»pe- 
rat  totum  , quod  fub  Deo  dici  potefl . tx  tj>ùd 
Quelle  prerogative  pofeia  c si  rare , i/Utir. 
e si  diUinte,  quelle  furono  , che  foa- 
vcmente  a forza  di  Carità  ferirono  il 
Verbo , come  ne’  Cantici  fe  ne  di- 
chiara egli  llelTo:  vnlnerafli  cor  meum  4.^. 
forar  mea  Jponfa,'vulnerafli  cor  meum  : 
innamorandolo  di  quell' Anima  per- 
fettiffima , in  cui  rifplendevano  , on- 
de poi  francamente  gli  fé  dire  Ber- 
nardo Santo  , che  ella  fola  avevaio 
dal  Cielo  tirato  in  Terra  con  fegreta 
magia  polTente  d'amor  vittoriofo  ; 
vulnerafli  cor  meum’.  prò  amore  tuo  Strm. de 
carnem  fumpfi . E non  è quello  , per- 
chè  ricavato  dalla  ftelfa  frafe  di  Dio  ; 
vulnerafli  cor  meum  ; non  è,  miei 
Signori  , un  encomio  , che  deggia_» 
fenza  ponderazione  palTarlì . È nell’ 
antica  Legge  e nella  nuova  furonvi 
fempre  Anime  a Dio  carilfime;  in_> 
quella  un  Mosè  , un  Abramo  , un 
Giacobbe  , un  Davide  • in  quella,  di 
tante  altrè  tacendo  , un  Gioanni , un 
Pietro  , una  Maddalena  , ed  a noi 
più  vicini  un  Antonio  di  Padova,  una 
Tcrefa  , un  Filippo  il  Neri . A ciaf- 
cheduna  diede  Iddio  teftimonianze..» 
fenfìbili  di  gradimento,  e d’amore: 
ma  dove  mai  lì  trova , che  per  alcu- 
na di  effe  ei  lì  dichiaralfe  ferito  : 
vulaerafli  cor  meum  ; e tirato  con 
dolce  forza  fra  gli  huomini  j prò 
amore  tuo  carnem  ftmpfi?  Polfiam-j  j p - - 
dunque  dirlo  con  verità  , che  Ib-  0 
vra  tutte  le  Anime  più  grandi , più  i. 
diftinte  , più  luminofe  , rifplendcnTe 
Ceca  l'Ani- 
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1’  Anima  della  Vergine  , e tutti  al  di  il  gran  Zenone  ; in  fntdcflinnta  Stf.iJi 
giuftirtimo  paragone,  altamentc_i  Virginis  Tempio  fibimet  cafirameta~  Ifstìv 
gloriandofene , applaudifcon  giulivi  i tur.  Fin  da  i Secoli  eterni  con  que- 
beati  fpiriti  dell’Empìreo.  Egli  folo.  Ho  sfoggio  di  fignorile  magnificenza, 
che  fi  ricca  formolIa,e  si  ammirabile  ; e di  virtudi  si  chiare  , aveva  per  fc 


icorgeva  in  quella  gran  Donna  il 
Verbo  quello  fpirico  generofo  , con 
cui  alfillìto  pofeia  1’  averebbe  nella_» 
grand’  opra  , che  intraprendeva  dell’ 
umana  Riparazione  , llcchè  molti  la 
potelTero  dopo  chiamar  giullamcnte 
Corredentrice  con  clTolui  della  Ter- 
ra . Vedeva  egli  folo  con  godimento 
quell’  invitto  coraggio  , per  cui  fu- 
pcrando  fe  llclfa  , e tutta  la  veemen- 
za d’  una  Carità  avvampante  , e_> 
d’  un  amor  tcncriflimo  , averebbe 
avuto  cuore  di  rilafciarlo  un  giorno 
in  preda  alla  fierezza  , fagrificando  , 
per  brama  di  fecondare  le  divinc_. 
difpollzioni , all’  Amore  1’  Amore  ; 
onde  per  un  fagrifizio  si  eccedente 
r umana  forza  potelTe  coll’  Eterno 
Padre  paragonarla  il  Santo  Arcive- 
/>■  tit.  feovo  di  Fiorenza  Antonino  : quod 
Jicitur  de  Taire  aterno  Chrifli  , ita 
de  ejus  Maire  temporali  dici  potefl  ; 
proprio  Filio  non  pepercit  , Egli  folo 
polca  comprendere  quell’  intrepidez- 
za incomparabile , colla  quale  indu- 
cevafi  1’  augnila  Donna  ad  elTergli 
Madre  col  trafiggere  , qual  bella  vit- 
tima d’  ubbideuza  , le  riferve  di  fua 
profonda  umiltà  , che  ne  andava  per 
le  medefima  sì  mal  contenta  : ecce-f 
aneilla  Domini  j fiat  mihi  fecundùm 
verbum  tuum  . Ravvìl'ava  in  efiolei 
giubbilandone  , come  opera  della.* 
propria  Onnipotenza  , una  Virtù  si 
nuova  , e si  virile  , che  averebbe 
una  volta  aggiunto  a luì,  come  huo- 
mo,  robullczza,  e vigore,  onde  poi 


preparata  1’  Eterno  Verbo  quell’ abi- 
tazion  decorofa!  Sapientia  adifiiavit 
fibi  Domum  ; talché  per  entro  bale- 
nandovi una  viva  luce  di  Paradifo 
potelTe  poi  egli  , per  nollra  maniera 
d’  intendere  , ingannar  dolcemente 
la  propria  dimora  fra  noi  con  qual- 
che fomiglianza  leggiadra  del  natio 
fuo  Regno  , dall’  erudito  Procolo 
per  ciò  chiamandoli  la  Vergine  : fpi- 
rìtalis  fccundi  .Adami  Taradifus , Se 
tanto  adunque  li  richiedeva  per  con-  ifia'. 
durre  ad  effetto  1’  ineffabile  Incarna- 
zione  del  Verbo  , e non  poteva_» 
combinarli  in  altro  fpirito  , che  in 
quel  di  Maria  , la  ferie  di  tanti  si 
rari  pregi  inefplicabili,  da  chi  mai  po- 
trà contenderli  al  Mellifluo  , che  ella 
fola  intrinfecamentc  sì  grande  avelfe 
il  merito  di  tirare  in  Terra  il  di- 
vin  Figlio  : prò  amore  tuo  carnenu 
fumpfi  ? 

Fece  egli , è verilllmo , per  redi- 
mere il  Mondo  ribelle  un  gran  paffo, 
e al  corto  nollro  intendimento  im- 
percettibile affatto  , dal  fono  infinito 
dell’  Eterno  fuo  Padre  , che  Io  riem- 
piè mai  fempre  d’ ecceffiva  gioja  im- 
perturbabile , paffando  per  impulfo 
di  carità  forprendente  all’  utero  pu- 
riffimo  , finito  però , ed  lunano,  della  . 

Madre  terrena  ; onde  pareva  , e ben 
lo  parve  al  mentovato  Dottore, cioè  do- 
vclfe  in  tali  rillrctti  confini , rifentirfi  . 
quali  in  qualche  guifa  , quella  grand’  '■‘'•V®' 
Anima  , che  era  d’  huomo  si , ma.* 
d’ huom  Dio  1 A che  però  concepir 


ne  tremaffe  T Inferno,  avverandoli  maraviglia  di  llravaganza  si  porten- 
£.8.4.  la  predizion  d’ Ifaja  : tofa  a fronte  di  quella  immcnfaellen- 


puer  votare  Tatrent  fuum , &.  Ma-  lionc  valliffima  di  fanti tà  , onde  era  si 
trem  fuam  , auferctur  fortitudo  Da-  grande  in  fe  llelfa  la  Vergine  ? In 
mafei . Di  praiefiinatx  t fpitgò  quin-  fatti  li  riconobbe  eCfcr  si  grato  al  Di- 
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Tin  Figlio  il  foggiornare  fra  i candidi 
Gigli  del  fen  materno  , che  dovendo 
pofeia  fortirne  per  rcfpirar  l’ aure  di 
vita  , c dar  principio  alla  grand’opra 
di  Redenzione  , giunfe  perfino  a dol- 
cemente dolerfi  col  Padre  , perché  il 
toglieva  dalle  fue  più  fante  , e pià 
tenere  compiacenze . E non  fù  quello 
un  confermare  con  tellimonianza  evi- 
dente , che  prefa  avelTe  egli  Carne_> 

ficr  amore  appunto  d’  un  Anima  a 
ui  si  diletta:  fro  amore  tuo  carnem 
Jùmpfi  ? Perchè  però  è delicatilfima 
la  materia,  e per  la  Vergine  {ingo- 
iare Ibvra  d’  ogn’  altro  !*•  encomio  , 
io  , per  difeorrerne  come  debbefi  , 
piglio  in  fofpctto  d’ardita  ogn’efpref- 
lìon  di  mia  lingua,  e lafcio,  che  par- 
li  Cu  medclimo  il  Verbo  : Tu  esj 
qui  extraxifli  me  de  "jentre  : cosi  di- 
chiarali in  nafccndo  col  divin  Padre  . 
Per  migliore  intelligenza  d’un  oraco- 
lo si  profondo  adduco  qui  l’ interpre 
fazione  d’  un  gran  Teologo  : Tu  es, 

J'MÌ  avvulfifii  me  ex  utero  matrìs  mex\ 
egge  cosi  Tertulliano  . O vedete  , 
die' egli  , che  amabili  limpatie  di 
Madre,  e di  Figlio,  cui  per  difeior- 
klct  re  v’  abbìfogna  gran  forza  : avvuljì- 
fii  ! Quid  avellitur  nifi  qiiod  inhxret , 
quod  inf.xum  , innexumque  efl  ei  , a 
quo  , ut  auferatur  , avellitur  ?... 
Ita  concara atur  , & convifeeratur  ! 
Mi  fò  unicamente  lecito  di  riflet- 
tere , che  quando  il  Verbo  licenziof- 
lì  dal  Padre  Eterno  per  la  felice  Ri- 
parazione dell’  Uman  genere , e llac- 
colfi  , per  quanto  da  noi  può  capirli, 
dal  divin  feno,  lo  fè  con  tale  gene- 
rolità  , che  ebbe  a trafccolarnc  di 
Pf.iì.6.  maraviglia  il  Reale  Profeta:  exulta- 
vk  ut  Cigas  ad  currendam  viam  . 
Ma  quando  ebbe  ad  ufeire  dalle  vif- 
cerc  fagrofante  della  Madre  Vergine, 
oltre  la  forza  del  Padre  : a-vvl^lii  ; 
egli  ne  fé  dell’altra  a fe  lleflb  , come 
notò  mifteriofamentc  il  Nazianzeno  r 


yirgineisy  ac  maternis  vincttUs  prò  po-Orat.^a. 
teftate , ér  violeutcr  erupit . Non  in- 
tendo già  qui,  mici  Signori,  d’ intro- 
dur  proporzione  tra  due  termini  si 
dillanti , finito , ed  infinito  : Creato- 
re, c Creatura:  Dio  , c Maria.  Le 
compiacenze  del  divin  Figlio  coll’ 

Eterno  fuo  Padre  uopo  non  avevano 
d’cfpreirione,  e però  : exultavit  ut- 
Gigas:  ma  della  Madre  terrena  tanto 
non  farebbdi  forfè  creduto  , s’ ei  noi 
diceva  : avulfifli  ; fe  non  mollravane 
fentimeato:  violenter  erupit  . Dovrà 
pur  dunque  concederli  al  merito  del- 
la Vergine  lenza  contrailo  il  vanto 
d’avere  ella  moffa  per  una  gloriola, 
c da  noi  non  intefa  prevenzione  dL 
Grazia , ad  umanarlì  P increata  Sa- 
pienza , e venerarla  fovra  tutte  le 
Creature  grande  in  fe  ftclTa  per  que- 
llo folo  , che  hà  faputo  coll’odore_» 
preziofo  di  fue  Virtudi  in  Terra  tira- 
re il  Verbo  : Digna  plani  quam  refpi-  Scr.^.de 
ceree  Dominus  , cujus  decorem  concu-  JJfum 
pifeeret  V^x  , cu'jus  odore  fuaviffmo 
ab  atcrno  ilio  paterni  finus  attrahe- 
retur  accubitu  ; lo  dille  finalmente-/ 
con  tutta  chiarezza  il  Mellifluo . 

11.  P.  Ma  oh  di  quanto  è ella  po- 
feia maggiore  fuor  di  fe  Hclfa  per 
aver  faputo , oltre  al  renderfelo  come 
con  dolce  forza  figliuolo  , nobilitare 
anche  in  Terra  l’  Eterno  Verbo  , a 
tutti  i Viventi, cioè  col  partorirlo  fve- 
landonc  la  divina  Maelìà  inaccelTibi- 
Ic  ! Tutta  la  premura  del  Cielo  in_» 
un  maneggio  si  rilevante  bifogna 
credere  confiftclTe  nel  ritrovare  in 
Terra  una  Madre , per  l’eccellenza 
di  cui  venifle  a rifplendcrc  ancora  la 
nobiltà  di  quel  Dio  , che  le  diveniva 
Figliuolo  . A noi  pertanto  non  dee 
far  maraviglia  , che  accefo  d’una  Ca- 
rità fovragrande  Iddio  fi  rilolvefle  a 
veilir  la  miferia  di  nollra  Carne  . 

Sapuin  > , che  ogn’  amore  è forte  t 
quando  poi  vi  s’ aggiunga  l’Onnipo- 
tenza 
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terzi, cofa  non  può  fpcrarfene  di  por- 
tcntoib  ? Qu^elìo  , che  allo  ftuporc 
dee  portarci  fi  è , che  fi  ritrovaffe 
quaggiù  una  Donna  di  qualità  cosi  ra- 
re , che  potefle  , non  dico  fenza  fvan- 
taggio  , ma  con  profitto  benanche 
della  fovrana  fua  condizione  efler- 
gli  Madre  fra  gli  huomini . Vediamo 
nell’ordine  ancora  della  Natura  ro- 
vente ricopiato  il  Maggior  de’  Pia- 
neti con  tutta  la  pompa  de’  fuoi  vivi 
fplendori  , ò in  una  candida  nube  , 
e rugiadofa  , ò in  un  limpido  Rio , 
ò fi  vero  neHa  chiarezza  d’ un  ben_» 
terfo  criftallo  ; ma  con  tale  riferva , 
che  fe  punto  hà  la  nuvoletta  di  fof- 
co  , di  miftura  il  Rufcello  , il  Cri- 
ftallo di  macchia  , vergognifi  il  Sole 
di  lor  comunanza,  e al  vivo  non  v’im- 
prima la  fua  luce  . Con  ciò  palTando 
nell’  ordine  della  Grazia  come  portia- 
mo darci  ad  intendere , che  averte  il 
divino  Sol  di  Giuftizia  voluto  rico- 
piare le  adorabili  fue  fembianze  in 
Maria  , quando  non  averte  potuto 
mantenervi  il  decoro  della  fua  gloria  ? 
Ma  troppo  ve  lo  mantenne  egli  bene 
1.1.7.11»  trovando  in  erta  un  Tempio  vcra- 
mente  adattato  alla  fuprema  rilucen- 
ti fti  ma  fua  Maeftà  : Dominus  tecum  ; 
cosi  parla  eftatico  alla  Vergine  il  Se- 
Ofifr.fp.  Icucicfe  Bafilio  : Dominus  tecum , quia 
Ttmflum  exijlis  <verè  Deo  diguum . Io 
sò  bene  , e lo  confertb , che  per  me- 
ra opera  ammirabile  della  Grazia,  la 
grand’ Anima  di  Maria  poteva  a tan- 
to elevarli  di  ertene  degna  abitazio- 
ne d’  un  Dio  ; Temflum  ‘verè  Deo 
diguum  ; ma  sò  ancora,  che  tra  tutte 
le  Creature  altra  giammai  non  po- 
trà erter  maggiore  di  quefta  , per 
cui  hà  fatto  r Onnipotenza  ciò  , che 
per  fcmplice  Creatura  fenza  il  maf- 
fimo  de’ miracoli  far  non  potevafi  . 
Commendiam  pure  , che  troppo  è 
giullo,  la  Grazia  per  un  Opera,  la 
quale  ficcomc  non  ebbe  eftmpip,  co- 


si non  averà  mai  paragone  : di  far 
vedere  cioè  alla  Terra  , che  fe  il 
Creatore  nel  Cielo  è il  vero  Paradi- 
fo  di  tutte  le  Creature , hà  poi  fapu- 
to  feieglierfi  anche  in  Terra  per  Ma- 
dre una  Creatura  , che  nella  fua 
bella  Innocenza  hà  provveduto  di 
Paradifo  il  Creatore  medefimo  : Tem- 
flum  exiflis  verè  Deo  dignum  . 

E qui  riconofeendo  evidentemente, 
che  non  v’  ebbe  altra  Donna  degna 
d’  un  si  bel  Miniftero,  io  fulle  prime 
per  vero  dire  mi  perdo  ; ne  sò  quale 
efprertìone  di  termini  adoperarmi 
per  gìuftamente  encomiarla.  Co’fen- 
timenti  dell’EfeCno  Concilio  ripor- 
tati da  Teofilatto  , in  cui  fi  dice , che 
Crifto  ; fauperculam  elegit  Matrem  i ;•  e.  a. 
parmi  di  venire  ad  intendere  , che  Mattb, 
meritarte  ella  un  onore  si  nuovo  , 
perchè  mantenuta  fempre  dalla  mo- 
deftia  all’  ofeuro , volerte  l’ÌOnnipo- 
tenza  rimeritarne  l’abbartamento  ma- 
nifeftandone  pur  una  volta  in  si  chia- 
ra guifa  le  glorie  . M’  avvifano  però 
di  ritrovarmi  in  errore  il  Damafce- 
no  , da  cui  è detta  la  Vergine  : gra-^‘^* 
tiarum  TPelagus-,  San  Pier  Damiani 
che  la  chiama  : pretiofam  ^nìmam  , 

Deo  pecuttiam  ; e più  di  tutti  il  pro- 
fondiflimo  Tertulliano,  il  quale  in_j 
un  fuo  riflertb  intorno  al  Verbo 
umanato  parmi,  che  fupcri  fe  me- 
defimo : ex  fiirpe  ^cjfe  deputatum  ,l.adotr. 
per  Mariam  [cilicèt  , & inde  cenfen- 
dum  . L’eleggerla  dunque  per  Madre 
Ca  pure  flato  premio  di  fantità , noi 
contendo  ; ma  fu  ancora  certamente 
per  parte  del  Figlio  premurofo  inte- 
rerte  del  fuo  decoro,  imbatterdofi  egli 
in  un  Anima  si  nobile  , si  doviziofa , 
c si  dall’  ordinario  gloriofamentc-» 
lontana,  che  dall’ eccellenza , c da  i 
privilegi  di  lei,  poterte  egli  ricavar 
la  mifura  della  propria  riputazione.» 
fra  noi;  ó'inde  cenfcnd'tm  •.  ergi  di- 
vitid  Chrijli  ex  Maria  cenfcri  viden-  i-i.j. 

tur  > 
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tur  ; al  penfiero  di  Tertulliano  ag- 
giiigne  lume  una  Penna  di  grido . 
E ben  potea  fola  fra  tutte  le  Donne_> 

' quella  gran  Donna  farli  gloria  di 
rendere  nel  proprio  fono  pregievole 
il  Verbo , e l'ommamentc  agli  occhj 
del  Mondo  nobilitato,  fc  di  lei  ade- 
rì r Angelico  mio  Maellro  , che  ave- 
va in  le  medellraa  allbrbito  , qual 
vallo  Marc  ogni  rivo , quanto  può 
difpenfare  di  luminofo  , e di  ricco  lo 
i«  Cst,  fpirito  Confolatorc  : yirgo  Sanila  , 
sii  (.1.  totam  fibi  haufirat  Spiritus  Sanili 
gratiam  . Efpreflero  già  gli  Egizj  con 
geroglifico  fpiritofo  le  Donne  vicine 
al  parto,  dipingendo  il  Sole  , ed  in 
mezzo  a lui  una  lucida  Stella  , per 
denotare  , che  tutto  riceve  dalla  fua 
Madre  lo  fplendore  il  Figliuolo  . 
Quello  medefimo  limbolo  appunto  io 
trovo  nell’ ApocaliUe  , dove  in  fem- 
bianza  di  Sole  fi  dipinge  la  Vergine; 
Jtgnum  magnum  apparvit  in  Calo  ; Mu- 
lier  amìila  Sole  : c come  llella  da  lei 
fra  gli  huomini  illuminata  dichiarali 
aa>r£.  di  fua  bocca  il  Verbo  : ego  fum  ra~ 
dix  , (ir  geiuij  David  , fiella  fpkn- 
dida  . Su  quella  alTerzion  letterale-^ 
del  Verbo  non  potria  dirli  per  ac- 
crefeimento  di  vera  lode  incontra- 
llabile  , che  in  Terra  dalla  Madre 
derivagli  ogni  lullro  di  gloriar  di- 
vitix  Chrifli  ex  Maria  ? Si  lafci  però 
al  Verbo  tutto  il  vanto  di  primo 
lume  . 

Afcoltiamo  al  nollro  propofito 
ciò  , che  ne  dice  Iddio  medefimo 
chiamando  ne’  Cantici  le  Figlie  di 
Sion  a rimirare  fotto  figura  di  Saio- 
mone  , cioè  di  huomo,  coronato  in 
Terra  dalla  Madre  1’  eterno  fuo  Fi- 
j.ii.  gl  io:  egredimini  , & videte  , Filile 

Sion , l{cgem  Salomonem  in  diadema- 
te , quo  eoronavit  illum  Mater  fua  . 
E qual  Diadema  crederelle  voi  , 
Afcoltaton , che  pollo  avelTe  in  capo 
a Gesù  la  gran  Madre?  Uditelo  da 


. 

Sant’  Ambrogio  ; Eum  coacepit , & dttn/ìn- 
peperit  , coronam  capiti  ejns  eeter- 
nx  jiietatis  impofuit  ; una  corona—. 
rì’ eterna  Mifericordia . E come  dirà 
taluno  , potea  nel  Tempo  la  Madre 
intrecciare  alle  chiome  del  Figlio 
Dio  un  eterno  Diadema  ? Ah  eh'  io 
l’ intendo  ! Quella  vivace  fiamma  di 
Carità  inellinguibile  , che  ardeva  in 
petto  all’eterno  Verbo  per  la  fallite 
del  Mondo,  come  farebbe  giunta  a ri- 
portare in  effetto  il  trionfo,  fe  non  ac- 
confentiva  Maria  a vcllire,  chi  ne  av- 
vampava , di  Carne  ? T^on  diceretur 'ie^urii, 
homo  Chrifius  fine  carne  ; fcrilfe  già^”'''‘‘^' 
Tertulliano  . Coronò  ella  dunque^» 

1’  Eterna  Mifericordia  del  Figlio  met- 
tendola nel  fofpirato  efercizio  di 
campeggiare  fovra  degli  huomini  : 
coronam  capiti  ejus  aterna:  pietatis 
impofuit  ; e partorendo  il  Figlio  Dio 
fù  cagione , foggiugne  S.  Agoftino  , 
che  tutto  il  Mondo  1*  adorafle  per 
fuo  Liberatore:  dùm  ^uthorem  fuum  fup.Mf. 
concepit  dt  Calo,  nobis  F^demptorem ‘fi 
prxbuit . Ella  fòla  sì , ella  fola  potea 
gìugncr  sì  alto,  perchè  in  lei  fola  si 
pura , e si  eccellà  nel  merito  potea 
compierli  il  Millero  ineffabile  dell’ 
Incarnazione  ; c ficcome  , al  parere 
di  S.  Bernardo,  non  conveniva , che 
nafcelfe  l'huom  Dio  , che  da  un  can- 
dore miracolofo  , cosi  la  Vergine  , 
che  ne  era  arricchita  a miracolo  , 
fola  potea  partorire  al  Mondo  il  di- 
vin  Figlio  : porrà  Deum  hujufmodi  Seria,  z. 
decebat  nativitas , qua  non  nifi  dcjfV’^h’ 
yirgine  nafeeretur  •,  talis  congruebat'l 
& Virgini  partus , ut  non  pareret  nifi 
Deum . Non  era  infomma  decente  , 
che  da  altri  nafcelfe  Iddio,  che  dalla 
Vergine  , ed  altri  partorir  non  potea 
la  Vergine,  che  un  Dio  . Voleva-» 
nafeere  il  Verbo  nel  Mondo  occulto 
sì , ma  in  guifa  però  , che  potelfe 
ancor  di  leggieri  difeoprirfi  per  quel 
Signore  onnipotente  , che  egli  era 
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di  fatto  . Racchiiidcfi  pertanto  nel 
feno  purifllrao  della  Vergine,  e fi 
ffr  « <<f  nafeonde  : Sacrario  temfli  Virginalis 
VÌI.  boffici  fudìcus  Ulabitur , ibidcmqucj 
qualis  velh  effe , imi  quod  jam  olirà 
difpofHcrat , cotnplendum  latenter  af- 
famit  •,  cosi  a maraviglia  hApoftoIo 
di  Verona  Zenone  . Notate  però  , 
che  quefto  fuo  nafeonderfi  lo  appa- 
lefa  nel  tempo  medefimo  per  un  Dio 
d’  Onnipotenza  , che  feconda  con_j 
difufato  miracolo  i Gigli  , d’  onde 
JP- efee  alla  vita:  humilis  carne  , fed 
exeelftti  omnipotentU  majeflate  ■,  fe- 
gue  Zenone.  Ora  qual  altra  Donna 
fuor  di  Maria  potea  meritare  alla 
propria  purità  un  prodigio  cosi  di- 
llinto,  quando  ella  , per  tema  di 
condurli  ad  ofcurarla  , giiinfe  per 
fino  alla  ftrana  rifoluzione  miracalo- 
fa  di  licenziarli  dalla  divina  Materni- 
lu:a-n  tà  : quomodo  fiet  iflud , quoniam  Vi- 
rum  non  cogHofeo  ? àngelus  ; attonito 
A n7  Pontlcrò  il  Nifleno  ! ^gelus  par- 
^ ' tnm  denunciat , & illa  vUginitatem 

ampleiìitur , caflitatem  ^igelica  pra- 
ferens  apparitioni  ■,  Hà  ella  dunque 
diritto  la  Vergine  d’etTerc  giudicata 
ampliatrice  in  Terra  della  gloria  del 
Figlio  , e perchè  gli  hà  data  manie- 
ra col  partorirlo , d’  appalefare  fra 
noi  quell’  eterna  Pietà  , che  è 1’  at- 
tributo più  delicato  della  divina  Aia 
Elfenza  : coronarti  capiti  ejus  aterna 
fietatis  impofuit  ; e per  averlo  fatto 
riconofeerc  per  Redentore  : nobis 
J{cdetnptorem  prabuit  ; e per  avergli 
efibito  un  candore  , che  meritandone 
i miracoli  più  ftrep itoli,  l’hà  feoverto 
alla  Terra  per  un  Dio  onnipotente  : 
excelfus  omnipotentia  majeflate  : onde 
poi  ad  effa  rivolto  s’  avanzò  a dir 
S.  Metodio,  che  tutte  fommamente 
cITcikIo  a Dio  tenute  le  Creature  , a 
lei.  Creatura  fublime  , è tanto  delle 
altre  tutte  maggiore  , era  tenuto  il 
Verbo  per  averlo  al  altamente  in_s 


Terra  nobilitato  s omites  ttamque  ii.itftu 
gran  Pentimento  ! omnes  namque  Deo  rifictt. 
debitore!  quum  fimus  , tibi  ipfe  efl  De- 
bitor  ! Vada  pur  ella  dunque  ben 
giuftamentc  faftofa  delle  Aie  glorie  , 
che  dopo  si  rare  prove  , anzi  uniche, 
e da  chicchcliall  non  imitabili  di 
perfezione  , di  purità  , d’  eccellenza 
fino  ad  un  Figlio  Dio  comunicata  , 
ella  a parere  del  grande  Epifanio  fra 
tutti  i miracoli  più  ftupendi  è il  mi- 
racolo più  Angolare,  e più  ftrava- 
gante,  fovra  di  cui  fermeralG  a giu- 
fia  ragione  lo  ftupore  di  tutti  i Se- 
coli . 

IIAP.  Pure  tempo  non  è peran- 
che  d’ abbandonarci  affatto  alla  mara- 
viglia , quando  ne  crefeono  appunto 
i motivi , che  fe  grande  è in  fe  ftclT» 
la  Vergine  , agli  occhj  cioè  dell’AI- 
tilfimo  , per  avere  in  Terra  tirato  il 
Verbo  t maggiore  fuor  di  fe  fteffa  , 
per  avere  in  Terra  nobilitato  nell’efti- 
mazione  cioè  dell’  Univerfo  , il  Ver- 
bo , è poi  maflima  fovra  fe  ftelfa , 
oltrepalTando  cioè  ogni  eftenlione  di 
gloria  e dentro,  e fuori  della  Natura, 
per  aver  faputo  fare  in  Terra  le  par- 
ti del  Padre  ifteffo  del  Verbo  . E qui' 
oh  come  tutta  difeuoprefi  la  ricchez- 
za del  fuo  gran  merito , e tutto  l’am- 
pio Teforo  ineftimabile  delle  celefli 
prerogative  , che  la  coronano  ! Sic- 
come era  ben  convenevole  , che  la_» 
prodigiofa  generazione  del  Verbo  fra 
gli  huomini  corrifpondeffe  a quella 
del  Paradifo  nel  fono  dell’  Eterno  Aio 
Padre,  cosi  bifognò  trovargli  una  Ma- 
dre nelMondo,che  il  partorilfe  in  mez- 
zo ad  una  luce  si  chiara  , che  pareg- 
giar potelTe  in  qualche  maniera  quel 
fercno  lume  inefaufto,  rei  mezzo  di 
cui  lo  generò  ab  eterno  il  Padre  nel 
Cielo  : in  fplcndoribu!  fandorum  ex 
utero  ante  Lunferum  genui  Te  . Do- 
veva ella  collo  fplendore  di  fua  V'ir- 
tù  rompere  quella  nuvola  di  vili-» 

ab- 
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abbanatncnto  , che  aveva  l’ Umilti 
Tillìpp,  intorno  al  Verbo  teffiita  : babitit  in- 
ventus  ut  homo  ; e far  sì , clic  appa- 
riffe  , a ben  mirarlo  , per  quel  gran- 
de Iddio  , che  era  , Figlio  Tempre 
del  fommo  Padre  . Grande  è l’ ira- 
prefa  , ma  non  è men  grande  la  per- 
feaion  della  Vergine  per  adempier- 
la , partorendo  alla  Terra  , E)onna 
quale  è pure , un  Figlio  , che  Tempre 
compariica , e parto  delle  Tue  vifcc- 
re  , e Figlio  infieme  di  Dio  . Chiaro 
a lei  lo  profetizzò  il  MelTaggiero 
L»c.t4i  Cclcllc  : q:iod  ex  te  nafeethr  fnnélum, 
nocabitHT  Fìlius  Dei  . Dal  Teno  del 
Padre  pafTò  egli  a quel  della  Ma- 
dre , come  di  raggio  in  raggio,  e_» 
perciò  Tempre  in  comparfa  di  quel , 
che  era  : vocabitur  filius  Dei . Dagli 
fplendori  paterni:  in  fplcndoribus  far;- 
ilorum  ; fccfe  in  un  Trono  di  lucc_j 
r/.il.tf.  nelle  vifcerc  Virginali:  in  Sole  fofuit 
Tabernacnlum  fuum  ; c tutta  elTendo 
Centi  4.  lucida  la  Genitrice  : macula  non  efl 
in  te  ; nulla  venne  a contrarne  di 
macchia , ò di  fòfea  nebbia  quel  vi- 
vo lume  di  ParadiTo  : ex  te , ex  te 
nafeetur  fantium  ; come  interviene  To- 
vente  , per  maniera  d’ intender  baf- 
fo, in  un  limpido  Rio  , che  imboc- 
cando, per  trapanarlo , in  altro  Fiu- 
me , che  pure  fia  chiaro  , per  fram- 
mifehiar  , che  fi  faccia  d’onda  con 
onda  , nulla  della  natia  Tua  linipidez- 
a vi  perde  , fuori  dall’  altra  riva_j 
sboccando  non  men  puro  , cd  inno- 
cente di  prima  : f.v  te  nafeetur  fan- 
ilum  . Mifehiofli,  riveriti  Signori, 
(ah  ch’io  lo  dico  pure  con  giubbilo!) 
quella  fola  volta  niifchioffi  con  altifli- 
mo  configlio  impenetrabile  di  Prov- 
videnza col  Divino  l’Umano, onda  con 
onda, luce  con  luce, finito  coll’Infinito, 
c potè  r Umano,  ma  nella  fola  Ver- 
gine , fenza , che  in  alcuna  Creatura 
I'  abbia  da  potere  mai  più  , potè  al 
Divino  corrifpondere  mirabilmente 


l’Umano,  partorendoli  da  una  fem- 
plice  Donna  un  Figlio  , che  fu  , c 
perfetto  huorao  : ex  te  nafeetur  ; e 
perfetto  Dio  : vocabitur  Filius  Dei  ; . , , 

ferfeliiis  Deus  , perfe^us  homo  ; lo  ' 
confermò  S.  Atanafio, 

Ora  chiaramente  comprendefi  ciò, 
che  in  faliitandola  difie  a gran  mifte- 
ro  l’ Arcangelo  Gabriello  intorno  al 
fommo  Iddio,  che  dovea  toccarle  in 
Figluolo  ; hic  erit  magnus  , Non  ca- 
piva quefta  propofizione  in  futuro  il 
Serafino  di  Chiaravalle  : quare  hic  ierm. 
erit  magnus , 6*  non  potiàs  ejt  magrtusì 
Ma  la  Vergine  ftefla  di  propria  fua 
bocca  ne  confefia  l’Arcano  confiden- 
temente cantando  : magnificat  .Aiiima  Fac,  t, 
mea  Dominum  . Era  grande  Iddio , e 
lo  era  in  eterno  ; ma  perchè  tale  ap- 
pariffe  ancora  dopo  il  prodigio  d’ a- 
ver  vcftita  l’  umana  fpoglia  , vi  vo- 
leva una  tal  Madre  , che  grande  il 
faceffe  anche  nel  Tempo:  magnum  fa-  Ser.iM 
do  Dominum  ; come  interpreta  fpiri-  ^fumft. 
tofamente  Pietro  il  Blcfefe  . Quindi 
oh  che  evidente  conferma  deriva_* 
dcll’efTer  maffima  fovra  fe  ftefla  la 
Vergine  facendo  in  Terra  si  bene  col 
Verbo  le  parti  dell’  Eterno  fuo  Pa- 
dre ! Ne  io  dico  gii  quefto  di  mio 
penfiero  . L*  ifteflb  Eterno  Padre  ne 
di  una  riprova  infallibile  conferman- 
do , che  hi  per  unico  Privilegio  fri 
noi  cedute  alla  Vergine  le  fuc  veci . 

Udite  come  egli  parla  del  Verbo  coli 
in  riva  al  Giordano  ; hic  efl  Filius  Matti, 
meus  dilcFlus  , in  quo  mihi  bene  com- 
placui . Parca  , che  dovefle  P Eterno 
Padre  cfprimcre  in  termini  più  ma- 
nifefti  di  voler  glorificare  quel  Figlio 
allora,  che  fottomettcndofi  al  Battefi- 
mo  diGiovanni  con  un  prodigio  d’umi- 
liazione dichiaravafi  qual  Peccatore. 

Eppure  non  ifpiega  , che  un  fempli- 
ce  compiacimento  , come  facendoli 
pregio , a giudizio  di  molti  gravi  Ef- 
policori,  di  avere  un  tal  Figlio:  mihi 
D d d bene 
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bene  complacui . La  Vergine  pure_»  (ir  vidimus  gloriam  ejut,gloriam  quafi 
parla  del  fuo  Figlio  , e ne  gioifee  : Vnigenitì  » Tutte  ; ben  denotando  , 
ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  Gene-  che  il  folo  tfTere  egli  Figlio  della.» 


rationes  ; ma  dice  ancora , che  lo  glo- 
rifica : magnificat  anima  mea  Domi- 
num . Per  ardito  di  troppo  io  mi  ter- 
rei, fe  penfafTì  giammai , che  l’eter- 
na relazione  del  Divin  Padre  ceduto 
avelTe  in  parte  anche  minima  alla_p 
temporale  Maternità  di  Maria  ; dico 
folo,  che  dichiarandoli  egli  non  glo- 
rificatore fra  noi , ma  puro  amant'i.» 
del  Verbo  s Filius  meus  dilctlus  ; de- 
gnolfi  di  lafciare  alla  Vergine  i!  van- 
to di  appalefare  ella  glorificandolo 
in  Terra  quel  Figlio  , che  egli  glori- 
fica, ed  appalefa  nel  Ciclo,giacchè  da 
efia  derivagli  infiem  coll’Umanità  una 
Tom.  j.  chiarirtima  eftimazione:  totam  in  Vir- 
<ieS.j,.gine  biimanhatem  recepit , atqne  di- 
jcfu-  rafferma  il  Mellifluo.  Quell’ 

amore  si  accefo  , che  fempre  le  arfe 
nel  fono  pel  Verbo  , giunfe,  per  quel- 
la porzione  almeno , che  badar  potea 
fra  gli  huomini , giunfe  a pareggiare 
i’immenfa  Carità  dell’Eterno  Padre, 
in  Terra  glorificando  con  un  ardore 
cotanto  intenfo  il  Divin  Figlio;  e bene 
fvelatamente  lo  diffe  il  fublimifii- 
mo  fra  i Teologi  San  Bonaventura  : 
ht  Sfic,  ^nima  quod  amat , hoc  magnificat , 
è/-W.r.  ^ j„  ijgf  exiiltat  : idcircò  .Animaci 
Muri.c  Deum  decentìjEmè  magr.ifiea- 
•jit , & in  Deo  firmilfìmè  exiòltavit , 
quia  Deum  cxcellentijjlmè  antavit . SI 
chiaro  adunque  1’  ha  ella  partorito 
alla  Terra , che  bada  nominarlo  Fi- 
glio di  lei , per  riconofccrlo  todo 
come  Unigenito  del  divin  Padre  . 
I o ricavo  letteralmente  dall’  Evan- 
Jo.ì.i.  gelida  Giovanni . In  principio  ; dice 
egli  ; erat  Verbinn , &■  yerbum  erat 
tpud  Deum  , & Deut  erat  Verbum , 
Tre  volte  egli  nominali  Verbo,  ne 
mai  lo  chiama  Figlitiol  di  Dio , fe 
non  fedopo  d’averne  efpreffa  l’Incar- 
14.  nazione  : & Verbum  carofalium  efl  . . 


Vergine  bada  a qualificarlo  in  faccia 
degli  huomini  per  vero  Figliuol  di 
Dio  : Chrifiuf  in  Calo  ; feriffe  poi 
Ugon  Vittorino  profondamente  ; 

Chriflus  in  Calo,  qiialis  Valer  , talis 
Filius  : in  Terra , qualis  Mater  , talis 
Filius.  Sebbene  dir  portiamo  ancora 
di  più  , che  non  effendofi  efpreffo 
1’  Eterno  Padre  di  glorificare  egli  il 
Verbo  in  Terra,  tutta  alla  Vergine 
lafciandonc  la  pregievole  incumben- 
za  , fi  contenta  uofeia  , che  gli  fegga 
a’  fianchi  nel  Cielo  ( gran  dire!  1 
con  quella  gloria  medefima,  che  hà 
ricavata  fra  noi  dall’  effer  Figlio  di 
si  gran  Donna . Se  troppo  mai  fu- 
btime  vi  pareffe  il  penficro  , venera- 
telo come  cavato  letteramente  di 
bocca  al  Protomartire  Stefano:  Vi-  rM.y.ìf 
deo  ; cosi  egli  fui  termine  del  fuo 
gloriofo  Trionfo  fi  efprime  ; video 
Calos  apertos , & Filinm  hominis  flan- 
tem  a dextris  Dei . Ma  e come  , fog- 
giugne  Maffimo  il  Santo  ? Bifognava 
anzi  chiamarlo  Figliuol  di  Dio  per 
accrefccre  a!  Verbo  più  d’  onore , e 
di  gloria  : utiqite  plus  honoris  Domino  if"-  jn 
deiaturus  videretur  , fi  fi  Dei  potiùs  , 
quàm  hominis  Filium  videre  dixiffet . ’ ^ ’ 

Ma  pure  fono  dello  Spirito  Santo 
quede  parole  deb  Protomartire  , 
debbono  perciò  adorarli  . Eh  via  ; 
quando  fi  parla  del  Verbo  umanato  , 
chiamili  pure  Figliuol  dell’  huomo  , 
frutto  cioè  dell’Utero  puriffimo 
Maria,  che  per  fentimento  di  molti 
Sagri  Dottori  nulla  vi  perde  egli  di 
credito  neppure  accanto  all’Eterno  fuo 
Padre  : video  Calos  apertos,  & Filium 
hominis  flantem  a dextris  Dei , Ab-  Kativh. 
biamo  in  fatti , conchiude  I’  Ange- 
Ileo  , e nel  Verbo  umanato  , e 
Vergine  Madre  , P Oggetto  d’  una_»  Annuo:, 
Dignità  infinita,  e che  farà  un  vanto  M. 

cter- 
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eterno  d’  Onnipotenza  , poiché  c_» 
dell’  uno  , e dell’  altra  nulla  di  me- 
glio può  farfi  , nè  di  più  grande; 
i./.f.ir  Humanitas  Cbrifli  ex  hoc  , quòd  e/l 
ifffita  Beo  , ^ Beata  Virgo  ex  hoc  , 
quòd  ejì  Mater  Dei , babent  quandam 
dignitatem  infinitam  ex  bono  infinito  , 
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prc  maggiore , che  per  mantenere  in 
Terra  il  decoro  di  Dio  fatt’  huomo, 
altra  Madre  non  vi  voleva  , che  Ma- 
ria Vergine  , grande  in  fe  ftefla  per 
avere  in  Terra  tirato  il  Verbo  ; mag- 
giore fuor  di  fe  ftelTa  per  avere  in 

~ * j n ” Terra  nobilitato  il  Verbo  ; malfima 

quod  ejl  Deus , & ex  bac  parte  non  fovra  fe  ftefla  per  avere  in  Terrai 
potefi  aliqiiid  fieri  melius  eis , ficut  fatte  si  bene  le  parti  del  Padre  fteflb  r 

noncotefi  alicuid  melius  effe  neo . Mf.  del  Verbo , adorando  frattanto  odc-Canfiu 

quioll  quell’ abiflb  di  celefte  lumc_j  . 
inacceftibile  , che  1’  afeonde  , e la 
toglie  gloriofamente  , come  cofa  in 
tutto  fovrana , dall’  uman  guardo  in- 
felice : Spiritus  SanUus  fuperveniet  in 
te  , & Virtus  utìtijpyii  obunbrabit 
tibi . 


< " J • - 7 * 

non  potefi  aliquid  melius  effe  Dea . Ma 
per  isfarzo  d’  un  Argomento  , che 
non  h;i  bifogno  di  prove,  faciamo 
ornai  fine  dove  potrebbe  darli  princi- 
pio agli  Encomi  ; e giacché  al  con- 
fronto di  quella  loia  ogn’  altra  Crea- 
tura per  grande,  per  eccclfi,  per 
fanta  , che  fiali  , ci  fparifee  dagli 
occhi , replichiamo  a fua  gloria  fem- 


SECONDA  PARTE, 


Per  frutto  di  quegli  applaulì  , che 
ha  potuto  contribuire  la  divozione_» 
de’nortri  affetti  al  merito  elevatiflimo 
di  Maria  , vorrei  , che  ricavafiìoio 
quella  mattina  una  confidenza  figliale 
nel  materno  autorevole  Padrocinio 
di  lei.  Adorarne  con  tutta  l’Umiltà 
dell’  o.Tequio  l’ eccellenza  de’  privi- 
legi , ma  crederla  poi  si  nel  favorire 
guardinga  , che  la  Maeftà  di  fua  glo- 
ria deggia  rifvegliare  in  noi  anzi 
che  fperanza  , timore  , farebbe  sba- 
glio d’  una  divozione  ingiuriofa  : 
Credetelo  pure  , che  non  di  rado  a 
taluni  più  timidi  ciò  fuggerifee  il  De- 
monio, per  intiepidirgli  nella  fperan- 
za . E’  quefto  il  torto  più  grave,  che 
pofla  farfi  alle  Anime  grandi  , giu- 
dicarle cioè  capaci  d’ altcramento  ne’ 
polli  più  luminofi  , e perciò  di  Vef- 
pafiano  aflunto  all’Imperio  di  Roma 
Praf.l.i  Icriflc  Plinio  a fua  gran  lode  : nec 
quicqHant  in  Te  mutai’it  fortuna  am~ 
plitudo  , nifi  ut  prodeffe  tantummodo 
poffes , & velles  . Giudicò  Afluero 
come  un  offefa  di  fua  Clemenza  quel 


cadérle  Efter  a piè  del  Soglio  quafi 
tramortita  allo  fplendore  del  regio 
ferabianfe  , e feendendo  egli  ftcflb  a 
foitcnerla  in  quel  deliquio  di  rive- 
renzaimportuna, fcco  lagnolTene  dol- 
cemente : dluid  babes  Eflher  ? Ego  fum  Elfi.  c. 
frater  tuus  , noli  metuere  . Non  fa-  «M»* 
rebbe  egli  adunque  in  noi  affronto 
maggiore  il  lafciarci  atterrire  dalle 
glorie  della  gran  Vergine  , e benché 
l’ aria  foave  dell’  adorato  fuo  volto 
giammai  non  ammetta  ombra  di  tur- 
bamento, concepir  più  di  tema  pe’ 
sfolgoranti  fplendori  della  fua  luce  , 
che  di  coraggio  per  le  inclinazioni  di 
fua  beneficenza  ? Quid  ad  Mariam  ; Ser.  [uf. 
ci  condannerebbe  Bernardo  Santo  ; Mag*. 
quid  ad  Mariam  accedere  trepidat  bu^ 
mana  fragilitas?  T^ihil  auflerum  in  ea, 
nibil  terribile  ; tota  fuavis  efi  . Tolga 
da  Voi  Iddio,  fedeli  amatiflimi  , la 
fventura  d’  ingannarvi  giammai  in 
tal  guifa,  difcolìandovi  con  fomiglie- 
vol  Ipavento  da  una  Madre  fi  buona! 

L’ averete  ammirato  più  volte  ancor 
voi  quel  naturale  benefico  , ondc.j 
D d d 3 per 
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per  tutti  maifempre  11  vide  pieghe-  dalla  generolìtà  di  graziarvi  ricono- 
vole  alle  grazie  l’ottimo  Cuore  d’A-  Icercte,  chi  Ila  di  noi  due  il  Regnan- 
leffandro  il  Macedone . Ridotta  , che  te  . Bell’ artifizio  d’ ingegnofa  Cle- 
egli  ebbe  all’  ubbidienza  delle  pof-  menza  ! Occultar  la  grandezza  del 
lenti  fue  Armi,  Sifigambe  Madre  del  Porto  , che  ingerir  potrebbe  terrore, 

Rè  Dario  , c piangendo  ella  a calde  per  allicurare  alle  fupplichc  ogni  re- 
lagrime  la  fatale  difgrazia  del  fuo  fcritto  ! Condonate  , Afcoltatotori  , 
deftino  , che  non  contento  d’averla  l’ indecenza  del  paragone  , e deduce- 
jlontanata  dal  Trono,  P avea  condot-  tene  folo.che  fra  quanto  di  generofo, 
ta  fi  vicino  alle  Catene  , volle  un_»  e d’ amabile  ci  forprcnde  nel  Mondo, 
giorno  il  buon  Principe  farle  vedere,  per  la  cortefia  della  Gran  Madre_> 
che  il  perderla  nelle  fue  mani  era  non  0 trova  confronto  . Ella  prc- 
un  acquiftar  libertà  , e prefo  in  fua  viene  amorofa  i defiderj  di  chiunque 
compagnia  Efeftione  fomigliantifiìmo  con  figliale  confidenza  l’invoca,  ftr.i.dt 
a fe  di  datura,  di  vedi,  di  vifo  por-  confola  i voti  prontiflima  , e regna  A’»».  Af. 
toflì  al  Padiglione  della  Regina  per  per  loro  Avvocata  nel  Ciclo  , d’  al-  S-  Beta, 
confolarla  , ed  efibirle  i favori  di  fua  tro  più  forfè  non  godendo  , qual 
reale  magnificenza  . Non  didinguen-  dre  di  tenerezza  inarrivabile,  chr.  , s.  Ba- 
do Ella  fra  que’ due  Perfonaggi  il  fo-  di  adoperare  in  nortro  prò  tutte  le 
vrano  , fofpefa  rimafe , ne  fapeva  a forze  del  proprio  eccelfo  potere 
chi  di  loro  dovclTe  prima  inchinarli  , Addirizzinfi  pur  dunque  ad  erta  le_> 

Orsù  , ripigliò  alloia  Aleflandro  , umili  preghiere  del  nortro  fpirito  , 
badivi  , Regina  , la  ce»»ezza  , che  che' ordinate  ertendo  all’eterna  falute, 
trà  quedi  due  v’ è un  Rè,  ^>rchè  la  e a que’ bifogni  ancor  temporali  , 

Maedà  del  Diadema  non  v’  atterrire»  che  oolTono  a querta  contribuire  , ri- 
i defiderj  nel  Cuore  , ne  fi  confonda  troveranno  un  valevole  Padrocinio  , 
la  vodra  mente  , che  fupponendovi  ed  una  prontezza  di  materno  fovve- 
fchìava  più  non  nudrifee  idee  di  nimento  uguale  all' efficacia  d’ un  fcr- 
Principato,  non  fi  appalefa  il  Monar-  vorc,  che  fia  veramente  Crifiiano,. 
ca:  voi  chiedete  con  Sicurezza , che 
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mirarlo  per  tema  di  rimanerne  abba- 
gliata 1’  acutezza  de’  fgiiardi,  rive- 
riti Signori  mici , bifogna  dir  , che 
è gran  lume  • Una  Santici  venerata 
dagli  Scrittori  più  celebri  col  filenzio 
per  eccedente  , le  glorie  di  cui  , 
benché  rimirate  da  lungi  , dertino 
anzi , che  maraviglia  , sbigottimen- 
to , ^ d’  uopo  confeflarla  oltre  ogni 
colliime  si  eccelfa  , che  punto  non 
dil'.mghiil  dalla  verità  d’  un  mira- 
colo . Ecco  , fe  non  m’  inganna  il 
penfiero , in  pochi  termini  cfpreflb 
l’ampio  tributo  d’encomj,  che  debbefl 
dalla  noftra  venerazione  al  {ingoiar 
mento  del  Gran  Patriarca  S.  Giiilep- 
pe , nella  ’folennc  ricordanza  di  cui 
oggi  tutta  fcllcggia  si  giuliva  la_. 
Chiefa.  Adorare  nell*  Anima  avven- 
turofa  di  lui  un  raggio  di  perfezione 
si  chiaro , c al  debile  nollro  intendi- 
mento fupcriore  cotanto , che  divini 
già  non  elTcndo  que’  pregi  i chc_a 
*’  arricchifeono  , per  quello  appunto 


ci  pongano  in  angiiftia  maggiore  la 
faittafia  , non  trovandone  fra  noi  nè 
velHgio,  nè  mifiira,  nè  parogonc  , 
onde  tutto  per  verità  , e fenza  color 
d’  artifizio,  rcllringafi  il  lor  Panegi- 
rico in  una  riverente  confufione  glo- 
riofa  di  non  intendergli.  Male  foffri- 
rafli,  lo  sò,  un  tal  fcntimcnto  dalla  di- 
vota fcmplicità  di  certe  Anime  , che 
impegnate  a commendare  la  gran_» 
Virtù  di  Giiifeppc , ò fe  la  pigliano 
centra  gli  fivangciifti , che  poco  ne 
regillrarono  , ò contea  dell’  Umiltà  , 
che  fantamente  nemica , per  dir  cosi, 
delle  altre  Doti  compagne,  ne  am- 
morzò a fine  d’ occultar  quell’  Eroe, 
gli  fplendori  più  acccC . Ma  pure  il 
bramare  , che  di  Giufeppe  molto  lia. 
llato  detto,  è un  volerne  dir  meno 
di  ciò , che  può  dirfenc , e un  to- 
gliere alla  gloria  di  lui  col  pretefto 
d'  accrefcerla  il  lufiro  più  nobile  , 
che  l’ adorni . Senza  peròr condanna- 
re quelle  alfettuofe  loro  doglianze_/ 
{ìa  pur  poco  il  dir  , che  Giufeppe  è 
giudo  : qmm  effet  juflus  : O2  pure 
{lato  maneggio  di  guardinga  modefiia, 
che  ci  abbia  nafeofe  le  azioni  di  lui 
più  eroiche  , onde  poco  potefle  po- 
icia  parlarfene  ; per  la  mia  parte 
ringrazio , c il  filenzio  de*  Sacri  Sto- 
rici , c la  moderazione  dell*  Umiltà, 
mentre  feorgo  oggi  per  entro  alle 
fuppolle  lor  tenebre  tralucece  un_> 
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iuine  sV  vivo,  die  mi  difciiopre  in  dazione  di  lui  una  fantiti  di  miri- 
Giufcppe  r idea  d’  un  Santo  il  più  colo  . 

grande , il  più  didinto , il  più  fubli-  I.  P.  E’  fentenza  difefa  valorofa* 
me , che  abbia  forfè  onorata  finora  la  mente  dall’Angelo  delle  Scuole  Tom- 


Tcrra  . Se  le  Penne  de’  Sagri  Scritto- 
ri guidate  fempre  dallo  Spirito  Santo 
poco  regiftrarono  d’un  Campione  , 
per  altro  si  riguardevole , è ben  fe- 
gno  eiferc  le  imprefe  di  lui  d’un  Ca- 
rattere da  commendarfi  difiicilc  , e 
però  lafciate  per  teftimonio  evidente 
di  riverenza  nel  numero  de’ Prodi- 
gi più  occulti  , c de’  più  profondi 
Miftcrj,  cui  debbafi  anzi  1’ applaufo 
d’un  ammirazione  ofTequiofa  , che 
gli  sforzi  d’unadifutil  facondia  : fi 
c„im  dici  foJfet,magnum  non  ejfct  : di- 
rebbe anche  d’  un  merito  sì  luminofo 
!■  eruditiflìmo  PcluCota  . Ed  in  vero 
campeggia  nel  gran  Giufeppe  un—* 
compledb  di  Virtudi  , e fi  rare  , e 
si  nuove , e si  malagevoli  da  prati- 
carli , che  tutto  per  celefte  cofa  ap- 
palefandolo  , troppo  ci  diniofirano 
chiaro  , che  la  miglior  ficurezza  di 
ben  favellarne  è il  tacere  . Io  pertan- 
to invito  la  maraviglia  di  tutti  Voi 
non  a comprendere,  ma  ad  ammira- 
re in  elfo  lui  al  meglio  , che  potri 
farli  , un  Santo  fuori  d’ogni  mifura 
eccelfo  » c lafciato  da  Dio  in  credito 
d’ogni  lode  , il  quale  più  non  elTcn- 
do  , che  huomo  per  condizione  , hi 
operato  più,  che  da  Angelo  nella  Vir- 
tù ; e farà  il  primo  punto  ; un  San- 
to , il  quale  elTendo  più , che  Ange- 
lo per  l’Impiego,  s’  è dimofirato  nella 
modellia  meno , che  huomo  , e farà 
il  fecondo . Porto, che  ciò  Ila  in  chia- 
ro , fe  non  ne  capiremo  la  perfe- 
zione, dovrem  rcrtarne  per  lo  meno 
più  che  mai  ammirati  ; c feorgendo- 
lo  al  di  fovra  degli  Angeli  pel  Mi- 
riftero  , e lòtto  degli  huomini  tutti 
per  umiltà  , da  quelli  due  ellre- 
mi  si  grandi  ricaveremo  in  commenw 


mafo  , che  la  Giurtizia  Ila  l' anima 
d’ogni  Virtù  ; jiiflitia  efi  idem  fecun-  **t*f.rS 
dùm  efféntiam  cum  omni  virtute  ; on- 
de  ordinando  clfa  gli  atti  di  ciafeun  os.jiìe. 
altra  al  confcguimcnto  d’ un  perfet- r»»i.  •/, 
tillìmo  fine  , fia  lo  ftclTo  il  dire  , che 
uno  è giufto  , quanto  1’  affermare  , 
che  egli  poffegga  in  foramo  grado 
ciafeheduna  dclleVirtudi  avendone  in 
fe  il  principio  nella  giurtizia  . Non  è 
maraviglia  adunque  , che  mirando 
gli  Evangclifti  accefo  Giufeppe  d’un 
si  bel  lume  , come  fovrafatti  da  un 
immenfo  cumulo  di  prerogative  ccle- 
fti,  tutte  reftringeffcro  in  una  fola  ef- 
prefiion  le  fuc  lodi  celebrandolo  per 
huom  giufto  ; qtium  ejfetjufius . Giac- 
ché l’unione  di  tutti  ìniicmc  gli  ap- 
plaufi  non  bartava  a rilevarne  la_> 
fantità , lo  diftinfero  colla  fcarfezza  , 
confeffando  per  compendio  d’  ogni 
più  abbondevole  elogio , che  nep- 
pure ad  effi  riufeir  potea  d’ efprimere 
tutti  i motivi  , per  i quali  dcbbc_» 
fommamente  Giufeppe  encomiarli  : 
ciir  de  'Jofcph  praconiis  ; pur  bene  dtS.  /«- 
Gio:  Gcrfonc  ! Cur  de  'Jofeph  prato- 
niis  non  tradidit  Sacra  Scriptura  f 
Quia  tiec  totus  Mundus  capere  poffet 
cmaes  , qui  fuper  eo  fcribendi  ejfent , 
libros.  E qui  voi  ftefli , Afcoltatori , 
ben  me  n’av veggio,  in  Giufeppe,  che 
pure  non  è più,  che  huomo,  perde- 
te ogni  traccia  d’umana  fembianza,  c 
mirate  nel  gran  Cuore  di  lui  forgere 
un  certo  raggio  di  perfezione  , che 
propria  dir  vorrefte  d’un  Angelo  , 
ma  vi  fembra  dir  poco . Vi  par  ftrana 
cofa  , che  Iddio  giufto  rimuneratore 
di  ciafeheduno  , c che  maifempre  fi 
è fatto  gloria  di  mettere  in  luminofa 
comparlà  le  Anime  a le  più  care  , 
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rulla  di  Giufeppe  abbia  poi  detto,  di 
Giufeppe  da  lui  fublimato  airimp'ego 
più  ccccifo  , che  po(fa  in  Terra  foflc- 
nerfi  da  un  htiomo  ! Parve  , che  ec- 
ixoi.ì.  cedenb  le  mifure  dell’umana  fiac- 
10-  cliezza  un  Mosè  : c pure  Iddio  gli 
affignò  la  fua  gloria  dillinta  , e fù 
1’  effer  egli  un  generofo  Liberatore 
dell’ Eletto  fuo  Popolo . Tanto  parve 
* d’Àbramo,  ed  il  fuo  pregio  fi'i  d’tin 
impareggiabile  ubbidienza  . Tanto  , 
lafciandoa  parte  molt’ altri  , tanto 
parve  d’ un  Pietro,  e lo  preconizzò 
per  bafe , c follegno  della  fua  Chie- 
Muth,  fa  . Non  v’  erano  dunque  termini  per 
itf-iii.  adombrarci  in  qualche  forma  l’ ec- 
cellenza del  gran  Giufeppe  ? L’  avea 
si  Iddio  la  maniera  di  commendar 
Eroe  : ma  ficcome  hi  faputo 
GiulL-ppe  operare  maifempre  con  una 
l'pezie  di  virtù  prodigiofi,  e tanto 
dall  uman  coftumc  gloriofamente  lon- 
tana , hi  voluto  altresì  1’ Altiifimo, 
che  rimanendone  la  foUanza  in  cre- 
dito di  millero  , fi  riverifea  da  noi , 
c s’  adori  come  un  Prodigio  da  ve- 
nerarli, non  da  capirli.  Se  vogliamo 
pertanto  dirne  qualcofa , leviam  di 
bocca  all’  adulazione  di  Plinio  ciò  , 
che  ella  diife  del  fuo  Trajano  adat- 
tandolo più  giuftamente  a Giufeppe. 
Diciamo  , che  nella  perpetua  ricor- 
danza de’ Secoli  viveri  per  un  Patri- 
arca si  grande  il  vanto  d’  effer  egli 
flato  un  Eroe  , al  celebre  nome  di 
cui  poco,  ò nulla  determinofli  di  lo- 
de per  decoro  maggiore  del  fuo  gran 
if>  Pd-  merito  : Ibit  in  Sscula,  fuiffè  Trimt- 
fiorenti  , incolumi  nun- 
qttam  nifi  modici  honores , f.epius  nulli 
decernerentur  . Dicali,  che  Iddio  im- 
pegnato ad  ingrandirne  il  concetto  , 
e la  dima  , ce  lo  dimollra  merite- 
vole d’ogn’ onoranza  piu  cccclfa,  e 
,più  nuova  , ma  che  quella  non  può 
trovarli  da  noi , fe  non  1’  efprime  il 


fllenzio  I HO»  alitis  erga  te  novus  ho- 
nor  fuperefl  , qudm  fi  aliquando  de  te 
tacere  audeamus . 

V'aglia  però  il  vero,fc  tacquero  per 
riverenza  d’ una  poco  meno  , che 
impercettibile  Perfezione  le  Storie , 
voi  per  Giufeppe  abbiftanza  parlaftc, 
riveriti  Penlieri  dell’adorabile  Prov- 
videnza . Allora  , che  il  deftinallo 
per  ifpofo  a Maria  , a quella  Donna 
si  portentofa  , anzi  a quel  porten- 
to d’ogni  gran  Donna  , di  cui  non 
v’ ebbe  , e non  v’ averà  paragone_z 
giammai  , quanto  del  di  lui  merito 
parlaftc  mai  chiaro!  Volendo  ogni 
Legge  ne’  Coniugati  un  unione  di 
voleri , di  fentimcnti  , di  cuore  , di 
cui  non  v’abbia  la  più  efatta  , onde 
di  Èva  creata  dalle  colle  di  Adamo 
fcrilTc  il  Seleuciefe  Balilio  : ncque  ve-  Orat,i, 
rò  ex  terra  , fed  ex  laterc  membrum 
mutuatur  , partitur  corpus  , ut  men- 
tem  coaptet  ; con  maggior  perfezio- 
ne ciò  laralTi  certamente  ritrovato  In 
Maria  , ed  in  Giufeppe  , due  Anime 
ad  ogni  legale  olfervanza  sì  pronte. Ec- 
covi dunque  feoverto  in  Giufeppe  un 
huomo  ammirabile  obbligato  ad  unire 
colla  mifera  condizione  terrena  una 
Sanciti  più,  che  da  Serafino,  per  i.p.f.i» 
uniformarli  a i coflumi  fantilfimi  della  uri.i.aU 
Regina  ftelfa  de’ Serafini  . Per  ere-  ** 
dere  meritevole  d’  un  tal  onore  Giu- 
feppe balla  fapere  , come  riflette  il 
Contemplativo  di  Siena,  che  l’abbia 
a lei  adeguato  lo  Spirito  Santo  , 
mentre  comprendendo  egli  bene  il 
gran  Cuor  di  Maria,  non  le  averebbe 
dellinato  uno  Spofo  , il  quale  colla 
fomiglianza  delle  Virtudi  non 
avelTc  meritato  l’onore  : Qutmodo  see.dts, 
cogitare  potefi  mens  difereta  , quòd  Jofepb. 
Saniius  Spirìtiis  tanta  unione  unierit 
menti  tanta  yirginis  aliquam  animam, 
nifi  ei  virtutum  operatione  fimillimamì 
Bilbgna  creder  dunque  1’  Anima  di 

Giu- 
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tildi  all’ Ani/n.i  di  Maria:  virtutum 
Ofcrathne  Jìmillimam  ; cd  afTerirc 
perciò  efTcre  flato  quelli  un  Santo  , 
che  ad  onta  dell'  umana  fiacchezza 
hk  portato  la  propria  perfezione  ad 
un  miracolo  fuperiorc  a qualunque 
miracolo,  fc  hi  pareggiato  la  Vergi- 
ne, che  fù  detta  dal  grande  Agofti- 
no  il  Miracolo  de’ Miracoli.  Da  una 
tanto  fublime  premefla  deducete  pur, 
mici  Signori  , quelle  confeguenze  , 
che  fapete  maggiori  di  ammirazio- 
ne ; figuratevi  pure  giunte  all’  dire- 
mo grado  le  doti  del  Gran  Giufep- 
pe  , cd  anzi  al  difovra  d’ogni  più 
vada  mifura  ; credetelo  pure  tanto 
più  ammirabile  , quanto  che  rac- 
chiufo  in  ifpoglia  mortale  fupcra  col- 
le imprefe  ogni  limite  di  natura  , che 
v’  unirete  co’  fentimenti  appunto  del 
Jil.ili  Ibvracitato  Serafino  Sanefe  ; unde  : 
ecco  la  fua  illazione*  u/sde  crtdo, 
*]ofefb  fuijje  mundìjjimum  in  ‘virginia 
tate  , profundiffimum  in  humilitate  , 
ardentìjjìmum  in  charitate  ; Sortita 
avendo  un  Anima  uguale  a quell’ 

- Anima,  che  vinfe  felicemente  la  per- 
fezione di  tutte  infieme  le  Anime  : 
virtutum  operatioue  fimillimam  ; mi- 
raculum  miraculorum  ! 

Quando  però  ancora  da  fi  fatti 
rifeontri  evidenti  non  poteflc  in_» 
Giufeppc  arguirli  un  carattere  di 
Virtù  si  cofpicua,  non  badava  la  fola 
compagnia  d’  una  Conforte  si  eccelfa 
a formare  di  lui  un  modello  ammira- 
bile di  Santità  ? Hà  la  malìzia  degli 
Empi  tanto  di  forza  , che  a guifa 
di  orribile  Bafilifco  poco  meno,  che 
collo  fguardo  avvelena , onde  è prò-' 
poCzionc  , che  non  ammette  contra- 
ilo , perchè  oracolo  delle  divinc_> 
*•  Scritture  : cum  perverfu  perverteris . 
is-17-  Qi-a  tanto  almeno  , fe  non  più  d’cfiì- 
cacia  non  debbe  attribuirli  al  confor- 


Uopo  non  abhiam  qui  di  rifiettcre.chc  ' 

ancora  i due  gran  lumi  delle  Filo- 
fofic  , Arinotele  , c Platone  , foften- 
nero  , che  giugner  poteffe  1’  huomo 
alla  perfetta  felicità  per  la  compa- 
gnia de’ Buoni . Per  tacer  di  tant’  al- 
tri conobbefi  la  poflente  attrattiva 
della  Virtù  in  un  Filippo  il  Neri  , 
che  qual  fiamma  attivifiima  accen- 
deva in  chi  miravaio  cocenti  ardori 
di  Carità  . Che  averà  poi  operato  in 
Giufeppc  la  fublime  perfezion  di 
Maria  , che  per  fentenza  comune  de’ 

Padri  fupcrò  di  gran  lunga  i pregi 
tutti  d’  ogn’  altro  Santo  più  illuflre  f 
Saplamo  , che  per  legge  , e divina  , 
ed  umana  tutto  ciò  , che  è della 
Spofa  debb’  elTer’  ancor  dello  Spofo . 

Che  non  olfervafle  la  Vergine  una  tal 
Legge  ninno  potrà  mai  perfuaderme- 
lo:  anzi  io  penfo , che  l’averà  adem- 
piuta' con  tutto  rigor  d’  efattezza  . 

Troppo  era  Ella  delicata  di  fpirito 
per  aver  cuor  di  violarla  . Se  ella 
pofeia  olfervò  quefta  legge  ahi  , che 
più  non  mi  rimane  fperanzadi  ravvi- 
fare  fin  dove  giunga  la  maeflà  di 
Giufcopc  ! Qu,anto  l’averà  ella  for- 
nitò  di  Carità  , fe  còmunicogli  quel 
granTeforodi  cclefti  prerogative, che 
s!  le  adornava  loSpirito;  fc  per  la  fan- 
ta  dimcflichczza  continova  attaccogli 
quella  felice,  come  la  chiamò  l’Arco- 
pagita  Dionigi, ardente  febbre  d’amo- 
re divino , che  si  le  incendiava  glorio- 
famentc  mai  fempre,  e le  flruggeva  le 
vifccrc?La  Carità, che:  non  quterit  qute  i.CerfwJ 
fua  flint  •,  non  ammette  gelofic  di  mag-  ***^' 
gioranza  : c perciò  io  credo  col  gran 
Bernardino  di  Siena  , Giufeppc  già 
fatto  partecipe  di  tutte  le  fpirituali 
immenfe  ricchezze  della  Conforte  ; 
quia  omnia,  qut  funt  uxorie,  funt  viri,  «*.  ■» 
credo  quòd  beatijfma  Virgo  totum  thè-  V"/'’* 
fturum  i oh  che  forza  d’ cfprimcrfi  I 
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totum  thefaurum  cordis  fui , quem '^o-  che  ordinaria  virtù  corteggiata  dal 
fpb  recìpere  poter at  , ti  liberalismi  treno  di  certe  doti  ben  rare  , al  lume 
exhibebatl  Avventurofo  Conforzio  di  cui  occhio  mortale  non  regga  . Io 
invidiabile  , e tutto  celefte  , che  di  però  , miei  Signori , neppure  con  un 
due  Anime  feparatamente  in  fe  mede-  fondamento  , come  vedete  , si  forte 


lime  prodigiofe  forma  , al  parer  dell’ 
Angelico  , un  folo  , ma  ftravagantc 
prodigio  di  non  piu  veduta  perfezio- 
ne ftupenda  l 

Per  una  tale  comunicazione  adun- 
que di  privilegi  , fe  non  per  altro  , 
dovrebbe  fupporfi  in  Giufeppe  un 
pregio  di  Santiti  eccedente  di  lunga 
mano  ogn’  altro  cfemplare  creato  « 
ma  pure  per  mantenere  nel  giudo 
credito  il  gran  miftero  dell’  ineffabile 
Incarnazione  divina  , bifogna  credere, 
che  Giufeppe  raveffe  intrinfecamente 
da  fe  medtfimo  un  si  raro  carattere 
di  virtù  , giacché  per  arcano  confi- 
glio  di  Provvidenza  : altiSmi  Myfle- 
•rt.i,  rii  feutum  fuit  inexpHgnabile  ; fecon- 
do 1’  Angelico  . E di  vero  ò non  era 
gran  cofa  il  dovere  egli  effere  culìo- 
Ctr  Jtn.  de  in  Maria  d’ una  purità  si  illibata, 
ferm.de  che  potè  dal  Cielo  tirare  in  Terra  un 
Kat.M-  pjìq  fpoglie  mortali:  il  dovere  un 
huomo  rifpetto  allaVergine  mantenerfi 
in  apparenza  di  Spofo  per  decoro  , e 
della  Madre  fantiflìma,  e del  Figliuo- 
lo Gesù  , e vivere  pofeia  con  una 
circofpezion  così  grande  , che  foflc 
alla  Spofa  d’  ajuto , non  d’  ombra  an- 
che minima,onde  quella  Donna  sì  pu- 
ra,che  potè  all’apparirle  d’un  Serafino 
turbarfi,con  lui  viveffe  lontana  da  ogni 
f.l.  fofpetto.e  ficuratfgo  Af«r«s;come  a fa- 
vor dello  Spofo  interpretarorffi  dal  fo- 
Jr?  ! lodato  Dottore  le  parole  dellaVer- 

j.  ’’  gine  fteffa  ne’ Cantici  : ego  Murut,  ex 
quo  fatta  fum  coram  eo  quafi  pacemre- 
pericns\ò  tutto  quefto,dico,era  poco,ò 
fa  d’uopo  afferire  , che  avendo  fapu- 
to  Giufeppe  adempier  sì  bene  un_» 
uffizio  sì  malagevole  , ei  foffe  un  San- 
to , in  cui  campeggiafie  una  più , 


vò  dirvi  , che  giugnefle  Giufeppe 
alla  qualità  de’  fpiriti  Angelici,  come 
pur  lo  diffe  il  profondiffimo  Pelufio- 
ta  S.  Ifidoro  ; non  , che  ancora  la  fu- 
peraffe  avendo  un  Impiego  , che  ve- 
runo degli  Angeli  non  ebbe  giammai, 
cofa  , che  pur  cadde  a molti  gravi 
Dottori  in  penfiero  . Non  vi  li  renda 
fofpetta  la  tenerezza  della  mia  lode  ; 
il  confelTo  , e volentieri  , e pubbli- 
camente , e coti  gloria  il  confeffo  : 
non  è più,  che  huomo  Giufeppe:  ma 
huomo  tale  , che  più  reca  llupore 
avendo  faputo  nell’  effer  d’  huomo 
operare  più  che  da  huomo  , c giu- 
gnere  , non  eflendo  Angelo  , dove 
non  giunfcro  gli  Angeli . Non  è più, 
che  huomo  Giufeppe  , ma  huomo  , 
in  cui  T efercizio  delle  Virtudi  è 
d’una  idea  sì  nuova,  che  inalza  la  fua 
fteffa  fralezza  fino  a rifplendere  fo- 
vra  di  tutta  1’  umanità  , e fà  sì , che 
un  femplice  huomo  divenga  in  faccia 
benanche  del  Cielo  uno  ftravagantc 
fpettacolo  di  ammirazione.  Huomo  sì, 
huomo  Giufeppe:  ma  huomo  di  condi- 
zione si  eroica,  si  fina,  sì  sfolgorante, 
sì  difufata,che  ferve  di  limite  alla  Vir- 
tù d’  ogn’  altr’  huomo  , fe  oltrepaffar 
non  fi  puote  da  chi  è più , che  huo- 
mo . Huomo  in  fomma  Giufeppe  ; 
ma  huomo  tale,che  fenza  lafciar  d’effef 
huomo  , e fenza  filire  all’elfer  d’An- 
gelo,  riluce  al  di  fpvra  ,c  degli  huo- 
mini , e degli  Angeli  , come  un  vero 
miracolo  di  fantità , perciò  conve- 
nendo appunto  chiamarlo  huomo  : 
virum  Maria  ; perchè  non  fi  creda  ifin.t. 
effere  più  , che  huomo  : ut  propofìtio- 
nem  mireris  , quid  homo  exiflens  , 
fuprei  hominem  vivendo  , eonverfatus 
tee  fit\ 
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fit  ! Può  bene  a lui  applicarli  ciò  , fe  Lezioni  : Ferbim  Ferbum',  Ferbum  Terimll. 


che  di  Giobbe  dilTc  il  Boccadoro  . 

IL  P.  L’  avere  però  faputo  Giu- 
feppe  nell’  cflTer  d*  huomo  operare 
più , che  da  Angelo  per  la  virtù  , 
che  pure  è prova  di  perfezione  si 
grande  , non  è » Signori  , tutto  il 
fondamento  di  quella  maraviglia  al* 
tillìma  , che  mi  forprende.  Più  aliai 
impercett'bile  mi  li  rende  il  riflette- 
re , che  elTendo  egli  più  , che  Ange- 
lo per  r impiego  , lìa  pofeia  per  la 
modeftia  comparito  maifempre  me- 
ro , che  huomo  . Per  fare  al  Mondo 
inlleme  , ed  al  Cielo  dello  llupore 
j bada  fol  dire  , che  Iddio  hi  voluto 

t.in  in  Terra  per  Padre  Giufeppe  . Quel 
Dio  si  gelofo  della  fua  gloria  , quel 
Dio  , che  volle  feierfi  per  Madre  non 
dirò  una  Donna  , non  dirò  un  pro- 
digio , ma  un  non  sò  che  ad  ogni 
prodigio  fuperiorc  cotanto  , che  giu- 
gnclTe  quali  l’Onnipotenza  nell'idear- 
Sfrè.  lo  a fuperar  fc  medeCma  ; quello  Dio 
$1  delicato,  quali  doti,  quali  fregi, quai 
lumi  di  fantità  non  averi  voluto  nel 
Padre  , che  febben  d’  apparenza  do- 
vea  però  crederli  in  foftanza  per  tale 
da  tutti  ? Farmi , che  ciò  chiaramen- 
te ci  venga  fpiegato  in  una  fublimc 
Orat^  efpreffione  del  Metafralle  i invtntut , 
* tfl  itiqite  Tofefb  qualem  qu£rebat  ra- 
Matu  tio.  La  bell*  Anima  di  Giufeppe  fù 
ritrovata  a propolito  per  un  Minide- 
ro  s)  nobile  , e si  arduo  : qualem 
qudrebat  rafia  ; cioè  quale  appunto 
delìderavala  il  Verbo  . Ne  debbi_* 
queda  mia  interpretazione  giudicar- 
si lontana  dal  vero  , pofciacch^  lc_» 
parole  dell’  Evangelida  Gioanni  : j» 
principio  erat  Ferbum  ; leggonli  di- 
S.HìI  l-i  verlamente  . Nella  Volgata  t Fer~ 
dt  Tri»,  bum  ; predò  de’  Santi  Ilaria  , ed 
s.  dfu~  Ambrogio  trovali  ; Serma  ; ma  legge 
profondiflimo  Tertulliano  s in  pr/«- 
ri'.c.z«  quede  tre  divcr- 


fermo  ; Ferbum  Hatio  ; può  dunque  <.  adw. 
lìcuramentc  dedurli  col  Metafrade  ,1’r»». 
che  Giufeppe  fù  ritrovato  sì  grande  , 
c si  perfetto  , quale  appunto  bra- 
mavaio il  Verbo  t qualem  qusrebat 
l{atio  . Di  più  ponderate  non  dirli  , 
che  foffe  Giufeppe  renduto,  ò divc- 
nilTc  col  tempo  meritevole  d’  un  tal 
Carico  ; ma  che  fù  ritrovato  bensì  : 
qualem  qudrebat  l{4tio',  che  prevenuto 
cioè  dalla  Grazia  mirabilmente.capace 
ne  appari  nel  punto  medefirao  di  rice- 
verla.Quando  v’avefil  detto, che  l’elTer 
Padre  in  apparenza  d'im  Dio  nel  Mon- 
do avelTe  ingrandito  Giufeppe, e ridot- 
tolo a quel  fegno  di  dima  , in  cui  ora 
lo  veneriamo,  c tiratolo  adatto  fuora 
da  ogn’ umano  confine,  non  averei 
detto  poco  ; anzi  averei  detto  quel 
più  , che  di  femplice  huomo  può  dir- 
li . Ma  pure  conviemmi  dir  di  van- 
taggio ellcre  egli  dito  un  Eroe  tanto 
fuperiorc  a qualGvoglia  ingrandi- 
mento più  eccelfo , che  in  vece  di  ri- 
ceverne, accrefcelTe  ad  ogn*  Impiego 
la  gloria  , perchè  non  divenne  , ma  fi 
trovò  meritevole  del  maggior  degli 
Impieghi  : inventus  qualem  quterebat 
I{ajia  . 

Io  vi  Tento  qui  rompere  im- 
provvifaraente , Signori , il  filo  della 
mia  Caufa  , e fpedire  per  un  privile- 
gio si  raro  le  vollre  adettuofe  con- 
gratulazioni a Giufeppe.  Anima  fo- 
vragrande  , tatti  lieti  efclamate  , 

Anima  avventurofa  , Anima  fuor 
d’ogni  paragone  fublime  l Voi  felice, 
cui  toccò  in  forte  ....  Ma  e con 
chi  vi  figurate  mai  di  parlare  ? Eh  , 
che  Giuleppc  non  hi  il  minimo  fen- 
timento  per  un  onore  fi  grande  , e si 
difufato  . Egli  trattabile  , egli  abbiet- 
to , egli  umiliflimo  l Comprende  la 
gpjfndezza  della  lua  Carica  per  fo- 
dencrla  maravigliofamcnte  a dovere  : 

ma 
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ma  per  farfene  oggetto  di  compiacen- 
za punto  non  la  difcerne.  Egli  è tutto 
fpirito  per  adempierla  , e tutto  per 
invanirfene  infenfibilc  . Tutto  Cuo- 
re nell’  operare  , tutto  ritroCa  nell* 
apparire  ; si  cauto  infomma  nel  cela- 
re le  imprcfe  di  fua  Virtù  , che  ozio 
in  lui  fembri  l’ attività  più  fpedita , e 
il  confìglio  più  maturo  , lentezza  . 
Tanto  appunto  più  grande  , quanto 
meno  lo  fcmbra,  c riporto  dalla  mo- 
dcrtia  nel  numero  di  que’  rari  Cam- 
pioni, che  al  riflettere  del  Politico 
tutto  operando  fenza  mortrar  d’  ope- 
. rare  , vincon  la  gloria  collo  sfuggir- 
iiT’}.’  lii  ! ttiofìs  fimillimi  . Non  può 
certamente  Giufeppe  ingannar  fe  me- 
defimo  , ben  dovendo  conofeere  non 
avervi  Minirtero  , che  al  Aio  pofla 
uguagliarrt  fra  gli  huomini , giacché 
egli  in  Terra  : Tatris  Caleflis  vices 
gejjà  : come  notò  llidoro  Santo  ; e 
- pure  è in  lui  si  radicata  la  depreflio- 
ne  , che  giugne  fino  a contrartare 
- coll’  evidenza  delle  fue  glorie , e co- 
me il  Centro  non  crefee  mai  per  cre- 
feer  , jhc  faccia  il  Circolo , cosi  per 
crefeer  , che  faccia  in  lui  la  fu- 
blimità  dell’Onore,  mai  non  sà  l’in- 
vitta fua  moderazione  ufeire  da  i più 
rirtretti  Confini , e dal  punto  fempre 
fiflb  del  fuppofto  fuo  nulla  ! Ora 
nò  , che  d’ un  Perfonaggio  fi  eccel- 
lente io  non  sò  più  qual  concetto  for- 
marmi ! Non  trovo  Santo  (conri- 
fpetto  di  tutti  lo  dico  ) non  trovo 
Santo  di  qucfto  più  ragguardevole  , 
perchè  non  trovo  , che  fiali  ad  altri 
ibggettato  Iddio  qual  ubbidiente  Fi- 
gliuolo  , e non  trovo  Santo  di  que- 
•'■*•^•*^rto  più  riguardato  , più  umile,  più 
*’  nafeofo  . Di  Giufeppe  adunque.  Si- 
gnori, che  deggio  penfare  di  più  ma- 
gnifico/ Qual  cofa dirvi  più  eminente  ? 

Mi  farà  forfè  opporto  , che  non  fù 
poco  il  fottoporfi  Iddio  fatt’  huomo 


là  nel  Giordano  in  apparenza  di  Pec- 
catore al  battefimo  di  Gioanni,  e 
che  hà  perciò  di  che  molto  gloriarfi 
il  contegno  del  Precurfore , che  in 
un  cimento  si  perigliofo  non  venne 
punto  a croIIare.To  ringrazio  l’oppofi- 
zione,  che  mi  ferve  di  maggior  lume  • 

Ammiro  l’Umiltà  del  Battirta  , e colla 
fronte  a terra  la  venero . Oflèrvo  folo  ' 
al  mio  propofito,  che  fù  codcrta  nell’ 
huomo  Dio  un  umiliazion  macrto- 
fa  , mentre  fpalancatefi  le  porte  del 
Paradifo  fccfe  1*  Eterno  Padre  a di- 
chiararlo in  mezzo  a quell’  abbjezion 
prodigiofa  per  fuo  Figliuolo  : hic  eft  |* 
Filius  mtus  dileBus;  onde  quando  per 
imponibile  fi  foflc  avanzata  mai  l’ al- 
bagia ad  aflalir  la  bell’ Anima  di  Gio- 
anni , una  dichiarazione  si  lurainofa 
potea  fervide  di  feudo  > Ma  a Giu- 
feppe foggettolfi  Iddio  s erat  fibdltus 
illì  : non  per  un  momento,  come_»  *** 
colà  fui  Giordano  , ma  per  Io  fpazio 
di  ben  trenta,  c più  anni  : non  in  un 
Deferto , ma  in  faccia  di  tutti  ; in 
Cafa  fua  propria  ; in  fembianza  di 
vero  Figlio , bifognofo  di  fua  curto- 
dia , fenza  ftrepito  di  miracoli , c_» 
fovra  di  fe  medefimo  lafciandogli 
tutta  la  difpotica  autorità  del  coman- 
do , onde  ebbe  a trafecolarnc  per 
Io  rtiipore  Bafilio  di  Seleucia  » cjus  Or»t.t> 
denique  fit  pojpjfor , cujus  no»  funai 
conditor  ! Giuda,  che  fù  pure  in  fua 
prima  vocazione  un  Apoftolo , appe- 
na giugne  a maneggiare  in  qualità 
d’  amminirtratore  le  povcr'é  fortanze 
del  Nazzareno , che  s’  invanifee , e 
fi  perde.  Giufeppe  cuftode,  non_» 
degli  averi , ma  della  vita  d*  un  Dio 
fottratto  da  mille  pericoli.  Colle  te- 
nere confidcQze  dell’  amor  fuo  , co* 
foavi  colloqui  di  quella  bocca  divi- 
na , colle  vezzofe  attrattive  d*  un_» 

Dio  domertico  , vie  più  fempre  s’ab- 
bafla  , s*  avvilifce  , a’  annichila  ! 

£ e e a . Gran 
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Gran  Cuore!  Grand’Anima!  Ave-  Dio,  si  gradito ,\e  si  venerabile  a 


re  un  impiego  , che  r obbliga  ad 
cfTcr  maggiore  di  fe  medefimo  ; a 
fuperar  nelle  imprefe  la  condizione  , 
il  valore  , il  vanto  di  tutte  inneme 
le  Creature  , ed  operare  con  iina_* 
vigilanza  si  cauta  , con  un  configlio 
si  riguardato  , con  una  sì  mode- 
ra dellrezza  , che  fappiafi  appena  , 
s’  ci  vive  ! humiiitas  ; diremo  di  lui 
bene  a tempo  coll'  Abbate  Rober- 
M-  »»  to  ; humilìtas  vìx  conputit  , quòd 
computari  pojjit  inter  homines  ! Dica 
pur  Tacito  da  Panegirifia  più,  che 
da  Iftorico , elfere  giunto  Lepido  al 
più  alto  fegno  d*  onore  , avendolo 
eletto  Augnilo  SuccefTor  dell’  Impe- 
rio , perchè  trovatolo  capace  ir.fie- 
me  , e non  curante  d’  un  sì  gran_j 
UAnnal,  Pollo  : cap,icem  , fed  afpernantem . 
Noi  sì  porteremo  a giuda  ragione 
al  di  fovra  di  tutta  la  gloria  il  me- 
rito di  Giufeppe  , mentre  folle vato 
in  Terra  per  l’  ecccfliva  chiarezza 
di  fue  Virtudi  a quel  Minidero  , che 
Iblliene  P Eterno  Padre  nel  Cielo 
rifpetto  al  Verbo,  lo  mira  con  una 
confufione  si  riverente  , come  fe  in 
verità  Io  demeritalTe,  e l’adempie  con 
una  si  difinvolta  cfattezza,cd  infiem  si 
guardinga,come  fe  appunto  non  ne  ca- 
^ piife  ben  l'importanza  ! Ora  compren- 
derete, riveriti  Alcoltatori,  perchè  si 
poco  fcrivelTero  di  quell’  Eroe  gli 
Evangelifti . E che  dir  fi  potea  d'  un 
* huomo,  che  inalzato  dall’ AugullilTI- 
ma  Triade  ad  una  Carica  fuperiore 
affitto  all’  Umano  in  effa  per  umiltà 
compariva  meno,  che  buomo,  quan- 
do erafi  diportato  più , che  da  An- 
gelo nell’  efeguirla  ? Qaal  titolo  , 
comecché  pellegrino  , ed  eccedente 
la  mifura  d’  ogni  gran  merito , po- 
teva darli  ad  un  huomo , che  Spofo 
della  Vergine,  Padre  in  Terra  del 
Verbo,  amato  si  teneramente  da. . 
i. 


tutto!  Empireo,  era  poi  dalla  man- 
fuetudine  , dal  ritegno  , dalla  mo- 
dellia  racchiufa  in  termini  si  angulli, 
che  appena  dal  più  vile  degli  huo- 
mini  poteva  dillinguerfi  ? Eh  , che 
accennandone  elfi  conCgliatainentc 
in  ridretto  il  Carattere  ; quum  effet 
ju/lus  : dovevano  appunto  in  tal  guifa 
lafciarlo  alla  comune  venerazione  in 
credito  d’ogni  lode  . 

Pure  poffiarao  per  encomio  d’  un 
Umiltà  forprendcntc  cotanto  riflettere 
di  vantaggio,  che  quell’  onore  di  glo- 
riofa  Paternità  fatto  a Giufeppe  non 
vennegli  compartito  , perchè  foITc  un 
puro  adornamento  dell*' Anima  , e 
lleflé  nafeofo  : ma  perchè  ferviffe  di 
mezzo  ad  un  altiflìmo  fine,e  fi  vcdelTe 
da  tutti, eleggendolo  in  terra,al  dir  del 

Mellifluo;  magni  Confili',  Coadjutorem  tom.  1. 
fidelifìmitm , Voleva  il  Verbo  per  la  fup.Mìf, 
grand’  opra  della  nollra  falute  com-  ' 
parir  Figliuolo  di  lui , cd  in  tutto  fo- 
rni gliantillimo  . Sicché  fe  c vero  ciò, 
che  ferine  già  Tertulliano  : facies 
erit  Fila  Tater  : che  dal  Padre  fi  ri-  furr. 
conofee  il  Figliuolo  , è da  crederli  , 
che  oltre  alla  fomiglianza  di  fattezze,, 
di  carnagione  , di  portamento,  , gli 
conccdeilc  ancora  il  Verbo  una  tal 
qual  proporzione  di  bellezza  interio- 
re , che  doveffe  trafpirar  pofeia  al 
di  tuori  nella  prudenza  , nella  fa- 
viezza , nella  maturità  del  difeorfo, 
onde  anche  del  Padre  dir  poteffero  i 
Popoli  ciò  , che  ad  onta  di  tutta 
l’ invidia  diflero  pure  del  Figlio  Ge- 
sù : nmquam  fic  locutus  e fi  homo 
fcMt  hic  lioitii  . Ed  ecco  il  cimento 
più  malagevole  , in  cui  forfè  trovar 
1*  le  faggie  ciferve  del  gran 

Giufeppe  . Dovere  far  si  , che  in 
fervigio  del  Figlio  Diq , c de’fublimi 
fuoi  fini  , chiaramente  in  fe  medcll- 
nio  rifplcndelfe  il  lullro  di  si  rare 

pi'e- 
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prerogative  j c che  rertafie  pofeia  in  Qiial  raggio  di  SantitS  fublìme  si 
riguardo  alla  propria  dima  nel  tem-  ma  creata,  non  farebbeC  atterrito 
po  (lefTo  ammoraato  per  tal  maniera,  per  la  competenza  di  si  gran  luce  ? 
che  in  mezzo  ad  un  lume  di  Paradi-  'i'utte  le  cole  più  grandi  al  confronto 
lo  comparilTe  egli  Tempre  umile  delle  maggiori  fparifeono . Per  te- 
tigualmente  , volgare,  e negletto!  nerci  anche  in  una  balTìffima  propor- 
F.  ca  chi  altri  mai  pretender  poteafi  zioiic  umana , e che  in  quella  Caufa; 
tanto,  fe  non  le  da  quell’ huomo , non  meriterebbe  riflelTo  , quando 
che  per  Coadiutore  d’opere  affatto  non  le  fervilTe  di  rifalto  maggio- 
divine  viveva  net  Mondo  col  corpo',  re  , fovvengavi  ciò  , che  di(fc_» 
c per  efcniplare  di  vHrtudi  in  tutto  Plinio  di  Kerva  pier  adularlo  : quis 
cclelli  fe  la  paffava  nell’  Empireo  comparari  tibi  tion  reformidet?  Non 


coll’  Anima  : f'pr  t honii/jcm  viven- 
do ? Sfolgorar  a’  una  luce  in  mezzo- 
agli huomini  tutta  degna  d’  un  Com- 
prenfore  ; permettere  , che  ne  tra- 
spirino i lampi  ad  accennare  fol  tan- 
to gli  fplcndori  dell’  occulta  Diviniti 
nel  Figliuolo  : facies  erit  Filii  Vatcr  \ 
e per  entro  alla  piena  di  si  bei  lumi 
per  fe  cercar  ombra  , e nafeondi- 
mento  d’  umiliazione;  lo  vedete  ben 
chiaro  , Signori , ò non  è imprefa  da 
huomo  , ò è da  quell’  huomo  folo  , 
che  per  bizzarro  lIngolarilTìmo  ritro- 
vamento di  Grazia  , vilTe  in  terra 
llranamente  dillinto  dalla  condizione 
di  tutti  : fupra  hominem  . Che  ad 
onta  però  di  tutte  le  più  veglianti 
cautele  tralucclTe  in  Giufeppe  a ve- 
duta d’ognuno  un  non  sò  chè  di  ccle- 
fle,  può  ricavarli  dall’elfere  egli  flato 
creduto  maifempre  fino  all’ultimo 
di  fila  vita,  per  vero  Padre  di  Grillo. 
Ed  avvertite  , riveriti  Signori , che 
ciò  ò quel  più  d’  eccedente,  e di 
Arano,  ch’io  polTa  addurvi  in  com- 
Diendazion  di  Giufeppe.  Quanto  , 
ditemi  , quanto  dee  fupporfi  cre- 
fcelTe  nel  Nazzareno  fino  all’  eti  di 
trent’ anni  il  lume  d’ una  Perfezion 
sfolgorante,  fe  fino  da  i dod-ici  del 
fuo  ammirabile  nafeimcnto  lì  dilTe  , 
che  andava  egli  crcfccndo  meli’  età 
JCvc.*».  non  meno,  che  nella  Grazia  ; Tuer 
AHtem  crefeebat  estate  , & gtatia? 


credi  , che  altra  cofa  potelTe  farlo 
comparire  in  concetto  di  malfimo 
fovra  tutti  i Regnanti , che  fccglien- 
dofi  un  Succcflbre  di  qualità  fublimlf- 
lìrnc,  fenza  paventarne  il  parago- 
ne: ncque  entm  alio  magis  approbatur  in  Fa- 
animi  tui  magnitudo , quàm  quòd  opti- 
mas  ipfe  non  timuìfli  elìgere  melio- 
rem  . Se  paflìam  poi  col  penfiero  all’ 
ordine  della  Grazia  , trattandoli  di 
confrontare  col  Creatore  la  Creatura,, 
chi  mai  tra  gli  huomini  anche  più 
eccellenti  non  avertbbe  ceduto  qua- 
le Stella  di  minor  lume,  all’  umanato- 
Sol  di  Giuftizia  allora,  che  nel  più 
accefo  meriggio  di  fua  Perfezione_> 
ornai  giunta  fui  colmo  , si  riluce- 
va I*  Solo  Giufeppe,  ma  folo,  ma 
fenza  fpcranza  d’  imitatore  , non_» 
ebbe  occalìon  di  temere  , ne  di  ce- 
dere ad  un  rifeontro  sì  grande , ri- 
tenendo anche  allora  una  vivilTima  ^ 
fomiglianza  , e comunemente  appro- 
vata , col  Rio  divino  Figliuolo  : & 
ipfe  *fefus  erat  incipiens  quafi  annotum  »j.* 
triginta  , ut  putabatur  , Filius  "Jofeph . 

Tutto  l’aumento  miracolofo  , che  nel 
c<3rfo  di  venti  , e nove  anni-  avea 
faputo  pigliare  , fe  non  in  fe  lìelTa  , 
che  fù  Tempre  infinita  , nel  concetto 
almeno  degli  huomini  , la  Santità 
prodigiofa  di  Grillo  , non  badò  a le- 
var da  Giufeppe  la  ftima  di  Padre, 
tratta  dalla  fbmjglianza  delle  Virtù- 
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di  : fHtsbatur  Filius  *Jofefh . Dunque  ci  già  condotti  a forra  d’ ammiraaio- 
bifogna  dire  , che  la  Perfezion  di  ne  finccra  a rintracciar  le  prerogati- 
Giufeppe  dirimpetto  a quella  di  Cri-  ve  del  gran  Giufeppe  al  di  fovra  di 
fio  s*  avanzafle  di  là  da  tutti  i confini  tutto  l’Umano,  e a non  poter  poi 


del  MafTimo  con  un  palTo  non  inter- 
rotto mai  di  miracoli  , e tanto  più 
Ihepitofì,  quanto  meno  apparenti . In 
fatti  anche  il  Nazzareno  accreditoffi 
tra  i Popoli  col  feguitod’infolitemara- 
viglie,che  l'illuflrarono:  quia  videbant 
figna  . Se  dunque  potè  Giufeppe  farfi 
creder  fuo  Padre  fenza  che  alcun-» 
prodigio  ne  coronafTc  la  vita, è d*  uo- 
po il  perfuaderci,  che  la  vita  di  lui 
perchè  fenza  prodigi  più  prodigiofa, 
all*  occhio  degli  huomini  coronaffe 
nel  Figlio  prodigiofamente  ogni  pro- 
digio ! futabatur  Filius  ^o/èf  h.Qjiando 
lutto  ciò  per  fede  adorar  non  dovef- 
limo,  come  un  portentofo  lavoro  im- 
penetrabile della  Grazia  nella  grand’ 
Anima  di  Giufeppe,  chi  forprefo  non 
rimarrebbe  di  noi  , e fenza  lena  per 
più  parlarne  ? Ripiglio  però  coraggio, 
mentre  voi  credercfte  per  avventura, 
che  finalmente  contra  l’ infigne  mode- 
razione di  quell’Eroe  l’avelfe  vinta  in 
qualche  parte  lo  fplendore  di  fue  Vir- 
tudi.E  pure  egli  è fempre  lo  ftefTo,co- 
ftante  nella  difillima  delle  fue  doti, nel- 
la cuftodiadel  fuo  ritiro, nel  difpregio 
delle  fuegloric,nell’inviolabil  propofi- 
todi  fua  eroica  non  curanza,talchè  in 
lui  il  rifplendere  fovra  di  tutti  si  chia- 
ro Oa  per  mero  sforzo  d’interno. cele- 
ftc  lume  appalefatore  di  fe  medcfimo  : 
Jo.PìcJ.  virtus  fuo  fe  paudit  fulgore  , (ir  htere 
aefcit  ; non  per  mancanza  giammai 
di  ritegno,  ò per  difattenzione  an- 
che minima  di  nafeonderfi , Ed  ecco- 

S E C O N D 


per  l'Umiltà  rinvenirlo  neppure  fotto 
gli  abifO  di  tutte  le  umane  miferie  t 
vix  confentit  , quid  computari  pofjk 
inter  bomines  ; onde  poliamo  ben  noi 
dalle  tenebre  d»  un  si  portentofo  an- 
nichilamento  , arguire  in  Giufeppe 
la  vaflità  d’ un  merito  fovragrande , 
meglio,  che  dall’ombra  di  novecento 
ftadj  non  mifurarono  l’altezza  del  Mon- 
te Ato  gli  Antichi  . Termino  io  per- 
tanto  in  voi  fiffo  profondamente  , 
faggi  decreti  della  divina  inarrivabi- 
le Provvidenza  , e v’adoro  . Se  è 
pregio  delle  cofe  più  cccelfc  il  man- 
tenerfi  in  credito  di  più  recondite  , 
vi  ringrazio  del  molto  , che  di  Giu- 
feppe  tacendo  ci  dite  , mentre  fi  po- 
co parlandone  , e tanto  in  prò  di  lui 
operando , ci  lafciaftc  in  una  glorio- 
fa  libertà  di  dir  tutto . Is  efficaciffìmè', 
ferine  fpiritolàmente  Sidonio:  quem- 
que  commendata  qui  meras  caufas  jufia 
commendationis  uperuerit , Trovi  pur 
dunque  la  Fama  per  efaltazion  di 
Giufeppe  que’  titoli  , che  più  lc_» 
piace  , fpezinfi  , vada  pur  oltre  ogni 
confine  di  riverenza  la  Divozione , 
perchè  a lui  folo  tutto  convienfi , 
cfTendo  forfè  egli  folo  fra  gli  altri 
tutti , il  Santo  , al  quale  è miracolo- 
famente  riufeito  non  effere  più  , che 
huomo  per  condizione  , ed  operare 
più  che  da  Angelo  nella  Virtù  ; effe- 
re  più  , che  Angelo  nell'  impiego  , 
e mofirarfi  nella  mndefiia  meno,  che 
huomo  . ^uftus,  ^uflus  „ 

A PARTE. 


Strano  fembra , s*  io  non  m’ ingan- 
no , a i Divoti  del  gran  Giufeppe  , 
che  nulla  nel  Panegirico  io  abbia 


detto  della  Morte  di  lui  $1  avventuro-  _ . 
fa  . Morire  in  mezzo  a Gesù  , e a f*rLt  s. 
Maria , oh  che  bella  ficurezza  di  ma-  ì<^jrfk 


nr 
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rir  benci  Io  lo  sò  , miei  Fedeli,  che  le  protezioni , che  elTendo  più  lumi- 
la  morte  di  (ìiufeppe  vi  piace  ; ma  noie,  più  fuppongonfi  ancora  vale- 
non  sò  quanto  vi  piaccia  l’imitarne  voli.  Ora  nella  Corte  ampli(firaa_ 
la  vita  . Egli  non  mori  come  foglio-  dell’  Empireo  , falva  la  proporzibo 
so  gli  huomini  , perchè  vifle  più  , d’  ogni  Santo  » qual’  Anima  poffiam 
che  da  Angelo  , e l’ effere  flato  mai  Egurarci  più  vicina  all*  Altiflìmo  , ed 
femprc  in  vita  fedele  compagno  indi-  in  confeguenza  più  autorevole  , di 
vifibile  e di  corpo,  c di  cuore,  a quella  del  gran  Giufeppe  , che  in_» 
Gesù,  < alla  Vergine,  gliene  meri-  Terra  ebbe  l’onore  d’  elfergli  Fa- 
tò l’afTillenza  nel  punto  a tutti  diffi-  drc  ? Fu  coftume  , al  riferire  di  Pli- 
ciliflimo  di  palTarc  all*  Eternitli  . Il  nio,  della  cieca  Gentilità  , 1’ accom- 
contar  dunque  d’ aver  prefente  alle  modarc  all’  urgenza  d’ogni  bifogno 
agonie  coir  efficace  fuQ  fovvenimento  ^ fpeziale  fua  Deità  , onde  quella 
Giufeppe,  è Iperanza  degna  d’ogni  da  loro  fi  riverifle  con  maggior  cul- 
Catt  dico  ; ma  il  fig.irarfi  , che  egli  to  , di  cui  s» averte  più  d’uopot  ut 
fia  per  difendere  in  quel  gran  punto  fortionibut  colerei  quijque  , quo  ma~ 
un  Anima  , che  fenza  precedente  ximi  indigeret , E’ paffàto  ancor  ne* 
imitazione  di  fue  Virtudi,  ne  invochi  Cattolici  quell’ufo  Con  molta  lode» 
l’ajiito  , c temerità  di  prefuntuofa  fccgliendo  ciafeuno  per  Avvocato 
Infinga  , che  può  mcritarfi  un  ben  quel  Santo,  rinterceflione  di  cui  pof- 
glullo  abbandonamento  . Necelfario  fa  riufcirgli  di  più  vantaggio  , attefe 
è pertanto,  che  a Giufeppe  uniti  fie-  le  proprie  ncccflità  più  precife.  La 
no  vivendo  i Cuoi  Divoti  per  averlo  protezione  però  d*un  Santo.chc  hà  tut- 
poi  pronto  nelle  urgenze  dell’ ellre-  to  il  merito,  c perciò  portanza  d’ otte- 
ma  battaglia,  e prefiggendoli,  per  ner  tutto.  Signori  miei,  da  veruno  mai 
ricopiarla  in  fe  medefimi  , qualcuna  non  dee  trafeurarfi  . U popolo  Ebreo 
delie  tante  prerogative  lovrane  , che  aveva  per  Aronne  tutta  la  (lima  , e 
l’arricchirono  , proccurar  d’ invc-  tutto  ancora  l’affetto,  appoggiandofi  a 
llirfcne  come  d’  un  capitale  da  fpc-  lui  bene  fpertb  per  venire  efaudito 
rame  opportunamente  il  Padrocinio  . da  Dio  s ma  quando  bramava  Grazie 
Chi  è difpoflo  a ciò  fare  può  rima-  più  grandi  , e da  confeguirfi  più 
ner  ben  ficuro  d’  ufeire  fotto  la  tu-  malagevoli  , rivolgevafi  torto  a Mo- 
tcla  d’  un  si  gran  Santo  felicemente  sè,  dagli  arbitrj  di  cui  pareva  , che 
da  ogni  più  grave  pericolo  . Ad  una  dipendefle  l’  Onnipotenza  . Riccardo 
Virtù  si  elevata,  per  cui  hà  fapiito  Rè  d’Inghilterra  chiamati  a fe  un 
Giufeppe  , e vincere  la  baflezza  dell’  giorno  i Perfonaggi  più  cofpicui 
huomo  operando  più  , che  da  Ange-  della  Corte  , gli  regalò  fecondo  le 
lo  , c nafeondere  la  fublimità  del  fuo  mifure  della  reale  fua  fplendidezza 
Minirtero  comparendo  per  l’ abbje-  oflèrvando  pofeia  la  lor  maraviglia 
zionc  meno , che  huomo  , hà  prcpa-  per  non  aver  egli  fatta  parte  veruna 
rato  Iddio  anche  in  Terra  il  fuo  pre-  al  proprio  Figlio , lo  fè  a fe  venire  , 
mio  dimortrandolo  con  inceflanti  prò-  e si  gli  dilfc  a lui  confegnando  le 
dig)  più  d’  ogn*  altro  efficace,  chiavi  del  regio  Teforo  : 
portente  nell’  ottener  grazie  a’  fuoì  lo.  regiftra  il  Cranzio  : per  ptrtes 
Divoti  nel  Cielo.  Nelle  Corti  de’  Munificenti^ y & [arri tati s mea  bene- 
Grandmi  ambifeono  ferapre  mai  quel-  fida  contuli  ; at  tioi  , qui  filius  », 

bono- 
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408  Tanegìrìco 

honorum  omnium  jura  Thefaurts  lar~  gloria , 
giora  refervata  flint . Figlio,  in  que- 
lli fudditi  oggi  s*è  divifa  la  benefi- 
cenza del  Padre  , ma  il  farne  a voi 
parte  , che  ne  liete  all’  intero  pofTe- 
dimento  , farebbe  uno  sbaglio  d’a- 
more: tibi,  qui  Filius  es , honorum 
omnium  jura  . Cosi  hà  Iddio  a cia- 
fcheduno  de’ Santi  conceduta  poflan- 
xa  per  ottenere  a chi  gli  prega  alcune 
grazie  particolari  : ma  chi  polfa  poi 
tutte  impetrarcele  è folo  il  fuo  Giu- 
feppe  , come  afièrma  I’  Angelico  : 

2uibufdam  SanSlis  datum  efl  in  aliqui- 
Ms  cafibus  patrocinari  ; at  faniìi(/imo 
^ofepho  conceffum  efi  in  omnibus  opi- 
tulari . Se  in  Terra  tanto  fi  è da  tut- 
ti dillinto  Giufeppe  nella  Virtù  , che 
non  farà  Iddio  per  diftinguerlo  nella 


nel  potere  in  Farad ifo  ? 
Ah  difle  pur  bene  affidato  a i meriti 
d’  un  si  gran  Santo  il  celebre  Can- 
ccllier  di  Parigi  Gio:  Gerfone  ! T^on 
impetrai,  fed  imperai . Nella  celclie 
Corte  non  prega  Giufeppe  , coman- 
da : imperai  . Coraggio  adunque  , 
Fedeli  Amatilfimi  ; tutta  non  li  per- 
da la  divozione  del  noftro  Cuore  nel 
ricercare  tuttora  nuovi  encomi  per 
quell’  Eroe  ; ferva  efla  alle  fpcranze 
di  fiimolo , e ficcome  adora  le  finez- 
ze dell’  Onnipotenza  nell’  ingrandir- 
lo,ammiri  ancora  con  frutto  le  prove 
d'una  liberalità  abbondevolifiima  per 
mantenerlo  in  credito  di  poflente  nel 
favorire  chi  fe  gli  appoggia:  non  im- 
petrai, non  impetrai , ftd  imperai. 
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Digitized  by  Googic 


^ I. 

DIVISIONI . E ANALISI 

DELLE  PREDICHE. 

Efléndo  TAutore,  e per  irclinaiionc  propria,  c per  obbligo  d’ Iftìtuto  \ fedele 
Difcepolo  dell’  Angelico  Dottore  S.  Tomtnafo  d’ Aquino  , benché  Tempre 
non  ne  adduca  efpreiramentc  le  Autorità,  ha  però  voluto  ne’ margini  di 
quello  Libro  citarne  i Luoghi , d’  onde  fono  dedotti  i primari  fondamenti 
di  ciafeheduna  Predica , acciò  apparifea  non  elTerfi  egli  mai  difeoflato  in 
tutta  1’  Opera  dalia  Dottrina  inappuntabile  d’  un  tanto  Macftro. 

PREDICA  1.  NEL  MERCOLEDÌ’  DELLE  CENERI. 
MISTERO  DELLE  MEDESIME . 

A s 1 u N T o . lagrime  rìconofcìuta  al  mifero  eonfron- 

Memento  homo  quia  pulvrs  es  , & to  de  i Dannati,  che  più  non  pojfono 
In  pulverem  reverteris.  S.  Chic  fa  . fpargerU  utilmente  , fecondo  la  ponde- 

ra S.  Chieft  riducendoci  alla  memo-  r.izione  di  S.  Ctfario . pag.  j.  "Più  fpk- 
ria  nelle  Ceneri  odierne  tre  Tempi , il  ca  qnefla  prezicfttà  dagli  effetti , che  in 
pafato,  il  prefente,  e l' avvenire,  ci  di-  noi  produce  il  pianto . ivi.  Tolerama 
fchcpre  in  ciò  da  buona  Madre  un  gran  ammirabile  del  Santo  ,Amore  con  noi 
Mifiero  pel  nofiro  necejjario  ravvedi-  ricavata  dall'  orribil gafiigo  di  coloro  , 
minto,  e foira  di  quejlo  fi  fiabilifce->  verfo  de' quali  non  fù  praticata,  ivi. 
la  figuente  Vtedica  , Tiù  rifalta  nel  precipizio  degli  ,/fngeli 

Divisioni.  reprobi  a parere  di  Tertulliano  . pag.4. 

Il  Mi  fiero  delle  Centri  ci  fà  com-  Conferma  del  Dottore  JIngelico , onde 
prendere , che  v'  abbifognano  lagrime  , nafte  un  forte  /limolo  di  pianger* . ivi . 
le  quali  dettfiando  il  paffato  ricompen-  Il  penfiero  del  paffuto  efficact/fimo  a de- 
fino  la  tolerama  dtH\Amoret  T.  I.  I{i-  ftar  quefie  lagrime  , come  afferma  Ter- 
foluzione  . che  vdlcndofi  del  prefente  tulliano,  e tome  fi  deduce  dall' efempio 
non  s' abufi  dellaMifericordia-.T.II.  di  Davide  ravvedutoli  per  opera  di 
.Ammenda,  che  provvedendo  all’  avve-  J^atanno  ad  una  tale  cortfidcr azione . 
nhe  cìfuttragga  da  i fulmini  dellaCiu-  ivi . Ter  quefio  confronto  fi  cofiririgono 
Jltzia  : T".  III.  pag.  a.  i Teccatori  a confeffare  la  necejjìta  del 

T.  I.  Con  Tertulliano  fi  dimofira  , lor  pianto,  avendone  efft  tutto  il  motivo, 
che  la  pazienza  sì  a lungo  con  noi  pra-  fe  richiamano  la  memoria  del  paffato 
ticsta  dal  Santo  Amore  dee  fvegUar  per  regolamento  del  futuro  , come  fug- 
lagrime  di  compunzione  tanto  più  fii-  gerifee  il  Morale  , pag.  y. 
mabili , quanto  più  efficaci  a mondarci  T.  II.  S.  Bernardo  affermando,  che 
tuttora  dalle  co'pe.ivi.  fiicomptnfa , qiiefia  rimembranza  del  paffato  giova 
che  filino  quefie  ìagrime  alla  tolcran-  molto  a difpor  bene  del  prifente  , apre 
za  del  Santo  .Amore  prr  fiuimento  del-  /’  adito  al  fecondo  punto  della  Tredica, 
l'Angelico,  ivi.  Trcziofità  di  quefie  e fuggerifee  una  pronta  rifoiuzioncs  la 

a qua- 
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II. 

quale  valendojl  del  prefente  c'  induca  quantunque  infinita  bd  i fuoi  termini 
a non  abufarci  pià  della  Mifericordia , debbe  atterrirci  per  non  cader  neiP 
ivi . Il  favore  dell'  odierna  fua  chia~  abufo  delle  fue  amorevoli  chiamate  . 
mata  rifulta  dalle  circoflanze  rimarca,  ivi . 

bili  del  tempo,  che  ella  ci  efibifce  amo-  Seconda  Parti. 

rofamente  per  valercene  fin  da  o^i . T.  HI.  Il  piangere  fovra  il  pajfato 
ivi . Spiegazione  pratica  di  tali  circo-  per  ricompenfare  la  toleranza  del  Santo 
fianze  . ivi . Gajiighi  fulminati  nelle  .Amore , e la  rifoluzione  di  valerci  del 
Sagre  Scritture  fuvra  i difpregiatori  prefente  per  non  abufar  più  della  Divi- 
dei tempo  conceduto  dalla  Mifericor-  na  Mifericordia  , debbono  pcrfiaderci 
dia  . ivi . Si  tfpone  /’  ingiuria  gravijfi-  una  finterà  ammenda  totale  , che  prov- 
ma,  che  fe  le  farebbe  difpregiando  il  vedendo  all' avvenire  ci  fjttraggadaì 
tempo,  che  oggi  ella  ci  prefcnta  . pag.5.  fulmini  della  Giuftizia  . pag.  g,  Tuò 
Sluefia  ingiuria  s'  accrefee  colla  prefiin-  eficre,  che  quefli  da  lei  fieno  flati  fofpefì 
zione  di  poter  rigettare  impunemente  per  accordare  il  fi>lo  fp..zio  dì  qusfla 
il  tempo  della  Converfione,  volendo  con  Tredica  alle  premure  , che  ha  la  Divi- 
empietà  patteggiar  feto  del  quando  ella  na  Vieta  di  ricuperarci . i vi . Che  gran 
debba  fuccedere  . ivi . Dalle  beflemmie  motivo  fia  queflo  d'una  follecita  ammen- 
diVelagia,  e di  Calvino  più  fi  chiari-  da.  ivi.  Come  quefla  debbo  efeguirfl , 
fica  queflo  affronto  della  Divina  Mife-  ivi.  L’ efempio  del  Figliuol  Trodigo  ce 
ricordia  nel  rifiutare  il  tempo  , che  ella  ne  dà  la  norma,  ivi.  Torte  sbaglio  di 
ci  offerifee  ; e co'  SS.  Vaolo,  e Tomma-  non  feguire  la  flrada  vera  dopo  d'  aver- 
fo  l'.Angelico,  fi  dà  tutto  lo  /limolo  alla  la  /coverta  . pag.  9,  Le  difficoltà , che 
I(ifoluzione  di  valercene  /tnza  indù-  forgono  per  diffuaderla  , non  deb- 
gio . \\\ , Ciò  trafeurandofi  viene  a per-  bono  ritirar  l'JCnima  dall'  ammenda, 
derfi  ['opportunità  tP  afcoltar  la  Mife-  ivi.  7'er  effettuarla  fenza  indugio , ri- 
ricordia  con  merito  . ivi . Quale  fia  il  fiettafì  , che  è neceffaria  alla  fallite . 
tempo,  che  è proprio  d' afcoltarla  con  ivi.  I\pvina  , che  fovrafla  a chi  non 
merito,  fi  flabilifce  coll' Mlngelico,  e con  corregge  la  propria  vita  dopo  d'  .tver 
altri  Teologi , e col  divario  tra  il  pian-  rifoluto  di  farlo  per  quel  lume  fovrano, 
to  di  Maddalena,  e di  .Antioco,  ivi.  thè  gliene  diede  a conofccre  la  reità. 
Grave  pericolo  di  cangiarfi  iflantànea-  ivi.  Si  deduce  dall’ ultimo  eflermini» 
mente  il  tempo  del  perdono  in  tempo  di  irreparabile  di  Faraone . ivi . 
gafligo . pag.  7.  La  Mifericordia  , che 

PREDICA  II.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LE  CENERI. 

DELLA  FEDE. 

A s s u K T o . durre  a riflettere  feriamente  fovra  la 

Audiens  autetn  Jefus  miratus  eft,  & noflra . Quefla  per  argomento  di  Tredi- 
fequentibus  fe  dixit  ; amen  dico  vo-  ca  fi  chiama  a rigorofo  cfame  dirim- 
bis,non  inveni  tantam  fidem  in  lirael . petto  a i difordini  del  moderno  Cattoli- 
Matth.  j.  ihifmo , c fi  prova  ; 

La  maraviglia  di  Gesù  Criflo  ,c_»  Divisioni. 

r Elogio , che  egli  fà  alla  Tede  /incera.  Che  in  oggi  si  vive  forfè  da  i pii 
e viva  del  Centurione , ci  debbono  in-  nella  Fede  fenza  la  Fede  : V,  I.  Che  im 

oggi 
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•jjì  forfè  da  i più  fi  opera  nella  fede  tà,  che  il  fola  vizio . ivi  • Si  vide  ciò 
coHtra  la  fede  : V.  II.  pag.  io.  /«  ^ififaloune  , e in  faraone,  dal  che 

T.I.  Coll',Apofl»lo  S.  Taolo,  e co*  ricavafi  non  effcre  in  alcuni  la  fede. 


SS.  DD.  .Agofiino , e Tommafij  l'Ange- 
lico fi  fiabUifcono  due  baft  fondamentali 
di  fede  vera  : Cognizione , e Amore . 
pag.  1 1.  Difurdine  di  molti  intorno  al- 
ta Cognizione  da  loro  temuta,  come  in- 
centivo di  malinconie,  ivi.  Teggiori 
divengono  di  Tirrone.  ivi . Altro  eflre- 
mo  d'  alcuni , che  troppo  volendo  fot- 
tilizzare  in  materia  di  fede  pericolano 
d'  accojìarfi  all’Ateifmo . ivi . L'Amor 
verfo  Dio  non  può  accender  fi  per  una  sì 
fatta  cognizione  , che  pende  agli  efire- 
mi , ò d' ignoranza , ò d' audacia  . ivi . 
Si  dijingannano  que'  Cattolici , che  in^ 
talguifa  credonfi  amanti  di  Dio,  centra 
il  fentimento  di  S.  Gregorio . ivi . U 
giudicare  di  quefto  Amore  tocca  a Dio, 
non  anni.  pig.  ii.  Si  conferma  cona 
S.  V tetro . ivi . Stufa  frivola  di  non 
amar  Dio,  perchè  non  fi  vide.  ivi. 
Combattuta  da  i Teologi  colla  fofianza 
del  vero  amore  d' amicizia  , che  forma 
la  felicità  de' Beati  inVaradifo.  ivi. 
L' occhio,  fecondo  S.  Taolo , non  hà,  che 
far  colla  fede , e fi  prova  coll'  efempio 
diSaulo,  e di  Giuda,  ivi.  Dunque  fi 
può  amar  Dio  fenza  vederlo . 

L'Amor  verfo  Dio  fi  deduce  dall' 
amore  verfo  della  fua  Legge . ivi , Si 
prova , che  i Cattoltci  amano  poco  la 
Legge  di  Cri  fio . pag.  t%.  E fi  conchiu- 
de , che  la  lor  fede  è Jpeculativa , non 
pratica , e che  in  vigore  di  ejfa  notu 
amando  nè  Dio,  nè  la  fua  Legge,  vivo- 
no p:t  confeguenza  nella  fede  fenza  la 
Fede.  ivi.  Si  ribatte  il  gran  prete  fio 
d' alcuni , che  fofiengono  di  non  odiare 
la  Legge  di  Crifio  pofitivamente , ma  di 
fuggir  fola  con  deflrezza  la  pratica  di 
certe  f'irtudi  , che  non  piacciono  al 
Mondo  . ivi . Si  fà  veder  loro,  che  nep- 
pure amano  te  Virtudi  applaudite  co- 
munemente , e che  in  confeguenza  /c_> 
odiano  tutte , altro  non  amando  in  real- 


che una  mafehera  di  vero  Ateifmo  . 
pag.  «4* 

Col  paragone  di  Cammillo  prode  Li- 
beratore di  I{oma  fi  convincono  i mo- 
derni Cattolici  d'  ejjer  mancanti  di  fe- 
de al  confronto  de'Crifliani  antichi,  pag, 
14.  Quindi  s' inferifee  , che  debba  can- 
giarli la  fofianza  d' una  tal  fede , per- 
chè pu[fa  piacere  a Dio . ivi . 

T.  IL  Crefee  il  motivo  d' un  can- 
giamento sìgiuflo,  giacché  in  oggi  forfè 
da  i più  fi  opera  nella  fede  cantra  la 
Fede . ivi . Que  fio  Dono  celefie  oltrej 
alT  illuminar  l'intelletto  di  chi  lo  ri- 
ceve, lo  alletta  colle  fperanze  del  Tre- 
mio , e lo  atterrifee  colle  minaccic.j 
d'  una  gran  pena,  che  fono  due  gagliar- 
di mezzi  per  indurre  ogni  fedele  ad 
operare  con  rettitudine  . ivi . Si  prova 
la  poca  forza  , che  hà  co  ì Cattolici  il 
Tremio,  benché  eterno  promeffo  dall/tj 
Fede . ivi.  Effetti,  thè  dovrebbono  par- 
torirli dalle  fperanze  d' un  tal  Tremio, 
fecondo  'l'Angelico . ivi . Si  convince 
ognuno  de'  moderni  Cattolici  colla  pra- 
tica della  vita,  che  tengono  affatto  con- 
traria a ciò  , che  dicono  di  fperare. 
pag.  IT.  Salviano  dimofira  quefio  ad 
evidenza,  ivi  . 

vi  è feuft  per  contar  sì  poco 
fovra  tali  fperanze , perchè  hanno  tut- 
ta la  certezza . ivi . Iddio  le  hà  alficu- 
rate  con  tale  evidenza  di  miracoli,  che 
quafi  tolgono  il  merito  alla  fede  per 
fentimento  di  S.  Gregorio  . ivi . Tiù  fi 
crede  alle  promeffe  del  Mondo , che  a 
quelle  di  Dio.  ivi  . Si  hà  da  temere 
perciò  lo  fdegno  di  luì.  ivi . Al  con- 
fronto di  Bàldaffarre  , e dì  Faraone  pu- 
niti gravemente  per  aver  dilpregiati 
miracoli  fpaventofi , che  tendevano  a 
correggergli  col  timore , fi  rileva  , che 
più  rifentito  farà  lo  fdegno  di  Dio  con- 
tra  que'  Cattolici , i quali  difpregiano 
a a tanti 


IV. 


tanti-  mÌTMoli  (f*  amore  ordinati  a fla- 
bilire  la  Fede , e la  falutt  di  chi  la  pro- 
feffa.  ivì.  Delitto  enorme  di  tonofcer 
la  Fede  , vederla  autenticata  da  i pro~ 
digj , ed  operare  con  tutto  quejlo  cantra 
di  lei . ivi . 

Le  minacele  del  gajligo  neppure  va- 
gliano per  indurre  i moderni  Cattolici 
ad  operar  bene  . ivi , Conira  di  Lutero 
fi  dimojlra  co  i Teologi , che  Iddio  mi- 
nacciando r Inferno  pretende , che  il 
timore  ferva  d'argine  al  peccato,  pag. 
i<y.  "Heppute  a tanto  apriva  la  nojìra 
Fede  per  cavar  queflo  frutto  dalle  mi- 
nacele, peccandoli  ordinariamente  fenza 
timore  d' un  gaftìgo  sì  grave  . ivi . Si 
pecca  come  fé  non  vifojfe  Inferno  . ivi . 
"Per  i fuppUzj  folamente  di  corpo  fi 
ravvidero  'Habucco,Manafie,  ed  kliodo- 
ro  ; e non  pochi  battezzati  fi  burlano 
delle  minacele  infallibili  d'  un  fupfli- 
zio  eterno , ivi . Con  quefla  lor  Fede  fo- 
no pii  audaci  degli  Ì4teifli , ivi.  Cib 
fi  conferma  con  S.  Cipriano  . ivi  • Peg- 
giori de'  fieffi  Demonj  con  quefla  fona 
ai  Fede  gli  difeuopre  S alvi  ano . ivi. 
Debbono  dunque  per  frutto  di  Predica 


aver  in  fofpetto  , i la  Fede , che  pr». 
fejfauo , ò il  coflume , che  praticano  . 
ivi. 

Seconda  Parte. 

Ter  riparare  a quefla  palefe  man- 
canza di  Fede  convien  riflettere  alltu 
gran  differenza  , che  paffa  tra  il  vive- 
re nella  Fede , e tra  il  vivere  della  Fe- 
de. ivi.  Si  fpìega  r una,  e l'  altra 
cofa  . ivi . 'ì\(cecljieà  d' accollarci  a Dio 
davvero  per  effere  buoni  fedeli,  ivi. 
In  due  maniere  fi  può  effere  vicini  a 
Dio  ; cella  pcrfona  , e colla  Fede  , ivi  . 
La  differenza  tra  la  Maddalena,  e Tu4. 
pofloloS.  Pietro  nell'  avvicinarli  « Cri. 
fio  , c ammaeflra  quale  debba  effere 
la  noflra  vicinanza  a lui , perchè  fia 
utile  col  merito  d' una  vera  Fede  . ivi  . 
.Anche  in  mezzo  al  Mondo  fi  può  flar 
vicini  a Dio,  e come  . ivi . Si  mette  irz» 
chiaro  con  Giuditta  , e con  Dina  ufeite 
di  Cafa  con  diverfo  fine  . ivi . La  Fede, 
che  vive  nel  Cuore , debbe  rifplendere 
nelle  opere,  pag.  i8.  Da  quefle  poffia- 
mo  arguire  fenza  adularci,  fe  Iddio  un 
giorno  in  noi  troverà  la  fua  Fede . 


PREDICA  III.  NEL  VENERDÌ’ DOPO  LE  CENERI. 
DELLA  DILEZION  DE’  NEMICI. 


Assunto. 

Didum  c(t  antiquis  odio  habebis 
inimicum  tuum  ; Ego  autem  dico  vo- 
bis  diligitc  inimicos  veftros.  Matth.^. 

Per  indurre  i Vendicativi  ad  ubbi- 
dire all'  odierno  Precetto  di  Crifio  : di- 
ligice  inimicos  vcliros  ; fi  pigliano  di 
mira  le  tre  più  forti  obbiezioni , che 
fogliono  farfi  al  Perdono  ; ingiuria  , 
onore,  e Mondo,  ricavando  appunto  da 
effe  tutto  il  motivo  di  perdonare  a i 
e fi  dimofira  cù  lume  di  7{a- 
tura,  e di  Fede . 

Divisione, 

Dee  perdonarfi  perchè  l' ingiuria  è 


grande,  e noflra  : P.  I.  Perchè  V onore 
non  vuol  vendicarli  : P.  II.  Perchè  il 
Mondo , che  apparentemente  chieder 
vendetta  , vuole  in  verità  il  perdono: 
P.  III.  pag.  ip. 

P.I.  Contro  il  f ippoflo  erroneo  d'al- 
cuni , che  la  natura  venga  off^efa  nelle 
fue  Leggi  dall'  odierno  precetto,  fi  pro- 
va colla  ragione  meramente  naturale, 
che  t'ingiuria  ò leggiera,  ò grave, 
fempre  dee  perdonarfi . ivi . Seguono  le 
prove  del  medefimo  avvalorate  da  Ter- 
tulliano , e dal  gafiigo  dato  dal  Santo 
Davide  a chi  gli  uccife  il  pio  capitale 
itemifo  Sanile,  pag.  jo.  Crefee  la  forza 
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di  quefla  eoi  Jintitnentò  magnanimo  di 
Teodcjio  Imperadore,  rilevato  da  Sant' 
Ambrogio,  dove  fi  prova,  che  il  motivo 
più  vigorofo  di  perdonare  è /’  effere  uno 
fommamcnte  /degnato . ivi . Si  confer- 
ma con  Seneca . pag.  1 1.  BÌfalto  gran- 
de fi  dà  a quefia  ragione  da  Tertullia- 
no col  fatto  del  9^  Davide , che  ejfendo 
Figura  di  Criflo , e a lui  congiunto  di 
/angue , ifplra  amore  verfo  de'  Ciechi , 
i quali  fimpreT  odiarono  . ivi . Le  im- 
prc/e , che  tanto  più  fono  pregievoli  , 
quanto  fon  fatte  da  un  filo , provano  la 
convenienza  del  perdonare  . ivi . Segue 
la  conferma  di  ciò  col  fatto  di  Cerma- 
nito . ivi . Motivo  forte  , e firavagante, 
per  cui  i Vendicativi  debbono  perdona- 
re, appagando  effi  con  queflo  quella  fu- 
perbia  , che  gli  trt./porta  alla  vendetta, 
onde  ubbidendo  al  [)iligite  del  Vange- 
lo , pcjfono  ejfere  ambiziofi  con  merito  , 
pag.  2 2.  S.  do:  Cri/ofloTho  lo  confer- 
ma, e S.  Safilio  di  Seleucia  ne  prt/cri- 
ve  il  modo.,  ivi . 

T.  II.  Coll' .Angelico  S.  Tomma/o  , 
thè  diffinifce  /’  onore , e con  .Ariflotele, 
che  diffini/ce  il  vizio  dell'  iracondia  , fi 
dimoflra  , che  T onor  vero  non  vuol 
vendicarfi.  ivi.  Si  cofiringono  i Ven- 
dicativi a conferire , che  quell'  onore 
ideale. fovra  di  cui  appoggiano  il  diritto 
della  vendetta , non  ha  verun  fonda- 
mento , e che  fi  non  cercano  gloria  da  i 
vizj , non  pojfono  vendicarfi  onorata- 
mente.  pag.  2?. 

£'  fal/o  il  fuppoflo , che  il  non  vendi- 
tarfi , quando  fi  ne  pre/cnti  T opportu- 
nità , fia  contrario  all'onore,  ivi.  In 
primo  luogo  ciò.  vien  fmentito  gagliar- 
damente da  S.  Ciu:  Cri/oflomo,  giacchi 
la  flejfi  pojfanza  di  vendicar  le  ingiu- 
rie configlia  il  perdono  . ivi . 

In  fecondo  luogo  la/ciando  i motivi 
naturali  per  entrar  nel  Vangelo,  fi  pro- 
va , che  ò r onore  non  vuol  veramente 
vendicarfi , i che  Gesù  Crifio  , il  quale 
non  bà  voluto  vendicarfi , non  i onora- 
to.. Ivi^ 


V.  ^.0 

£’  ridicolo  il  dirfi  da  taluni,  che  Ve- 
nore  gli  /pigne  come  huomini  alla  ven- 
detta-, e fi  allegano  gli  inconvenienti, che 
figuirebbono,  quando  ciò  fi  ammettejfi  . 
pag.  24.  I Santi , che  perdonarono  ge- 
nero/imente,  non  farebbono  più  nè  San- 
ti, nè  Cavalieri . ivi . Con  quefia  fiu/a 
i Vendicativi  s'  avvili/cono  reflando  . 
fima  onore . ivi . Si  conferma  col  fatto 
di  Giacobbe  , che  maledice  i Figliuoli 
Vendicativi  come  difonore  di  fua  Fami-  ' 
glia . ivi . Si  fanno  varie  obbjezioni 
a i Vendicativi , dalle  quali  vengono 
coflretti  a confejfare  , che  l'  onore  per 
verun  conto  non  vuol  vendicarfi  . pag. 
2Y.  L' oflinazione  di  voler  vendetta^ 
delle  ojfefi,  che  riceviamo  da  i nemici, 
mette  Dio  al  punto  di  vendicarfi  con.» 
noi  negandoci  il  perdono  delle  noftre 
colpe  ; e di  ciò  ogni  giorno  lo  preghia- 
mo noi  fleffi  difavvedutamente  nell’ O- 
razione  Domenicale . ivi . Ciò  accaderà 
pur  troppo , fi  egli  vuol  figuitare  Icj 
mafjìme  del  nojtro  onore  . ivi . 

Seconda  Parte. 
in.  'Perchè  il  vendicarfi  è un 
vizio , tome  rimane  provato  , fi  con- 
chiude , che  il  Mondo  , il  quale  chiede 
apparentemente  vendetta,  vuole  in  ve- 
rità il  perdono,  ivi.  I vizj  perdono 
preft»  il  colore  della  menzogna , per 
cui  pTcjfo  d’ alcuni  talora  fono  plaufi- 
bili , e fecondo  Seneca  ritornando  alla 
primiera  loro  foflanza  fi  rendono  abbo- 
minevoli  a tutti . ivi . I^indi  le  ven- 
dette , che  da  principio  ò per  malizia- , , 
ò per  adulazione  furono  commendate, 
confideraniofi  a miglior  lume  fi  difap- 
provano . pag.  26.  Si  viene  alla  prati- 
ca fperimentale  di  queflo . Tvi . £ figue 
con  Seneca,  e Tacito . ivi . Si  difiuopre 
la  gran  follìa  di /limare  come  un  onore 
in  vita  quelle  vendette  , che  in  morte 
debbono  deteflarfi  per  non  morire  da.» 
infami  dinanzi  a Dio,  e agli  huomini . 
ivi . Col  /angue  d'.Abele , che  gridava 
al  Signore  contri  Caino  , fi  prova  ad 
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VI. 

evidertPia , che  il  Mondo  non  fuò  volere  cofa  pretende  da  loro  il  Vangelo , e o 
quelle  vendette,  che  egli  flejfo  condan-  che  debba  reflringerft  la  loro  ubbidien- 
na . ivi . Si  dimoflra  a i Vendicativi  za  al  precetto  del  Diligile . 

PREDICA  IV.  NELLA  DOMENICA  I.  DI  QUA- 
RESIMA.  DEL  PECCARE  CON  GENIO. 


A S S U N T O. 

Si  Filius  Dei  cs,  die  ut  lapides  idi 
panes  fiant . Matth,  4. 

L'  afluzia , colla  quale  s'  avanza^ 
oggi  il  Demonio  a tentar  Criflo  cantra 
i proporti  del  fio  Digiuno , ci  dà  a di- 
vedere , che  egli  per  f perarci  felice- 
mente feconda  la  pendenza  delle  nojlre 
inclinazioni . Cosi  non  fà  Iddio  ; tua  pi- 
glia f libito  di  mira  il  genio  perverfo , 
che  ci  porta  al  maìe,fer  infinuarci  con 
ficurezza  d'  abbracciare  il  bene . Sc-> 
per  non  combattere  in  noi  queflo  genio 
f’  arrendiamo  all'  ingannevole  cortefia 
del  Demonio , che  lo  coltiva , ci  ponia- 
mo in  un  pericolo  quafi  certo  di  perder- 
ci, ottde 

DivisIonTs. 

Chi  pecca  di  genio , cioè  con  foddis- 
fazione , amando  il  peccato  tanto  s'  in- 
viluppa , che  più  forfè  non  potrà  feio- 
glierjt . "P.  I.  Amando  il  peccato  ol- 
traggia  Dio  di  tal  maniera , che  più 
forfè  ci  non  vorrà  fovvenirlo  per  libe- 
rar Jene  . 7>.  IL  pag.  28. 

T.  L Co  i fondamenti  deir  ^Angelico 
Dottore  fi  dijfinifcc  il  peccare  con  ge- 
nio, e fi  dìfcuopre  per  un  peccato  di 
tutta  malizia  , e per  confeguenza  vi  fi 
riconofee  inviluppata  dentro  sì  fatta- 
mente l'sAnima , che  le  riefea  difficilif- 
fmo  lo  flringarfene . ivi.  Oà  fi  pro- 
va colla  pratica  innegabile  di  fatto  . 
ivi . 

Si  difingannano  coloro , i quali  fip- 
pongono  d’ amare  non  il  peccato , ma  il 
mero  coflume  di  commetterlo,  e fi  Infin- 
gano d'ejftre  peccato  ri  fol  permetà.pag. 
tp.  Si  prova  di  paffaggto , che  ancora 


il  peccare  per  femplice  coflume  è delitt», 
non  effendovi  nè  Legge  , nè  confuetudi- 
ne,  che  autorizzi  il  peccato  proibito 
.per  Legge  divina . ivi . Si  mette  poi  di 
propofito  in  chiaro  non  pretcnderfi  dal 
Demonio,  che  fi  pecchi  per  puro  fine  di 
fecondare  il  coflume , ma  per  affezione 
•al  peccato  medefimo',  onde  fe  mai  ctf- 
faffe  la  confiietudin:  di  peccare  , l'ani- 
ma voglia  ciò  non  oftante  peccare  per 
genio,  e foddisfazione  propria  . ivi . Si 
rifeontra  quefla  verità  colla  condotta 
funefla  di  Giuda  , fcopert  fi  finalmente 
per  un  "Peccatore  di  vero  genio,  e non 
di  filo  coflume , quale  pareva  da  prin- 
cipio . ivi . fece  egli  qualche  sforzo 
per  fvilupparfi  dalle  fue  catene , mcLt 
non  gli  riufeì  di  fpezzarle  , e il  genio, 
e foddisfazione  prefa  nell'  av.trizia,  al 
dire  di  S.  Leone  , V induffe  a peecare 
anche  nell'  atto , in  cui  moflrava  dk 
volerfi  pentire,  ivi.  Queflo  mede  fimo 
principio  di  rovina  fi  và  divifando  col- 
lo flijfo  Pontefice  nell'-dnima  de'  Pec- 
catori di  genio , pag.  30.  Vi  vorrebbe 
un  miracolo  per  diflaccargli  dal  vizio. 
ivi . .yf  quefla  fperanza  prefuntuofa  fi 
oppone  lo  Spirito  Santo  affermando,  che 
i Peccatori  di  tal  fatta  periranno  flret- 
ti  ne' lacci  di  queflo  infelice  lor genio, 
ivi.  Si  combatte  V errore  d' alcuni , 
i quali  fi  danno  follemente  a credere , 
che  amando  la  colpa  fenza  odiare  pofi- 
iivamente  la  Virtù  , non  perdono  Isu 
fperanza  di  pentirfi.  ivi.  jfmare  il 
peccato , e non  odiar  la  Virtù  è un  fo- 
Icnne  contradittorio  condannato  e da  i 
Filofofi,  e dai  Teologi . ivi . Con  S,  Ber- 
nardo fi  moftra , che  P amore  foco  ti- 
rando 


, VII. 

ranio'glì  altri  affetti,  ma  farà  mai  fin-  dalla  colpa , che  amano . ivi . Seguita 
cero  per  la  yìrtù  , fe  non  odia  il  peccai  la  conferma  de'  SS.  DD.  Girolamo  , 
to,  che  la  combatte  .pag.  II.  ColVefem-  .Xgofiino,  e Tommafo  appoggiata  a i 
pio  d'  Erode,  che  riveriva  nel  Trecur-  Sagri  Concilj , e muffirne  a quelli , che 
fare  la  yirtk,  fi  dimofir  t dove  fuol  ter-  hanno  impugnato  gli  errori  de'  Beguar- 
minare  il  fuppoflo  amore  alla  Terfe-  di . ivi . Iddio  I\edentore  non  concederà 
zione  unito  col  genio  deteflabile  alla  probabilmente  il  Dono  preziofo  di  pian- 
iolpa",  e colla  pratica  palefe  di  ciò,  gere  il  peccato  a chi  ama  tl  peccato 
che  in  tali  tircoflanze  fuccede  all/L^  medefima.  pag.^j.  Con  queflos'impe- 
giornata , fi  rileva  la  difficoltà  di  rom-  difie  la  grazia  delle  lagrime , che  fe- 
pere  fomiglianti  catene . ivi . condo  ['oingelico  non  può  meritarfi  dal- 

T.  II.  Chi  pecca  impegnandovi  il  l' huomo , e può.  impedir  fi.  ivi.  lique- 
genio  oltraggia  Dio  di  tal  maniera,  che  fio  s' aferii  e da  i Teologi  P impeniten- 
fotfe  ei  non  vorrà  più  fovvenirlo  per  za  degli  .Angeli  ribelli  ; e f gue  il  con- 
liberarftne . ivi.  ColP  autorità  de' Sa-  fronto  co  i "Peccatori  di  genie,  le  la- 
gri  Concilj  fi  flabilifce,  che  per  la  Con-  grimo  de'  quali  faranno  indegne,  quan- 
verfimne  giufiificante , al  nofiro  libero  do  pure  le  fpargano , perchè  diftruggi- 
arbitrio  i ntcìffario  ancor  P ajuto  del-  trici  di  quelle  sì  miracolofe , che  Iddio 
la  divina  Grazia  . ivi . Quefia  benché,  fatto  huomo  venne , a fentimento  di  San 
indifferente  per  affìfler  tutti  fenza  la  Bernardino  di  Siena,  a fpargere  fovra. 
parzialità , che  in  lei  fuppofero  empia-  il  peccato . ivi . Con.  induzione  innega- 
mente  Lutero,  e Calvino  , può  non  per-  bile  dedotta  dalla  Filofofia  , e dalla  Mo- 
tanto  negare  i f oi  ajuti  a chi  gli  de-  ralefi  dimoflra  qiiafi  impoffibile  in  tali 
merita.  iv\.  A chi  gli  negherà  preci-  Peccatori  il  ravvedimento',  perchè  at- 
famente.'wì  . L'Anima,  che  fetondo  tefo  queflo  genio  a nulla  in  effi giova 
S.  Tommafo  non  può  riaverfi  dalle  fue  la  cognizion  del  peccato  , che  farebbe 
cadute  colle  fole  forze  delta  natura,  de—  ajuto  grande  per  detcflarlo  , come  lo 
meritando  la  Grazia  per  la  pertinacia  fù  alla  Maddalena,  a Saulo , e a Davi- 
di quefio  genio , fi  pone  da  fe  in  iftato  de,  cantra  Lutero,  ivi.  ConS.Agofii- 
quafi  certo  di  perdizione . pag.  ji.  Ol-  no  fi  dimoflra  , che  la  fleffa  infinita.» 
tre  il  comun  fentimento  di  tutti  i Teo-  Mifericordia  di  Dio  difficilmente  fi  può 
logi , ciò  fi  conferma  colla  flrano  av-  difiendere  fovra  tali  Peccatori , i quali 
venimento  de' due  ladri,  che  morirono  difendono  le  colpe , che  amano,.ene.z 
col  Redentore  fui  Calvario , e Ietterai-  fanno  un  gafligo  delle  medefime  al  pa- 
mente  fe  ne  deducono  le  pcff.me  con-  rere  di  S.  Gregorio  ; onde  paragonando 
feguenze  di  queflo  genio . ivi . Cotu  effi  la  Mifricordia  infinita  colla  Giu- 
S.  Gioì  Grifoflomo  fi  dà  maggior  pefo  a flizia  uguàlmente  infinita  debbono  tre- 
ciò  riflettendo  a i trionfi  di  Criflo  fovra  mare . pag.  J4, 
il  peccato,  che  fi  diflruggono  colla  per-  Sicomda  Parti. 

fidia  di  queflo  genio  al  peccato  mede-  Si  difiuopre  più  a fondo  la  peffim» 
fimo . ivi . Si  rinforza  il  penfiero  colla  qualità  di  queflo  genio  , che  fino  per 
divifione , che  S.  Profpero,  e Tertul-  Seneca  apparifee  perniziofiffimo  all'A- 
li  ano  fanno,  de' Doni  di  Dio.  ivi.  La.  nima.ivi.  Si  conferma  col  pianto  d’ 0- 
differenza  , che  paffa  tra  i Doni  di  Dio  fea  fovra  gli  Idoli  de'  Giudei',  [piegato 
Creatore-,  e di  Dio  Redentore  aumenta  da  Roberto  Abbate  .ivi . Ciò  fi  appli- 
il  dubbio,  che  i Peccatori  di  genio  non  ca  all'Anima  geniale  col  fuo  peccato . 
fieno  per  ottenere  P ajuto  di  Hberarfi  ivi . S' accrefee  la  forza  d' un  tal  pen- 


«5»  vili.  ^ 

fiero  colle  Sagre  Scritture  y d'onde  fi  quefto  genio  .ivi . 6alP  efaminareefiit^ 
ricavano  due  voci  diverfe  , che  hanno  tamente  le  noftre  colpe  dipende  il  cono^ 
i peccati  per  farfi  udire  da  Dio  , come  [cere  qual  voce  aver  pofiano  dinanzi  * 
fi  vide  in  Davide  udito  dalla  Clemenza,  Dio , e qual  prontezza  v'  abbifogni  per 
e ne’  "Pcrfecutori  di  lui  afcoltati  dallo  correggerle  , fe  mai  avejfero  voce  di 
(degno  per  gaftigargli , (ventura  attri-  malizia  per  tirarci  adoffo  lo  (degno  di 
buita  da  S.  .Agofiino  alla  malignità  di  Dio . ivi . 

PREDICA  V.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  I.  DOME- 
NICA. DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE. 


A $ S tJ  N T O. 

Sedebit  fuper  federa  Majeftatis  fu», 
& congregabuntur  ante  «um  omnes 
Gentes.  Matth.z^. 

Terchi  l'  orrore , che  (eoi  recare 
queflo  Hoviffimo,  fi  renda  utile  aW.Ani- 
ma  bifigna  figurarcelo  prefente  appli- 
candovi i nofiri  (en/i , perchè  ne  conce- 
fifiano  lo  (pavento  , dal  che  nafeerà  la 
rifioluzione  di  rifiormare  la  noflra  vita 
per  comparire  in  quel  giorno  davanti 
al  tremendo  Giudice  non  da  l{ei  atter- 
riti, ma  da  Hglj  coifidenti , ed  afficura- 
ti  (ulla  Mi(ericordia  . che  fola  puh  fil- 
varci  da  i rigori  (ormidabili  dtll/cj 
CiuJUzia , Terciò  con  gagliarda  Ipo- 
tipofi  in  quefla  Tredica  fi  rapprefenta 
il  terrore  di  tale  giornata,  e fi  confiderà 
in  ejfa  : 

Divisione. 

Il  "Peccatore  dinanzi  a (e  convinto 
dalla  Cofiienza  : "P.  I.  Dinanzi  a Dio 
(paventato  dalla  Condanna  : 7>.  II.  Di- 
nanzi  alle  Creature  punito  dalla  vergo- 
gna : P. ///.  pag.  J7. 

T.  I.  Dal  rinaficere  i Peccatori  per 
comparire  al  Giudizio  rifinita  in  effi  un 
grande  (pavento  , mentre  netti  dal  pec- 
calo originate  in  vigore  del  Sante  Bat- 
ufimo, (intono  dalla  Cofiienza  accufiarfi 
per  rei  d‘  altre  colpe  da  effi  volute  p>  r 
malizia  d’  elezione  , e peggiori  delle 
prime  contratte  già  per  difigrazia  d'ori- 
gine . ivi.  Terrore  della  tromba,  che 
gli  chiama  al  Giudizio  toiì  macchiati , 


al  (nono  ideale  di  cui  tremarono  i Santi 
pii  eccellenti  nel  ritiro  de’  Bofihi . ivi. 
Seguono  le  circoflame  d’ un  tai  terrore, 
colla  pratica  del  coflume  d' oggidì  , che 

10  rende  maggiore  nel  rinafiimento  , e 
nell’  Ufiita  univerfiale  da  i Sepolcri. 
ivi . e fig.  oag.  ;<?.  Terrore-de’  I\epro~ 
bi  nel  riveflirfi  della  primiera  lor  car- 
ne per  le  accufe  della  Cofiienza , che  nt 
difiuopre  loro  la  defiormità  . ivi  . Inj 
vita  non  fi  couoj'ce  il  peccato  , perchè  le 
paffìoni  lo  dipingono  per  vago  , e piace- 
vole ; ma  nel  Giudizio  VaiverfiJe  ap- 
parirà nella  (ua  vera  ignominia,  ed  im- 
preffo  nella  carne  medefima  de’  R^i  . 
ivi . Sarà  impoljlbile  feufare  la  carne  , 
e le  macchie  di  lei,  mentre  pundir/u 
S.  Zenone . che  per  confondere  tali  fiufit 

11  Ugho  Ilio  prefi  carne  umana.ìvi.  Con 
San  Paolo  , che  temeva  della  propria 
carne  benché  sì  p'cra  , e li  mortificata  ; 
e molto  pii  colla  confufione,  che  S.JIgo- 
fiìno  riconobbe  in  Crijlo  dinanzi  all’ 
Iterno  Padre  nel  Gctfimani  per  la  pro- 
pria carne  ricoverta  delle  r.jjire  colpe  , 
fi  rileva  lo  (pavento  de'  Peccatori  nel 
vederfì  intorno  di  nuovo  quella  carne  , 
che  gli  condanna  ; e figli  e pag.  tQ.  Con- 
fronto finfibile  della  carne  de'  Peccato- 
ri con  quella  del  Crocefijfo , che  accrefet 
le  accufe  della  Cifcienza  . ivi . 

P.  IL  Si  colliderà  il  Peccatore  di- 
nanzi a Dio  Giudice  (paventato  dalla 
condanna  . p.'g.  ao.  Venuta  formidabi- 
le del  Giudica . ivi . Percléè  l' iterug 

Ta- 
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IX. 

^adre  abbia  data  al  Figlio  fuo  unta-  no  fid  enormi,  ivi . .Ahche  la  qualità 
nato  la  podefld  di  giudiiare  gli  hiiomi-  aggrava  ne'  Crifiiani  le  colpe  , mentre 
ri,  ivi  • Lar-igione  addotta  dall'.Ange-  vivendo  un  tempo  da  Gentili  fenzafre- 
iico,  accrefee  il  terrore,  ivi . Il  Giudice  no  , ò riferva  neppure  curaronfi  d'  ap- 
irritato  da  i J{ci gli  atterrifce  maggior-  parire  almeno  Cattolici  per  modeftia  , 
mente  , perché  tifi  1'  armarono  ad  onta  ivi , Si  conchmde , che  non  avendo  i 
di  fila  manfiietiidine...  'vi . S^uefia  me-  Reprobi  nel  Giudizio  difefa  alcuna  per 
dejìma  rìfplendendo  nel  volto  glorifi-  i loro  peccati  né  dal  fìlenzio  , perché 
tato  di  lui  fai  Taborre  atterri  i ùifee-  parleranno  ; né  dall'  origine  , perchè 
poli  ; che  flrd  al  vederlo  flcgnato  ? derivati  da  Cattolici  ; né  dalla  quati^ 
ivi.  Rramer.inno  i I{ei  di  nafeonderft  tà , perthè  commeffi  con  isfaceiataggi.. 
all' occhio  del  Giudice  infoffercnti  di  ne,  fard  infonimo  fpaventofa  U Igrt 
mirarlo  , benché  ciò  importi  il  ritorna-  condanna , ivi . 
re  al  nulla  . Se  ne  deduce,  che  Seconda  Parti. 

la  veduta  del  Giudict  fard  la  maggior  T.  IH.  Il  Tcecatore  dinanzi  alle 
pena  , chepojfa  mai loffrirfi  nel  Mondo,  Creature  punito  dalla  vergogna  foffriri 
più  flimandoji  dai  aerobi , ihe  l'  anni-  una  pena  forfè  maggiore  delle  altre.jc 
ehil.imento  proprio. ivi.  Efime  del  Giu-  due  di  Cofeienza,  e di  Condanna, perchè 
dice  fovra  le  macchie  innegabili  dell'  oppojla  direttamente  alla  fua  f perbia. 
^nima  rea  creata  già  sì  bella  , ed  in-  ivi.  Quefla  fard  eonfufa  dal  furore  del 
. ivi , Confronto  di  quefie  pia-  Giudice  con  infamia  infoffieribile , e 
ghe  peccaminofè  de' l\ei  colle  pìagbe.j  pubblica,  ivi.  .^Jfolonne  infiifferen^ 
del  Giudice  órocefijfo  . ivi  . Terribil  te  del  divieto  di  mirare  in  faccia  il 
motivo  di  ritenerle  egli  anche  dopo  d’ef-  proprio  Tadre  comprova  il  rojfore  de' 
fer  riforto  col  rifìcjfa  S.  Tommafo . ivi . Reprobi  feoverti  pahfenientc  pcrnemi- 
Oltre  al  rimanere  fc  everte  le  colpe  fen-  ci  dì  Dio,  e cacciati  in  eterno  dalla 
za  rip  -.ro  , nel  Giudizio  averamia  an-  fua  prefenza  . pag-.  44.  Il  Giudice  met- 
eora un  orribil  voce  per  aecufare  chi  tendo  in  chiaro  fotta  V occhio  di  tutti 
le  commi  fi . ivi.  Dal  famofo  rimpro-  ta  condotta  inappuntabile  della  propria 
vero  fatto  da  Famuello  al  l{é  Sanile  per  Giuflizia  accrefeerà  ne’  Hei  quello  rof- 
ta  difubbidienza  nell'  eccidio  degli  fire  ; e l'-4ngcHco  ne  adduce  la  ragio- 
maleciti  fi  rileva  Lt  giufla  condantinj  tre,  ivi.  Ciò  fi  giudica  da  S.  Bafiliot. 
de  i I{eprobi  dinanzi  al  Divin  Giudice  tormento  più  atroce  dello  fieffo  Inferno, 
accufati  dalle  flejfe  loro  iniquità  per  ivi.  Si  prova  (o  i termini  della  fen- 
F abiifi)  de  i Doni,  che  riceverono . pzg,  tema  fulminata  fovra  i mifir abili. 
42.  ivi.  Il  tremendo:  ite  in  igi’era  stcr- 

Crefee  la  condanna  appunto  per  quel  rum  ; intimato  a improbi  ficonfron- 
tnotivo , per  cui  potrebbono  i I{ei  fpe-  ta  coll':  acctdite  ad  me;  detto  dtu 

rare  di  minorarla  , cioè  per  ejf're  Cat-  Giuftppe  F Ebreo  a i fuoi  fratelli  in. 

tolici,  e come  i Beniamini  del  Giudice,  Egitto.e  fi  comprende  infipportabile  ne' 
che  portò,  in  terra  la  Fede,  pag.  4?.  Reprobi  la  vergogna,  ivi.  ^9»  tro- 

3i  paragonano  per  una  confufionc  più  vando  compafiìonc  preffo  di  veruno  fa- 

penofa  i Cattolici  co  i T igani , e quefti  ranno  derifi  da  tutti  ; fi  derideranno 
ritrovandoli  meno  rei , perchè  finziu»  Fun  F altro,  e per  ultima  feiaguroj 
Fede.cond.innano  con  più  forza  ì pecca-  irreparabile  faranno  dcrifì  fino  dalla 
ti  de' Crifiiani , che  per  l'origine  riefeo-  ftcjfo  Giudict . \v\  . Quefio  penfiero 

b dell' 
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àslV  Vnherfalt  Giudizio  fè  tremare  gelo  ; e pure  non  induce  t peittimentt 
i Gentili,  che  non  credevano  al  Van-  i Cattolici,  che  lo  profejfano  \ ivi. 


PREDICA  VI.  NEL  MARTEDÌ*  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DEL  RISPETTO  ALLE  CHIESE. 


Assunto. 

Domus  mea  Domus  oratlonis  voca- 
bitur  ; vos  autem  fecillis  illam  fpe- 
luncam  Latronum  . 28. 

Il  grande  oltraggio  , che  fi  fà  a Dio 
col  profanare  la  fua  Cafa  , ben  ponde- 
rato può  indurre  ciafcuno  a guardar fe- 
ne  per  non  incorrere  in  quella  pena  , 
che  gli  vien  minacciata  dallo  fdegno 
di  Dio  ; e però  fi  prova  a terrore  di 
tutti^  che  il  profanare  le  thiefe  i fom- 
mamente  ingiuriofo  a Dio  . 

Divisione. 

Ter  la  malizia , che  l’  obbliga  tu 
punire  dove  flj  per  beneficare  : V.  I. 
Ter  la  fuperbia  , che  gli  contrafla  le 
adorazioni  dove  più  propriamente  le 
efige  ; T.  li.  pag.  41?. 

T.  l.  Colla  dottrina  di  S.  Tommafo 
intorno  a i Divini  .^tributi,  e all' 
operare  di  Dio  ad  extra  ; fi  coflringono 
i Trofanatori  a conf'fiare  il  delitto 
enormiffimo  di  tirare  eglino  gli  fdegni 
della  Giufiizia  dove  regnano  le  grazie 
della  Mifericordia . ivi.  Si  conferma 
coir  ordine  dato  da  Dio  ad  Ezeehiello 
di  far  vedere  il  Tempio  agli  Ifraeliti 
per  raff'renare  le  loro  irriverenze. 
pag.  47.  S^uefle  crefeono  in  malizia  ne’ 
Trofanatori  Cattolici',  e fig,  ivi . La  Di- 
fcretezza  , che.  hi  Iddio  per  la  noftra 
miferia  intorno  alla  fua  prcfaiziu 
per  tutto , rende  più  malizìofa  T auda- 
cia d' offenderlo  in  Chie  fa  luogo  di  fua 
ri  ferva,  fecondo  T .Angelico,  ivi . Teg- 
giore  diviene  quefio  reato  per  /’  em- 
pietà , con  ~cui  tende  al  dìflruggimcnto 
di  Dio  . ivi . Quanto  viene  ad  irrit^rfi 
perciò  il  Signore , e qual  tnmendo  ga- 


fligo  minaccia  in  Ifaja.Wi.  Si  efami- 
na  più  intim.xmente  un  tale  affronto, 
e con  i fatti  di  Davide , che  la  perdona 
a Sanile  dove  fti  tramandogli  injidia  di 
morte , e di  Tolomeo  , che  affa/jìna  Si- 
mone  fio  Suocero  dove  flà  per  benefi- 
carlo , fi  rileva  V enormità  dell’ offefa 
fatta  a Dio  nelle  Chiefe  da  i Trofana- 
tori. pag.  4p.  Cou  Tertulliano  , che.j 
efagera  la  vanità  delle  Donne  , ornai 
tanto  pericolofe  , e che  fono  le  medefi- 
me  tanto  ne’  Teatri , che  nelle  Chiefe, 
fi  combatte  T opinione  di  molti , chcj 
non  credono  di  praticare  con  Dio  nel 
Santuario  tale  empietà  di  flrapazzo. 
ivi.  I SS.  B afillo , e Girolamo  com- 
mentando il  paffo  d’  Ezeehiello  , che^ 
offervò  la  Divina  Maeflà  fille  porte  del 
Tempio  , fanno  vedere  il  gran  conto  , 
che  dovranno  rendere  a Dio  i Trofa- 
natori. pag.  so. 

T.  II.  L’  orribile  ingiuria  d’  ot- 
traggiar  Dio  in  Chieft  con  un  fuperbo 
difprtgio , che  gli  contraffa  le  adora- 
zioni dove  più  propriamente  le  efige  , 
fi  mette  in  veduta  con  tre  rifieffi  delle 
Sagre  Scritture,  ne’ quali  fi  riconofet 
come  il  Signore  prevenga  , per  non  ri- 
ceverla, una  tale  off'fa  ; come  con  for- 
za le  fi  oppone  ; come  gravemente  la 
punifee . ivi.  Si  pondera  , che  aggra- 
vandoli ne' Trofanatori  colla  fpirbia 
un  tale  delitto  , graviiFmo  ancora  farà 
il  lor  gadigo . pag.  ji.  Crefte  una  ta- 
le malv  gità  , mentre  contiene  in  fej 
una  fpjzie  d‘  Idolatria  oiiofiffima  al 
Signore . che  l accennò  tra  le  altre_j 
abbominazioni . le  qualificete 
xano  nel  Tmpio  dt  GerafoUa 


XI. 


Sono  i Trofanatori  così  empj , che  cer- 
cano di  riparare  al  Demonio  le  rovine 
venutegli  dalla  Redenzione  di  Cri/lo  , 
alzando  in  Chiefa  Idoli  .fugli  occhj  del 
vero  Dio . ivi . Co»  S.  Tommafo  , e con 
Vgors  Cardinale  ciò  fi  conferma  ; e colla 
pratica  del  moderno  coflume  . ivi . Co» 
una  tale  empietà  fi  riduce  il  Signore  a 
non  trovare  più  luogo  , dove  f-ìlvare  il 
fuo  onore  perfeguìtato  per  tutto  , e vi- 
lipefo  dalla  f.iperhia  de’  Trofanatori 
in  ogni  parte,  e fi  perfuadono  a falvar- 
glielo  intatto  almeno  in  Cbiefa , pag. 

53. 

Seconda  Parte. 

Si  confiderà  più  intimam-  ntc  queft’ 
ingiuria  fatta  a Dio  nelle  Chieje  , e sì 
rileva  il  difordine  di  condurre  in  pom- 
pa , e iattanza  il  peccato,  dove  ave- 
rebbe  a portai  fi  con  umiltà  , e contri- 
tionc  per  ottenergli  da  Dio  il  perdo- 
no . ivi . Si  tfagera  l’  arroganza  de' 


Trofanatori , che  ardifeono  fare  fugli 
occhj  dell’^ltijfimo  ciò , che  non  ofe- 
rebbono  di  fare  1 T.igani  davanti  al 
Demonio  ne’  loro  Templi . ivi . Rpffiore 
de’ buoni  Criftiani  a fronte  de’ n.  mici 
della  Fede  per  rapporto  alte  noflre  Chic- 
fé  cotanto  profanate  . ivi . Si  deflan  le 
lagrime  ne’  Fedeli  cofiumati  confide- 
randa  il  vilipendio , con  cui  è trattata 
ne’  Santuari  la  Menfa  del  Divino  \Amo- 
re  , a cui  afjìflono  tremando  i Serafini  , 
pag.  ^4.  Si  proccura  di  rifvegliare^ 
ne  i Trofanatori  quella  Fede , che pro- 
fejfano  , acciò  tremino  al  vedere  come 
furono  puniti  un  Ozza,  un  Baldajfarre^ 
un  Eliodoro  per  le  profanazioni  delle 
cofe  più  Sagre,  e de’  Templi  del  Ciii- 
daifmo  , de’  quali  tanto  fono  più  ri- 
fpi  ttabili  quelli  del  Cattolicbifmo , ne* 
quali  abita  Sagramentalmente  il  Signo- 
re . ivi  . 


PREDICA  VII.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  R 
DOMENICA.  DE'  RECIDIVI. 


Assunto. 

Et  fìiint  novifiima  hominis  illius 
pejora  prioribus.  Matth.  io. 

L'  Energumeno  odierno , che  pareva 
già  libero  dal  Diabolico  invafamtnto, 
e che  di  nuovo  fi  trovò  foggetto  alla 
di  lui  tirannia,  porge  T argomento  al- 
la Predica  odi  rna  diretta  a toglier 
d’ inganno  que'  Teccatori , che  paren- 
do piutiti  delle  lor  colpe , vi  fi  immer- 
go» di  nuovo  con  grave  lor  danno . 
Senza  avvederfene  divengon  peggiori 
di  prima  , ed  in  chi  hà  zelo  di  lor  fa- 
iute  muovon  le  lagrime  prefagcndofene 
un  precipizio  irreparabile . Dalla  flef- 
fa  loro  difgrazia  ben  ponderata  pofihit 
cavare  il  lor  rimedio,  e farà  ; 

Divts  ioke, 

Confìderare  ciò  , che  s'  i acqui flatt^ 
eoi  folgore  dalla  colpa  : L ^flettette 


a ciò  , che  fi  perde  col  ricader  nella,» 
colpa  : T.  II.  pag.  s 6. 

T.  I.  Il  grande  acqiiifio  , che  fà 
ogni  Tcnitente  ravveduto  colla  dottri- 
na dclT.AKgelico  Dottore  fi  ricava  da 
i pojfenti  raggi  di  quella  Grazia  , che 
lo  riconducono  a Dio.  Tre  principali 
fe  ne  confidcrano  , e fono  : Grazia  di 
Cognizione,  colla  quale  il  Tcnitente 
conojìe  il  peccato  ; Grazia  di  Separa- 
zione , colla  quale  egli  divide  il  cuo- 
re dall’  afezione  al  peccato  : Grazia^ 
d’  Unione  , colla  quale  s' unifee  felice- 
mente a Dio . ivi . 

I.  Si  pondera  la  preziofità  di  que- 
fla.  Grazia  di  Cogr  izionc  , ricavando- 
la dalla  fua  natura  , dalla  fua  effica- 
cia , e dalle  altre  circofia-sze  , che  la 
rendono  ammirabile  in  fe  medefima  . 
ivi  - S' accrefeono  i motivi  di  flirt ar~ 
il  > Ix 
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la  iiijhmmo  dallo  fitjfo  demerito  dì  chi 
la  riceve  per  divina  fpontanea  libera- 
lità , col  riflejfo  dell'  ^pojlolo  S.  "Pao- 
lo, che  lo  conferma,  ivi . Coll' .Ange- 
lico s' induce  il  "Penitente  a conftjj'ar 
quefia  verità,  mentre  egli  medefimo  ri- 
mafe  altamente  forprefo  nel  riceverne 
la  vifita  interiore  . ivi . Col  paragone 
de'  Magi , che  illuminati  cambiarono 
firada  per  ritornarfene  a i loro  Taefi , 
apparifee  lo  sbaglio  de'  I{ecidivi  dopo  il 
pentimento  ritornando  efji  alle  vie  de' 
primi  loro  difordìni . pag,  T7. 

II,  Da  quefia  Grazia  di  Cognizio- 
ne derivando  /’  altra  di  Separazione  , 
tontra  di  Pelagio  fi  raccoglie  con  San 
Paolo  , che  lo  Jìaccarfi per  quefia  fecon- 
da grazia  dal  Peccato , e l’ operare  la 
nofira  Converfione  deriva  interamente 
da  Dio  -,  e che  perciò  in  fommo  è fli- 
mabite  una  tal  Grazia  . ivi . Suo  pre- 
gio, efficacia  , ed  effetti , a noi  feoverti 
da  S,  .Agoflino  ; e rifeontrati  nella  dif- 
grazia  di  Faraone , di  Gioabbo , e di 
Giuda  , I quali  contutta  le  cognizione 
del  lor  peccato  non  fortirono  quefl/Li 
Grazia  per  fepararfene  , e falvarfi , 
ivi  • Si  rapprefenta  a i Fgcidivi  il 
grande  affronto , che  efji  fanno  a Dio 
col  non  corrifpondere  a quefia  Grazia 
di  {epurazione  , riunendoli  empiamente 
a quei  peccati , da  i quali  per  mezzo 
di  lei  prodigiofamente  fi  difunirono . 
pag.  j8.  Ciò  fi  ricava  pià  chiaro  al 
confronto  di  Davide  , e di  Giuditta  ; e 
fi  adducono  legiufle  querele  di  Dio  can- 
tra i Recidivi , per  la  liberazione  de’ 
quali  tanto  egli  bà  fatto , e contr/u 
t'  amore  di  cui  tanto  ejfi  fanno  per 
ritornare  alla  fchiavitudine  dell'  In- 
ferno , dalla  quale  per  quefia  preziofa 
Grazia  di  Separazione  fi  erano  fot- 
tratti . ivi  . 

Ili,  Si  efaminano  le  circoflanze-» 
iella  terza  Grazia  d'  Unione  , per  la 
quale  {epurata  1'  .Anima  dal  peccato 
gii  tonofeiuto , t' unifee  avventurofa- 


mente  con  Dio . ivi . Segue  con  S.  Tom- 
mafo,  e S.  Gioì  Evangelifla . ivi . Fj^c- 
cardo  di  S,  Vittore  {piega  quefia  unio~ 
ne,  e fe  ne  confiderano  gli  effetti  . i vi . 
La  differenza  , colla  quale  fletterò  vi- 
cini al  ^dentare  , la  Maddalena  pen- 
tita , ed  il  Farifeo  {uperbo  , fiabilifce 
la  maniera,  colla  quale  debbe  l’.Anima 
ravveduta  avvicinarli  a Dio  colla  fpe- 
ranza  di  non  più  feofiarfene  ricadendo 
in  peccato . pag.  jp.  Combinati  in- 
fieme  qiiefli  tre  effetti  sì  portentofi  di 
Grazia  rìfuHa  il  guadagno  ineflimabile 
di  chi  riforge  dalla  colpa  . ivi . 

"P,  II.  "Per  afficurare  all'  .Animit» 
ravveduta  un  tale  guadagno , fi  efpon- 
gono  i danni  , che  ella  riporta  dal  ri- 
cadere in  peccato  . e i tre  in  partico- 
lare , che  corrifpondono  a i tre  I{aggì 
di  Grazia , per  i quali  fi  rendi  ammi- 
rabile H fuo  riforgimento  dalla  colpa , 
.Alla  Cognizione  {pregiata  fuccede  il 
danno  di  Cecità  : alla  p.parazione  tra- 
dita , fuccede  il  danno  d'  abbandona- 
mento  : all’  unione  con  Dio  violata  fuc- 
cede il  danno  d’ Impenitenza  . ivi.. 

/.  Il  Signore  minaccia  quefl'  accie- 
c amento  interiore  in  pena  de'  fuoi  lumi 
{pregiati . ivi . Da  S.  Gregorio  fi  rile- 
vano le  aircoflanze  di  queflo  gafligo-i 
colla  conferma  deU’.Angelico  : e fi  po- 
ne {otto  l' occhio  con  ciò  , che  avvienne 
a i Generi  di  Lotte  increduli  a proprio 
danno  fecondo  l'Angelico . ivi.  S. Ago- 
flino adduce  la  gravezza  , e gli  effetti 
d’una  tal  cecità  . ivi.  Pratica  di  tutto 
quello  fui  cuflume . pag.  60.  La  dottri- 
na fovra  di  ciò  dell'Angelico  fi  confer- 
ma col  fentimento  dell'Autore  dell'  Im- 
perfetto . ivi . 

II.  Il  danno  d’  abbandonamento  I 
che  frgue  quello  di  cecità  , in  gran» 
parte  è danno  degli  occhj . ivi . Si  di- 
fcHopre  la  foftanza  di  queflo  gran  dan- 
no con  S.  Gregorio  . perdendo  l’Anima 
preffo  Dio  r efficacia  del  fio  linguaggio, 
che  fono  le  lagrime-  ivi  • finzione  di 
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quefie  lagrime  punita  a grave  difcapi- 
to  de'  Recidivi  ; e fi  comprova  colla 
diverfa  fortuna,  che  ebbero  le  lagrime 
in  S.  "Pietro,  ed  in  Antioco,  perché 
poffano  i B^cidivi  dedurne  l’  efito  delle 
proprie,  ivi. 

III.  Da  queflo  rifiilta  il  terzo  dan~ 
no  d' impenitenza  , che  ne'  I{ecidivi  è 
un  effetto  infallibile  degli  altri  due  di 
cecità  , e d'  abbandonamento  . ivi . La 
malizia  intrinfeca  delle  ricadute  iru 
peccato  è prova  di  quefio  , contrafe- 
gnando  ne'  Uccidivi  un  grave  reato  di 
ribellione . ivi . Segue  la  conferma  di 
Salviano , aggravata  da  un  gagliardo 
rijìeffo  di  Tertulliano  , da  cui  fi  rileva, 
che  i I{ecidivi  pentendofi  della  peniten- 
za, che  fecero,  ò moflrarono  dì  fare 
una  volta,  ritornano  alla  febiavitudine 
del  Demonio , e rendonfi  odiofi  a Dio  , 
a cui  rinuuziano  la  fanta  libertà  di  fpi- 
rite,  nella  quale  cigli  pofe  colta  grazia 
d’ ufi  ir  dal  peccato,  (u^.  <<i.  Si  di- 
fcuoprono  le  follie  de' Uccidivi , chcj 
fperano  con  manìfefla  contradizione  di 
falvarfi  per  mezzo  d'  una  grazia  im- 
maginaria, ed  ingannevole,  perchè  op- 
fofla  alle  minacele  della  vera  Grazia , 
che  difpTCgiata  vuol  vendicarli',  e con 
S,  Tommafo  vien  condannata  la  flolidez- 
ga  de'  lotofiUogifmi , e lo  fpaveuto,  che 


debbe  in  noi  ingerire  il  ceeragglo , che 
ejfimoflrano  ricadendo  per  difiruggere 
in  fe  medefimi  il  lavoro  ammirabile-} 
della  Grazia,  e foggettarfi  ad  un  for- 
nidabil  gafiigo.  ivi . 

Seconda  Parte. 

Si  difeuopre  a fondo  il  gran  male 
delle  ricadute  , e fi  riducono  alle  Con- 
fe/Jioni  difettofe  per  lo  pià  in  ordine  al 
dolore  , e al  proponimento  , onde  non 
ricevendoli  la  Grazia  Sagramentale  , 
per  confeguenza  non  fi  acquifla  forza, 
ni  ritegno  dalle -ricadute  • ivi . La  fal- 
lita del  dolore  fi  deduce  dalla  malizia 
di  confeffare  il  peccato  con  un  pianto 
ingannevole  , che  ritarda  T effetto  dell' 
ajjoluzìone.  pag.  62.  S,  ifidoro  aggra- 
va qiteflo  reato  riconofeendovi  dentro 
un  irrifione  audacifpma  di  Dio.  ivi. 
Soflanza  del  dolore , quando  i vero  . 
ivi . Efaminandofi  il  proponimento  de' 
Recidivi  fi  trova  effere  infiabile . ivi. 
£ figue  la  prova  colle  minaccie  delP 
Ecclefiafiico  fulminate  dallo  Spirito 
Santo  contro  l' infl  abilità  d'  un  sì  fatto 
proponimento . ivi . La  temerità  de' 
J{ecidivi  di  combattere  colle  chiamate 
della  divina  Grazia  fà  temere , che  in 
loro  non  fi  rinnuovi  il  gafiigo  di  Sanfo- 
ne,  e di  7{inive  Pgcidiva  ponderato  da 
S.  Girolamo . pag.  tf  j. 


PREDICA  Vili.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DELL’  ORAZIONE, 


A S S V N T O. 

Ecce  Mulier  Canana:a  a finibus  il- 
lis  cgrciTa  clatnavit  diccns  ei:  mife- 
rere  mei.  Domine  Fili  David.  Matth. 

*y- 

La  Canmea  fipplìchevole  , e per 
qualche  fpazio  non  efaudita  dal  Reden- 
tore nelle  iflanze  fattegli  per  la  libe- 
razione della  propria  Figlia  invafata  , 
fà  un  gran  coraggio  a i fedeli  per  far 
orazione  con  tutta  fperanza  d'  effere-a 


afcoltati  dal  Signore.La  rettitudine  delP 
intenzione  , colla  quale  s'  accofia  al 
"Hazzareno  la  Cananea  , e la  perfeve^ 
rama  del  fuo  fervore  nell'  orare  con 
viva  Fede , onde  riporta  la  Grazia  di 
veder  profciolta  la  Figlia  , infegnano  * 
noi  le  regole  d' ordinar  bene , e van- 
taggiofamente  le  nofire  preghiere  , t> 
quindi  nafee  P .Argomento  di quefta  Tre* 
dica  . 

Divl- 
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Divisione. 

la  noftra  Orazione  fu  retta  nell'  in- 
tenzione, e ci  renderà  ftcuramente  fe- 
lici : T*.  /.  Sia  ferfcverante  nel  fto 
fervore  , e ci  renderà  finti  infallil/il- 
roente  : T.  II.  pag.  64.  e (Sj. 

T>.  I,  Secondo  l'Jifoflolo  S.  Jacopo 
r orazione  d’  alcuni  talora  è malizio- 
fa,  e però  non  efiudita  da  Dio  , il 
quale  amando  favorirci  richiede  htj 
rettitudine  d' intenzione  in  ogni  noflra 
preghiera  . ivi . Conferma  di  S.  Tom- 
màfo  Dottore  Angelico  . ivi . Si  mani- 
fefla  un  inganno  folenue , in  cui  cado- 
no alcuni , che  orano  , e che  perciò  non 
attengono  , ivi . Divario  notabile  tra 
il  chieder  folamente  Dio  da  Dio  , e il 
chiedere  il  mero  benefizio  di  Dio  ; e 
fegttt  la  fpiegazione  di  qucflo  pregare 
diverfo  . ivi . Con  Tommafo  di  Kempis, 
e colla  dottrina  deU'^gelico  , fi  rile- 
va la  feliciti , e la  ficurezza  d‘  ejfere 
efaudito  in  chi  prega  con  retta  inten- 
zione . ivi . S.  .ydgofiino  lo  confermiti 
coll'  intenzione  di  Davide  , che  ottiene 
prima  di  chiedere  . pag.  66.  Si  viene 
alla  pratica  , e con  Ciofuè  , e Giuditta 
efauditi  da  Dio  iu  maniere  affai  ammi- 
rabili fi  prova  , che  molti  non  rettifi- 
cando le  intenzioni  proprie  non  fanno 
orare,  e perciò  non  ottengono  . ivi . e 
pag.  6j.  T*er  ovviare  ad  un  tal  difor- 
dine  fi  pondera  la  differenza , che  paffa 
tra  le  orazioni  di  bocca , c quelle  di 
cuore  . ivi . Con  S.  Tommafo  , e SatL> 
Brunone  , meglio  rilevafi  una  tal  diffe- 
renza. ivi.  Tutto  fi  conferma  dalla.3 
forza  diverfa  , che  ebbero  per  farfi 
afcoltar  da  Dio  le  voci  del  Topolo 
Ifraelitico  figgito  da  i ceppi  di  Farao- 
ne , e del  loro  Condottiero  Mosi  per 
quanto  ne  fonte  S.  .Ambrogio  , ches 
fovra  vi  riflette  fpiritofamente . pag. 
58. 

T.  II.  Turificate  colla  regola  di 
S.  Ciò:  Crìfjflomo  le  intenzioni  dell' 
.Anima , clic  ora , ficcom:  la  rendono 


felice  Coll'  adempimento  delle  brame  , 
così  la  render  attuo  autor  finta  perfe- 
verando  ella  nel  fervore  delle  fue  pre- 
ghiere in  fentenza  piiranche  di  S.  Tom- 
mafo . ivi.  Segue  la  prova  di  qutflo 
col  confenfo  de'  Teologi  attefa  la  pie- 
nezza di  libertà  , in  cui  è Iddio  di 
concedere  le  fue  grazie  e come,  e quan- 
do , e dove  gli  piace , onde  S.  Taolo 
ricava  la  necefità  d' orar  f rnpre  , e 
V inculca  a i fuoi  Difcepoli  di  Ttffalo- 
ttica  premuro fimente . . Si  confer- 

ma colle  fortune  di  Bebccca  n.ite , fe- 
condo Origene  , dal  non  trafciirarnizj 
T incontro  . ivi . Segue  la  conferma 
dedotta  dall’  opinione  chimerica  del 
Taracelfo  intorno  al  p'ppofio  feme  dell' 
oro , che  ridotta  al  Morale  è ottima 
fcuola  p:r  i Cattolici,  pag.  69.  di 
fi  rinforza  coll'  avvenimento  del  I{è 
'^oaffo  al  letto  d'  Eli feo  , che  perde  il 
trionfo  fovra  tutta  la  Siria  per  ceffar  di 
batter  la  terra  col  dardo  ricevuto  dal 
Vrofeta  . ivi . Con  Tertulliano  fi  vede 
una  fpezie  di  temerità  in  chi  non  ora 
inccffintemcnte  , giacché  Iddio  promet- 
te in  Giuditta  di  flicitare'quefla  per- 
feveranza  . ivi . Co'  lumi  fitofofici  av- 
valorati dall' .Angelico  fi  mette  in  chiaro 
una  tale  neceffità  per  afficurarci  d' otte- 
nere da  Dio  T intento  della  nòflra  fin- 
tificazione . Segue  la  conferma  col  fat- 
to di  Mardocheo  . la  fufferenzu  di  cui 
produffe  il  filo  infigne  e falt  amento  . ivi . 
Si  fortifica  ciò  colla  dottrina  dell'.An- 
gdico,e  fi  condanna  il  coflume  di  chi 
moflra  bramare  la  giuflificazione , e 
non  fi  prevale  de'  mezzj  proptj  . pag. 
70.  Si  pone  in  evidenza  la  certezza , 
che  hà  d' ottener  tutto  chi  è pcrfive- 
rante  nel  fervore  d'  orare  , colla  forza 
dell'  Orazione  in  Geremia  , impedita 
da  Dio  , che  vuol  punire  il  Topolo 
Ebreo,  ivi.  Rffalta  quefia  forza  coll' 
orazione  di  Mosè  , che  mette  come  in 
angufiia  la  divina  Giafiizia  , la  quale  , 
al  partte  di  S.  GJroUmo , rim  ife  dif 
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àtmata  ialle  preghiere  del  Trofeta  per 


non  venire  al  gajligo  preparato  a quel 
Topoloi  e con  età  rimane  indubhitabile, 
che  V Orazione  perfeverante  unita  al 
bel  cuore  di  Dio , che  ci  vuol  fanti , 
c perfetti , come  lo  è egli  nel  Cielo , 
tali  ci  renderà  infallibilmente . pag. 
71* 

Seconda  Parti. 

Si  rifponde  a chi  penfa  d' orare  coti 
tetta  intenzione , e con  perfeveranza 
di  fervore , e pure  non  ottiene,  ivi. 
S' efamina  la  vita  di  chi  prega  , Itu 
quale  talvolta  irrpedifee  l' intento  dell’ 
orazione , perchè  non  arriva  all’  orec- 
chio di  Dio  , al  dire  di  S.  ,Ambrogio . 
psg.  72.  Si  lonfrma  con  Ifaja  commen- 
tato dal  Cardinale  ^gotie,  con  cui  fi  bat- 
te il  coflume  di  certi , che  orando  alza, 
no  a Dio  le  mani  indegne,  perchè  mac- 


chiate. ivi.  V.jipo!lolo  S,  “Paolo  in- 
fegna  l' indirizzare  /’  orazione  al  Si- 
gnore con  fteurezza  di  vederla  efaudi- 
ta,  e i SS.  Brunone , e Ijidoro  lo  cim- 
fermano  . ivi . Pratica  fperimentale  di 
chi  prega  malamente  refendo  infelice 
non  fola , ma  degna  di  gafligo  la  pro- 
pria orazione  , ivi . Si  confolano  le 
.Anime -buone , che  orano  a dovere , e 
par  loro , che  Iddio  non  voglia  afcol- 
Carle  , onde  S.  Gregorio  fcuopre  per 
loro  conforto  la  condotta  in  quefto  amo- 
rofa  di  Dio.  pag.  73.  L’  efmpio  di 
Maddalena  perfeverante  al  Sepolcro  di 
Cri/lo  , e confolata  colla  veduta  di  lui 
finalmente  in  premio  di  fia  coflanza , 
fecondo  S.  Gregorio  , termina  la  prova 
di  qutfla  V 'rità  ; che  V intenzione  ret- 
ta, ed  il  fervore  perfeverante , felici- 
tano le  noflre  preghiere . ivi . 


PREDICA  IX.  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  I.  DO- 
MENICA. DELLA  PENITENZA  DEL 
CUORE. 


Assunto. 

Vis  fanrs  fieri  ? Surge  . ^0.  y. 

La  fvent’tra  delle  noflre  lagrime  , 
che  fi  fpurgono  il  pili  delle  volte  per 
motivi  inutili , ti  fà  conofeere  , cbej> 
non  f apiamo  piangere  con  frutto  fovra 
la  maggiore  delle  miferie  , che  i il 
peccato,  infermità  Ugrimevole  dell'A- 
nima . Per  rifanarc  da  queflo  malore 

fiiù  non  richiedefi , che  un  atto  del- 
a noflra  volontà , che  s' induca  ad  ab- 
borrirlo , e fecondo  la  dottrina  dell' 
Angelico , mediante  il  rammarico  ben 
giiiflo  della  prevaricazione  , tutta  re- 
flringa  nel  cuore  la  Penitenza  . S^ieflo 
è l' intento  dtlP  odierna  Predica  , 
così  procede. 

Divisioni. 

£1»  Penitenza  hà  da  ridurre  il  euo- 
re  pentito  a tre  fegreti  uffizj  , ma  d'  un 
gran  merito  ; a pianger  fetnpre  il  pec- 


cato tP.I.  A gafllgar  fempre  il  pec- 
cato : P.  n.  A fuggir  fempre  il  pecca- 
to : P.  III.  e tutto  queflo  interiormente . 

7T* 

P.  I.  Per  confondere  i nemici  del- 
la Penitenza  fi  propone  qiiefla  del  cuo- 
re , a cui  fi  pofjono  adattare  le  perfine 
d’  ogni  fiato  . ivi . Soflanza  di  queflo 
pianto  interiore  colla  gelopa  , che  ave- 
vano i Gentili  di  non  perdere  la  com- 
pagnia de'  loro  falfi  T^mi  ; onde  i Cri- 
fli..ni , che  perdono  peccando  quella  del 
vero  Dio,  non  poffono  efimerfi  dal  pian- 
gere una  tale  difavventura  . ivi . Mad- 
dalena , che  neppure  colla  prefenza^ 
degli  Angeli  può  confolarfene  , condan- 
na in  queflo  la  noflra  indolenza,  ivi. 
Lagrime  inconfolabili  del  Santo  Davi- 
de per  qiicfla  perdita,  ivi.  La  diffe- 
renza tra  le  lagrime  <T  occhj  , e di 
cuore , prova  la  facilità  di  quefla  Pe- 
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tenzit'  intenti  ; é J*  vede  in  Zacheo , 
che  non  fiangc  , ed  è [Unto , ed  in  Alad- 
dalcm  ajfoluta  non  per  le  fiie  Lgrime 
foUmcnte , mi  per  la  co»j>mzione  del 
cuore,  che  le  produce . Cosi  con  S.^go- 
fimo  fi  provi  il  merito  delle  interncj 
iigrime  , che  danno  pefo  alla  fincerità 
della  Venitemi  . pag.  -j6.  Tratica  del 
coflume  ,pcr  cui  molti  efiliido/io  qnefle 
lagrime  contrafegno  di  Venitemi  vera 
dal  proprio  cuore  , non  volendola  uè 
dentro,  nè  fuori  di  fe  , perchè  amano  il 
peccato  , a cui  è oppo[la  la  Venitemi 
del  cuore  . pag.  77.  Si  difeuopre  l afiu- 
zia  d‘  alcuni,  che  per  efentarfi  da  que- 
fla  fpezie  di  Veniteuza  interna  muo- 
vono il  dubbio,  fe  ella  veramente  bafli 
a comperar  la  Clemenza  , e a fpegnere 
in  Dio  lo  fdegno  . ivi . Si  convincono 
di  ciò  coll'^poflolo , co  i fondamenti 
dell’angelico , e col  comando  fatto  da 
Dio  in  £zechiello  agli  ^Angeli  flermi- 
natori  di  Gerofolima  di  fognare  in^ 
fronte  col  Tati  i Giufii , che  erano  in 
ejfa  per  falvargli  col  merito  del  loro 
pianto  interno  dall'  Eccidio  univerfale  . 
ivi . Si  ftahìlifce  la  ncceffltd  , ed  il 
vantaggio  di  quefio  pianto  interno  , per 
cui  fi  rende  meritoria  la  Venittnza  del 
cuore . pag.  78. 

V.  II.  Il  Vontefice  S.  Gregorio  con- 
ferma il  fecondo  ujjizicr  della  Vemtenza 
di  cuore  , che  è di  gafiigar  fempre  in- 
teriormente il  peccato  ; ivi . Maniera 
di  far  quefio  utilmente,  quando  fi  con- 
fideri  il  peccato  , non  fuori  di  noi  come 
un  inganno  del  Demonio  per  Jediirci  ; 
ma  dentro  di  noi , come  un  giogo  in- 
fefferibile  di  tirannia,  che  ci  opprime. 
ivi . Segue  la  riprova  coll’  cpmpio  di 
Davide  pentito  , che  punì  il  peccato 
con  eroica  Teuitema  , perchè  fi  lo  fer- 
rò nel  cuore  per  fempre  abbominarlo . 
ivi . Si  viene  alla  pratica  di  ciò  con 
S.  uégofiko . pag.  79-  Si  pnentifeono 
alcuni  Veccatori  più  maliziofi,  i quali 
feufanfi  di  non  poter  punire  i proprj 


peccati,  perchè  per  farlo  dovrebbon» 
ritirarli  dalla  focietd  civile,  dove  con- 
verfando  fi  trovano  in  grave  pericolo 
di  peccare  . ivi . Si  dimoìra  , che  an- 
cora in  mezzo  alle  Conver fazioni  fi 
p iò  gafiigare  il  peccato  , e fi  nc  pre- 
firive  il  modo  falla  pratica  del  cofiu- 
mc  , e coll’  opinione  fperimentalc  de' 
Filofofi  intorno  n i veleni,  ivi.  Ciò  fi 
avvalora  colla  dottrina  di  S.  Tommafi 
fovra  l’  utile , che  l’^Anima  può  rica- 
vare dalle  fue  pafjìonl . nag.  So.  Lcl» 
Venitema  di  Manajfe  è commendata 
in  firn  mo  nel  Sagro  Teflo  , benché  fatta 
in  mezzo  alla  ^gia  , e fi  ne  efimina 
il  merito,  c la  qualità  . ivi.  Si  propone 
quella  per  efimplare  de  i Venitemi  Cri- 
fiìani,e  fi  conchiude,cÌK  l’  abborrifiono, 
perchè  appunto  è un  grave  gajhgo  del 
peccato,  ivi.  Si  conferma  colla  Veni- 
tenza  , che  nel  Mondo  fanno  alcuni 
martiri  icl  Demonio  per  compiatcre 
a i finii,  e che  in  riguardo  a quefii 
non  fintcniola,  fingono  afprezza  nAloj 
Venitenza  fama,  che  punifee  le  colpe. 
ivi.  Confro/ito  finfibile  di  quefii  mar- 
tiri della  propria  carne  co  i Santi  Mar- 
tiri, che  firaziaronla  , benché  innocen- 
te , e fe  ne  rileva  la  confufione  , che 
proveranno  un  giorno  i primi  al  divin 
Tribunale  in  faccia  de'  fecondi , per 
aver  fuggita  una  Venitenza , la  quale 
per  ejfere  tutta  ini.  rna  è infiammo  age- 
vole . ivi . 

Seconda  Parte. 

V.  III.  Vianto  , e punito , che  fi.t 
dal  cuore  il  peccato  , nt  verrà  in  fe- 
guito  il  terzo  uffizio  dell'  interior  Ve- 
nitenza , che  è il  fuggir  fimpre  imi-- 
inamente  il  peccato,  pag.  81.  I>air 
odio  , e da!  gafligo  interno  del  peci  ato, 
nafte  quell'  affetto , che  fi  chiama  fu- 
ga , e l' .Animi  fuggettafi  alla  pena  di 
pigliare  in  fofpctto  ogni  piacere , che 
è una  Ipezic  di  continova  , cd  ottima 
Venitenza  . ivi . Dal  non  averla  volu- 
ta abbracciare  Simon  Mago  , pregando 
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Iti  Jtpojfolt  ; thè  la  faeeffir  per  lui , 
fe  ne  raccoglie  la  difficoltà , ed  in  con- 
feguema  il  merito  di  chi  /’  intrapren- 
de . ivi.  Imezzi  per  fomentare  quefi' 
Mtile  affetto  di  fuga  , fono  /’  affligger 
mente  , ed  il  cuore  colla  firia  conft- 
ierazione  de  i danni , che  recò  all' 
^nima  il  peccato  . ivi . Sottile  riflef- 
fo  di  S.s4gofiino fovra  il  peccato,  e 
fovra  le  miferie  di  Lui , che  non  fi 
tolgono  colla  Confeffione  ; e per  chi  ri- 
mangano . ivi . yant aggio  grande  , che 
può  cavarfi  da  quefte  mtferie  lafciate 
confitgliatamente  da  Dio  nell' anima.* 


penitente  pag,  gz.  Óeroioam  non  fep2 
pe  cavarne  frutto , e peri . ivi . £a 
cavò  il  buon  Ladro  fui  Calvario  , e fal- 
vtjfi.  ivi  . Quefl'  odio , e quefia  con. 
federazione  de  i danni  di  colpa  rifve-i 
gliano  un  fanto  coraggio  nelP  otnim* 
penitente  per  vtndicarfi  del  Demonio  , 
che  /’  ingannò,  ridendofi  dopo  della  dò 
lei  rovina  . ivi  . Ciò  fi  mette  in  vedu- 
ta col  fitto  memorabile  di  Bararne  Ge- 
nerale d' Ormifda  I\i  de'  Verfitani , e fi 
perfuadono  i Tenitenti  a detronizzare 
congenerofità  dal  proprio  cuore  il  De- 
monio . ivi . 


PREDICA  X.  NELLA  DOMENICA  II.  DI  QUA- 
RESIMA, DEL  PARADISO, 


Assento. 

Transfiguratus  eft  ante  eoi . . . .bo- 
jium  eft  nos  hic  efle  . Match.  17. 

Dalle  due  grandi  miferie  , che  nel- 
la vita  di  quaggiù  non  ci  permettono 
d"  intendere  , ed  amare  a mifura  del 
defiderio  , fi  ricava  l'  argomento  di 
quefia  Tredica  . pag.  8 J. 

DiVlIlONE. 

La  Gloria  del  Taradifo  appaglreri 
il  ttofiro  intelletto  con  una  perfettiffima 
cognizione  . T.  I.  appagherà  la  nofira 
volontà  con  un  perfHttffimo  .Amore  . 
T.  II.  pag.  84. 

L T.  Il  Vremio  del  Taradifo  con- 
frontato col  gafiigo  dell'  Inferno  fi  pro- 
va fummo  , percìri  la  Divina  "Pietà 
non  può  effer  meno  ingegnofa  nel  pre- 
miare gli  Eletti , di  quello  , che  fia 
la  Ciufiizia  ne  punire  i Trefciti , colla 
conferma  del  Dottore  Angelico  . ivi . 
btipegno  della  Divina  Ciufiizia  di  ri- 
pa) are  al  preprio  decoro  in  Taradi/i 
nel  premiare  i Ciufiti  , coW  autentica 
di  S.  Paolo  . ivi . Col  prefato  Dottore 
Angelico  fi  ditnofira  accrefeiuto  il  do- 
lor deir  Inferno  col  paragone  del  Pa- 


tadifo  , e fe  ne  dedute  un  gaudio  im' 
menfo  . ivi . S.  Agofiino  , che  no»  ar- 
rivava a comprenderlo  con  tutta  la 
profondità  del  fuo  fapere , dà  un  rifalto 
maggiore  all'  eccellenza  di  quefio  Pre- 
mio eterno  . ivi  . La  beatitudine  deW 
Anima  ragionevole  , che  tutta  confifie 
nell’  intendere  , e nell'  amare , fpiega 
la  fofianza  di  quello  Premio  ; e tutto 
validato  co'  fondamenti  dell’  Angeli- 
co . ivi . La  natura  hà  dato  lumi  tali 
a i Filofofi)  anche  Gentili , che  taluni 
giunfero  a difpregiare  ogni  bene  cadu- 
co paragonandolo  coll’  Auitrta  , onde 
fi  vede  , che  lo  fpirito  beato  farà  for- 
nito d’affaipià  chiari  lumi  dallaGrazia 
per  beatificarfi  colla  cognizione  intima 
di  tutte  le  ccife  terrene  , e del  loro 
ptfo  . pag.  85.  Seguita  la  conferma  di 
ciò  col  traufito  dell'  Anima  dalléu 
Terra  al  Cielo  ; coll’  ingreffo  della 
■medefitma  nella  Gloria  , e colla  cogni- 
zione , che  Ella  gode  in  effa  di  cofe 
non  più  intefe  . ivi . Quefia  cognizio- 
ne applicata  a i f-nfi  intorno  alla  glo- 
ria di  tutti  i Beati . difeuopre  un  Pa- 
radifopiù  intimo  dell’  Anima,  pag. 
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Beatitudine  d‘  uno  de’  Beati , come  di-  qiujlo gaudio  , di  cui  con  tutta  la  mag- 
atene beatitudine  dell'  altro  toltane  giore  attiviti  , e dilatamento  delle  fue 
affatto  l’invidia  fer  fentimento  di  fotenze , non  fard  capace  f ^nima  per 
S.  ^goftino  , onde  fi  moltiplicano  i fentimento  del  Gaetano  . p.ig.  po.  La 
Taradifi  quanti  fono  i Compagni  del  pienezza  fourabbondante  dt  queftogau- 
Taradifo  . ivi . yifione  chiara  di  Dio,  dio  , che  neppure  può  efprimerfi  da  chi 
che  beatifica  l' intelletto  con  una  dolce  lo  gode , come  dice  il  Salmifla , dimo- 
penetrazione  delle  infinite  fue  Doti  , ftra  fommo  effere , ed  inefplicabile  in 
fecondo  S.  Taolo  . ivi.  £ quindi  ri-  Cielo  nell'  ^tìma  beata  il  Taradi- 
fulta  il  v^ro  Taradifo  dell'  intelletto  fo  dell’  Intelletto  , e della  Volontà, 
nell'  ,Anima  beata  . ivi . ivi . 


V.  II.  Da  quefio  conofeimento  inti- 
mo , e perfetto  del  Jommo  Bene  deriva 
quell'  amore  , ehe  forma  alla  volontà 
il  fuo  Taradifo  particolare  per  la  quie- 
te de  i defiderj  a parere  dell'  ,yingelico . 
pag.  88.  conferma  con  S.,Agoflino  per 
la  felicità  dell’ ,4nima  beata,  che  ve- 
de in  Cielo  quanto  ama  , ed  ama  quan- 
to vede  , cofa , che  non  può  accadere 
nel  Mondo  per  difetto  de'fuoi  Beni , à 
fallaci , ò limitati . ivi . Segue  la  pro- 
va più  fenfibile  di  ciò  per  l’inquietu- 
dine , che  recano  in  Terra  i defiderj 
d’  ordinario  tra  fe  contrarj  , come 
afferma  Seneca,  ivi.  Da  quefta  mi- 
feria  deducefi  la  felicità  del  Taradifo 
per  V equilibrio  de  i defiderj  , che-* 
nell’  ozio  della  quiete  operano  per  gau- 
dio dell’  Mnima  , fecondo  S:  l^ietro 
,/Cpofiolo  , e tutto  fi  chiarifica  da  i 
SS.  Mgofiino  , e Gregorio  colla  dottri- 
na  de  i defiderj  in  Tatria  . ivi . Ha- 
gione  forte  addotta  intorno  a ciò  dal 
yen.  Beda  , che  riguarda  T infinita  ef- 
t enfiane  delle  divine  ricchezze  , e la 
novità  , che  dentro  vi  ritrovano  i 
Beati  per  effer  fempre  contenti , e fem- 
pre  in  defiderio  . pag.  8p.  L'  .Anima  , 
che  tende  naturalmente  a Dio  , come 
a fuo  ultimo  fine  , tanto  più  vi  fi  ri- 
pofirà  fpcgliata  , che  fia  de  ipregiu- 
dizj  del  corpo , e vi  fi  unirà  con  un 
perfettiljìmo  amore,  come  dal  fatto  di 
S.  Tietro  alle  acque  di  Tiberiade  lo 
■prova  S. -Ambrogio,  ivi  . Conferma  di 


Seconda  Partì. 

Quefio  bel  Taradifo  non  é diffìcile 
da  confeguirfi  , ne  troppo  facile  d/u 
ptrderfì  . Si  condannano  alcuni  Cri- 
fiiani , che  conojeendofene  immeritevo- 
li , non  cercano  mai  d' acquifiarne  me- 
rito perla  lor  parte  . pag.  pi.  Quan- 
do ancora  foffe  diffìcile  , ed  afpr.i  la  via 
per  giugnervi , ninno  dov  ebbe  riti- 
rarfene , giacchi  da  molti  fi  battono 
firade  afprijfime  p'-r  confeguire  i Beni 
caduchi  del  Mondo,  ivi.  Ter  efpri- 
mere  quali  fieno  i Beni  del  Taradifo  ri- 
fiettefi  , che  quanto  può  mai  bramarfi , 
ò goderti  in  terra,  non  è a quelli  para- 
gonabile , e che  tutto  dovendo  al  fin 
del  Mondo  rifolverfi  in  nulla  , almeno 
per  gli  eletti , non  averebbe  Iddìo  in 
che  felicitargli  , fe  non  aveffe  de  i 
Beni  fenza  paragone  maggiori  di  que- 
fli,  che  òfi  veggìono  , ò fi  poffono  im- 
magginare  da  noi  ; onde  fi  deduce  font- 
ma  effere  la  pazzia  di  pofporre  a que- 
fta breve , e caduca  l’  eterna  Felicità 
interminabile  . pag.  pi.  Si  difinganna- 
no  altri , che  fippongono  baftare  per 
Tacquifto  delTaradifo  il  non  perderlo  di 
veduta,  e dall’  avvenimento  diverfa 
d’ Blifeo  , e degli  -ApìHoli  , fi  deduce  , 
che  il  mirare  oziofamente  il  Cielo 
non  giova  per  guadagnarlo  . ivi  . Tqep. 
pure  bafta  il  defiderio  del  Taradifo  , 
quando  non  s’  unifica  alle  opere  , e fi 
ricava  lettert'm ’hU  dal  defilirio  di.t 
verfo  di  veder  Crifto  , • che  ebbero 
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Erode , e Zaccheo  ; è tutio  fi  conferma  ftcjfo , che  alcuni  de’  Gentili  hanno  pe»- 
da  i SS. Lorenzo  T^ovarefe , e Btrnar-  fatopiù  al  Taradifo,  che  non  vipenfaa» 
do.  ivi . Si  termina  col  dolorofo  ri-  alcuni  Crifliaai  ] 

PREDICA  XI.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  IL  DO- 
MENICA. DELL’IMPENITENZA  FINALE. 

Assunto.  all'  intendere  , e all'  amare  , due.j 

Ego  vado  , & qujtrctis  me  , & in  operazioni  affai  malage«joli  dell'  huo- 
peccato  veltro  moriemini . “^o,  8.  mo  interiore  , e che  non  pojfouo  ardi- 
si fcuopre  r inganno  de'  Teccatori , nariamcnte  fuccedere  all'  improvvifo . 
che  diffcrtfcono  di  pentirfifino  al  pun-  ivi  . "Perché  le  menti  più  follevate , 
to  eflremo  di  morte  colla  fperanza  di  fecondo  Platone  , fogliono  sbigottirli 
efegiiirlo  felicemente  . Si  dimojlra  , nelle  azioni  grandi  intraprefe  la  pri- 
che  ciò  farà  dijficilijfmo , fe  non  im-  ma  volta  , fi  deve  ognuno  convincere  , 
poffibile  , mentre  alle  .Agonie  farà  in-  che  difficilmente  arriverà  ad  un  tratto 
certa  la  Grazia,  quafi  certa  la  fot-  a pentirfi  davvero  per  prima  prova  in 
trazione  de'  divini  ajuti , e certiffima  morte . ivi  . La  pigrizia  , che  fà  per- 
la baldanza  , che  in  quel  punto  avtrà  de  re  per  lo  più  le  occafioni  di  maggior 
il  Demonio  . Ptr  qtufli  tre  forti ffimi  vantaggio,  togUetà  a iProcraJtinan- 
oflacoli  alla  fperanza  degli  hnpeniten-  ti  l'opportunità  di  pentirfi.  ivi.  Si 
* ti  fi  prova  nell'  odierna  Predica  , che  : combatte  /’  errore  d'  alcuni , che  fup- 

DivIsions.  pongono  doverfi  pentire  per  lo  fpaven- 

II  procraflinar  di  pentirfi  davvero  , to  , che  reca  ficco  la  morte  alle  agonie  ; 
è dannofo  al  Peccatore  per  la  flolidez-  e S.  Girolamo  convince  per  falfo  Uìl» 
za  d'affidar  la  filine  aduna  Pcniten-  tale  foppoflo  col  paragone  de'  Reprobi , 
za  incerta  ,(^c  forfè  lo  dannerà  . P.  I.  che  non  fapranno  , quand'  anche  il 
£'  ingiuriofo  a Dio  per  la  pre  funzione  voleffcro  , pentirfi  neppure  in  mez- 
foura  de'fuoi  ajuti,  che  forfè  Poh-  zo  a i terrori  del  Giudizio  Vniver- 
bligherà  a negargli.  P.  IL  E' grato  fiale,  pag.  96.  Ciò  fi  conferma  con  Ari- 
ai  Demonio  per  laficura  caparra  , che  fiotele  per  la  forza,  che  hà  l'  abito  ne' 
foura  di  fegli  dà  l'Impenitente  , 2*.  III.  cafi  repentini,  quafi  violentando  ad  ope- 
pag.  94.  rare  fecondo  lui  : ficchi  cjfcndo  egli 

P.  I.  Co  i principi  dell'  Angelico  invecchiato  nella  continova  pratica  di 
Dottore  fi  deride  la  franchezza  di  peccare  , indurrà  V Impenitente  a pec- 
molti , che  peccano  allegramente  colla  care  anche  in  morte-,  dove  fpera  di 
fperanza  di  pentirfi  in  fin  della  vita  , pentirfi  all’  improvvifo  ; onde  S.  Torn- 
ivi. S'  abbattono  ifondamenti  di  quf-  mafo  riconofee  quefla  vana  fperanza  di 
fla  fperanza  co'  lumi , e Filofvfici , e pentimento  incerta  in  tutto,  fuorché  nel 
Scritturali , mentre  non  avendo  il  Pcc-  prefagire  la  dannazione  di  chi  fe  /c_> 
catare  ejercizio  di  combattere  in  vita  affida  . ivi . La  difficoltà  di  fiipcrare 
le  tentazioni , in  morte  dovrà  cede-  P abito  , ò confuetudine  peccaminofa  , 
re  , e darfi  per  vinto,  pag.  9^.  Si  crefee  in  morte  per  riguardo  a que’ pec- 
conferma  lolla  dottrina  de'  Filo  fu  fi  in-  cati , che  per  ejfcre  ajfoluti  Vogliono  la 
tomo  all'Intelletto,  e alla  Volontà  circa  refìituzione,  la  quale  non  può  farfi  lofio 
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nelle  csrcofiatize  i'  alcuni,  ivi.  Si 
rapfrefenta  lo  flato  infelice  del  "Pecca- 
tore  agonizzante  y al  quale  benché  fi 
sforzi,n*n  riufcirà  il  pentirfi  per  lari- 
pugnanzaaflinata  delle  proprie  pafflo- 
ni,  fecondo  S.’Hazario . pag.97- 
^ue  la  prova  con  V.^frodifeo  dedott/ij 
dalla  cagione  , per  cui  i fardi  nati  non 
f ariano  • ivi . La  pventura  do*  Sibariti 
disfatti  da  i-Crotoniati  per  le  danz^ 
i mportune  de’  lor  cavalli , figura  chia- 
ramente r afluzia  , che  uferà  il  Demo- 
nio in  morte  col  Peccatore  [mpenitente, 
valeudofi  degli  antichi  fuoi  vizj  na^ 
mai  combattuti,  anzi  cufloditì  con  pia- 
cere . ivi.  Si  detefla  la  pazzia  d' affi- 
dar la  falute  dell' .Anima  ad  un  forfè  . 
ivi . 

P.  II.  Da  queflo  forfè  , a cui  s ap- 
poggiano gli  Impenitenti  rifulta , che  il 
pTocraflinare  la  penitenza , è fomma- 
mence  ingiuriofo  a Dio  per  la  prefun- 
zioae  de' fuoi  ajuti , che  l' obbligherà 
poi  a nagargli  in  morte  al  Peccatore. 
pag.  98.  dà  fi  dimoflra  , dall’  infinita 
Clemenza  di  Dio  ricavando  i motivi , 
che  averd  la  Giuftizia  di  farfi  vendi- 
catrice de  i torti  di  lei , come  prova 
Tertulliano,  ivi.  Dall’  avvenimento 
d'Ubramo , e di  <fefte  , fi  deduce  eoa 
Sant’  .Agoflino,  che  Iddio  non  vuolfcm- 
pre  operare  con  tutti  in  un  modo  \ e fe 
impedì  il  fagrifizio  d' Ifacco  ad  .Àbra- 
mo lafcià , che  ^efte  uccideffe  la  pro- 
pria Figlia-, onde  no»  pojfonogU  Impeni- 
tenti dalla  Mifcricordia  praticata  cor 
altri  prometterfi  dal  Signore  ciò , che 
ejfi  bramano  a difefa  della  propria  du- 
rezza  , ivi . Queflo  forfè,  a cui  %'  affi- 
dano gli  Impenitenti , porta  feco  //t» 
Speranza  prefuntuafa  d'  un  miracolo 
nella  Divina  Mifcricordia . pag.  9?* 
Ciò  s' impugna  con  S.  Tommafo,  mentre 
fuppor.e  iogiuflizia  in  Dio  . ivi . S'  ac- 
crefee  quefia  ragione  dell’ .Atgelico 
.Dottore  col  Profeta  Ofea  moflraniofi , 


che  fc  per  impoffibile  voleffe  fare  Iddio 
queflo  miracolo  di  Pietd  per  li  Conver- 
fione  di  chi  fi  rid  tjfe  a far  penitenza^ 
alle  agonie,  verrebbe  impedito  dalla 
malizia  del  medefimo  Impenitente  ; e 
fi  conferma  con  S.  Girolamo  . ivi . La 
temerità  di  fperare  un  tal  miracolo  i 
rimproverata  da  S.  Tomm.:fo  . ivi  . 
1-{on  può  crederfi  a i f gni , che  danno 
alcuni  di  morir  penitenti  dopo  d’  una 
vita  perverfa  •,  e fe  ne  adduce  in  pro- 
va Gioabbo  , che  abbracciato  all'Ml- 
tare  muore  impenitente  . ivi . Le  Con- 
fefiioni  fatte  al  Capezzale  dagli  Impe- 
nitenti, co' lumi  , e delta  umana  legge, 
e dello  Spirito  Santo , fi  dimoflrano  in- 
valide per  ordinario,  ò fecondo  S.  Mgo- 
flino  fofpette  . pag.  100.  yendetta,  cioè 
farà  Iddio  di  chi  vorrebbe  ingannarlo 
co»  finta  penitenza  full'  ultimo  delitti 
vita  , e prova  forte  , che  fe  ne  ricava 
da  i trenta  danari  , prezzo  del  tradi- 
mento di  Giuda  , impiegati  con  grana 
miflero  nella  compra  d’  un  /ito  per  fep- 
pellirvi  gli  Stranieri,  col  riflejfo  d'Or  i- 
gent  . ivi . 

Seconda  Parte. 
p.  III.  Il  differire  la  7'enitenzxj 
alla  morte  è gratiffirno  al  Demo  nio  per 
la  ficura  caparra  , che  fovra  dì  fe  me- 
defìmi  gli  danno  i Peccatori , onde  al- 
meno l‘.Amor  proprio  dovrebbe  indur- 
gli a pentirfi  per  tempo . pag.  101.  Lu- 
fingandofi  egflino  fempre  falla  Miferi- 
cordia  per  non  atterrirli  della  divina 
Giuflizia,porgono  al  Demonio  una  gran 
confolazione,  che  da  lui  viene  coltivata 
afiutamente  . ivi . V etimologia  della 
Città  di  Solekeimo  ne'  Giudici  al  primo 
tape  dà  luogo  a difeuoprire  le  frodi 
maligne  del  Demonio  per  guadagnare 
gli  Impenitenti  colla  vana  Infinga  fo- 
vra la  Mifcricordia , occultando  i ga- 
flighi  della  Giuflizia  , che  potrehbino 
indurgli  ad  una  vera  Penitenza  . Si 
conferma  col  p tffaggio  felice  del  Mar 
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t{pJfo  fatto  dagli  Ifraelìtì,  e tentato  per  fpofo  lo  privò  e di  vita , e di  I{egno  , fi 
fto  ultimo  ejlcrminio  da  faraone  . ivi . cancbiude  , che  i Teccatori  non  debbo- 
efigue  pag.  loj.  La  "Penitenza,  che  no  accordare  alle  pa/fioni , e al  Demo- 
promette  il  Demonio,  è caparra  d' In-  nio  neppure  ungiamo  , un  ora,  un  rno- 
ftrno  al  dire  dt  S.  Girolamo . ivi.  Dal  mento,  poiché  il  far  ciò  può  rovinargli 
fatto  di  Semiramide  , clje  per  un  fol  in  eterno  . ivi . 
giorno  di  comando  chieflo  a T^ino  fuo 

PREDICA  XII.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  II. 
DOMENICA.  DELLO  SCANDALO. 

A t s u N T o . Predica  ; e tutto  letteralmente  rileva- 

Omnia  opera  fua  faciunt  ut  videan-  to  dal  Tejlo  Sagra,  ivi.  Scandalofi  di- 
tur ab  homin'ibus  , Mattb.  fingannati  per  la  fiducia,  cioè  hanno 

Lo  sfacciataggine , con  cui  peccano  fulla  Clemenza  del  divin  cuore , ches 
gli  Siandalofi  facendo  una  guerra  fico-  aumenta  il  dubbio  della  lor perdizione  ; 
perla  cdl' .Altiffimo , dà  campo  al  dub-  perchè  effendo  eterna  l' amore  di  Dio 
bio , che  fi  propone  per  argomento  di  verfo  le  Zinime  fue  dijette  fpofe  , eter- 
quefla  Predica,  dove  fi  prova,  che*  no  ancora  effer  debbeV  odio  di  luiver- 
Divisione.  fo  i nemici  delle  medefime  , le  quali 

Il  peccato  dello  Scandalo  debbe  te-  non  poffono  avere  nemici  piti  formida- 
vserfi  irremediabile , pel  gran  danno  bili , che  gli  Scandalofi , che  ne  cor- 
fatto agli  altri:  P.  I.  Pel  maggior  rompono  l' Innocenza . pag.  io(5.  Cì>e 
danno  fatto  a fe  flejfo  dallo  Scandalofa . lo  Scandalo pojfaejfere  peccato  irreme- 
3>.  II.  pag.  104.  diabile  , attefo  il  danno  fatto  agli  altri, 

P.L  Co  i fondamenti  dell'.yd/jgeli-  fi  prova  coll’  .Angelico  S.  Tommafo  j 
co  S.  Tommafo  rifalla  la  malizia  di  mentre  la  Mtfericordia  difficilmente-^ 
queflo  peccato , per  cui  chi  lo  commet-  può  affolvere  fimili  Peccatori  cantra  le 
te  fi  fa  maeflro  agli  altri  d’ iniquità . querele  di  chi  fi  damò  per  loro  colpa  . 
ivi  . Si  conferma  con  Tertulliano , e fi  ivi . Si  comprova  colla  divifione  T;o- 
conofee , che  lo  Scandalo  tra  tutti  ipec-  logica  del  peccato  , in  femplice,  è coin- 
eati  s’ avanza  con  pià  d’ ardire  a com-  poflo , e la  fpiegazione  dell’  uno , 
batter  con  Dio , e colle  fue  perfezioni . delP  altro  conferma  il  dubbio , thè  lo 
ivi . piglia  di  mira  V amore  infinito  , Scandalofo  non  abbia  a falvarfi  per  la 
coi  quale  il  yerbo  umanato  operò  Ioj  gravezza  del  danno  cagionato  ad  al- 
Hofira  K^denzione , e per  quanto  può  la  cri,  e venendofi  ad  una  pratica  di  ciò 
diflrugge  , fpalancandofi  dagli  Scanda-  evidente  , ed  innegabile  , con  S.  Gio- 
hfi  /’  Inferno  agli  altri , e unto  mag-  vanni  Grifoflomo  rimane  quafi  certa  la 
giormente  a fe  fleffi.  pag.  loy.  Segui-  dannazione  de' Scandalofi  : e colla  dot- 
ta co’  SS.  Paolo , e Bernardo  la  gra-  trina  di  S.  Tommafo  per  la  gloria  de’ 
mezza  d' un  tale  attentato . ivi . £0  Santi  in  Cielo  accrefeiuta  accidental- 
colpe  divi  fe  in  due  Cl  affi , di  timorofe  , mente  da  chi  fegue  in  Terra  il  loro 
t di  fuperb  e col  ri/contro  de’  Giudei  in  buon  efempio  , fi  mette  in  chiaro  la.» 
Ceremia , e degli  .Ornici  di  Giobbe  , pena  de’  Scandalofi  nell’  Inferno  per  i 
accrefeono  il  dubbio  propoffp  in  quefi*  peteatiy  che  nel  Mondo  commtttonfi  col 
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laro  fej/ìnto  efemfio . pag.  io8.  H ga- 
fligo  dato  a Caino  fer  /’  uccifion  del 
fratello  ^bele , e le  voci  del  fangue 
di  lui , che  chiedevan  vendetta  al  Tri- 
bunale della  divina  Ciuftizia  , danno 
maggior  forza  al  dubbio  della  "Predi- 
ca ; mentre , fe  Iddio  non  volle  perdo- 
nare a chi  fvenò  il  corpo  dell'  Inno- 
cente x/tbele  fenxd  offenderne  l'sAnima, 
non  vorrà  sì  facilmente  perdonare 
chi  guida  all'  Inferno  co'  Scandali , e 
i Corpi , e le  Unirne . ivi . Crefee  la 
forza  di  ciò  col  rifieffo , che  fe  gridan- 
do l'anima  d’^hele  dal  Limbo  poti 
fiaccare  contra  di  Caino  un  gafligo  sì 
formidabile  , tanto  maggiore  lo  fiac- 
cheranno contra  de'  Scandalofi  le  ^si- 
ine condannate  per  ejfi  nell'  Inferno  . 
pag.  109.  Malizia  di  quefio  peccato, 
che  toglie  agli  Scandalofi  ogni  fperan- 
za  di  Mifericordia . ivi . Si  abbatte-* 
la  frivola  rifpofia  de'  Scandalofi , di 
non  aver  effi  intenzione  di  feminarc  lo 
Scandalo , benché  pecchino  pubblica- 
mente ; e fi  convincono  colla  pratica^ 
del  coflume . ivi.  Segue  colla  dottri- 
na di  S.  Tommafo  intorno  alla  fortuna  , 
che  hanno  le  colpe  tommeffe  in  pubbli- 
co fovra  le  fleffe  Virtudi . pag.  1 1 o. 
Si  conferma  coll'  efempio  di  poboamo 
reo  delle  colpe  de'Jìioi  fudditi , benché 
da  lui  non  comandate , ivi . Confettu- 
ra terribile  di  S.  Gregorio  Papa  in- 
torno alla  dannazione  de'  Scandalo- 
fi  , appoggiato  ancora  dalT,/fngelico  . 

ivi  • 

Seconda  Parte. 

"P.  II.  Danno  pii  grave  , che  fa  a 
ft  fifjjo  , chi  è reo  di  Scandalo . pag. 
III.  Verchi  ogni  furto  reale  per  effe- 
re  affoluto  efige  la  refiituzione  realc^ 


delP  ufurpato  j effendo  d ciò  tenuti  plA 
firettamente  gli  Scandalofi  per  rendere 
a Cesi  le  .Anime  , che  gli  rubbaron»  , 
fi  dimoflra  /’  impoffibilità  d'  efeguirlo  . 
ivi . Quefta  ricavafi  dalla  miferia  di 
Jpirito  , a cui  fi  riduffero  per  lo  Scan- 
dalo , privandoli  d'  ogni  maniera  di  ef- 
fettuare una  sì  diffidi  refiituzione.  ivi  . 
Le  fleffe  lagrime  di  Penitenza  fi  ten- 
gano per  infiifficienti  d'  operar  ciò  da 
Salviano  per  quello , che  avvenne  a., 
Davide  penitente , il  quale  benché  ot- 
teneffe  il  perdono  di  tutte  le  fue  colpe 
col  merito  d'  un  folo  peccavi , fù  pu- 
nito irremiffibilmente  per  lo  Scandalo . 
ivi  . Se  avendo  egli  fcandalizzati  i 
foli  nemici  di  Dio  non  ottenne  di  fug- 
girne il  gafligo , debbe  di  ciò  temere 
con  maggior  fondamento  chi  feanda- 
lizca  le  .Anime  innocenti , e care  al 
Signore  . ivi . .Ammettendofi  ancora 
che  ciò  poffa  avvenire  per  la  Peniten- 
za fi  moflra  , che  quefia  per  effer  va- 
levole a tanto  effer  debbo  pubblica  per 
torrifpondere  alla  pubblicità  del  pec- 
cato . ivi . Comprovali  colle  Scritture 
in  chi  la  fece  utilmente  in  tal  guifa . 
ivi.  Difficolti  di  gtugnere  gli  Scanda- 
lofi ad  un  atto  sì  eroico  , ivi . Quando 
vi  giungano  per  divina  Pietà , quale 
fia  il  tempo  , e la  maniera  di  far  ciò 
con  merito,  ivi.  Quefla  refiituzione-» 
di  .Anime  viene  infegnata  da  S.  -Ago- 
flino  ; e S.  Cipriano  fi'ggerifce  per  ul- 
timo agli  Scandalofi , quando  non  fieno 
difpofii  ad  afleturfi  da  un  sì  grave  pec- 
cato , a contentarli  di  quell'  Inferno , 
dove  gli  firafeinerà  , e non  accrefeer- 
nele  pene  col  feguito  d’ altri  Dannati . 
ivi . 


PRE- 
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PREDICA  XIII.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
II.  DOMENICA.  DELLE  OCCASIONI. 

A s s u N T o . fottratto  da  Dio , come  fi  ricala  dall' 


Poteftis  biberc  calicem  , quem  ego 
bibiturus  fum  ? Dicunt  ei  poflu- 

mus Ncfcitis  quid  pecatis  . 

Hatth.  20. 

Le  Occafionì  peccaminofe  per  lo  pià 
s'inco»truno  colla  vana  fiducia  di  quell' 
ajuto,  che  può  averfi  , e fi^erarfit  dalla 
Grazia,  pur  cbè  fé  ne  tema  Javiamente 
il  pericolo.  I due  Difcepoli , che  nel 
corrente  l'angelo  efibendofi  a patire  col 
g^dentore  , fono  da  lui  nprefi  come-» 
troppo  azzardofi , e troppo  affidati  alle 
proprie  forze  , danno  il  fondamento  a 
qutfia  "Predica  diretta  ad  illuminare 
quei  Cattolici  , che  s'  efpongono  con» 
franchezza  ad  ogni  cimento  di  colpa 
ajficurandoft , per  refifitre , del  proprio 
coraggio  , e fi  prova  ; 

. Divisione. 

Che  queflo  non  può  appnggiarfi  alla 
'Grazia , perché  ponendoci  noi  volon- 
tariamente nelle  otcafioni  è facile,  che 
c’abbandoni  colla ffua  Grazia  Iddio: 
T.  I.  T^pn  può  appoggiarli  al  nofiro 
valore  , . mentre  noi , che  fiam  deboli , 
raderemo  : "P.  II.  Jfpn  può  appoggiarli 
al  poco  pefo  delle  Occafioni , mentre-» 
elleno  hanno  tutto  il  vigore  per  farci 
cadere  : T.  III.  pag.  1 1 4. 

T.  I.  Tarlandoli  delle  Occafioni  ve- 
ramente peccaminofe  , e projfime  , fi 
combatte  l’ inganno  mali  zio fo  d’  alcu- 
ni , che  s’  azzardano  affidati  alla  di- 
vina bontà  , la  quale  hà  fatto  prodigi 
per  liberart  i dalla  violenza  de’  vizj  , 
come  afferma  l'.A»gelico . ivi  . Diff- 
nendofi  la  Grazia  fi  difeuopre  collo 
fleffo  Dottore  la  malizia  di  cangiar  na- 
tura a queflo  Dono  divino  , andando 
incontro  alla  difgrazia , che  ci  venga 


.Angelico  . ivi . Ieratica  del  coflumc-» 
fovra  di  ciò  , che  avvalora  un  tal  pe- 
ricolo. pag.  III.  Tre  eff.tti  primarj 
della  Grazia  addotti  da  San  Tommafo 
lo  confermano . ivi  . Si  riflette  alla» 
caduta  di  San  Tietr*  nell'  .Atrio  di 
.Anna , che  fecondo  S.  .Ambrogio  non 
potè  ripararli  coll'  ajuto  della  Divina 
Grazia  , fe  non  fortendone  , e ritiran- 
doli a pianger  fuori  d' un  tal  pericolo  . 
pag.  1 16.  Si  dà  maggior  forza  a que- 
lla ragione  coll'  altro  fatto  dello  fleffo 
.Apoflolo  chiamato  da  Crifla  a cammi- 
nare fovra  le  acque  di  Tiberiade  , C-» 
che  non  oflante  un  tale  invito  affonda- 
V*fi  ; e la  ragione  viene  affegtiata  da 
Sant’.Agoflino  contea  la  'fiducia  m.il- 
fondata  di  chi  fi  getta  nelle  occafioni  a 
capriccio  , dovendofene  paventare  , 
quando  ancora  per  cafo  difficHHJìmo 
Iddio  vi  chiamajfe  dentro  qualcuno  . 
ivi . 

T.  II.  Ifiuno  in  ciò  può  fidarfi  di 
fe  medefimo , perché  debole  caderà  ci- 
mentandoli . ivi . flicerca  del  fonda- 
mento , che  poffa  avere  la  franchezza 
di  chi  fi  efpone  alle  occafioni  , e fi  com- 
batte venendo  al  coflume  , e provando, 
che  non  può  appoggiarli  al  naturale  , 
che  fernpre  fi  difeuopre  per  debole  . 
pag.  Il 7.  Si  dà  a ciò'  maggior  lume 
colla  docilità  di  naturale  , con  cui 
Ifacco  s‘  addattò  al  proprio  fagrifizio  ; 
e pure  .Abramo  non  fidando  fine  intera- 
minte  legollo  fiir.A!tare . ivi.  S' ap- 
plica tutto  queflo  al  naturale  fiacchia- 
mo di  chi  s’ efpone  inconfideratamente 
al  pericolo  di  peccare  •,  e fe  ne  rileva 
UH  quafi  certo  pronoflico  di  caduta  . 
ivi . Con  S.  .Agoflino  fi  rinforza  quefla 
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rnrione  frovandoft , che  il  peccato  for-  fupporre  gii  foggicgatt,  fi  perfitàie  i { 
ma  in  chi  lo  commette  una  fecondéL»  "Peccatori  di  non  fidarfi  delle  proprie  , 
natura , che  divien  poi  legge  di  colpa , che  Jembrando  efiinte  vivono  più , che 
pag.  ii8.  dà  s‘ accrefee  con  S.  Crego-  mai  vigorofe  per  rovinargli  i e colP 
rio , il  quale  fofiiene , che  la  natura  auvifo  di  S.  Bernardo  s'  invigorifee 
invecchiata  nelle  colpe,  neppure  vo-  una  tal  perfuafiva  autenticata  pure-t 
tendo  puh,  riforgere  per  gaftigo  di  fua  dalla  fpericma  di  ciò  , che  fuccede 
durezza . ivi . giornalmente . ivi . i/  fatto  di  Hacbele 

Si  ribatte  una  forte  obbjezione  di  affezionata  in  fegreto  agli  Idoli  del  Ta^ 
coloro  , che  non  fuppengono  di  contrar-  dre,  ne  porge  un  altra  prova  evidente, 
re  famigliarità  col  peccato  per  la  pra-  la  quale  unita  alla  pratica  del  co- 
tica di  certe  occafioni  ricoverte  co  i fiume , e al  fentimento  di  S.  ,/(gofiino, 
pretefii  di  civiltà  . ivi . Si  viene  al  dee  cofiringere  i "Peccatori  al  difingan- 
cofiume  di  converfare  alla  moda  fio-  no  in  ordine  alla  fuppofia  morte  de 
prendane  il  grave  pericolo  dell’ offe  fa  loro  appetiti . pag.  121.  Cella  perfua- 
di  Dio  , c togliendo  la  mafihera  d‘  in-  fiva  pratica  di  Tertulliano  autorizza- 
differenza  a quell’  amore  , che,  per  fai-  ta  da  ,Ariflotele , e molto  più  dal  gran 
vario  da  qualunque  taccia  fra  le  Per-  Martire  S.  Cipriano,  fi  conchiude  effere 
fine  d’  ogni  fiffo,  vien  chiamato  Plato-  neceffaria  la  fuga  dalle  occafioni , per- 
meo, e fuppofio  perciò  innocente  . rag.  chi  T umana  fiacchezza  non  può  Jupt- 
IT<7.  Si  prova  quindi  con  S.  ofgofiino,  rarlx  in  altra  forma  . ivi  . 
che  per  via  ‘di  quefio  accoflumarfi  oj  Seconda  P a r T i . ^ 

peccare,  il  peccato  paffa  in  natura  , ne  P,  III.  Le  occafioni  peccaminofe  , 
più  fi  teme , e non  temendoli  non  fi  fug-  benché  molti  non  fi  ne  perfiadano  , 
ge  , e non  fuggendoli  viene  ad  tffere  hanno  tutta  la  forza  di  far  caderci 
quafi  difperata  la  falute  di  chi  pecca  chiunque  le  pratica  . pag. 
in  tal  guifa . ivi.  y*  và  contral’opi-  la  prova  di  quefio  col  raziocinio  dt 
nione  erronea  d’  alcuni  altri,  che  s’  af-  S.  Cipriano  , ivi . Si  viene  alla  prati- 
fidano,  per  efpoffi  alle  occafioni  pecca-  ca  , infinuanào,  a i Giovani  principal- 
minofe^alTavere  una  volta  dneftata  la  mente,  il  rifpetto  dovuto  al  fiffo  fem- 
colpa  , credendo  perciò  migliorata  la  minile,ma  finta  affettazione  di  fervitùì 
propria  natura  , c depreffe  affatto  le  e col  Boccadoro , che  riflette  con  fot- 
palfioni,  che  la  fottomettono . ivi . Dif-  tigliezta  fivra  la  Moglie  la  fiata  uni- 
ferenza  notabile,  che  paffa  tra  la  mor-  camente  a Giobbe  fpogUato  di  tutt  al- 
te vera  delle  Paffioni  effettuata  dalla  tro  dal  Demonio , fi  ricava  il  gran  pe- 
rirti ne’ Penitenti , e tra  la  fopprejpo-  ticolo  di  trattare  con  Donne,  quando 
r.e  di  'ffe  finta  dalla  malizia  -,  e i pef-  non  fieno  di  gran  finito  , e faviczza  . 
fimi  effetti,  che  da  ciò  rifultano  a pa-  ivi  , Si  rinforza  la  prova  di  quefio 
rere  dell’ .Angelico . ivi.  Quefiaguer-  coll’Angtlico  in  ordine  alle  Occafioni 
ra  interna, fecondo  il  Venerabile  Beda,  in  generale,  ivi.  ^ ^ ^ 

può  diminuirfi  nell'  huomo  : ma  noru  Si  rifponde  all’  obhjeziont  piu  forte 
finifee  , che  alla  morte  , onde  l' aff.tu-  de  i Libertini , che  pretendano  di  poter 
r arft  in  quefio  è lagrimevole.  pag.ì  20.  gettarfì  in  qualunque  pericolo  di  cal- 
coli" efempio  de’  Santi  più  penitenti  , pa,  fi, pponendoft  guardati  abbafianzit^ 
ed  aufieri  combattuti,  e vinti  dall’  ini-  dall'  onore  , che  fipacciano  per  regoli 
peto  delle  paffioni,  che  potevanfi  in  loro  fteura  del  ben  vìvere . ivi . Senziu 
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efcMere  quella  majjìma  d' onore  jì  di-  libero  , e /’  incontrare  ogni  occafioite 


niolira  quanto  foco  fojfa  ella  refiftere 
nlla  gagliardia  delle  Occafioni  feeca- 
minofe . pag.  123.  Si  viene  alla  fra- 
tic*  fenfibile  di  ciò  co  i fatti  di  Si- 
tìum,  di  Davide  , e de  i due  vecchj 
Ciudici  d'  IJraello  caduti  non  o/iante 
quefla  dif utile  prevenzione  d'  onore  . 
ivi . Seguono  le  prove  d'  una  si  impor- 
t nte  verità  dedotte  dalla  ragion  na- 
turale, e Teologica,  ivi.  Si  chiude  la 
Tredica  efponendo  , che  il  converfar 


più  perigliofa  affidandoft  all’  onore  è 
una  jpezie , ò fcme  d'  occulta  Injìa, 
che  và  ferpcndn  pur  tuffo  da  per  tut- 
to per  arte  della  malizia  , diniojlran- 
doji  con  S.  Tummafo  T-eingtlico  , e col 
confenjo  di  tutti  i Teologi  , che  riti- 
raniiji  la  Grazia  da  chi  s’  azzarda 
arditamente  nelle  Occafioni  di  peccato, 
f irebbe  eretico  il  credere  , che  baflajfe 
il  furo  onore  a prtfervarne  illefa  T In- 
nocenza . ivi . 


PREDICA  XIV.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  IL 
DOMENICA.  DELL’  INFERNO. 


Assunto. 

Mortuus  eft  Dives , & fepultus  di . 
X«f.  16. 

Dall'  orribile  dannazione  del  l^cfo 
odii’rno  piecipitato  da  i feoi  vizj  di’ 
Inferno,  e non  punto  Jhvvenutc  dal  Ta- 
triarca  .Abranat , a cui  ricorre  per  un 
lieve  rifloio  di  foche  flille  d’  acqua 
nell’  ardente  fua  file  , fi  ricava  la  fo- 
flanza  più  vera  , e più  amara  dell'  In- 
fimo . Il  motivo  , per  cui  .Abramo  noi 
[occorre  , c l'  avere  egli  goduto  nel 
Mondo  alhgramente  fra  mille  delizie 
finz.a  compatir  le  miferie  del  povero 
Lazzaro,  che  poi  vedeva  beato  in  fino 
del  Gran  "Patriarca  . ificeflo  rinfac- 
ciamento  acerbifjìmo  fatto  al  Rfcco 
d' efferfi  meritato  T Infimo  per  un  fic- 
chi piacere , dà  campo  alla  pi  efinte 
Predica,  in  cui  fi  mufira  : 

Divisione. 

L' Inferno  hf  fferihile  a i Dannati  : 
primo  per  averlo  meritato  : f'condo  per 
averlo  maritato  pir  co<ì  foco.  pag. 

I2f. 

T.  I.  Lafiiandofi  a parte  la  pena 
del  f ufo  che  p-r  altro  può  fi'pfoifi 
atroci  film*  perchè  ordinata  al  gafiigo, 
e vendetta  della  malizia  nc'  Peccatori 


infinita  per  riguardo  al  fommo  Dio  j 
che  offefe,  procede  la  predica  fulla 
ponderazione  della  fola  pena  del  dan- 
no ; e da  quefia  fi  raccoglie,  che  fari 
V Inferno  infofferibile  a i Dannati  , 
mentre  avendolo  meritato  non  potran- 
no per  iiualche  leggiero  , e miferabil 
conforto  condannare  nè  il  Giudice  , nè 
i Carnefici,  il  Tormento  . ivi . 

/.  Il  Giudice  non  patri  condan- 
narli da  loro  ; e figuono  le  prove  Teo- 
logiche appoggiate  da  i Santi  Padri , e 
maffime  dall  Angelico . ivi.  Si  cava 
la  conferma  dall*  bocca  del  Giudice 
fleffo , che  fi  t [prime  per  Ezcchiello  in- 
torno alla  gravezza  del  f 0 fitrort  fo- 
vea i Dannati  ; e col  rifiontro  delle 
Sagre  Scritture  fi  vede  , che  i maggio- 
ri gaftighi  fulminati  da  Dio  fovia  i 
mortali  nel  Mondo  non  [uno  punto  pa- 
ragonabili a quei  dell‘  Infimo,  pag. 
ii6.  Si  dimoftra  . che  non  oflante  il 
graviamo  pefj  d'  un  tal  furore  , il 
Giudice  non  potrà  ejlr  condannato  da 
i Reprobi  per  crudele  : c fe  ne  adduce 
le  ragioni  con  '..Tummafi;  e fi  con- 
firma  con  S.  ( priano  . p nhè  attifij 
la  malizia  de  i Dai.n  ti , che  non  vol- 
lero prcvalerfi  del  timore  oppo  -t  -na- 
d mente 
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mente  pet  fuggire  l' Inferno  , quando 
vivevano,  l’Inferno  medefìmo,  che  me- 
ritarono, diverrà  Jiranamente  una  par- 
te eJljemiale  di  "Paradifo  nel  Giudice 
per  la  reintegrazione  di  fua  Ciuflizia 
ornai  vendicata  col  loro  eterno  fiippli- 
zio . pag.  117. 

II.  Crefee  1'  affanno  de  i Dannati 
coll'  impolfibilità  di  condannare  la-> 
rabbia  de'  loro  Carnefici  ; e fi  por- 
tano di  ciò  le  ragioni  j e maffìme  col 
confronto  de  i peccati,  che  ne  i De- 
monj  fono  minori  •,  e fi  di.  pefo  a ciò 
colla  confiderazione  di  S.  .Ambrogio 
fovra  il  paffo  di  Geremia , che  rileva 
con  terrore  il  peccato  de’  Giudei  di- 
flefo  a caratteri  indelebili  fovra  del 
lor  cuore  per  autentica  di  gafiigo  tanto 
pià  grave  , quanto  più  meritato . ivi . 
Applicazione  di  tutto  quefto  al  cafo 
de  i Dannati , i quali  fecondo  S.  Tom- 
majo , non  fola  non  potranno  aprir  boc- 
ca p.  r rimproverare  i proprj  Tormenta- 
tori  ; ma  più  tofio  gli  brameranno  al- 
trettanto crudeli  per  T empia  brama  , 
che  nafetri  in  ejfi  fra  tante  pene  di 
efftr  diflrutti  , e tornarfene  al  pri- 
mo nulla , come  accenna  il  Salmifia . 
ivi  > 

III.  "Più  ancora  camparìfee  acerbo 
il  crepacuore  de  i Dannati  per  non  po- 
tere eff  condannare  il  Tormento  , che 
gli  crucia  con  tanto  d’ attività . pag. 
128.  Dall' effere  talora  di  qualche  al- 
legerimento  a i l{ei  V abborrire , e de- 
teflare  la  pena  , figurandofela  mag- 
giore del  proprio  reato  ; fi  deduce 
la  miferia  inefplicabile  de  i I{g^robi 
neir Inferno  , a i quali  non  fara  ptr- 
meffo  dal  rimorfo  della  Cofeienza  il 
condannare  il  lor  gafiigo  , perchè  lo 
dovranno  confeffare  affai  minore  del 
lor  demerito  ; come  fi  raccoglie  dal 
Salmifia , e fi  conferma  dall’ Angeli- 
co . ivi . Sì  (piega  il  cordoglio  gravif- 
fimo  , che  apporta  all’Anima  il  rimor- 


fo delle  colpe  . ivi . Col  rifeontro  del 
Santo  Davide  affiittiffimo  dal  rimorfo 
del  fuo  delitto  , che  era  pure  affoluto  in 
vigore  della  di  lui  contrizione , fi  ri- 
leva la  pena  infofferibile , che  recherà 
a i Reprobi  il  rimorfo  del  lor  peccato  , 
non  già  rimeffo , ma  condotto  dalla  tre- 
menda Giuflizia  divina  giù  nell'  Infer- 
no a filo  motivo  di  gafligarlo  . pag. 
129.  Quindi  ricavafi  la  pena  anchcj 
maggiore  di  non  poter  minorare  un  tal 
tormento  col  condannarlo  per  troppo 
atroce. mentre  farà  difefi  per  lieve  dal- 
la finderefi  de  i Dannati,,  che  fipranno 
di  meritarlo  più  grave  ; e cosi  difpe- 
rando.  compajfione  dagli  altri , e non 
potendo  eglino  compatir  fi  medefimi  in 
una  pena  voluta  , fi  troveranno  in  una 
difperazione  continova , ed  inefplica- 
bile \ fecondo  S.  Tommafi . ivi . S' ac- 
crefee  ciò  colla  preghiera  fatta  dall' 
Epulone  dannato  ad  Abramo , di  mofp- 
dar  Miffìònatj  a i fuoi  Congiunti , per- 
chè fi  ravvedeffero  , e non  piombaffero 
in  quelle  fiamme  ad  accrt  fier  loro  il  tor- 
mento . ivi . Si  conferma  colla  Tara- 
boia  in  S.  Matteo , di  colui , che  ofan- 
da  comparire  al  Convito  filenne  fenza 
la  vefie  nuziale  fù  punito  jsnza , che 
veruno  s' interponeffe  per  lui , e fenza 
che  egli  medefimo  proferiffe  parola  in 
propria  difefi  : col  rifleffo  di  S.  Ago- 
flino . ivi . neppure  la  memoria  del 
ben  goduto  può  feemare  a i Reprobi  il 
tormento , che  fiffrono  ; ed  anzi  /’  ac- 
crefee  per  fentimento  di  Geremia  com- 
mentato dal  Tontcfiie  Innocenzo  III. 
cantra  T errore  d'  Epicuro  confutato  da 
Cicerone  , e da  Tlutarco  . pag.  1 50. 
La  gr.tn  perdita  irr:parabile  di  Dio 
Sommo  Bene  fà  tramortire  uc' Ifiprobi 
ogni  me  moria  di  ben  goduto  , e dive- 
nendo al  parere  dell'  Angelico  un  tor- 
mento umverfile  di  tutte  le  potenze 
mette  l'Anima  in  fimma  pena  , come 
la  febbre  infinuando  per  le  membro-t 
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r aggravio  proflra  tutto  il  corpo  , e_>  colla  meicftma  lebbra  , da  cui  nettato 
/’  abbatte,  ivi.  Meglio  fi  efpone  lo  fi  era  Vaamano  di  Siria  . ivi.  Segue 
fiato  infelice  de'  Trefciti  coll’  interno  col  riflejfo  di  I[abbano  /’  applicazione 
eombattimento  de’  loro  affetti  , che  ne  di  ciò  allo  sbaglio  de  i Dannati  rico- 
sbranano  il  cuore , e lo  riducono  alla  vertifi  difgraziatamente  colla  flejfitj 
mifiria  lagrimevole  di  non  poter  pi»  lebbra  peccaminofa  , da  cui  purgaronfi 
ni  amare,  ni  odiare  quel  Sommo  Bene,  i veri  Tenitenti . ivi . Spiegazione  di 
che  vollero  una  volta  giocarfi  per  nul-  quefio  ricavata  dal  confronto  , che  fa- 
la  in  vita  , pag.  iji.  Colla  conferma  ranno  i Dannati  di  ciò  , che  patifeono  , 
de’  SS.  Tommafo,  e Bernardo  fi  perfita-  con  ciò,  che  pi  conduffe  a patire , e pe- 
dono I Crifliani , che  ancor  vivono  , a condo  lo  Spirito  Santo  fi  vedranno  per- 
fuggire  da  un  baratro,  d’onde,  una  fola  duti  per  fempre , fenza  più  feorgere  ni 
volta  cadendovi , non  ufeiranno  mai  il  luogo , nè  il  tempo , ni  i mezzi , per 
più.ì\\  . cui  fi  perderono . pzg.  iji.CoU'av- 

SscoNDA  Parte.  venimento  di  S.  Tietro  , cui  pareva  un 

T.  II.  Tiù  /’  Inferno  farà  infofferì-  fegno  l' effere  ufeito  dal  fuo  carcere , 
bile  a i Dannati  per  la  confiderazione  benché  terreno , debbono  rifeuoterfi  i 
d’  averlo  meritato  per  così  poco  . ivi . Crifliani  ornai  tante  volte  liberati  dall' 
Si  prova  queflo  dal  non  effervi  cofa  , Inferno , quante  dalla  divina  Miferi- 
che  più  dolga  ad  un  infelice,  quanto  il  cordia  ne  furono  prefervati  , e rifol- 
conofeere  d'  efferfi  tale  renduto  volon-  vere  di  non  volerfi  mai  più  metter 
tariamente  fenza  profitto  , e fi  confer-  peccando  in  un  fomigliarstc  pericolo  ^ 
ma  col gafligo  di  Giezzi  fervo  di  Ili-  ivi. 
feo  punito  in  pena  di  fua  difubbidienza 

PREDICA  XV.  NEL  VENERDÌ*  DOPO  LA  II. 
DOMENICA.  DELL’  INGRATITUDINE. 

I 

Assunto.  mento , ed  affolvergli  , ci  dipinge  al 

Homo  crac  Pater  Familias  , qui  vivo  /’  indicibile  tolleranza  , che  hà 
plantavit  Vineam  , & fcpem  circum-  con  noi  il  Signore  per  ricuperarci , e 
deditei-  Matti),  il.  " l’ empia  feonofeenza  di  molti,  che  non 

V odierno  Vangelo  efponendo  lo  fio-  rifpettando  neppure  il  Divin  Figlio 
mfiente , e temerario  procedere  de’  umanato , ne  rinnuovano  co’  delitti  la 
Vignaiuoli  cantra  dell’  amorevole  , e Taffione  acerbi/lima  ; onde  per  meglio 
nanfueto  loro  Tadrone , c’  introduce  fiuoprire  una  tale  enorme  Ingratitudi- 
nella  gran  materia  dell’  Ingratitudine,  ne  fi  porta  in  quefla  "Predica  ; 
colla  quale  oltraggiano  Dio  moltiffimi  Divisione. 

de’  Crifliani . Il  non  rifintirfi  punto  il  La  Caufa  di  Dio  al  Tribunale  delP 
Tadrone  Evangelico  , nè  al  negar  figli  huomo  . pag.  i;4. 
da  i Vignaiuoli  fiortefi  ie  rendite  , nè  Tre  fono  le  compar  fi , che  fà  Iddio 
al  maltrattare  i fervi  mandati  loro  per  colla  fua  Caufa  al  Tribunale  dell'  huo- 
ammonirgli , anzi  il  rifolverp  con  am-  mo  per  attendere  la  fentenza  da  que’ 
‘mirabile  carità  a fpeiirvi  in  perfona  medefimi , che  P offendono",  e vi  com- 
il  proprio  Figlio  per  ridurgli  a penti-  parifee  come  Dio  Creatore , come  Dio 
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Benefattore  ; e come  Dio  Redento-  crefie  infommo  H reato  dell'  Intrati- 


re . IVI. 

I.  Come  Creatore  bd  per  .Avvoca- 
to S,  Ireneo,  il  quale  fi  rifaltare  tu 
maraviglia  il  benefizio  della  Creazio- 
ne in  ordine  all'  huomo  ; poiché  non 
avendo  Iddio  bìfogno  di  lui  per  accre- 
scere la  propria  Beatitudi.ie  , che  fi 
fimpre  infinita  ; volle  non  pertanto 
crearlo  per  comunicargli  un  tanto  be- 
ne , ed  avere  in  effo  lui  uno  feopo  de' 
fjioi  benefizi  ; d’ onde  rifulta  un  vero 
prodigio  d’  amore . ivi  . e feg.  pag. 
ijy.  Si  rapprefentano  all'Ànima  le 
circofianze  della  fua  Creazione  , ohe 
la  rendono  porUntofa , attefa  maffimc 
la  piena  libertà  di  Dio  per  crear  chi 
gli  piace , onde  avendoci  amati  , al 
dire  di  S.  Leone  , prima  , che  fojfimo 
capaci  di  conofcerlo , efige  tutta  la  cor- 
rifpondenza  del  noflro  cuore  : e tutto 
ancora  fi  deduce  dall'Angelico , doj 
S.  Dionigi,  e da  Tertulliano  ; e a fron- 
te di'^Saulle  condannato  nelle  Sagre  Let- 
tere come  ingratiffimo  a Davide,  fi  rile- 
va per  fonima  l' ingratitudine  dell'huo- 
mo  contra  Dio,  con  altro  fondamento 
di  S.  Tommafó . ivi . Si  portano  le 
doglianze  di  Dio  Creatore  efpofle  per 
Ifaja  contra  le  Creature  ingrate  , e col 
confronto  di  Eudoffia  graiiffima  a Teo- 
dofioper  averla  Sollevata  al  Trono  Im- 
periate, fi  raccoglie  più  manifefla  T in- 
gratitudine dell'  Ànima  contra  del 
Creatore,  pag.  i^6.  Si  viene  alloj 
pratica  Senfibile  di  ciò  , e fi  fà  vede- 
re colla  Scorta  di  S.  TommaSo , che  le 
Creature  non  hanno  nè  tempo  , ni  luo- 
go  ajfegnato  per  dimoflrare  a Dio  que- 
fla  gratitudine  cosìgiufia.  ivi.  e Seg- 
pag.  1,^7.  La  deformità  della  feono- 
jeenza  efpreffa  da  S.  Giov.inui  Dama- 
sceno, fi  riduce  da  S.Trofptro  a fel- 
lonia , quando  contra  di  Dio  fi  prati- 
chi . ivi . c feg.  colla  dottrina  della 
Vrovvldenza  confervatrice  , che  ac- 


tudine . ivi  . 

II.  Si  paffa  alla  feconda  compar- 
fa  , che  fà  Iddio  colla  fua  Caufa  at 
Tribunale  dell'  huomo  , come  Dio  fen- 
fibilmente  Benefattore;  poiché  affai  più 
cadono  fatto  de'  fenfi  i benefizj  di  na- 
tura , e di  fortuna  , cioè  Iddio  Bene- 
fattore hi  compartiti  alT  huomo.  pag. 
138.  Con  Tertulliano  Avvocato  in  fe- 
condo luogo  nella  comparfa  di  Dio '^Be- 
nefattore fi  enumerano  quefti  feoi  Doni, 
e fi  adducono  i molivi  di  giufla  lamen- 
tanza , che  ha  un  tanto  Benefattore 
per  l'  abufo  , che  ne  fanno  gli  huomi- 
ni . ivi . Conferma  deU'Atgelico  . ivi  . 
e feg.  pag.  139.  Colla  pratica  del  co- 
fttime  , che  rende  innegabile  un  tah 
abufo  ; e fi  accrefee  con  Tertulliano- 
per  T empietà  di  far  fervire  al  pec- 
cato la  divina  beneficenza,  ivi.  Con- 
fronto dell'  ingratitudine  de'  Figlj 
d'Adamo  , colla  gratitudine  di  Giu-- 
Seppe  Ebreo  a t benefizj  del  Signore  ; 
fovra  di  che  a confufione  de'  Crifliani 
feonofeenti  riflette  S.  Ambrogio  . pag. 

140.  Guerra  enormijfima , che  fanno 
gli  Ingrati  a Dio  Benefattore  to' fuoi 
medefimi  benefizj  , fecondo  S.  Gregorio 
Magno , riscontrata  manifeflamente  in 
ciò  . che  Segue  alla  giornata,  ivi  , 
Conferma  tutto  queflo  il  Lippomano  ri- 
flettendo ingegnefamente  algaftigo  de’ 
Giudei  per  l'  idolatria  del  Vitello  , 
colla  ragione  , per  la  quale  il  Signore 
Sdegnato  altamente  non  volte  perdonar- 
loro  queflo  delitto  , quando  tanti  altri 
di  tal  genere  glier.e  aveva  condonati 
in  Egitto,  ivi.  / Crifliani feonofeenti 
verfb  Dio  Benefattore  debbono  perciò 
atterrirfi , mentre  il  valerfì  de'  fuoi 
benefizj  per  offenderlo  , è un  misfatto 
d’ ingratitudine  a lui  odiofiffima  . p.;g. 

141. 

Seconda  Parte. 

UL  Si  efpont  la  ter  fa  comparfa  di 

Dio 
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Dio  Redentore  al  Tribunale  dell'  buo- 
no , e da  S,  ^nfdmo  , che  ne  è l'av- 
vocato , fi  difcuof  re  la  grandezza  de  i 
Doni  di  Carità , co'  quali  Iddio  fatto 
buono  operò  la  I\edenzione  amorofitjfi- 
ma  dell'  Vman  Genere  . ivi  . Il  moti- 
vo fottiliffimo  addotto  dal  Sa  to  , per 
cui  Iddio  Creatore  umanandofi  volle-» 
efier  egli  fiejfo  l^edentore  dell'  buono  , 
dà  un  forte  rifulto  all'  ingratitudine 
veramente  mofiruoft  de’  Crifiiani  re- 
denti . ivi . Si  pondera  più  intimamen- 
te la  (grazia  della  I{edenzione  co'  fuoi 
effetti , i quali , fecondo  alcuni  Teo- 
Logi , per  T invidia  induffero  gli  xAn- 
geli  Reprobi  a prevaricare  . ivi . Trion- 
fo della  Carità  fui  Calvario  in  prò  de- 
gli buomini , col  corttrappofio  dell’  in- 
gratitudine ad  un  tanto  favore  per 
fentime.tto  d’ Ifaja . ivi . Il  flagello  de’ 


fiumi  convertiti  in  fangue  , non  da.*- 
Mosè  , ma  dal  Fratello  fuo  -tranne  , fi- 
adopera  dall’  ^Abulefe  , ebe  ne  adduce 
la  cagione  ingegnofamente  , a mettere 
in  veduta  l’  efegranda  enormità  dell’ 
Ingratitudine  contra  di  Dio  Fjdcntore . 
pag.  142.  Si  efagera  1'  anguflia  , in^ 
cui  vien  poflo  /’  amorofo  I\edentore  da- 
gli Ingrati,  non  lafciandogti  verun  luo- 
go , ove  ripararfi  dagli  oltraggi , men- 
tre punto  non  rifpettano  la  Croce,  fi>- 
vra  della  quale  egli  hà  fparfo  il  fuo. 
prcziofijfimo  fangue  per  liberargli  dall’ 
Inferno  ; e col  fatto  di  Haab  falvatafi. 
dal  facebeggiamento  di  Gerico  fua  Ta- 
tria  col  fegno-  roffo  poflo  alle  fineflre 
della  propria  Cafa  per  concerto  fatto- 
co’  foldati  di  Giofuè  , fi  perfitadono  i 
Criftiani  a rifpettare  almen  falla  Croce, 
il  B^edentorx . ivi .. 


PREDICA  XVI.  NELLA  DOMENICA  HI.  DI 
QUARESIMA.  DELLA  CONFESSIONE. 


Assunto- 

Qii.um  cjecilTct  Dimonium  loquu- 
tiis  eli  iTiNUis , & admirato:  funtlur- 
bx . Lue.  1 1. 

L’ odierno  Energumeno , d cui  feio- 
glie  Criflo  Iprodighf amente,  fa  lingua 
fon  amntirdzione.  dèlie  Turbe  .fpetta-. 
tr/ii-  - i.un  vìvo  finibòlo^ 'di •quanto, 
opera  Iddio^  nelle. .Anime  delinquenti 
cbe.  indotte  a confeffart.  il  peccato , ca- 
gionano maraviglia  a tutto  il  Taradi- 
fo , perché  d’ oggetto  , che  erano  dello 
fdegno , feiogliendo  felicemente  la  lin- 
gua , lo  divengono  di  amore , e di  cle- 
menza , che  le  affolve  , e le  purifica  . 
Si  propongono  le  maniere  di  valerfì  con 
frutto  dell'  amabile  Sagramento  di  "Pe- 
nitenza, e due  fe  ne  fiabilifcono  per 
argomento  di  Predica . 

Divisione. 

Vivere  sì  innocenti , come  fe  non 


vi  foffi  Confejfione . P.  I.  Confejfarfi 
così  compunti , come  fe  non  vi  fuffe-s 
Innocenza.  P.  II.  pag.  144. 

P.I.  Si  fpiega  la  maniera  di  vi- 
vere un  Cdtfoliccr  in  tale  Innocenza  , 
che  fempre'addjfi  il, Sagramento  della 
Confeffione  come' un f rimedici  prodigio fo 
perule ■piaghe\dell''.Ahima'',  fempr e te- 
ntndofi  però  lontano  dalla  neceffità  di' 
valerfcne  . ivi . Si  deduce  chiaramen- 
te dalla  gelofix  , che  hà  ciafeuno  di- 
confervare  la  falute  del  Corpo , non.» 
punto  mirando  a i rimedj  , cbe  hà 
trovati  la  medicina  per  rifanarlo  in- 
fermo, else  fia  . ivi  . Co-i  Santi  Tom- 
mafo  , ed  .Ambrogio  fi  convince  d’  ar- 
dito chi  peccaffe  francamente  coU.t.»- 
fiducia  di  lav-ir  le  fue  colpe  nel  Jonte 
fempre  aperto  , e perenne  della  Confef- 
fione. ivi.  Si  abbatte  T opinione  er- 
ronea d' alcuni  , i quali  credono  d' in- 

giu- 
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giuriare  la  divina  Vieti  fe  non  hanno 
tutta  la  confidenza  nella  Confezione  ; 
d' onde  nafte  V imbrattarfi  francamen- 
te di  peccato  'Colla  fiducia  di  purgurfi 
col  riparo  della  Confejfione  , cofa  , che 
viene  rimproverata  da  S.  Girolamo  . 
ivi . Segue  la  confutazione  più  forte 
d'  un  tal  errore  colle  profonde  rifieffio- 
ni  di  S.  Bernardo  fovra  di  Lucifero  , 
e di  S.  Ciò:  Grifoflomo  fovra  di  Gia- 
cobbe . Mirò  Lucifero  alla  divina  Mi- 
feticordia , e ne  abusò  prefumendone 
in  Taradifo . Mirò  alla  medefima  Gia- 
cobbe appiè  della  miftica  fcala  , e ne 
tremò  adorandola  ; onde  queflo  diva- 
rio tra  i due  ammiratori  della  divina 
Mifericordia  è una  gran  fcuola  per  re- 
golare la  fiducia  , che  faviamente^ 
ognuno  de'  Venitenti  debbe  avere  nella 
divina  Clemenza  . pag.  145.  Segue  la 
conferma  colla  pratica  del  coflume , e 
fi  mofira  il  gran  pericolo  d' incorrere 
alcuni  con  una  fiducia  mal  configliata 
nel  gravijfimo  delitto  di  peccare  iii^ 
confiienza  , come  fi  deduce  da  S.  Gre- 
gorio, pag.  146.  Si  di  maggior  lume 
a tutto  queflo  co»  ciò  , che  accadde  ad 
,Adamo  chiamato  .amorevolmente  doj 
Dio  dlla  Confejfione  del  fuo  peccato  nel 
Varadifo  terreflrc  ; e fegue  il  riflejfo 
affai  pefante  di  Roberto  ^Abbate,  ina 
prova  della  malizia , colla  quale  da 
molti  fi  confejfa  il  peccato  , non  per 
cancellarne  la  macchia  , ma  unica- 
mente per  fuggirne  la  pena  . ivi y Si 
conchiude  efiere  il  miglior  partito  , 
vivere  sì  circofpetti , e con  tali  cau- 
tele d' illibata  Innocenza  , come  fe  ap- 
punto la  divina  bontà  non  aveffe  pen- 
fato  a provvedercene  il  riparo  nell' 
ammirabile  Sagr amento  della  Confeffio- 

V.  IL  Troccurato  , che  abbia  il 
Crifliano  di  confervarfi  con  tutta  la^ 
gelofia  , innocente , ft  mai  cadrà  per 
fralezza  , allora  dee  confcjf  irfi  così 


compunto  , come  fe  per  lui  non  vi  fuffe 
innocenza . ivi . Quanto  fi  manchi  in 
ciò  comunemente  , e quanti  difordini 
derivino  da  quefla  pretefa  innocenza 
in  chi  realmente  non  la  pojfiede  . ivi . 
Il  primo  è , che  la  Confejfione  fia  di 
bocca  , e non  di  cuore  , fecondo  l'-An- 
gelico  \ e fe  ne  portano  in  prova  Sani- 
le , e Davide  , che  ammendue  conftf- 
fano  il  lor  peccato  ; e pure  non  reflano 
ammendue  giuflificati  , colla  ragione 
.addottane  da  S.  Cefario  -Arelutcfe  , 
pag.  147.  e fegue  la  pratica  di  colo- 
ro , che  fi  confejfano  in  tal  guifa  . 
ivi . Conferma  di  ciò  con  S.  Bernardo 
circa  alla  maniera  di  confejfarfi  toru 
vera  compunzione,  ivi. 

.Altro  difordine  peggiore  , che  na- 
fte dal  coitfejfarfi  col  fuppoflo  d'  ejfe- 
rc  innocente  , onde  s’  aggravano  di 
vantaggio  le  colpe  e fi  ricava  dalla 
dottrina  di  S.  Tommafo  circa  alla  dif- 
ferenza dall'  ejfere  in  noi  il  peccato 
fenza  ejfer  noflro  , che  per  debolezza, 
e dal.farfi  noflro  intieramente  per  ma- 
lizia . ivi  . Tipi, primo  cafo  confefian- 
doci  con  vera  compunzione  confondia- 
mo il  Demonio  rendendogli  ciò , che 
di  fuo  è in  noi  : nel  fecondo  lufi/.gan- 
doci  d' ejfere  innocenti , faciamo  tutto 
noflro  il  peccato  , e volendoci  feufare 
ci  faciamo  pià  rei,  come  accadde  a i 
noflri  Vrogenitori , fecondo  l’-offerva- 
zione  bellilfima  di  S.  Gregorio,  pag. 
148.  Tratlca  del  coflume  circa  alle 
Confelfioni  di  fimil  fatta  . ivi . 

Si  efpone  V ultimo  , e più  grave  dif- 
ordine dt  chi  fi  coHfeJfa  con  fuppofizion 
d'  Innocenza  , che  fecondo  S.  Tomma- 
fo, confifle  nel  tacere  le  circoflanze  , 
che  più  aggravan  le  colpe  ; e nafton- 
dendo  le  piaghe  dell'  .Anima . fe  nes 
formano  cancrene  mortali,  a parere  di 
S.  Gregorio  . ivi . Cagione  di  ciò  rico- 
nofeiuta  fino  da  Seneca  a xonfufion  de' 
Cattolici  , convenendo  egli  col  fenti- 
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mento  di  Giobbe  fpiegato  dall' Angeli-  gelico  . pag.  i?o.  Invettiva  forte  di 
IO  intorno  alla  canfa  d'  un  ftlenzio  sì  Tertulliano  cantra  d'  un  tal  roffore  , 
fcrnìziofu.  ivi  . Segue  la  pratica  fui-  che  fi  riferba  per  la  Confeffione  , quan- 
te Confejfioni , che  fi  fanno  alla  gior-  do  fervìr  dovrebbe  per  ritegno  a non 
nata , e fi  conchiude  , che  quafi  tutte  peccare  . ivi . Dottrina  ammirabile-» 
fono  mancanti  nelT  efporre  chiaramen-  di  S.  KAgoflino  per  abbattere  un  tal 
te  il  peccato  , perchè  fono  oflinati  i roffore , e farlo  fervire  alla  finceriti 
Crtfiiani  a fpporfi  innocenti,  qua»-  della  Confeffione.  ivi.  Conferma  di 
do  con  una  giufia  compunzione  do-  S.  Tommafo  per  cavar  gloria  dal  pec- 
vrebbo/io  a cciifarfit  per  colpevoli . pag.,  cato.  medefimo  col  deteflarlo . ivi.  Si 
149.  convincono  i Crifliani  per  la  neceffità 

Seconda  Parte.  d’  uni  Confeffione  generofa , e {incera , 

.Artifizio  maligno  del  Demonio  per  giacché  un  giorno  dovranno  farla  in 
rovinare  le  .Anime  con  un  roffore  im-  faccia  al  Divin  Giudice,  e guai  tu 
portano  , che  rende  invalide  le  Con-  loro  fe  afpetteranno  a farla  importu- 
feffioni , e fagrilegbe . ivi'.  Come  con  namente  , come  Giuda,  e fenza  pro- 
queflo  fi  ricuopre  il  peccato  col  pec-  fitto  , col  riftcffo  di  S.  Leone  , che-» 
cato,  ag'iifa  de'  noflri  Vrogenitori  nel  deve  fpaventargli , ed  ifiruirgli . pag^ 
Taradifo  delle,  delizie  , giufia  T .An-  iji. 

PREDICA  XVII.  NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  IIL. 
DOMENICA . DELLA  SANTIFICAZIONE 
DELLE  FESTE  .. 

Assunto,.  Crifliani  la  fantifica  zi  &ne  delle  Tefle,. 

Rcpicti  flint  omnes  in  Synagoga  giorni  dedicati  al  divin  culto . 
ira  ha:c  aiidientcs  ; & fnrrexcrunt  , E)  i v 1 s 1.0  n e , 

& ejecerunt  illuni  extra. Civitatem  ..  7{pi profanando  le  Fcfie  oltraggia- 
luc.^,  mola  Gloria  di  Dio  , togliendole-» 

Il  delitto  enorme  di  cacciar  Gestì  ifuoi  giorni,  per  ampliare  i confini 
Crifio  dalla  fila  Tatria  di  7{azzaret , alla  sfrenatezza  lontra  di  lui  : "P.  I. 
accrefciuto-  dall’  attentato  di  volerlo  Iddio  punirà  quefi'  affronto  col  toglie- 
precipitare  da  quel  dirupo  di  monte  , re  al  nofiro  profitto  i fuoi  giorni  , 
fovra  di  cui  era  piantata  quella  Cit-  per  difendere  la  giuriflizione  del 
tà  , venne  a profanare  fagrilegamen-  fuo  furore  fovra  di  noi:  T.  II.  pag. 
te  il  dì  folenne  di  Sabbato , in  cui  ija. 

f’  era  pofio  il  H^denrore  ad  ammae-  T.  I.  S'  efamina  quefia  ingiurìtta 
firar  predicando  qiie'  fuoi  Concittadi—  di  Dio , e fe  le  affegn  t co»  S.  yincen- 
ni . Siccome  da  una  tale profanazio-  zio  Ferreri  il  fuo  gafiigo  . ivi.  Zc_» 
ne  sì  empia  originoffi ,.  a parere  de'  Fcfie  fi  flabili fono  per  giorni  di  Dio 
Sagri  Interpreti  , T infelice  abbando-  con  S.  Tommafo , che  fpiega  T ordine 
namento  di  que' Popoli , paffando  Gesù  del  Levitico  intorno  all'  offervamaj 
Crifio  a Cafirnao  : così  porge  motivo  del  Sabbato  . ivi.  Si  dimofiracome  da 
all’odierna  Predica  d'  infinuare  a i ciò  rifulti  la  grave  offefa  di  togliere 
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ttlU  Gloria  di  Dio  ifmi  giorni , con- 
ftderando  la  fomma  clemenza  di  lui 
nel  rilafciare  alle  occupazioni  dell' 
hiiomo  tutti  i giorni  feriali , e mo- 
flrando  baflargli  , che  ne'  giorni  di 
fejla  fiamo  tutti  fuoi  coir  offequio  , e 
colla  vera  divozione  del  cuore . pag. 
153.  Se  in  ciò  manchiamo  , Iddio 
/’  accenderà  di  giufto  [degno  , perchè 
fi  tolgono  i giorni  alla  fua  Gloria  ; e fi 
conferma  con  S.  Tommafo  . ivi . 

Crefce  quefto  reato  profanandoli  i 
giorni  fanti  con  peccaminofi  diver- 
timenti . ivi . Segue  coll’angelico  , e 
ton  S.  K^goflino  la  prova  di  ciò  . ivi . 
Si  viene  alla  pratica  del  coflume  , che 
pur  troppo  autentica  un  tai  delitto  , il 
quale  tende  , fecondo  Ifija  [piegato  dal 
Gaetano,  a burlar  Dio  i e fìpiopone 
coll’  efempio  di  ^ntia  Madre  di  Sa- 
muello  a i Capi  di  Caft  la  manierai 
propria  di  fantificare  le  Fcfle  , pag. 
1^4.  Crefce  un  tal  misfatto  col  pre- 
te/l* maliziofo  di  promuovere  la  Glo- 
ria di  Dio  nelle  Fefie  folenni  , come 
fi  vede  nel  coflume  praticato  in  alcune 
Città  ; e fegue  col  ferstimento  di  Ter- 
tulliano. pag  its- 

T.  II.  Fedendo  Iddio  tolti  i giorni 
alla  fua  Gloria  , e diflefì  cantra  di 
lui  i confini  all'  umana  sfrenatezza  , 
egli  forra  al  noflro  profitto  i fuoi  gior- 
ni per  diflendere  la  giurifdizione  al 
proprio  furore  fovra  di  noi . ivi . Giu- 
flizia  di  qutflo  formidabil  gafligo  de- 
dotta dall'  intenzione , che  hi  Iddio  di 
riferv.ire  a fe  le  Fefle  ; colla  conferma 
di  S.  Bernardino  di  Siena  . ivi . Tre- 
fenza  terribile  di  Dio  ^alle  Fefle  , thè 
celebrano  i Cattolici , onde  nafee  il  ti- 
more d'  un  tal  gafligo  ; fi  ricava 
con  S.  Vincenzio  Ferreri  dalla  Fefltu 
folenne  della  Scenofegia  Ebraica  , a 
cui  afiifiè  il  Redentore  dopo  d'  aver 
detto  a ifuoi  Difcepoli  di  non  volervi 
ajfiflere  -,  e letteralmente  fe  ne  deduce 


la  prova  contra  la  malizia  d’  unoj 
tale  profanazione  . ivi . e fegue  fag. 
156.  Si  dà  maggior  pefo  a quefle  ra- 
gioni col  diverfo  gafligo  dato  da  Dio 
a Caino  uccifor  del  Fratello  , e a i Giu- 
dei uccifori  de'  Trofeti  , ajfegnandofi 
la  -vera  cagione  d'  un  tal  divario  . 
ivi . Si  combatte  l’  audacia  d'  alcuni-, 
che  profanan  le  Fefle , affidati  alla  pa- 
zienza , che  in  ciò  dimoflra  il  Signo- 
re . ivi . Col  fìlenzio  di  lui  nell’  inde- 
gno confronto  , che  ne  fecero  i Giudei 
con  Barabba  , e condannandolo  a mor- 
te a preferenza  di  quell'  indegno  .Af- 
fajflno  , fi  conchiude  con  S.  Leone  , che 
la  fofferenza  di  Dio  co'  Trofanatori 
delle  Fefle  è caparra  di  dannazione  -,  e 
S.  Tommafo  lo  conferma  , non  potendo 
farfl  a Dio  T ingiuria  di  {limarlo  in- 
fenfìbile  ad  un  affronto  per  lui  sì  gra- 
ve. pag.  157. 

Secon'da  Parte. 

./<■  que’  Crifliani  , che  [afferò  già 
convinti  d'  aver  profanate  finora  le-» 
Fefle  , fi  propone  la  manhra  di  fanti- 
ficar  quelle  , che  il  Signore  vorrà  loro 
concedere  in  appreffo  . ivi.  Ogni  nto 
di  colpa  è capace  di  guaflar  la  foflan- 
za  di  quella  divozione  , che  ricercafi 
ad  una  tale  famific-izione  : e fi  chiari- 
fica ciò  palf.indo  all'  .'-bufo  del  coflu- 
me . ivi  . e f gne  pag.  i?8.  Confer- 
ma di  tutto  qiieflo  colla  Statua  f-mofa 
di  'hiabucco  abbattuta , e ridotta  inj 
polvere  da  un  picciolo  f iffolino  cadu- 
tole fovra  dal  Monte  ; e col  rifleffo  in- 
gegnofo  di  S.  Gregorio  fi  fiabilifce  la 
gran  verità  , che  una  divozione  va- 
gabonda , e mtfiolata  di  piccioli  di- 
'fetti  , non  bafla  a fantificare  le  Fefle 
con  merito  . ivi . Si  offerva  più  a mi- 
nuto  la  detta  Statua  colla  pratica  del 
coflume  per  difinganno  d’  alcuni  Divo- 
ti , che  non  diflingiiono  la  virtà  dal 
vizio,  come  avvifava- anche  a'  tempi 
fuoi  il  Morale  . ivi . Sbaglio  di  que- 
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ili , chf  f'iz^ttdo  le  infidìe  del  Demo- 
nio col  vivere  fdVi.muute  nelle  fro- 
prie  ocaep  izioni  fra  f.ttiniana  , fe  gli 
accojl..no  poi  nelle  tefle  , pxtoto  v.oiu 
paventandone  la  forza  , quando  ap- 
punto gliela  danno  effi  maggiore  . ivi . 
Coll’  avvenimento  di  Sar.fone  cieco  , il 


quale  nella  Sclnmità  de'  Filìjìei  at 
terrando  il  Tin pio  dell'  Idolo  Vagone 
fece  di  e(Jì  un  orriude  macello,  fi  con- 
chiude  , che  in  vendetta  delle  Fijle 
profanate,  forfè  Iddio  darà  maggior 
vigore  al  Demonio  centra  di  chi  le 
profana,  ivi.  e psg.  jyp. 


PREDICA  XVIII.  NEL  MARTEDÌ’  DCEO  LA 
ili.  DOMENICA.  DELLA  CORREZIONE 
ERATERNA. 


/ S 5 U N T O . 

Si  pcccavcrit  in  te  Fratcr  tni’s  , 
Vjc!c  , & corripc  et  m irter  tc  , & 
ipH  ni  loltm  . Si  te  auditrit , lucra- 
ti.' fs  Fratrup  tui-m  . Mattb.  ig. 

Ifponendifi  il  divin  comando  ivan- 

Ilo  di  lerr.ggire  caritatevolmente 
chi  pecca  , ad  onta  della  ripugnar.za  , 
ohe  in  far  ciò  può  f ntìrfi  fir  debo- 
lezza di  fpirito  , e mancanza  di  v ro 
zelo  fiprovu,che  la  Correzione  Fraterna 
non  debbe  tralafciarfi  da  chi  può  far- 
la i 

Divisione. 

Terthè  tralafciata  autorizza  il  pec- 
cato : V.  I.  Verchè  tralafciata  ci  to- 
ghe il  merito  dì  cceperare  all'  altrui 
f inte:  T.  II.  TcrcI  i tralafciata  fà 
nofire  le  altrui  colpe  : T.  III.  pag. 
jCr>. 

T.  I.  Si  piglia  di  mira  con  S.  Tcm- 
iriafì  il  danno,  che  in  motti  cagiona  il 
crtdere . che  la  Correzione  ingiuntaci 
del  Troffmo  non  fia  precetto  . ma  un 
mero  cor.fglio  ; e fi  riduce  a precetto 
col  DccaUgo  , e eon  S.  oCgofiim  . ivi . 
Si  difeuepre  la  grande  utilità  della  Cor- 
rezione per  raffrenare  /’  audacia  de’ 
V’zj  ; e dair  atte  , icn  cui  effi  la  fig- 
gono , fi  ricava  una  tale  uti'ità  . per- 
duta da  Giuda  per  timore  d’iffcr  cor- 
retto dagli  ,/fpoJlvli . ivi . £ J‘gue  la 


conferma  col  paregene  delle  limare-:, 
liggi , che  non  pìoeeder.do  eolia  pina 
eohira  di  tutti . pure  in  pedi  fono  col 
thoorc  il  loifi  de  i delitti,  che  fnza 
di  loro  fi  cen.mettenbicno  •,  e quindi 
con  Seneca  fi  pene  ir.  chiaro,  chela 
Cornzicn  iraLjciata  autorizza  il  pec- 
cato', e rifta  ciò  confermalo  da  Sant' 
tmberto  colla  bacchetta  di  Mosè  , 
che  gettata  in  terra  fi  converte  ìru 
fierpme . pag.  i5i. 

Dagli  effètti  dilla  Correzione  mede- 
ffma  ji  ratcoglie  , che  il  trai  afe  iati  a. 
autorizza  il  peccato,  e fi  confirmetj 
coll'  ifiimpio  de'  Scribi  fatti  meno  ar- 
roganti da  una  riprerpone  di  Crifìo , 
cerne  pondera  l'iAlulcfc , e di  .yiJTa- 
lonne  , che  non  corretto  dal  I{è  fino 
"Padre  per  l’  uccifìon  del  Fratello  .Am- 
mone  divenne  parricida  , come  riflet- 
te S,  Ciò:  Crififim.o . ivi.  Si  eenfir- 
ma  ciò  con  S.  Paolo , e con  S.  F>irnar- 
do . pag.  \(i.  Col  fittile  raziocinio 
d'  Origene  fivra  al  non  avere  .Adamo 
corretta  Fva  nil  Paradifio  terrcfìrc-» 
per  la  fatale  trafgreJJ'.one  del  divin 
precetto  , fi  difiecnde  al  duhlio  . che 
la  Corrtzàonc  Fraterna  fi  lafiii  da  mol- 
ti pir  rlmorfo  d'  effire  complici  di 
ciò  , che  dcvrehhono  in  altri  correg- 
gere , e fi  piifitade  a tutti  iì  vhire 
irreprenfibili  in  fie  medijìmi  , per 
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fttcr  rifrendere  gli  altri,  ivi.  Si  non  convertito,  ma,  che  fecondo  San 
propone  un  modo  facilismo  di  corrcg-  Cio-  Crifo(lomo  , cagionò  la  filine  del 
gcre  il  Trojjìmo  fenzi  aprir  bocca.  Correttore,  pag.  166.  ^lefla  mancanza 
fuggcritoci  dallo  Spirito  Santo , e pra-  di  zelo  bd  una  perverfu  origine  dall’ 
ticato  dal  Tazientilpmo  colla  propria  amicizia  non  vera,  e dalla  Carità  ttiatt- 


Conforte,  pig.  163.  Colla  pratica  del 
coftume  fi  divifano  le  maniere  di  fare 
una  correzione  si  utile  . ivi . S,.Ago- 
Jìino  attribuifee  a vizio  d' adulazione 
il  tralafciarfi  di  correggere  il  Trojfi- 
mo  , col  gravijfinio  danno  di  chi  adu- 
la , e di  chi  è in  ciò  adulato  . pjg. 
Itf4. 

T.  II.  Il  perderfi  da  chi  tralafcia 
la  correzione  il  merito  di  cooperare 
all’  altrui  falute , è motivo  più  for- 
te per  intraprenderla . ivi  . Secondo' 
l’-iingelico  la  correzione  ricompra  le 
.Anime  a Dio  , ejfendo  ella , come  la 
dijfinì  fuviamente  Clemente  .Aleffan- 
drino  , un  balfamo , che  ne  rifana  le 
piaghe,  ivi.  T^on  v’  i occupazione  , 
che  da  quefia  pojfa  difioglierci  ; e fi 
prova  coir  efempio  del  ^dentore  , 
che  nel  prepararli  alla  grande  im- 
prefa  di  redimere' il  Mondo,  conful- 
tandola  coll'  Eterno  "Padre  nell’  Orto 
di  Getfemani , a qiteflo  unì  il  penfiero 
della  Correzione  Fraterna  rifeuotendo 
i fuoi  Difcepoli  da  un  fonno  , che  pò- 
teva  ejfer  loro  danuofo  . ivi . Co«j 
S.  Gio:  Grifòflomo  fi  confuta  il  timo- 
re , che  hanno  molti  di  correggere-» 
per  non  f irfi  nemici  i Trojfimi  ; ed 
anzi  fi  prova , che  po/fiamo  ubbidi- 
te a Criflo,  ed  infieme  obbligarci  il 
“Projfimo  correggendolo  , come  afferma 
S.  .Agofiino.  pag.  ifJj.  e fegue  l'  in- 
finuazione  di  proccurare  il  merito  di 
queflo  Mpoflolato,  per  rinunziare  al 
quale  non  bafia  l’  addurre  la  pocoj 
fperanza  di  far  frutto  ; e può  queflo 
apprenderli  dalla  correzione  fatta  fui 
Calvario  dal  buon  Ladro  al  compagno 


canee  , come  fi  deduce  da  i Santi  Gri- 
foftomo  , e Tommafo  d'.Aquino  ; e coir 
avvenimento  della  l{igina  Moglie  di 
I{oberto  d' Inghilti  rra  morta  falle 
plaghe  di  lui  per  ri  fan  orlo  , fi  fà  ve- 
dere una  viva  idea  d' amor  genero fo, che 
tanto  debbo  efferc  più  fervente  per  la 
falute  delle  .Anime  . pag.  167. 

Seconda  Parte. 
r.  III.  Si  perfiade  a tutti  l' ubbi- 
dire a queflo  precetto  , attejò  il  peri- 
colo dì  far  proprie  le  altrui  colpe  , 
come  fi  ricava  daW  .Angelico . ivi . 
Segue  la  conferma  colle  Sagre  Scrit- 
ture , e con  un  rifieffo  affai  vivo  del 
tirano  fuvra  il  gaftigo  di  fuoco  dato 
a i Capi  dell’  Efercito  Ebreo  ne  i 7^- 
meri  per  le  mormorazioni  del  popOf 
lo.  pag.  i6p.  Segue  la  prova  coìl» 
S.  Gregorio , e eoli'  affioma  de’  Leg- 
gifii  , convalidato  da  S.  .Agofiino  , 
che  fofiiene  farfi  più  reo  di  chi  pecca, 
chi  non  corregge  ; e dal  Boccadoro  , 
che  attribuifee  la  dannazione  de'  Ttof- 
fimi  a chi  mira  tacendo , il  lor  pre- 
tipi zio . ivi.  Si  termina  quefia  Tré- 
dica  inculcando  a tutti  l'  offervanta 
del  precetto  della  Correzione  Fraterna, 
dovendo  reuderfi  conto  a Dio  delle-» 
.Anime  de'  nofiri  Troffimi , fe  mai  fi 
perdeffere  per  nojfra  incuria  . ivi  . Si 
conferma  col  pianto  d‘  Ottavio  .Augu- 
fto  per  la  perdita  di  tre  Legioni  fcel- 
te , che  avea  confegnate  a Scintillo 
Varo  ; e fi  rileva  quanto  più  giufio 
fard  il  rammarico  di  Dio  per  la  per- 
dita delle  .Anime  da  lui  rifiatiate  » 
tanto  prezza.  pa.g.  169- 


PRE. 
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PREDICA  XIX.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
III.  DOMENICA.  DELLA  MORMO- 
RAZIONE . 


Assunto. 

Quare  Difcipuli  tui  tranfgrediurtur 
traditiontm  Seniorvm  f Non  tnim 
la  vant  iramis  luas  quum  Pancm  man- 
diicant . AUtth,  i j. 

Dall’  odicr/.o  Vangelo  rtcavafì , che 
la  Virtù  è ìtt'veflita  da  i Mormoratori 
ambe  mila  fiuola  di  Cri/lo  , e fin  den~ 
tro  al  Scgrcfanto  fuo  Coflato  . Quin- 
di per  argomento  di  quejia  Tredica  fi 
chiama  la  Caufa  de’  Mormoratori  a i 
due  Iribunali  del  Mondo,  e di  Dio 
per  meglio  riconofcerne  la  gravez- 
za . 

Divisione, 

’^l  Trfbtinqfe  del  Mondo  la  Mor- 
morazione fi  riconofce  pir  un  vizio  di 
fomma  infamia  , perché  troppo  a tutti 
dannofo:  T.  I.  I^el  Tribunale  di  Dio 
fi  difcuopre  per  un  vizio  di  tutta  ma- 
lizia , e però  fommamente  a lui  dctc- 
fiabile  : T.  II.  pag.  170. 

T.  I.  Benché  fu  i fondamenti  dell’ 
'•.Angelico,  fi  cammina  sù  quefio  princi- 
pio fuori  delTlvangelio,  per  difingan- 
fiare  certi  Mormoratori , che  fi  cre- 
dono per  quefla  via  graditi  al  Mondo  *, 
e Tacito  medcfimo  figli  oppone . ivi.  Si 
dimoflrano  uftoro  ccn  evidenza  di  fatto 
dannafi  alla  Repubblica  perfiguitando 
la  Concordia  comune  , che  la  confer- 
va ; e col  Iritcmio  fi  prova  , che  da 
quefio  vizio  deriva  ogni  male  nelfe^ 
Città , onde  non  può  il  Mondo  fivio 
approvarlo  ; come  cpparifci  dal  gaftigo 
datofi  a i Mormoratori  p(r  Legge  del- 
le due  famoft  ì{:puhbliihe  d'xAtene  , 
e di  Roma  ■ psg.  171.  Si  corfirn.^ 
ciò  con  Seneca  , Tcopompo , ed  lutipi- 
de,  facendoli  vedere  l'  obbligo  d’ u» 


buon  Cittadino  , che  dee  amar  la  Ta- 
tria  , promuoverne  la  gloria  , e fe- 
condo Solone  ,fagrificare  per  lei  tutto 
fi'  fiejfo . ivi . 

Crefee  la  forza  di  tutto  quefio  col 
furto  , che  fatino  ad  altri  i Mormora- 
tori , della  fama,  che  è teforo,  a parere 
d’.Ariflotele  , più  /limabile  della  fleff* 
vita.  pag.  172.  Segue  il  paragone 
de’  Mormoratori  con  gli  M/fa/Jìni , c_» 
fe  quefii  fi  punificno  dall'  umana  giu- 
fiizia  pel  furto  delle  foflanze  , tanto 
più  faranno  degni  di  pena  i Mormo- 
ratori , che  involan  l’  onore , noìL» 
punto  paragonabile  né  colle  foflanze , 
né  colla  vita.  ivi.  Colla  pratica  fen- 
fitbile  del  coflume  fi  mette  in  chiaro 
un  tal  danno  comune , per  rapporto  a 
cui  il  Mondo  non  può  gradire  i Mor- 
moratori . pag.  17;. 

T.  II.  "Liei  Tribunale  di  Dio  fi  ri- 
cerca la  malizia  della  mormorazione . 
ivi . ColT.Angeliro  fi  rileva  per  fom- 
~ma  , derivando  dalla  fitporbia  odioftf- 
fima  a Dio  , eolia  conferma  di  Cagia- 
no . ivi . Si  ricava  quefla  fuperbia  de* 
Mormoratori  con  S.  Ifìdoro  dalla  pre- 
funzione  , che  hanno  effì  di  giudicar 
delle  cofe  con  Dio  , e dal  delitto  abbo- 
mincvole  , con  cui.  aggravano  quefla 
indegna  pretevfione  . pag.  1 74.  Diffe- 
renza , che  paffa  nel  giudicare  degli 
altri  tra  Dio  , e i Mormoratori , onde 
j’  aumenta  il  reato  di  loro  audacia . 
ivi . Tretefli  maliziofi  de’  Mormora- 
tori fmentiti  da  San  Girolamo  con  un 
forte  dihnma,  a cui  niuno  di  ejfipui 
certamente  rifpondire  per  difiolparfi . 
ivi . Trima  di  terminare  queflo  Tro- 
cejfo  di  tali  Rei , fi  dà  luogo  a i me- 
c a defi- 
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dejtrnì  per  difenderai  nu  da  S.  Gio; 
Crifoflomo  fi  rileva  la  fiacchezza  del- 
le difife  , dimoflrandofi , che  il  mor- 
viorare  anche  ftl  vero  è peccato  . 
pjg.  17^.  Lo  Spirito  Santo  fi  la  pit- 
tura efprcjfiva  de’  Mormoratori , e ne 
ricava  la  malizia  , con  cui  dicono  la 
veritJ  per  meglio  accreditar  la  bu- 
gia . ivi.  Coli  avvenimento  di  Sanj 
'Vaolo  , che  ingiunfe  allo  fpirito  Vito- 
iie  in  Hlippi  di  tacere  , benché  diceffe 
il  vero  celebrando  gli  Mpjfioli , fi  ri- 
cava , che  ili  bocca  di'  Mormoratori 
le  fieffe  verità  divengono  verità  Dia- 
boliche , le  qn  ili  per  /'  intrinfeca  loro 
malizia  accendono  lo  fdegno  di  Dio . 
ivi.  e fegue  pag.  ij6. 

Seconda  Parte. 

Senza  fintcnziarc  cantra  i Mormo- 
ratori s' inducono  a riflettere  alla  fpc- 
ranza  di  qualche  perdono  , che  Iddio 
fi  degna  di  lafciargli  non  avendogli 
pcranche  puniti  d'  ««  delitto  , chej 


tante  volte  egli  gafligi  all'  improvvi- 
fa.,  ivi  . S’  adducono  gli  efempj  di  ciò 
nelle  Sagre  Lettere  colle  ponderazioni, 
che  vi  fanno  fovra  i Santi  ufgofiino  , 
Girolamo,  ed  Efrem . ivi.  Segue  la 
perfuafiva  a i Mormoratori,  perchè 
ricavino  da  una  tal  fofferenza  di  Dio 
il  vantaggio  del  ravvedimi  nto  ; e ft 
ne  fuggerifee  la  maniera  più  propria  , 
pag.  177.  Si  porta  la  conferma  dello 
Spirito  Santo  , dJla  quale  S.  p'alc- 
ri  tno  yefeovo  raccoglie  la  difficoltà  di 
render  la  fama  ; e Tertulliano  rinfor- 
za la  ragione  adduceiido  la  proprietà 
della  fle^a  fama  , pag.  178.  Si  difcuc- 
pre  la  malizia  di  mormorare  tacendo 
col  toglier  così  alla  yirtii  le  fue  lodi  ; 
fe  ne  adduce  una  prova  fpi'itofiffima 
di  S.  ^gofiino  , e fi  termina  colta  ter- 
ribil  minaccia  fatta  dal  Salmifia  a i 
Mormoratori  di  rimaner  muti , quando 
vorranno  parlare  per  difdirfi . ivi . 


PREDICA  XX.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  III. 
DOMENICA.  DELL’  ANIMA. 


Assunto. 

Socrus  autem  Simonis  tcnebatur 
magnis  Rbribiis  ....  Ihiis  fuper 
illam  impcTavit  febri  , & dimific 
illam  . Lue.  4. 

L’ Inferma  Evangelica  aggravat/ij 
da  gran  febbre  , e che  vien  rifenata 
affai  mifieriafamente  dal  Redentore , ci 
rap  preferita  rMoima  , fecondo  i Sagri 
Interpreti  ; e le  febbri  di  lei  ejftnio  $ 
peccati , richieggono  per  la  loro  gra- 
V'zri  la  mino  ona'prtente  del  Medico 
divino  , che  le  rifarti . Si  propone  per- 
tanto in  qiefla  Predica  un  prefrvati- 
vo  contri  di  tt'.i  F;hbri  ìagerenlo  in 
chi  afco'ta  ut  l’ti'fini  filmi  delTMii- 
mt  per  tre  p f nti  motivi , ben  cono- 
finti  in  teorica,  ma  non  in  pratica  . 


Divi  sioni. 

Perché  ella  è pnziofa  : T.  I.  Pero 
chè  ella  è mjìra  : P.  II.  Perché  eli» 
ifola:  V.  III.  pag.  igo. 

P.  I.  Si  dimoflra  la  preziofità  del- 
l'Miiima  da  i favoleggiamenti  medefi- 
mi  de'  Filofofi  Gentili . che  per  quan- 
to ne  penfalfero  falfamsnte  , s‘  accor- 
darono però  tutti  a giudicarla  prezio- 
fa  . ivi . Con  S.  Tommafo  T.Aogelico  fi 
diffi’oifce  l'Miima  per  quello  , che» 
ella  è vezamente  , e come  c'  infegna 
la  Fede  . ivi  . Co  i un  dilemma  inne- 
gabile fi  prava  , ò che  l'.Anima  fi  tra- 
fura da  molti  non  oflante  la  cognizio- 
ne delle  fue  prerogative  con  empiict 
mg'igetza  ; ò che  puntoi  non  f ne 
conofie  il  pregio  par  mancanza  di 

F*- 
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fede  . pag.  iSr.  Segue  la  provjt  della 
fagrilcga  tr a fcur aggine  , colla  quale 
ad  onta  della  cognizione  fi  tratta  l’a- 
nima , ‘vctiendcfi  al  cofiitme  , e de~ 
tcflandolo  co  i Santi  Tommafo  , e Ba- 
filio  . ivi . Si  dimofira  , che  i Vecca- 
tori  non  pojfioHo  pretendere  ignoranza 
deir^Anima  , come  lo  provano  i San- 
ti Girolamo  , Ambrogio  , e Tomma- 
fo , ivi . Tiù  chiaramente  fi  ricavttj 
dalla  B^denzione  dell'anima  efeguita 
per  un  prodigio  di  quell’  amore , che 
hà  per  lei  Iddio  , a preferenza  anco- 
ra degli  Angeli,  come  fpiega  S.  Vie- 
tro  commentato  con  pefantc  riflefio  da 
S.  Ticr  Crijologo  . pag.  182.  S.  Dio- 
nigio  ^rcopjgita  efalta  queft'  amore 
di  Dio  verfo  l’t^nima  , e da  quefio 
tnedefimo  ricava  S.  Ciò:  Dantafeeno 
/’  intrinfcca  preziofitd  imeomparabile 
dell'^ijima . ivi.  Crefie  la  forza  di 
ciò  col  rifli  jfo  del  Boccadoro , che  fa- 
cendo parlare  il  Redentore  flejfo  a fa- 
vore dell’anima  da  lui  redenta , ue 
inalza  la  gloria  all'  ec ceffo , dimo- 
fìrando  letteralmente  , che  Iddio  Be- 
dentore  piglia  come  fua  , la  glorine 
d' aver  redento  l'anima  . ivi . Si  efa- 
gera  la  poca  fiima  , che  ne  fanno  i 
Teccatoti  , e venendo  alla  pratica^ 
del  toflume  fi  deplora  con  S.  Ciò: 
Crifofiom»  il  difordine  di  valutar  T^- 
nima  affai  meno  delle  Creature  pià 
vili  - pag.  18?. 

V- n.  ColT-AigcUco  fi  prova  quan- 
to l'-Anìma  fia  intimamente  nofira  , e 
quanto  per  confrguenza  debba  anche 
più  flimarfi.  ivi.  -/f  conf fione  de’ 
Cattolici  fi  porta  fovra  di  ciò  la  dot- 
trina di  "Platone  circa  all'  effer  dell' 
-Anima  , e del  Corpo  , datchè  tavto 
diffentono  co' fitti  alcuni  Fedeli  - conte 
pondera  gravem  'nte  S.  Ciò:  Grifofii- 
tno  . pag.  184.  Si  propone  con  S.  •Ago- 
flino  la  certa  retola  di  coadur  T-Ati- 
wta  a falva  nsutj  ricavata  dalle  So- 


relle di  Lazzaro , e da  Bacitele  . ivi . 
Col  mede  fimo  gran  Dottore  fifa  veder 
T-Anima  fenfibilmcnte  coll’  occhio  del 
Corpo  per  convincer  coloro , che  dico- 
no di  non  flimarfi  T-Auima  , perchì 
non  fi  vede , p.ig.  185.  Col  fatto  d'-A- 
driano  Imperatore  , che  temeva  di 
p iffar  r Eufrate  per  rapporto  d’ Eutro- 
pio , fi  ammoni  fono  t "Peccatori  Cat- 
tolici a fchivare  tutti  i pericoli  , che 
poffotto  pregiudicare  all'-Anima  . pag. 
Uid-  Si  abbatte  l’  obbfczione  d' alcuni 
di  non  poter  lafci.ire  tutte  le  premure 
per  accudire  all'  -Anima  ; e con  una 
ragione  invincibile  fe  gli  dimofira  , 
che  ciò  fanno  fare  per  vani  intereffi 
di  Mondo  . ivi , Si  dà  la  norma  del  la 
vera  cura  dtll’-Anima  col  fatto  di 
Giacobbe  pofiofi  in  guardia  contr-z.» 
d’ Efiù  fuo  Fratello  nelle  vicinanze 
di  Seir  ; e col  confronto  del  contegno, 
che  praticano  in  ciò  i Cattolici,  fi  com- 
piange per  termine  del  fecondo  punto 
il  loro  abbaglio . pag.  187* 

Seconda  Parte. 

III.  "P.  Si  efpone  la  ftima  anche 
maggiore  , che  debba  averfi  deU'-An:- 
ma  , p'rcbi  è fola  . ivi  . Si  dimofira 
ad  evidenza  il  poco  pct. fiero  , che  fi 
hà  dell' -Anima  da  taluni  riflettendo  al 
gran  dolore , che  ebbe  la  Madre  di 
Tobia  per  averlo  confgnato  ad  nru 
-Angelo  per  un  lungo  viaggio  . \v\  . e 
fegue  pag.  18S.  -Applicazione  di  ciò 
a i Crifiiani  fpenfierati  circa  la  cuflo- 
dia  dell'-Anima  . ivi.  Siccome  perdu- 
ta V -Anima  tutto  è perduto  , cosi  tutto 
dee  perderli  prim  i di  perder  lei  ; e_» 
ciò  fi  ricava  chiar  intente  d illa  con- 
danna a morte  con  tutti  i funi  di  Tafi- 
f rne  Generale  del  l{è  Dario . mentre 
la  Moglie  del  Condannato  graziati  dal 
Trincipe  di  elegger  la  v'tt  d'  uno  de’’ 
S ■ntenziati  - richiefè  quella  del  Fra- 
tello, mentre  mirti  i pnpri  Genitori 
non  poteva  [perirne  un  altro  ? polla. 

per- 
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ferta/jto  la  ncceffìtà  di  perdere  ó il  che  a tutto  dee  preferirti  la  filutt 
Mondo  , ò l'Mnima  , fi  vede  chiaro  , dell'Mnima  . ivi  . c fig.  pag.  i8p. 


PREDICA  XXL  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  III. 
DOMENICA.  DELLA  LIMOSINA  . 


Assunto. 

Si  fcires  donum  Dei , & quis  cft  , 
<jui  dicit  tibi  , da  mihi  bibcre  , tu 
forfitan  petifTes  ab  eo  , & dediffet 
tibi  aquam  vivam  . 4. 

Dal  tiiiflero  , che  in  fe  contiene^ 
r odierna  richiefla  dell'  acqua  , fatta 
alla  Samaritana  da  Crifio , fi  prende 
il  motivo  di  fare  prejfo  de'  Bacchi  la 
Caufi  de'  Toveri  nella  Tredica  della 
Santa  Limofina  , dando  a i primi  tre 
forti  flimoli  per  foccorrere  la  miferia 
de'  fecondi , e fono  tre  grandi  vantag- 
gi de'  Limofitttieri  ; V Elemofina  dun- 
que porge  ad  effi  : 

^ Divisione. 

gran  forza  per  difiaccarfi  da 
fe  medefimi  : I.P.  Vn  grande  ajuto  per 
tinirfi  a Dio  : II.  T.  Vna  gran  ficu- 
rtzza  configuentemente  del  Taradifo  . 
pag.  ipo. 

/.  T.  Si  difeuopre  coll'.^gelico  la 
gran  forza  , che  ha  l’ Elemofina  per 
difeiogliere  i lacci  , in  cui  ci  tengono 
le  ricchezze  amate  difordinatameute  ; 
ed  il  lume  , che  per  lei  acquiftì.wio  , 
intorno  alla  vanità  de'  Beni  di  Terra. 
ivi . e fegue  l'.AtigcHco  a fvelarej 
quefl'  inganno , in  cui  vivono  i Bie- 
chi ; riflettendovi  mirabilmente  Sata 
Ambrogio  col  ritonofeere  nell'  Ele- 
Tnofina  un  fecondo  Battefimo . pag. 

ipi. 

Si  diflrugge  l' opinione  erronea , che 
fenza  comunicar  le  ricchezze  a iToveri, 
fe  ne  pojfa  fare  libero  ufo  riguardandole 
femplicemente  come  un  Dono  di  Dio  , 
ivi . Colla  dottrina  di  S.  Tommafo  cir- 
ca a i Doni  di  Dio  fi  fd  vedere , che 


in  nofira  mano  poffono  degenerare , t 
facendofi  intieramente  noftri  , portarci 
un  gran  danno . ivi . Spiegazione  di 
tutto  queflo  colle  bacchette  mijìerio- 
fe  , e di  Mosè  , e de'  Maghi  d'  Egit- 
to , e dagli  effetti  diverfi  di  effej 
maneggiate  e da  Mosi  , e da  i 
Maghi , fi  ricava  coll'  .Angelico  la.» 
forza  grande  , che  hà  l'  Elemofina 
per  diflaccarci  da  noi  medefimi . pag. 
ipi.  Si  rifponde  ad  un  altra  obbje- 
zione , che  fenza  penfare  a i Poveri 
fi  pofia  vivere  allegramente  ne'  beni 
conceduti  da  Dio.  ivi.  Divifione  dell' 
allegrezza  , in  finta  di  cuore  , e in 
rea  d'  intereffe  ; colla  rificfiìone  dei 
Boccadoro  rinvigorita  da  S.  Tommafo . 
ivi . Bjfcontro  di  tutto  queflo  nell'  al- 
legrezza di  Giobbe  , e di  Ezechia  ; 
coll'  applicazione  a i Biechi  del  Mon- 
do , e al  loro  attaccamento  a i beai 
di  terra  , e con  quello , che  ne  finte 
il  tirano,  psg.  ipj.  Bìfleffo  profon- 
do , ed  ingegnofo  dell’-ytbbate  Bpberto 
fovra  la  fete  di  Criflo  nel  Calvario  , 
onde  fi  deduce  la  neceffttà  di  flaccarfi 
da  qucfti  beni  caduchi  . ivi . 

Il,  P.  Si  propone  la  facilità  d'  u- 
nirci  a Dio  per  mezzo  della  Sant/ta 
Limofina  colla  dottrina  del  Pontefice 
S,  Gregorio,  pag.  IP4.  Si  conferma 
coll'  avvifo  di  Criflo  medefimo  , mo- 
flrandofi  qual  fia  la  Croce  , colla  qua- 
le i Biechi  poffono  unirfi  a Dio  . ivi . 
Divifione , che  hà  fatta  Iddio  di  Po- 
veri , e di  Biechi , fecondo  S.  Tomma- 
fo, e il  motivo  di  ciò  addotto  dal  ti- 
rano . ivi . 

■2^(0»  v'  è altra  flrada  per  giugnere 
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éU'  unione  con  Dio  , che  In  Croce  ; 
bntti'tj  da  Criflo  medefìmo  . ivi  • V o- 
racolo  di  lui  fovra  tal  verità  fi  {pie- 
ga con  due  rifitjponi  bellifjìme  fovra^ 
del  yerbo  umanito  fatte  da  i Santi 
Ambrogio,  e Zenone,  pac».  i<?y.  San 
Gregorio  rinforza  tutto  queflo  col  fatto 
de‘  due  ./fpofloli  “Pietro  , e Matteo 
uniti/i  a Criflo  con  una  Converfìoncj 
in  atnmendue  diverfa . ivi  . S'  appli- 
ca tutto  ([ueflo  a i Litnofìnieri  col  fen- 
timento  di  S.VafcaJio . ivi.  Obbjezio- 
ae  confutata  circa  al  non  Jtperji  quali 
peno  i veri  bifognoji  di  Limòpna  , i 
quali  poffono  trovarfi  per  mezzo  de'Pa- 
rochi , e de'  Confeffori  per  a/peurar  il 
merito  dell’  Elemopna  . ivi . e feg. 
pag.  196.  Si  vede  con  S.  Matteo  , 
che  molti  veramente  non  vogliono 
unirp  a Dio  , perché  troppo  attaccati 
alle  ricchezze  . ivi . Si  rffponde  a co- 
loro , che  p ritirano  dal  far  lìmopna, 
perchè  non  ne  vedono  il  frutto  d’ unirp 
a Dio.  S.  Ciò:  CrifoPomo gli  convin- 
ce a maraviglia  movendo  quePione-> 
fovra  la  maggioranza  di  Fede  , ò in 
4/tóe/f  , ó in  Fnoc  ; e p confolano  con 
ciò  i Limopnieri  , che  non  p vedono 
rimunerati  da  Dio  in  Terra  , perché 
in  Cielo  fard  maggiore  il  guiderdone  , 


come  afferma  S.  Fnnodio.  pag.  197, 

Si  termina  con  S.  .Ambrogio  mofran- 
do,che  é un  gran  premio  della  Limopaa 
Tottenere  il  perdono  de  i peccati,  che  ci 
afficura  un  unione  eterna  con  Dio  . ivi . 

Seconda  Parte. 

III.  P.  La  pcurezza  del  Paradifo,  ' ■ 
che  ci  dà  T Elemopna  , femprt  nott» 
deriva  dal  dipaccamento  da  noi  Pejp , 
e dall'  unione  con  Dio,  e ft  prova  dal- 
la puentura  di  Giuda  . ivi . Segue  la. 
dimoPrazione  a favore  dell'  Elemopna 
colla  dottrina  di  S.  Bernardo . ivi . 

Se  le  accrefee  la  forza  con  un  ripefpt 
nobile  di  S.  .AgoPino  fovra  la  benedi- 
zione , che  mancò  alle  fole  Erbe  net 
ctearft  T Vniverfo  . ivi.  QuePa  bene- 
dizione , che  è certa  per  i Limopnie- 
f*  7 falverà  dallo  {pavento  del^Fi- 
naie  Giudizio  , aprendo  loro  il  Para- 
difo, a parere  di  S.  Lorenzo  GiuPinia- 
ni . pag.  198.  Prontezza,  e ilarità 
nel  farla  danno  merito  alT  Elemopna  ; 
e p mette  in  chiaro  da.  S.  .AgnPino  con 
ciò , che  avvc/jne  à i due  Ofpiti  de- 
gli .Angeli  Pellegrini  , .Abramo  . c_» 
Lotte  favoriti  in  quella  ofpitalitd  di- 
verfamente  , colla  ragione  di  tal  dif- 
ferenza addotta  ingeguofamente  d/L» 

S.  ./ùnbrogio . ivi . 


PREDICA  XXII.  NELLA  DOMENICA  IV.  DI 
QUARESIMA.  DEL  PURGATORIO. 


Assunto. 

Unde  ememus  panes , ut  mandu- 
cent  hi  ? *jo:  6. 

Tfelle  Turbe  fameliche  p riconofeo- 
no  le  .Anime  purganti , e dalla  com- 
pafpone  di  Criflo  per  quelle , p deduce 
la  premura  di  lui  per  liberar  quePcj 
dalle  pene  , che- {offrono . Si  propone 
ciò  per  uno  Pimolo  a i Fedeli  di  fov- 
venìre  il  Purgatorio , in  riguardo  a 
J>io  y e alle  .Anime  fieffe . Dal  tra~ 


feurarp  un  tale  conforto  ne  fegue  per 
argomento  di  Predica  , che  1 CriJUa- 
ni  a ciò  poco  pronti  : 

Divisione. 

Tormentano  , per  quatto  è in  loro., 
il  vivo  depdcrio  , che  hà  Iddio  di  libe- 
rare tante  fie  Spofe  : I.  P.  Tormentano 
la  giupa  fperanza  , che  hanno  quelle 
Spofe  d'  ejfere  liberate  da  loro  : IL  TK 
pag.  300. 
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7'.  I.  Laf.ÌMdo  a parte  coloro  , 

/ rjiiali  per  «ofJ  penf-ire  al  'PurgUorio 
negano  in  Dio  Spofo  delle  uf»itnc  Piir- 
g enti  una  tal  pct.a  , fi  prova  ejfa  anche 
in  Dio  dividendola  in  tre  pene  acer- 
hijfme  : in  pena  d'  amore  come  Pa- 
dre ; in  pena  di  vicinanza , comedi 
Spofo  ; in  pena  di  gratitudine  , come 
Premio  di  ijtielle  Unirne  . 

I.  Si  flabilifce  il  fondamento  di 
q'icfla  primi  pena  d'  amore  colla  ra- 
gion tJatiirale  . ivi . Si  pajfa  alla  ra- 
gione Teologica  , e fi  procede  co  i 
fondamenti  di  S.  Tommafo  interne  al 
fioco  del  Purgatorio  paragonato  a quel 
dell’  Inferno  ; e dall'  effetto  diverfo 
ricavafi  la  verità  di  qnefia  pena  an- 
che in  Dio , libero  per  altro  felice- 
mente da  ogni  pena  . ivi . e fegue  pag. 
20  1.  Con  molti  rifielfi  di  Santi  Padri 
ciò  fi  fpiega  ancor  meglio  ; maffimitj 
colle  due  I{ede/JZÌoni  addotte  da  San 
Ciò:  Damafectto  , de'  Fhi , e de’  Mor- 
ti , colta  dottrina  di  lui , rinvigorita 
dall’^poflolo  S.  Paolo,  ivi.  e fegne 
pag.  202.  S.  .Agofliuo  la  conferma^ 
c fi  rifponde  con  (fio  lui  ad  u.j  obbjc- 
zione , la  quale  prova  quefia  penitj 
d'  amore  nello  Spofo  di  quelle  .Anime  . 
ivi. 

II.  Si  rileva  f'altra  pena  di  vi- 
cinanza colla  ragion  naturale  , e col- 
le Sagre  Scritture  , e riflettendo  lette- 
ralmente fovra  la  morte  richiefia  dal 
S.  Simeone  dopo  d’  aver  veduto  il  l{e- 
dentorc  già  nato  , e dalla  viva  impa- 
zienza di  lui  d'  unirfl  a Dio  , fi  de- 
duce la  gran  pena  , che  reca  a chi 
ama  la  vicinanza  dell'  oggetto  amato  . 
pag.  20^. 

Ili.  Si  psfi’a  alla  terza  pena  di 
gratitudine  ricavata  dal  cuore  amo- 
rofiffimo  dello  Spofo  celefle  , c maff.me 
verfo  le  .Anime  7^urganti  ; c fi  confer- 
ma col  fatto  della  Maddalena  affiluta 
in  un  punto  dalle  fue  colpe  . ivi . 


glio  app.trifce  ciò  dalla  pena  dì  Ciu- 
feppe  torco  in  faccia  del  tritello 
Btiiiamìno  , colla  fiorta  di  S.  ..Ambro- 
gio , che  vi  rifutte  mirabilmente  . 
ivi.  e feg'^s  pag.  204.  Con  S.  Gioì 
Crifoflomo  , che  a tutto  quefio  dà  mag- 
gior forza  , fi  termina  il  primo  punto  . 
ivi  . 

P.  II.  Si  efpone  il  gran  tormento 
delle  .Anime  7’urgdnti  per  tre  gravi 
motivi  : p rchè  abbandonate  nel  bifo- 
gno  maggiore  ; abbandonate  nel  bifo- 
gno  maggiore  da  i Suoi  ; abbandonate 
net  hilogr.o  maggiore  da  i Suoi  obbli- 
gati a /occorrerle  . ivi  . 

I.  Si  prova  con  S.  Tommafo  , che 
le  .Anime  Purganti  fono  veramente-» 
nel  bifogno  maggiore  , atttfo  il  tor- 
mento , che  reca  loro  la  fptranza  dif- 
ferita . ivi.  Si  dà  a quefio  più  forza 
colle  preghiere  d'  Elia  fatte  al  Signore 
ne  i Deferti  d'  Orebbo  vedendofi  ab- 
bandonato da  tutti . pag.  20V* 

II.  Crefee  il  cordoglio  delle  .Anime 
Purganti  nel  vederfi  abbandonate  da  i 
Suoi  . ivi . Si  conferma  col  fatto  di 
Ifmaele  tramortito  per  la  ftte  in  grem- 
bo alla  Madre  ; e più  co  i due  abb  tn- 
donamenti  , de'  quali  fi  dolfe  Criflo 
nella  pia  Paffione  , fecondo  il  fittile 
rifle/fo  di  S,.Agoflino,  d'onde  rifilta 
con  più  forza  la  pena,  che  foflrono  le 
.Anime  Purganti  abbandonate  da'  Suoi . 
pag.  206. 

III.  Più  ancora  s'  aumenta  loro  un 
tale  affanno  vedendofi  abbandonate  da' 
Suoi  tenuti  a fot  correrle  . ivi.  .A 
fronte  de'  buicflzj  ricevuti  ia  quelle 
-Anime  fi  rapprrf  nta  la  crudehà  d'  ab- 
bandonarle in  mano  dì  Dio  7-adre  lì  , 
ma  Giudice  , c ta-.to  p ii  fevero  , 
quanto  p'ù  brama  di  p'irifiearle  . CJ 
rendirlc  d.gne  del  7’ ir  adì  fi  , rolla 
confrma  dell' -Angelico . ivi.  Segue 
una  perorazirne  a ffvorc  delle  .Ani- 
me Purganti , per  cui  rilevafi  quefia 

gra- 
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fetta,  per  effe  pii  atroce , fe  zengono  ab 
bandonate  pag.  208-  Meglio  ancora  ap- 
farifee  dal  rifiutare, che  fece  Crifio  il  fie- 


grave  loro  pena  d’  effere  derelitte-» 
dopo , che  fepararonfi  dal  corpo  . pag. 
207.  Col  fatto  di  Tublio  Orazio  , che 
libera  Orazio  fuo  Figlio  dal  fupplizio 
dovutigli  per  avere  uccifa  Orazia  fua 
Sorella  , fi  dimofira  , che  attefe  le-» 
grazie  ricevute  dagli  ,^tenati , non 
v'i  luogo  , in  cui  poffìamo  feordarci  di 
loro  fenza  barbarie  . ivi . 

Seconda  Parte. 

Dalla  facilità  di  [occorrere  leufnime 
^Purganti  fi  deduce  coir  ,4ngelico  una 


le  fulla  Croce,  come  pondera  fottilmente 
Vgon  Cardinale . ivi . Segue  la  prova 
di  quefla  pena  per  riguardo  alle  jtni- 
menon  fovvenute  nel  Turgatorio . pag. 
209.  Colla  pratica  del  coftume  fi  di- 
fcuopre  anche  pii  chiara  ivi . Gaftigo 
grave  , che  Iddio  minaccia  alla  cru- 
deltà praticata  centra  i Defunti . ivi  • 


PREDICA  XXIII.  NEL  LUNEDI'  DOPO  LA  IV. 
DOMENICA.  DELLA  MISERICORDIA. 


A S S TJ  N T O . 

Quum  fecin’et  qiiafi  flagcllum  de 
funiculis  omnes  ejecit  de  Tempio  . 
^0:  ?. 

Confidcrandófi  col  Morale  la  pertina- 
cia della  malizia  in  chi  pecca  , e con 
S.  ,Agoflino  la  dolcezza  del  Divin  Cuo- 
re , che  non  vorrebbe  venire  al  gafiigo 
dixhi  l'offende. fi  ricono fee  la  malvagità 
de'  "Peccatori  nell'  obbligare  Dio  a for- 
za d'affronti  a gafligargli . Scoverta 
in  effì  l'empia  fiducia  di  peccar  franca- 
mente per  rapporto  all'  infinita  clemen- 
za di  UTi  sì  buon  "Padre  , fi  ravvifano 
due  affetti  nella  divina  Mifericordia  ; 
««0  d'  amore , /’  altro  di  [degno  , dal 
chè  fi  [orma  l'  argomento  della  Pre- 
dica : 

Divisione. 

La  Divina  Mifericordia  è ammira- 
bile nell'  amorofa  [ua  tolleranza  , ed 
efige per  quejìo  corriffondenza  d’amo- 
re : I.  P.  Sdegnata  , cite  fia  , è poi 
terribile  ne’  [noi  gaflighi  , e dee  una 
volta  perfnaderci  a vivere  coti  più  fi- 
[ervai  //.T.  pag.  212. 

I.  P,  Si  difvelano  i pregi  della  Mi- 
fericordia , e gli  effetti , che  ne  deri- 


vano a Hoflro  vantaggio  . ivi.  L' errore 
de'  Manichei  intorno  alla  Mifericordia, 
iflruifce  i Cattolici  per  la  [avia  [peran- 
za  , che  debbono  averne  : ivi . Si  met- 
te quefla  Mifericordia  [otto  degli  occhj 
fenfibilmente  nel  fatto  del  Davide  > 
che  fpedifee  il  fuo  Ffercito  a rintuzza- 
re l’  orgoglio  del  Figlio  ^ffalonne  , pet 
la  morte  di  cui  egli  è inconfolabile  . 
pag.  21?.  .applicazione  di  ciò  al  bel 
Cuore  mifericordiofo  di  Dio  Padre  ; e 
come  rattiene  le  proprie  vendette  per 
non  ridurfi  a punire  . pag.  214.  Dalle 
tre  maniere , colle  quali  ama  Iddio  le 
fue  Creature , meglio  ri fplende  la  fuo-» 
Mifericordia  . ivi  . Con  Tertulliano 
quefla  fi  diftuopre  anche  più  chiaramen- 
te per  la  pazienza  , che  hà  co  i Pec- 
catori-. ivi.  e fegue  pag.  aa?.  Ciò 
fi  rinforza  con  Mosi  dichiarato  Vicedi» 
in  Fgitto  dal  Signore  nel  tempo , che 
volle  punire  quella  Monarchia . ivi . e 
fgue  il  motivo  di  queflo  a gloria  mag- 
giore della  Mifericordia.  pag.  aitf- 
II.  P.  Quefla  Mifericordia  cosi  di- 
flefa , cangiata , che  fia  in  ifdegno , i 
terribile  ne'fuoi  gaflighi , per  lo  pià 
occulti . ivi . Inganno  in  ordine  a ciò , 
f gra- 
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^ra'.iffimo  de'  leccatori  . ivi  . Ver 
grande,  che  tlla  fia  , non  può  diflrngge- 
re  la  Gìnfiizia  ; anzi  fecondo  Tertullia- 
tio  , da  quejla  'cerrà  finalmente  affiflita 
per  vendicare  i proprj  torti,  ivi.  Si 
pajfa  con  S.  %Agofliho  a difcoprire  i ga- 
ftighi  occulti  della  Mifericordia  [degna- 
ta , pag.  217.  Ca  S,  .Anfclno  fi  ricava 
r indole  amorofa  della  divina  Vietd  , 
e dalla  mcdifima  S.Ilario  deduce  fottil- 
mente  V origine  d’ cgni  gafltgo  ; onde  il 
Mellifluo  chiama  [degno  fierì/fimo  quella 
Mifericordia  , che  punifee  in  [egreto  . 
ivi . Segue  la  [piegaztone  de’ gaflighi 
di  quefla  Mifericordia  [degnata  , ad- 
duceuduf.ne  due  forti  ; qvelli , che  par- 
lano , e fono  d'  amore  , quelli , che 
taciono  , e fono  di  [degno  , col  rifeon- 
tro  delle  Scritture  Sagre  . ivi . Col  dub- 
bio mojfo  a fé  medefimo  da  S.  .Agoflino 
fovra  la  mifericordia  praticata  da  Dio 
con  Faraone  avvifandoh  a mettere  in 
[alvo  tutti  i fuoi  .Armenti , perchè  non 
periterò  nella  grande  inondazione  dell' 
Egitto  fi  pone  in  chiaro  Vimmenfo  danno 
degli  Empj  gafligati  colle  fortune  . pag, 
218.  Si  termina  collo  [pavento,  che  dee 
fare  a i Teccatori  il  filenzio  di  Dio 
irritato,  pag.  iip. 

Seconda  Parte. 

Si  propone  il  frutto  , che  dee  cavar- 
p da  quefla  Vredica  , e confifle  nel 
guardarli  ciafeuno.  dal  porre  Dio  nella 
necejjltà  di  punire,  che  è contrario  alla 
fua  Clemenza  ; e nel  procedere  contale 


modeflia,fe  mai  cade  per  fragilità,  che 
non  venga  a demeritare  un  gafligo  fi- 
lutevole . ivi.efcg.  pag.  220.  Si  ad- 
duce la  maniera  per  efeguir  tutto  que- 
llo . ivi  . Ver  la  rifarva  di  vivere  in 
forma  di  non  obbligar  la  Mifericordia 
al  gafligo  fi  confiderà  la  flima  , che 
dee  farfi  delle  minaccie  amorvfc  di  Dio, 
che  temute  a dovere  lo  difurmano  . ivi  . 
Si  pondera  con  5.  -Agoflino  la  guerra  , 
che  fanno  a Dio  i Veccatori  forzandolo 
a punire  ; e co’  SS.  Giovanni  Grifoflo- 
mo , e Tommafo  ponefi  in  chiaro  la 
gran  ripugnanza , che  hi  per  fe  medefi- 
mo il  noflro  amorcvolifiimo  Vadre  Iddio, 
a gafii^arci , 

Ver  non  incontrar  la  difgrazia  di 
renderci  indegni  d’ un  gafligo  falutc- 
vole , che  ci  conduca  all'  ammenda  , 
é neceffario  diflinguere  ne'  fleffl  gafli- 
ghi  /’  intenzione  , che  hà  Iddio  di 
giovarci , e condurne  a pentime/Ao  . 
pag.  222.  Quello  sbaglio  accorò  iru 
fommo  il  perfido  Faraone  al  vederfi 
naufragate  in  mezzo  al  Mar  Bpjfo  divi- 
fo  prodigiofamente  ; dalla  Bacchetta  di 
Mosè , le  maraviglie  di  cui  egli  avea 
[pregiate  nella  propria  fieggia  fenza  vo- 
ler. convertirfì  . ivi ..  Si  termina  coll' 
eflerminio  dell'  Ebraifmo  ragionato  dal- 
la fiiperbia  di  que’Vopoli , che  flanca- 
ronola  divina  Mifericordia,  la  quale  gli 
combatteva  per  guadagnargli  al  perdo- 
no, e fi  tirarono  addoflo  un  abbandona- 
mento  irreparabile. . ivi . 


PREDICA  XXIV.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  IV. 


DOMENICA.  DELLA 

Assunto. 

Quoraodo  hic  littcras  feit,  quum  non 
didicerit  ?....,  mea  dottrina  non  cft 
mea,  fed  ejus  , quimifit  me.  *fo.  7. 

Si  combatte  la  florta  Tnajflma  della 
Trudenza  umana  difiabilire  s'i  la  tem- 


PRUDENZA  UMANA  . 

parale,  che  reterna  felicità' fovra  fonda- 
menti falfi , e prefiggerli  dt  giungere 
ad  un  tal  fine  con  mezzi  indiretti , e in 
fua  fofianza  peccaminofi , che  precipita- 
no finalmente  /’  interejfe  , e del  Corpo  , 
e dell’  .Atti  ma . Cantra  d'  un  errore  sì 

per- 
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ferniziofo  procede  la  Tredica , in  cui  fi 
prova  , fiotta  effere , e detefiabile  quel- 
la Prudenza,  ches’  appoggia  al  Tocca- 
to per  awantaggiarfi . 

Divisione. 

Torchi  non  confeguìfee  i Beni  del 
Mondo,  che  cerca  peccando  : /.  T.  Ter- 
thè  perde  i Beni  del  Cielo  , a i quali 
afpìra  con  prefunzione  : II.  TV.  pag. 

iij. 

I.  T.  Cantra  l'errore  de’  Stoici  con- 
futati ancora  da  i Filofofi  Gentili , fi 
fiabilifce  co  i lumi  della  Fede  , che  da 
Dio Jolo  deriva  ogni  bene  , e coll’  .An- 
gelico fi  deride  l'umana  Trudema  , che 
fuggerifee  il  proccurarlo  d’  altrónde , 
che  dal  vero  fuo  Fonte  divino  . ivi . 

Si  dimoflra  , che  i Beni  temporali 
ideati  dall’  umana  prudenza  lungi  da 
Dio  , non  han  Fordamento  , non  ban 
foftanza  , non  hanno  contentezza  , ed 
in  confeguenza  non  fono  veri  Beni  . 
ivi , 

I.  S'  efamina  il  fondamento  , e fi 
prova  effere  aereo  . ivi.  Colla  pratica 
del  coflume  viene  ciò  confermato  , per- 
chè i mezzi , che  fi  propongono  dall’ 
Vmana  Trudenza,non  jono  atti  a confc- 
guìre  il  fine  , che  ella  fi  prefigge  , e fi 
deduce  dalla  diffinizione  , che  fà  .Ari- 
flotele  della  vera  Trudenza  . pag.zz^. 
Si  adducono  alcune  profptrità  apparen- 
ti , che  nelle  Divine  Scritture  fi  trova- 
no fenza  fondamento,  come  in  .Acam,  in 
Ciezzi  , in  .Ajfalcnne . ivi.  Si  rifeon- 
trano  ad  una  ad  una  con  quelle  , che  fi 
vanno  ideando  i Trudent  i del  Mondo  , e 
fi  difeuoprono  diftrutte  da  Dio  , ad  onta 
di  cui  fi  cercarono  . pag.  las. 

IL  Si  rifponde  ad  un  obbjezione  de' 
Trudenti  mondani,  da  i quali  fi  offerva, 
che  molti  s’avanzano  con  mezzi  anche 
indiretti , c con  una  prudenza  non  pun- 
to Evangelica . ivi.  Si  diftingue  ne’ 
Beni  la  foftanza  dall’  apparenza , e coll' 
efempio  d’  -Amanno , e di  Mardocheo 


fi  conclude  , che  la  vera  felicità  dee 
venire  da  Dio  , poiché  d’ altronde  na- 
feendo  non  hà  fofianza  , ed  é la  rovi- 
na di  chi  ne  gode  . pag.  226. 

III.  Si  prova,che  mancando  a i Beni 
dell’  umana  Trudenza  la  contentezza, 
tutti  fono  beni  ingannevoli , ivi.  Coll’ 
.Angelico  fi  fà  vedere  , che  i leni 
lontani  da  Dio  non  poffono  recar  con- 
tentezza , perchè  berfigliati  mai  fm- 
pre  dalla  finderefi  , di  cui  , fecondo 
S.  Gregorio  , non  fi  dà  tormento  pii 
atroce  . ivi . e fegue  col  fentimento  di 
Seneca  , e di  .Ariflotelc , colla  confer- 
ma cavata  dalla  vita  infelice  di  Cai- 
no , benché  in  apparenza  prvfperato  . 
pag.  227.  Confronto  di  ciò  collo  flato 
interno  di  quefti  Trudenti  compianti 
da  San  T{ilo.  ivi  . Si  conchiude  , che 
è flolta  una  tale  Trudenza  , mentre 
perde  anche  i beni  del  Mondo , a i 
quali  anela  peccando  . ivi . 

II,  T.  S^iefia  prudenza  perde  eoa 
danno  mcggiore  anche  i beni  del  Cielo 
afpirandovi'  con  prefunzione . ivi.  Tre 
ojtacoli  combattono  quefli  beni  , fu- 
perbia  , milcria  , e malizia  . pag. 
228. 

I.  T^on  pochi  peccano  di  fnperbia 
anche  nel  penficro  di  filvar  T.Anima, 
onde  fi  divide  qiieflo  vizio  in  due  for- 
ti ; e fono  , fnperbia  di  fpirito  , e fpi- 
rito  di  f perbia  . ivi . Si  difeuoprej 
tutto  qiiejio  con  S.  Tommafo  . ivi . La 
feconda  fpezie  di  fuptrbia  è la  pià 
afluta  per  ingannare  i Trudenti  fpirì- 
tuali , e fi  ricerca  nel  coflume  pratico 
di  molti  colla  feorta  del  medefimo  Sai» 
Tommafo  . ivi  . Tertulliano  la  rico- 
nofee  oppofla  al  timor  finto  di  Dio, 
degener-ttdo  ella  in  una  manififla  pre- 
funzioue  dt  filo  fio  far  e intorno  alle  cefi 
divine  , che  fù  cond  innata  fino  dal 
faggio  Tlatone  . ivi . Si  conferma  co  i 
due  comandi  famofi  fatti  da  Dìo  ad 
-Adamo  , e ad  -Abramo  : quefli  fù  fan- 
f 2 to. 
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to  , perchè  efeguì  femplicementt  il  fico  ; 
/’  altro  volendo  filofofur  fovra  al  pro- 
prio coils  Cor/forte  , rovino  il  Mondo 
tutto,  come  figgiamente  pondera  San 
Ambrogio,  pag.  lap. 

.All'  altra  obbjfzione  di  coloro  , che 
dicono  d'  aver  fcelta  una  vita  fieura  , 
per  cui  filvaronfì  molti , fenza  dipen- 
dere in  queflo  dal  Conftffore  fi  rifpon- 
de , che  devono,  tenoere  anche  d'  una 
tal  via,  mettenduvifi  arbitrariamente  ; 
e fi  prova  colla  difgrazia  di  Faraone 
fommerfo  co"  Suoi  nello  jliffo  Mar  {{of- 
fo  divifo  dalP  Onnipotenza  per  aprirvi 
UH  felice  pajfaggio  agli  Ifraeliti . ivi . 

II.  Con  S,  Tommafo , e con  S.Ago- 
fiino  fi  pondera  il  fecondo  ofl acolo  deU 
la  miferia.  ivi.  e fegue  pag.  ajo.  Si 
conferma  colla  mifleriofa  lebbra , di 
cui  fi  trovò  coverta  una  mano  Mosi 
prima  di  portarfi  in  Egitto  per  libe- 
rarne il  popolo  del  Signore  . ivi . Si 
ricava  da  ciò  , che  ninna  fidanza  dob- 
biamo avere  tn  noi  medefimi , poiché 
quanto  abbiamo  dì  forza  fovra  le  in- 
clinazioni dell'  huomo  inferiore  , fe- 
condo V .Angelico , tutta  ci  viene  diu 
Dio  ; ed  infegna  S.  Agofìino , che  tut- 
to debbe  a lui  riferirli,  ed  afiicurare 
con  queflo  la  vittoria  fovra  di  noi  me- 
defimi . ivi . 

in.  si  difiuopre  la  malizia  de'fal- 
fi  Vrudemi , che  forma  il  terzo  ofta. 
colo  alla  conqnifta  de’  beni  del  Cielo  , 
colla  feorta  di  S.  .Agofiino . pag.  aji. 
ièuanto  fia  grave  P ingiuria  , che  fà 
4 Dio  quefla  prudenza  coll'  appoggiarli 
ad  altri , che  a lui , fi  ricono  fee  da  i 
gafiighi , che  le  bà  dato  nelle  Sagre 
Scritture  , e fi  ne  adducono  i fenti- 


menti  de’ Santi  Tadri , che  gli  hanno 
confiderati  al  noflro  propofito -,  onde  fi 
conchiude  coll'  Mpoflolo  , che  quefloj 
prudenza  umana  perdendo  i beni  , e 
di'l  Mondo , e dei  Cielo  , i una  veriL> 
pazzia  . pag.  252. 

Seconda  Parte. 

Ter  frutto  della  "Predica  fi  perfuade 
a i Fedeli  di  riporre  tutta  in  Dio  la.» 
lor  confidenza  per  gli  affari  , e del  Cor- 
po , e dell' Anima  . ivi . 

Per  quegli  del  Corpo-fi  porta  la  dot- 
trina ili  S.  Tommafo  per  rettificare  di- 
aanzi  a Dio  le  nofire  intenzioni , cj 
guadagnarci  la  f*a  divina  affiflenr.a  ; 
confermando  ciò  con  un  argomento  for- 
tiffimo  di  Platone  , per  cui  fi  prova  , 
che  Iddio  non  abbandona  veruno  , fé 
non  i prima  abbandonato  . ivi . Coll’ 
efempio  di  Giacobbe  azzoppato  dall’ 
A'igelo  per  fortificarlo  cantra  d’  Ffaù 
fuo  Fratello  ; e di  Gedeone  fpedito  con 
poche  Truppe  a combattere  il  grande 
Efercito  de'  Madianiti , fi  dimofira  la 
ficurezza  infallibile  di  chi  s’  affida  étj 
Dio  anche  nel  temporale  . ivi  . e feg. 
pag-  a 3 3- 

Per  gli  Interejfi  dell'  Anima  tanto 
maggiore  deve  efiere  la  confidenza  in 
Dio  , colla  fua  prova  dedotta  da  Sant’ 
Agofiino.  ivi.  Si  conferma  con  SatLr 
Paolo , e colla  vittoria  prodigiofa  di 
Giofiè  fovra  di  cinque  n}  fuperati  in 
forma  , che  pareva  contraria  ad  ogni 
Legge  Militare  : e fi  conchiude  col  fat- 
to ammirabile  di  S.  Felicita  riferito 
dal  Baronio , che  la  vera  confidenza 
in  Dio  i la  iforgente  d’  ogni  bene  per 
l’Anima,  pag.  234. 


* * * 
* * 
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PREDICA  XXV.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELL'  EDUCAZIONE 
DE’  FIGLIUOLI . 


Assunto. 

Qu,Ìs  ejus  apcruit  oculos  nos  ne- 
fcimus , ipfum  interrogate  ; ertatem 
habet , ipfe  de  fc  loquatur . Jo;  p. 

//  vile  timore , per  cui  i Genitori 
del  Cieco  Evuugehco  /'  abbundonuno  al 
Tribunale  de'  Farìfii  , ammaeftra  i 
Genitori  Crifli.ini  intorno  alla  premu- 
ra , ed  attenzione  , che  a-ver  debbono 
per  educar  bene  i proprj  Figlinoli  . 
allindi  nafee  il  motivo  della  fegueute 
Tredica  perovviare  alla  negligenza  , 
che  in  ciò  fi  pratica  da  non  pochi  pur 
troppo  a grave  danno  , e delle  CittJ  , 
e delle  Cafe  private  , e fi  dimoflra,  che 
/’  educar  faviamente  i Figlj  confiflc  : 
Divisione. 

'Flell'aver  fempre  al  Tribunale  della 
vigilanza  le  azioni  loro  per  veder  quali 
fieno  ! I.  T.  Talvolta  al  Tribunal  del 
rigore  per  punirle  , fe  trovanfi  ree  : 
IL  T.  Tqon  fempre  al  Tribunal  dell’ 
amore , per  commendarle  comuuquej 
fieno  ! Iti.  T.  pag.  a 3 j. 

I.  V.  Si  prova  tffer  falfo  , che  tf- 
fendo  i Fidinoli  d' indole  ottima  , non 
occorra  invigilar  tanto  fovra  di  loro  ; 
e S.  .Jigoflino  lo  conferma  con  fotti- 
gliezza  di  raziocinio,  ivi.  La  faci- 
lità d’ ejfere  prevertita  l' indole  della 
doventi  fuggerifee  con  Seneca  là  ne- 
ceffità  di  quefla  vigilanza  . ivi . Si 
conferma  validamente  con  S.Cio:  Cri- 
foflomo  ,.e  coll’ »4ngelico  , ponderan- 
do , ciré  neU’  Ordine  della  Grazia  , e 
della  Tfatura  confiderandofi  i Figliuo- 
li , fempre  fuggerifeono  queft’  obbigo  di 
Vgilante  premura  . pag.  2^6.  Sono 
effi  un  Depofito  fatto  da  Dio  in  mano 
da'  Genitori , ed  ejfendo  quefio,  fecondo 


i Leggifii  della  terza  fpezie  pii  afirin- 
ge  i Genitori  alla  cuftodia  de’  medefi- 
mi  , iv'i  . Si  prova  qfte fi' obbligo  coll' 
efempio  di  l^guele  Suocero  di  Mose  , e 
col  rijiejfo  del  Lippomano  , d'onde  rta- 
fee  un  giufio  rimprovero  de'  Genitori 
moderni . ivi . S.  .Ambrogio  lo  confer- 
ma col  delitto  di  Cam  attribuito  al  fon- 
no  importuno  di  T^i  fio  Tadre  : i vi . 

Si  confiderano  i mezzi  necejfirj  all' 
efanie  efatto  fovra  le  azioni  de'  Figlj . 
pag.  237.  Si  viene  alla  fcelta  de' 
Maejlri  coll'  efempio  di  Filippo  Mace- 
done , da  cui  fù  conftgnato  il  Figlio 
Mleffaudro  ad  .Ariflotele . ivi.  Con- 
fronto co’  Genitori  moderni  . ivi . S.i 
rigetta  /’  opinione  d’  alcuni , che  peu- 
fano  d’  avere  Domeflici  favj , e fidati 
in  Cafa  per  flar  quieti  con  ciò  nella 
cuflodia  de' Figlj . ivi.  Si  combattei 
qutjl’  errore  pià  fortemente  col  fatto 
di  Sanile  , ed  .Abner  forprefi  nel  fan- 
no dall’ accorto  Davide . ivi.  e fegue 
pag.  238.  Conferma  di  tutto  quefio  col 
viaggio  intraprefo  da  Giacobbe  decre- 
pito per  vijìtare  ilfiglioGiufeppe  inEgit- 
to  col  rifieffo  di  Filone . ivi.  Si  conchiu- 
de  con  S.  Gioì  Grifofiomo  , che  man- 
cando i Genitori  all’  obbligo  d’  un.e fat- 
ta , e crifliana  educazione , pagheran- 
no la  pena  de’  peccati , che  fi  commet^ 
teranno  da  i Figlj  . pag.  239. 

IL  T.  Si  mofira , che  la  vigilanza 
fema  il  rigore  opportuno , punto  notL> 
giova  all'  educazione  de’  Figlj.  ivi-. 
Con  Tertulliano  fi  propone  la  vera  idea 
dell'  amore,  col  quale  da  i Genitori 
debbono  riguardarli  i Figlj  . ivi . Con- 
trappofio  di  ciò  colla  pratica  del  mo- 
derno cofiume , ivi.  e feg.  pag.  240. 

Come 
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Coni!  i "Padri  divengono  Tarriiidi  ^er 
la  negligenza  nell’  educare  i Pigi]  , fe- 
condo il  Crifoflomo  . ivi . Si  conferma 
eoW  indolenza  del  I{è  Davide  per  /’  in- 
ecflo  d'^mmone  fio  Trimogenito  , e 
colla  fcorta  di  S.  ^goflino  Ji  pajfa  /u 
confìderare  quella  de' moderni  Uenitu- 
ri  per  i loro  Figlj  . ivi  . Si  propone-) 
r utilità  del  rigore  , e il  danno  dell" 
affetto  frcgolato  co  i fatti  d'Àbramo 
p^r  Ifacco  divifo  dal  conforzio  del  fra- 
tello Ifmaele  , e della  Donna  reclaman- 
te al  Tribunale  di  Sutomone  per  Iaj 
morte  del  proprio  Figlio  . pag.  241. 

Si  rifponde  all'  obbjezione  di  qua' 
Ccnitori , che  dicono  di  correggere  i 
Figlj  , e non  vederne  T emendazione.  ; 
e fi  convincono  col  fatto  di  ih  Ponte- 
fice , che  treppo  freddaminte  correg- 
gendo i F'glj  fuoi  fu  punito  dal  iigno- 
re  , ivi  . Segue  col  confronto  de'  den- 
tili più  attenti  in  do , che  non  fono  i 
Crifiiani  . ivi . e feg.  pag.  242.  incul- 
candofi  la  diligente  premura,  che  i Ge- 
nitori debbono  avere  in  qiiefio  loro  ob- 
bligo . ivi  . L’  eftmpio  in  ciò  cpertt-» 
più,  che  le  parole  ; e fi  comprova  co» 
Seneca,  e co"  Leggi  fi  i •,  e fi  deduce  più 
cbiaramente  dalle  due  Entrgumene  , la 
Figlia  dell' Fmoroiffa  , e la  Donnrij 
Ebrea,  col  rìftiffo  del  Silveira,  che  pro- 
va la  forza  dtU'educazione,  e il  danno 
della  trafeuraggine  per  i Figlj  . ivi . 


Seconda  Parte. 

III.  T.  .Ai  due  Tribunali  della  Vi- 
gilanza, e del  Bjgore  , debbe  aggiu- 
gnerfi  il  chiudore  affatto  quel  dtll'.A- 
more  difordinato  , quando  induca  i Ge- 
nitori a tomnu.ndarc, quali  elleno  fieno, 
le  azioni  de'  Figlj.  pag.  24?.  Si  con- 
fid.ra  r empietà  di  taluni,  che  in  vece 
di  corteggere  i figlj  maliziofi,  ben- 
ché teneri  di  età , Jè  gli  tengono  più 
tari , e fanno  pompa  della  loro  sfac- 
ciataggine . IVI . Si  paffa  alla  pratica 
di  CIO  . ivi . e feg.  pag.  144,  Coll' .An- 
gelico fi  dimojira  lo  fiato  di  perdizio- 
ne , in  cui  fi  trovano  i Genitori  di  tal 
fatta  , e la  rovina , che  per  una  tale 
negligi. nza  tirano  advffo  anihe  alle-» 
Caje  proprie  . ivi  . Si  difcuopre  la  ma- 
lizia di  quelli , che  fi  chiamano  fcher- 
zi  di  gioventù  , tol  gafiigo  di  C.-m  , e 
delle  liglie  di  Lotte,  ivi . Si  termina 
tol  tejlamento  di  Giacobbe,  in  eui  fem- 
bra  , che  malediceffc  i figliuoli,  cj 
pure  gli  benediffe  , e gli  felicitò  , col 
fentimento  grave  del  Gaetano  ; t fegue 
pag.  2‘i^.  paragonar.dofi  con  queflo  fat- 
to di  Giacobbe  T altro  , in  cui  la  Ma- 
dre de'  Figlj  di  Zebedeo  per  volergli 
troppo  ingrandire  guadagno  loro  umt» 
ripi  enfiane  da  Criflo  , fi  ricorda  a i Ge- 
nitori , che  un  giorno  hanno  da  rende- 
re a Dio  i Figlj, quali  appunto  da  luigi» 
ottennero . ivi . 


PREDICA  XXVI.  NEL  GIOVEDÌ’  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELLA  MORTE, 


Assunto. 

Ecce  dcfiinfliis  cffarebatiir  Pilius 
unicus  Matris  fui.  Lue.  7. 

La  Vedova  di  "Flaim  addolorata  in 
fommo  per  la  morte  del  Figlio  unico 
fveglia  nel  bel  cuore  del  'Hazzareno 
la  ^mp afflane , onde  la  confola  col  rc- 
flituirle  il  Figlio  prodigiofamente  rifu- 


'feitato  . Confideraudofi  gravifflma  P af- 
flizione di  quefla  povera  Madre.,  che 
per  avere  un  Figlio  unico  tutto  fentiva 
ad  un  tratto  , finza  averlo  mai  prima 
provato  , il  dolor  della  Morte  nel  figlio 
eflinto  ; fi  riflette  all'  anguflia  penofa  , 
in  cui  fi  troveranno  in  punto  di  Morte 
que'  Crifiiani , che  mai  no»  vi  penfano 

fi- 
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feriamente.  Si  propongono  pertanto  due 
mezzi  per  togliere  tutto  /’  orrore  allttj 
Morte  , e fono  : 

Divisione. 

Morire  ogni  giorno  ad  un  vizio  per 
iifporci  a morire  una  volta  a tutti  più 
fac/lmente  : I.  T.  Morire  ogni  giorno 
con  avvertenza  per  rifparn.iarci  lnj 
pena  di  morire  una  volta  all'  improv- 
vifo  : II.  T.  pa^.  247. 

I.  T..  Con  .Ariflotelc  diffinendofi  la 
Morte  fi  difctiopre  facile  in  fe  medefi- 
ma  , e che  però  non  dee  mirarfi  con 
orrore,  ivi.  Si  ponderano  due  fpezie 
di  morte  , cioè  del  Corpo  , che  fi  ri- 
fo  've  in  cenere  , e dell' .yfnima  , che 
fi  diflacca  dagl'  oggetti  fenfibili  , che 
allettandola  talora  l'ingannano,  ivi. 
7{eir  anticipare  quefla  feconda  Morte 
confifle  il  vantJg^o  della  quiete  inter- 
na . ivi.  e feg.  pag,  248.  Si  conferma 
con  San  "Paolo  ^poflolo , che  moriva 
ogni  giorno  alle  cofe  terrene  per  vive- 
te unicamente  in  Dio.  ivi.  Documen- 
to forte  di  Seneca  per  morire  allegra- 
mente. ivi.  Si  rinforza  con  S.Z4m- 
irogio  , da  cui  fi  perfuade  l' efercizio 
utili/fimo  di  morire  giornalmente  ad  un 
vizio  per  morire  a tutti  ungiorno  fenza 
orrore  - ivi  • Con  S.  Pier  Grifoltgo  fi 
moflra  la  gran  forza  , che  hà  il  petifier 
della  Morte  per  vincere  ogni  vizio . 
ivi . Si  conferma  con  un  rtfhjfo  inge- 
gnofo  d'  alcuni  faggi  Efpofitori  fovrtij 
d' .Abramo  dopo  d’aver  fabbricato  a fe, 
e alla  Conforte  il  Sepolcro . ivi . r feg. 
pag.  24p.  Si  pondera  più  a dentro  la 
Morte  , e da  i ‘fuoi  effetti  fi  ricava  la 
maniera  d'  andar  morendo  facilmente 
di  giorno  in  giorno  a qualche  vizio . 
ivi . ligia  citato  Grifologo  lo  conferma 
ingegno fam  ente, cavando  maffìme  di  fa- 
via  Filofofia  per  chi  vuol  praticare^ 
wefi'  efercizio  di  morte  continova  , e 
fi  viene  alla  pratica  fenfibile-  di  ciò . 
ivi  .^e  feg.pig.i^o.  Si  efagera  la  ftoli- 


dezza  diveder  morire  ad  ogni  momento 
il  Mondo  , che  inganna,  ed  ingannarfi  a 
bella  pofla  i Mondani,che  feco  muojono  . 
ivi . Co'  SS.  Bernardo,  e Cipriano,  ciò  fi 
pone  più  in  chiaro,  feendendo  alla  prati- 
ca del  coflume  , e fi  flabilifce  la  gran 
verità  , che  per  togliere  alla  morte 
r orrore  non  vi  è mezzo  più  certo , 
che  il  morire  ogni  giorno  a qualche 
vizio . pag.  ayi. 

II.P.  Si  paffa  a confiderare  l’utiUtà 
di  morire  ogni  giorno  con  avvertenza 
per  evitar  la  gran  pena  di  morire  una 
volta  all' improvvifo . ivi.  Si  prova 
quefla  pena  col  paffaggio  tormentofo  da 
un  eflremo  all’  altro , di  cui  nulla  vi 
hà  di  più  afflittivo  , e fi  portano  gli 
efcmpjdi  chi  nemmeno  hà  potuto  p affai- 
re fenza  rifentimento  alle  confolazioui 
non  prevedute , onde  tanto  più  afflig- 
gerà lo  fpirito  il  dover  paffare  improv- 
vifimcnte  dal  ben  della  vita  , al  mal 
della  morte  . pag.  2^2.  Si  adducono 
due  Terfouaggi  delle  Scritture  , Mosè, 
ed  Ezechia,  a i quali  fù  intimata  im- 
provvifamente  la  morte  , e dagli  effet- 
ti diverfi  , che  in  effi  cagionò  una  tal 
nuova,  fi  conferma  lo  fpavento,  ebe  ar  - 
reca  la  morte  non  preveduta  . ivi  . 
Dal  Morale  ciò  fi  conferma  col  pefo  , 
che  aggiugne  la  novità  alle  difgrazie  , 
e tanto  più  quefio  fuccederà  nella  dif- 
grazia  maggiore  d’  incontrare  umtj 
morte  improvvifa,  e quando  meno  vi  fi 
penfa  . ivi  . S.  Mmbrogio  riflettendo 
alla  novità  del  Diluvio,  che  fù  gafligo 
non  più  praticato  da  Dio  , rileva  , che 
per  quello  medi  fimo  divenne  più  formi- 
dabile a i Figlj  perverfi  d’ Sfdamo  ; e 
ciò  comprova  , che  tanto  avverrà,  a 
chi  mai  non  penfa  a morire  . ivi  . e 
feg.  pag.  Quello graviffimo  affanna 
fi  mette  in  veduta  fenfibile  coll'  avve- 
nimento di  Sofonisbe  involata  a Siface 
fuo  Spofo , e tradita  poi  da  Maffaniffa 
de'  Tlumidi  , thè  /’  avveleni  fui 

pun- 
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finito  dì  celebrar  feto  le  nozze  . ivi  . diftuofre  l'  utìUtd  di  queflo  fario  ti- 
si riffonde  a certuni , che  non  te-  more  , che  nudrito  a dovere  vince  U 
meno  il  lume  di  cognizione  più  chiara,  fieffa  morte , ivi . Si  raccoglie  dal  Sal- 
che averi  l’anima  nel  ftpararfi  dal  mifla , che  la  face  ingannevole , itu 
Corpo  , giudicandolo  un  lume  confola-  cui  vivono  i Teccatori  , nafce  dal  non 
tore , benché  repentino  ; e fi  convinco-  armarfi  contro  la  morte . ivi . Si  ai- 
no , che  non  deve  V huom  faggio  afpet-  ducono  i vantaggi  di  far  qucfia  guerra 
tare  ad  illuminarfi  alle  agonie  , men-  ulla  morte  prevenendola  col  f enfierò  . 
tre  il  lume  in  quell’  eflremo  fcopriri  ivi.  Muove  S.-Agoftino  una  quefiione 
all’-Anima  tutte  le  cofe  caduche  , Icj  affai  ingegnofa  , in  cui  cerca  qual  fec- 
quali  in  vita  /’  ingannarono  , e fi  de-  cato  fojfe  maggiore  , fé  quello  degli 
duce  dall'  allegrezza  de’  Betfamiti  nel-  -Angeli  BSprobi  in  Cielo , ò quello  dell' 
l’  apparir  loro  l’.Arca  del  Teflamento  , huomo  nel  Taradifo  Terreflrc  , e con- 
che gli  pofe  poi  in  tale  defolazione , chiudendo,  che  più  grave  fojfe  quello 
che  cercarono  a tutto  potere  di  liberar-  d’Adamo  , fe  ne  ricava , che  nelloj 
fene . ivi . pag.  254.  Con  una  propria  miferia  l’ huomo  hà  un  forte 

viva  Ipotipofi  chiaramente  fi  fanno  ve-  prefervativo  per  guardarfi  dal  peccato 
dcre  le  confeguenza  , che  nafeono  iti»  confiderando  la  propria  fralezza . pag. 
punto  di  morte  da  un  tal  lume  per  at-  z^S.Ciò  accadde  felicemente  ad^rman- 
terrire  chi  mai  non  V ebbe  a fe  pre-  doButiglier-dbbate  di  I{ansè  confideran- 
fenteinvita.  ivi.  do  feriamente  il  Cadavere  di  Gafione 

Seconda  Parte.  d’Orleans  morto  di  frefea  età  ; e con  di 

Si  propone  per  frutto  della  Tredica  fù  penitente  , e Hi  formatore  de’  Mona- 
di cangiare  il  vano  timo%\della  morte  ci  della  Trappa  ; e tanto  dee  fare  ognu- 
in  una  prudente  cautela  per  difporfi  a no  , perché  altri  non  imparino  ad  ejfet 
morir  bene.  pag.  35J.  S.  Gregorio  fanti  fui  di  lui  Cadavero  . ivi. 


PREDICA  XXVII.  NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA 
IV.  DOMENICA.  DELLE  TRIBOLAZIONI. 


Assunto. 

Domine  ecce  quem  amas  infirma- 
tur  : audicns  autemJcfus  dixit  eis-, 
infìrmitas  hxc  non  eA  ad  mortem  . 
^0:  1 1. 

Ritardando  il  Tfazzareno  d'  accor- 
rere alla  grave  infermità  dell’  amato 
fuo  Lazzaro , al  parere  di  S.  -Agoflino, 
dii  fegno  d’  amorevolezza  maggiorc-> 
per  renderlo  vivo  alle  afflitte  Sorelle  , 
che  lo  piangevano  già  morto , e fcpol- 
to  . Quindi  fi  conofee  , che  Iddio  man- 
dando le  Tribolazioni  hàcfempre  uru 
fine  di  nofiro  maggior  vantaggio  , onde 
non  fi  pretende  colla  ptefente  Tredica 


di  togliere  dalle  Tribolazioni  chiun- 
que le  foffre , ma  bensì  di  aceri feer 
loro  coraggio  per  fermarvifi  con  alle- 
grezza : 

Divisione. 

Ter  riguardo  a ùio  , che  loro  le.» 
manda  : /.  T.  Ter  riguardo  al  fine  , 
per  cui  le  manda  i II.  T.  pag.  2^8. 

I.  T.  Sia  ó colpevole , ò innocente 
chi  è tribolato  , fempre  deve  godere 
nelle  Tribolazioni  . ivi  . Errore  affai 
perniziofo  di  piangere  il  colpo  della.» 
Bacchetta  , che  percuote , fenza  mira- 
re il  braccio  paterno  , che  la  maneg- 
gia , onde  feemerebbefi  al  dolore  . ivi . 

Gran- 
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Grande  ingìnria  j tlit  fi  fd  a Dh  , da  ed  in  Faraone,  -Cerchi  quefii  non  et- 
lui  ricnfando  quelle  fercoffe , che  non  nofct  il  fine  , cbe  hi  Iddio  nell’  afiUg- 
fi  rifiuttrebbono  da  un  Trincife  iella  gerla  , eerca  di  effere  liberato  dall’ 
terra,  giuiicandofi  grazie  pag.  a$p.  afflizione  •,  ma  Giobbe  in  e/fa  è tutta 
Le  ,^ime  iuone  mefirano  d’amar  poco  raffegnato  , perchè  riconofce  un  tal 
il  Signore  , fe  non  fanno  farlo , chc^  fine  ; qmndi  appari/ce , che  la  cogni- 
nella  fola  feliciti  ; e chi  lo  fegue  al  zione  di  queflo  giova  infommo  al- 
Cenacolo , abbandonandolo  poi  nelloj  la  toleranza  delle  Tribolazioni , ivi. 
via  del  Calvario , fi  difcuoere  iute-  S’  efamina  queflo  fine , che  hi  Iddio 
rejfato  nell’  amore  ver  fa  di  lui . Segue  Taire  amorofo  , e colla  dottrina  di 
' la 'pratica  di  queflo  col  confronto  de’  S.  Tommafo  rimane  in  chiaro,  che^ 
Santi , che  hanno  feguito  il  t^eientore  egli  deriva  dall’  amore  di  Cesi  , che 
nel  fentiero  de’  patimenti . ivi . iiual  ti  brama  fomiglianti  a ft  per  poterei 
conto  faccia  Ceti  iell’.Amore , chcj  pii  fempre  amare . ivi . Forza  gran- 
non  si  effer  forte  nelle  avuerfiti  . ivi.  de  , che  hanno  le  Tribolazioni  per 
Si  difcuopre  un  altro  abbaglio  pii  render  l’  ,Anima  fimile  a Dio  , e fi 
dannofo  intorno  alle  grazie  di  Dio , deduce  con  un  riflejfo  ammirabile  di 
che  fempre  non  hanno  da  con/ìflere  in  Tertulliano  dalla  Taflìone  di  Criflo  , 
carezze  inutili . pag.  a^o.  di  fi  pro~  che  fola  ne  manifefli  la  Diviniti  . 
va  fi/fando  la  majfima  , che.  vi  è pii  pag.  i^a.  Si  ri/ponde  ad  una  fonile^ 
ficurtzza  nelle  Tribolazioni , che  nel-  obbjezione  d’  alcune  -Anime  tribolate  , 
le  profperità  , e fi  conferma  col  timo-  che  cercano  maliziofamente  di  fcufare 
re  d’JAramo  dopo  la  vittoria  di  cin-  la  propria  infoffìerenza  nelle  Tribola- 
que  -l{i  nella  F'alle  di  Mambre , e coll’  zioni  , perché  toccan  lo  fpirito  , ej 
allegrezza  di  Davide  nell'  afflizione  mortificano  talora  le  opere  buone  . ivi. 
d’ effer  perfeguitato  dal  Figlio  Jaffalon-  S.  Gregorio  le  confonde  colla  tranquil- 
ne  . ivi . Differenza  tra  le  Tribola-  liti  di  S.  Taolo  Jfpoftolo  nel  pericolo 
troni , che  vengono  da  Dio , e quelle,  del  fuo  naufragio  , originata  dalloj 
che  derivano  dal  Demonio  , colla  ri-  fua  raffegnazione . ivi.  S.  Tommafo  lo 
fleffione  pefaate  di  S.  Bernardo . ivi . conferma  infegnando  come  il  dolore^ 
Iddio  nel  tribolarci  non  ci  porge , che  eflerno  poffa  divenire  dilettevole  in- 
ma  picchia  parte  del  Calice  pendfo  , teriormente , poiché  per  coflanza  di 
che  hd  bevuto  per  noi  redimendoci  , rajjegnaxione  diviene  volontario  all’ 
onde  il  ricufarla  é codardia  di  fpiri-  -Anima,  ivi.  e feg,  pag.  a5j.  Sant’ 
to,  ivi.  e feg.  pag,  261,  La  forza , Ffrem  lo  ricava  ingegnofamente  dall' 
che  hi  l’  efempio  di  chi  precede  per  allegrezza  de’  Martiri  nel  patire  , 
invigorire  chi  fegue  in  qualunque  im-  che  fiancò  gli  antichi  Tiranni  ; d' onde 
prefi , condanna  la  fiacchezza  di  chi  fi  vede  evidentemente  , che  Iddio  ci 
non  si  calcar  le  orme  di  Criflo  nella  manda  le  Tribolazioni  perché  ci  bra- 
via  delle  pene . ivi.  ma  fomiglianti  a fei  e T-Arca  cele- 

II.  T.  Ter  fopportar  coflantemente  bre  di  7{oé  fabbricata  per  divin  co- 
te Tribolazioni  non  bafla  conofeere  , mando , e follevata  fentpre  in  alto  da 
che  ci  vengono  da  Dio , quando  non  fi  i flutti  impetuofi,  che  la  combatteva- 
xonofea  il  fine , per  cui  et  le  mania . no  per  fommergerla  , ci  avvifa , cbe 
ivi.  Ciò  fi  vede  in  due  Tribolati gra-  fcAene  talora  le  opere  fante fembra- 
vemente  nelle  Scritture  ; in  Giobbe  , no  tombattute , pure  follevano  fempre 

g P-Ani- 
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colle  turbolenze  ntedefime  a * maraviglia  il  merito 


gradi  maggiori  di  merito  . ivi . Liu 
vera  dìffiuizione  del  dolore  fatta  da  t 
Santi  Dottori  cantra  degli  Eretici  , di- 
fciiopre  ancor  meglio  queflo  fine  amo- 
Tofilfimo,che  hd  Iddio  nell' affliggerci  di 
quando  in  quando,  e fi  prova  fottilmente 
con  S.  ,Ago(lino  fcendenlo  alla  pratica 
di  fatto  , ivi . f feg,  pa".  a5-f.  Si  di- 
mofira  , che  alcune  Tribolazioni  fono 
vere  Grazie  . ivi . Si  termina  la  Tre- 
dica  fmentendo  le  fpeculazioni  infelici 
d'  alcuni  fovra  i divini  configlj , cj 
col  fatto  , fliipendo  tuttora,  di  Mosè  fui 
Taborre  fi  conchiude  , che  effendo  que- 
lli impenetrabili  , noi  dobbiam  foffri- 
re  con  umiltà  ogni  pena  . ivi . e fegue 
pag.  z6^: 

Seconda  Parte. 

Si  confiderà  il  gran  merito , che  le 
Tribolazioni  fopportate  pazientemente 
acquiflano  aW,Anima  in  Cielo  . ivi . Si 
prova  colla  ricerca  della  maggiore  fe- 
licità di  S.  Taolo  •zfpoftolo  , ò nel  ra- 
pimento, fuo  si  celebre  , ò nelle  mife- 
rie  del  fuo  carcere  . ivi  . S.  Gioì 
Grìfoftomo  lo  giudica  felice  in  ammen- 
due  gli  flati  ; ma  VxAngelico  giudican- 
dolo più  beato  nella  prigionia  rileva 


delle  Tribola- 
zioni. ivi.  Quefle  s'  oppongono  a i 
tradimenti  del  Demonio  ; e Iddio  le^ 
permette  per  difinganno  delT-Anima  , 
la  quale  perdendofi  nelle  dolcezze  lu- 
fi.'tghiere  del  Secolo  fi  dimenticherebbe, 
del  Taradifo.  pag.  266.  Se  ella  non 
arriva  alla  perfezione  di  chiederle  a 
Dio  , fi  perfuade  almeno  a non  rie  ti- 
farle . ivi . Col  cambiamento  efimpla- 
re  di  ìriauaffe  rifeoffo  più  dalle  affli- 
zioni , che  dalla  fteffa  voce  di  Dio  , 
fi  jlabilifcc  la  malfima  , che  per  afpi- 
rarc  al  Cielo  non  vi  é mezzo  più  ficu- 
ro  delle  Tribolazioni . ivi. 

Si  confolano  le  ,Anime  , che  fono  in- 
nocenti , e pure  fon  tribolate  , por- 
tando un  rifieffo  ingegnofiffimo  di  Sant' 
tAgoflino  fovra  /’  Innocenza  <f,Adamo, 
e di  Giobbe  , e conchiudendo  il  Santo 
Dottore  , che  il  primo  la  perdè  fra  le 
delizie  , e il  fecondo  la  conferva  nelle 
pene,  fi  prova  ad  evidenza,  che  quefle 
ciiflodifcono  meglio  un  sì  bel  pregio  dell’ 
oinima.  ivi.  Si  termina  coll' infinua- 
re  a etafeheduno  di  non  fuggir  le  Tri- 
bolazioni , perchè  il  pajfare  da  quefle 
a i godimenti  potrebbe  effergli  talora 
di  fommo  danno  . ivi.  e feg.  pag.  2^7. 


PREDICA  XXVIII.  NELLA  DOMENICA  V.  DI 
PASSIONE.  DEL  PECCATO  MORTALE. 


Assunto. 

Quis  ex  vobis  arguet  me  de  pec- 
cato ? *fo.  8. 

Si  dichiara  il  Signore  , che  egli 
non  ha  parte  nel  peccato  degli  huomi- 
ni , il  quale  deriva  da  una  mera  , e 
libera  elezione  della  malizia  , che  fi 
rifolve  di  commetterlo  . Ver  indnr 
tutti  a deteflarlo  feriamente , fi  con- 
fiderà la  gravezza  del  danno , c/;e_» 
egli  apporta  , riducenlo  l’  huomo  ad 
un  fommo  abbominio  : 


Divi  sione. 

TSleir  ordine  della  T^atura  : I.  V. 
T^elT  ordine  della  Grazia  i II.  V.  pag. 
26S. 

l.  V.  Tre  luminofe  prerogative  for- 
ti r huomo  nella  fua  creazione  , che 
lo  renderono  nobilifjimo  anche  nell'  or- 
dine della  Telatura  : lume  di  ragione  ; 
libertà  di’  arbitrio  ; e gìurifdizion  di 
Dominio  ; e a tutti  quefli  Vrivilegj 
s’  oppone  il  peccato  , fecondo  T.Aage- 
lico,  e gli  diflrugge ofeurando  la  ra- 
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LI. 


gìcne  , rende  V huomo  fintile  a i Bru- 
ti : attraierfiindofi  alla  liberti  dell’ 
arbitrio  lo  fi  fchiavo  di  fe  medefimo, 
e togliendogli  la  giurifdizion  del  Do- 
minio lo  foggetta  alle  Creature  • ivi . 

/.  Quefia  perdita  di  ragione  fi  ri- 
cava dalle  Sagre  Scritture  letteral- 
mente. ivi.  Si  conferma  co  i fonda- 
menti fublimi , e teologici  di  Tertul- 
liano , al  raziocinio  di  cui  di  tutto  il 
pefo  V autoriti  di  S.^goflino . pag. 
269.  Si  conferma  co’  pefpmi  affretti , 
che  produce  il  peccato  nell’  ^nima  , 
come  P intefe  anche  Tlatone  , e come 
profondamente  lo  dimoflra  l’angelico, 
ivi . e fegue  co’  Santi  Gregorio  , ed 
sAgoflino  , da  i quali  fi  prova , che  dal 
peccato  vien  tolta  all’,Anima  la  fpiri- 
tualiti . pag.  270. 

IL  Si  prova  la  perdita  di  liberti  , 
che  fi  P huomo  peccando  , e fi  portano 
fentimenti  fodijfimi , e delle  Scritture, 
e de’  Santi  Dottori  ,Agoflino  , e Tom- 
mafo , pur  dimoflrare  , che  il  Tecca- 
tore  vende  la  fua  liberti  volontaria- 
mente al  Demonio  , che  per  fe  medefi- 
mo non  hi  forza  di  vincerlo , come  fi 
vide  nella  famofa  tentazione , che  fece 
a Criflo  nel  Deferto . pag.  271. 

Ili.  Si  paffa  a confiderare  J^ogliato 
il  "Peccatore  d’  ogni  dominio  fovra  le 
Creature  , e fatto  fervo  di  effe  dal  pec- 
cato , col  fondamento  delP-Angetico  . 
ivi . ,Ariftotele  , e Cicerone  pian  fero 
quefia  dijgrazia  ; ma  non  ne  conob- 
bero P origine , che  S.  -^gofiino  rico- 
no fee  nel  pece  ato  ; e S.  ^Ambrogio  lo 
pone  in  chiaro  eon  evidenza,  ivi.  e 
fegue  pag.  271.  con  nuova  conferma^ 
de"  Santi  ^gofiino  , e Tommafo , ivi . 

IL  T,  Si  efamina  il  danno  mag- 
giore , che  nell’  ordine  della  Grazi/u 
il  peccato  apporta  alP  huomo  co  i fon- 
damenti di  S,  Tommafo , ivi . Con  San 
Safilio  fi  ponderano  gli  effetti  del  pec- 


cato nell' -Anima  , ivi.  Si  conferma^ 
col  confronto  di  Gerofolima  abbando- 
nata dagli  -Cngeli  tutelari , onde  /c_> 
ve  derivò  un  efierminio  totale  -,  e tan- 
to  peggiore  fari  quello  deli’,Anima^ 
derelitta  dalla  Grazia  di  Dio,  pag. 
27 j.  La  deformiti  delP,Anima  pecca- 
trice paragonata  con  quella  de’  Demo- 
nj  è bellezza  ; colla  ragione  del  Boc- 
cadoro convalidata  da  tutti  i Teologi  . 
pag.  274.  Sì  viene  alla  pratica  del 
collume  per  far  vedere  col  Grifufiomo 
al  "Peccatore , che  nulla  a lui  più  ri- 
mane di  buono  , e di  pregievole  ne’ 
due  ordini  della  "^fatura  , e della  Gra- 
zia per  cagion  del  peccato  , pag.  275. 

Seconda  Parte. 

Bafia  confiderare  intimamente  il 
peccato  per  abborrirlo , pag.  270.  Co- 
me il  Serpente  di  bronzo  eretto  dtCì 
Moiè  nel  Deferto  fanava  le  ferite  de- 
gli Ebrei , che  lo  miravano  ; così  per 
fentimento  di  S,  Cefario  di  -Arles  il 
peccato  fi  difirugge  colla  cognizione^ 
dello  fieffo  peccato  , e de’ fuoi  danni. 
ivi  . Si  conferma  evidentemente  fen- 
dendo alla  pratica  del  cofiume , per 
cui  fi  vede  chiaro  , che  mettendo  iru 
confronto  del  peccato  il  guadagno  , è 
il  poffedimento  delle  cofe  temporali  , 
quefie  non  s’  impiegberebbono  , feria- 
mente  penfandovi,  per  le  vane  foddis- 
fazioni  di  quello,  ivi.  Quindi  rifulta 
la  mifera  cecità  de’  "Peccatori,  che  non 
cederebbono  il  temporale  al  peccato  , 
e gli  cedono  pofeia  T eterno  per  accie- 
camento  di  malizia , fecondo  lo  Spiri- 
to Santo,  ivi.  e fegue  pag.  277.  Si 
pondera  il  contratto  enormemente  lefi- 
vo  , che  fegue  tra  il  Demonio  , e il 
"Peccatore , con  un  grave  rifleffo  di 
S,,Agofiino,  ivi.  Si  termina  perfia- 
dendo  I "Peccatori  a ritornare  in  feno 
della  divina  Mifericordia  , che  è prò»- 
ta  fempre  ad  accogliergli , ivi* 

2 2 . PRE- 
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PREDICA  XXIX.  NEL  LUNEDI'  DOPO  LA  V. 
DOMENICA.  DELL'  INCONTINENZA. 


Assunto. 

Ubi  ego  fum  , vos  non  potedis 
venire . ^o.  7. 

Dal  tremendo  ripudio  , che  fi  il 
Hedeatore  de'  Farijei , come  indegni 
dell*  di  lui  compagnia , fi  ricava  il 
gafiigo  degli  Incontinenti , i quali  rav- 
volgendofi  mai Jempre  fra  le  fozzure 
del  lor  peccato , forfè  non  faranno  mai 
degni  di  foggiornare  con  Dio  amantiffi- 
mo  della  pariti . Quindi  fi  piglia  di 
mira  il  vizio  vergognofo  d'  Inconti- 
nenza , e per  ingerirne  in  tutti  un  giu- 
fio  abbominio  fe  ne  difeuopre  la  quali- 
ti  perniziofa  in  fommo  , provando  , 
che  egli  è pur  troppo  : 

Divisione. 

fi  nemico  pii  forte  dell'  huomo. , 
perchè  il  pii  intimo  : I.  P.  fi  più  for- 
midabile , perchè  il  men  temuto: 
II.  P.  Il  più  vittoriofo  , perchè  il  men 
combattuto  : III,  P.  pag.  279, 

I,  "P4  Si  prova  la  forza  di  queflo 
vizio  dall'  ejfere  egli  un  nemico  trop- 
po intimodell' huomo^  ivi.  Si  conferà 
ma,  colla  caduta  di  Gerico  originata 
forfè  dal  tradimento  di  fiaab  ; e fi 
pondera , che  fovra  tutti  gli  altri  vizj 
l' Incontinenza  affale  con  troppo  di 
violenza  lo  fpirito  , valendofi  della.» 
carne,  a cui  egli  è unito  in  pena  di  ave- 
re ./diamo  amata  di  troppo  la  Confor- 
te , come  riflette  S,  Bernardo  . ivi  . 
S' accrefee  a ciò  la  forza  coll'.Ange- 
lico . ivi . si  fà  veder  tutto  queflo 
Jinfibilmente  coll'  afluzia  del  Demonio 
nella  prima  fita  tentazione  del  Tara- 
difo  terreflre  , pigliando  ./tdamo  di 
mira.,  non  direttamente  , ma  per  mez- 
zo di  iva,  pag.  280.  La  fteffa  Crea- 
zione di  iva  per  fottilijfimo  riflejfo  di 


S,  Gioì  Climato  fcuopre  la  fomma  de>- 
bolezza  dell'  huomo.  jvi . Tutto  con- 
giura cantra  di  lui  per  farlo  cadere  ; 
onde  coir./t'igelic-o  fe  gli  fi  vedere^ 
quanto  per  lui.  fia  terribile  queft'  inti- 
mo fuo  nemico , ivi . Si  rifonde  tL» 
coloro , che  fi  vantano  di  non  fentire 
quefla  guerra  interna  ia  mozzo  ancora 
a i più  gravi  pericoli  ; e S,  Girolamo 
gli  confonde  colta  foggia  rifpofla  , che 
egli  diede  fovra  di  ciò  a "Pelagio  • ivi . 
"Pochi  de'  Santi  non  fentirano  quefla 
guerra;  e. fecondo  l' .Angelico  il  feu- 
tirla  è principio  di  falute , come  lofi 
in  San  "Paolo , ivi . S,  .Agofiino  com- 
piange , come  un  gran  gafligo  la  ri- 
bellione della  carne  alio  J^iirito , che 
s’  accrefee  dalla>  cecità  di  chi  noi  com- 
prende . pag.  281. 

II.  P.  L' Incontinenza  fi  difeuopre 
per  un  nemico  più  formidabile , per- 
chè men  temuto . pag.  2S2.  Si  con- 
ferma con  S.  Bafilio  , poiché  amandofi 
queflo  vizio  della  natura  fedotta  non» 
può  temerfi  , e perciò  Uriflotele  ftfle- 
nuto  dall'-Attgelico  prova  la  gran  diffi- 
coltà di  fuperare  queflo  nemico  lafcia- 
to  comunemente  in  pace  . ivi  . DgorL» 
Cardinale  Jpiega  gli  effetti  lagrimevoli 
di  quefla  pace  perniziofa . ivi . Si  paf- 
fa  al  gran  danno,  che  appwa  t In- 
continenza fpogltando  V -Anima  della 
Fede  colla  cecità  ; come  fu  i fondamen- 
ti d*  .Ariflotele  dimoflra  l'  -Angelico . 
ivi . Con  S.  .Ambrogio  sì  conferma  , e 
colla  fperienza  di  quafi  tutti  gli  tre- 
fiarchi  fpalleggiati  da  queflo  vi’e/o.pag. 
28  J.  Da  S. Girolamo,  e daW-Ar/gelico  fi 
prova  coll'  oracolo-delio  Spirito  Santo , 
che  l' Incontinenza  trafporta  all'  -Ateif 
mo.  ivi . Si  conferma  colla  pratica 
del  cofiume.  pag.  284.  Crtfce  colina 
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dottrina  di  S.  Tommafo  un  tal  danno 
ftr  /’  abujb  figriUgo  , thè  fanno  i Sen- 
Jùali  della  fteffa  Fede  ; e fi  dimofira  ad 
evidenza  col  fatto  di  Sichem  , e Dina 
Figlia  di  Giacobbe , commentato  gra- 
vemente dal  Li ff ornano,  pag.  19% • Se- 
guita la  conferma  colla  pratica  fènfibi- 
le  del  cofiumt.  ivi . e fig-  pag.  28(5.  £ 
con  S.  .Agofiino  fi  conchiude , fecondo 
Ofea , che  il  non  tagliar  fubito  il  cor fo 
a-  quefio  vizio  i un  render  certa  htit 
dannazione,  ivi. 

Seconda  Parte. 
ni.V.  L’  Incontinenza  nemico  del- 
l'.Anima  il  pii  forte  , perché  il  pii  in- 
timo ; il  pii  formidabile , perché  il 
men  cornuto  ; diviene  il  pii  vittoriofo, 
perchè  il  men  combattuto  . ivi . Molti 
combattono  gli  altri  vizj  ; pochi  s' al- 


larmano contro  l IncotUintdza  . ivi  : 
7{ece(fiti  di  quefta  guerra  dimofirata 
da  S.  .Agofiino . ivi . L'odio  dellacar- 
ne  è rari(fimo  tra  i Crifiiani  ; e Sana 
"Paolo  non  lo  trova  in  veruno  . ivi . 
conferma  colla  pratica  del  cofiume . 
ivi . Fffetti , che  nafeono  dalla  man- 
canza di  quefi'  odio  falutevole,  temuti 
fino  dagli  Idolatri  a confufione  de  i ' 
Cattolici . ivi . Facilitd , che  ha  Firn- 
pudico  di  cadere  in  ogni  feeteraggine 
ricavata  con  S.  Fulgenzio  dal  fatto  del- 
la Ballerina  Figlia  d'  Erodiade  . ivi-. 

Si  dimofira  P utilità  di  mortificare  la 
carne  ribelle  allo  /pirico  col  riflejfo  , 
che  fà  S.  .Agofiino  jfovra  la  gran  vit- 
toria , che  riportò  il  cafio  Giujhppz-n 
in  Egitto  cantra  la  Padrona  impudica . 
pag.  288. 


PREDICA  XXX.  NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  V, 
DOMENICA.  DE’  RISPETTI  UMANI. 


A » S O K T 0-. 

Ncino  (amen  paUm  loquebatur  de 
ilio  propter  metum  Judatorum  . ^o.  7. 

Dal  timore  indebito  de'  Giudei , che 
non  ardifeono  di  parlare  di  Crifio  libe- 
ramente , fi  pajfa  a quella  fi^eziona 
più  rea , che  fi  pigliano  alcuni  Crijlia- 
ni  d’ ojfervare  francamele  la  S.  Legge 
Evangelica  per  P ofiacolo , che  le  fan- 
no i Hlfpetti  umani , cantra  de’  quali 
procede  la  poefente  Predica , ia  cui  fr 
dimofira  , thè  per  torgli  di  mezzo 
9'  abbifogna  : 

Divisioni. 

Vaa  troiana  geaero/ìtà  , che  gli 
/prezzi  ; I,  P.  Vna  viva  Sede  , che  gli 
condanni  : U.  P.  Vn  vero  amore  di  noi 
medrfimi,che gli  vinca-.  ///.P.pag.189. 

/.  P.  Si  dijcuopre  /’  errore  di  chi 
ftguita  qnefli  E/fpetti , e fon  5.  .Ain- 
brogio  fe  ne  manifefia  P in/Uffifienza . 
ivi . Col  fato»,  di  Focione  fi  pajfa  alla 


pratica  del  cofiume , t fi  vede  quanti  fi 
ritiran  dal  bene  per  efier  lodati  da  pa- 
chi malvagi , ed  incontrano  il  bia/imo 
di  tatti,  ivi . e figi  pag.  ^po.  fon  un 
forte  dilemma  di  S.  -dgofiino  fi  entra 
più  intimamente  nella  materia  de’ l{i- 
Jpetti  umani , e co’  fatti  di  .AffalonnCi 
e di  Giuditta  fi  vedi , clm  un  buon.» 
Cattolico  ni  deve  /limare  P applaufo  , 
ni  temere  il  bi'afimo  de’  Cattivi  . ivi'. 
Lo  Spirito  Santa  infogna  a qual  Mondo 
fi  debba  piacere,  e uniformarfi  con* 
vera  lede . pag.  2 9 1 . ' 

Con  altro  più  forte  dilemma  fi  mette 
in  chiaro  dallo  fleffo gran  Dottore  P iti- 
ganno  deplorabile  di  chi  oper a, ò preten- 
de operare  crifiianamettte  fenza  sbandi- 
re da  fe  i rìfpetti.  ivi.  Si  rifponde  ad  un 
obbjezione , che  a taluni  par  forti/fi- 
ma  , in  difrfa  dP  l{ifpetti  umani,  men- 
tre riguarda  P inter e/fe  privato  , e col- 
lo Spirito  Santo  fi  dimofira  ejfvtt  que- 
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Jlo  un  grsn  duino  dell\A, tinta  , poiché 
U porta  alla  perdizione . ivi . e figue 
P»3- 191- 

II.  V.  Ijjendo  neceffaria  per  la  con- 
danna de'  B^fpettì  la  Fede  fi  fi  iiedere, 
che  quefia  ne'  Cattolici  è mancante , ed 
in  confeguenza  non  hi  forza  per  op- 
porfi  validamente  ad  un  tal  difordine  . 
ivi . Si  conferma  colle  Scritture  Sagre, 
c col  rincontro  di  quanto  peggio  fto-i 
fervito  Criflo  da'  Fedeli , che  da'  fuoi 
Seguaci  il  Mondo  , non  oftante  la  diffe- 
renza che  paffa  tra  il  fervire  a Dio  , e 
al  Mondo , Col  confrontare  infìeme  le 
due  Trasfigurazioni  del  Hedentore  fui 
Taborre  , e fui  Calvario  , fi  coflringo- 
no  i Crifliani  a confeffare  , che  non  fa. 
pendo  vincere  i Tipetti  per  operar  be- 
ne con  liberti  , non  hanno  una  Fede , 
che  fia  viva  . pag.  ipj, 

Queflo  fi  conferma  col  rifiutarli  dtu 
taluni  la  Croce , che  è fegno  infallibi- 
le di  Fede  mancante  , col  fattile  rifieffo 
delT^Apofiolo  circa  alla  maniera  , col- 
ia quale  Crifio  fopportò  la  pia  Croce  , 
e al  fine  , che  in  ciò  fi  prefiffe  per  no- 
flro  riguardo  . pag.  294.  Si  dìfeuopre 
in  queflo  rifiuto  della  Croce  un  delitto 
di  fegreta  -Apoflafia  con  un  penficro  af- 
fai profondo  di  Teofilatto  fovra  le  in- 
terrogazioni fatte  a Criflo  dal  Tonte- 
fice  .Anna , ivi . Si  rinforza  quefla  ra- 


gione con  un  altre  più  fattile  rifieffo  dì 
S.Mgoflino  fovra  V avere  Tietro  ne- 
gato Criflo , e fi  rileva  , che  fono  più 
rei  i Cattolici  negando  realmente  Cri- 
flo per  fecondare  i rifpetti  umani . pag. 
295-dol  medefimo  S.  Dottore  paffando 
alla  pratica  del  cofiume  fi  convincono 
innegabilmente  1 Crifliani  , che  non 
curando  per  far  male  que'  rifpetti  , 
che  gli  ritirano  poi  dal  far  bene  , fono 
privi  di  vera  Fede . ivi . e feguej 
pag.  jp6. 

SicoNOA  Parts. 

III.  T.  Si  perfuade  in  terzo  luogo 
almeno  un  vero  amor  proprio  , che 
vinca  quefli  rifpetti . ivi . Forza  gran- 
de , che  bà  quell'amore  per  vincere 
ogni  difficoltà,  onde  volendo  impiegarli 
anche  per  Tintereffe  delT  .Anima  potrà 
fuperare  ogni  umano  rifpetto  , che  fé 
gli  opponga,  ivi.  e feg.  pig.  297. 
prova , che  un  buon  Cattolico  non  dee 
temere  di  profeffare  la  fanta  fua  legge, 
anzi  preferirla  a qualunque  altro  ri- 
guardo, fe  ama  veramente  fe  fleffo,come 
infegna  S.  .Agoflino , e come  letteral- 
mente sì  deduce  dal  fatto  del  Cieco  dì 
Gerico  . ivi . Si  termina  col  deplorare 
la  pazzia  d'  alcuni , che  fi  mettono  in 
pericolo  di  perder  T .Anima  per  non 
■difgufiargli  Empj . e feg.  pag.  298. 


PREDICA  XXXI.  NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA 
V.  DOMENICA.  DELLA  PREDESTI- 
NAZIONE . 


Assunto. 

Vos  non  creditis , quia  non  cftis 
ex  ovibus  meis.  Oves  meac  vocem 
ineam  audiunt.  ‘fo.  to. 

Ter  liberare  ciafeuno  dalle  angu- 
fiie  , che  reca  il  gran  Tanto  della 
Tredeflinazione , fi  propongono  per  ar- 
gomento di  Tredica  tre  grandi  confor- 


ti per  tre  non  minori  oflacoli , che  po- 
trebbono  apprenderli , alT  eterna  falu- 
te  per  parte  , ò di  Dio , ò del  Demo- 
nio , ò di  noi  medefimi,  e fi  prova'. 

Divisione 

La  gran  forza  , che  da  Dio  abbia- 
mo noi  per  falvarci  : I.  Conforto . La 
poca  forza  , che  hd  il  Demonio  da  fe 

me- 


Qigitized  by  Google 


LV. 

medefimo  fer  condurci  alla  Dannazio-  mafj  circa  la  Tredeflinazione  . pa^. 
nc:  IL  Conforto.  Che  quella  poca  forza,  joa.  Da  ciò  con  S,  .Ambrogio  fi  dcdii- 
che  egli  può  avere  , gli  debbe  ejfer  ce  /’■  indifferenza  rettijfima  in  Dio  per 
data  da  noi.  III.  Conforto,  pag.  app.  efferci , come  vorremo,  à Giudice , ò 
I.T.  Ter  ufeire  dalle  fottigliezze,  Tadre . ivi  . Due  Glorie  fi  ponderano 
e difpute  fcolafliche , le  quali  fogliano  in  Dio , ammendue  infinite,  di  Mife- 
inquietare  chi  non  poffiede  a fondo  le  ricordia  nella  fallite  de'  Buoni , e di 
feienze  , fi  flabilifce  la  forza  , che  Ciuflizia  per  la  dannazione  de'  Ter- 
abbiamo  da  Dio  per  falvarci  , fovra  verfi  , e pendendo  Iddio  di  fua  natura, 
tre  ragioni  chiare  , e fortiffime  ; cioè  come  anche  fofiiene  S.  .Agoflino , più 
perchè  Iddio  bramala  nofira  falute , alla  Mifericordia  , che  alla  Ciuflizia, 
perchè  la  vuole,  e perchè  è come  ob-  fi  mette  fimpre  più  in  chiaro- la  granj, 
ùligato  a volerla  per  fua  gloria  mag-  forza , che  abbiam  da  Dio  per  fai- 
giare,  ivi.  varei . ivi.  l{ifcontro  di  quanto  opera 

I.  Colla  feorta  degli  Efpofitori  più  la  Mifericordia  per  fottrar  le  .Anime 
celebri,  e di  S.  .Anaflafio  Sinaita  fi  ri-  da  i colpi  della  Ciuflizia  , co  i fatti 
cava  dalle  Sagre  Carte  qiiefla  brama,  della  Maddalena  , di  S.  Matteo  , di 
che  hi  Iddio  della  noflra  falute  ; colla  S.  Tietro,  e fino  di  Ciuda  , la  falute 
conferma  dell'.Angdieo  ; t fi  deduce-»  di  cui  fù  proccurata  da  Criflo  con  fom- 
dal  fatto  del  picciolo  Tobia  configliato  ma  premura  . ivi.  Da  tutto  quello  fi 
dall' .Are angelo  a cotifcrvare  le  interio-  conclude, ebe  la  gloria  della  Mifericor- 
re  del  Tefce  trovato  nel  fiume  Tigri . dia  hà  una  fpezie  di  maggioranza  fo- 
pag.  ?oo.  DalC  amore  eterno  , ed  im-  vra  quella  della  Ciuflizia  , e che  itL> 
mutabile  , col  quale  riguarda  Iddio  confegnenza  è veriflimo  , che  Iddio  è 
ognuno  de-  firn  Figlj  , fi  riconofee  con  come  obbligato  a volerci  falvi  per  fua 
S.  Bonaventura  quefla gran  forza,  che  gloria  maggiore  . pag.  50 
hà  ciafeuno  per  falvarfi.  ivi . II.  T.  Ter  riconofeere  la  poca  far- 

li. .Al  bramarfi  amorofamente  da  za  , che  hà  il  Demonio  di  condurci 
Dio  la  noflra  falute  s aggiunge  il  vo~  alla  dannazione , fi  dimoflra  , che  è 
Urla,  come  egli  fleffo  ce  ne  affeuréu  /orza  dipendente  , limitata,  e timo- 
con  fuo  giuramento , fovra  di  cui  ri-  rofa  . ivi  . 

flette  per  aumento  di  quefla  forza  Ter-  I.  Effendo  il  Demonio  fchiavogià 
tulliano,  decidendo,  che  ogni  dijfiden-  foggiogato  dall' Onnipotenza , non  può 
za  farebbe  una  grave  ingiuria  al  no-  avere , che  una  forza  dipendente  . ivi . 
ftro  buon  Dio  : che  fi  dichiara  , e prò-  Tertulliano  lo  conferma  riflettendo  con 
nette  dì  fua  bocca  di  voler  mantenere  fottigliezza  al  gafligo  d'  Imeneo  , cj 
fedelmente  ogni  fua  parola  . pag.  joi.  i'.Aleffandro,  efeguito  dal  Demonio  per 
Mezzi , che  dà  Iddio  a tutti  per  con-  comandamento  delT.Apoflolo  S.  Taolo  ; 
feguire  il  gran  fine  della  fi'ute  eterna  ; e quindi  fi  ricava  con  ragione  più  ga- 
e fi  vede  con  Giobbe  , e colla  pratica  gliarda  , che  fe  la  forza  del  Demonio 
del  coflume , come  quefli  mezzi  fono-  è dipendente  anche  nella  pena  dovuta 
poco  valutati  da  i Crifliani . ivi . a i Terverfi , tanto  più  lo  farà  . quan- 

III.  Si  paffa  a confiderare  , che-»  do  egli  pretenda  affalire  i Buoni . ivi. 
Iddio  è come  obbligato  a volere  la  no-  e feg.  pag.  J04W 

flra  falute  per  fua  gloria  maggiore  ; II.  Da  quefla  inevitabile  dìpcnd’en- 
e fi  ricava  dalla  Dottrina  di  S.  Tom-  i^a  nafte , che  la  forza  del  Demonio 

è li- 
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? limìtatd  , e perciò  fenipre  pii  debo- 
le. ivi.  ColU  deftrizione  , che  fi 
Daniello  delle  fiere  flerminatrici  del 
Mondo  fi  raccoglie  chiaramente  quefia 
forza  sì  limitata  del  Demonio  ; e San 
Taolo  ^pofloloy  che  incoraggifce  i fuoi 
di  Corinto  per  non  paventare  d’ un  tal 
nemico  , il  quale  non  hi  pii  forza  di 
quella  d’  un  huomo , iflruifce  noi  per- 
chè non  ne  temiamo  fuor  di  propofi- 
to . ivi . 

ni.  Oltre  all*  effere  si  dipendente , 
e sì  limitata  la  forza  del  Demonio , è 
poi  timorofa  in  fommo  , e lo  rende  co- 
dardo per  la  neceffiti  ic  ufarne  di  na- 
fcoflo  ; e S.  "Pier  Crìfologo  lo  rileva 
ingegnofamente  dalla  Parabola  della 
Zizania  feminata  fovra  il  buon  Grano 
dal  Tlemìco , quando  fianchi  i Lavora- 
tori dormivano  in  mezzo  al  Campo  . 
ivi . Il  temere  delle  infidie  infernali 
dopo  la  B^denzione  è ingiuria  grave  di 
Crifio , che  hi  debellato  co’ fuoi  Trion- 
fi il  Demonio . ivi . Tre  rifieffioni  lette- 
rali fi  fanno  per  conforto  de'  Fedeli 
fovra  di  Giobbe  rilafcìato  da  Dio  itu 
mano  del  Demonio  , fenza  verun  fuo 
danno  , pag.  jo;.  Si  fpiega  colla  Spo- 
fa  da’  Cantici  la  difefa  , che  fi  alla 
uofir’-^ima  contro  il  Demonio  l’utmor 
divino  ; e da  ciò  S.  Cefario  ./frelatefe 
ricava  un  lieto  augurio  di  vittoria  a 
chiunque  fi  cimenta  per  combattere  col 
Demonio , armandofi  di  Cariti , e di 
Speranza  fovra  4’  ajuto  di  quel  Dio 
amoropffimo , che  brama  , vuole  , ed 


è come  obbligato  a volere  per  put» 
gloria  maggiore  la  tafira  falutc . pzg, 
3o5. 

Seconda  Parte. 

IIL  T.  Qualun^e  forza  aver  poffa 
il  Demonio  per  apalini  gli  debbe  ef- 
fer  iata  da  noi , che  i il  terzo  con- 
forto ; e da  i Leggifii , e da  Cur- 
zio raccogliemdofi , che  P eguaglianza 
delle  forze  non  può  .produrre  fover- 
chieria , fi  deduce  evidentemente , che 
noi  fiamo  autori  volontari  di  tutto  il 
male  , che  ci  fi  il  Demonio  . ivi . Si 
conferma  coll’  effere  P huomo  padrone 
affoluto  del proprio  cuore  per  chiuder- 
lo , ed  aprirlo  a chi  vuole  ; e Iddio 
medefimo  non  vi  entra  mai  con  vio- 
lenza ; onde  fe  il  Demonio  vi  penetra, 
accade  ciò  d’  accordo  con  chi  P am- 
mette ; e fi  vede  chiaro  nella  fiolidez- 
za  de’  Betuliefi . ivi . San  Girolamo 
fpiega  ciò  a maraviglia  , -mofiraudo  , 
che  il  Demonio  gid  difarmato  per  la 
Hedenzione , i fornito  di  nuove  armi 
dagli  huomini , che  fe  gli  fi  danno  in 
preda  . ivi . Crefee  P argomento  col 
ponderare  che  fi  S,  .Anafiafio  P afiuzia 
del  Serpe  Infernale  nella  tentazioncj 
de’  nofiri  Trogenitori  ; e coll’  oracolo 
infallibile  di  -Crifio  fui  principio  di  fua 
Tafilone . pag.  307.  Si  termina  la  Tre- 
dica  ricavando  il  maggiore  conforto 
per  le  angufiie  della  Tredefiinaziono 
dall’  incertezza  meiefima  delia  nefira 
forte . ivi. 


PANEGIRICO  DI  S.  MARIA  MADDALENA 
PENITENTE.  GIOVEDÌ’  DOPO  LA  V. 
DOMENICA. 


Assunto.  alahaftrutn  unguenti  . 7.  J7« 

Ecce  Mulier  , qux  erat  in  Civita-  Il  ravvedimento  maravigliofo  H 
te  peccatriz  , ut  cognovic  quòd  ac-  Maddalena  derivò -dalla  difficoUd  d’ef- 
cubuiflet  in  Domo  Pharifxi  attulit  fettuarlo  per  le  varie  fortiffime  circo- 

fianU, 
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, che  in  lei  ft  o^pnevano  , e_> 
che  vinte  fofcta  gloriofumcnte  la  ren- 
derono una  gran  Santa  , la  quale  pafsò 
con  ifiupenda  agevolezza  in  un  punto 
dal  peccato  alta  fantitd  per  due  gran- 
di ragioni , che  rie  formano  tutto  il 
"Panegirico  , in  cui  fi  prova  , che  ^ue- 
flo  li  felice  paffaggio  fegitì  , perche  in 
Maddalena  la  Converfione  fu  rifoluta  , 
e gencrofa , onde  poi  fovra  tutti  i Pe- 
nitenti ella  rifplende,  come  un  vero  mi- 
racolo di  Penitenza  : 

Divisione. 

Perchè  hà  difirutto  colla  fua  rìfi- 
luzsone  mirabilmente  il  peccato  : I.  P, 
Perchè  hà  difirutto  colla  fua  genero- 
fità  più  mirabilmente  fc  fiejfi  : II.  P. 
pag.  jop: 

I.  P.  Colf  .Angelico  S.  Tommafo  fi 
ponderano  le  circoflanze  , che  s' attra- 
verftrono  al  pentimento  di  Maddale- 
na , dalle  quali  rifatta  il  merito  della 
fua  rifoluzione  , ivi . e fg.  pag.  3 io. 
Ciò  fi  aumenta  colle  rifleffioni  de'  Santi 
Gregorio , ed  Ambrogio  fovra  a i pec- 
cati di  Maddalena , i quali  per  uru 
prodigio  di  Grazia  cangian  t/atura  . 
ivi . e feg.  pag.  3 1 1.  Si  confiderà  come 
il  peccato  degli  huomini  giunfe  a ri- 
fplendere  in  Crifio  per  forza  della  fua 
Carità  infinita , che  volle  vefiirfenz-> 
per  difiruggerlo  ; e in  Maddalena  di- 
firutto rim  afe  glorio famente  il  peccato 
per  un  prodigio  rariffìmo  di  Grazia  . 
ivi . Dalle  Converfioni  più  firavaganti 
di  altri  Penitenti  fi  ricava  lafingola- 
rità  di  quella  , che  fi  ammira  in  Mad- 
dalena . ivi . Altre  circofianze  più  for- 
ti, che  la  rendono  incomparabile  . ivi . 

e fig-  pag-  JI2- 

II.  P.  Difirutto  in  guifa  cotanto 
nuova  il  peccato,  in  altra  maniera  an- 
che più  portentofa  Maddalena  difirugge 
fe  fiejfa.  ivi.  Con  Ipotipofi  adduconfi 
i fondamenti  di  ciò  , e fe  ne  rilevano 
le  circofianze.  ivi.  e fegue  pag. .313. 


LVII. 


si  efamina  la  generofità  di  quefia  Pe- 
nitente nel  difirugger  fe  fiejfa  ; e fui 
fatto  di  Sanile  , che  richiefe  al  Profe- 
ta S.tmuello  di  confervarlo  nel  credito 
de'  fioi  Popoli  , quantunque  fi  dichia- 
rale colpevole , fi  vede  , che  talora  è 
facile  abborrire  il  peccato  , conofeiu- 
to  , che  fia  •,  ma  è fempre  difficilijfimo, 
che  il  Peccatore  giunga  ad  abborrir  fc 
medefimo  , al  qual  fegno  di  perfezione 
generofa  arrivo  Maddalena  . ivi . Con 
uno  fpiritofo  rifiejjo  di  S.  Gregorio  fi 
comprende,  come  quefia  gran  Penitente 
arrivò  perfino  coll'  Vmiltà  ad  ammor- 
zare in  fe  fiejfa  lo  J'plendore  d'  ogtC 
altra  fua  Virtù,  ivi.  Si  confiderà  hu 
Santa  nella  Sala  del  Faripo  appiè  del 
Redentore  : e fi  rilevano  i pregi  tutti 
del  Sagrifizio  , che  ella  fà  di  fc  me- 
defima  colle  ponderazioni  fovra  di  ciò 
de' Santi  Cipriano,  Gregorio,  eCri- 
fofiomo . pag.  314.  Si  ri  flette  fovra  la 
generofità  di  quefia  Penitente , che  non 
oflante  il  grande  amore  verfo  Gesù 
ebbe  il  coraggio  d'  accompagnarlo  al 
Calvario  . pag.  3 i y.  Si  adducono  le 
circofianze  più  rilevanti  d'  un  atto  sì 
generofo  ; ed  effondo  fiata  quefia  la^ 
prima  , ed  unica  Penitente  , cui  deffe 
cuore  di  veder  morire  fatto  degli  occhj 
proprj  il  fio  Liberatore  divino  , fi 
conchiude  , che  fia  giunta  a diflrug- 
ger  fe  fiejfa  , d'  altro  non  vivendo,  che 
di  amore  ardentiffimo  , onde  confide- 
rate  le  pene  degli  altri  Martiri  più  for- 
ti rimane  Maddalena  in  concetto  d'  un 
vero  miracolo  di  Penitenza  . ivi . 
pg-  pag-  3i<J- 

Seconda  Parte. 

Il  ritiro  di  Maddalena  dentro  alla 
Grotta  di  Marfiglia , e la  nuova  lun- 
ga penitenza  da  lei  intraprefa  dopo  la 
morte , e Rifurredone  del  Redentore  , 
porge  motivo  di  fuggerire  a tutti  que- 
gli , che  hanno  peccato , d'  imitarla 
ne' rigori  del  fuo  pentimento  . pag.3 17. 

ti  San 


LVIII. 

San  Tommap)  da  Fillanuova  ne  di  un  Taneghico  di  Maddalena  una  fciioléu  ' 
forte  flimolo  lon  un  fno  y enfierò  affai  di  ravvedimento  (incero  , acciocché 
nobile  fovra  l'  aujìerità  di  quefla  Te-  /’  invito , che  ora  ella  ci  fà  col  fico 
nìtente . ivi.  Tajfando  alla  pratica  del  efempio  alla  Venitenza  , non  divenga 
cofliime  fi  confrontano  con  Maddalena  un  giorno  acciifa  della  nofira  durezza, 
i Ttnitenti  moderni',  e con  Tertulliano  pag.  jiS. 
fi  termina  configliando  tutti  a farfi  del 

PANEGIRICO  DI  MARIA  VERGINE  ADDO- 
LORATA . VENERDÌ’  DOPO  LA  V. 
DOxMENICA . 


Assunto  . 

Stabat  juxta  Crucem  Jefu  Maria 
Mater  ejus . ’^o.  19. 

La  pena , in  cui  debbe  metterp  giu- 
flamente  ciafamo  , al  penfare  quanto 
patiffe  Maria  Tergine  fui  Calvario  fiot- 
to la  Croce  del  benedetto  fino  Figlio  , fi 
rcjlringe  a tre  Capi , che  fervono  di 
guida  al  Taneghico  de'  fiuoi  dolori , c 
fi  efipone  il  gravilfirno  affanno , che  le 
recò  Gestì  Tazieute  , confiiderato  da 
lei  : 

Divisione. 

Come  Dio  rre.iIorc  : /,  T.  Come  Dio 
I^edentore  : II.  T.  Come  Dio  Figliuolo  : 
III.  T.  pag.  j 19. 

I.  T.  La  cognizione , che  accrefte 
V amore  verfio  di  chi  benefica  , aumen- 
ta pur  anche  il  rammarico  tutta  volta, 
che  egli  fi  veggìa  patire  . ivi . La  Ver- 
gine , che  fecondo  S.  .Ambrogio  , e_» 
molti  altri  Tadri  ebbe  una  cegnizion 
perfiettiffima  di  Dio,  patì  ancora  ugual- 
mente ; anzi  piA  di  tutti  nel  veder 
penare  il  Creatore  umanato  , che  ella 
a?nò  più  di  tutti,  come  più  di  tutti  fa- 
vorita. ivi.  Il  benefizio  della  Crea- 
zione accrebbe  in  lei  il  dolore  , perchè 
fù  in  lei  più  diflinto  , co  i rifieffì  de' 
Santi  Girolamo  , e Leone  . ivi . Il  cuo- 
re di  Maria  formato  dalla  Grazia  ap- 
punto per  amare  Gesù  dimoflra  il 


grande  fpafimo  di  lei  nel  vederlo  pe- 
nare . pag.  ?20.  Si  adducono  i motivi 
d'  un  tal  amore  , a mijiira  di  cui  do- 
vea  creficcre  in  Maria  il  tormento  , 
colla  dottrina  di  S.  Dionigi  Areopagi- 
ta:  e fi  conferma  co  i fientimcnti  di 
S.  Bernardo  . ivi . Alla  Vergine  s'  ac- 
creficono  i dolori  per  la  fina  gratitudi- 
ne combattuta  dall'  ubbidienza,  e dal- 
la perfidia  delle  Creature  armate  ficor- 
tefiementc  contra  del  Creatore  untana- 
to.  pag.  521.  Coll'Angelico  fi  dificuo- 
pre  combattuta  la  Ificrgine  addolorata 
dalle  fu  e fi  effe  Virtudi , e mafifime  dal- 
V Z'mìltà  , ivi.  e fiig.  pag.  522.  Tcr- 
de  il  Benefattore  nell’  atto  di  ricono- 
feerne  fvelati  i Benefizj  ; c s'  accrefee 
quefla  ragione  coll'  avvenimento'  de' 
Genitori  di  Tobia  al  manifefiarfi  loro 
l'Arcangelo  S.  Baffacllo . ivi.  ecoru 
S.  Bernardo,  pag. 

II.  T.  S'aumenta  V aff.rnno  alln^ 
Vergine  confiderando  itj  Criflo  paziente 
un  Dio  Hedentorc . ivi . Si  adducono  le 
circoftanze  , che  aggravano  quefla  pe- 
na colla  ponderazione  di  S.  Lorenzo 
Giuflmiani . pag.  324.  La  differenza 
tra  il  dolore  muto  , e parlante  difeuo- 
pre  meglio  il  tormento  della  Vergine 
afflitta  . ivi . Si  conferma  con  S.  Tom- 
mafo  da  Villanuova  ; e fi  rileva  fenfi- 
bìlmentc  col  fatto  accaduto  nella  flra- 
ge  di  Teffalonica  al  Tadre  di  due  Fì- 
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LIX. 

glj  trucidati  per  non  faper/ì  egli  rifai-  delle  jìie  pene  fai  Calvario  . ivi . !^ie- 
vcre  a falvarc  uno  di  loro  . pag.  ji?.  Jìo  Cuor  di  Coftauza  invincibile  ebbe 
Col  rifejfo  di  Roberto  abbate  Ji  pone  a dirnoflrarlo  folto  la  Croce  d’  un  fi- 
in  veduta  il  gran  dolore  della  ^'ergine  glio  Dio.  ivi  . Col  confronto  d'-4bra- 
pcr  dover  preferire  alla  inorte  di  (iesù  nto,  alla  prontezza,  di  cui  fu  rilafciato 
la  fallite  delle  Creature,  ivi  . vivo  il  Figlio  Ifacco  a parere  di  SarLt 

in.  V.  Si  dà  tutto  il  pefo  a quejì’  Tier  Grifologo  , fi  rileva  il  tormento 
affanno  dilla  tergine  difaivprendo  in  della  V.  Madre  per  tale  coflanza  , co' 
Gesù  agonizzante  un  Dio  a lei  Figlino-  rifleffì  del  B.  .Amadco  , del  Metafrajie, 
lo,  con  varj  motivi,  che  rinforzano  e di  San  Bonaventura,  pag.  j’8.  Si 
un  tal  rammarico  .piZ‘  3^7-  ('“erra,  combinano  varj  penfieri  d' altri  Santi 
che  fanno  alla  forgine  Madre  fatto  la  Tadri  per  mettere  in  maggior  lumcj 
Croce  del  Figlio  i proprj  di  lei  Trivi-  la  coflanza  della  Vergine  Madre  , che 
legj  , coll’  offervazionc  dell’.-^ngclico , fagrìficò  tutte  le  tenerezze  deU'.Amore 
di  S Ciò-.  Damafeeno,  e d'altri  Tadri . a i voleri  del  Tadrc  eterno , fino  ad 
ivi  . Si  termina  con  un  ptnficro  prò-  tjfer  pronta  a compiere  ellamcdifima, 
fondiffimo  di  S.  Leone  fovra  alla  pena,  fecondo  S.  .Anfdmo  , la  Tajffione  del 
che  fentt  il  S.  Davide  per  la  Talfione  Figlio  Dio . ivi . e fegue  pog.  jap.  Si 
del  redentore  , che  dovea  nafeere  dal  pondera  fottilmente  con  San  Bernardo 
fio  lignaggio  , e fe  ne  deduce  il  gran  come  la  Vergine  addolorata  compiejfe 
dolor  della  Vergine  , che  gli  era  Ma-  la  gran  Taffione  del  Figlio,  ivi.  7Vr- 
dre . pag.  327.  de  il  nome  di  Madre  nel  punto,  ìhj 

Seconda  Parte.  cui  piti  festiva  gli  effetti  penofi  dell' 

Due  Cuori  fi  conpdcrano  in  Maria , amore  materno  . ivi.  Si  termina  coll’ 
Cuore  di  Carità  , e Cuore  di  Coflanza  , infinuarne  un  giufle  compatimento  per 
e fe  ne  ricava  unfommo  accrcfcimento  obbligo  di  gratitudino . ivi . 

PREDICA  XXXII.  NELLA  DOMENICA  DELLE 

PALME  DE*  GIUDIZJ  TEMERARJ. 

■ 

Assunto.  ciafciino  a guardarfene  fi  propone  per 

Hofanna  Filio  David;  bencdi^iiis  materia  di  Ttcdtca  , e fi  prova  , che 
qui  venie  in  nomine  Domini . Matth,  fomiglianti  Giudici  prefiintuofì  del 
21.  T’rojfmo  nel  giudicare  degli  altri  ren- 

L'  incontro  feflevolc  fattojì  da  i To-  dono  rei  fe  medefìmi  alTribunale  diDie: 
poli  di  Ctrofolima  a Criflo  , che  parve  Div  isione. 

un  ravvedimento  della  paffata  loro  D' una  gran  prefunzionc  , chc-> 
perfidia,  e che  poi  andò  a terminare  fi  Infinga  di  veder  tutto  fuori  di  fe  e 
nel  dargli  morte  fui  Calvario,  cidi-  I.T.  D’ una  maggiore  malizia,  che 
mofira  , che  V apparenza  non  dee  re-  nulla  vuol  vedere  dentro  di  fe  : II.  T. 
gelare  il  giudizio  delle  cofe  ; e chc-j  pag.  331. 

perciò  giudicandofi  le  azioni  del  Tr.of-  I.  T.  Trima  di  giudicare  gli  al- 
fimo  da  ciò  , che  apparifee  all’  occhio,  trai  difetti  bifogna  riflettere  , fe  ab- 
i giudizj  di  tal  forta  faranno  fempre  biamo  le  parti , e qualità  degne  d’  un 
temerarj , e peecaminofi , Ter  indurre  Giudice  i ed  ,Ariflotele  mette  per  Idj 

h 2 pri- 
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prima  la  cognizion  iella  Caufa . ivi . 
Secondo  l’^pofiolo  quaggiù  tuttofile, 
de  alterato,  ivi . Si  conferma  co' fatti 
delle  Sagre  Scritture . ivi . Circofpezio- 
ne  , che  è neceffaria  nel  fentenziare 
centra  del  Troffmo,  infegnata  da  Tipi  ; 
e molto  più  da  Dio  medefimo  nel  giu- 
dizio di  ./{damo,  ed  Eva\  ivi  . e fcg. 
pag.  332.  Crefce  la  necejffìtd  d’  untu 
tale  circofpezione,  perchè  le  cofe  quag- 
giù apparifcono  d‘  ordinario  ai  rover- 
fcio , come  pondera  Clemente  .Alejfan- 
drìno  ; e fi  ricava  dalla  pratica  del 
coflume  col  rifcontro  delle  Sagre  Car- 
te . ivi . Crefce  /’  argomento  , poiché 
oltre  al  giù  detto , non  fi  può  penetrar 
V intenzione  di  chi  opera  , ed  in  con- 
feguenza  non  fi  può  giudicare  con  ret- 
titudine , e fi  conferma  co'  Leggifli , e 
co'  Teologi . ivi  . e feg.  pag.  333.  Coll' 
.Angelico,  e col  Venerabile  Seda  fi  rin- 
forza quefia  ragione  validata  dalle-» 
Scritture  . ivi.  mfcontro  della  pre- 
funzione di  chi  giudica  alla  cieca  ri- 
cavato dalla  pratica  della  cotifuetudi- 
ne  innegabile,  e dall'  inganno  comu- 
ne colla  riprova  dello  Spirito  Santo , 
e co'  fatti  di  S.  Simon  Salo  , e di  San 
Filippo  7{eri  cenfurati  male  a propofi- 
to.  pag.  334.  I Giudici  di  tal  fortoj 
fono  prevenuti  dalla  Taffione , e perciò 
incapaci  di  retto  giudizio  ; come  con 
S.  Tommafo  , e San  Gregorio  fi  rile- 
va da  ì Leggifti  ; e più  ancora  dal- 
le Sagre  Scritture  colla  fcorta  del 
Lippomano . pag.  33f.  Si  rifpondej 
alla  forte  obbjezione  , che  quando  vi 
fia  l'  evidenza  dell'  occhio  fi  pojfa  giu- 
dicare delle  azioni  altrui,  ivi.  Lo 
Spirito  Santo  riprova  quefto  giudizio 


come  leggerezza  , e fi  riconofce  da  i 
due  avvenimenti  di  Labbano , e di 
Faraone,  dove  Giacobbe  creduto  reo 
di  Furto  , e Mosè  d’  omicidio  , lette- 
ralmente fi  difeuoprono  innocenti . ivi . 
S.  Agofiino  termina  con  un  fuo  riflejfo 
affai  fpiritofo , intorno  a S,  "Pietro,  che 
non  s'indujfe  mai  a credere  il  tradimen- 
to di  Giuda,henchi  accennato  da  Crifto, 
neppure  quando  lo  vide  nell'Orto  di  Get- 
femani  co'Soldati  per  efeguirlo",  onde  in 
niuua  maniera  quefii  Giudici  pojfono 
difendere  l'  audacia  della  lor  prefun- 
zione , che  tutto  vuol  vedere  fuori  di 
fe.  ivi . e feg.  pag.  355. 

Seconda  Parte. 

II.  T.  Si  prova  , che  quefii  Giudi- 
ci fi  rendono  ancor  più  rei  al  Divin 
Tribunale  di  una  maggiore  malizia , 
che  nulla  vuol  vedere  dentro  di  fe . 
ivi . Si  difeuopre  intimamente  la  fo- 
flanza  di  quefia  malizia  ; e fi  confer- 
ma con  un  nuovo  riflejfo  intorno  a i 
giudizi  temerari  di  Labbano  contra  di 
Giacobbe,  ivi.  Coll'  autorità  delPA- 
poflolo  , e di  S.  Bernardo  fempre  più 
fi  mette  in  chiaro  una  tale  malizia  . 
ivi  . Si  rinforza  co'  fentimenti  di 
Giobbe  efpreffi  a'  fuoi  Amici , che  lo 
giudicavano  indiferetamente  \ e fe  ne 
ricava  il  gran  reato  di  chi  giudica  il 
"Profpmo  arrogandoli  l'  autorità  divina 
fovra  le  altrui  cofeienze . ptg.  337. 
Si  perfuadono  intanto  quefii  Giudici  a 
defiflere  da  un  si  maliziofo  attentato , 
e confiderare  il  proprio  interno  per 
arroffire , come  avvenne  agli  Accufa- 
tori  della  Donna  adultera  confufì  dal 
Redentore  collo  feoprimento  de'  loro  de- 
litti . ivi . 
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PREDICA  XXXIII.  NEL  VENERDÌ’  SANTO. 
DELLA  PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO. 


Assunto. 

Pafllo  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  ; 
fecundùm  quatiior  Evangeliftas . 

Ter  dar  qualche  ordinanza  alloj 
vafla  acerbiffima  Tajjìone  di  Cosà  Cri- 
fio  , e non  ufcire  da  quanto  ne  hanno 
lafciato  firmo  i quattro  Uvangeliflì , fi 
riduce  tutta  a tre  fiiblìmi  Trionfi  fenofi 
rifortati  per  noflra  falvezza  dal  gran 
Cuore  di  Crifio . .Accompagnandolo  per- 
tanto ne'  tre  tormentofijfimi  fuoi  viag- 
gi s'  ammira  ; . 

Divisione. 

T^eir  Orto  il  Trionfo  dell'  Vbbi- 
dienz.i  fovra  fi  fiejfo  : I.  T.  Tfe'  Tri- 
bunali il  Trionfo  della  fofferema  fovra 
$ Tlemici  : li.  T.  T^el  Calvario  il 
Trionfo  della  coflanza  fovra  le  pene  ; 
UI.T.  pag.  ÌS9. 

Prima  Parte. 

I.  T.  Si  dimofira  addoffata  aW.A- 
more  la  Taffione  di  Crifio , perchè  riu- 
fiiffe  più  dolorofa . ivi . e figue  pag. 
340.  Ciò  fi  conferma  colla  Dottrina 
dell'  .Angelico , di  S.  Lorenzo  Giufii- 
niani , e di  S.  .Ambrogio , co  i quali 
fi  rileva  in  Crifio  un  ubbidienza  trion- 
fante. ivi.  e fig,  pag.  341.  Combat- 
tuta dalla  parte  inferiore  più  appari- 
fice  gloriofa  , fecondo  T ojfirvazione-» 
del  Gaetano  . ivi . Si  riflette  fui  fudo- 
re  di  fangue  , in  cui  diede  Crifio  in 
faccia  a i fuoi  dolori,  e coll' .Ange- 
lico fi  ne  accrefie  il  Trionfo  della  di 
lui  Vbbidienza  prodigiofa . ivi  . Se- 
guitano le  riflcffioni  fovra  alla  foflanza 
di  quefla  Vbbidienza  , e col  confron- 
to di  Gìufippe  Ebreo  , e del  pazien- 
ti/fimo Giobbe , fi  ricottofice  in  Cri- 
fio d'  un  carattere  afatto  divino  , 
fempre  coll'  appoggio  dell' Angelico  , 


pag.  342.  Scendendo  alla  pratica  del 
coftume  s’  aumenta  la  gloria  d'  un  tal 
Trionfo  colla  fionofienza  degli  huomi- 
ni  preveduta  da  Crifio  nell'Orto  per  fuo 
maggior  rammarico.Wx.  Con  S. Lorenzo 
Giufiiniani  fi  prova , chela  cognizio- 
ne purgata  di  Crifio  gli  accrebbe  ogni 
tormento,  pag.  343.  Si  pondera  Iclj 
perfidia  del  tradimento  di  Giuda  colle 
circoflanze , che  l'  aggravano , e con- 
frontandolo con  altri  tradimenti  orri- 
bili rimane  foperiore  a tutti , perchè 
fatto  fenza  alcun  motivo  , che  lo  poffa 
diminuire , e in  maniera  efegrata  da 
S.  Ambrogio  , d’  onde  rifulta  fempre 
più  in  Crifio  il  merito  della  fua  Vbbi- 
dienza. pag.  344. 

Seconda  Parte. 

II.  T.  S'accompagna  Gesi  ne*  Tri- 
bunali , e fi  difiuopre  il  fecondo  Trion- 
fo della  fua  Sofferenza  fovra  i Tre- 
mici. pag.  34J.  Si  conferma  colla^ 
gravezza  delle  ingiurie  fattegli , c 
da  i Giudici , e da  i Miniflri . ivi . 
Crifio  , perchè  patifie  innocente  accre- 
fee  il  trionfo  della  propria  Sofferenza  . 
ivi . Col  rìfiontro  di  Sufanna  , di  Ta- 
mar , e d' altri  innocenti  difefi  ò con 
prodigio  , ò con  altro  opportuno  foc- 
cor(ò  dalle  calunnie , fi  ricava  la  gran. 
fofferenza,  e veramente  trionfatrice  di 
Crifio , che  non  volle  difenderli . pag. 
345.  L'  ingratitudine  de'  Beneficati  da 
lui , che  divengono  fuoi  Accufatori  , 
aumenta  il  pregio  d'  un  tal  trionfo 
fovra  i Tremici . ivi . La  dichiarazio- 
ne d'  Btnocenza  in  Crifio  fatta  da  Ti- 
lato , che  poi  lo  condanna  alla  crude- 
le flagellazione , dà  un  rifatto  mira- 
bile alla  trionfante  fofferenza  di  Cri- 
fio y commendata  da  Sa»  Leone  con* 
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ÌKveire  cantra  dì  'Pilato,  ivi . e ftgue 
pag.  547.  Si  riflette  fowa  la  barbarie 
d’ lina  tale  flagellazione  coll' .Angelico 
S.  Tomntafo  , con  San  Bernardino  di 
Siena  , e con  S.  Cipriano . ivi  . e fcg. 
pag.  J48.  S'  accrefee  la  fierezza  d'  iin 
tal  tormento  colla  feonofeenza  dev'pec- 
catori riprefi  da  S,  Bernardo , come 
fottcntrati  per  firaziarc  Cestì  allrij 
Jìanchezza  de'  flejfl  flagellatori  ebrei . 
ivi  . Si  pafla  a confidcrare  la  difimana 
coronazione  di  fpìne  co’  riflejfl,  che  la 
renderò»  più  barbara , e colla  prati- 
ca del  cofltme  fi  rkonofee  rinnovata 
dalle  noflre  colpe  a giudizio  di  S.Ata- 
nafio . ivi  . Gesù  efpoflo  da  Pilato 
nuovamente  al  Popolo  , che  ne  chiede 
la  morte  di  Croce;  e fi  pondera  come 
Crifio  rimane  in  veduta  di  puro  hiiomo 
fei/za  flrcpito  di  miracoli  per  morire 
con  trionfo  maggiore  di  fina  fioffcrcn- 
za.  pag.  34P.  Crefee  V argomento  col 
paragone  ingiuriofo  di  Barabba  . ivi . 
Coll’Angelico  fi  confiderà  la  morte  di 
Criflo  voluta  per  falvezza  dell’  huomo 
da  tutta  la  Corte  del  Cielo  ; e fi  viene 
al  Morale  per  indurre  ciafcuijo  ad  ac- 
cogliere Gesù  nel  proprio  cuore  , come 
in  luogo  di  ficurezza  per  lui.  pag.350. 

Terza  Parti. 

Ili.  P.  Gesù  colla  fina  Coflauziu 
trionfa  di  tutte  le  pene  . ivi  . Si  pon- 
dera l’ affronto  di  caricarlo  colla  Croce 
per  falire  al  Calvario , onde  fi  vede 
più  infelice,  e peggio  trattato  degli 
Affaffini  , e delle  Fiume  de’  Gentili , 
che  erano  beflie  infinfatc,  colla  ragio- 
s;e,che  di  ciò  adduce  Ttrtullianoptr  en- 
comio della  Ceflanza  in  Criflo.pag.js  1. 


L'incontro  della  Madre  afflitta  rende 
in  Gesù  più  ammirabile  il  Trionfo 
della  Ceflanza  . ivi . Con  varie  riflef. 
fieni  fi  medita  fovra  d'  una  tale  co- 
fianza  predigiofa , e fi  conferma  coll' 
Angelico,  pag.  Col  fatto  d'A- 
grippina  fagrificata  dall’  ambiziomLa 
alia  fortuna  del  Tiglio  ingrato  s' in- 
vt fieno  i Peccatori , perchè  apprenda- 
no la  propria  malvagità  di  pofporre 
il  ByCdentore  alle  fuddisfazioni  de'  loro 
appetiti  , mentre  gli  danno  morte  , al- 
lorchè  peccano  , fecondo  rArgelicn  . 
ivi . Si  medita  nella  fua  più  acerba 
veduta  iu  Crocififfìone,  c collo  flejfo  Dot- 
tore fi  conferma  il  trionfo  di  enfio  fo- 
vra le  pene  con  invitta  ceflanza  . pag. 
5 5 ? • Segue  col  medefimo  , e con  Ter- 
tulliano la  prova  dì  ciò  , e fi  ricono- 
fee  affatto  divina  una  tale  Ceflanza  . 
ivi  . Sentimenti  di  Criflo  fovra  leu 
Croce  intorno  alla  fua  prontezza  di 
patire  ancor  più  , che  uniti  alla  con- 
fufiione  per  un  fupplizio  sì  pubblico  , 
accrefeono,  fecondo  l' Angelico,! l meri- 
to della  Cofianza.  pag.  354.  Bfeufando 
il  Bedentore  di  terminare  la  grand' 
Opera  della  tioflra  fallite  co'  prodigj 
richiefli  da  i Carnefici  per  crcdere,vuo- 
le  compierla  colla  mc.rtc,così  trionfando 
gloriofamente  di  tinte  le  pine  . ivi  . Si 
termina  col  fatto  della  fpoglia  ìnfan- 
guinata  , che  i fratelli  di  Ciiifppe^ 
fecero  vedere  a Giacobbe  lor  Padre 
per  fingere  , che  qualche  Tura  f aveffe 
iiccifo  ; e con  qiieflo  fi  pre finta  il  Cro- 
cififfo  all'  Z'dicnza  per  eccitarla  ad  un 
giujlo  Pianto,  pag.  35J. 


^ o ^ 

PRE- 
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PREDICA  XXXIV.  NELLA  DOMENICA  DI 
PASQUA . DELLA  FACILITA’  DI  SAL- 
VARSI IN  OGNI  STATO. 


Assunto. 

Surrcxit  , non  cft  hic  ....  pncc- 
dct  vos  in  Galihcam:  ibi  euin  vidc- 
bitis . Mure.  1(5. 

Le  Sante  Matrone , che  cercavano 
il  l{edentore  nel  Sepolcro  , furono  av- 
vijatc  dagli  .Angeli , che  più  non  vi 
era  , e che  effendo  riporto  le  alierebbe 
prevenute  nella  Trovincia  di  Galilea, 
t r averebbono  colà  veduto.  Da  dò 
fi  ricava  , che  Iddio  è pronto  a falvar- 
ci  anche  nel  mezzo  al  Mondo  , e negli 
affari , e pubblici , e privati , effen- 
doci  per  tutto  una  ficura  guida  al  Ta~ 
radi fo. Dall'allegrezza  intanto  di  queflo 
giorno  , in  cui  efce  Gesù  dalla  Tomba, 
fi  deduce  un  argomento  di  confulazìone 
per  tutti  i Fedeli  , c fi  prova  , che 
ogni  Cattolico  fi  può  falvar  nel  fuo 
flato  : 

Divisione. 

“Perchè  nella  Chiefa  Cattolica  no»L> 

è flato , che  ripugni  alla  falliti: 
I.  P.  Perchè  nella  Chiefa  Caitolic/ij 
non  v'  è flato  , a cui  manchino  i mez- 
zi per  la  fallite  : II.  P.  pa;».  5 S7 . 

/.  P.  Si  confiderà  il  Mondo , hu 
cui  molti  credono  di  trovar  fi  in  gran 
pericolo,  e fi  vede,  che  per  fe  mede- 
fimo  non  è pericolofo  , ma  tale  divie- 
ne per  nofira  malizia . ivi  . Si  rin- 
forza con  S.  Gregorio , e colla  prati- 
ca del  cofiume  . ivi . e fg.  nat». 
Meglio  fi  difeuopre  la  fufianza  del 
Mondo  coll'  oracolo  di  Dio  . ivi  . Si 
rifponde  all'  obbiezione  , che  tanti  lo 
figgono  ritirandofi  ne'  Chiofiri  p r li- 
bcrarfi  d.i’  fuoi  pericoli  ; f fi  conf  rnia 
coll'angelico  r innocenza  del  Mondo 
noa  fuggito  per  fe  fleffo  da  $ buoni  , 


ma  per  i vizj  de’  Mondani . Col  rìfeon- 
tro  d’Mmanno  , e di  Mardocheo  nella 
Corte  d’.A{fuero  , fi  comprende  cornea 
fi  pojfa  vivere  vicino  a Dio  anche  in 
mezzo  al  Mondo,  pag.  Si  con- 
ferma colla  fpiegazione  letterale  , c.j 
mifteriofa  del  Mar  R^jjo  divìfo  da 
Mosè  in  più  flrade  . ivi . e fegue  pag. 
j6o.  Si  viene  alla  pratica  del  cofiume 
per  dedurne  la  malizia  di  molti , che 
non  vogliono  battere  la  flrada  aper- 
tagli dal  Signore  nel  Mondo  per  loro 
falute . ivi  . Inganno  di  chi  non  vo- 
lendo camminare  per  la  via  del  pro- 
prio flato  fi  confulta  co  i Confeffori , e 
Teologi  per  trovur  maniera  di  fecon- 
dare le  proprie  paffioni . ivi.  Se  ne-3 
dimoflra  lo  sbaglio  col  I\è  Giofia  con- 
fiigliaiofi  a proprio  danno  colla  Profe- 
teJfaOlfa.  ivi.  Concedendofì , che  lo 
flato  delle  Perfine  Secolari  fisa  più 
fpinofo  , perchè  più  efpoflo  a i peri- 
coli , fi  dimoflra , che  effo  ancora  è 
ficuro  , perchè  eglino  pure  fono  in  Caft 
di  Dio  , e nella  pia  Chiefa  , nè  devono 
paventare,  mentre  in  tale  flrada  fu- 
rono pofli  da  un  Padre  amorevole , e 
che  gli  brama  falvi.  pag.  ^6i.  Si  con- 
ferma colla  Spofa  de'  Cantici , che^ 
cercando  il  Divino  fuo  Spofo  in  mezzo 
alla  moltitudine , e al  rumore  delle 
Piazze,  lo  trovò  ftliamente . ivi. 
Il  combattere  in  campo  aperto  è da^ 
huominì  forti , onde  chi  rim  me  più 
efpoflo  nella  battaglia  cantra  il  Demo- 
nio ha  da  credere  , che  Iddio  gH  darà 
maggior  forza  per  vincere  . ivi  . Si 
comprova  quefla  verità  colla  diverfa 
condotta  . che  tenne  il  Signore  co’  due 
Penitenti  sì  celebri,  Pietro  , e Mad- 

da- 
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dalet:a  : il  primo  pìitt<gendo  in  ritiro, 
e la  feconda  in  mezzo  ad  un  Convito  , 
ci  ammaeflrano  , che  Iddio  ajjifie  tutti 
colla  fua  Grazia  in  quelle  maniere , 
che  egli  giudica  più  proprie  , e che  da 
noi , fenza  efaminarle  , debbono  ado~ 
rarfi.  ivi  . Ver  nuova  conferma  di 
ciò  fi  confiderà  il  Vrofeta  Elia  , che 
fuggiva  alla  folititdine  , e fù  riman- 
dato dal  Signore  al  folito  Minificro 
d’  ajfiflere  colla  viva  fua  voce  a i 
Vopoli . pag.  Coir  efempio  dì 

,^ar  , che  trovi  dove  meno  fperava 
l’  acqua  per  dijfetare  il  Figlio  Ifmacle, 
fi  confortano  i Fedeli  per  credere  , che 
ancora  in  mezzo  al  Mondo  troveranno 
il  vero  Fonte  della  fallite,  c che  fe- 
condo S.  Franccfco  di  Sales  ognuno  lo 
hd  prejfo  di  fe  in  Dio  , il  quale  per 
tutto  i pronto  a concederlo . ivi . Sant’ 
^gofiìno  col  fatto  de’ Magi,  che 
trovarono  il  Redentore  in  mezzo  a i 
Giudei , che  noi  conofeevano  , termi- 
na la  Tredica  provando  ad  evidenza  , 
chi  nella  Chiefa  Cattolica  non  vi  è 
flato  , che  ripugni  alla  falute  , ivi . 

Seconda  Parte. 

II.  V.  Ver  quiete  d'  ognuno  fi  fta- 
lilifce  la  verità  propofla  in  fecondo 
luogo , che  nella  Chiefa  Cattolica  non 
v'  è fiato  , a cui  manchino  i mezzi  per 
la  filute  , co  i fondamenti  dell'.Ange- 
lico  , e del  Vontefice  San  Leone  . pag- 
363.  Quefii  mezzi,  che  abbiamo  nel- 


la Chiefa  , dividonfi  in  due  forti , di 
T^tura  , c di  Grazia . ivi . Si  pon. 
dera/jo  quei  di  T^atiira  , e majfime  le 
commodità  , e le  ricchezze,  che  pof. 
fono  giovar  molto  all’eterna  falute  , 
e fe  ne  efpone  il  mal  ufo  , che  molti 
ne  fanno  col  rifeontro  del  cofiume . ivi. 
e feg.  pag.  36.3.  Col  fatto  di  Giacobbe 
appiè  della  miflica  Scala , fi  prova  , 
che  ogni  cofa  , anche  picchia  , può 
ejfer  mezzo  a confeguire  il  fine  all' 
eterna  falute  . ivi  . 

Si  paffa  a i mezzi  di  Grazia , e fi 
vanno  enumerando  col  buon  ufo  , che 
ne  fecero  i Santi , i quali  condannano 
in  quefio  lo  sbaglio  di  molti  . ivi . Si 
conferma  ciò  col  rifiejfo  di  S.  Gregorio 
il  Grande  , fovra  del  Santo  Giobbe  , 
da  cui  fi  convincono  coloro , che  fi  la* 
guano  di  vivere  in  mezzo  a i Cattivi, 
ed  ejfere  perciò  in  più  grave  pericolo  . 
ivi . S.  .Agofiino  rinforza  quefia  ra- 
gione dimofirando  non  dipender  dalle 
circoflanze  del  luogo  l’  eJJ'er  fanto  , 
come  fi  deduce  chiaramente  dalle  Sa- 
gre Scritture,  ivi.  e feguc  pag. 
Coll’*^pofiolo  fi  prova  , come  Iddio  dà 
a ciafeuno  i mezzi  per  falvarfi  /«j 
quello  fiato  , in  cui  lo  pone  , e che  di 
quefii  foli  convien  fervirfi , come  ap- 
pari fc  e in  Davide  Vaflorello , che.j 
non  potè  fottomettere  il  Gigante  Golia 
con  altre  armi,  che  con  quelle  , che 
erano  proprie  del  fuo  fiato  . ivi . 


PREDICA  XXXV.  NEL  LUNEDI’  DI  PASQUA. 
DELLE  CATTIVE  COMPAGNIE. 


Assunto. 

Nonne  cor  noilriim  ardens  erat  in 
nobis , dum  loquerctur  in  via  , & 
apcriret  nobis  fcripturas  ? Lue.  24. 

Confiderandofi  gli  effetti  , che  na- 
feono  dalla  divina  Grazia  interior- 


mente in  chi  l’  accoglie , apparifee  per 
lo  contrario  quanto  fegue  di  danno  all' 
Mnima  di  chi  pratica  fenza  riguardo 
co  i pei  verfi , e s' imbeve  delle  peffime 
loro  majfime.  Ver  indurre  ciafeuno, 
e p artieoi armsnte  i Giovani , a fug- 
girne 
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girne  U pratica  , Ripropone  per  argo- 
mento «li  Tredica  il  gra^e  pericolo  di 
dannazione,  in  cui  fono  cofiituiti  da  i 
cattivi  Compagni  ". 

Divisione. 

Ter  la  gran  forza  , che  eff!  hanno 
di  prevertire  ■'  I.  7\  Ter  la  maggiore, 
che  gli  vien  data  da  chi  da  loro  «tonfi 
rignarda  : 11.  T.  pag.  367. 

1.  V.  Si  pondera  quefla  forza  , che 
hanno  i Cattivi  di  prevertire  chi  gli 
pratica , e fi  trova  fondata  fovra  la 
loro  malizia;  fovra  i mezzi,  chc-> 
adoprano  , e fovra  il  modo  di  ma- 
neggiargli . ivi . 

1.  Si  dijcuopre  con  San  Tommafo 
quefla  malizia  dannofijfima  all'  Inno- 
cenza , e la  certezza , che  ella  hd  di 
trionfarne  , colla  conferma  del  Mora- 
le , e di  S.  do:  Crifoflomo . ivi . c_> 
fegue  pag.  568.  Si  dimoflra  , che  può 
ejfere  più  dannofo  un  cattivo  Compa- 
gno , che  il  Demonio  medefimo  , e fi 
conferma  co'  fatti  delle  Scritture , che 
rapprefentano  Giofuè  vincitore  d'  uno 
fpirito  infernale  in  Gerico  , e vinto 
nell'  ajjedio  di  Hai  per  malizia  di 
.Acam  ; e del  Giovinetto  Davide  , 
pel  fitono  di  cui  s'  atterriva  il  Demo- 
nio  fuggendo  , e che  ebbe  quafì  a pe- 
rire trafitto  da  Sanile  ; co'  rifieffi  dell' 
,Abbate  Bpbcrto  , e di  San  Bafilio  di 
Seleucia  , che  rinforzano  quefla  veri- 
tà ; per  cui  s'  adducono  varie  circo- 
flanze  , che  la  rendono  innegabile,  ivi. 

e fig-  pag- 

li.  I mezzi , de’  quali  fervonfi  gli 
Empi  a prevertire  chi  gH  pratica  , gli 
accrefeono  infummo  la  forza  . W\ . Si 
pondera  la  natura  di  quelli  mezzi , 
onde  ne  rifulta  il  vigore  infupcr abile . 
pag.  370.  Si  conferma  coll’.Apoflolo 
S.  Taolo  , e to’  Leggifli.  ivi . Col  pru- 


dente configlio  di  Sara  , che  feparò  U 
Figlio  fuo  Ifacco  da  Ijmaele , fi  rifpon- 
de  ad  alcuni  Giovani , che  fi  ritirano 
dal  praticare  huomini  attempati , e.» 
faggi  , per  ejfere  eglino  fui  fior  dell' 
età , e non  poterfi  adattare  alle  maffi- 
me  de’  yecchj  , e fe  gli  fà  vedere , 
che  appunto  /’  età  più  frefea  dee  te- 
nerli più  lontana  da  i cattivi,  ivi. 
Si  conferma  colle  regole  preferitte  da 
Tertulliano  alla  Moglie  , e col  fenti- 
mento  d'  Ippocrate  intorno  all’  ariiu 
per  rapporto  a i Corpi , che  s’  applica 
air.Anima  . ivi  . Colla  fpiegazione-j 
del  pajfo  difficile , e miflcriofo  , dove 
Crifio  perfitafe  Giuda  a tradirlo  fpedi- 
tamentc  fui  principio  di  fua  Taffione , 
acciò  dopo  la  propria  morte  non  ri- 
manejfe  fra  gli  Mpofloli  un  huomo  si 
perfido  a prevertirne  la  Santità  , fi 
conchiude  con  ragione  innegabile , c he 
fe  i perverfi  hanno  mezzi  da  rovina  re 
le  .Ànime  più  rifervate  , di  loro  tanto 
maggiormente  debbono  temere  le  più 
deboli , e le  men  caute  . ivi . e fegue 
pag.  371.  Si  rinforza  quefla  ragione 
co’  due  prodigiofi  avvenimenti  del  Mar 
Fpffo  , e del  Giordano  , e dalla  fpie- 
gazione  diverfa  de’  Sagri  Interpreti 
circa  il  fofpenderfi  le  acque  loro  rtj 
foggia  di  muro,  fi  ricava  il  grave  pe- 
ricolo , in  cui  fi  pone  chi  s'  abbandona 
alla  pratica  de’  perverfi  , autentican- 
dofi  ciò  coll'  oracolo  di  Dio  medefimo 
ivi.  e Jègue  pag.  37Z.  Si  convincono 
coloro  , che  i.on  valutano  queflo  mate, 
perchè  dicono  di  non  fentirlo  , provan- 
doli , che  per  queflo  appunto  debbono 
giudicarlo  più  grave  . ivi . 

in.  Il  modo  , col  quale  dagli  Empj 
s'  adoprano  quefli  mezzi  contro  de’ 
Buoni , accrefee  loro  la  forza  di  pre- 
vertirgli  . ivi . Si  difeuopre  la  mali- 
gnità , e la  foflanza  di  quefla  forza  , 
che  dalla  maniera  d’  i?,finuarfi  ga- 
i gliat". 
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glìariamente , e con  incredibile  aflu-  lei , che  per  di  foriine  ielle  paffioni  , 
zia  nell'  altrui  cuore  , s’  accrefce  agli  e per  fupplizio  do'vuto  alla  prima  col- 
£tnpji  ivi.  efcg.  pag.  373.  Si  dima-  pu  , tende  più  ad  inveftirfi  del  lizio, 
fira  con  una  propofizione  , che  fembra  che  a cuflodir  1‘  Innocenza . ivi . Si 
paradojfo , ma  è verità  d'  evidenza  ; conferma  col  fatto  di  Tintone  per  lo 
(ioi  , che  tutto  V Inferno  (leffo  non  hi  flabiliniento  della  fua  Accademia  fuori 
forza  uguale  di  penetrare  n^ll’  animo  d' Stette  , col  motivo  addotto  da  S.  Ba- 
altrui , e piegarlo  dovunque  gli  piac-  filio  y per  cui  fi  gi  ufi  i fica  il  gran  timo- 
eia  . ivi . Si  pone  ciò  in  evidenza  mag-  re,  che  i Giovani  anche  Innocenti  dcb- 
gìore  col  fatto  di  Giobbe  , il  quale  non  bono  avere  de'Cattivi . ivi , S'  accrefce 
avendo  mai  peccato  fatto  a i duri  colpi  la  forza  di  ciò  colle  Sagre  Scritture, 
del  Demonio  , in  balia  di  cui  fù  la-  do  ve  fi  nota  , che  ^Àbramo . e Ciacob- 
fciato  per  prova  di  fua  coflanza  dal  be , quantunque  Innocenti  fuggirono  il 
Signore  , fi  vide  poi  in  procinto  di  couforzio  degli  Iniqui  per  non  conta- 
farlo  , fpintovi  dall'  indifcretezza  de'  minarfi  . ivi . Si  fd  il  coatrappoflo  de‘ 
fuoi  imprudenti  Compagni  . ivi . e feg.  tre  Santi  I{è  Magi , che  in  Cafa  d’  Ero- 
pag.  373.  Col  rifiejfo  di  S.  Gr.gorio  il  de  empio  , ma  da  loro  non  cono fc iato 
Grande  fi  lafcia  in  dubbio  fe  chi  non  per  tale  , perderono  la  Stella  , che^ 
j’  allontana  da  i cattivi  Compagni  po-  gli  guidava  a Bettelemme  , come  ri- 
tra  liberarfi  dal  peccato,  ivi.  flette  ingtgnofamente  S.  Br tenone . pag. 

375.  Si  termina  colla  perfuafiva , ai 
Seconda  Parte.  Giovani  fìngolarmente , di  tenerfi  lon- 

tani da  i cattivi  Compagni  per  norc» 
n.  T.  Si  prova  in  fecondo  luogo  , perdere  V Innocenza  , la  quale  difficil- 
che  agli  Empj  viene  accrefiiuta  /<t»  mente  potrà  difenderfi  dalle  infidiej 
forza  da  chi  da  loro  non  fi  riguarda , degli  Iniqui  , che  la  perfeguitano  ; 
pag.  374.  Si  và  contra  all’  opinione  portandofi  per  prova  evidente  la  for- 
d‘  alcuni  f maffime  Giovani  , che  fip-  za  , che  hà  l' ifliato  per  condurrei 
ponendofi  d’  un  in'iocenza  affai  coflan-  chiunque  a quei  mali  , che  egli  non 
te  credono  di  non  dover  paventare  il  fugge  , come  accade  all’  Vfignuolo  col 
tonforzio  degli  Empj . ivi . Si  convin-  I{pfpo  , fecondo  V offervazione  de'  7{a- 
rono  col  fentimento  de’  Medici  circa  turali  ; e con  ciò  paffando  a ì mali 
alle  Complejfioni  più  fané  , che  fono  le  dell'-Anima  , a cui  ella  inclina  per 
più  pericolofe  di  paffare  da  un  efiremo  impulfo  della  natura  fedotta  , fi  can- 
ali’altro  , e tanta  più  facilmente  ciò  chiude  , che  il  non  guardarfi  dagli 
accader  puote  ncH’^/tnima  in  riguardo  Empj  è un  accrefeer  Iota  in  fomttto  l* 
»l  temperamento , ò , difpofizioae  di  forza . ivi . 

^53  ) o ( 


PRE 


Digitized  by  Google 


LXVII.  ^i3> 

PREDICA  XXXVI.  NEL  MARTEDÌ’ DI  PASQUA. 
DELLA  PACE . 


Assunto. 

Pax  vobis  : nolite  timere , Ego 
fum . Lue.  24. 

Tra  i Doni  pià  ful/limì,  che  Iddio 
comparte  a i fuoi  .Amici , è quello 
della  Tace . V /«tirnfo  adunque  di 
qitefia  Tredica  è d‘  indurre  i Fedeli 
ad  accoglierla  come  un  Ttforo  cele/le, 
t cuftodirla  congelofia  come  un  arme 
per  difendirfi  cantra  le  infìdìe  deT 
Inimico  Infernale . Efponendofi  quindi 
i Tregj  » per  cui  ella  comparifee  in- 
fommo  jlimabile  , e degna  di  tutto  il 
noflro  amore  , fi  prova  che  ; 

Divisione. 

La  Tace  ci  rende  cari  a Dio  : 
I.  Tregio  . Ci  rende  formidabili  al 
Demonio  : li.  Tregio  . Ci  rende  forti 
nella  fufferenza  delle  umane  mi  ferie  x 
in.  Tregio  . 

I,  T.  Co  i fondamenti  de’  Santi 
Dottori  .Agallino , e Tommafo  affifliti 
dair  Evangelifla  S.  Cioanni  fi  prova  , 
che  l’  atto  di  Carità , con  cui  fi  ama 
Dio  , è lo  flejfo  , con  cui  fi  ama  il 
Troffimo , onde  ne  viene  la  ncceffìtd 
d'  aver  pace  con  lui , quando  fi  voglia 
averla  con  Dio.  ivi.  Si  conferma  ciò 
colla  ragion  naturale  dedotta  da  Ari- 
flotele , e dalle  regole  della  Matema- 
tica . ivi . Si  conferma  di  più  con  ra- 
gione d’  efperienza  infallibile , per  cui 
fi  vede  , che  non  s’  ama  un  Originale, 
quando  fe  ne  offende  la  Copia  ; e con 
ciò  filila  dichiarazione  di  Dio  , che 
le  Creature  fono  una  copia  di  lui , fi 
conchiude  , che  non  avendofi  pace  con 


quefle  , neppure  può  averfi  con  Dio 
fecondo  Sant’Agoflino  , e Tertulliano  , 
pag.  378.  Dalla  foflanza , e diffini- 
zionc  di  Dio  , che  è la  Tace , fi  ri- 
cava , che  fbmigliandofi  a lui  chiun- 
que la  cufiodifee  , confeguentemente  fi 
rende  caro  a Dio  . ivi.  Si  comprova 
colla  riprenfiune  , che  fà  S.  Taolo  a i 
fuoi  Difcepoli  di  Corinto  per  dif unioni, 
che  eran  fra  loro  ; e con  S.  Agofliuo  fi 
conchiude  , che  la  Tace  tira  Dio  in 
queir  Anima  , che  la  conferva , e a 
lui  ajfomigliaudolo  intieramente  glielo 
rende  caro  . pag.  379.  Colla  ficorta  di 
5.  Girolamo  , il  quale  ojferva  fottil- 
mente  , che  il  fecondo  giorno  dellcu 
Creazione  non  fù  benedetto  da  Dio , fi 
prova  ad  evidenza  , che  a lui  i gra- 
tiffima  la  Tace  , ed  in  confeguenzA 
chi  r ama  , giugnendofi  per  un  tal 
Tregio  alla  figliolanza  divina  per  fen- 
timento  di  S.  Tier  Crifologo . ivi.c 
fig-  r-i?*  380.  _ 

II.  T.  Da  queflo  rifatta  fi  altro 
Tregio  della  Tace  , per  cui  chi  la 
conferva  fi  rende  formidabile  al  De- 
monio . ivi . Colle  dolci  efpreffìoni  , 
che  fà  r Anima  ne’  Sagri  Cantici  collo 
Spofio  celefle  , fi  difeuopre  il  gran  ter- 
rore , che  la  pace  reca  al  Demonio  ; 
la  quale  poi  mancando  per  opera  della 
difeordia  , gli  apre  l'  adito  per  ajfalir 
r Anima  , e forzarla  fienza  riparo 
alla  rtfa.  ivi . Si  difeuopre  la  fioflan- 
za  d'  una  Tace  maliziofa  , ed  infer- 
nale , che  regna  in  alcune  Cafe  , e fi 
trova  che  tutta  è compofla  di  vero 
odio  per  f-rvirc  unicamente  a i difegnt 
delle  paffioni  più  afiute  , e più  firego- 
late  col  riflejfo  di  S.Agoflino.  pag. 381. 
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£'  unione  che  è {incera  tra  i Cattolici, 


è di  fanmo  terrore  al  Demonio  ; e fe 
ne  adduce  per  prova  Baiamo  Indovi- 
no , che  non  potè  mai  maledire  l'Efer- 
cito  degli  Ifraeliti  come  volea  Balacco 
HèMoabita,per  l'unione  di  quelleTrup- 
pe  folo  apparente , e non  {incera  : quin- 
di Ji  Vide  quanto  il  Demonio  paventi 
quella  de'  Cattolici  uniti  fantamente 
col  vincolo  della  Cariti  , e della  Ta- 
ce. ivi . e fegue  con  Tertulliano  . pas». 
382.  Si  rifpunde  a certuni  , che  {li- 
mano impoi fibile  il  confervar  la  Vate 
nelle  proprie  Cafe , attefa  T umore  in- 
trattabile de'  loro  domtjlici  : e Ji  con- 
vincono coll'  efempio  del  Santo  Davi- 
de , che  perfeguitato  dal  Figlio  .A{fa- 
lonne  fuggì  dalla  Raggia  lietamente 
cantando  , e fenza  flurbar{i  . ivi  . e 
feg.  Si  termina  con  una  ojfer- 

vazione  acuti  firn  a del  Cardinale  Bel- 
larmino fui  nome  d‘-fjfalonne  , che  per 
fua  mifleriofa  etimologia  Jìgnifica  Tace 
del  Tadre,  a tutti  infcinattdo.che  i Do- 
nte{iici  uniti,  e foficntiti  anche  da  tutto 
l' Inferno  mai  non  potranno  inquietare 
chi  nel  Cuore  conferva  la  Santa  Ta- 
ce . ivi . 


Seconda  Parte. 

III.  T.  L' ultimo  Tregio  della  Ta- 
ce è il  renderci  forti  nella  fofferema 
delle  umane  miferie  . ivi . si  riflette 
fovea  il  merito  d'  un  tal  Tregio.  , e 
fcendendo  alla  pratica  del  coflume  jì 
compiange  la  cecità  di  chi  non  cono- 
fcendolo  accrijce  da  fe  medepmo  il 
p.cfo  delle  proprie  miferie.  ivi  . e fg. 
pag-  J84.  Si  conferma  col  confronto  di 
^ezabella  , e del  fervo  infedele  al 
7‘adrone  Evangelico  , i quali  {indiaro- 
no attentamente  le  maniere  di  darfi 
pace  nelle  proprie  travc.r{ie  . ivi.  La 
fola-  Tace  può  vincere  le  umane  nife- 
rie  , e rattencre  i flagelli  della  di- 
vina Giu{lizia,come  accadde  a i T^ini- 
viti , e fon  penjiero  belliffìmo  lo  pro- 
va S.  Efrem  Siro. . ivi  . Si  rinforza 
colla  rifiefjione  letterale  fovra  de'  tre 
Tozzi  fcavati  da  Ifacco  , il  terzo  de' 
quali  Jtmboleggiando  la  Tace  portò  fe- 
co  accrefeimento  di  vantaggi  , e di 
fortune  . pag.  385  .. 


PANEGIRICO  DELLA  SANTISSIMA  VERGINE 
ANNUNZIATA. 


Assunto. 

Eccc  concipics  in  utero,  & parias 
Filium  . Luc.t. 

Dall'  effère  {lata  la.  Vergine  eletta 
Madre  del  Verbo  Divino  , che  è un 
pregio  incomprenfibilc  , e teflimonian- 
za  d’  una  fantità  in  lei  perfettiffima  , 
fi  ricava  il  fondamento  del  fuo  Tane- 
girico , e fi  dimoflra  , cha  la  Trinità 
^ttgufliffima  trovò  in  Terra  al  Verbo 


nell'  umanarfi  , una  Madre  tre  volte 
Grande  : 

Divisione. 

Grande  in  fe  {leffa  per  aver  potu- 
to in  Terra  tirare  il  Verbo  : I.  V.  Mag- 
giore fuor  di  fe  {leffa  per  avere  tnTcrra 
nobilitato  il  Verbo  : II.  T.  MaJJma  fo- 
vra fe  {leffa  per  aver  fatte  in  Terra  le 
parti  del  Tadre  {ìeffo  del  Verbo  s lU-T. 
Pag'  357- 

I.  T. 
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I.  T.  Sri  i foHdumcnti  di  quel 
molto , che  ban  detto  della  Vergine  i 
SS.  TT.  procede  quejta  fna  lode  , rica. 
vandoft  il  carattere  fuòlime  di  Virtii, 
che  ili  Maria  rifplende  fovra  d‘  oga' 
altra  Creatura  dalla  [celta  , che  per 
propria  Madre  ne  fece  il  Verbo . ivi . 
S.  .Anfclmo  vi  riflette  f/i ir  abilmente  , 
e S.  Bernardo  con  più  Jitblime  penfle- 
ro  ne  deduce  /’  eccellenza  , e la  gran- 
dezza d'una  tal  Madre  . ivi . Col  con- 
fronto delle  .Anime  più  grandi  nell' 
antica  , e nella  nuova  Legge  fi  prova, 
che  ninno  fu  mai  maggiore  della  Ver- 
gine . ivi.  La  grandezza  di  lei  potea 
comprenderfi  unicamente  dal  tiglio 
Dio , che  r aveva  arricchita  con  uno 
sforzo  d’ Onnipotenza.,  pag.  3,8ìj.. 
gne  la  prova  di  ciò  con  una  forte  ri- 
fi-:IJ:on£  di  S.  .Antonino  Arcivefeovo  di 
Fiorenza  , e di  S.  Zenone  fovra  d'tfa- 
ja.\  dal  che  fi  conferma  il  penfiero  di 
S.  Bernardo , che  la  fola  Vergine  ti- 
rajfc  in  Terra  il  Verbo,  ivi.  Collo 
fiejfo  Dottore  fi  confiderà  la  compia- 
cenza del  Figlio  nel  feno  purijjimo 
d’  una  tal  Madre  [piegata  da  lui  me- 
defitmo  al  "Padre  Eterno  , e commenta- 
ta da  Tertulliano , e dal  "Fla-zianzeno, 
d'  onde  Jempre  più  apparifee  , che  la 
Vergine  coll'  eccellenza  , e fpUndore 
di  fte  Virtudi  tirò  in  Terra  il  Verbo 
per  ajp-rzione  chiariffima  di  S.  Ber- 
nardo:. pag.  ?8p. 

II.  T.  Tofio  in  chiare  quanto  Itcj 
Vergine  fvffe  grande  in  fé  ftejfa  p.r 
avere  in  t erra  tirato  il  Verbo  , fi  puf- 
fa  a confi ierarla  maggiore  fuor  di  fé 
fl.Jfa  p.  r avere  in  Terra  ,i.  bilitato  il 
Verbo,  ivi.  Si  [piega  la  maniera, 
con  cui  ciò  aff'ettHojfi  dalla  Vergine  , e 
con  S.  Bafilio  di  Seleucia  fi  riconofee 
ella  degna  abitazione  d'  un  Dio  .'  pag* 
390.  Divenne  per  una  [Ir ana  preven- 
zione di  Grazia  la  Vergine  , un  Ta- 


radifo  in  Terra  del  fuo  Creatore . ivi  ► 
Co’  Santi  Gio:  Damafeeno  , e Pier  Da-  ' 
miani  fi  conferma , s Tertulliano  con 
un  filo  più  fpiritafo  penfiero  prova  , 
che  r averla  il  Verbo  eletta  per  Ma- 
dre cooperò  all’  eflimazione  di  lui 
preffo  degli  huomini  , e rimane  ciò 
autenticato  dall'Angelico,  pag.  Jpi* 
Crefee  la  forza  di  ciò  dal  Teflo  dell’ 
Apocaliffe  , dove  la  Vergine  è figurata 
come  un  Sole  , e il  Verbo  Figlio  di  lei 
come  Stella  da  ejfa  illuminato  in  faccia 
degli  huomini.  ivi.  Letteralmente  ciò  fi 
ricava  dall’  oracolo  di  Dio  medefimo 
nella  Cantica  , e con  varie  ojfcrvazio- 
ni  de'  Santi  Padri  fi  vede  , che  Itta 
Madre  Vergine  hd  contribuito  in  fac- 
cia del  Mondo  alla  gloria  del  fio  di- 
vin  Figliuolo,  portandofene  rifeontri 
infalliùili , majfime  di  S.  Metodio  , e 
di  Sant’  Ipifanio  , da  i quali  rif'ilta 
che  la  Vergine  hà  ingrandito  mirato- 
lofamente  in  Terra  il  Verbo  . ivi . e 
feg.  pag.  3P2. 

///.  P,  Si  confiderà  di  più  ' la. 
Vergine  maffima  fovra  fe  fleJJiij 
per  aver  fatte  in  Terra  la  parti  del 
Padre  fiejfo  del  Verbo . ivi  . Spiega- 
zione di  ciò  riflettendo  alle  due  Gene- 
razioni del  Verbo  nel  Cielo , e in  Ter- 
ra ; dal  che  deducefi  la  grande  im- 
prefa  della  Vergine  p.  r far  si  , che  il 
V.rùo  umanato  comparijfe  mai  fem- 
pre  anche  in  Terra  vero  Figlio  di  Dio  , 
e parto  infieme  delle  Sagrofante  fiie 
vifeere . pag.  jpj.  Diflicoltà  fomma 
per  confeguire  un  fine  sì  eccelfo  , fu- 
perata  felicemente  dalla  Virtù  delhu 
Vergine  Madre  . ivi  . Si  mette  ciò  in 
maggior  lume  coll’  oracolo  dell’Ar- 
cangelo Gabriello  , commentato  dtij 
San,  Bernardo  , e da  ^lietro  Blefefe , 
ivi . Si  con  ferma  coll’  avere  il  Padre 
Eterno  lafciate  in  Terra  a Maria  le 
proprie  veci  circa  alla  glorificazione 
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del  Ferbo  fri  gli  bUomini . ivi . efiS- 
p3g.  JP4.  San  Bernardo , e S,  Bona- 
ventura [piegano  come  ciò  fnccedejfe  . 
ivi . Si  conferma  letteralmente  coll' 
Evangelifla  San  Cioanni  commentati) 
profondamente  da  Vgon  Fittorino  ; cj 
dalle  parole  di  S-  Stefano  'Protomarti- 
re , col  rifieffo  di  S.  Majfmo  , e colla 
conferma  de’  Santi  ^goflino  , Pier 
Damiano  , e Lorenzo  Ciufliniani , che 
tutti  applaudifcono  al  vanto  della  Fer^ 
gine  Madre  nel  faper  fare  in  Terra  le 
veci  del  Padre  Eterno . ivi . e ftgue 
Ì9S‘  Con  San  Tommafo  , che  lo 
conferma , e chiude  le  glorie  di  quefla 
gran  Maire. 

Seconda  Parte. 

' Per  ' frutto  degli  applaufi  contribuiti 


alla  gran  Fergine  fi  perfuaie  a tutti 
una  divozione , e confidenza  figliale-} 
nel  di  lei  poffentiffimo  Padrocinio . 
ivi . Si  danno  le  regole  di  quefla  con- 
fidenza col  fatto  di  ifler  [venuta  da- 
vanti ad  .Affuero , e con  S.  Bernardo 
fi  dimoflra  la  fomma  benigniti  di  Ma- 
ria , che  alletta  , e conforta  i fuoi 
Divoti . ivi . Si  pondera  V avve- 
nimento di  Sifigambe  Madre  del  I{i 
Dario  , incoraggila  con  uno  flrata- 
gema  clementifpmo  a chieder  grazie 
con  tutta  franchezza  da  .Aleffandro 
Macedone . pag.  3 96.  Si  chiude  il  Pa- 
negirico co'  fentimeati  de'  Santi  Pier 
Damiani , Bernardo  , e Bonaventura  , 
che  fanno  coraggio  alla  noflra  confi- 
denza fui  Padrocinio  di  sì  gran  Ma- 
dre . ivi . 


PANEGIRICO  DEL  GLORIOSO  PATRIARCA 
S.  GIUSEPPE. 


Assunto.  Divisione. 


Jofeph  autera  Vir  ejiis  quum  eflct 
judus.  Matth.  I. 

Siccome  la  fearfizza  delle  notizie, 
che  fi  hanno  di  queflo  Gran  Santo  , e 
dell’  ammirabile  fua  vita  -,  mette-} 
ciafeheduno  , che  debba  lodarlo , in 
anguflia  , foil  da  queflo  medefìmo  fi 
ricava  V argomento  del  fuo  Panegiri- 
co , feguitando  il  penfiero  di  molti 
Santi  Padri  , e gravi  Scrìtìori . Sup- 
pnnendofi  pertanto  , che  da  Dio  , rtj 
cui  fà  carijfinio  per  le  fue  rare  pre- 
rogative, fi  lafciaffe  Ciufeppc,  col  dir- 
ne poco , in  credito  d'ogni  lode  , men- 
tre tutte  convengono  al  fuo  grarLt 
merito  , fi  dimoflra  ejfere  egli  un 
Eroe  fovra  d’  ogni  mifura  eccelfo , il 
quale  : 


"hlpn  offendo  più,  che  huomo  per 
condizione  , òà  operato  più  , che  da 
.Angelo  per  la  Firtù:  l.  P.  Effendo 
più  , che  .Angelo  per  Impiego  , fi  è 
dimoflrato  nella  modeflia  meno  , che 
huomo:  II.  p.  pag.  398. 

I.  P.  Si  prova  col  fondamento  dell' 
.Angelico  Dottore  , che  avendo  S,  Ciu- 
fppe  in  fe  la  Ciuflizia  , come  afferma 
/'  Evangelifla  , poffedè  ancora  in  gra- 
do fummo  tutte  le  altre  Firtudi . ivi. 
Iddio  lo  commendò  in  eflremo  col  non 
commendarlo  , a differenza  di  tante 
altre  .Anime  Grandi , e del  Fecchio  , 
e del  'IfHovo  Teflamento  da  lui  com- 
mendate con  diverfi  titoli  , con  ciò 
lafciandolo  in  credito  d’  ogni  lode , 
mentre  ninna  a lui  ne  ajfegnò  in  par- 
tito- 
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ticolare.  pag.  jpp.  L'averlo  eletto  col  Verbo  le  veci  del  Tadre  Lterno  . 
in  ifpofb  di  Maria  il  Cielo  , bajla  a pag*  4°J*  fronte  della  gran  mode- 
farere  di  S.  Bernardino  di  Siena  per  ragione  del  Battifla , al  Battefimo  di 
dichiararlo  buomo  f periore  ad  vgn’  cui  prcfentoffi  Crtjlo  in  figura  di  Tec- 
altro  . ivi . « frgac  pag.  400.  Se  ne  catare  , fi  rileva  quella  di  Ciufcppe  , 
adducono  varj  motivi , da  i quali  de-  a cui  il  Verbo  foggettojji  come  Figliuo- 
dnctfi  una  Santità  più  , che  ordinaria  lo  , e fenzx  que’  Vrodigj  , che  lo  ma- 
iu  Uit'f'pps  . ivi . Crefce  la  forza  di  nife/larono  per  vero  Oio  in  riva  al 
quefle  r.igioni  perchè  la  fola  campa-  Giordano  . ivi  . e fg.  pag.  404.  Colle 
gnia  d‘ una  tale  Con  forte  potè  a fare  ponderazioni  di  l{o>erto  Abbate  fi 
di  Ini  un  gran  Santo  ; e fi  conferma  cfalta  anche  maggiormente  la  modeflia 
Coll'  oracolo  delle  Sagre  Scritture  , e df  S.  Ciiifippe  nell'  altezza  d'  un  onere 
coll'autorità  de' Santi  Dionigi  ^reo-  fi  grande,  ivi,  Crefce  la  forza  di  ciò, 
pagita  , Taolo  .Apoftolo , e del  già  ci-  perchè  l'onore  di  Taternità  fù  concedu- 
tato  S.  Bernardino , che  la  riravoj  to  a Ciufcppe,  non  perchè  fleffe  occulto, 
dalla  fieffa  Legge  de'  Conjugati , e di-  ma  perchè  ferviffe  palefemente  di  mez- 
mofira  , che  la  Vergine  comunicò  aj  zo  aigran  fine  della  fiedenzione.Wi.Dif- 
Ciufeppe  fuo  Spofo  tutte  le  proprie  im-  ficoltà  di  confervare  quefla  rnoderattz- 
tnenfe  ricchezze  fpirituali . ivi  , Oltre  za  d' umiliazione  in  faccia  di  Criflo  , 
a tutto  queflo  , che  ti  grande  poteo-t  che  voleva  comparire  fuo  vero  Figlio, 
renderlo  , fi  prova , che  per  riguardo  e all'  opinione  degli  huomini  , che 
al  Mifiero  ineffabile  dell'  inear/jazio-  fempre  lo  crederono  Padre  di  lui  per 
ne  , di  cui , fecondo  S,  Tommafo  , egli  fomiglianza  delle  virtudi  . ivi . feg, 
fù  defiinato  feudo  , e Difenditore,  ebbe  pag,  40J.  Dalla  cofianza  , colla  quale 
intrinfec amente  Ciufcppe  quefio  gran'  fempre  combattè  S.Ciufeppe  colla  cbia- 
capitale  di  Santità,  pag.  401.  Per  rezza  de' propri  meriti  per  occultar- 
quefio  poi  fi  comprende  come  egli  s'al-  fi  , e fiarfene  al  difotto  di  tutti  gli 
zaffe  al  di  fovra  affatto  della  natura  , huomini  , fi  deduce  il  vanto  incom- 
e filori  d’  ogni  di  lei  più  difiefo  con-  par  abile  d' effere  egli  fiato  più  , che 
fine  , operando  nella  frmplice  condi-  x/fngelo  per  impiego  , comparendo  fem- 
zione  di  huomo  più , che  da  ,/fngelo  pre  per  modefiia  meno  , che  huomo  » 
per  la  Virtù  , ivi . pag.  405.  e fcg.  pag.  4*5. 

II.  P.  Siriconofee  più  ammirabile 

quefio  Santo  , perchè  effendo  più  , che  Secono  \ Parte. 

,4ngelo  per  impiego  , comparve  fem- 
pre per  la  modefiia  meno , che  huomo  . Sì  perfuade  a tutti  l' imitazione  det- 
pag.  40  j.  ./tì  confronto  della  grart»  la  vita  di  quefio  gran  Santo  per  fortìr 
Dignità  d'  effer  Padre  in  Terra  del  - la  fortuna  della  fua  morte  in  mezzir 
Verbo  , crefce  il  pregio  di  quefia  mo-  a Gesù  , e Maria  . pag.  407.  Siccome 
deflia  •,  e fe  ne  portano  i rifeontri  evi-  ciò  non  fi  otterrà  mai  fenza  imitare 
denti  del  Metafrafie  , e di  Tertulliano,  alcuna  delle  fue  virtudi  , così  propo- 
ivi . Si  difvelano  i pregi  di  quefiiu  nefi  la  maniera  di  farlo . ivi  . Si  di- 
in'tiita  modefiia  di  Ciufeppc  nel  fuo  mofira  la  poffanza  del  fuo  Padrocinio 
fublime  impiego  , colla  rifielfione  di  perchè  ognuno  fc  lo  proccurh.  Come  fi 
S.  Ifidoro , d' avere  egli  in  Terra  fatte  cercano  da  tutti  nelle  Corti  i Protet- 
tori 
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tori  pii  effictci , così  nella  I{eggitcj  quaggii  concedendo  per  di  lui  mezzo 
Celtfle  /piccando  nell'  altezza  del  me-  te  Grazie  pii  fegnalate . La  dijlinzio- 
rito  S.  Ciufeppe  attcfa  la  gloria  del  ne  fatta  da  tt^herto  I{è  d' Inghilterra 
Mini/lero  foflenuto  tsel  Mondo  , Ji  dee  foira  tutti  i Grandi  del  fuo  Hegno  al 
cercare  anftofamente  d'  averlo  per  proprio  Figlio,conferma  la  poffanza  di- 
‘ Avvocato . pag.  407.  Si  conferma^  /ìintaS.Giufeppe  nel  Cielo.ìvi.e  feg.pig, 
fino  con  Tlinio  per  l'  ufo , che  avea  408.  S,  Tommajo  d' Equino  , e Gioì 
la  Gentilità  circa  all'  adorazione , e Gerfone  pongono  fine  al  Tanegirico  col- 
culto  de' fuoi  falfi  7/umi . ivi.  Ejfen-  l' a/ferzione  d’avere  l’^tilfimo  con- 
dofi  dijlinto  quejlo  Santo  in  Terra  colla  ceduta  a S.  Giufeppe  una  autorità  illi- 
fublimità  della  Terfezione  , è da  ere-  mitata  a favore  de’ fuoi  Divoti  . ivi< 
■derji,  che  Iddio  goda  glorificarlo  anche 

L A U S D E O. 
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I 

yAbbinioMmnto  di  Dio  fag.  6o. 
^bele,  fue  grida  a Dio  i6.  fc  aveflc 
Fede  più  viva  di  Enoch  iptf, 
,AbimeUcco , Tua  ingenuità  ammira- 
bile J35. 

^bito  non  s’ acquila  fenza  la  conti- 
* novazione  degli  atti  P4.  i ig. 
Starno  impedito  dall’Angcb  nel  fa- 
grifizio  del  Figlio  p8.  perchè  fbfle 
, • impedito  3 a 8.  perchè  divide  Ifac- 
co  da  Ifmade  240.  teme  nelle  for- 
' lune  25o.  è iftruito  dal  penfier 
.•  della  morte  248.  perchè  non  fa- 
grifica  vedendo  l’ incendio  di  So- 
doma J74. 

^bufo  circa  al  parlar  di  Fede  11. 
\Acam  più  nocivo  all’  Efercito  di 
Cìiofuè,  che  il  Demonio  di  Geri- 
co jdS. 

%Acqua  nelle  macchine  Idrauliche-» 
137.  come  divenga  fango  270. 
■xAdamo,  fua  Confcrtionc  malfatta  146. 
fà  la  Confeflione  di  Èva  148.  come 
ricuopre  la  fua  nudità  14P. 

Adriano  Imperadore , perchè  rende 
2 i Perlìani  le  Provincie  di  là  dall’ 
Eufrate 

Adulazione  feoperta  da  Dio  42.  fue 
- finezze  ivi . fi  cerca  ne’  Configlie- 
ri  23 1. 

Agar  afflitta  per  la  fete  d*  Ifraae- 
le  20J.  non  vede  il  fonte  vici- 
no 3da. 


Agrifftaa  , fuo  amore  per  Nero- 
ne3j2. 

Amalecita  uccifore  di  Sanile  , punito 
da  Davide  20. 

Amanno,  fuo  paragone  con  Mardo- 
cheo 2 2J. 

Ambizione  meritoria  22.  pofia  da__> 
Ariftotele  fra  le  Virtù  267. 

Ali  di  tenero  Volatile  , inutili  al  vo- 
lo 8j. 

Aleffandro,  perdhè  donava  gli  Impe- 
ri 187.  come  difingannato  di  non  - 

• efftre  Figlio  di  Giove  117.  un  fuo 
Capitano  s’  impiaga  da'fe  medefi- 
mo  per  imitarlo  3p.  perchè  non 
mira  la  Moglie  , la  Sorella  , c le 
Figlie  di  Dario  287.  nemico  di 
vincere  con  frode  361.  fua  gene- 
rofità  verfo  di  Sifigambe  3ptJ. 

Allegrezza  di  due  forti  diverfe  ipa. 
di  Giobbe  , e di  Ezechia  dificren- 
te  ip3. 

Allegrezze  improvvife  , talvoia  fata- 
li 251. 

Amici  di  parole  208.  fi  conofeono 
nelle  avverfità  zyp.  quegli  di  Dio 
non  fono  i più  vicini  di  perfo.na  , 
ma  di  cuore  3 yp. 

Amore  di  Dio  per  i Peccatori  4.  fua 
fomento  io.  d’  amicizia  , felicità 
de' Beati  12.  della  Legge  prova  la 
Fede  ivi . del  vizio  indivifibile_» 
dall’odio  della  Virtù  31.  a quello 
fervono  tutti  gli  affetti  ivi.  quanto 
ne  avefle  Grillo  nella  Redenzio- 
ne J 2.  di  Dio , quanto  ingegno- 
k fo 
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fc  fcgreto  della  colpa , pefll- 
Bio  dii  inquieto  de'  Viatori  come 
quietato  ne’  Comprenfori  88.  Ef- 
fenza  di  Dio  105.  di  Dio  verfo  di 
noi , eterno  lod.  è condanna  de’ 
Scaiidalofi  ivi,  umano ^ quando  è 
biafimevole  irj.  Platonico,  fofpet- 
to  1 ip.  Signore  di  tutti  gli  affet- 
ti jj.  d*  Intercffe,  quale  idd.  Di- 
vino , quanto  fuperiorc  all’  uma- 
no 2QI.  de’  Vivi  quanto  manca_> 
per  i Morti  207.  armito  dal  rigo- 
re, utiliffimo  241.  del  corpo,  cau- 
li» la  morte  278.  proprio  , fui  for- 
za 296.  fua  Politica  297.  fua  atti- 
viti nell’ affliggere  1»  Animt  ^40. 

Angeli , loro  galligo  4.  Pellegrini , 
perchè  diverfamente  favorifeono 
le  Cafe  d’  Abramo  , c di  Lot- 
te 198.. 

.Anima , fuo  linguaggio  perduto  do* 
fuo  ingrelTo  nel  Farad  ifo  fepi- 
rata  dal  corpo,  come  conofee  lay». 
come  ne-  favoleggiarono  i Genti- 
li 180.  fua  vera  origine,. e fine  ivi. 
quanto  male  (limata  18 1*  Iddio 
!•  ama  in  tre  diverfe  maniere  214. 
quanto  1*^  ami  Iddio  ivi . anche  il 
peccato  la  fcuopre  i8a.  coffa  quan- 
to coffa  Iddio  ivi.  egli  fi  fi  gloria 
d’  averla  redenta  ivi.  meno  prez- 
zata, che  le  cofe  più,  vili  183.  fti- 
mabile , perchè  noffra  ivi . à più 
nollra,che  il  corpo  i84<  fua  bellezza 
fi  vede  coll’occhio  del  corpo  i8y. 
ffimabiliffima,pcrchè  è fola  187^  m- 
felicifiima  quella , che  fi  perde  a 
capriccio  de’fciocchi  192.  caduta, 
come  riforge  ji.  fua  fortezza  lc_> 
viene  dalla  Carità  jo;.  deviata  , 
come  ritorna  a Dio  penitente  9. 

.Anime  Purganti  membra  care  di 
Criffo  200.  penano  in  vicinanza 
dello  Spofo  202.  tormentate  col 
fuoco  di  Carità  204.  abbandonate 
■ci  maggiore  bifogno  ivi.  afflittifll- 


me  per  l’ anfia  di  veder  Dio  2of. 

. abbandonate  da’  fi  oi  più  penano-'" 
ivi.  da  chi  hi  1’  obbligo  di  foccor- 
rerle  aod.  il  loro  fuoco  non  è 
fuoco  deir  Inferno  m . loro  pena 
più  atroce,  quale  20S.  loro  piaghe 
abborrite  danoiaop.  loro  fiiffiragj 
differiti  210.. 

.Animali  piccioli  velcnofi , non  offer- 
vati  poflbno.  uccidere  ^74.  . 

.Anna  , e Simeone , lor  fervore  nel 
Tempio  50- 

.Annibaie, Qomn  incoraggifee  i fuoi  pi., 

.Antenati  poco  da  i Poderi  corcifpo- 
fti  209. 

.Antioco,  fue  lagrime  inutili 

.Antigono  Rè  di  Macedonia  , rifpofta,’ 
che  riceve  da  un  Soldato  fatto  gua- 
rire dal  proprio  Medico 

uipi  non  formano  miele , ove  è fu- 
ria di  venti  6j^  muoiono  nel  feri- 
re  30S. 

.Apofloli , perchè  riprefi  nel  mirare 
il  Redentore  falito  al  Cielo  92. 

.Apofiafia  del  cuore  <?o.. 

.Appellazione  da  Dio,  impoflibile  44»' 

.Apparenza  17. 

.Appetito  della  gloria  virtuofo  2 
degli  Empi,  inutili  290. 

.Arca  follevata.  dalle  acque  del  Dilu- 
vio- 26^. 

.Aria  divide  i Corpi  piani ,.  e conti- 
gui qualunque  che  produca.» 
infermità,  cattiva  ii8-  un  fol  re- 
fpiro  di  dfa  contamina  370.  fua 
forza 

.Arifiippo  , fua  generofità  nel  perdo- 
nare 43,. 

.Arifiotile , come  fia  guida  de’  Catto- 
lici II.  fua  vigilanza  per  iftruire. 
Aleffàndro  183. 

Armando  Butilier  ,,  fua  Converfior 
ne  2<ì6. 

Armonia  degli  attributi  divini  ^6. 
fcopcrti  all’Anima  de’ Beati  87- 

Aronne,  fua  (lima  prclTo  gli  Ebrei  407- 

Arre^ 
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•^tTtgdnzi  aggrava  le  ingiurie 
Artefici,  loro  perizia  s’  attenda  y 
^rti  diverfe  ritrovate  per  fedare 
le  palTioni,  che  ora  le  follevano 
357* 

^ffalimento,  come  perde  la  forza  17. 
^Jjalotine , fua  pertinacia  ij.  perchè 
brama  la  morte  ^ non  corretto 
dal  Padre  precipita  161.  fue  qua- 
lità a 13.  applaudito  dagli  Empi 
ago,  interpretato  Pace  del  Pa- 
dre 

'•Afjajjini , lor  confiifione  nell’  andare 
al  Patibolo  loro  Congiunti 
fvergognati  ivi , condotti  al  fup- 
plizio  con  carità  J50. 
x/fjfoluzione , quando  giovevole  61^ 
tAffuero  , come  folleva  Mardocheo 
3 5p<  fi  lagna  del  timore  di  Eller 
191- 

^uzìa  Tanta  "tj. 

^tei , meno  perverfi  d*  alcuni  Catto- 
lici l id. 

^teifmo  , fuo  principio  ji, 
uiteniefi , perchè  fgridati  da  Demollc- 
ne  i8i«  come  pofero  in  credito  di 
Tiranno  MinolTe  rettiUimo  Rè  di 
Candia  178. 

o(to  Mcmte  , come  lo  mifurarono  gli 
Antichi  4od. 

Attrattiva  onnipotente  di  Dio  8fi. 
Azioni  grandi,  la  prima  volta  diffi-, 
•cili 

B ' 


Bararne  , come  lì  vendica  d*  Ormì- 
fda  8a. 

Beati,  loro  felicità  qual  fia  ix,  loro 
gaudio  reciproco  fi6. 

Beatitudine  polla  in  dubbio  da  Socra- 
te  ^ quiete  de  i delìderj  88.  non 
può  entrar  ne’  Beati  £o.  neppur 
erti  poflbno  efprimerla  ivi.  a loro 
è Tempre  nuova  89.  non  lì  conTe- 
guiTce  col  Tolo  dellderio  pi. 

Segnar  di  ^ loro  errore  ^i. 

Beneficenza  vinta  dall’importunità  ^ 

Benefizio , Tempre  non  giova  6^  Jua 
diffinizione  ^ della  Creazione-» 
quanto  prezioTo  i ^ accrefeiuto 
dalla  previlione  del  la  nollra  in- 
gratitudine ivi.  Tuo  abuTo  gravilll- 
fno  100.  della  Redenzione  , gran- 
diffimo  141.  invidiato  da  i Demo- 
ni ivi.  Tenza  di  lui  quello  della 
Oreazione  farebbe  inutile  ivi.  mol- 
ti benefizi  Totiopofti  alla  Tervitù 
del  peccato  lìp.  fono  Armi  per 
ferire  il  Benefattore  140. 

Seni  di  Terra  non  appagano  ip;.  bi- 
fogna  vedergli  nel  finire  317. 

Berodacco  Rè  de’  Moabiti,  perchè  Tpa- 
ventato  dall’  ETercito  degli  ITrae- 
liti  ^8i. 

Betfamiti , loro  gafiigo  per  1*  Arca_> 

in- 

Betulia  per  viltà  vuole  arrenderfi  .ad 
Oloferne  jod. 

Biafimo  de’  Viziofi  è lode  aSp- 

c 


Bifcchetta  di  Mosè,perchè  cangiata 
in  Serpe  i<?t. 

Buldajfarre  trìfeuTi.  i Prodigi  pro- 
fana i Vali  del  Tempio  J4. 

Ballerini  di  corda  iii. 

Ballo  de’  Sibariti  fatale  £7. 

Balfamo  cangiato  in  tolfico  m» 
Balaamo  Indovino  , perchè  non  ma- 
Jedice  gli  ITraeliti  381» 


CAno  Fratricida  , ma  non  fupcr- 
bo  108.  Tuo  gafiigo  terribi- 
le ivi . chi  fofie  il  fuo  vero  ac- 
cufatore  xiL  infelice  nella  felici- 


tà 327. 

Pompeo , come  fi  difefe  in  Se- 
nato contra  le  impofiure  del  Popo- 

k 3 Cal- 
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Calvino  , fu^  talfi  opinione  intorno 
alti  Grazia  (L  jj. 

Cam,  d’onde  s’originafTc  il  fuo  de- 
litto 1^6. 

Cammillo  y fuo  zelo  per  la  Repubbli- 
ca 14.  * 

Cananea,  Ria  coftanza  nel  pregare  64. 

Cani  d’  Egitto  , come  bevono  al  Ni- 
lo 216. 

Canto  , come  praticato  da  i Candiot- 
ti  ai. 

Capitano  d’  AlefTandr'r,  che  s’ impiaga 
da  fe  mcdefimo  55. 

Caracalla  , come  vinto  da  utrl'ìTeofi- 
to  191. 

Carità  verfo  Dio  , e il  ProfOnv>',  è 
una  fola  ^77.  ogni  piccioi  rancore 
la  guada  ^8o.  avviva  il  lume  del- 
la Fede  ii.  fuo  difintereffe  400. 

Carne  , fuo  riforgimento  fpavento- 
fo  quanto  poco  lì  mortifica 
285.  mortificata  non  fi  guer»a_* 
iSj. 

faròTmpcradorc  difguftato  da  Carino 
fuo  Figlio.  15. 

Cattivi  credono  tutti  Cattivi  ^6. 

Cattolici , loro  Infinga  d’amar  Dio  11. 
confrontati  co’ Giudei , c co’  Tur- 
chi 47. 

Cavalleria  del  Mondo  concigliata  col 
Vangelo 

Cavalli  de’  Sibariti  , loro  danze  fa- 
tali 97. 

Ca«te/ e differite  101. 

Cecità  interiore  gran  gafligo  ^9. 

Cdcflio  , fua  bedemmia  intorno  alla 
Grazia 

Ceneri , loro  effere  y. 

Centro  non  crefee  al  crefeere  della 
circonferenza  4oy. 

Cibi  leggieri  di  poco  nutrimento  241. 

Cicerone  , come  difende  Ligario.  336. 

Ciechi,  nemici  di  Davide  z±. 

Cieco  di  Gerico  , fua  vero  amore  di 
fe  medefimo  297. 

Cidi  y lor  movimento  di  .quiete  So.- 


Cittadini  Romani  non  dovevano  le- 
garli con  funi  ^4y. 

Cittadino  , fua  vera  gloria  171. 

f/avif/o  Imperadore , come  chiamato 
dalla  Madre  137. 

Codardia  notabile  11.  fuppoda  ma- 
lamente ^ detcllabile  ne’  Cat- 
tolici 9t. 

Cognizione  fomento  di  Fede  io.  del 
Peccato  principio  di  Converfio- 
ne  fola , inefficace  perfet- 
ta in  Cielo  87. 

Colera  annebbiai’ intelletto  20. 

Colerico  poco  diverfo  da  i Bruti  ivi. 

Compagnia  nelle  azioni  grandi  poco 
defiderata  2^  de’  buoni  fa  buo- 
ni 400. 

Comando  alternativo  de’  Capi , è Ia_» 
pace  delle  Famiglie  t8a.. 

Comandi  due  famofi  nelle  Scrittu- 
re 228. 

Compagni  Cattivi , lor  forza  ^57.  lo- 
ro malizia  felice  ivi.  più  nocivi 
del  Demonio  ;53.  loro  mezzi  pof- 
fenti  369.  a chi  è fui  fior  degli 
anni  più  nuocono  ^70.  loro  efem- 
pio  peftifero  ivi.  loro  arti  peggiori 
di  quelle  del  Demonio 

Complejffìone, deboli  pericolofè  122.  le 
troppo  buone  piu  pericolofe  ^74. 

Confidenza , quale  deve  averli  ìn_> 
Dio  232.. 

Confronto  empio  con  Dio, e ilDemonio 
fatto  da  i Peccatori  5o. 

Confeffione  , quando  ingannevole  62. 
fenza  frutto  locr.  come  dee  riguar- 
darli 144.  full’ appoggio  di  lei 
peccare  è peffimo  ivi.  fi  frequenta 
per  fuggire  fa  pena,  non  per  leva- 
re la  colpa  146.  folaraente  di  bocr 
ca , è rea  ivi.  di  Sanile,  c di  Da- 
vide , quanto  diverfa  147.  è muta 
alle  volte  nel  più  importante  14S. 
come  confìgliata  dal  Demonio  149. 
fatta  rea  dalla  vergogna  ito,  fuo. 
roTore  convinto  mirabilmente  da_ • 

■ S.  Ago- 
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S.  Agoftino  ivi.  Di  Giuda,  difpe-  Coflato  di  Crifto,perchè  fcpoltura  de’ 

Peccatori 


rata  i y i. 

Confuetudine  ^ di  peccato  peni- 
ina  119.  ricuopre  il  peccato  ivi. 

Contraveleao  di  Mitridate  derifo  da 
Pompeo  77. 

Ctfitrafto  della  luce  col  fbnno  j£i, 
della  Superbia  colla  prudenza  gy 

ConvaUfceati  , lor  maggior  pena  , 
quale  aij  • • - 

Converfione,  come  fucccde  ^ tutta  è 
opera  di  Dio  alcune  miraco- 
lare 9£.  . ‘1 

Cvoferazione  alla  nodra  falute  voluta 
da  Dio.  ' 

Corde  unifone  fi  muovono  unite  ^70. 

Cornelia  Lampugnani  , fua  Virtù  co- 
perta 

Corozre  de’ Beati  in  Cielo  corrifpon- 
dono  a i buoni  cfcmpj  lafciati  nel 
Mondo  loS.  polle  in  capo  al  lor 
Padre  da  tre  Figliuoli  vincitori  ne’ 
Giuochi  Olimpici 

Corfi  , loro  infezione  fui  vet- 
te 71. 

Corpo  , come  fi  riguarda  perchè  non 
s’ infermi  144.  come  riguardato  da 
Seneca  184.  in  due  maniere  è ani- 
mato dall*  Anima  ragionevole 

Correzione  Fraterna  a qual  precet- 
to fi  riduca  160.  temuta  da’viai  ivi. 
fuggita  da  Giuda  ivi.  emenda  i 
Peccatori  più  liberi  itSi.  tralafcia- 
ta  fa  coraggio  a i più  timidi  ivi. 
si  lafcia  per  rimorfo  i<?2.  perchè 
Adamo  non  la  fece  ad  Èva  ivi.  co- 
me può  farfi  fenza  parlare  163. 
impedita  dall’  adulazione  164.  è 
balfamo  delie  Anime  ivi.  non  dee 
tralafciarfi  per  qualunque  altra_j 
opera,  buona  ivi.  è una  continova- 
zione  della  Redenzione  ivi.  rende 
chi  la  fa  amico  di  Grido  16^.  è 
grata  anche  a chi  la  riceve  166. 
m.Titoria  benché  fenza  frutto  ivi. 
traiafeiata  fxnodre  le  altrui  Col- 
P".  I-67- 


loo. 

Coflume  non  difende  il  Peccato  ^ 

Creature  giudicate  per  feorno  dalle 
Creature  ' 

Creazione  dcIMondo,  perchè  il  fuo 
fecondo  giorno  non  fù  benedet- 
to ?79- 

Criflalli , come  incendiano  ^69. 

Criflo  , fuo  motivo  di  perdonare  ii*. 
fuo  perdono  gcncrofo  ^ perchè 
nell’Oi'to  non  mira  la  faccia  del 

- Padre  jp.  come  invaghifee  i fnoi 
del  Paradifo  8^.  fua  indudria  per 
piangere  i nodri  peccati  Per- 
chè hi  ritenute  le  piaghe  dopo  la- 
Rifurrezione  j8.  perchè  dal  Padre 
a lui  fi  lafcÌ3' n giudicare  40^  ar- 

- maio  da  noi  ivi.,  perchè  non  fi  ri- 

• fentc  al  paragone  con  Barabba  1^6.. 
perchè  volle  morire  colla  pena 
acerbilfima  della  fete  108.  perchè 
volle  patire  ancor  dopo  la  morte 
colla  piaga  del  Codato  ani,  abolì 
<olla  fua  il  Decreto  della  nodrar 

* : Morte  202.  fua  Carne  paragonata 

con  quella'  de’ Peccatori  3^  nella 
Paflione  fi  lagna  di  due  abbando- 
namenti  206.  nella  Via  del  Calva- 
rio da- noi  lafciato  fola  aV9.  traP 
cura  la  fua,  e cerca  la  gloria  del 
Padra  29^.  come  vinfe  la  confu- 
fion  della  Croce  ivi.  perchè  afflitto 
avanti  ad  Anna  Pontefice  294. 
perchè  fi  dice  Stella  29i.  come 
trionfa  nella  Paflione  339.  confufo 
per  la  colpa  39.  fua  allegrezza 
nell’  andare  incontro  alla  Mortc_» 
ivi.  fua  ubbidienza  ^40.  fua  uma- 
nità non  foccorfà  dalla  Divinità 
ivi.  perchè  rifiuta  il,  Calice  delle 
Pene  ^41.  combattuto  dalle  paflio- 
ni  per  maggior  merito  ivi.  mìllc- 
ro  del  fuo  fudar  fangue  ivi.  fi  ca- 
rica de’  Peccati  di  tutto  il  Mon- 
do 342.  patifee  da  fuo  pari  /s;i.  fo- 

lOi 
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io  a bere  il  Calice  delle  Pene  ivi. 
afflitto  da’fuoi  penfieri  ivi.  dalla 
fua  cognizione  343.  fuo  Cuore  ca- 
pace d’  ogni  Pena  ivi.  fuo  difgu- 
fto  nel  tradimento  di  Giuda  ^44. 
fua  pazienza  nc’Tribunali  fua 
Innocenza  fenza  ditefa  ^46.  anzi 
motivo  di  fua  condanna  ivi.  moti- 
vo ancora  della  fua  Plagellazìo- 
ne  ^47.  trafitto  più  da  i peccati , 
che  dalle  fpine  ^48.  abbandonato 
da  i fuoi  miracoli  per  maggior 
pena  ^49.  fuo  confronto  ingiucio- 
Ib  con  Barabba  ivi.  fua  ftiitenza 
di  Morte  da  chi  proferita  ivi.  co- 
me condotto  al  Calvario  j^o.  In- 
contro acerbifflmo  della  Madre^ 
fua  gran  collanza  nel  trionfo 
delle. Pene  ivi.  quello  lo  difeuopre 
per  huoTno  Dio  ^5^.  fua  vergogna 
filila  Croce  3^4.  non  vuol  feen- 
derne  benché  richiedo  ivi.  fua_» 
Morte  pianta  da  tutta  la  Natu- 
ra  2jy. 

Croce  de’  Poveri , e de’ Ricchi  ip4. 
come  uni  il  Verbo  fatt’  buomo  al 
Padre  Eterno  ipy.  dorata  non.^» 
unifee  a Dio  ip;.  di  S;Pietro  , e di 
S.  Matteo  , diverfa  ivi. 

Crotomiti,  come  ingannano  i Sebariti 

. . 

<Chotb  , non  s’ impegni  negli  oggetti 
elleriori  fiia  apoftalia  do»  è 
fatto  per  parlare  con  Dio  , come 
la  lingua  per  parlare  coll'  huo- 
mo  6j.  de  i Dannati  , fpavento- 
fo  127. 

D 

vYr/o  legato  con  catene  di  oro 

..  . 

Lario  Ré  di  Babilonia , fua  pena  per 
Daniello  202. 

J}<rv/de,fuo  cordoglio  per  dover  puni- 


re AlTalonne  21J.  fuagenerolitì  nel 
perdonare  20Ì  fua  lentezza  nel 
correggere  Ammone  240.  fua  fi- 
curezza  nell’  afflizione  ido.  cerca- 
to da  Dio  per  la  fua  converfio- 
ne  ^02.  perchè  più  di  tutti  i Pro- 
feti piangellé  la  morte  di  Cri- 
flo  ^27.  vince  il  Golia  colle  fole 
armi  proprie  del  Pallore  36'i.  vince 
il  Demonio  col  fuono  della  Cere- 
rà %6g.  perchè  fugge  dalla  Reggia 
cantando  282» 

Deità  de’ Gentili  adorate  per  inte- 
re (Te  407. 

■Demonio,  fuo  peccato  minore  di  quel- 
lo degli  huomini  274.  fuo  artifi- 
zio per  tentar  Criflo  28.  per  ten- 
tar 1’  huomo  ivi.  fua  forza  de- 
<bole  303.  come  deferitto  in  Da- 
niello 304.  Quando  fi  fa  Apoftolo 
contra  l’Anima  2^.  Inganno  gli 
feema  l’orgoglio  304.  la  Croce 
r hù  debellato  ivi.  piglia  l’ armi 
dentro  di  noi  306.  unito  con  Èva 
divenne  forte  ^contra  di  Ada- 
mo 307.  fà  più  contra  di  noi , che 
noi  contra  di  lui  ivi. 

Z>er/y(oni  non  ofeurano  la  Virtù  ago» 

Dejiderj  88. 

Diacoftide  pietra  , fua  proprietà 
72.  ^ 

Digiuno  di  S.  Agofiiuo,  quale  8r. 

Diletti,  medicina  indegna  del  dolore, 
che  apportano  le  pafiioni  2-76. 

Diluvio , perchè  fi  rerribile  a i Figli 
d’  Adamo  2 j 2. 

Dina,  luo  diporto  dannofo  17. 

D/ogene , come  burla  un  Tiratore^ 
d’  arco  22.  come  deride  il  fuo  efi- 
lio  da  Sinopo  227-  fua  grave  ri- 
fpolla  a chi  deride  i fooi  confi- 
gli . . 

Dipendenza  necelTaria  da  i Padri  (k 
fpiritO  2 29- 

Dijordine  de’  Cattolici  moderni 

Difcepoli  condannati  da  Grillo  114- 

Lifeor- 
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dora'’flichc  accrcfcono  le_» 
dilprazìe  934. 

Difmione  , q'ianto.  abborrìta  dal* 
Dio  ^79. 

Div»TÌo  notabile  tra  due  Figlie  Encr- 
gL'mene.  del  Vangelo  141^ 

Divertimento  favio,  quale  1 7. 

Dhtfione  dell*  Anima  dall’  Anima  3T. 
ammirabile  in  Dio,  che  non  può 
dividerli  4^  del  Mar  roOTo  , e del 
Giordano,  quale  fo iTe  più  llupen- 
da  370.  . i 

Dolore  delle  membra  è dolore  del  ca- 
po 201.  Aia  natura  257.  diverfifica 
il  male  col  riguardarlo  diverfa- 
mente  talora  parla talora  è 
muto  n^,.amb  aiolo  , quale  340. 

Doui  di  Dio  , lor  diviAone  32.  in 
noftra  mano  divengono,  inferio- 
ri ipi.  talora  per  malizia  fervono, 
al  peccato.  192.. 

Donna  adultera  , come  difefa  da_>. 
Grillo  337.  Lacena , come  acuta- 
mente motteggia,  una  Compagna 
intorno- all’‘educazione  de’  Figliuo-- 
li  243. 

Donne  Trojane loro  coAanza-  270. 

Dottrina  , vana  , fe  non  è da  Dio  222.. 

Draghi  fr  nunifeftano  col  fetore  ayf». 

Duca  di  Birone,.  Tua.  oAìnazione.  pu-. 
aita  7.  . 


Economia  d'intendere  , e d’àma- 
re  93. 

tcli/Ji , quando  più  lungo  233-  del 
Sole  , e della  Luna,  come  riferito, 
ad  AlelTandro  3 3 3. 

Educazione  de’  Figlioli  , quanto  im- 
portante 333.  non  dee  tralafciarli' 
col  pretcfto  dell’Indole  ottima  ivi. 
in  due  ordini  diverfi  dee  conAJe- 
rare  i Figliuoli  235.  quelli  piglian 
la  piega  , che  gli  vien  data,  da  i. 


LXXIX.  3^ 


Genitori  ivi.  fonno  loro  è rovina 
de’Figlj  ivi.  mezzi  per  una  buo- 
' na  educazione  ivi.  pericolo  de’ Fi- 
gliuoli affidati  ad  altri  237.  ingan- 
’ no  grande,  de’ Genitori  ivi.  non 
devono  fidarfi  de’  DomeAici , ben- 
ché favj  ivi.  lor-  vigilanza  come 
cfprelTa  dagli  Antichi  239.  ad  elfi 
aferivonA  L delitti  de’Figlj  ivi,. 
difordìne  delle  educazioni  moder- 
ne ivi.  rigore  -'necelfario  ivi.  fba- 
glio  circa  l’ amare  i Figli  240. 
vezzi  delle  Madri  quanto  noci- 
vi 241.  riprenfioni  languide  inuti- 
li a i Figluoli.  ivi.  debbono  invi- 
gorirfi  col  buon  efempio  242.  cru- 
deltà d’ alcuni  per  amar  troppo  i 
Figli  244.  i loro  fchtrzi  maliziofi 
debbono  pnnirA  ivi.  ^ 

Efiejìione  lìiniliflimo  ad,  AlelTandro. 

12^ 

£g/zy  fommerA,  loro  miftero  101. co- 
nte efpreiTcro  ’le  Donne,  vicine  al, 
parto  391. 

Elefanti,  lor  timore  de’  Topi  289- 
£/»,  Aio  giudizio  Aniftro  di  Anna  331. 
£//u, perchè  dimanda  la  morte  205. 
Eliodoro-,  come  umiliato  punito. 

da.jli  Angeli  nel  Tempio  34. 

£/iyèo,  perché  riceve  lo  fpirito  rad- 
doppiato d’  Elia  92. 

Ellera,  Ambulo  d’ingratitudine  140.. 
Emilio  , come  ingiuriato  gravemente 
da  Claudio  291. 

Energumeno  liberato  da  Crifto  comin- 
cia.a fentire  il  Demonio,  che  pri-. 
ma  non  fentiva  2S1.. 

Ef  aminonda Aia  vigilanza  nel  guar- 
dare le  Mura  di. Tebe  235. 

Epicuro,  Tuo  sbaglio  circa. la.  memoria^ 
del,  palTito  130., 

Epicurei,  loro  malizia  14.. 

Epulone  , come  confolato  da  Abra-. 
m>  1 24.  perchè  chiede,  che  fieno, 
avvifati  i Alpi'  congiunti- 129- 
Erefia  fegrcta  , quafi.  comune-  123- 

quanr- 
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quinte  venute  per  l' Incontinen- 
za i8?.  . • 

Erbe,  perchè  non  benedette  nella». 
Creazione  ip7. 

Erode,  perchèfilifcia  vincere  dalla 
ialtatrice  287.  perchè  s’ induce 
far  decollare  il  Precurfore  . 

£ro/7r4to  dillruggitpre  del  Tempio  di. 
Diana  Efcfina  loj. 

Eroi,  come  vincon  la  gloria  402»'  ' 

Efai,  fui  follia 

Efilio  , quando  è maggiore  di  tutte 
le  Pene  278. 

Efiafi  dell’  Anima  in  Paradifo  go,  due 
djvcrfe  aflegnate  da  Platone  269. 

Efler  , fuo  terrore  in  faccia  d’ afluc- 
ro  8^ 

Etna  1 20. 

Èva  , perchè  tentata  prima  d*  Ada- 
eno  2jfi.  perché  cavata  dalle  di  lui 
corte  3pp.  fua  Creazione  mifte- 
riofa  280.  ^ 

Eudoffia  , fua  gratitudine  a Teodo- 
Cìo  lì 6. 

Eurifide  , fuo  error|C  circa  il  viola- 
mento della  Fede  V44. 

Ezechia  fpaventato  dall’  avvilo  della 

. morte  asa-  perche  fpogliato  di  tut- 
to ait^ 

, r 

F 

■V 

F^ci  più  rifplendono  in  finen- 
do J3P- 

Euma  cattiva , e faifa , durevole  178. 
Faraone  , quando  punito  colla  Mor- 
te  g.fua  durezza  ij.  trafcura  i pro- 
digi li-  conofce  Upeccat^ inutil- 
mente favorito  da  Dio  nel 

fuo  maggiore  gartigo  218.  perchè 
li  perde  nella  ftrada  aperta  per 
falvamento  degli  Ebrei  229.  per- 
chè chiede  d’cffer  liberato  dalle 
fue  afflizioni  2<<t. 

Earifeo  vicino  a Grillo  non  lo  cono- 
Vr 


Fatiche  grandi  foSerite  per  feem 
piccioli  pi.  ’ _ ' 

Febbre  interrotta  ys- 
*feèèr/ interne,  mortali  217I 
’ Fede,  rara  tra  i Cattòlici  io.  fuà_» 
anima,  e -compimento  ivi.  fua  ba- 
fe  LI,  fua  loilanza  li,  fpeculati- 
va , e pratica  tj.  moderna  para- 
gonata coll’  antica  ^ fue  fperan» 
ize  allìcurate  da  i miracoli  is-  al-  ‘ 
. letta  , e minaccia  ivL  fue  promef- 
fe  infallibili  ivi.  s’ avviva  col  ti- 
mor del  gartigo  apparifca  nel- 
. le  opere  iS^  dee  giudicarne  Iddio 
ivi. 

Fedeli  moderni  , taluni  peggiori 
■degli  Atei  uì.  de’-  fteflì  DcmonJ 
ivi. 

S.  Felicita , fua  gran  fperanza  in  Dio 

Felicità  vera  , folo  da  Dio  zn. 

d’apparenza,  quale  22S. 

Fiilonia  orribile  delle  Creature  cen- 
tra il  Creatore  i ìj. 

Ferire  per  diletto,  gran  crudeltà  ^47. 
Fe/le  , giorni  di  Dio  1 S2.  in  erte  i 
peccati  fono  più  enormi  153.  co- 
me fantificate  comunemente  ivi. 

. profanate  con  diverlì  abufi  ivi. 
chiamano  i flagelli  di  Dio  iss- 
come  vi  è prefentc  Iddio  ivi.  ci 
tolgono  , profanandoli , il  tempo 
del  noftro  profitto  1 s<?.  in  erte  il 
Demonio  ha  più  forza  1 s8- 
Fiacchezza  umana  fmentita  41. 

Figliol  Prodigo' , fua  rifoUizione  m 
pentirli  8, 

Figliolanza  di  Dio  nobilita  anche  nei 
Mondo  2S- 

Figliuolo  di  M.  Emilio  Scauro  perchè 
fi  uccide  da  fe  medpfimo  40. 

S.  Filippo  "Fieri,  fua  favia  pazzia  ììì. 
Filippo  Archiatro  d’AlclTandro,  come 
fi  difende  dall’  impoftura  di  Par- 
menione  ^45, 

Filippo  Macedone , perchè  fi  rallegra 

nel 
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nel  nalcimento  d’  Aleffandro  fuo 
Figlio  2^7.  fua  rifpolla  piccante 
ad  im  Capitano  imprudente  297. 

Focione  anima  i Compagni  alla  mor- 
te col  fuo  coraggio  261.  teme  la 
lode  del  volgo  289. 

Folgore  fovra  d' un  Letto  , perchè 
fcolpito  nelle  monete  di  Numa  , e 
d’ Antonino  Pio  iid. 

Foro  crterno  , ed  interno  , lor  diffe- 
rqfzà  nel  giudicare  ^^2. 

Fortezza  , quando  infigne  19. 

Fortuna  del  pianto  a* 

Fortune  non  cangiano  il  Cuore  de’ 
Saggi  1^. 

S.Francefco  rapito  in  eftafi  dal  Tuono 
d’ un  Angelo 

Fuga  interna  dal  peccato,  penofa  8_i. 
dalle  occafìoni  , effetto  di  Gra- 
zia 1 1 y.  caufata  dall*  odio  ai  pec- 
cato hi. 

Funerali , lor  pompa  inutile  275. 

Furto  reale  efigge  reftituzione  rea- 
le 1 1 1. 

Fuoco  , perchè  fenza  diftruggerfi , non 
pofTa  raffreddarfi  ^77.  del  Purga- 
torio , fua  differenza  da  quel  dell’ 
Inferno  200. 

G 

G.^ba  deride  l’ intereffe  de’  Tuoi 
fuddhi  ^ 

Cajligo  , araraaetlra  fcuopre  la 
Pietà  j.  utile  a chi  sà  foffrirlo  ga. 
muto,  e parlante  217.  di  Caino, 
e degli  Dccifori  de’Profeti,  per- 
chè diverfo  i%6.  della  colpa  mani- 
fella  1’  Onnipotenza  di  Dio  2iy. 
Generazione  prodigiofa  del  Verbo  in 
Terra  , come  corrifpofe  all’  Eter- 
na nel  Cielo  ^92. 

Genio  di  Dio , come  s’ incontra  6g. 
al  peccato  peffimo  iS,  in  che  con- 
fìfla  hi.  Incompatibile  colla  Vir- 


Gentili  , lor  confronto  co’  Cattoli- 
ci 41  come  gelofi  della  compagnia 
de’  loro  Numi  75. 

Germanico , fuo  Trofeo  21.  fua  fedel- 
tà al  Padre  da* 

Ccroboamo  non  foffre  il  gaftigo  di 
Dio  , e li  perde 

Giacobbe  condanna  la  vendetta  de’ 
fuoi  Figliuoli  2^  fuo  timor  Tanto 
anche  in  mezzo  a i benefizi  i4^.co- 
me  lì  prepara  a combattere  col  fra- 
tello  Efàìi  i8d.  perchè  florpiato 
dall’  Angelo  2^2.  perchè  decrepito 
intraprende  il  viaggio  d’  Egit- 
to a;3.  fue  maledizioni  come  utili 
a i Figliuoli  24;.  fua  pena  per 
l’avvifo  della  falfa  morte  di  Giu- 
feppe  fuo  Figlio  penitenza 

pubblica,  che  ingiugne  a i Figliuoli 
per  la  flrage  de’Sichimiti  H2. 

Ciezzi  , perchè  punito  colla  leb- 
bra yi. 

Gioabbo , e Giuda  conofeono  il  pec- 
cato fenza  frutto  niotte  di 
Gioabbo  100.  fua  premura  nel  cu- 
ftodire  Affalonne  i8^. 

Giobbe  privato  di  tutto  dal  Demonio, 
fuorché  della  moglie  122.  fua  al- 
legrezza, per  la  rifurrczione 
quando  pendè  qeafi  il  merito  della 
Pazienza  ^^6.  come  corregge  la 
Moglie  ló'j.  perchè  non  cerca  mai 
■d’effere  liberato  dalle  tribolazio- 
ni 2 di.  qual  da  la  fua  maggior  lo- 
de jd4.  trionfa  del  Demonio  , e 
non  de’  cattivi  Compagni  ^7^- 
iìcanfa  la  taccia  di  patir  con  men- 
to 242. 

Giofue  , fua  orazione  efaudita  fié* 
perchè  obbligato  a ftorpiare  i Ca- 
valli , e brucciare  i Cocchi  nella 
Battaglia  contra  i cinque  Rè  2;^. 

S.  Gioì  Gualberto  , fuo  perdono  ge- 
nerofo  al  nemico  24. 

Giuda  , fua  fede  12*  quanto  fece  Cri- 
flo  per  convertirlo  302.  fuo  affet- 

ì no 
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to  al  peccato  2q.  in  che  foiTero  im- 
piegati da  i Farifei  i trenta  Da- 
nari, che  rimife  nel  Tempio  loo. 
come  nella  Scuola  di  Grillo  fi  per- 
de ip7.  perchè  affrettato  da  Grillo 
a tradirlo  ^72.  fua  vaniti  40^. 
quando  volle  ritrattarfi  delle  ca- 
lunnie date  a Grido  non  trovò  cre- 
dito 178. 

Giudei,  origine  di  lor  rovina  1^2. 

Giudice  Eterno  inappuntabile  i2C. 

Giudici  d’ Ifraello  nel  guardar  Sufan- 
na  fi  perdono  12  quei  dell’  Areo- 
pago perchè  condannarono  a morte 
un  piccioi  figlio  244.  qualità  del 
buon  Giudice  ^ 

Giuditta , filo  contegno  fra  i Solda- 
ti ij.  fila  rettitudine  d’ intenzio- 
31-1-  lodata  anche  dagli  Emo- 
li  ago,  fue  gale  perchè  afliditc  da 
Dio  6j. 

S,  Girolamo  , e S.  Macario  , tentati 
fin  dentro  le  loro  Grotte  T-».n.  , 

Giudici  temerari  » lor  prefunzlo- 
ne  decidono  fenza  conofeer  la 
Gaufa  ivi.  tutto  vedono  al  rover- 
icjp  j'ji.  non  poffono  penetrar  le 
intenzioni  ^23»  ufurpano  le  giuri- 
fdizioni  di  Dio  ivi.  vedono  il  vi- 
zio , non  la  Virtù  2 neppure 
l’evidenza  dell’occhio  può  giuftifi- 
cargli  ivi.  quanto  offendono  l’Inno- 
cenza 2Jd.  Inquietano  i Buoni  ivi. 
chi  può  francamente  giudicare  de- 
gli altri  227- 

S.  Giufepp^  , perchè  poco  ne  fcrivef- 
l'ero  gli  Evangelifti  298*  come  lo 
loda  Iddio  2 99.  Spofo  di  Maria, 
fua  gran  lode  ivi.  per  queftu  fupe- 
rò  l’elTcr  d’huomo  400.  la  Gom- 
pagnia  di  tal  Gonforte  lo  fè  gran 
Santo  ivi.  perchè  fcmplice  huomo, 
più  ammirabile  401.  Padre  in  Ter- 
ra di  Grillo  402-  fua  grande  umil- 
tà in  un  tal  Garico  40}.  fua  Ibmi- 
glianza,  millcriofa  con  Grillo  fiuo 


all’  ultimo  della  Vita  40^.  più  pro- 
digiofo  perchè  non  operò  prodigi 
ivi.  fua  morte  invidiabile  406.  fua 
gran  poffanza  in  Gielo  407. 

Glufeppe  Ebreo  , fua  manfuetudine 
co’ Fratelli  traditori  44.  fua  grati- 
tudine a Dio  129.  filo  cordoglio  nel 
vedere  la  prima  volta  Beniamino, 
d’  onde  nafeetfe  202.  perchè  vinfe 
le  tentazioni  della  Padrona  '22. 
tutto  fopporta  fuor  che  la  Calun- 
nia contra  la  propria  Innocen- 
za  Ì42. 

Giufeppe  di  Arimatca,  fuo  coraggio 
nel  richiedere  a Pilato  il  Gadave- 
ro  di  Grillo  agi. 

Giufli , lor  terrore  al  Giudizio  Uni- 
verfale  jOi  come  falvati  dagli  An- 
geli nell’  ellerminio  di  Gcrofoli- 
ma  77. 

Giuflizia  Divina  , come  rifplenda 
nel  premiare  i Beati  84?  quando 
nafee  dalla  Mifericordia  è terri- 
bile 217.  in  Morte , fpaventofa_j 
08.  è anima  di  tutte  le  Virtudi 
398. 

Gloria  , fuo  appetito  21. 

Grazia  fpregiata,  fua  vendettl''(J.  per- 
ché fottratta  a i Demoni  j2-con>hat- 
tuta  dal  genio  perverfo  ag.  comc_» 
impedita  dall’uomo  è dono  libe- 
raliffimo  /tn'.fuoi  mirabili  effetti  56. 
come  fi  compartifcaall’Anima, quan- 
do ancora  è nemica  di  Dio  ivi.  di 
cognizione  ivi.  di  feparazione  ivi. 
di  Unione  ^ fi  conofeere  , ed 
efeguire  ivi.  fuo  contrailo  coll’ 
oflinazionc  giullificante  da_^ 
che  dipende  dS,  efficace , a chi  fi 
concede  111.  abufata  dalla  mali- 
zia ivi.  non  affille  i fuperbi  ivi. 
fua  diffinizione  114.  fi  toglie  a chi 
non  ne  ufa , tanto  piu  a chi  ne_> 
abufa  ivi.  fuoi  effetti  primari  115. 
fila  fottrazione  terribile  217.  alfi- 
ne tutti  in  ogni  fiato  2^5- 

Gra^ 
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Crazie  , cofa  vi  bifogni  per  ottener-  Imnenfiti  di  Dio,  cerne  rilìretta  per 


le  6$. 

Crimoaldo  traditore  , di  Dagober- 
to 

I 

IDdio,  perché  da  Giudice  verri  nel- 
le nubi  40.  fuo  giuramento,  quale 
joo.  come  veglia  alla  cuHodia  della 
fua  Cafa  jo.  gelofiflimo  del  fuo 
onore  ivi.  come  nemico  dell’  irri- 
verenza nellè  fue  Chiefe  può 
darla  fua  grazia  quando,  e dove 
vuole  dS,  non  può  quali  refiftere 
ad  un  Orazione  perfeverante  22^ 
perchè  talora  fi  nafeonde  22.  feo- 
perto  all’Anima  in  Cielo  fid,  come 
I conofeiuto  da  i Beati  87^  comc_» 
nafee  in  Terra  da  fuo  pan  ^87.  in 
fe  ftefio  ricchiflimo  , c contentilfi- 
ino  134.  fua  immobilità  232.  come 
. diffinito  da  Platone  ivi . perchè 
volefl'e  crear  l’ huomo  13^.  fua_> 
liberti  di  creare  chi  voleva  , ac- 
crefee  il  benefizio  d’ aver  creato 
noi  ivi.  conferva  prodigiofamente 
chi  1’  offende  1 37.  s’accommoda  al 
genio  di  tutti  138.  fece  il  Mondo 
li  vago  per  l’ huomo  ivi.  fua  gran- 
dezza nel  volerlo  diftruggere  138. 
volle  crearci  , e redimerci  egli 
fleflb  , perchè  141.  fua  difere- 
tezza  ammirabile  1 ^2.  gelofiffimo 
dell’altrui  fama  174.  come  patifea 
nel  punire  201.  ci  ama  in  tre  ma- 
niere 21^  non  può  mentire  301. 
come  odia  j?. 

Idolatri  più  modelli  de’  Cattolici 
/do/»  de’ Giudei 

Ignoranza  volontaria  ii.  maliziofa  77. 
della  malattia  , perniziofa  3^  ta- 
lora pena  del  peccato  ivi. 
Immagine  di  Dio  avvilita  huo- 
mo 41. 


compaflione  dell’  umana  debolez- 
za 42t 

Imitazione  di  Grillo  fuggita  24. 

Immodefiia  del  vellire  nelle  Chie- 
le  49- 

Imf  refe  grandi , quali  2T. 

Incontinenza,  hollro  nemico  più  inti- 
mo 279.  fuo  fomite  , perchè  nafee 
con  noi  ivi.  aiutata  dalla  nollra 
Carne  2 So.  quando  non  li  fente  è 
peggiore  ivi.  s’ inlinua  gagliarda- 
mente  nell’  Anima  2S1.  è amo 
del  Demonio  2S2.  infaziabile  ivi. 
Catena  quali  indilToln  bile  it'i.  più 
forte  , perchè  men  temuta  ivi.  fi 
perdere  il  lume  della  Fede  283. 
s’  abufa  della  medeCma  284.  più 
vittoriofa,  perchè  mcn  combattu- 
ta 2Sg. 

Incertezza  della  falute  £j.  come  può 
alllcurarla  307. 

lactndj  repentini , limbolo  degli  Im- 
penitenti 100. 

Inclinazioni  della  medelima  natura 
tendono  a Dio  ^ cattive  , perchè 
precedono  l' ufo  della  ragione  367- 

Inferno  Teforcria  dello  fdegno  divi- 
no 123.  opera  della  divina  Sa- 
pienza , come  ivi.  infolTribilc  a chi 
l’hà  meritato  ivi.  in  lui  fari  quieto 
lo  fdegno  di  Dio  126.  più  penofo 
perchè  già  temuto  ivi.  come  divie- 
ne Paradifo  del  Giudice  Eterno 
127.  fuo  fuoco  impercettibile  129. 
accrefeiuto  colla  memoria  del  paf- 
fato  130.  gravilllmo  per  la  per- 
dita di  Dio  ivi.  per  confronto  alla 
Beatitudine  ivi.  per  averlo  meri- 
tato per  cosi  poco  131.  fà  feorda- 
re  ogni  piacere  goduto  132.  tarda 
è in  elfo  la  Penitenza  ivi. 

Infedeltà  verfo  Dio  punita  f>2. 

Inganno  di  chi  pratica  le  Occalìoni 
peccaminofe  lai.  non  è tale  per 
chi  lo  vuole  271. 

Ta  In- 
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h^ìnflizi^i  orribile  ideata  in  Dio  da- 
gli Impenitenti  22i 

Ingiuria  aggravata  dall’  arroganza  ^o. 
perchè  dee  perdonarli  ip,  perdo- 
nata qualifica  l’offefo  22. 

Ingiurie  , li  minorano  col  difprc- 
gio  L2^ 

Ingratitudine,  de’ Profanatori  delle 
Chiefe  ^ di  Sanile  verfo  Davide 
I jy.  corrifponde  alle  grazie  con 
infulti  ij7.  de*  Figlj  d’  Adamo 
perverfa  ijp.  de’  Giudei  liberati 
dall’  Egitto  loi.  odiofa  a Dio  1^7. 

Intelletto  viene  annebbiato  dalle  Col- 
lere 20. 

Inimicizia  delle  Creature  con  Dio , 
gran  pena , feoperta , che  fia  ^ 
con  glihuomini,  avvilifce  chiù 
niidre  itL 

Inneflo,  che  può  farli  nell’Anima  297. 

Innocenza,  fua  difefa  prodigiofa  aa. 

Infaziabilità  contenta  ne’ Beati  8p. 

baerejfc  deride  le  derilioni  297. 

Intenzione  ùi  retta  nell’  orare  ^ 
qualifica  le  operazioni  jj-a.  nota 
folamente  a Dio  ^ ^ neppure  è 
palefe  agli  Angeli  ivi  . 

Infidi  e occulte  ^06. 

Inviti  di  Dio  fpregiati  fi. 

gonfio  al  letto  d’  Élifeo  ^ 

Ira  , fua  difSnizione  a 2.  fuoi  primi 
moti  fcufabili  ivi . quando  più  feu- 
fabile  zfi.  faggia,  quale  1^7. 

Ifaeco,g\i  vien  trovata  la  Spofa  come 
a cafo  6&±  perchè  legato  fui  Rogo 
dal  Padre  nel  Sagrifizio  n j. 

L 

Libano  s’  inganna  per  la  fuga  di 
Giacobbe  ì n.  lo  taccia  d’ Ido- 
latria , perche 

Ladro  buono  , come  li  falvò  82.  per- 
chè fui  Calvario  non  falvaronli 
ammendue 


Lagrime,  loro  merito  z.  profanate 
loro  origine  14;.  d’  occhio , e di 
cuore  , lor  dilTerenza  ifii  di  cuore, 
quanto  polTenti  ■J2i  morte  fo- 
fpctte  100. 

Legge  divina,  illumina  , e di  for- 
za ^fi?.  come  hi  da  rifplendero 
nelle  no  lire  membra  jp. 

Lepido  , fui  gran  lode  404. 

Libero  arbitrio  aiutato  dalla  Grazia $L 

Libri,  quali  da  fuggirli  ^70. 

Licurgo,  fua  Legge  d’ orar  fpelTo  69. 

Liberti  di  correggere  nafee  dall’  In- 
nocenza ifia.  è principio  del  meri- 
tare afiy.  fuppolla  falfamente  272. 

Limofina,  ci  dillacca  da  noi  Aelli  190. 
è un  fecondo  battcfimo  191.  Icufe 
inutili  per  non  farla  igt-  avvicina 
1’  Anima  a Dio  194.  Croce  unica 
de’ Ricchi  fempre  hi  il  fuo 
merito  ipy.  lia  diretta  da  i Padri 
di  fpirito  ivi.  a i Ricchi  apporta 
trillezza  lOfi.  benché  non  paia  ri- 
compenfata,dee  farli  più  abbondan- 
te ivi.  obbliga  Dio  a deporre  i fla- 
gelli 197.  alTicura  il  Paradifo  ivi. 
fola  tra  tutte  le  opere  fante  farà 
lodata  nel  Giudizio  llniverfale  198. 
fatta  con  prontezza  rapifee  il  cuor 
di  Dio  ivi. 

Lingua,  fatta  principalmente  per  par- 
lare coir  huomo,e  il  cuore  con  Dio 
fi7.cagion  d’ogni  male  i7o.mormo- 
ratrice,farà  muta  in  mal  punto  178. 

Lione  impiaga  lambendo  175. 

Lode  vera,  e piena,  quale  4ofi. 

Lotte  derifoda  i Suoi,  perchè  ^9. 

Lucifero  , fua  malvagia  licurezza  in 
Cielo  fulla  divina  Bont^  14;. 

Luna , perchè  par  tanto  grande  190. 

Luogo  non  contribuifee  alla  Santi- 
tà ^6s. 

Lutero,  fuo  vaneggiamento  circa  le 
divine  rainaccie  ifi.  fua  frencfia_* 
intorno  alla  Grazia  31.  fuo  errore 
circa  la  Convcrlionc  3?- 

Ma- 
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icario  S. , fua  caduta  no. 
Madre  de’  Figlj  di  Zeòedeo 
poco  fageia  nell’ amargli  245. 

Madri,  loro  artifizi  nel  proccurar  la 
falute  de’  Figlj  266.  loro  fcherzi 
amorofì  co’  mcdcfìmi  2I:  quanto 
penano  per  le  pene  de’  mcdcfi- 
mi  lì  fcurdano  de’ dolori  del 
parto  per  1’  allegrezza  del  Figlio 
nato  ivi.  perchè  partorifcono  con 
dolore  ivi. 

Maefià  occultata  per  favorire  yptf. 

Itagi  nel  ritorno  da  Bettelemme  can- 
giano ftrada  ^ quando  perdono 
la  Stella  ^i.  %-j^.  illuminati  nella 
cecità  de’ Giudei  ^^2. 

Malati  difperati,  perchè  efpoSi  dagli 
Antichi  alla  porta  di  Cafa  154. 

Male,  fua  vera  dilfinizione  2^j.  quan- 
do non  lì  fcnte  è mortale  372. 

Malituonia  maliziofa  i t. 

Malizia  nel  peccare  difumana  jo. 
delufa  da  Dio  éo*  delle  PalTioni 
1 20.  di  chi  ora  6^  fuo  grave  in- 
ganno 114, 

Maliziofi 

Manajfe  , perchè  migliorato  1^  come 
ridotto  a pentirli  i66.  fua  Peni- 
tenza go. 

Mani  abbomincvoli  alzate  a Dio  fen- 
za  frutto  2^ 

Marciane,  fua  beftemmia  contra  di 
Crilio  21. 

M.  .Attrelia  Imperadore,  fua  Legge 
contra  il  Giudizio  Univerfale  45. 

M.  Emilio  Scauro  40. 

Mardocheo , d’  onde  nacque  la  fua 
fortuna  69. 

Mare,  da  clTo  talora  forgono  le  fue 
inquietudini  jg;. 

Maria  V.  Madre  di  Dio,  grandezza 
di  quello  pregio  jS?.  come  feri  jl 


Cuore  di  Dio  per  tirarlo  in  terra 
ivi.  fua  maggioranza  Ibvra  tutti  i 
Santi  dell’  antica  , c nuova  Legge 
ivi.  fue  prerogative  per  un  taìe_> 
impiego  ^88-  fù  Paradifo  in  Terra 
del  Verbo  ivi.  compiacenze  del 
Verbo  con  una  Madre  fi  fanta  489. 
nobilitò  in  Terra  il  Figlio  ivL  ti- 
rò in  fc  tutta  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  jgi.  perchè  figurata_» 
nel  Sole  ivi.  come  coronò  in.j 
Terra  il  Verbo  ivi.  da  altra  Don- 
na non  poteva  nafcerc  Iddio  ivi. 
ne  manifdlò  1’  Onnipotenza  in  fe 
medefima  preferì  il  fuo  can- 

dore alla  divina  Maternità  ivi.  fe- 
ce in  Terra  le  parti  del  Padre.^ 
Eterno  ivi.  ingrandì  il  Verbo  nel 
tempo  ^9?.  il  Padre  Eterno  a lei 
cede  in  terra  le  fue  veci  ivi.  glo- 
rificò in  Terra  il  Verbo  colla  fua 
gran  Cariti  194.  per  riconofeere 
il  Verbo  figlio  di  Dio  balla  nomi- 
narlo figlio  di  Maria  ivi.  flà  in 
Cielo  accanto  al  Padre  colla  gloria 
di  Figlio  di  Maria  ivi. 

Maria  V.  addolorata  ^,i8.  afflizione  , 
che  le  portò  la  fua  cognizione  1 19. 
afflitta  dal  grand’  amore  ivi.  dall’U- 
miltà, che  fotto  la  Croce  lefcuopre 
le  Grazie  ricevute  dal  Creato- 
re ^21.  dalle  pene  di  Dio  Reden- 
tore ^2^.  fù  Croce  , e Calvario 
del  medelìmo  ^4.  fuo  dolor  fom- 
mo  ivi.  contraffarà  da  due  dolori 
obbligata  a decidere  contra  di 
Crilio  ivi.  fila  gran  pena  perchè 
Madre  di  Dio  paziente  ivi.  tor- 
mentata da  i fiioi  Privilegi  jad.  fù 
Padre  , e Madre  in  Terra  del  Ver- 
bo ivi.  fua  Pena  maggiore  per  ef- 
fer  fotto  la  Croce  del  Figlio  ivh 
ebbe  due  Cuori  427.  come  afflitta 
nell’  Anima  ^28.  fuo  pianto  impe- 
dito dalla  collanza  ivi.  fua  ubbi- 
dieiua  eroica  al  Padre  Eterno  ivJ. 

ella 
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dia  ricevè  la  piaga  fatta  nel  coftato 
di  Gicsù  J19.  chiamata  Donna  dal 
Figlio  moribondo  ivi. 

S.  Maria  Maddalena  , Tuo  pianto  IL 
fua  unione  con  Dio  come  fi 
pente  ^ ^.aflbluta  prima  di  chiedere 
il  perdono  20J.  felice  per  la  fiia 
perfeveranza  yj.  dopo  la  perdita 
di  Grido  neppure  fi  confoia  coI1a_> 
veduta  degli  Angeli  jh  allbluta 
per  le  lagrime  del  Cuore  di- 
ftruggitrice  gloriofa  del  pecca- 
te ^09.  difficoltà  della  fua  Con- 
verfione  ivi.  perchè  dopo  il  pen- 
timento non  è mandata  alla  folitu- 
dine  ^61.  fuoi  peccati  fparilco- 
no  ZIO-  rifplendono  per  una  virtù 
eroica  ivi.  iua  prontezza  nel  cer- 
care il  rimedio  jju  come  diftrug- 
ge  fe  fleffa  aia,  difficoltà  d’  una 
tale  imprefa  ivi.  coll’  umiltà  arriva 
a dirtruggere  in  fe  lleffii  il  chiaro- 
re delle  altre  Virtudi  ivi.  fuo  fa- 
grifizio  mirabile  a Dio  forza,c 
difintereffie  delle  fu  e lagrime  ivi. 
fue  pene  fotto  la  la  Croce  ^ 1 f.  tre 
volte  Martire  ivi.  Prima  , anzi 
unica  Penitente , che  fofferiffic  di 
veder  morire  il  fuo  Redentore  ivi. 
feordanza  moftrata  di  lei  fulla_» 
Croce  da  Grillo  ne  manifefia  la 
Coftanza  ^i5.  fuo  fervore  nella 
Grotta  di  Marfilia  317.  afloluta..» 
da  Grillo  medelìmo  intraprende 
maggior  Penitenza  ivi. 

Marmi  , lor  fudore  apparente  17. 
perfezionati  dallo  Scultore  3 ^7. 

Martiri  , lor  godimento  nelle  Pe- 
ne at?3.  perchè  le  amafl'cro  31J. 

Matrona  di  Tecua , come  fi  prefenta 
a Davide  per  placarlo  %o. 

Medico  celelle  non  cura  le  nollrcj 
querele  per  rifanarci  i6z. 

Medicina  , quando  grata  all’Infer- 
mo 28. 

Memoria  del  palTato  fveglia  pianto  4. 


Menfa  del  Rè  Dario  fotto  il  piede 
d'  AlelTandro  f 3. 

Mezzi  voluti  necclTariamentc  da  chi 
vuole  il  fine  3oi.quanti  ne  dà  Iddio 
a tutti  per  la  falute  ivi.  non  s’ado- 
prano  3^3. 

Micol , come  giudicò  malamente  del 

Rè  Davide  331.  ' 

Mifericordia  angulliata  (?.fue  mifurc  > 
come  afflitta  per  i gallighi  della 
Giullizia  ^ affinità  dalia  Giudi- 
zia  28.  fuà^oria  diverfa  da  quella  r 
della  Giullizia  302.  quante  volte  ^ 
per  noi  s'oppone  alla  Giullizia  2x2.  I 
intorno  ad  elTa  come  errarono  i ■ 
Manichei  ivi.  impedifee  le  noli  re 
difgrazie  214.  tolera  i peccati  con  |j 
difeapito  della  fua  gloria  21^.  fem- 
bra  , che  fi  vergogni  del  galligo 
ivi.  fdegnata  , che  fia , è terribi- 
le ne’  fuoi  gallighi  ai t.  non  di- 
llrugge  , ma  allille  laGiulliza  21 5. 
i fuoi  gallighi  non  fi  fentono  per 
maggior  galligo  217-  fua  non  cu- 
ranza  fpaventofa  218.  i fuoi  galli- 
ghi 2 1 9.  talora  paiono  benefizi  'W* 
fue  minacele  quanto  debbono  Ili-  < 

marll  220.  non  s’  affligge  de’  fuoi 
affronti  , ma  del  nollro  danno  ivi . 
quanto  dobbiam  proccurare,  che  ci 
flagelli  per  emenda,  non  per  eller^ 
minio  22  1. 

Mijcrie  , come  intitolate  da  Platone 
1 quelle  del  peccato  perchè  ri- 
mangono dopo  la  Confeflione  Si. 

Mijfatti,  talora  muoiono  coll’Accufa-  ^ 

tore  107. 

Mitridate,  fuo  contravelcno  in  che 
confi  Ile  flc  yy. 

Moda,  unica  regola  della  modefiia  49. 

Momento  ideale  de’  Peccatori 

Mondo  approva  il  perdono  a 1 Ne- 
mici 2 1. veduto  dall’Ar.ima  fuori  del 
Corpo  8t.  muore  ad  ogni  momen- 
to 2yo.  come  dobbiamo  piacer- 
gli 291.  meglio  fcrvito  , che  Id- 
dio 
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dio  292.  tradifce  i defidtrj  co'  fuoi 
Peni  SS.  per  fe  medelimo  è in- 
nocente ^^7.  conduce  a Dio  colle 
fue  mifcric  ivi. 

Montagne  delle  Miniere,  afprc,  eJ 
fcofccfe  21. 

Mormorazione  infama  chi  la  prati- 
ca 171.  toglie  il  credito  alla_j 
Patria  ivi.  rubba  la  fama  al- 
trui 172.  rende  peggiore  de- 
gli AlTaflini  chi  la  pratica  ivi  . 
ardifee  di  giudicare  come  Iddio 
1 7^,  falfo  zelo  de*  Mormorato- 
ri 174.  anche  fondata  fui  vero  è 
rea  17^.  s’ abufa  della  Veriti /f». 
fua  aftuzia  ivi.  i Mormoratori  fpef- 
fo  puniti  ad  un  tratto  17^.  mor- 
morano per  divertimento  177.  ri- 
medio di  quello  Vizio  ivi.  tanto  è 
reo  chi  mormora,  quanto  chi  af- 
colta  ivi. 

Mofì  efaudito  fenza  parlare  ^ per- 
perchò  non  facelTe  il  prodigio  di 
cangiar  in  fangue  le  acque  d’Egit- 
to 142.  perchè  fà  precedere  al  fuo 
Popolo  il  Grappolo  d’uva  faggio 
di  Palcllina  iXtf.  fua  morte  dol- 
ce 2^2.  fua  Bacchetta  diverfa  da 
quella  de’  Maghi  d’ Egitto  191. 
pttché  detto  il  Dio  di  Faraone.» 
a 1 y.  fuo  terribile  avvertimento 
prima  d’eHer  mandato  in  Egit- 
to ago.  fuo  efempio  conforta  il 
Popolo  a palTare  il  Mar  RolTo  261. 
perche  chiamato  alla  Trasfigura- 
zione fui  Taborre  2^2.  uccide-» 
l’Egizio  per  zelo  perchè  divi- 
de il  Mar  RolTo  in  tante  Ara- 
de  152l 

Morte  qompone  la  vita  l bramata 
indarno,  da  chi  4K  benché  da_» 
taluni  chiamata  è^borrita  da  tut- 
eli ivi.  a tutti  non  è morte  \zj. 
come  la  difBnl  Ariftotile  247.  co- 
me ne  fentilTcro  i Platonici  , e gli 
Stoici  ivi.  divideli  in  due  forti  ivi.. 


in  noi  iKi  il  difarmarla  248.  avan- 
ti di  noi  muoiano  i vizj  ivi.  mo- 
rire ogni  giorno  , utiliflimo  ivi. 
penlìer  della  morte  uccide  i vizj 
ivi.  è terribile , perchè  fepara  da 
ciò , che  s’  ama  249.  può  cangiar 
natura  facilmente  ivi.  ci  ammae- 
ftra  colle  altrui  difgrazie  2^0.  ci 
rende  Predicatori  di  noi  medeli- 
mi  ivi,  difarraata  dal  morire  ogni 
giorno  con  avvertenza  art,  fuo 
lume  alle  agonie , fpaventofo  2^4. 
prevenuta  è vinta  arr.  s’  appaléfa 
da  fe  raedelìma  ivi  . fcuopre  gli 
artifizi  del  Demonio  ivi.  orribile 
ad  Adamo  nel  Cadavero  d’ Abe- 
le 27r. 

Muto,  che  Darla,  Embolo  del  Peccato- 
re pentito  144. 

N 

,/fiucco,  come  pentito  l£. 
7{atanno,  come  fveglia  il  pian- 
to in  Davide  4. 

7{_atura  umana , fue  ulceri , fue  cica- 
trici II?,  non  ripugna  al  perdono 
delle  olfefe  12.  fua  debolezza  117. 
feconda,  quale.  u5^fe  non  fi  ri- 
guarda  , precipita  122.  perchè 
chiamata  da  Cicerone  matrigna..». 
171.  innocente  ne’  fuoi  appetiti  , 
ma  da  noi  corrotta  ? yg.  dopo  il 
peccato  originale  pende  al  vizio  da 
fe  medefima  ^67.  • 

“ìfegativa,  talora  è benefizio  6j. 

Tremici , alle  volte  utili  go,  164.  vi- 
cini, più  da  temerli  279.  loro  gran 
forza  ?Ò7.  modo  Urano  d’  accre- 
fcergli 

'Hinive  , perchè  falvata  dal  flagel- 
lo ?84» 

T^iniviti  quando , c perchè  galliga- 
ti  5?. 

7{pè,  fua  maledizione  di  fervitù  270. 

'Home: 
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T^ome  buono  più  filmabile  delia_j 


vita  172. 

Trulla  confufo  L 

7{uma  , perchè  proibì  il  vino  allc_< 
Donne  a 87. 

o 

OCcafioni  cercate,  pericolofe  114. 
in  eflc  S.  Pietro  non  piange-» 
116^  fuori , e dentro  di  noi , come 
diverfe  12».  anche  picciole  han_> 
gran  forza  la^.  non  ammettono 
parvità  di  Materia  ivi. 

Occhio  non  vale  per  la  Fede  li. 

Odio  favio  ij.  di  Dio  è eterno  con- 
tra  gli  Scandalo!!  106.  è caufa  di 
fuga  1 1 1. 

Oggetti  efteriori,  non  impegnino  il 
Cuore  ^ veduti  , gran  danno 
delPoccmo  do,  quando  perdono  la 
forza  119.  vicini,  più  violenti  121. 
come  aggranditi  dalla  debolezza-* 
dell’occhio  nell’acqua  appa- 
rifeono  al  rovcrfcio  come  in- 
gannano l’occhio  3^5. 

Olfa  Profetefla , perchè  confultata  da 
GioCa  3 do. 

Onnipotenza  di  Dio  legata  dagli  Im- 
penitenti gg. 

Onore  non  vuole  vendetta  22.  fua  di- 
ffinizione  ivi.  deve  accordarti  con 
quello  di  Crifto  2^  de’Vendicativi 
cofa  Ila  aj.  d’opinione  ad.  debole 
nelle  occalìoni  peccaminofe  123. 
Operazioni  di  Dio , loro  dfvcrfiti 
improvvife  , riefeono  fecondo 
bito 

Opere  fante  contaminate  per  po- 
co 1^8. 

Orazio  come  falva  Orazio  fuo  Fi- 
glio 207. 

Orazione  , fua  rettitudine  d’inten- 
zioni , e cofianza  di  fervore 
ie  chiede  Dio  Polo, ottima  : fe  i Be- 


nefizi di  Dio  , fofpetta  ivi.  di  Da- 
vide , felice  ivi.  quando  unifee  a 
Dio  ivi.  di  Cuore , di  voce  ^ di 
Cuore  , fubito  efaudita  ivi.  conti- 
nova, inculcata  da  S.  Paolo  ^ fue 
armi  invincibili  jo.  ad  elTa  non  può 
quafi  refifterc  Iddio  ivi.  di  Gere- 
mia, perchè  impedita  da  Dio  ivi. 
di  Mosè  , prevale  contra  lo  fde- 
.gno  di  Dio  2J.  di  defiderio  ivi. 
mefcolata  colle  colpc,abbominevo-  ; 

le  2^  nata  appena  , muore  ivi.  ‘ 
framifehiata  colla  mormorazione-» 
ivi.  1 

Animale  d*  Affrica,  fua  quali-  | 
tà  3da. 

Ormifda  Rè  di  Perfia  burla  Bara-  { 

me  fuo  Generale  con  proprio 
danno  82. 

Orrore  in  morte  , inutile  per  la  Peni-  j 

tenza  199. 

Ofta  , fuo  pianto  J4. 

Oflinazione  ^ 

Ottone , fuo  errore  nel  celare  le  Di- 

fgrazie  is  1.  • 

Ottavio  Au^^uilo , Tuoi  ftemiti  contra  j 
Quintilio  Varo  idS. 

Ozza  tocca  l’ Arca , e muore  ' 

P 

P.Ace , pcrniziofa  all’Anima  come 
2S1.  d’ Inferno,  quale  381. delle 
Repubbliche,  chi  la  dilhirba  s’in- 
fama 170.  non  può  averfi  con  Dio, 
fe  non  fi  hi  col  Proflìmo  377.  ci 
rende  fimili  a Dio  ivi.  tira  Dio 
nell’Anima,  che  la  conferva  378» 
ci  rende  figlj  di  Dio  380.  formida- 
bili al  Demonio  ivi. 

Tadre  óc\  Prodigo,  come  lo  riceve 
pentico  uno  perfeguitato  a_j 
morte  dal  Figlio , come  lo  riduce—* 
a pentirfi  fe  viene  affalito  ala 
J Figli  gran  dolore  uj. 

S.Tao- 
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S,  Taolo,  fotte  Damafeo  come  fi  pen- 
te fuo  defiderio  d’ufcir  dalla_» 
Carne  come  zelante  nel  cor- 
reggere igz.  fà  tacere  il  Demonio, 
benché  dica  la  verità  17^.  fuo 
frutto  di  morire  ogni  giorno  248» 
fua  ilarità  nel  pericolo  del  nau- 
fragio 2<?2.  perchè  più  felice  nella 
prigione  , che  ne*  rapimenti  dell’ 
Eftafi  26^.  perchè  chiama  huo- 
mini  i fuoi  Difcepoli  di  Corin- 
to ?78. 

"Paractl/ò^fvii  favola  circa  TOro  ^ 

Taradifo  deftinato  per  tutti  i non 
s’acquifia  col  folo  defiderio  £2. 

Taragone  fminuifee  le  cofe  gran- 
di 4oy. 

Tarelio , quando  fucceda  ^go. 

Parricidio  di  Bruto  i ^7. 

Tarrucebe  non  fannno  l’ effetto , che 
dnvrebbono  in  chi  le  porta  ^ 17. 

Tajjato  configlia  il  Prefente  5. 

Paffaggio  da  diremo  ad  eftremo  diffi- 
ciliìlimo  2ti- 

Paffìoni  , talora  curate  colle  pafiio- 
ni  fagrificate  a Dio  28^  ellintc  , ' 
e IbpprdTe  loro  divario  1 ip.  loro 
guerra,  quando  lìnifee  120.  come 
ubbidifeono  all’  huomo  fuperio- 
re  2^0.  una  fola  bada  per  tradir 
1’  Anima  ìo6. 

Paflori  di  Rettelemme  perchè  avvi- 
fati  dallf  Angelo  del  nafeimento 
di  Crifto 

Pazienza  , fuo  abufo  6±  di  Dio  , ter- 
ribile 1^6-  hà  i fuoi  limiti  benché 
infinita  j. 

Pazienti  , talora  confortati  colla_j 
morte  127. 

Pazzia  vergognofa  44.  . 

Peccato  degli  Angeli  fubito  punito  4. 
ficufa  frivola  d’ amarlo  fol  per  co- 
llume 2$.  fua  voce  orribile  jy. 
come  fi  vede  in  quella  vita  ^8»com- 
meflb  lugli  occhj  della  Clemenza  > 


gravillìmo  48.  condotto  in  trionfo 
nelle  Chiefe  54.  fua  difefa,  l’  ac- 
crefee  J4^ dentro,  e fuori  di  noi, 
fua  differenza  78;  fuo  gaftigo  inter- 
no ivi,  di  Converfazione  , come 
può  punirli  colla  Converfazione_> 
medefima  79.  de’  Giudei , e degli 
Amici  di  Giobbe  , fua  differen- 
za loy.  femplice , e compollo  106. 
fuo  linguaggio  42.fenza  verecondia, 
terribile  1 io.  fua  forza  contra 
della  Natura  118.  nel  Cuore,  e_» 
nella  bocca  , diverfo  14;.  talora  è 
in  noi  fenza  eirernollro  totalmente 
i47.come  ricoverto  col  peccato  me- 
defimo  1 ro.  non  può  produrre  aU 
cun  bene  221.  fcritto  nel  Cuor  de* 
Dannati  127.  qual  folTe  maggiore 
quello  d’ Adamo  nel  Paradifo  ter- 
rellre  , ò quello  degli  Angeli  iii_» 
Ciclo  255.  riduce  !•  Anima  a fer- 
vire  toglie  all’ huomo  i pri- 
vilegi della  Creazione  ivi.  ofeura 
la  ragione  269,  toglie  rclfer  d’huo- 
mo  2ÓS.  toglie  all’  Anima  1’  elTer 
di  Spirito  270.  rende  1’  huomo 
più  mifero  de’  Bruti  ivi.  gli  toglie 
la  libertà  ivi.  lo  fà  fchiavo  delle 
Creature  271.  fua  inclinazione  fa- 
rà viva  anche  nel  Giudizio  fina- 
le 2^  fuo  dannò  occulto  peggio- 
re 272.  fa  fimile  , c peggior  del 
Demonio  chi  lo  commette  27^,cofa 
operò  di  llravagante  in  Crifto  rae- 
defimo  274.  per  abbominarlo  ba- 
lla confiderarne  la  foftanza  2 7Ò.fua 
legge  fieri  (li  ma  280.  è un  indegno 
Contratto  reciproco  tra  l’Anima» 
e il  Demonio  277.  come  divenne 
Gloriofo  in  Crifto  y 1 1.  in  oggi 
incivilito  loy.  un  tempo  fù  timi- 
do «vt.  folitario,  e fuperbo,  fua_j 
differenza  loy.  compofto  di  Bene- 
fizi abiifati  I come  pianto  dal 
Santo  Davide  4.  come  punito  dal 
ra  me- 
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modcHmo  2^  s’aggrava  colla  ma- 
lizia ^ 

Tcccatori  , loro  gloria  fvcrgogna- 
ta  'mpiiniti  , deplorabili  116. 
lafciati  in  preda  a L lor  defide- 
rj  117.  fortunati , loro  mifcria  aiS. 
loro  peccati  ìmpreffi  anche  nel 
Corpi  come  taluni  in  loro 
idea  tendono  alla  dillruzione  di 
Dio  ^ puuifcono  fe  ftefll  lag.  lo- 
ro rinafcimento  , orribile  37. 

Telagìo  , Ina  errore  ja.  fuo  fogno 
circa  la  Convcrfione  5_2*  Aia  iat- 
tanza di  non  fentir  tentazioni  2 So. 

Tellegrino  in  faccia  alla  patria  8^. 

"Pena  rifparmiata  , che  produce  j. 
de’ Scultori  convertiti  alla  Fede  , 
fe  rifacevano  Idoli  da^del  peccato, 
perche  rimanga  dopo  la  Confeflio- 
ne  8±«  de’ Dannati  minore  del  me- 
rito ^ di  fuoco  , non  ammette 
lentezza  di  foccorfo  2 to.  feemata 
Amo  la  Croce  a M.  V'. , e a S.Gio; 
dalla  loro  Innocenza  ^ 1 

Venitenra  , quando  può  farli  con 
merito  tL  apparente  n-  del  Cuo- 
re , facile  2É1  Aiggita  in  grazia 
delle  colpe  ivi.  del  Demonio  , fat- 
ta in  grazia  del  Mondo  So.  inter- 
na , fuggita  da  Simon  Mago  gl.  di 
Scrigno  talora  inutile  ni.  non  fi 
produce  dall’orrore  in  morte  od. 
falfa , confufa  da  Dio  100.  del  De- 
monio, qual  fia  102.  vera,  non_j 
vuol  mode  di  Davide 
enorme  , che  fi  pente  del  Penti- 
mento 61. 

VercoJJe  ingiuriofe , quali  ^47. 

Tcrdire  1’ acquilhto,  peggio,  chc_» 
non  acquirtare 

"Perdita  di  Dio  pena  univerfale  di 
tutta  l’Anima  no.  come  deplo- 
rata dal  Santo  Davide  7^ 

Terdono , quando  più  infigne  20.  per- 


chè veramente  gloriofo  n,  glori- 
fica i Santi  y.  accordato  alle  vol- 
te per  motivi  umani  ivi. 

Terpema  traditore  di  Sertorio  ^44. 

Terfiani  loro  crudeltà  co  i condauna- 
ti  a morte  ay?. 

"Perfon.'ggi  puniti  per  non  corregge- 
re gli  inferiori  i(?S. 

P«4^/;e  incurabili  dell’Anima  54. 

bramate  da  i Peccatori  nell^nl-  j 

verfalc  Giudizio  jo.  perchè  rite-  j 

mite  da  Crirto  riforto  41.  di  Cri- 
fio  , confrontate  con  quelle  de’  | 

Peccatori  ivi.  occulte,  mortali  148»  ! 

"Piani  contigui , come  fi  dividono  y.  j 

Piante  infette  nelle  radici  7^  1 

Pianto  fortunato  3.  inutile  ^ prodi- 
giofo  quando  ne  perdono  il 
merito  gli  occhj  6.-ì. 

Pietà  conculcata  , parche  j.  ideale  , I 

che  inganna  loi.  Divina,  angullia-  | 

ta  dallo  fcandalo  io5.  de’  Mimfiri 
dell’  umana  Giufiizia  127. 

S.Pittro,  Aio  amore  verfo  Dio  lì. 
perche  chiamato  Demonio  273»  [ 

non  piange  , fe  non  fuori  dell’  oc- 
c.'ifione  pcricolofa  iiS.  perchè  te- 
me nel  Mare  di  Tiberiade  iv/.libe- 
rato  per  l’Angelo  dal  Carcere  132. 
come  negò  Crillo  folo  per  dire  di 
non  conofcerlo  perchè  non 

fall  fui  Calvario  3 1^.  non  feppc 
giudicar  male  neppure  di  Giu- 
da 3 3I?.  perchè  pentito  fi  riti- 
ra 351. 

pigrizia  perde  le  occafioni  più  van- 
tagglofe  ££. 

pitia  , come  diffinl  la  Pudicizia  240. 

Pirrone  Eliefe  capo  de’  Scettici  , fuo 
errore  1 1. 

Pittura  de’ Greci  ^ ofeenità  della 
medefima  ivi. 

Platone  , fuo  giudizio  delle  mife- 
rie  y.  Aia  diffinìzione  del  Be- 
ne 
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ne  179.  di  Dio  1J4.  perchè  fon-  veniente  da  Dio  48*  nuovi  ripara» 

dafle  la  fua  Accademia  in  luogo  tori  del  Demonio  j2. 

d’  aria  men  buona  J74.  Tr  om  ejfe  dc\h  Fede,  certe  ly.  divi- 

Tlacouici , loro  dubbio  circa  la  Bea»  re  non  allcttano  ivi. 

titudine  ly.  Trottezzioni  de’  Grandi  , come  fi 

Toefie  maliziofe  42.  cercano  407. 

Tolifo,  fua  proprietà  216.  "Provvidenza,  lafcia  molto  alle  caufe 

Poliedri  , come  divengono  indoftia-  feconde  ayi.fcmpre  penfa  al  no- 
bili 23 y.  ftro  Bene  lyi. 

"Pompe,  loro  fine  38.  , malamente  giudicato  dal 

Pompeo  , perchè  deride  il  Contra-  Farifeo  332. 

veleno  di  Mitridate  77.  Punire  , quando  fi  vorrebbe  premia- 

Popoli  Indiani,  che  s’ abbrucciano  re,  gran  pena  203. 

colla  Patria  per  non  venire  in  Punto  dell’  Equilibrio  , fi  toglie  per 
potere  d’Alelìàndro  Magno  3S4.  ogni  minimo  pefo  377. 

Potenze  de’ Beati  perfezionate  nella  Purgatorio  , Vedi  Anime  Purgan 
Gloria  90.  ti  100. 


Pozzi  d’  Ifacco  tre  , loro  diva- 
rio 38y. 

Preghiera  firana  de’  Vendicativi  ay. 

Premio , c Pena  , creduti  due  Nu- 
mi 14. 

Predeflin azione  , fuo  conforto  299. 
per  la  forza  , che  abbiamo  di  fal- 
varci  fui  volere  di  Dio  300.  fui 
bramarlo  ivi.  full'  impegno  di  vo- 
lerlo per  fua  gloria  maggiore  302. 
riflretto  di  tutta  la  Predeftinazio- 


aValità  fimpatichc  più  operano 
_ in  vicinanza  di  due  limili  202. 
loro  dilpofizioni  precedenti  fem- 
pre  nccelTarle  94. 


ne  301.  • 

de’ divini  aiuti  loi.  *t*>  .Aab,  fuo  firatagema  per  libe- 

Pretefli  delufi  41.  tarli  dal  faccheggiamento  di 

Privilegi  ^ratìdi , come  fi  lodano  10.  (.jerico  142. 

dell' huorao  nella  Creazione  258.  Rachele  cuftodifee  i fuoi  Idoli  1 20. 
Principe  , fua  ingiuria  più  grave  yo.  inconfolabile  per  la  morte  de’  Fi- 
come  adulato  199.  fenza  feguito,  glj  184. 

infelice  apy.  p^guele  Suocero  di  Mosè  quanto  vi- 

Principio  della  vendetta,  fondamen-  gilante  nella  cuftodia de’ Figli  235. 

to  del  perdonare  22.  p^becca,  fuo  maritaggio  conclufo  im- 

Primogenito  del  Giappone  perchè  provvifsmentc  68. 

non  tocchi  mai  terra  col  pie-  pei  convinti , lor  terrore  40.  efpofti 
de  183.  alle  beffe  di  tutti  44.  come  adulali 

7>rod/g7  non  curati  ly.’  fe  ftelfi  128.  confortati  dal  difin- 

Progenitori  cadono  Ibi  per  mirare  il  terelfe  de’  Giudici  34y. 

pomo  vietato  78.  K^sfa,  fuo  pianto  208. 

Profanatori  dt\  l'empio  , puniti  gra-  Pefrobi , conffonati  co’ Demon)  127. 

/ ni  a gli 
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gli  aizzano  centra  di  fe  medefi- 
ini  ivi.  centra  di  loro  fono  im- 
placabili i Demoni  ivi.  compatiti 
da  veruno  nell’  Inferno  , neppure 
compatifeono  fe  medelìmi  129.  lor 
vita  peggior  della  morte  131.  lor 
contrade  interno  «'ui.  lor  terribil 
meditazione  delle  proprie  pcneij  1. 
anche  nel  finale  Giudizio  faranno 
inclinati  alia  colpa  g6. 

l{efifienza  delle  Paflioni  al  pentimen- 
to ivi , 

Ueflituzione , non  può  farli  ad  un_» 
tratto  97.  quale  può  farli  dagli 
Scandaiofi  a Dio  112. 

J{icadute  partorifeono  cecità  mifera- 
bile  58' 

locamo  veduto  al  roverfeio  ingan- 
na 2Ò4. 

ì{if cardo  Rè  d’  fnghilterra,  fue  fi- 
nezze al  Figluolo  407. 

J^imorfo , fua  gran  pena  128.  infof- 
fribile  a Davide  ivi.  addormen- 
tato dalla  fperanza  39. 

^nafiimento  de*  Reprobi  37. 

Xj'a  di  Dio  terribili  loi. 

Hifpetti  umani  , lor  rimedio  aSp* 
s’  oppongono  anche  all’  onore  del 
Mondo  290.  lor  timor  vano  291. 
indicano  mancanza  di  Fede  292. 
fanno  , che  fi  rinunzj  al  partito  di 
Crifto  294.  ci  rendono  apoftati  da 
lui  29f.  come  fi  riducono  alcuni  a 
fpregiargli  in  grazia  delle  Paffio- 
ni  ivi . almeno  per  amor  proprio 
debbono  vincerli  296. 

^tirata  di  Dio  dall’  Anima  , fpaven- 
tofa  273'. 

^unione  delle  Anime  a i Corpi  ivi. 

Roberto  Rè  d’Inghilterra,  come  fa- 
nato da  piaga  mortale  dalla  Con- 
forte 1Ò7. 

f^boamo,  fjo  fcandalo  no. 

9^'giada , ora  forma  perle  , ora  fan- 
go 100- 


s 

S .Abbate , perchè  fantificato  nell’' 
antica  Legge  ij  2. 

Sabino , fuo  ripiego  ingegnofo  per  li-. 

berarC  dalla  morte  ^1. 

Sacerdoti  d’  Egitto,  perchè  non  ufa- 
vano  del  fate  a87* 

Saette  prodotte  dalla  Terra  40.  lor 
fetore  162. 

Saggi,  fcrapre  timidi  121.  loro  liber- 
ta di  parlare,  utile  171. 

Sagramenti , inefficaci  per  i Profana- 
tori del  Tempio  48. 

Sagrifizj  orribili  de’  Giudei  70.  di 
Jefte  98.  di  Giacobbe  , ingegno- 
fo 364. 

Sagrilegio  di  ribellione  a Dio  60.  de’ 
Profanatori  nel  Tempio  48. 

Salute  eterna  più  combattuta  dal  De- 
monio, che  proccurata  da  noi  307. 
Samaritana,  e Saulo  cercati  dalla_j 
Divina  Mifericordia  per  conver- 
tirgli 302. 

Sangue,  fua  voce  terribile  26. 

Sanfone  recidivo  6j-  fuo  ballo  fatale 
a i Filìdei  i;8. 

Saulo,  fua  cecità  felice  T2. 

Sanile  , fua  difubbidienza  feoperta  da 
Samucllo  42.  fuo  Ucciforc  punito 
da  Davide  20.  gli  perdona  Davide 
generofamente  48. 

Sazietà  unita  al  defidcrio  88» 
Scandalo,  fuoi  danni  104.  fua  sfre- 
natezza contra  Dio  ivi . fuoi  furti 
alle  Piaghe  di  Crifto  ivi . mette  in 
anguftia  la  Pietà  106.  aggravato 
dal  danno  altrui  107.  mette  lc_> 
colpe  in  coftume  io8.  fue  pene 
per  i Seguaci  ivi.  atterrito  dagli 
urli  de’  medefimi  109.  fuoi  atten- 
tati fagrileghi  ivi . come  fi  fà  il 
feguito  ivi . un  foto  può  far  molti 

Dan- 
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Dannatr  no.  porta  il  fuo  veleno 
in  fronte  ivi , di  Roboamo , con- 
tamina tutto  Ifracle  ivi-  grave-* 
danno  , che  fà  a chi  lo  commet- 
te ni.  efige  pentimento  pubbli- 
co ivi . punito  in  Davide  ivi. 

Stufe  frivole  fmentite  da  Dio  42. 

Scipione  Affricano  fiu  continenza-* 
287. 

Sdegno  di  Dio,  terribile  nell’  Infer- 
no I2J.  quanto  men  forte  dell' 
Amore  30^.  fuoi  impeti  primi  aa. 

Sferico  perfetto  de’ Geometri  174. 

Sguardo iolo,  precipita  Davide  izp 

Segno  di  Fede  , naufeare  il  tempo- 
rale 14. 

Semiramide  tradifee  Nino  i02. 

Senaar,  fua  etimologia  41. 

Senatori  J’  Atene  punivano-  grave- 
mente i Sollevatori  del  Volgo  171. 

Senocrate,  fua  continenza  43. 

Senfo  contrario  alla  Penitenza  pj. 
Tempre  nemico  dell’  Innocenza-* 
120. 

Sentenza  formidabile  di  Dio  contra 
i Giudei  70. 

Tutelare  del  Nilo , come  at- 
terrato da  un  Neofito  api. 

Serpente,  - perché  non  tentò  Adamo 
27P.  di  Bronzo  eretto  da  Mosè 

1J6-. 

Servitù , difgrazia  venuta  dal  pec- 
cato 270.  volontaria,  peggiore  di 
tutte  ivi . del  Demonio,  quando 
è più  ignominiofa  yy. 

Servo  Evangelico , perchè  non  per- 
dona  24. 

Sete  tormentata  in  Crifto  dall’  Ingra- 
titudine degli  Ebrei  208. 

Sibariti  ingannatori  de’  Crotoniati 
97. 

Sichem  incauto  , pecca  I2j.  fue.  fre- 
nefie  per  Dina  284. 

Sicurezza  della  falutc  in  grembo  di 
S.  Chiefa  358. 


Silenzio  forzato,  gran  pena  11^. 

Simeone , fuo  penliero  per  la  cuflo- 
dia  del  Tempio  183.  perchè  non- 
avvifatocon  Anna,  come  i Pallo- 
ri , del  naicimtnto  di  Criflo  yo. 

S.  Simon  Salo,  fua  Santità  occulta—*. 
334- 

Simone  fommo  Sacerdote  tradito  da 
Tolomeo  4p. 

Sinderefi  vinta  dal  genio  29.  terribi- 
le nel  (TÌudizio  finale  38. 

Socrate , fua  dubbieti  della  Beatitu- 
dine  ly.  lua  opinione  intorno  a 
Medici  380.  fuo  difinganno  84. 

Sofferenza  prodigiofa  di  Dio  47. 

Sofonisbe  tradita  da  Maflaniffa  2y3, 

5o/e,. quando  fi  ritira  272. 

Solebeimo,  fua  interpretazione  lou 

Sollecitudine  di  pentirli  8- 

Somiglianza  degli  Oggetti  cagiona 
1’  amore  261. 

Sonno  de’  Principali  addormenta  i fub- 
alterni  237. 

Sordi  nati , perchè  non  parlano  97. 

Sordità  13- 

Sorelle  di  Lazzaro,  come  ottengono, 
da  Grillo,  che  lo  rifufeiti  1S4. 

Spartani , loro  vanto  nel  tirar  d’afta. 

66.. 

Spavento  famigliare  a tutti  i.  in  mor- 
te, poco  Teologo  9y. 

Speculazione  condannabile  n. 

Speranze  terrene  84.  di  pentimento  i 
vane  94.  di  rifanare  , quali  per- 
dute 113,  umane  j.delufe  da  Dio 
2 2y., 

Speufippo , fua  fana  Filofofia  179. 

Spirito  Santo  , come  li  debba  corrif- 
pondere  a i fuoi  raggi  8. 

Spirito  dell'Anima  3y. 

Spofa  de’ Cantici  , dove  trova  lo> 
Spofo  3(Si.  perchè  li  dica  terribi- 
le 380. 

Statue  di  Roma , quali  li  credeffero 
da  certi  rozzi  Montagnuoli  di  Ligu- 
ria 
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ria  i4T.  di  Nabucco  ridotta  in  pol- 
vere ij8. 

St/mu  grande  , che  dee  farli  della  Pa- 
tria 171. 

Stoici,  come  Eretici  fra  i Pagani  aij. 
Struzzi,  loro  proprietà  ir. 

Stratagema  de’  Sciti  per  Ibggiogare 
i Medi  221. 

Superbia  , motivo  di  vendetta  22. 
combattuta  direttamente  da  Dio 
17J.  cangiata  dalla  Malizia  in_» 
Uumilcà  267.  di  due  forti  228. 
Snperfizie  finita  , come  produca  un 
l'olido  infinito  12J. 

Sufanna  innocente  difefa  da  Dio  23. 

T 

T,/thorrc , perchè  vi  tramortifeo- 
no  gli  Apolloli  40. 

Tumar  , fi  difende  coll’  anello  dalla 
Morte  34d. 

T.ififerne  condannato  a morte  con  i 
Figli  , e parenti  fuoi  dal  Rè  Da- 
rio 188. 

Tati  , contrafegno  de’  Giufii  nello 
fterminio  di  Sion  77. 

Tello  Ateniefe  , morto  per  la  Pa- 
tria 171. 

Teodojìo  , fua  génerofità  nel  perdona- 
re 20. 

Temerità  infoffribilc  de’  Peccatori 
con  Dio  47. 

Tempefla  fcnzaafogo,  fofpetta  jy. 
Tempio  di  Sion,  perchè  moflrato  a i 
Giudei  47. 

Tempo  della  Mifericordia  6.  fue  qua- 
■ lità  diverfe  ivi. 

Tentazione  fantamente  ingegnofa  27. 
di  Grido  nel  Delèrto,  quanto  de- 
bole 271.  come  , e con  che  fatta_> 
a noi  dal  Demonio  ivi. 

Terra  di  Sennaar  figura  del  Pecca- 
to 41. 


Teflameuti  nlalfacti  , quali  in  Leg- 
ge 100.  , 

Tefiitnonio  della  cofeienza,  acerbifli- 
mo  3p. 

"^‘P^i  I più  inferifeono  col  fuono  137. 

Timor  delgadigo,  vinto  da  che  16. 
di  Dio,  vinto  dall’ infolenza  61. 
di  pigrizia,  bialìmevole  pi.  freno 
de  i Delitti  161,  già  provato  , è 
pena  gravidìma  de  i Dannati  ii6, 
prudente,  utile  ayy. 

Tiranni , temuti , non  amati  apa. 

Tobia,  perchè  ferba  le  interiora_» 
del  Pefee  trovato  nel  Tigri  300. 
pellegrino,  perchè  pianto  amara- 
mente dalla  Madre  187.  fuoi  Ge- 
nitori tramortifeono  allo  feoprirfi 
dell’Arcangelo  fua  guida  322. 

Tolcranza  abufata  3. 

Torbidezza  di  cera  indizio  di  cattiva 
falute  18. 

Trajano , come  lodato  da  Plinio  403. 

Tranquillità , quanto  amata  da  i Fi- 
lolòfi antichi  383. 

Trafeuraggine  rende  forte  il  nemi- 
co 30(3. 

Trasfigurazioni  di  Grido  due  , loro  1 
divario  zpy. 

Tribunali,  vi  è neceflaria  P indiffe-  ■ 
renza  de’ Giudici  334. 

Trionfo  di  Grido  , perchè  dimezzato 
fulla  Grocc  32.  didrutto  da  i Pec- 
catori ivi,  ■ 

Tromba  del  Giudizio  37. 

Troni  Terreni , quanto  diverfi  da_j 
quello  di  Dio  134.  provveduti  d’A- 
doratori  dall’ Intercfle  zpy. 

Tribolazioni  , vengor.  da  Dio  238- 
feemano  i gaftighi  delP  altra  vi- 
ta ivi.  lodcrite  in  pace  , ci  mani- 
fedano  per  Figlj  di  Dio  ivi.  prò-  w 
van  l’amore  ayp.  fono  più  ficu- 
re  , che  le  profperità  160.  quando 
vengono  dal  Demonio  , diver- 
fe ivi.  fono  il  Patrimonio  di  Gri- 
do 
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fio  ivi.  Efempio  di  Grido  anima  a 
tolerarle  i6i.  il  fine,  per  cui  ci 
vengono  le  rende  care  ivi.  ci  raffo- 
migliano  a Dio  i6i.  fcoprirono 
Grillo  per  v'ero  Figlio  di  Dio  ivi. 
anche  affliggendo  1*  Anima  debbo- 
no gradirli  ivi.  chiederle  a Dio  è 
perfezione  266.  come  fi  cangiano 
in  diletto  ivi.  fono  benefìzj  di 
Dio  264.  fono  la  ficurczza  dell’ 
Anima  266' 


XCV.  ^ 


la  Virtù  , non  fono  buone  per  tut- 
ti 22p. 

^pere  , (Imbolo  d’  ingratitudine.,'. 
.H7- 

yirtii , quale  ò Tempre  plaufibile  ij. 
odiata  alfolutamcntc  14.  oppoda 
alla  paflTione  20.  fua  difavventu- 
ra  moderna  103.  apparente,  vi- 
cina al  vizio  ijS.  quale  avvicina 
inutilmente  a Dio  yg.  come  fcuo- 
pre  i vizi  2}y.  gentrofa  , qua- 
le J12.  prcgievolc  , perchè  non 
piace  a i perverfi  2gp.  s’apnalefa 
da  le  medtfima  40^. 

yijìa  , precipizio  dell’  Innoccnzo_» 


V./fpori  craffi  , e terrei , non  fal- 
gono  66.  quando  rifplendo- 
no  2 35. 

Vbriachezza  Tanta  di  godimento  po. 

di  C'jTc  Terrene,  dannoTa  13. 
Veduta  improvviTa,  forprende  87. 
Veleno  d’ un  Animale,  talora  rime- 
dio dell’ altro  yp.  due  veleni  infie- 
me  non  . nuocono  ivi.  quando  li  fà 
antidoto  80. 

Vendetta  fatta  per  palfione, brutale  20. 
legno  di  debolezza  21.  Tua  giudifi- 
cazione  ivi.  Tagrificata  a Dio  4p. 
di  Dio  , derminatrice  48. 
Vendicativi  difonorati  21.  loro  dra- 
na  preghiera  a Dio  25.  crudeli 
contra  di  Te  medefimi  22.  comc_» 
accrcTcono  a fc  delO  i Nemici 
ad. 

Vendicarli  a Tangue  freddo  20. 

Verbo  , due  diverTe  Lezioni  di  queda 
miderioTa  parola  402. 

Verità,  come  piace  231.  de  i De- 
moni, quale  175. 

Vcfli,  vedire  immodedo  102. 
Vicinanza  a Dio , Te  non  è di  cuore , 
inutile  17. 

Vie  di  Dìo,  quali  lot.  diverTe  per 


>3. 

Vita  moderna  13. 

Vitelli  mi , come  placati  da  Sabino 
f?- 

Vitello  adorato  dagli  Ebrei  , di  che 
oro  folle  formato  140. 

Vittime  antiche  , perche  Teparate.^ 
dall’  Armento  17.  interne  , per 
placar  Dio  7P.  de’  Gentili  , come 
folTcr  condotte  al  S.igrifizio  350. 

Vivere  nella  Fede,  c della  Fede  , di- 
verTo  16. 

Vizio  mai  non  laTcia  la  Tua  na*- 
tura  22.  fua  gloria  , indegna  23. 
amato  14.  famigliare  , fenza_* 
roflbre  22.  Tuo  Tvantaggio  23.  paf- 
Tato  in  codume  119.  moderno 
fùa  malizia  i ;p.  talora  può  Tcrvi> 
re  alla  Virtù  i6j.  feminato  da  ch- 
non  lo  riprende  161.  negli  altri 
fubito  fi  vede  347.  i 

Voce  di  Dio  impedita  dal  Peccato 
30.  d’  Abele  > condanna  di  Cai- 
no 26.  108. 

Vocazioni  forzate  140. 

Volgo  , Tuo  trafporto  20. 

VolontÀ  di  crear  1’  huomo  prodigio- 
fa  in  Dio  134.  contenta  in  Cie- 
lo SS.  come  didrugge  la  Lcgge_> 
15. 

Volpi 
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0 delle  r/cchezie  i noftro  , la  pfo- 
prietà  è di  Dio  i8p* 


Ipi  nel  mare;  Torolfignificato  loa. 
Ione  con  Dio  compatibile  -colla-. 
Civiltà  17.  de’  Santi  con  Dio  con- 
tea i Peccatori  45*  con  Dio,  come 
fceue  58.  de*  Beati  con  Dio  89. 
quanto  grande  fi  ricerca  ne  Con- 

iJirdifJbbidìente  a fe  fteflo  117. 

vive  di  morte  i.  ftmpre  nemico 
di  fe  medefimo  15 a.  umile  a i 
Bruti  a68.  è imponibile  piacer- 
gli api* 


^jùcbeo  ; fila  Penitenza  vera-. 

^ne  , fuo  errore  circa  il  libero 
Arbitrio  dell’  huomo  xaj. 
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